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Prima  Adumnza  pubblica  del  di  26  Gennaio  i868. 
PuEsiDENZA  Pellizzaiu,  Presidente. 


Sono  presenti  il  Vicepresidente,  i  due  Segretarli,  i  Professori  Bellini, 
Capezzuoli,  Pellizzari  Pietro,  Paoli,  Barellai,  Marchi,  Guerri,  e  i  Dottori 
Ninci,  Borgiotli,  Comucci,  Barbini,  Faralli,  Berlini,  Rosali,  Nespoli,  Fio- 
ravanti. 

Letto  ed  approvalo  il  Pro«'csso  verbale  della  Seduta  solenne  pubblica 
del  dì  19  Gennaio,  il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  le  opere 
pervenute  in  dono  alla  Società,  cioè  : 

Nardo  Domenico  :  Considerazioni  sulla  convenienza  sanitaria  di  vac- 
cinare i  bambini  esposti  alla  campagna  dopo  alcuni  ineH; 

«  Sulla  convenienza  di  non  valersi  dello  Istituto  degli  esposti  per  dare 
allattamento  a  figli  legittimi  di  miserabili; 

«  Nuove  norme  per  lo  esercizio  delVarte  ostetrica; 

a  Confortanti  r esultanze  di  alcuni  sludù  sopra  la  sospettata  malat- 
tia delle  anguille; 

«  Quali  siano  i  fatti  che  condurrebbero  a  supporre  essere  una  muce- 
dtnea  venefica  la  causa  efficiente  del  Cholera  asiatico; 

Pavesi  Carlo  :  Del  sema  di  ricino  è  dei  suoi  principH  immcdiaii  tera- 
peutici e  velenosi; 

Lace  Eugenio:  Prelezione  al  corso  di  EUttroterapia ; 

Gasati  Luigi:  Le  Trichine  e  la  Trichinosi; 

La  Médecine  conte mpor ulne,  N.  1,  2. 

Dopo  tale  presentazione  il  Presidente  invita  il  Segretario  delle  cor- 
rispondenze a  dar  lettura  del  suo  resoconto  generale  sui  lavori  scientilici 
inviati  alla  Società  nell'anno  accademico  testé  decorso.  La  parola  viene  di 
poi  accordata  al  socio  prof.  Bellini,  al  quale  in  collaborazione  col  prof. 
Fasoli  la  Società  con  voto  espresso  nella  seduta  del  dì  :S8  luglio  dell'anno 
decorso  affidava  il  mandato  di  risolvere  con  esperienze  dirette  sulli  ani- 
mali la  questione  della  possibilità  dell'  avvelenamento  per  l*  amministrazione 
simultanea  dell*  ioduro  di  potassio  e  del  clorato  di  potassa. 

Egli  riassume  in  brevi  parole  V  argomento  svolto  già  dal  prof.  Fasoli 
nella  sua  memoria  letta  alla  Società  nella  seduta  predetta  dei  dì  :28  luglio; 
ricorda  come  il  Melsens  che  per  la  prima  volta  parlava  della  possibilità 
di  un  tale  avvelenamenio  lo  attribuisse  all'iodato  di  potassa  ;  mentre  in- 
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tanto  le  ricerche  cliniche  del  prof.  Fasoli  non  confermavano  la  formazione 
di  quest'  ultimo  sale^  la  Società  medico  fìsica  bene  operava  consentendo 
a  che  si  intraprendessero  anche  d'elle  esperienze  sugli  animali.  Neil'  ac- 
cettare per  altro  un  tale  incarico  il  prof.  Bellini  si  vedeva  costretto  per 
ragioni  di  ufficio  a  procedere  da  solo  in  tali  ricerche  esperimentali,  ed 
ora  ehe  egli  trovasi  in  condizione  di  sodisfare  al  mandato  che  la  Società 
gli  commetteva,  viene  ad  esporre  innanzi  ad  essa  i  resultati  delle  sue 
esperienze. 

Udo  dei  primi  quesiti  che  egli  die  mano  a  risolvere  si  fu  quello  di 
rìcereare  se  il  clorato  dì  polassa  si  mantenesse  immutafo  neW  organismo. 
À  questo  proposito  egli  ricorda  come  questo  sale  entrasse  per  la  prima 
Tolta  nella  terapeutica,  allorché  dopo  le  dottrine  del  Fourcrois  si  credeva 
che  in  alcune  malattie  fosse  d*uopo  somministrare  ossigeno  al  sangue: 
accenna  come  si  riconoscesse  di  poi  che  sebbene  ricco  di  ossigeno  esso 
non  lo  cedeva  che  ad  un'alta  temperatura  e  che  perciò  non  poteva  de- 
comporsi nell'umano  organismo  come  ne  davano  una  prova,  si  diceva, 
le  secrezioni,  e  specialmente  quel'a  delF  orina,  nella  quale  il  clorato  di  po- 
tassa si  rinveniva  indecomposto. 

Frattanto  però  contro  una  tale  prova  di  fatto  il  prof.  Bellini  ritiene 
dietro  le  sue  esperienze  che  questo  sale  subisca  attraverso  1'  organismo 
animale  dei  veri  e  proprii  cambiamenti  chimici:  sia  pure  che  esso  com- 
parisca immutato  nelle  orine,  ia  sua  quantità  per  altro  non  rappresenta 
giammai  quella  somministrata  air  animala»,  nella  stessa  maniera  che  il  tar 
taro  stibiato  si  rinviene  esso  pure  indecomposto  nelle  orine,  sebbene  non 
nella  quantità  fatta  ingerire  all'  animale,  e  non  senza  che  esso  abbia  de- 
terminati gli  effetti  che  gli  sono  proprii. 

Né  vale  a  sostenere  la  opinione  contraria  che  sia  d'  uopo  per  la  sua 
seomposizlme  di  un'alta  temperatura,  essendoché  molti  sali  in  presenza 
di  altri  corpi  o  sotto  altre  condizioni  anche  senza  un  elevato  calore  pos- 
sono subire  dei  cambiamenti  nella  loro  chimica  costituzione.  Di  sei  conigli 
sottoposti  a  esperimento  il  prof.  Bellini  introdusse  ad  alcuni  del  clorato 
di  potassa  in  patte  solido  in  parte  sciolto  a  caldo  sotto  la  pelle  nella  dose 
di  1  a  3  gr.  ad  altri  introdusse  la  stessa  soluzione  nello  stomaco.  Uccisi  gli 
animali  dopo  20  ore  si  riscontrò  non  avere  nel  tessuto  celluj^re  sottocutaneo, 
nel  punto  di  inoculazione  portati  arrossamenti  di  un  qualche  rilievo,  ma  sol- 
tanto sotto  una  forte  dose  una  leggera  irritazione  secretiva. 

Dei  3  conigli  che  ebbero  il  clorato  di  potassa  nello  stomnco  uno  pre^ 
senio  la  muccosi  di  questo  viscere  leggermente  arrossata,  gli  altri  non  so- 
lamente arrossata,  ma  rammollita  ed  ulcerata. 
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Tali  resultati  fecero  evidentemente  concludere  cbe  questo  sale,  me  nire 
non  si  determinava  in  esso  alcun  cambiamento  per  via  della  inoculazione» 
subiva  nello  stomaco  delle  trasformazioni  cbimiche  ;  e  datosi  il  prof.  Bel- 
lini a  ricercare  come  esse  potessero  aver  luogo  ne  concludeva  cbe  esse 
erano  dovute  alla  presenza  degli  acidi  cloridrico  e  lattico  del  succo  ga- 
strico. 

Presi  questi  acidi  isolati  non  cbe  altri  acidi  organici  di  debole  azione, 
quali  il  citrico,  il  tartarico,  V  luico»  egli  ebbe  sempre  a  verificare  la  par- 
ziale decomposizione  del  clorato  di  potassa. 

Egli  si  propone  di  ricercare  con  successive  esperienze  se  una  tale 
decomposizione  avvenga  semplicemente  nello  stomaco  od  in  altre  parli 
deir  organismo.  Intanto  però  crede  cbe  essa  possa  sempre  aver  luogo  nel 
duodeno,  perchà  le  sostanze  cbe  vi  giungono  dallo  stomaco  sono  tuttavia 
acide  per  la  presenza  dei  medesimi  acidi  del  succo  gastrico  ;noncbè  nel- 
Y  intestino  crasso  per  la  presenza  in  questo  delli  acidi  butirrico  e  lattico. 
Non  crede  possa  aver  luogo  tale  scomposizione  nel  sangue,  percbè  non  vi 
si  ritrova  cbe  Tacido  carbonicn^  di  azione  debolissima,  e  invece  reputa 
potere  essa  farsi  nell'intimo  del  tessuto  muscolare,  allorché  questo  si  trova 
in  attività,  daccbè  in  questo  stato  è  noto  aversi  lo  sviluppo  di  acido  lat- 
lieo;  come  finalmente  nel  sudore  e  nelle  orine,  per  la  presenza  in  que- 
sti umori  dell'  organismo  dell*  acido  urico,  formico  e  acetico. 

Dopo  le  esperienze  sopra  descritte  il  prof.  Bellini  conclude  potersi 
facilmente  spiegare  la  morte  cbe  i*  Melsens  ha  constatato  avvenire  nelli 
animali  ai  quali  egli  amministrava  simultaneamente  l' ioduro  e  il  clorata 
di  potassa.  In  presenza  delli  acidi  del  succo  gastrico  il  clorato  p^de  l'a- 
cido dorico,  cbe  alla  sua  volta  ossida  il  potassio  dell'ioduro  di  potassio,  met- 
tendo in  libertà  l'iodio  ;  questi  poi  attaccando  la  molecola  organica  si  appro- 
pria di  essa  Tossigene  e  V  idrogeno,  formando  acido  jodico  e  idro-jodico. 

E  cbe  realmente  avvenga  così  il  prof.  Bellini  lo  ba  verificato  con  e- 
^erienze  fatte  sui  conigli,  ai  quali  dopo  avere  amministrato  simultanea- 
mente un  grammo  dei  due  sali  sopraccennati,  e  della  semola  amilacea  ;ba 
trovato  dopo  avergli  uccisi  cbe  quest'  ultima  sostanza  si  colorava  in  vio- 
letto: Egli  fa  vedere  lo  stomaco  di  uno  di  questi  conigli,  tuttora  ripieno 
della  semola  colorata. 

Allorcbè  poi  ba  amministrato  questi  sali  in  dosi  maggiori  ba  ottenuto 
sempre  delle  ulcerazioni  della  muccosa  del  gran  cui  di  sacco  stomacale, 
ed  in  prova  di  ciò  presenta  alla  Società  alcuni  di  questi  visceri  cosi  alte- 
rati: questo  stesso  resultato  egli  non  lo  ha  mai  ottenuto  facendo  ingerire 
separatamente  la  soluzione  dei  suddetti  sali. 
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H  prof.  Bellini  dice  aver  eseguite  nuove  esperienze  con  altri  ioduri 
metanici,  non  che  con  i  bromuri,  ed  in  simili  casi  ha  sempre  ottenuti 
identici  resultati,  cioè  l'iodio  o  il  bromo  messi  in  libertà. 

Dopo  la  esposizione  di  tali  fatti,  egli  procede  a  delle  esperienze  in 
presenza  dei  suoi  colleghi.  In  cinque  provette  separate  egli  affonde  della 
soluzione  di  clorato  e  di  ioduro  potassici,  e  successivamente  dell*  acido 
urico  in  una  di  esse,  in  altra  dell'  acido  tartarico,  in  altra  dell'  acido  ci- 
trico, in  altra  dell*  acido  lattico,  e  finalmente  neir  ultima  del  succo  ga- 
strico artificiale  preparato  alla  maniera  del  Frerichs  e  del  Lehmann. 

In  tutte  dopo  un  certo  tempo  comincia  a  manifestarsi  la  colorazione 
violetta,  per  la  formazione  dell'ioduro  d'amido,  che  anzi  nella  provetta 
contenente  l'acido  lattico  vedonsi  delle  piccole  particelle  d' iodio  messo  in 
libertà. 

Eseguite  tali  esperienze,  il  prof.  Bellini  si  domanda  come  avviene  che 

dando  del  clorato  di  potassa  in  alta  dose  non  se  ne  abbiano  nocevoli  ef- 
fetti ;  egli  trova  la  ragione  di  ciò  che  esso  viene  in  generale  amministrato 
in  solnzione  a  dosi  molto  refratte,  e  a  éFigiuno,  in  epoche  cioè  nelle  qadM 
ordinariamente  lo  stomaco  non  contiene  succo  gastrico. 

Egli  perQ  dichiara  che  allorquando  si  propina  detto  sale  debbasl  so- 
spendere l'amministrazione  dell'ioduro  di  potassio;  che  inoltre  non  deve 
recar  maraviglia  che  in  un  individuo  che  sia  già  saturo  di  ioduro  potas- 
sico, amministrando  il  clorato  non  vedonsi  insorgere  gli  effetti  morbosi  ac- 
cennati nelle  esperienze  sopraricordate  ;  dacché  lo  stomaco  si  trovi  ora- 
mai già  privo  dello  stesso  ioduro. 

Finalmente  egli  fa  notare  che  V  esito  stesso  funesto  notato  dal  Melsens 
per  l' amministrazione  simultanea  di  questi  due  sali,  non  avviene  mai  in 
modo  sollecito,  ma  sibbene  dopo  molti  giorni  ;  che  anzi  le  alterazioni  da 
essi  determinate  possono  il  più  di  sovente  scomparire  di  per  se  medesime, 
per  le  forze  stesse  naturali  dell'  organismo. 

Egli  termina  poi  questa  sua  comunicazione  soggiungendo  che  a  con- 
ferma dei  fatti  da  esso  notati  esiste  anche  un'  osservazione  clinica  del 
prof.  Gamberìni  di  Bologna.  Amministrando  egli  ad  una  doima  del  clorato 
di  potassa  a  dose  elevata  ebbe  a  notare  in  essa  l'alito  di  un  odore  mar- 
catissimo  di  cloro,  dovuto  certamente  alla  formazione  degli  acidi  inferiori 
di  questo  gas.  * 

Dichiarata  aperta  la  discussione  il  prof.  Pellizzari  asserisce  di  avere 
per  la  specialità  alla  quale  egli  si  è  dedicato,  frequentissime  le  occasioni 
di  ammhiistrare  il  clorato  di  potassa,  ed  in  generale  nei  casi  di  stomati- 
te mercuriale.  Egli  ha  notato  che  i  suoi  malati  tollerano  difiQcilmente  la 
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solazione  di  questo  sale  sebbene  amministrato  nella  dose  di  soli  4  gram. 
su  200  grammi  di  veicolo  nelle  2i  ore,  e  a  parti  refratte.  Che  anzi  al- 
lorché la  stomatite  è  molto  intensa,  e  prevalente  1*  elemento  irritativo, 
egli  si  limita  a  prescrìverlo  semplicemente  per  sciacquo  ;  nei  casi  invece 
di  stomatite  leggera,  ha  notato  che  amministrando  cotesto  sale  anche  in- 
ternamente porta  talora  senso  di  bruciore  e  di  sfinimento  allo  stomaco, 
talora  dolori  intestinali  e  diarrea,  ed  in  un  caso  speciale  egli  ebbe  ad  os- 
servare una  vera  e  propria  dissenteria  ;  e  che  questa  fosse  veramente  da 
attribuirsi  al  clorato  di  potassa,  lo  provò  il  fatto  della  cessazione  di  essa 
tostochè  se  ne  sospendeva  V  uso,  ed  il  suo  ritornare  invece  sotto  una  nuova 
amministrazione  di  detto  sale. 

Relativamente  poi  alla  amministrazione  simultanea  dei  due  sali,  ioduro 
e  clorato  potassici  il  prof.  PelUzzari  non  ha  fatti  proprìi,  né  ha  istituite 
esperienze  in  proposito.  Sebbene  gli  accada  spesso  di  dar  mano  in  alcun! 
casi  di  sifilide  alla  cosi  detta  cura  mista,  e  sia  costretto  talora,  sospesa 
questa,  a  ricorrere  al  clorato  di  potassa  per  combattere  la  stomatite  che 
ne  insorge,  ognuno  vede  che  in  tal  caso  non  vi  ha  amministrazione  simul- 
tanea. 

Non  di  rado  avviene  che  dopo  una  cura  idrargirica  occorra  dar  mano 
a^  una  cura  jodica,  e  nel  corso  di  questa  si  verifichi  la  stomatite,  per 
dato  e  fatto  del  rldisciogliersi  del  mercurio  che  si  era  già  fissato  nell'or- 
ganismo. In  tali  casi  il  prof.  PelUzzari  ha  avuto  egualmente  ricorso  al 
clorato  di  potassa,  ma  sempre  dopo  avere  prima  sospesa  la  cura  coirioduro, 
il  quale  come  ognuno  sa  non  farebbe  che  aumentare  lo  stato  irritativo 
della  bocca. 

Il  dott.  Rotati  ricorda  come  all'epoca  della  lettura  della  memoria  del 
prof.  Fasoli,  a  conferma  delle  conclusioni  formulate  da  questi,  e  contro  l'as- 
serzione emessa  dal  sig.  Melsens  riferisse  il  seguente  fatto:  In  un  indivi- 
duo affetto  da  gozzo  molto  pronunziato,  degent»^  nel  suo  turno  ammini- 
stra a  dose  elevata  1'  ii)duro  di  potassio,  e  contemporaneamente  sotto- 
poneva il  tumore  alle  frizioni  colla  pomata  della  metà  :  Insorta  la  stomatite 
mercuriale  mentre  egli  imprese  a  combatter'a  col  clorato  di  potassa,  non 
desistè  per  questo  dairamminislrazione  dell'ioduro:  Sebbene  avesse  luogo 
qui  amministrazione  simultanea  dei  due  sali  egli  non  ebbe  a  verificare 
alcun  disturbo  moiboso  nò  dal  lato  dello  stomaco,  né  dal  lato  degli  inte- 
stini. A  tale  epoca  pure  ricordava  come  nei  lattanti  sifilitici  possa  avve- 
nire talora  di  amministrare  simultaneamente  questi  sali,  e  sebbene  non 
abbia  osservazioni  proprie  non  crede  che  altri  abbiano  notato  in  tali  casi 
degli 'effetti  nocevoli 


-  7  - 

Il  prof.  Pittiztari  mentre  riconosce  il  valore  del  fatto  negativo 
rifinito  dal  dott.  Rosati,  ritiene  però  non  bastare  esso  a  distruggere  i  re 
sultati  delle  esperienze  del  prof.  Bellini.  Relativamente  poi  ai  bambini  lat- 
tanti egli  ha  notato  che  rarissimamente  essi  vanno  soggetti  a  stomatite 
mercuriale,  sebbene  eg^i  adopri  di  preferenza  in  essi  contro  la  malattia 
congenita  da  cui  sono  affetti  le  frizioni  con  pomata  della  moti,  che  fra 
tutti  i  preparati  idrargirici,  come  è  noto,  porta  la  stomatite  più  grave:  dopo 
ciò  gli  è  avvenuto  raramente  di  u^re  in  essi  il  clorato  di  potassa. 

Più  frequentemente  gli  è  accaduto  di  amministrare  questo  sale  in  al- 
tre aflézioni  della  bocca  non  sifiliticbe  dei  bambini,  e  quasi  sempre  ebbe  a 
notare  che  esso  riusciva  diflQcilmente  tollerato. 

Ripetè  poi  di  non  aver  fatti  proprii  di  amministrazione  simultanea  di 
elorato  e  ioduro  potassici  ;  e  che  d'altronde  essa  non  può  mai  aver  luogo 
nella  pntica  ordinaria,  essendoché  la  presenza  in  un  malato  della  stoma- 
tite mercuriale,  contromdichi  la  continuazione  neir  uso  dell'  ioduro  di 
potassio. 

Il  prof.  Copezzuoli  comincia  dal  constatare  che  il  prof.  Bellini  intese  di 
interpetrare  i  resultati  delle  sue  esperienze  in  modo  diverso  da  quello  col 
quale  li  intf*rpetrarono  gli  altri  esperimentatori  e  specialmente  il  Melsens. 

Egli  conviene  che  un  acido  possa  scomporre  il  clorato  di  potassa 
mettendo  in  libertà  l' acido  dorico  ;  quanto  al  fatto  della  sua  decomposi- 
7.ione  per  gli  acidi  dello  stomaco,  egli  dice  di  non  averne  aflérrata  abba- 
stanza la  sua  dimostrazione. 

La  formazione  di  ioduro  di  amido  non  è  prova  sufficiente  a  dimo- 
strare che  r  acido  dorico  abbia  abbandonata  la  sua  base,  tanto  più  se  si 
rifletta  alla  farilità  colla  quale  i  composti  jodici  lasciano  in  libertà  l'iodio  : 
nessuno  ignora  come  nelle  carte  così  dette  ozonometriche,  preparate  con 
ioduro  di  potassio  e  colla  d' amido,  si  verifichi  frequentemente  la  colora- 
zione violetta  anche  per  la  semplice  esposizione  di  esse  e  per  un  tempo 

breve  all'  aria. 

Egli  ritiene  quindi  che  bisogni  ancora  dimostrare  che  senza  il  clorato 

di  potassa  non  si  svolge  iodio  libero  dall'ioduro,  messo  questo  in  contatto 
col  socco  gastrico. 

Egli  vorrebbe  perciò  che  gli  si  dimostrasse  che  questo  distacco  del- 
r  acido  dorico  ha  veramente  luogo,  e  che  esso  sia  verai|iente  dovuto  agli 
acidi  gastrici. 

11  prof.  Bellini  risponde  che  se  il  clorato  di  potassa  fosse  capace  da 
solo,  di  portare  una  qualche  irritazione,  od  un'altra  qualunque  alterazione 
sostanziale  nei  tessuti,   essa  non  potrebbe  non  ossero  eguale  sia  che  si 
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inoculi  sotto  la  pelle,  sia  che  si  voglia  introdurre  nello  stomaco;  che  anzi 
sotto  la  pelle  essa  dovrebbe  manifestarsi  anche  più  intensa,  se  si  rifletta 
che  essa  non  ha  a  sua  difesa  uno  strato  epiteliale  come  lo  ha  la  muccx)sa 
dello  stomaco:  che  anzi  la  alterazione  del  tessuto  cellulare  sottocutaneo 
non  si  «bbe  neppure  colla  inoculazione  del  clorato  di  potassa  solido,  cioè 
a  dire  in  condizioni  tali  da  trattenerlo  lungamente  in  contatto  di  esso,  e 
dar  luogo  ad  un  lento  assorbimento.  Dopo  tali  fatti  negativi,  e  da  un'  al- 
tra parte  dopo  la  constatazione  di  efifetti  patologici  di  grande  rilievo  sulla 
muccosa  stonacale,  egli  non  poteva  non  concludere  che  il  clorato  di  po- 
tassa si  decomponesse  nello  stomaco  per  opera  delli  acidi  gastrici;  in  po- 
tassa ed  acido  dorico. 

Relativamente  poi  all'altro  fatto  della  facilità  con  cui  l'iodio  è  messo 
in  libertà  dalli  ioduri,  il  prof.  Bellini  ritiene  che  l' ioduro  d' amido  che 
egli  ha  veduto  formarsi  nello  stomaco  dei  conigli  da  esso  lui  sottoposti 
ad  esperimento  sia  sempre  la  espressione  della  decomposizione  del  clorato 
di  potassa,  dappoiché  senza  la  presenza  di  questo  sale,  se  la  colorazione  si 
forma  essa  ne  è  per  altro  molto  ritardata.  Del  resto  egli  si  propone  di  in- 
traprendere nuove  esperienze,  e  presentare  nuovi  fatti  a  conferma  dei 
resultati  già  ottenuti  con  quelle  fin  qui  praticate. 

Terminata  una  tale  discussione,  il  presidente  interroga  la  Società  se 
qualcuno  intenda  fare  proposte  per  nuovi  Soci  ;  ed  il  prof  Michelacci  pro- 
pone a  Socio  conservatore  il  dott.  Pietro  Gasliglioni,  il  dott.  Faralli  pro- 
pone il  dott.  Prospero  Sonsino,  il  dott.  Rosati  propone  il  sig.  Pompilio 
Agnolesi,  e  finalmente  il  prof.  Bellini  propone  il  prof.  Pietro  Stefanelli. 

Dopo  di  che  V  adunanza  pubblica  è  sciolta  e  la  Società  si  riunisce  in 

seduta  privata. 

Il  Segretario  degli  atti 
Dott.  G.  Bargioni. 

Il  Presidente 
G.  Pellizzàri. 


-  9  - 

S^^onda^ Adunanza  pubblica  del  di  9  Febbraio  1868. 
Presidenza  Pellizzari  PresidenU. 


Li  sedata  è  aperta  a  ore  i2  ifè. 

Sono  presenti  il  Vieepresidente,  i  due  Segretari!,  i  Professori  Bellini» 
Pellizzari  Pietro,  Gtiinozzi,  Barellai,  e  i  Dottori  Fioravanti,  Nespoli,  Faralli, 
firìlli,  Gomucci,  Borgiotti,  Ninci,  Brigidi,  Barbini,  e  Bili!. 

Letto  ed  approvato  il  Rapporto  della  adunanza  pubblica  precedente, 
dopo  alcune  modificazioni  ricliieste  dal  prof.  Pellizzari  Pietro,  e  dal  Pre- 
ndente, il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  le  opere  pervenute  in 
omaggio  alla  Società,  cioè  : 

Gapezzttoli  prof.  Serafino:  Acqua  a  Firenze:  ìn$egnamenti  ecmforU 
Ai  ^erentim  ; 

Santopadre  dott.  Temistocle:  Comiderazioni  sopra  un  caw  di  mor- 
billo ; 

e  Considerazioni  sulT  ileo  tifo  osservato  nelT  Ospedale  mililare  divi-' 
stonale  di  Brescia  nel  Dicembre  i866; 

Larrey  M.  le  Baron  H.  Conclusions  d'un  mémoire  sur  le  Trépau; 

tHapport  sur  un  mémoire  de  M,  Chassin  concemant  le  PiniO' du 
Méxique; 

La  Médedne  conlemporasne  K^  3. 

Dopo  tale  presentazione  il  Presidente  concede  la  parola  al  Socio  con- 
servatore dott.  Gomucci.  Egli  legge  una  breve  memoria,  che  porta  per  ti- 
tolò: il  decotto  di  china  a  forte  dose  nri^anasarca  afebrile. 

Dopo  aver  ricordato  alla  Società  comB  un  tale  argomento  formasse 
per  la  prima  volta  soggetto  di  una  memoria  del  compianto  dott  Gonnelli, 
neir  adunanza  pubblica  de' 2  dicembre  1866  ;  dopo  aver  riassunto  in  brevi 
parole  i  dati  clinici  delle  tre  osservazioni  che  quest*  ultima  memoria  ac- 
compagnavano, non  che  le  considerazioni  cliniche  e  terapeutiche  che  lo 
stesso  dott  Gonnelli  vi  univa,  egli  riferisce  due  casi  di  anasarca  afebrile, 
osservati  nel  secondo  turno  del  R.  Arcispedale,  e  nei  quali  seguendo  le 
norme  tracciate  da  questo  autore,  dava  mano  all'  uso  del  rimedio  soprac- 
cenaato. 

La  prima  osservazione  si  riferisce  ad  un  individuo,  di  anni  54  am- 

'  messo  in  S.  Maria  Nuova  il  di  l'i  giugno  1867,  e  nel  quale  dopo  un'ere- 

sipela  alia  faccia  sofferta  un  mese  prima,  cominciò  a  manifestarsi  un  edema 
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alle  estreroità  inferiori,  che  a  poco  a  poco  si  oste  e  al  rimanente  dei  corpo: 
scarse  si  fecero  le  nrine  e  sedimentose,  dolorosa  la  loro  emissione^  rare  le 
evacuazioni  intestinali,  e  con  tutto  questo  fnquenti  gli  accessi  di  dispnea, 
polsi  piccoli  e  fuggevoli.  Dopo  avere  esclusa  una  qualclie  alterazione  del 
centro  circolatorio  e  dei  visceri  ipocondriaci,  il  doti.  Comucci  giudicando 
trovarsi  in  presenza  di  uno  di  quei  casi  di  anasarca  afebrile,  riferiti  dal 
dott.  Gonnelli,  imprese  a  trattare  il  suo  malato  amministrandogli  il  de- 
cotto di  cèina  alla  dose  di  150  grammi,  ed  elevandolo  fino  a  quella  di  3 
a  4  chilogrammi  ogni  12  ore  Sotto  1*  uso  di  questo  mezzo  egli  vide,  coinè 
il  dott.  Gonnelli,  farsi  copiosissima  la  emissione  delle  orine,  diminuire  a 
poco  a  poco  gli  infiltramenti  sottocutanei,  rendersi  più  facile  la  respira- 
zione, tantoché  il  malato  perrettamente  ristabilito  poteva  lasciare  lo  spe* 
dale  il  di  10  luglio  successivo. 

Nella  seconda  osservazione  il  dott.  Comucci  riferisce  di  un  individuo 
di  anni  36,  di  condizione  barrocciaio,  esso  pure  accolto  nel  R.  Arcispe- 
dale il  di  1 4  giugno  deiranno  decorso.  In  questi  l'edema  sottocutaneo, 
che  parve  determinarsi  dopo  essersi  tale  individuo  durante  un'  intera  notte 
esposto  alle  vicissitudini  atmosferiche,  incominciando  pure  dalle  estremità 
inferiori  invase  a  grado  a  grado  tutto  il  corpo,  e  contemporaneamente  le 
orine  si  fecero  scarsissime,  difficile  il  respiro,  vuoti  e  frequenti  i  polsi. 
Anche  in  questo  malato  il  decolto  di  china,  dapprima  amministrato  alla 
dose  di  150  grammi  ed  in  seguito  a  quella  di  6Q0  n'uscì  ad  arrecare  i 
medesimi  utili  cfTetti  nel  breve  spazio  di  20  giorni. 

Riferite  tali  osservazioni  1*  autore  sebbene  non  riconosca  p  r  rispetto 
allo  stato  morboso  principale,  identità  di  natura  fra  esse  e  le  osservazioni 
del  dott.  Gonnelli,  pure  ne  fa  rilevare  la  loro  analogia,  e  più  specialmente 
poi  il  carittere  della  mancanza  assoluta  di  febbre,  che  il  Gonnelli  mede- 
simo indicava  come  condizione  indispensabile  per  la  effiCiacia  di  una  forte 
doso  dì  decotto  chinaceo.  Ed  a  questo  egli  attribuisce  il  pronto  risolversi 
deir  anasarca  ;  sia  perchè  altri  mezzi  di  cura  in  prima  temati  non  avevano 
arrecato  alcuna  utile  modificazione,  sia  perchè  sotto  1*  esclusivo  uso  di 
esso,  ebbe  invece  a  modificarsi  rapidamente  V  infiltramento  sieroso,  dan- 
dosi  luogo  ad  un  profluvio  grandissimo  di  orina,  maniera  di  crisi  ehe 
ognuno  cerca  in  simili  casi  di  provocare. 

Esposte  queste  considerazioni  il  dott.  Comucci  termina  il  suo  lavt'ro  . 
raccomandando  ai  suoi  collcghi   di   continuare  nelli  esperimenti,  ai  quali 
per  la  prima  volta  ne  invitava  il  compianto  doti.  Gonnelli  ;  affermando  che 
di  tale  maniera,  oltreché  ne  verrebbe  lustro  ed  incremento  alla  terapeu- 
tica, si  cementerebbe  sempre  più  quel  monumento  di  onorevole  ricordanza 
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e  di  eiyile  gratitudine,  a  cui  ha  diritto  sempre  chi  spese,  come  quegli,  la 
vild  io  prò  del  suo  simile. 

Seguendo  Tordine  del  giorno  la  parola  viene  dipoi  concessa  al  Socio 
ronservatore  prof.  Bellini.  Egli  ricorda  come  nella  passata  adunanza  per 
via  di  esperienze  dirette,  che  egli  ripeteva  davanti  la  Società,  giungesse 
a  dimostrare  come  gli  acidi  dello  stomaco,  in  presenza  del  clorato  di  po- 
tassa, mettessero  in  libertà  l' iodio  dell'  ioduro  potassico  amministrato  con 
temporaneamente  a  quello,  dando  luogo  alla  colorazione  violetta  della  colla 
d* amido.  Esperienze  successive  gli  hanno  dimostrato,  che  un  Cale  avve- 
nimento può  aver  luogo  anche  senza  la  presenza  del  clorato,  ma  per  al- 
tro molto  tardivamente. 

A  tale  oggetto  egli  rìnnuova  alcune  di  queste  esperienze,  affondendo 
la  provette  sep>rate  degli  acidi  con  ioduro  e  clorato  di  potassa  insieme 
uniti,  ed  in  altre  con  ioduro  soltanto.  E  mentre  in  queste  ultime  non  ap- 
parisce nessuna  colorazione  violetta  per  formazione  di  ioduro  d' amido, 
nelle  altre  invece  tale  colorazione  è  già  bene  manifesta. 

Dopo  queste  esperienze  egli  prende  a  dimostrare,  relativamente  sem- 
pre al  clorato  di  potassa,  come  non  fosse  nel  vero  un  altro  autore,  il  sig. 
Isambert  di  Parigi,  allorché  aCTermava  ohe  questo  sale  non  aveva  la  fa- 
coltà, cene  tutti  gli  altri  a  base  di  potassa,  di  infrangere  le  azioni  car- 
diache. Le  sue  esperienze  eseguite  nel  liberatorio  di  tossicologia  speri- 
mentale, lo  hanno  messo  in  grado  di  concludere  che  questa  eccezione 
stabilita  dal  sig.  Isambert  per  il  clorato  di  potassa,  in  realtà  non  può  sus- 
sistere Sopra  una  rana,  alla  quale  è  stato  messo  allo  scoperto  il  cuore,  il 
prof.  Bellini  rìnnuova  la  esperienza  davanti  1  suo'  col  leghi.  Egli  inocula 
delia  soluzione  di  clorato  di  potassa  sotto  la  pelle  di  essa  e  fa  constatare 
come  le  contrazioni  cardiache,  che  dapprima  raggiungevano  il  numero  di 
Sri  per  quarto  di  minuto,  siano  a  poco  a  poco  per  lo  stesso  spazio  di  tempo 
discese  a  due.  Mentre  rallentano  le  pulsazioni  del  cuore,  vedesi  questo 
viscere  arrestarsi  in  diastole,  per  modo  da  sembrare  quasi  paralizzato  : 
questa  parolisi  cardiaca  per  altro  non  è  né  completa  nò  assoluta,  dacché 
pungendo  il  viscere  medesimo  esso  torna  a  contrarsi  :  inoltre  sembra  in 
parte  essere  essa  dovuta  anche  all'  azione  meccanica  distendente  del  san- 
gue, dappoiché  pungendo  il  cuore  e  facendone  usdro  del  sangue,  esso 
torna  a  pulsare  con  una  certa  gagliardia. 

Che  del  resto  soggiunge  il  prof.  Bellini  questa  contradizione  fra  i  3uoi 
resultati  e  quelli  di  Isambert  non  deve  far  maraviglia,  giacché  questi  foco 
le  sue  esperienze  ingerendo  esso  stesso  da  iO  grammi  di  clorato  di  po- 
tassa nelle  2i  ore  :  dopodiché  appunto  ebbe  a  provare  senso  di  irritazione 
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locale  ai  reni^  non  che  un  senso  di  secchezza  alla  muccosa  bronchiale.  Per 
tale  irritazione  adunque  non  poteva  la  depressione  delie  azioni  cardiache 
manifestarsi^  nel  modo  stesso  che  non  può  avverarsi  sotto  la  asione  della 
cantarldina,.  e  del  tartaro  stibiato,  allorchò  come  lo  ha  provato  per  questa 
ultima  sostanza  il  Pécholier  esistono  contemporaneamente  delle  irritazioni 
viscerali. 

Dopo  queste  considerazioni  il  prof.  Bellini  4)erca  di  risolvere  il  Problema 
se  per  la  amministrazione  simultanea  dei  due  sali  ioduro  e  clorato  di  pò* 
tassa  si  abbia  realmente  neir  organismo  animale  produzione  di  iodato  al- 
calino» Egli  ricorda  a  questo  proposito  ciò  che  disse  nella  passata  adunanza, 
come  cioè  V  acido  clerico  del  clorato  sia  messo  in  libertà,  e  vada  ad  os- 
sidare il  potassio  dell*  ioduro  potassico^  mettendo  in  libertà  l'iodio,  il  quale 
attaccando  la  molecola  organica^  le  toglie  Y  idrogene  e  V  ossigeno,  dando 
luogo  così  a  acido  iodico  e  idroiodico. 

E  per  provare  che  realmente  V  iodio  si  comporta  di  tale  maniera  egli 
alTonde  in  una  provetta,  la  quale  contiene  di  già  deli'  albumina  d'  uovo 
una  certa  quantità  di  iodio  ;  intanto  però  la  colla  di  amido  aggiunta  di 
poi  non  arriva  a  colorarsi  in  violetto,  come  dovrebbe  realmentu  aver  luogo 
se  r  iodio  medesimo  si  mantenesse  libero  e  non  formasse  1. due  acidi  so- 
pra ricordati. 

Ammessa  quindi  la  formazione  in  presenza  della  molecola  organica 
di  questi  due  acidi,  siccome  la  loro  esistenza  simultanea  non  è  compati- 
bile, essi  devono  immediatamente  decomporsi  ;  V  ossigeno  deiruno  e  l'idro- 
geno dell'  altro  si  riuniscono  formando  acqua,  e  V  iodio  viene  nuovamente 
ridotto  in  libertà.  Continuando  di  questo  passo  viene  a  scomparire  com- 
pletamente Io  acido  iodico,  e  non  resta  per  ultimo  che  una  piccola  quan« 
tità  di  aedo  idroiodico,  dappoiché  nella  molecola  organica  esiste  maggi<M^ 
quantità  di  idrogene  che  di  ossigeno. 

Premesso  questo  il  prof.  Bellini  aflerma  di  avere  ad  un  coniglio  am- 
ministrato per  egual  dose  e  mescolati  insieme  clorato  e  ioduro  potassici  ; 
sacrificato  dopo  20  ore  1*  animale,  ne  ha  raccolto  l'orina  che  egli  presenta 
alla  Società  ;  e  nella  quale  affondando  dell*  acido  idroclorico  e  della  colla 
d' amido  dimostra  la  presenza  dell'  iodato  alcalino,  al  quale  soltanto  è  do- 
vuta la  colorazione  violetta  che  egli  ottiene  della  colla  medesima. 

0opo  avere  provato  ci  sì  che  veramente  produoesi  dell'  iodato  alcalino 
egli  imprende  a  dimostrare  in  quale  provincia  dol  tubo  gastroenterico  tale 
produzione  abbia  luogo.  Per  mezzo  dell'  apparecchio  dializzatore  egli  si  è 
procuralo  diderenti  liquidi,  alcuno  impregnato  dei  materiali  dello  stonutco, 
altro  di  quelli  dell'  intestini  tenui,  altri  finalmente  di  quelli  dell'  intestino 
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grrsso.  Sottoponendo  ciascuno  di  questi  liquidi  all'azione  dell'acid)  idro- 
dorico^  dopo  avervi  prima  aggiunto  della  colla  d'amido,  egli  ottiene  la 
coloraziine  caratteristica  nel  liquido  dializzato  dello  stomaco,  una  colora- 
.zioue appena  visibile^  di  /lor  (^«  p^sco  in ]| quello  dellmtestino  crasso  e 
pressidiè  nessuna  colorazione  nell'altro  dell'intestino  tenue.  Egli  conclude 
quindi: 

lo  cbe  iodato  alcalino  si  forma  : 

2o  che  esso  si  forma  nello  stomaco.  ^ 

Come  col  clorato  di  potassa  egli  ha  rinnuovate  le  medesimo  esperienze 
col  bromate  e  iodato  ;  ed  i  resultati  sono  stati  i  medesimi  ;  sia  che  queste 
sostanze  in  sieme  all'ioduro  fossero  amminintrate  per  la  via  dello  stomaco 
sia  che  fossero  inietate  per  la  pelle.  Del  reslo  non  poteva  non  esser  cosi 
giacchò  come  è  noto  cloro,  iodio,  e  bromo  sono  corpi  alogeni. 

Tutti  questi  resultati  portano  a  concludere,  che  per  certe  condizioni 
morbose,  quale  fra  le  altre  la  smomatite,  possono  tanto  il  bromato  e  l'io- 
dato a  catini,  come  il  clorato  di  potassa  arrecare  i  medesimi  buoni  resul- 
tati purch^.  amministrati,  specialmente  il  secondo,  a  dose  minore. 

Terminata  questa  comunicazione  ottiene  la  parola  il  Socio  dott  Nespoli 
Egli  legge  una  breve  nota,  nella  quale  dopo  aver  ricordato  alla  Società 
come  nel  1S64  ella  promuovesse  una  soscrizione  per  scolpire  un  Busto  in 
marmo,  rappresentasse  l'effigie  del  prof.  Pietro  Betti,  da  collocarsi  nel 
Museo  patologico  del  R.  Àrcispedala  di  S.  Maria  Nuova,  lamenta  come 
ancora  non  siasi  provveduto  a  che  tale  monumento  di  onoriiìcenza  fosse 
inalzato.  Egli  esorta  quindi  i  suoi  colleghi  affinchè  non  si  frapponga  un 
più  Inngo  indugio,  ed  il  Busto  del  Betti  occupi  finalmente  il  suo  luogo  di 
onore. 

Il  Presidente,  rispondendo  al  dott.  Nespoli  dichiara,  ehe  mpntre  tro- 
vasi in  grado  di  dare  alcuni  schiarimenti  in  proposito,  un  tale  affare  per 
ii'tro,  interessando  la  amministrazione  della  Società,  non  può  essere  trat- 
tato che  nella  sedata  privata,  che  avrà  luogo  subito  dopo  quella  pubblica. 

Frattanto  egli  apre  la  discussione  sulla  memoria  letta  al  principio  di 
questa  seduta  dal  Socio  dott.  Comucci. 

Il  prof  Ghinozzi  apprezza  grandemente  il  valore  delle  osservazioni 
Ciniche  riferite  dall'autore,  le  quali  confermano  tanto  giustamente  i  resul- 
tati ottenuti  prima  dal  dott.  Gonnelli.  Egli  loda  lo  zelo  con  cui  il  dottor 
Comucci  rispose  al  desiderio  manifestato  dal  Gonnelli  medesimo  nella 
^ua  memoria,  e  crede  anzi  che  uno  dei  modi  migliori  di  tributare  a  que- 

^  Ni  Ila    successiva  adunanza  pubblica,  8  marzo,  «868  il  Prof.  Bollini  rrlliflcava 
qutftc  sue  cmclusioDÌ. 

2      ■ 
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sti che  fu  Dostro  collega,  quella  giusta  onorificenza  che  gli  è  dovuta,  sfa 
quePa  di  pupplicare  sollecitamente  per  le  stampe  tali  due  osservazioni. 

E  poiché  il  Comucci  fa  osservar  come  a  suo  avviso  non  gli  sembrino 
meritevoli  di  esser  daie  alla  stampa,  il  prof.  Ghinozzi  risponde  che  esse 
hanno  invece  una  grande  importanza,  e  che  grandissima  poi  la  fanno 
acquistare  alle  osservazioni  già  rese  di  pubblica  ragione  dal  dott.  Gonnelli. 

Il  Socio  Barbini  prende  motivo  da  questa  discussione  per  riferire  un 
caso  di  anasarca  egualmente  curato  c^n  forti  dosi  di  decotto  di  cbina. 
Trattavasi  di  un  individuo,  che  dopo  aver  soggiornato  per  qualche  tempo 
a  Girgenti^  ot^.  ebbe  a  soffrire  di  febbri  palustri,  si  ridusse  a  Firenze, 
presentando  tuttora  una  febbre  periodica  a  tipo  erratico,  la  quale  potò  re- 
sistere a  dosi  ripetute  di  solfato  e  arseniato  di  chinina.  Sopraggiunse  IV 
nascarca,  conosciuto  a  fisconie  dei  visceri  ipocondriaci,  e  fu  allora  che  il 
malato  venne  sottoposto  aM*uso  copioso  del  decotto  di  china.  Il  Gonnelli 
slesso  fu  invitato  a  consulto  dal  dott.  Barbini  per  ben  due  volte,  e  fu  sta- 
bilito di  continuare  nello  stesso  metodo  di  cura.  Il  malato  per  altro  non 
riuscì  a  provare  alcun  sollievo  nell'anasalrca  da  cui  era  travagliato,  e  seb- 
bene il  decotto  fosse  fatto  preparare  con  7  fino  a  20  grammi  di  china 
non  valse  mai  a  determinare  un  abbondante  profluvio  orinoso.  Il  solo  van- 
taggio che  tale  mezzo  parve  arrecare  si  fu  rispetto  alla  febbre,  la  quale 
mentre  aveva  resistito  ai  mezzi  sopraccennati,  cede  per  qualche  tempo  du- 
rante l'amministrazione  del  semplice  decotto  chinaceo  Ad  onta  di  questo 
per  altro  le  condizioni  dell'ammalato  si  fecero  sempre  più  gravi,  fino  a 
che  e^li  venne  a  mancare. 

Il  dott  Comucci  non  ravvisa  nella  osservazione  di  anasarca  riferita 
d<l  dott.  Barbini  la  condizione  essenziale  per  la  efficacia  del  decotto  di 
china,  quella  cioè  dell'apiressia.  Il  Gonnelli  stesso  ci  parlava  di  anasarca 
cronico,  freddo,  afebrile.  Le  due  osservazioni  poi  che  egli  ha  riferito  pre- 
sentano appunto  un  tale  carattere;  e  vi  mancava  inoltre  la  fisconia  dei 
visceri  ipocondriaci.  Relativamente  poi  alla  dose  di  china,  esso  non  potevasl 
dire  elevata,  e  sarebbesi  dovuto  inalzarla  a  quella  di  30  ed  anche  di  50 
grammi  nelle  ^4  ore. 

Il  dott.  Barbini  non  disconosce  che  V  anasaro4i  fosse  febrile,  sebbene 
la  febbre  stessa  lasciasse  «spesso  libero  per  qualche  giorno  l'individuo.  Ri- 
spetto alla  dose  di  china  poi,  egli  stesso  ebbe  in  animo  di  spingerla  ad  una 
cifra  molto  elevata,  ma  non  riuscì  ad  essere  tollerata  dall'ammalato. 

Il  prof.  Michelaeci  esso  pure  ha  espcriroentato  tale  mezzo  di  cura  in 
una  signora,  nella  quale  l'anasarca  erasi  determinato  a  poco  apnco,  e  senza 
che  si  potesse  riferire  a  vizio  cardiaco,  o  ad  altra  cindizione  morbosa  apprez* 
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ìMe.  locoaiiociiiUi  la  di.se  da  6  grammi.  Dello  spazio  dt  20  giorni  fu  porUita 
Gno  a  45  per  600  grammi  di  fluido.  Ad  onta  di  ciò  per  altro  non  potè  mai 
subilirsi  una  grande  emissione  di  orine,  né  perciò  stesso  dichiararsi  alcuno 
utile  HTetto  suU'infiltrazionè  sottocutaneo. 

Il  Presidente^  G.  PeUizzari,  fa  osservare  che  questa  coniradìzlone  nei 
Tesailati  f>»rse  dipende  da  (io  che  in  tutti  i  casi  di  anasarca  conosciuti  e  cu- 
rati fio  qui  non  si  è  tf  nulo  conto  dello  stato  dei  reni.  Ognun  sa  che  allorché 
questi  organi  sono  la  sede  di  uu*alterazione  sostanziale,  il  profluvio  orinoso 
si  maotìene  scjrsissimo,  come  presso  a  poco  lo  stesso  mantlensi  1*  edema 
sotto  cutaneo.  A  ciò  forse  è  dovuto  l'aver  il  decotto  cbinaceo  determinato  ef- 
fetti positivi  in  un  caso,  negativi  in  un  altro. 

Al  che  il  prof.  Michelacci  risponde  che  nel  caso  da  lui  osservato  non 
esisteva  malattia  di  Bricht,  come  del  resto  osservazioni  chimiche  e  micro- 
scopiche ampiamente  dimostrarono. 

il  prof.  (rAìnozii  poi  soggiunge  che  mentre  scorge  una  analogia  fra  le 
osservazioni  cliniche  del  Gonnelli  e  quelle  del  Gomucci,  non  sa  vedercela 
Delle  altre,  la  cura  medesima,  i  suoi  resultati  sembrano  accennare  che  iden- 
tico dovesse  essere  lo  stato  morboso  che  determinò  V  anascarca  sia  nei  malati 
del  dutt.  Gonnelli,  chi  in  quelli  del  dtt.  Gomucci.  Relativamente  del  resto 
agli  anasarca  consecutivi  a  intossicameoto  palustre  non  bisogna  dimenticare 
che  h  loro  guarigione  per  il  derotto  di  china  non  è  co«a  del  tute  nuova  in 
medicina.  L'ascite  stessa  che  accompagna  la  cachessia  palustre  si  sa  essere 
meglio  guarita  sotto  l'uso  di  un  tale  mezzo  che  sotto  quello  dei  sali.  11  dott. 
GtodcIIì  parla  è  vero  anche  di  guarigione  di  un  anasarca,  che  gli  parve  per 
la  SUI  natura  doverlo  ritenere  consecutivo  alla  scarlattina:  Un  tale  resultato 
non  segnalato  da  altri,  aarebbe  certam  l'UIC  nuovo,  e  degno  di  tutta  la 
attenzione  dei  pratici. 

Niun' altro  avendo  rhiesta  la  parola  suir  argomento  svolto  dal  dotter 
CoiDDCci,  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  comunicazione  orale  del 
prof.  Bellini 

11  prt)f.  Ghinozzi  mentre  giudica  le  esperionze  del  prof.  Bellini  delia 
massima  importaeza,  specialmente  p*r  i  loro  resultati,  tuttavia  dichiara 
che  gli  sarebbe  difficile^  come  forse  anche  ad  altri  dei  suoi  colleghi,  discu- 
tere formulare  intorno  alle  medesime  un  qualche  giudizio.  Perriò  egli  è 
d'avviso  che  molto  più  profittevole  sarebbe  per  la  Sorietii  che  il  prof.  Bellini 
mettesse  in  iscritto  la  sua  comunicazione, e  che  una  Commissione  eletta  espres 
samente  prendesse  in  esame  le  sue  esperienze,  e  ne  riferisse  alla  Società  me- 
^ma  per  poi  aprire  su  di  esse  una  discussione. 

Il  prof.  Pellizzari   Pietro  tr.'Va   che  p(>r   T  esame   della   Gommis- 
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sione  potrebbero  anche  bastare  i  rapporti  delle  sedute,  abbastanza   detta- 
gliati. 

Il  prof.  BeUini  r^^plica  che  le  comunicazioni  che  egli  ha  fatto  davanti 
la  Società  furmeranno  argomento  ci  alcuni  articoli  che  è  sul  punto  di 
pubblicare  nel  Giornale  medico,  Lo  Sperimentale, 

Il  Presidente  allora  propone,  e  la  Società  acconsenta,  che  la  Commis-  ' 
sione  venga  eletta  allorquando  una  tale  pubblicazione  abbia  per  parte  del- 
l'autore  avuto  luogo. 

Terminata  tale  discussione  il  Socio  dott.  Nespoli  propone  a  membro  con- 
s<Tvatore  il  dott.  Amerigo  Dosi,  e  il  Socio  sig.  Borgiotti  il  dott.  Scipione 
Banti. 

.  La  seduta  pubblica  viene  quindi  levata  a  ore  2  pom.  e  la  Società  si 
riunisce  In  seduta^privata. 
//  Presidente 
Giorgio  Pellizzari 

Il  Segretario  degli  Atti 
Dott.  G.  Bargioni 


Terza  adunanza  pubblica  del  di  8  marzo  1868. 
Presidenza  del  Prof.  G.  Pellizzari,  Presidente. 


Sono  presenti  il  Vicepresidente,  i  due  Segrataril,  i  Soci  Conservatori 
prof.  Parlatore,  Pellizzari  Pietro,  Bellini^  e  i  Dottori  Santoni,  Bertini,  Bri- 
gidi,  Barbini,  Nespoli,  Rosati,  Comucci,  Fioravanti,  Faralli. 

il  Segretario  degli  Atti  legge  il  Rnpporto  della  seduu  pubblica  pre- 
cedente, che  viene  approvato.  Dopo  di  che  il  socio  dott.  Nespoli  dichiara 
alla  Società  di  ritùrare  la  candidatura  a  socio  conservatore,  del  sig.  dott. 
Amerigo  Dosi,  per  desiderio  espressogli  da  questi  stesso. 

Il  Segretario  delie  Corrispondenze  presenta  quindi  le  opere  inviate  in 
omaggio  alla  Società,  cioè: 

Gozzini  D.  Andrea:  L* Elettroterapia  nella  paralisi  degli  Oculomotari; 
Studii  cLnici: 

Nunes  Vais  D.  G.  A.  Osservazioni  e  considerazioni  cliniche  sul  Cho  - 
lera  tratte  dati* ultima  epidemia  di  Tunisi; 

Santopadre  Prof  Ferdinando:  Un  caso  di  A  ngestasia  arteriosa  operato 
colla  legatura  per  mezzo  di  un  nuovo  apparecchio; 
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Del  iDCdesJiDo:  DeW  Idt  ocitloovariOt  dell'  ovarioiomia,  e  del  valore  di 
questa  operazione  rimpetto  tUla  giustizia  alla  scienza  ed  alla  umanità; 

Santopadre  D.  Temì&iocle:  Della  discolia  diagnostica  deìV iperemia  del 
Tesitcalo  e  del  cordone  spermatico  in  individuo  affetto  da  Ernia; 

Del  meàmmo:  Polemica  sul  sistema  di  medicina  tenuto  nelU  ospedali 
militari  del  Regno^ 

La  Medicina  contemporanea  n.  <4  e  5. 

Terminata  tale  presentazione  il  Presidente  accorda  la  parola  al  prof. 
R.  Bellini.  Egli  ritorna  salla  comunicazione  or^le  da  essolui  fatta  nella 
passata  adunanza,  e  relativa  alla  formazione  deiriodato  alcalino  nell'orga- 
nbmo  animale  per  la  amministrazione  simultanea  dei  due  sali^  Clorato  e 
Ioduro  potassici:  Ricorda  come  le  sue  conclusioni  fossero  allora  conformi 
a  quella  del  Melsens,  che  cioò  la  produzione  dello  lodato  alcalino  nelle 
condizioni  sopra  citate  ayesse  realmente  luogo,  e  come  a  prova  di  ciò 
egli  presentasse  in  cotesta  medesima  adunanza  dell'orina  di  un  animale 
sacrificato  20  ore  dopo  che  gli  erano  state  propinate  le  due  sostanze  so- 
pra ricordate.  Esperienze  successive  per  altro  hanno  dimostrato  al  prof. 
Bellini  che  la  orina  raccolta  in  tali  condizioni  non  contiene  veramente 

Iridato,  ma  semplicemente  deirioduro  alcalino;  che  inoltre  la  colorazione 
violetta  della  Colla  d'Amido  che  si  ottiene  afTondendio  in  detta  orina  del- 
1  acido  idroclorico  è  dovuta  non  all'esistenza  deiriodo  per  lodato  alcalino, 
ma  sivvero  all'Iodio  deirioduro  potassico^,  messo  in  libertà  in  pn senza 
del  Clorato  di  Potassa,  che  nell'orìna  stes^^a  si  trova  egualmente  libero. 

Il  prof.  Bellini  accenna  ad  altre  esperienze  che  egli  ha  eseguito  sem 
pre  nell'Intento  di  dimostrare  la  nessuna  forn^azione  nell'organismo  ani 
male  dell'Iodato  alcalino;  ed  aggiunge  inoltre  di  non  averlo  neppure  ve* 
rificato  dopo  la  amministrazione  agli  stessi  animali  della  tintura  di  (odio: 
quest'ultimo  corpo,  attaccando  la  molecola  organica,  la  quale,  come  è  noto, 
contiaie  maggiore  quantità  di  idrogeno  che  di  ossigeno,  se  ne  appropria 
gli  elementi  per  dar  luogo  a  Ioduro  ma  non  a  lodato  alcalino.  Egli  ter- 
mina quindi  col  dichiarare  inesatti  ì  resultati  ottenuti  dal  Melsfns. 

Dopo  tale  comunicazione  il  socio  prof.  Parlatore  ha  la  parola  per  leg- 
gere una  sua  relazione  sulle  piante  medicinali  mandate  alla  grande  mostra 
mondiale  di  Piaarigi,  neU*anno  1867. 

Facendo  egli  parte  del  Consiglio  dei  Giurati,  il  Presidente  della 
Classe  43  aiBdavagli  la  commissione  di  studiare  e  riferire  intorno  alle 
piante  medicinali  inviate  al  palazzo  del  Campo  di  Blarte:  egli  offre  ora 
alla  Società  il  frutto  delle  sue  osservazioni  e  dei  suoi  studii,  nella  spe- 
ranza che  alcuni  di  essi  siano  di  motivo  a  nuove  esperienze  anche  tra  noi. 
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Delie  moltissime  piante  medicinali  che  flguravano  a  quella  grande  Mo- 
stra egli  ricorda  come  le  migliori  collezioni  e  le  più  ricche  provenissefQ 
dalla  America,  e  come  eopra  a  tutte  primeggiasse  quella  del  sig.  Tri'ina 
delia  Nuova  Gri^nata.  Fra  tutte  era  degna  di  grande  interef^se  la  raccolta 
delie  Citn'colene  {rubra,  ìancifoUa,  Pitayensis),  siccome  quelle  sulle  quali 
potevasi  con  certezza  giudicare  della  specie  distinta  alla  quale  ciascuna 
scorza  apparteneva.  E  tal  certezza  rispetto  alla  «pecie,  soggiungeva  il  prof. 
Parlatore,  essere  di  grande  importaza  per  la  Medicina,  dacché  è  noto  che 
i  principi!  attivi  cinconina  e  chinina  siano  grandemente  differenti  per  la  loro 
quantità,  e  perciò  stesso  maggiore  o  minore  debba  essere  la  virtù  fetori- 
fuga  di  una  piuttosto  che  di  un'altra  specie  di  China.  Egli  nouva  dipoi 
come  una  tale  certezza  nella  specie  sia  di  un  grande  interesse  dal  punto 
di  vista  della  introduzione  e  coltivazione  di  tali  piante  nelle  Zone  tempe- 
rate. Egli  ricorda  a  questo  proposito  i  tentativi  di  coltivazione»  di  già  faui 
dagli  Inglesi  nell'Isola  di  Ceylan»  e  la  loro  buona  riuscita  ;  quelli  di  altri 
nella  Nuova  Olanda  ed  in  Algeria;  e  come  finalmente  egli  stesso  abbia 
proposto  al  nostro  Governo  di  farne  nei  monti  della  Sicilia  coni  semi  freschi 
che  egli  ha  avuti  dal  Perù,  della  Cinchona  Condamtnea  o  Cascarilla  di  Loxa, 
che  oltre  ad  essere  una  delle  più  efficaci»  vegeta  assai  facilmente  in  regioni 
temperate  o  calde  quali  sono  appunto  quelle  della  nostra  Sicilia. 

Dopo  la  collezione  di  €incbone  del  sig.  Triana,  ricorda  Tautore  quella 
proveniente  dal  Brasile»  nella  quale  fra  le  molte  primeggiavano  là  CiiK^ona 
ferrugineo,    Velhziù  e  Bemiina,   già  descritte  da  Augusto  Saint-Hilaire. 

L'efficacia  loro  come  febrifughe  e  attonanti»  è  ben  conosciuta  dagli  abi- 
tanti delle  regioni  ove  esse  nascono,  e'  ne  traggono  èssi  buon  profitto» 
siccome  quelli  che  d*altra  parte  e  per  le  condizioni  del  clima»  e  per  gli 
impadulamenti  cagionati  dalle  inondazioni  periodiche  dei  fiumi  sono  tanto 
facilmente  travagliat>  da  Febbri  miasmatiche. 

Il  prof.  Parlatore  riferisce  dì  poi  di  un'  altra  pianta  ddla  C&cà  d$l 
Perii,  la  quale  quantunque  non  sia  da  riguardarsi  come  medicamento- 
sa, pure  per  la  celebrità  che  èssa  ha  acquistato  e  per  i  rapporti  che  Toso 
di  essa  può  avere  cdla  igiene  pubblica  merita  speciale  mendone.  Le  fo- 
glie di  questa  pianta»  coltivata  nelle  calde  valli  del  Perù  e  della  Bolivia» 
vengono  masticate»  come  l'oppi  )  dai  Turchi»  dagli  abitanti  di  tali  regioni; 
né  vi  ha  tra  essi  chi  soprattutto  in  viaggio  nati  abbia  seco  il  sHo  Bacchetto 
0  altro  recipiente  pieno  di  foglie  di  Coca.  Egli  ricorda  come  di  queata 
pianta  da  un  anno  circa ,  ne  esista  una  quantità  assai  grande  màtAA  -in 
Firenze»  dove  se  ne  fa  una  bevanda,  come  del  Thè»  alqualf^  ani!  ai  asso- 
miglia e  per  la  form^* delle  foglie  e  per  l'odore. 
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Venendo  poi  a  parlare  dolJa  virtù  della  Coca,  il  Prof  Parlatore ,  np- 
poggisto  9nche  alla  autorità  di  Weddel  e  di  altri  riconosce  in  essa  la  pro- 
prietà di  sostenere  le  forze  durante  il  digiuno  anche  protratto;  e  trova 

la  ragione  di  una  tale  virtù,  non  nella  parte  nutritiva  dell;  foglie,  sebbene 
la  differenza  di  altre  piante,  contengano  una  certa  quantità  di  azoto ,  ma 

forse  in  un  eccitamento  che  essa  da  al  sistema  nervoso  più  generale  e 

più  esteso  di  quello  determinato  dal  Thè  e  dal  Gaffe. 

Una  pianta  che  ha  qualche  somiglianza  colla  Coca  è  il  Mate,  o  Thè 
iti  Paraguay,  di  un  uso  generelalissijno  nell'America  Meridionale.  É  una 
specie  di  polvere  che  si  ottiene  dalle  foglie  e  dai  rami  di  un  albero  del 
Paraguay  e  del  Brasile ,  e  colla  quale  per  infusione  si  fa  una  bevanda , 
che  viene  poi  aspirata  per  mezzo  di  un  cannello  di  giunco  o  di  metallo 
detto  bombilla.  L'azione  sua  ò  forte  e  stimolante,  specialmente  se  h  be- 
vanda e  carica  di  polvere  e  non  zuccherata  :  che  anzi  allora  soggiunge 
l'Autore»  cagiona  spesso  nausea  ed  anche  vomito. 

Afferma  poi  il  prof.  Parlatore  che  per  l'azione  sua  stimolante  il  Mate 
viene  dai  medici  Americani  raccomandato  per  promuovere  le  orine  edil 
sudore  9  e  la  tintura  di  esso  viene  usata  nella  renella  nella  gotta ,  e  nei 
calcoli  vescicali.  Intanto  per  altro  usato  fra  noi  dal  prof.  Mantegazza  nella 
convalescenza  delle  febbri  tifoidee  e  nella  paralisi  delle  membra  esso 
non  ha  arrecato  alcun  utile  risuUamento. 

Moltissime  altre  furono  le  piante  medicinali  che  si  osservarono  nella 
sezione  brasiliana,  e  dalla  loro  moltiplicità  poteva  inferirsi  quanti  fossero 
i  rimedii  che  la  natura  aveva  apprestati  in  un  paese,  nel  quale  r  uomo 
così  facilmente  è  travagliato  da  malattie  di  ogni  maniera. 

Il  prof.  Parlatore  scende  quindi  a  ricordare  la  collezione  delle  Piante 
medicinali  del  Chili  e  della  repubblica  Argentina,  e  di  esse  afferma  es- 
seme Tuso  ristretto  dentro  la  cerchia  del  proprio  paese,  egualmente  che 
di  quelle  delle  Colonie  Portoghesi,  delle  parti  occidentali  deirAffrica  e  di 
quelle  dell'  isola  di  Francia.  Senza  descrivere  particolarmente  ad  una  ad 
una  tali  piante  egli  si  offre  di  porre  sotto  gli  occhi  dei  suoi  Colleghi  le  quante 
volte  lo  desiderino  i  saggi  che  di  ciascuna  di  esse  portò  seco  di  Parigi  e 
rbe  ritiene  nella  Galleria  dei  prodotti  vegetali  del  Museo  di  Storia  naturale. 

Delle  Colonie  francesi,  all'infuori  dell'Algeria,  egli  rammenta  la  mo- 
stra dì  non  meno  di  settecento  sostanze  medicinali,  delle  quali  afferma 
alcune  essere  già  note  tra  noi,  quale  il  Sargas9um  natans ,  usato  come 
antìscrofoloso,  il  Tanguin  del  Madagascar,  pianta  velenosissima. 

Dei  prodotti  medirinali  vegetabili  dell'  Algeria,  l'Autore  ricorda  in 
modo  speciale  lo  sprone  di  una  Graminacea,  Arundo  Ampulo  dnmoij  che 
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gli  Algerini  appellano  Dis$,  e  i  Siciliani  Disa,  e  che  nasce  non  solamente 
nei  colli  e  poggi  marittimi  delFÀlgeria,  ma  ben  anco  in  Sicilia,  in  Sarde^ 
gna,  e  nelle  coste  occidentali  di  Italia  e  sino  a  Genova  ed  a  Nizza.  Questo 
sprone  che  è  soraiglievole  molto  a  quello  della  Segala,  si  è  nello  Spedalecivi* 
co  di  Algeri  usato  utilm<  nte  come  lo  sprone  delta  Segala  curnuta,per rendere 
più  forti  le  contrazioni  uterine  del  parto,  non  che  per  frenare  le  emorragie. 

Il  prof.  Ptirìatore,  avuto  riguardo  specialmente  alla  facilità  con  cui 
anco  fra  noi  è  possibile  procurarsi  una  tale  sostanza,  ricorda  volentieri 
tali  fatti,  affinchè  essi  siano  di  guida  per  chi  nel  nostro  paese  fosse  di- 
sposto a  ripetere  le  osservazioni  dei  medici  algerini. 

Che  anzi  a  proposito  di  esperimenti  e  di  prove  egli  si  domanda  se 
non  fosse  il  caso  per  alcuni  medici  e  chimici  delle  parti  meridionali  di 
Italia  di  analizzare  le  radici  di  alcune  specie  di  Convolvulus,  abbondanti 
in  tali  luoghi,  p^r  ottenere  dal  loro  succhio  la  scammonea  quale  la  otten- 
gono in  questo  momento  da  altre  specie  salvatiche  di  detta  pianta  gli 
abitanti  dell'Asia  minore.  Intanto  egli  ricorda  le  Scammonea"  che  la  Tur- 
chi» inviava  alla  mostra  parigina  nelF  anno  decorso ,  e  che  come  è  noto 
formano  una  sorgente  di  lucro  non  piccolo  per  queir  impero. 

Maggiore  certamente  e  molto  più  importante  per  la  Turchia  è  la  pro- 
duzione deir  oppio,  di  cui  il  s^g.  Faik  Bey  presentò  una  raccolta  di  alcune 
centinaia  di  saggi.  Dopo  aver  lamentato  la  facilità  con  cui  una  tal  sosta  nzn 
viene  alterala ,  come  1'  Autore  stesso  ebbe  a  ver  ficare  in  mólti  dei  saggi 
medesimi  che  erano  in  mostra  a  Parigi,  egli  prende  motivo  ad  esprimere 
il  desiderio  che  alla  produzione  (H  un  tale  rimedij  tanto  coniuneme.ile 
usato  in  medicina,  anche  fra  noi  si  pensi  un  pò  seriamente  anche  nella 
nostra  Italia.  Egli  pone  termine  alla  sua  lettera  ricordando  come  la  col- 
tivazione del  Papapaver  sonniferum  possa  farsi  in  molti  luoghi  delli  Sicilia 
(H)n  tanta  buona  riuscita  quanto  in  Turchia^  e  che  a  tale  oggetto  egli  ha 
già  fatto  una  proposta  di  tale  coltivazione  al  nostro  Governo. 

Compiuta  qu<'sta  lettura  il  Presidente  da  la  parola  al  socio  D.  Brigidi . 
Egli  prende  ad  illustrare  un  caso  di  ristringimento  uretrale  osservato  nel 
R.  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova. 

Trattasi  di  un  individuo  di  anni  47  ammogliato,  (ammesso  nella  Cli- 
nica Chirurgica  ai  primi  delFanno  corrente  ),  che  20  anni  prima  ebbe  a 
soffrire  di  una  Blenorrogia,  dopo  la  quale,  a  poco  a  poco  formavasi  il  ri- 
stringimento uretrale.  Il  di  6  Gennaio  cessano  le  orine  dì  fluire,  il  malato 
è  preso  da  dolori  acerbissimi  si  tenta,  d;^  un  chirurgo  la  siringatura,  ma  senza 
resultato:  il  malato  è  condotto  nello  Spedale  dove  in  onta  ai  differenti  mezzi 
niessi  in  opera  impossibile  riesce  fargi  evacuare  unasolagoccia  di  orina. 
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E^^ano  corse  già  28  ore  da  ehe  le  orine  avevano  cessato  di  fluire, 
quando  sopraggiunta  la  febbre,  con  grave  staio  adinamico,  con  singbiozzo,  . 
ventre  tesssimo  e  dolente,  il  Prof.  Zannetti  dopo  nuovi  tentativi  variati 
e  per  forma  di  istrumenti,  e  per  direzione  di  manovra,  dette  mano  a 
praticare  una  nuova  via  alle  orine,  colla  puntura  vescicale  soprabubica. 
H  malato  per  a  tro  nel  giorno  susseguente  viene  tormentato  da  vomito, 
si3igh'o?zo,  e  da  febbre  intensa  con  accesso  di  freddo  a  brividi,  dolore 
fortissimo  airipogastriu ;  tantoché  tali  fenomeni  aggravandosi  egli  viene 
a  mancare  nel  successivo  dì  11. 

Il  dott.  Brigidi  presenta  ai  Soci  il  pezzo  patologico^  facendo  vedere 
eoaie  alla  distanza  di  8  centimetri  dall'oriflcio  estemo  dell'  uretra  trovisi  ^ 
on  primo  ostacolo  a  guisa  di  Cui  di  Sacco,  e  come  posteriormente  alla 
distanza  di  11  centimetri  e  m^zzo  esista  un  ristringimento  organico  il 
quale  occupa  una  estensione  di  12  millimetri.  Al  davanti  di  questo  ristri:*  - 
gimento  egli  fa  vedere  una  falsa  strada  che  va  diretta  obliquamente  nr!la 
parte  più  profonda  del  Bulbo  uretrale  e  che  e  lunga  32  millimetri  *l 
ristringimento  stesso  è  'anlo  valido  che  il  lume  dell'uretra  sembra  qu:t<i 
abolito,  tantoché  coloro  che  presenziavano  l'Autopsia  fra  i  quali  il  dot;. 
Rosati  Aiuto  Clinico  ebbero  a  credere  che  fosse  questo  uno  di  quei  raris- 
simi casi  di  obliterazione  di  uretra  e  non  fu  che  dopo  ripetute  prove  che 
il  dott  Brìgidi  riuscì  a  farvi  penetrare  una  sottilissima  setola.  La  prostata 
del- volume  d*  una  arancia  nella  sua  parte  centrale  era  trasformata  in  un 
ascesso,  nelle  superfici  oi  taglio  non  era  più  possibile  riconoscervi  la  strut- 
tura propria  a  questa  glandola,  essendo  tutto  il  parenchima  della  me- 
desima trasformato  in  una  massa  fibrosa,  durissima,  nella  quale  stavani 
per  cosi  dire  sepolte  le  vescichette  seminali.  Egli  fa  vedere  inoltre  come 
rureteri  siano  dilatàti'simi,  ed  i  reni  trasformat:  in  cisti,  non  restando  di 
essi  che  uà  sottilissimo  strato  di  sostanza  corticale.  Mancava  qualunque 
traccia  di  infiltramento  orinoso  al  perineo. 

Dopo  avere  illustrato  cosi  il  pezzo  patologico  il  dott.  Brìgidi  passa  a 
fare  alcune  considerazioni  relative  ai  mezzi  che  l'arte  iwssiede  per  la  cura 
dei  rìstringimenti  organici  dell'uretra. 

Conviene  già  essere  straordinariamente  raro  che  un  individuo  curi 
si  poco  se  stesso  da  non  ricorrere  al  chirurgo  che  quando  gravi  guasti  sono 
avTenuU  non  solo  nell'uretra,  ma  ben' anco  nella  pr  strata,  e  fin  anco 
nei  reni  È  necessario  per  altro  che  il  chirurgo  sappia  su  quali  mezzi,  in 
casi  fonslmiti  egli  debba  contare. 

Uno  di  questi  è  l'uretrotomia  interna  :  Ricorda  il  doti.  Brigidi  come 
tale  mezza  di  cura  chirurgica  sia  da  taluni  giudicato  infedele  e  pericolo- 
sissimo, e  me  altri  invece  vogliano  erigerlo  a  metodo  generale  per  la 
cura  dei  ristringimenti.  Crede  che  tale  discrepanza  di  opinioni  si  debba 
in  parte  alla  maniera  di  operare,  in  parte  al  concetto  che  alcuni  chirur- 
fhi  si  fanno  dello  stato  anatomo-patologico  dell'  uretra. 

Dopo  aver  rifer  te  le  conclusioni  di  diversi  autori  sopra  la  alterazione 
«ostanziale  dell'uretra  nel  casi  di  sistringimenti,  i  I  dott.  Brigidi  afferma  che 
Ogni  qualvolta  la  muccosa  uretrale  conserva  ancora  tutt^  la  sua  struttura  a- 


\ 
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natomica,  ed  è  semplicemea  e  come  respinta  su  se  stessa  dal  tessuto  nuovo 
flbroide  che  la  circonda,  può  essere  utile  e  dar  felici  resultati  il  metodo  della 
dilatazione  semplice.  Che  se  per  altro  la  struttura  anatomica  della  roucoosa 
uretrale  si  è  perduta,  questa  membrana  ha  per  cos'i  dire  formato  un  tuttoool 
tessuto  fibroide  di  nuova  formazione,  inutile  e  il  meiodo  di  cura  per  dilazione 
sempl  ce,  efiQmeri  i  risultati  che  esso  da,  neco  sar  a  invece  la  Uretrotomia. 

D'altra  parte  non  può  revocan:  in  dubbio  la  trasformazione  fibrosa 
delia  muccosa  uretrale;  mentre  es  stono  fatti  bene  appurati  nei  quali 
luretra  si  è  presentata  sotto  Taspett «  di  un  cordone  fibroso. 

Relativamente  alla  maniera  di  operare  il  dott.  Brigidi  sorge  a  biasi- 
mare la  soverchia  timidità  di  alcuni  Ghirurs[hi  il  troppo  ardire  di  altri; 
le  superfioialissime  e  limitate  incisioni  degli  uni,  gli  squarciamenti  pro- 
fondi ed  estesi  degli  altri. 

Egli  conclude  che  affinchè  TUreirotomia  interna  possa  riuscire  vera- 
mente profittevole  fa  d'uopo  sia  eseguita  senza  timor"  e  «on  prudenza,  e 
solo  quando  il  Chirurgo  ò  giunto  a  riconoscere  con  sufficiente  precisione 
la  sede  e  Testeasione  del  ri;ìtrin^imento,  non  chela  esistenza  del  nuovo 
tessuto  morboso  da  cui  esso  ò  costituito. 

Dopo  questa  comunicazione  il  Presidente  accenna  al  bisogno  che  il  < 
socio  prof.  Parlatore  provò  di  assentarsi;  che  d'altra  parte  il  suo  lavoro 
e  tale  da  non  imperlare  una  discussione  accademica. 

Il  dott.  Nespoli  propone  che  un  tale  lavoro  sia  inviato  per  la  stampa  alla 
Deputazione  conservatrice,  e  la  sua  proposta  vi«'ne  accolta  favorevolmente. 

Sulla  co  nunicazione  del  dott*  Biigidi,  ninno  avendo  chiesto  di  parlare;  il 
Presidente  annunzia  alla  Società  che  dopo  ciò  che  venne  f^tabilito  nella  seduta 
privata  del  di  9  febbraio  la  commissione  incaricata  di  riferire  sulla  memoria 
del  dott.^orgiotti  che  porta  per  titolo  :  Proposta  di  alcuni  mezzi  atti  ad 
opponi  alla  grande  mortalità  dei  neonati,  si  comporrà  dei  seguenti  soci  : 

Balocchi  prof  Vincenzo  —  Michelacci  prof  Augusto  -  Billidott  Luigi. 
11  vice  Presidente  propone  che  sia  aggiunto  il  prof.  Pietro  Pellizzari, 
siccome  quegli  ch^"  facendo  parte  del  Consiglio  superiore  dì  sanità  pubblica 
può  essere  in  misura  di  fornire  alla  commissione  dei  materiali  molto  inte- 
ressanti per  la  soluzione  della  questione  presa  a  trattare  dal  dott.  Borgiotti. 

Urici  tale  proposta  viene  approvata. 

Il  socio  dott.  Nespoli  interpella  la  Società  se  essa  intenda  prendere 
parte  alla  sottoscrizione  per  il  Monumento  che  va  erigendosi  ai  Toscani 
morti  a  Curtatone  e  Montanara.  II  Presidente,  propone  che  la  sua  d<H 
manda  passi  alla  Deputazione  Conservatrice. 

La  seduta  pubblca  viene  quindi  levata,  e  la  Società  si  riunisce  in 
adunanza  privata  a  ore  2  pom. 

//  Presidente  II  Segretario  dfgli  Alti 

Giorgio  Pellizzàri  Dott.  Gustavo  Bargioni 


STUDI  ACCADEMICI 


Qaarta  kimm  ì0M  tei  U  29  mano  18li8. 

Prt$idenm  del  Prof.  G.  Pellizzabi,  Pr€9idmU. 


Sodo  preseoti  iì  Vìce-Presidento  i  due  Segretari,  i  Soci  ordìnarii  Prof. 
Pagaoacci,  Paoli,  Barellai,  Pellizzari  Pietro,  Gbioozzi,  e  i  Dottori  Rosati, 
Billì,  NiDci,  FanJK,  Grìlli,  Borgiotti,  Brigidi,  Nespoli,  Nesti,  Comucci,  Fio- 
ravantiy  Bertini. 

Il  Segretario  degli  Atti  dà  lettura  del  Rapporto  della  precedente  adn- 
oaoza  pubblica,  il  quale  viene  approvato  dopo  alcune  modificazioni  al  roe- 
desino  richieste  dai  soci  D.  Nespoli  e  D.  Brigidi. 

n  Segretario  delle  Corrispondenze  pre^^enta  le  opere  di  coi  venne  fatto 
omaggio  alla  Società  cioè: 

La  Médecine  cotUemporaine  n.^  6; 

Castellana  D.  Bianco  Rosso:  Rapporto  di  tre  diniehe  o$8erva%ioni ; 

Goonelli  D.  Alessandro:  Casi  di  anasarea  cronico  vinti  col  decotto  di 


Doval  Yincent:   Réoue  des  spécialités  et  dee  irmooatione  médiealee  et 
tUrurgicalee; 

Atti  del  ter%o  Congreeeo  ddrAesodasione  ÈMiea  Italiana  ; 

Borgiotti  D.  Amerigo  :  Due  Quadri  StaHetici  comparativi  delle  cause  di 
morte  nd  Comune  di  Firenze  nel  gennnio  4867  e  4868,  Questi  due  Pro- 
spetti manoscritti  sono  dall'autore  accompagnati  da  una  lettera  diretta  allV 
Dorevole  Presidente,  e  della  quale  il  Segretario  degli  atti  é  invitato  a  dare 
lettura.  Con  essa  il  D.  Borgiotti,  dopo  aver  notato  che  uno  di  detti  Quadri 
(alla  coi  fondazione  prendeva  parte  l'amico  suo  D.  Bottari]  fu  redatto  dietro 
le  norme  traxiate  nei  Congressi  internazionali  di  Statistica  di  Parigi  del 
tft&5,  e  di  Vienna  del  4857,  e  preferito  quindi  per  la  sua  uniformità  eoo  i 
Prospetti  consimili  di  altre  nazioni,  dichiara  prender  motivo  da  tale  presen- 
taiiooe  per  formulare  i  seguenti  voti: 

4*  Cbe  a  stabilire  un  rapporto  tra  le  qualità  della  professione  dei  de- 
noti, ed  il  tipo  morboso  cbe  li  condusse  a  morte,  per  trarne  poi  dedazioni 


pratiche  salta  pubblica  igiene  della  città   di   Firenze,  sarebbe   necessario 
raccogliere  i  dati  commemorativi  di  tale  medesima  professione; 

2®  Che  i  nati-morfi,  fin  qui  notati  con  una  cifra  complessiva,  occorre- 
rebbe fossero  classati  in  immaturi  ed  a  termine;  come  pare  sarebbe  impor- 
tantissimo il  tentare  di  raccogliere  la  cifra  degli  aborti. 

Finalmente,  come  già  ebbe  a  fare  Tautore  medesimo  in  altra  occasione, 
ripete  ora  nuovamente  il  volo:  «  Che  la  Società  voglia  colla  forza  della  sua 
«  morale  autorità,  persuadere  i  medici  venturieri  a  rilasciare  sempre  diehia- 
•  raziùne  della  ultima  malattia  della  quale  ebbero  a  curare  Tinferroo  loro 
«  affidato  ».  Mentre  tale  pratica  faciliterebbe  1* accertamento  delle  morti, 
aumenterebbe  grandemente  il  valore  dei  dati  statistici  raccolti. 

Il  D«  Borgiotli  termina  la  sua  lettera  confidando  che  la  presentazione 
dei  Quadri  surriccrdati  sia  per  provocare  nel  seno  dell'Accademia  delle  utili 
osservazioni  e  dei  consigli,  dei  quali  egli  più  di  ogni  altro  si  proporrebbe 
fare  tesoro. 

Il  Yice- Presidente  Prof.  Michelacci  fa  rilevare  la  importanza  della  comu- 
nicazione Borgiotti;  crede  il  suo  lavoro  meritevole  di  essere  preso  in  esame 
dalla  Società;  ed  é  perciò  che  egli  fa  proposta  che  esso  venga  rinviato  alla 
Depotaziooe  Conservatrice.  Una  tale  proposta  viene  approvata  airunanimità. 

Dopo  di  che  il  socio  D.  Nespoli  ottiene  la  parola  per  una  comunica- 
zione :  égli  legge  una  sua  nota  colla  quale  prendendo  motivo  della  maniera 
di  elezione  dei  nuovi  Socii  Conservatori,  intorno  a  cui  la  Deputazione  Con- 
servatrice venne  in  altra  seduta  invitata  a  tare  le  sue  proposizioni,  dichiara 
volere  stabilire  un  principio  di  diritto,  che  egli  formula  nelle  seguenti  parole: 
ff  Ogni  Società  ha  una  legge  o  una  tradizione:  ciò  che  è   assolutamente 
«  contrario  alla  sua  legge  o  alla  tradizione  non  può  esser  fatto  in  modo  alcuno 
a  per  semplice  pluralità  di  suflragi;  é  necessaria  la  unanimità.  Un  solo  voto 
ff  diMenziente,  parchi  protestante,  annulla  a  buon   dritto  le  risoluzioni, 
«  quand'anche  fossero  vinte  a  grande  maggioranza.  Ciò  non  implica  immo- 
«  biiità,  perché  qualunque  Società  per  poco  che  abbia  vissuto,  ha   subito 
<  modificazioni,  trasformazioni  ecc.,  e  nel  subirle  o  ha  stabilito  una  legge 
«  onde  compierle,  o  in  mancanza  di  questa  ha  sanzionato  una  tradizione: 
ff  sicché  piaccia  o  non  piaccia  al  Socio  dissenziente  dal  consenso  semiuni- 
tf  versale  dovrà  esso  subirla  a  tempo  e  modo  debito:  é  questa  una  neces- 
«  saria  pratica  di  ogni  bene  ordinata  Società;  perché  cosi  é  tolto  il  facile 
ff  mutare;   il   mutare  a  seconda  delle  circostanze,  e  il  rendere  la  Società 
ff  mancipio  dei   più   influenti,  che   talvolta^  non  è  il  caso  fra  noi,  sono   i 
ff  meno  valenti  e  i  più  intriganti  ». 

Questa  comunicazione  per  altro  riferendosi  alla  costituzione  fondamentale 
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delia  nostra  Società,  il  Presidente  invita  i  Socii  a  difiTerìrne  la  discossione 
nella  sedata  privata,  che  doveva  aver  luogo  dopo  qoella  pubblica. 

Viene  di  poi  concessa  la  parola  secondo  T  ordine  del  giorno»  al  socio 
D.  Faralli,  incaricato  dal  socio  D.  (jalligo,  assente  per  malattia,  di  dar  let- 
tura innanzi  alla  Società  di  una  sua  osservaniùne  cliniea  itUorno  ad  una  af- 
fesùme  nervosa  a  forma  eùnvulnva,  calalHtica,  sonnambolioa. 

Soggetto  di  tale  osservazione  è  una  nobile  signora  russa,  di  anni  28, 
maritata  con  due  Ggli,  di  costituzione  gracile,  la  quale  dopo  una  amenorrea 
che  si  manteneva  già  da  due  mesi,  e  che  fu  in  parte  combattuta  per  mezzo 
di  senapizzazione  alle  estremità  inferiori,  e  colFamministrazione  di  44  capsote 
di  A  piolo,  sebbene  la  quantità  del  sangue  si  dimostrasse  assai  scarsa,  nel 
25  marzo  4864  veniva  sorpresa  dMmprovviso  e  senza  causa  nota  da  inten- 
sissime convulsioni  isteriformi.  Piarsistendo  esse  già  da  circa  due  ore,  e 
d'altra  parte  cominciandosi  la  congiuntiva  a  injettare  notevolmente,  il  D. 
Galligo  avea  ricorso  ad  un  sanguisugio  locale,  dopo  il  quale,  e  dopo  esser 
decorse  ancora  due  altre  ore,  le  convulsioni  cessarono  per  dare  luogo  alia 
calma  la  più  perfetta. 

Ne)  giorno  successivo  cogli  eccessi  convulsivi  nuovamente  ricomparsi  iu 
scena  cominciarono  ad  alternarsi  degli  eccessi  molto  prolungati  di  catalesti 
e  di  estasi,  prendendo  durante  questi  le  posiiioni  le  più  strane  e  le  più  biz- 
zarre, iiitantochò  abolivasi  in  essa  ed  in  modo  completo  la  conoscenza.  In 
qualche  momento  Vestasi  sarebbesi  delta  quasi  tetamea  per  la  rigidità  delle 
masse  muscolari,  a  cui  univasi  la  fissità  e  Timmobilità  delio  sguardo,  con 
immobilità  completa  della  pupilla  anche  sotto  razione  di  una  vivissima  luce 
che  le  fosse  avvicinata.  Inoltre  la  forma  estatica  della  nevrosi  apparve  più 
d*ona  volta  suscitarsi,  al  comparire  improvviso  nella  camera  della  ammalata 
di  perone  ad  essa  medesima  di  già  beo  note.  Nei  brevi  momenti  di  calma  accu- 
sando cosianteittenle  la  inferma  un  senso  di  bruciore  alla  regione  tracheale,  il 
D.  Galligo  ebbe  un  giorno  ricorso  in  questa  medesima  regione  alFioocula- 
ziooe  ipodermica  del  solfato  di  atropina,  il  quale  per  altro  non  ebbe  a  recare 
almo  utile  effètto.  Ora  più  ora  meno  intesi  e  sempre  alternando  fra  di  loro 
gli  eccessi  e  cataleitìci  e  estatici  e  convulsivi  si  mantennero  fino  al  di  34 
dello  stesso  mese,  allorché  sopresa  da  vero  e  proprio  sonnambulismo,  questa 
malata  potè  ad  occhi  chiusi  girare  tutto  il  quartiere,  aprendo  porte,  schi- 
vando gli  ostacoli,  traendo  seco  alcuni  oggetti,  finché  adagiatasi,  se  ne  ri- 
svegliava dipoi,  non  ricordando  nulla  di  ciò  che  le  era  accaduto. 

Ricorda  il  D.  Galligo  come  durante  qualcuno  degli  accessi  sopra  de- 
scrìtti, si  trovasse  presente  il  Prof.  Burci,  esso  pure  nuraviglialo  dalla  forma 
«ingoiare  di  nevrosi. 
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Alla  storia  clinica  della  sua  osservazione,  Paulore  fa  seguire  quella  di 
altra  nevrosi  a  forma  di  catalessi  osservata  dal  medesimo  Sig.  Prof.  Burci, 
iij  una  signora  egaalmente  russa,  nel  settembre  4860. 

Il  primo  accesso  di  catalef»sia  della  durata  di  circa  due  ore  comparve 
succeduto  da  un  violento  dolore  alla  regioue  vertebrale,  cbe  dalla  testa  si 
diffondeva  al  sacro,  ed  in  un*epoca  nella  quale  stava  per  iniziarsi  nella 
maiala  il  flusso  mestruale.  Senza  perder  la  conoscenza  durante  rattacco  ca* 
talettico  essa  davasi  a  piangere  dirottamente  dopo  essersi  il  medesimo  dile- 
guato. Ad  un  primo  tennero  dietro  nuovi  accessi  ma  più  miti  e  più  brevi, 
fino  a  che  col  compiersi  della  mestruazione,  e  coll'uso  di  pochi  rimedi  anli- 
spasmodici,  la  signora  tornava  a  godere  perfettissima  salute. 

Riferite  queste  osservazioni  il  D.  Galligo  afferma  essere  esse  interes- 
santissime dal  lato  clinico.  Sebbene  estremamente  rara  la  vera  e  propria 
catalessia,  non  ò  però  men  vero  cbe  essa  si  é  da  diversi  autori  osser- 
vala^ ed  il  più  di  sovente  consecutivamente  all'isterismo.  Egli  trova  per 
altro  come  la  sua  osservazione  assuma  grande  importanza  dalla  variabi- 
lità e  dallo  alternarsi  delle  forme,  sotto  le  quali  la  nevrosi  si  è  estrin- 
secala. 

Intorno  poi  alla  sua  natura,  dichiara  essere  diflBcilissimo  potere  pronan- 
ziare  un  qualche  giudizio,  ma  non  poter  tuttavia  non  disconof^cere  tanto 
nella  sua  osservazione  come  in  quella  del  Prof.  Burci,  la  influenza  che  la 
sospensione  ed  irregolarità  dellamestruazione,  ha  spiegata  nel  determinare 
tutta  la  serie  dei  fenomeni  nervosi  già  descritti. 

D*allra  parte  in  tali  casi  nessun  soccorso  ci  viene  dal  criterio  anatomo- 
palologtco:  ed  alcune  alterazioni  trovate  nei  centri  nervosi  di  individui,  che 
ebbero  a  presentare  durante  la  vita  forme  di  nevro^i  eguali  a  quelle  de- 
scritte ò  noto  essere  comuni  a  molte  altre  infermità.  Frattanto  però  l'autore 
rifiuta  Topinione  di  chi  vorrebbe  tali  nevrosi  riferirle  a  lesioni  meremante 
dinamiche,  e  termina  il  suo  lavoro  dichiarando  che  solamente  per  la  in- 
sufficienza dei  nostri  mezzi  di  investigazione  non  è  dato  ancora  di  giungere 
al  discoprimento  delle  vere  lesioni  materiali,  dalle  quali  emanano  fenomeni 
nervosi  cosi  strani  ed  ostinati. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  presenta  alla  Società  il  D.  Angiolo 
Filippi,  autore  di  una  memoria.  Sopra  un  fatto  di  embolia  nella  arteria 
carotide  primitiva  sinistra^  e  lo  invila  a  darne  lettura. 

Il  soggetto  di  questa  osservazione  é  una  donna  che  fino  dalPetà  di  4i 
anni  ebbe  a  soffrire  di  disturbi  cardiaci  consecutivi  a  grave  artrilide  soffèrta 
in  cotesta  medesima  epoca. 

Coniugata  e  divenuta  madre  per  nove  volte,  fu  passiva  nuovamente  di 


vtrìtide  daraole  il  puerperio  della  sesta  gravidanza,  e  di  un  ascesso  nella 
fòssa  iliaca  sinistra,  che  la  messe  in  grave  pericolo  di  vita. 

Sopraggionta  la  nona  gravidanza,  al  terzo  giorno  del  puerperio  vien 
noovamente  presa  da  artritide  con  stato  gastrico,  e  dopo  8  a  40  giorni, 
mentre  disponevasi  ad  abbandonare  il  letto,  alzatasi  a  sedere,  e  parlando 
con  nna  sua  amica  comincia  d'improvviso  a  balbettare,  cade  di  Qanco  sul 
letto,  e  diviene  emiplegica  a  destra.  In  tale  medesimo  slato  vien  condotta 
dopo  due  settimane  nel  nostro  Arcispedale,  ed  affidatane  la  cura  il  t%  gen- 
naio dell'anno  corrente  aireceelL  sig.  D.  Nespoli,  lo  un  mese  e  mezzo  che 
questi  ebbe  a  osservarla,  alFinfuori  di  un  qualche  sollievo  dall*  azione  dei 
vescicatorii  provato  in  principio  dairinferma,  la  malattia  la  toglieva  di  vita 
a  grado  a  grado  nel  19  marzo  successivo. 

Fra  le  diflbrenli  alterazioni  patologiche,  che  rivelò  1*  autopsia,  si  ha  a 
notare:  uno  stravaso  siero  purulento,  più  abbondante  a  sinistra,  raccolto  negli 
spazii  sottoaracnoidei  della  parte  più  anteriore  degli  emisferi  cerebrali.  La 
raccolta  ò  maggiore  in  una  area,  oblunga,  distante  dal  corno  frontale  di  due 
pollici,  e  nella  quale  si  comprendono  circonvoluzioni  cerebrali  esternamente 
e  internamente  punteggiate  in  rosso  per  recenti  apoplessie  capillari.  La  polpa 
cerebrale  nell'emisfero  sinistro  è  più  molle  che  nel  destro,  ed  il  lobo  ante- 
riore e  medio,  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico  di  questo  lato  sono  di 
votame  minore  di  quelli  di  destra. 

Il  cuore  non  presenta  nulla  di  notevole  a  destra,  ma  a  sinistra  Tendo- 
cardio  è  di  color  lattescente,  ingrossato  airorificio  auricole  ventricolare,  che 
é  di  più  molto  ristretto:  la  valvola  mitrale  ingrossata  ed  indurita,  ed  in 
prossimità  dell'orlo  di  uno  dei  suoi  lembi  una  concrezione  fibrinosa,  assai 
grossa,  scabra,  aderente  sopra  un'erosione  deirendocardio,  dura,  di  colore 
carnicino,  contornata  da  grumetti  di  recente  formazione:  un'altra  concrezione 
meno  grossa  contorna  il  margine  di  tale  lembo:  altra  concrezione  esiste  sopra 
una  delie  valvule  sigmoidee,  essa  pura  adesa  alPeudocardio. 

La  carotide  primitiva  sinistra  e  le  sue  diramazioni  sono  ripiene  da  grumi 
fibrinosi  antichi,  un  pò*  più  molle  però  quello  della  carotide  primitiva,  di 
qnello  che  gli  altri  del  ramo  esterno  ed  interno  di  essa.  In  quest'ultimo  ramo 
a  misura  che  le  pareti  trovansi  ristrette  su  sé  stesse,  il  grumo  assume  una 
forma  di  nastrino,  sempre  continuo  fino  a  che  lo  si  vede  terminare  nel 
punto  in  cui  la  carotide  interna  da  la  centrale  anteriore  e  V  arteria  della 
fossa  del  ^Ivio.  Tutti  questi  vasi  sono  diminuiti  di  calibro,  che  è  al* 
l'opposto  grandemente  aumentato  nelle  arterie  corrispondenti  del  lato 
destro. 

Descritti  i  resultati   necroscopici  l'autore  imprende  ad  investigare  il 
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nesso  patogenetico  delle  alterazioni  morbose  medesime,  in  rapporto  speciale 
ai  dati  clinici  osservati  durante  la  vita. 

E  fra  questi  nltimi  egli  richiama  l'attenzione  snll'istantaneità  dei  fenomeni 
di  paralisi  a  forma  eroìplegica,  e  sui  disturbi  cardiaci  di  col  la  donna  soffriva. 
Egli  fa  rimontare  ad  un'epoca  molto  remota  le  alterazioni  stesse  car- 
diache; dimostra  come  esse  siano  in  generale  il  prodotto  di  flogosi  aoitoen- 
docardica,  e  come  per  la  perduta  levigatezza  della  membrana  endocardica 
la  fibrina  appigliandovi,  si  formino  le  concrezioni  polipiformi. 

Dopo  di  che  egli  scende  ad  affermare  che  una  delle  gravi  conseguenze 
delle  lesioni  cardiache  siano  e  la  Irom^oaì  e  Vmnbolia. 

Rammenta  come  condizioni  essenziali  della  prima  stano: 
4^  Presenza  di  quantità  necessaria  di  fibrina-  nel  sangue; 
V  Rallentamento  o  stasi  della  corrente  sanguigna; 
DeWernhoHa  poi  ricorda  come  si  verifichi  più  facile  nelle  arterie  che 
nelle  vene,  più  nelle  piccole  che  nelle  grosse  diramazioni;  oome  finalmente 
il  cuore  sinistro  e  i  vasi  princrpali  se  alterati   organicamente  dispongano 
peculiarmente  ad  un  tale  avvenimento. 

Discorse  così  queste  nozioni  generali  e  fondaaMDtali  egli  viene  ad  ap- 
plicarle al  soggetto  delle  sua  osservazione.  Colla  guida  dei  dati  anamneetict 
egli  dimostra  come  si  preparasse  la  alterazioni  cardiaca;  come  successiva- 
mente ad  essa  per  le  modificazioni  subite  dalla  erasi  sanguigoa,  non  tanto 
|)er  le  9  gravidanze  sostenute  quanto  per  le  malatlie  che  alcniie  di  esse 
complicarono,  si  potesse  distaccare  dorante  Taltimo  poerperio  una  parie  del 
coagulo  fibrinoso  formatosi  nella  valvola  auriooto  ventricolare  sinistra,  e  ira- 
sportato  in  circolo  si  andasse  a  fissare  nello  sprone  che  la  carotide  interna 
divide  dalla  esterna. 

Di  qui  la  Istantaneità  dei  fenomeni  cerebrali,  e  paralitici,  precisamente 
come  alla  legatura  talora  della  carotide  primitiva,  di  qui  la  mancanza  di 
dati  clinici  |)er  non  ritenere  lo  insorgere  improvviso  di  tali  fenomeni,  come 
effetto  di  apoplessia  sanguigna,  e  perciò  stesso  la  nessoaa  indicazione  alle 
sottrazioni  sanguigne,  verificata  dal  primo  curante  della  donna;  di  qui  final- 
mente il  lento  e  graduale  processo  di  denutrizione  o  di  atrofia  della  metà 
sinistra  encefalica,  e  quale  lo  si  rinveniva  alla  autopsia. 

Compiuta  una  tale  dimostrazione,  egli  procede  a  spiegare  come  non 
sempre  quando  vi  fu  embolia  sia  possibile  dimostrare  dove  si  formò  il  grumo 
e  da  dove  si  distaccò;  che  mentre  un  tale  dimostrazione  è  generalmente 
fàcile  nei  casi  di  morte  recente,  è  impossibile  nei  casi  di  morte  avvenuta 
molto  tempodopo  il  distacco  e  il  trasporto  in  circolo  della  concrezione  fibrinosa. 
Il  D.  Filippi  termina  la  sua  memoria  fticendo  riflettere  alla  fiicililà  con 
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coi  ao  embolo  arrraUtosi  sollo  sprone  di  aoa  diramazioDe  arteriosa,  Teoga 
a  poco  a  poco  a  cambiare  di  forma  per  dato  e  fatto  della  correote  sanguigna 
che  oootinoameate  striscia  sulla  sua  soperficie,  come  con  quanta  facilità 
qo0sta  stedsa  forma  possa  cambiare  e  per  la  reazione  delle  pareti  vascolari 
nuore  entro  le  quali  si  é  spiato,  e  per  le  nuove  stratiGcazioni  fibrinose  che 
90  di  esse  possono  aggiungersi.  Che  d*  altra  parte  però  ad  onta  di  queste 
diiBooltà  per  ricomporre  il  grumo,  mentre  da  una  parte  sussistono  tutte  le 
oondizioni  fovorevoli  per  la  produzione  di  un  tale  fatto  e  dairaltra  mancano 
i  dati  per  riferire  i  fenomeni  clinici  ad  altra  condizione  mortxif a  nota,  il 
Dedico  non  può  non  essere  autorizzato  a  caratterizzare  tali  medesimi  latti 
morbosi,  quali  vere  e  proprie  embolie. 

Terminata  questa  lettura  il  D.  Filippi  presenta  i  pezzi  patologici  sui 
qoali  ebbe  a  comporre  la  sua  memoria;  a  questa  presentazione  ed  illustra- 
zione anaiomo-patologica  prende  parte  lo  stesso  Presidente  Prof.  G.  Pellizzari. 

Dopo  di  cbe  il  Presidente  dichiara  alla  Società  non  potersi  aprire  la 
discussione  sulla  memoria  del  socio  D.  Galligo  letta  dal  socio  D.  Farallì, 
maocando  T  autore. 

Solla  memoria  del  D.  Filippi  niun  socio  domanda  la  parola.  La  Società 
approva  per  altro  la  proposta  Faralli,  cbe  essa  venga  per  la  pubblicazione 
rinviata  alla  Deputazione  Conservatrice. 

La  seduta  pubblica  viene  quindi  levata,  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta 
privata  a  ore  S  pomeridiane. 

Yisto  -^  Per  a  Prmdente  II  Segreiario  degli  AtH 

HicHiLACci.  D.  Gustavo  Bakoioiii. 


STUDI  ACCADEMICI 


Quinta  umm  pnUDlìca  del  di  17  maselo  1868. 

Fresìdensa  MicRiLAGcr,  Viee-Prendint», 


Sodo  preaeoii  i  Soei  :  Ghiaosii,  Paoli.  Barellai,  PelUuari  Pietro,  Zan- 
netti,  PagaoQoei,  Brtgidi,  Barb'DÌ,  Billi,  BoUari,  Fioravanti,  Nespoli»  Roster» 
Rosati,  Santoni,  e  il  Segretario  degli  Atti. 

Questi  dà  lettora  del  rapporto  della  Sedota   pobbliea   precedente,  ebe 

viene  dalla  Società  approvato,  dopo  alcune  retti Qcazioni  richieste  dal  socio 
D.  Nespoli.  In  assenza  poi  del  Segreiario  delle  Corrispondenze,  presenta  le 
opere  venate  in  dono  alla  Socieià  cioè: 

Peruzzi  D.  Domenico:  Sulle  indieanioni  generali  dell* ovariotomia,  ec. 

De»Castro  :  StaHsiiche  ctmcemenH  le  malattie  e  la  mortalilà  d^Aleneandrin 
^Egitto, 

Rizzoli  Prof.  Francsco:  Lettere  iniomo  ad  un  pdvimetro  Ì9ier<meiro 
dMla  al  D.  Giovanni  Pilla  ; 

Verardini  D.  Ferdinando:  StudU  sulle  malattie  del  pancreas; 

Profeta  D.  Oinseppe:  Sul  psoriasis  sifilitico;  osserva%iùni  ec. : 

-~  SuWindirizio  da  dare  agli  studii  eifiliografiei  e  dermatologiei:  di- 
scorso ec.  ; 

—  Un  brano  di  lesione  sulle  artridiei  ; 

m 

Daval  Vincent  :  Rewte  des  speeialités  et  dee  iiMwvaitions  médioales  et  cM- 
-rgioaìes  ; 

Honicipto  di  Firenze  :  Bollettino  offieiale  della  giunta  di  Hatistùsa  :  n.  t 
gewiaio  4868; 

Borgiottì  D.  Amerigo  :  2^  quadro  statistico  comparativo  della  mortalità 
nefla  comunità  di  Piren%e  nel  febbraio  ; 

La  medicine  eontemporaine  n.^  8,  9  e  40. 

Dopo  tale  presentazione,  il  socio  D.  Nespoli  ha  la  parola  per  la  lettura 
di  UD  suo  discorso;  che  porla  per  titolo:  Ripensamenti  sulla  rivaccinasione : 
Prima  di  svolgere  il  suo  argomento  il  D.  Nespoli  fa  qualche  osservazione 
intorno  alla  richiesta  che  gli  venne  fatta  di  annunziare  in  tempo  utile  per 
ia  pobblicazione  il  tema  che  egli  sarebbe  stato  per  trattare  innanzi  alla 
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Società;  dicbiaraiido  non  sembrargli  accettabile  una  tale  usanza,  tanto  più 
che  egli  dubita  che  esisitàno  deliberazioni  successive  in  proposito,  contrarie 
al  vigente  regolamento  accademico. 

Incominciando  di  poi  a  parlare  della  rivaccinazione,  Tautore  aflbrma  che 
le  oonclosioni  che  intorno  ad  una  tale  operazione  furono  formulate  nella 
discussione  che  ebbe  luogo  nel  seno  della  nostra  Società  nell'anno  4866, 
dopo  jiucceHSÌve  considerazioni  non  gli  sono  apparse  intieramente  giuste. 
Dietro  tali  conclusioni,  che  stabilirono  come  cosa,  buona  la  rivaccinazione, 
e  come  tali  da  raccomandarsi  e  seguirsi,  egli  pure  si  senti  obbligato  a  con- 
sigliarla. Pur  tuttavia  ritornandovi  aopra  col  pensiero,  riflettendo  alla  pra- 
tica segnila  in  proposito  dagli  antichi  maestri,  non  escluso  il  padre  deU'aa- 
tore,  ebbe  a  dichiararsi  contrario  alla  pratica  del  rivaccinare.  Una  tale 
contrarietà  per  altro  non  implica  per  il  D.  Nespoli  il  rifluto  di  eseguire  la 
rivaccinazione,  quando  gli  venga  richiesta  con. qualche  premura.  Prova  di 
ciò  che  mentre  dichiarasi  non  favorevole  ad  una.  tale  operazione,  egli  la 
eseguiva  pochi  giorni  innanzi  sopra  due  fomiglie  lombarde  domiciliate  .iui 
Firenze,  e  che  gliela  domandavano  con  qualche  insistenza,  asserendo  esaere . 
tale  la  pratica  nel  loro  paese  dove  ogui  dieci  anni  si  procede  a  rivaccinare. 

Prendendo  poi  a  discorrere  più  particolarmente  di  tale  maniera  di  ope- 
rare, egli  non  la  trova  nò^  giusta  né  retta,  e  C4)nsideni  la  rivaccinazione 
medesima  come  cosa  pregiudicata.  Sia  pure  che  si  vada  dicendo  esaere 
difficile  che  un  qualche  danno  insorga  da  una  tale  operazione,  quando  siano 
osservate  tutte  le  maggiori  cautele,  pur  tuttavia  non  crede  poi  tanto  facile 
la  osservanza  di  queste  medesime  cautele,  che  devono  rendere  assolutamente 
inqocua  la  inoculazione  vaccinica  ;  ed  in  ciò  egli  é  confortato  dal  parere 
verbalmente  emesso  in  altra  Società  medica  da  chi  regge  oggi  la  Presidenza 
della  nostra  seduta.  L*  autore  ritiene  quindi  che  la  innocuità  della  vaccina- 
zione aia  dovuta  più  al  caso  ohe  alla  vera  e  propria  circospezione  dei 
vaeeisatorì. 

Se  ai  può  aftrmare  che  in  generale  tale  operazione  riesce  innocua,  non 
si  ha  giammai  (ler  altro  una  certezza  assoluta  di  tale  innocuità. 

.  Il  D.  Nespoli  conclude  Analmente  non  essere  la  rivaccinazione  pratica 
da  raccomandarsi,  e  mentre  è  lieto  che  la  Società  medesima  in  altra  epoca 
rigettasse  T  opinione  di  chi  voleva  rendere  la  rivaccinazione  obbligatoria  al 
pari  della  vaccinazione,' egli  .non  Io  è  meno  ora,  che  uscito  dair  ambiguità 
nella  quale  per  un  certo  tempo  ebbe  a  trovarsi,  si  è  deciso  a  combattere 
la  rivaccioa^ione  come  un  pregiudizio,  al  quale  tuttavia  può  sembrargli  ta- 
lora coovenieole  di  essere  ossequioso. 

Seguendo  l' ordine  del  giorno  il  Presidente  invita  il  D.  Angiolo  Filippi 
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a  leggere  la  soa  memoria  che  porta  per  tìtolo:  Sopra  tre  casi  di  àiretia 
amhnUUe  comgeniita. 

GoD  ona  tale  memoria  T autore  si  propone  dopo  aiconi  cenni  salla  pa- 
togenesi delle  atresie,  di  manifestare  quanto  possa  ritenersi  vantaggioso  in 
pratica  il  metodo  della  puntura  perineale;  e  partecipare  infine  una  propo- 
sizione dei  prof.  G.  Pellixzari,  sulla  possibilità,  date  le  favorevoli  drcoslanie» 
di  ricondurrà  V  ano,  dopo  aver  formato  quello  artificiale,  alla  sede  normale. 

Dopo  aver  descritti  i  fenomeni  morbosi  propri  alle  atresie  retto-anali, 
ed  avergli  diflbrenziati  con  quelli  propri  di  altre  condizioni  morbose  inte- 
stinali, l'autore  risalendo  alla  formazione  fisiologica  nello  embrione  deUe 
intestino  e  dell'ano,  rammenta  come  alla  formazione  del  primo  prenda  parte 
il  foglietto  blastodermico  interno,  muccoso  o  vegetativo,  ed  al  secondo  il 
fojldieuo  esterno,  animale  o  sieroso,  e  come  V  ampolla  intestinale  formala  dal 
primo  venga  ad  incontrare  il  tubo  retto-anale,  formato  dal  secondo  io  senso 
ioverso  e  dal  di  fuori  al  di  dentro. 

Applicando  tali  cognizioni  embriologiche  alla  patok^a  egli  scende,  pro- 
cedendo dal  semplice  al  più  complicato,  ad  enumerare  i  diflbrenti  tipi  di 
atresie  retto-anali,  fin  qui  conosciuti,  cioè: 

4*  ÀLresia  semplice  dell'  ano  per  ritardo  di  sviluppo  nel  foglietto  aai" 
male  che  deve  formarlo,  con  vicinanza  dello  intestino,  sviluppatosi  normal- 
mente dal  foglietto  vegetativo. 

i^  Atresia  ano-rettale  con  apparenza  di  perfetta  formaiione  esterna 
prodotta  da  arresto  di  sviluppo  dell'  ampolla  rettale,  e  perciò  stesso  non  rag- 
giunta perfettamente  dal  tubo  anale  del  foglietto  sieroso. 

3"^  Atresid  ano-rettale  complicata  a  fistola  retto-vescicalef  per  chiusura 
dell'ampolla  rettale,  e  permanente  comunicazione  fra  lo  intestino  e  la  por- 
zione intrafetale  della  vescica  allantoidea,  con  formazione  esterna  del  col  di 
^icco  anale. 

4®  Atresia  ano-rettale  complicata  essa  pure  da  fistola  retto- vescicale  per  ' 
'  '  ne  del  tubo  anale  coli' ampolla  vescicale,  invece  ohe  ooir  ampolla  inte- 
stiaajs  rimasta  chiosa. 

5®  Atresia  ano-rettale  in  individuo  di  sesdo  femminino  per  oblilera- 
ziooe  delle  due  ampolle  anale  per  una  parte  rettale  per  T  altra,  mentre  sono 
sviluppate  normalmente  fra  dì  loro,  la  vagina,  vescica  e  uretra. 

6*  Atresia  anale  complicata  da  comunicazione  retto-vaginale  o  vulvare 
per  arresto  di  sviluppo  nel  foglietto  blastodermico  esterno,  e  comunicazione 
dell'ampolla  rettale  nel  canale  vaginale. 

7^  Atresia  ano-rettale  semplice  per  chiusura  completa  dell'ampolla  ret- 
tale e  del  canale  vaginale,  con  presenza  insieme  del  canale  anale. 
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AHa  etimnerazìone  di  ognuno  di  questi  tipi  di  atresia, ano-rettale,  il 
D.  Filippi  fa  succedere  la  presentazione  di  alcune  tavole  illustrative  tali 
condizioni  morbose  patologiche. 

Egli  passa  di  poi  ad  ei^porre  la  convenienza  dei  metodi  oporatorii  da 
nnettersi  in  pratica  per  rimediare  a  simili  alterazioni  morbose,  e  per  primo 
discorre  se  convenga  o  no  ia  puntura  perinak. 

Mentre  riconosce  la  necessità  di  operare,  e  di  operare  prontamente  tu 
simili  casi,  mentre  concorda  che  l' idea  di  una  puntura  evacuativa  è  quella 
cbe  prima  di  qualunque  altra  balena  alla  mente  di  ognuno,  egli  accenna 
per  altro  al  danno  che  essa  può  arrecare  in  tutti  quei  casi  nei  quali  non 
si  abbia  la  atresia  anale  semplice  ;  nel  quale  caso  ancora  tale  puntura  può 
esifiere  sempre  esplorativa,  ma  non  sofficiente  a  stabilire  un  ano  artificiale. 
Che  anzi  negli  altri  casi  essa  può  riuscire  operazione  iniUile  se  col  trequarti, 
temendo  di  ledere  li  organi  interessanti,  racchiusi  nel  piccolo  bacino,  l'operatore 
spingevi  verso  il  sacro,  o  nella  direzione  dell*  ampolla  rettale,  ma  poco  pro- 
fondamente tanto  da  non  poterla  raggiungere  ;  dannosa  poi  se  spinto  V  ìn- 
stromenlo  molto  profondamente  si  ledano  insieme  i  grossi  vasi  addominali 
0  la  vescica  o  la  vagina,  o  il  cui  di  sacco  peritoneale.  Sia  pure  che  in  al- 
cuni casi  di  atresia  si  abbia  normale  V  apertura  aoo-retlale,  é  sempre  però 
impossibile  col  trequarti  raggiungere  a  breve  distanza  rampolla  iutestiuale. 
Dichiarandosi  quindi  assolutamente  contrario  alla  puntura  perinale,  l'au- 
tore riporta  tre  osservazioni  cliniche  raccolte  nel  nostro  Arcispedale. 

Nella  prima  si  tratta  di  im  neonato,  di  cui  stampava  T  istoria  clinica  nel 
4862  il  D.  Robusto  Morì.  In  esso  presentavasi  perfetta  la  conformazione 
esteriore  del  corpo,  ben  conformata  V  apertura  anale.  Una  candeletta  spinta 
per  questa  arrestavasi  a  7  linee,  dando  sensazione  di  una  membrana  posta 
trasversalmente  e  tesa  specialmente  negli  sforzi  del  pianto.  Diagnosticata 
1*  atresia  ano- rettale  si  stabilisce  dopo  consulto  di  procedere  alla  puntura, 
che  viene  praticata  dal  prof.  Palamidessi  con  nessun  resultato.  Il  giorno 
successivo  si  esamina  nuovamente  il  bambino  e  si  procede  a  praticare  Tano 
artificiale,  col  metodo  del  Littré,  operazione  che  arreca  grande  sollievo  al 
malato.  Ad  onta  di  ciò  nel  giorno  successivo  esso  viene  a  mancare,  e  la 
neoch)posia  dimostra  che  la  puntura  andò  troppo  verso  il  sacro  ;  che  ia  mi- 
nugia introdotto  successivamente  per  la  cannula  del  trequarti  aveva  dissecato 
peritoneo  ed  inlestÌLO  dal^a  colonna  vertebrale  ;  che  il  retto  non  fu  raggiunto, 
e  che  finalmente  Tano  artificiale  alla  maniera  del  Littré,  se  apri  la  porzione 
più  inferiore  deUMntestino,  lasciò  ram|K)l!a  rettale  piena  di  meconio. 

Nella  seconda  osservazione  che  rimonta  al  3  dicembre  4S67,  si  tratta 
pure  dì  una  imperforazione  ano-rettale,  con  apparente  perfetta -conformazione 
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esterna.  Anfebe  in  questo  caso  dopo  un  consulto,  sebbene  prevalesse  Tidea 
di  operare  un  ano  artificiale  come  operazione  la  più  utile,  non  si  vuol  la- 
5^*iare  intentata  la  puntura,  e  viene  eseguita  dal  prof.  Zannetti,  ma  senza 
alcao  successo.  Si  passa  a  formare  Taoo  artificiale  nella  regione  lombare 
sioistra  al  disopra  della  cresta  iliaca,  e  vuotate  le  materie  intestinali  il 
bambino  migliora  sensibilmente.  Dopo  quattro  giorni  per  altro  della  opera- 
zione  la  ferita  piglia  aspetto  cancrenoso  ed  il  bambino  muore.  L'autopsia 
dimostra  cbe  la  puntura  aveva  investito  il  sacro  in  basso,  non  raggiunta 
rampolla  rettale,  e  dopo  Tano  artificiale  non  vuotata  questa  medesima  ampolla. 

Nella  terza  osservazione  si  tratta  di  una  bambina,  nella  quale  tre  giorni 
dopo  la  nascita,  il  di  48  marzo  del  corrente  anno  si  riconosce  ralresia  ano- 
rettale.  Gravissime  essendo  le  condizioni  della  bambina  si  giudica  in  un 
ooDsalto  non  permessa  una  grande  operazione,  e  ci  si  appiglia  semplicemente 
alla  puntura.  Poche  ore  dopo  la  bambina  era  morta,  e  Tautopsia  dimostrava 
essersi  investilo  col  trequarti  il  sacro  indietro,  non  raggiunta  l'ampolla  ret- 
tale, e  cbe  inoltre  un  pò*  più  avanti  ristrumento  avrebbe  forata  la  vagina. 

Riferite  queste  osservazioni  il  D.  Filippi  conclude  che  nelle  airesie  ano- 
rettali  il  trequarti  in  abili  mani,  é  un  istrumento  per  lo  meno  inu^;  che 
può  di  più  riuscire  periooiosOf  se  si  riflette  alle  dillérenti  maniere  di  atresia 
ano-rettale,  dall'autore  medesimo  descritte.  ' 

Egli  passa  in  seguito  a  discorrere  degli  altri  metodi  di  cura  per  cor- 
reggere tali  deformità:  ricorda  come  Tano  artificiale  sebbene  indicato  per 
provvedere  ad  una  urgenza  immediata,  pure  sia  di  per  sé  stesso  una  disgu- 
stosa deformità,  e  non  sempre  sicuro  nel  suo  effetto,  e  come  ogni  chirurgo 
abbia  sempre  in  vista  di  ripristinare,  quando  si  può  con  sollecitudine,  V  ano 
nella  sua  sede  normale. 

D'altra  parte  ricorda  come  trovisi  un  numero  grandissimo  di  casi,  nei 
quali  vi  si  debba  di  necessità  ricorrere  siccome  a  operazione  che  sola  può 
arrecare  vero  e  reale  vantaggio. 

A  questo  punto  egli  forroola  una  proposizione,  emessa  già  dal  prof.  Giorgio 
Pellizzari  nell' illustrare  un  caso  di  atresia  ano-rettale,  che  cioè  l'ano  artifi- 
ciale praticato  per  urgenza  potrebbe  essere  un  primo  tempo  preparatorio 
delb  operazione  che  dovrebbe  completarsi  poi  col  ricondurre  l' intestino  al 
perineo. 

Dato  il  caso  di  atresia  ano-rettale,  con  infundibolo  anale  già  formato, 
ed  eliminate  gravi  forme  teratologiche,  dovrebbesi  eseguire  V  ano  artificiale, 
e  per  l' apertura  accidentale  sondare  il  cilindro  cbe  resta  fra  essa  e  l'ampolla 
rettale  chiusa  ;  quando  esi.^ta  il  canale  anale  venire  a  riscontro  del  perineo 
con  adattato  instrumeoto,  e  porre  co.<i  in  comunicazione  il  retto  con  1*  ano. 
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Conclude  T autore  che  tale  processo  non  sarebbe  da  generalizzarsi,  ma 
che  dati  certi  casi  favorevoli,  esso  può  raggiungere  un  grande  vantaggio 
operatorio. 

Terminata  questa  lettura  il  D.  Filippi  procede  alia  dimostrazione  dei 
pezzi  patologici  relativi  alle  osservazioni  da  lui  riferite. 

Dopo  di  ciò. il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  memoria  leita  dal 
D.  Nespoli. 

Il  prof.  Bardlai  ribatte  le  considerazioni  del  D.  Nespoli  relative  alla 
nocevolezza  della  rivaecmawione:  egli  fa  riflettere  come  la  uocoità  di  tale 
pratica  non  abbia  per  sé  T  appoggio  dello  immenso  numero  di  cifre  quale 
le  ha  la  Innocuità.  L* esercito  nostro  e  quelli  di  altre  nazioni  sono  là  per 
dimostrare  cbe  nessun  danno  ba  arrecato  la  rivaccinazione.  Se  è  vero  che 
il  D.  Àngiolo  Nespoli  fosse  contrario  alla  rivaccinazione  è  a  dubitarsi  se  lo 
sarebbe  anche  oggi  specialmente  che  è  resa  ora  abbastanza  manifesta  non 
essere  costante  la  virtù  preservativa  del  vaccino.  D'altra  parte  in  casi  di 
epidemia,  o  di  imminente  pericolo  di  invasione  vaiolosa  chi  vorrebbe  tra- 
scurare una  tale  pratica  specialmente  di  fronte  alla  nessuna,  o  seppure  mol- 
tissimo remota  nocevolezza  di  tale  operazione?  Il  prof.  Barellai  mentre  si 
dichiara  favorevole  alla  pratica  del'  rivaccinare,  dichiara  di  consigliarla  e 
molto  spesso  speciaknente  nei  giovani,  siccome  quelli  che  sono  più  facilmente 
esposti  alli  attacchi  del  vainolo  ;  e  che  egli  stesso  se  non  fosse  già  in  età 
avanzata  si  rivaccinerebbe.  Finalmente  se  dei  pericoli  vi  hanno  per  l'inocu- 
lazione del  vaccino  non  vede  perchè  si  debba  praticare  volentieri  la  vacci- 
nazione e  non  la  rivaccinazione.  Egli  stesso  poi  si  accorda  nel  non  credere 
tale  pratica  necessaria  e  obbligatoria,  ma  conveniente  e  da  consigliarsi. 

Il  prof.  Pelliz%ari  Pietro  dichiara  non  essere  fanatico,  ma  neppure  con- 
trario alla  rivaccinazione.  D*aUra  parte  se  nella  vaccinazione  vi  è  possibilità 
di  un  qualche  pericolo,  esso  è  estremamente  raro. 

Il  campo  di  trasmissione  di  altri  virus  per  V  inoculazione  vaccinica  v» 
ogni  giorno  più  restringendosi.  Anche  in  questi  ultimi  tempi  dubitandosi  di 
trasmissione  di  sifilide  per  mezzo  del  vaccino,  il  municipio  di  Faenza  in- 
vitavalo  a  visitare  tutti  i  vaccinati  di  quel  Comune  in  detto  anno,  e  nes- 
suno egli  trovò  che  presentasse  fenomeni  di  sifilide  ;  senza  alcuna  cura  tutti  i 
vaccinati  che  presentavano  delle  eruzioni  anomale  guarirono  completamente. 

Ammessa  poi  anche  la  possibilità  di  (lericoli  per  tale  inoculazione,  non 
vede  perchè  si  debba  condannare  la  rivaccinazione,  tanto  più  che  nella  epoca 
nella  quale  essa  si  compie  ordinariamente,  anche  i  pericoli  di  sifilide,  sep- 
pure dovessero  manifestarsi,  sono  più  facilmente  sostenuti  che  nella  te- 
nera età. 
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D'aUronde  grandissimi  sono  i  vantaggi  che  ai  hanno  dalla  rivaccina- 
zione. Per  la  qualità  sua  di  membro  del  Consiglio  saperiore  di  Sanità,  egli 
vede  lotti  i  rapporti  annoi  dei  vaccinatori  del  Regno,  e  da  essi  apparisce 
sempre  come  ogni  qualvolta  videsi  invadere  un'  epidemia  vaiolosa,  e  che  fu 
'  dato  mano  alla  rivaccinazione  l'epidemia  stessa  parve  limitarsi,  ed  anche 
come  per  incanto  arrestarsi.  Di  fronte  a  tali  fatti,  e,  per  altro  lato,  di  fronte  a 
pericoli  se  non  chimerici  per  lo  meno  molto  esagerati,  la  rivaccinazione  non 
pQÒ  essere  condannata.  Quindi  è  che  sebbene  crede  non  debba  rendersi 
DM  tale  pratica  obbligatoria  e  violentare  tutti  a  sottoporvisi  come  si  fa  in 
molti  per  la  vaccinazione,  crede  tuttavia  che  essa  debba  essere  consigliata. 
E  chi  non  sa  '  poi  che  bene  spesso  la  rivaccinazione  non  sia  che  una  prima 
e  semplice  vaccinazione?  Chi  non  sa  come  bene  spesso  dopo  vaccinato  si 
perda  di  vista  1*  individuo,  né  si  sappia  più  se  la  evoluzione  vaccinica  ebbe 
loogo,  e  con  esito  positivo  T 

n  dottor  Netpoli  risponde  che  le  cifre  statistiche  sovente  sono  fallaci, 
oè  danoo  sempre  un  criterio  esatto  per  trarne  poi  giudizi  veri  e  precisi. 
D*  altra  parte  egli  è  contrario  alla  rivaccinazione  e  soprattutto  a  quella  me- 
lodica alla  maniera  dei  lombardi  ;  tale  pratica  la  crede  una  esagerazione, 
'  né  saprebbe  lodarla  ;  concorda  cogli  altri  che,  in  caso  di  epidemia,  essa 
convenga,  ed  egli  stesso  non  rinunzierebbe  a  rivaccinarsi.  Egli  comprende 
che  la  prima  vaccinazione  possa  avere  spesso  esito  negativo,  ma  non  per 
questo  vorrebbe  che  si  stabilisse  come  pratica  metodica,  e  tanto  meno  poi 
Deeeesaria  o  obbligatoria. 

n  Presidente  dopo  le  dichiarazioni  del  dottor  Nespoli  gli  sembra  che 
esso  non  si  discosti  gran  latto  dalle  idee  svolte  dagli  onorevoli  preopinanti. 
Se  il  dottor  Nespoli  è  contrario  al  rivaccinare  metodico,  specialmente  alla 
maoiera  lombarda,  non  Io  è  però  in  un  modo  assoluto  alla  rivaccinazione. 

n  dottor  Néfpoli  replica  che  egli  non  solamente  non  consiglia  la  rivac- 
eioazione,  ma  la  censura;  che  per  altro  saprebbe  darvi  mano  nei  casi  ec- 
cezionali sopra  riferiti. 

Il  prof.  Pdli»%ar%  Pietro  replica  esso  pure  che  nei  casi  di  epidemia  va- 
iolosa, raccomanderebbe  la  rivaccinazione,  e  su  questo  panto  egli  fa  notare 
il  perfetto  accordo  colle  idee  manifestate  dal  dottor  Nespoli. 

Il  dottor  SanUmi  domanda  la  parola  ma  non  gli  viene  accordata, 
iveodo  la  Società  acconsentito  a  non  prolungare  la  discussione,  sebbene 
egli  avesse  in  animo  di  replicare  alle  osservazioni  del  prof.  Barellai  e  Pel- 
liuari,  riferendosi  specialmente  a  ciò  che  in  proposito  egli  aveva  manife- 
=^to  in  altra  discussione. 

I>o|io  di  ciò  la  discussione  è  chiusa,  ed  il  Presidente  dopo  avere  an* 


QUDziato  alla  Società  che  nessuna  vacanza  si  veriOca  per  ora  nella  ciane 
dei  60Ci  conservatori  e  corrispondenti,  rinvia,  attesa  V  ora  avanzata,  la  di- 
scossione  sulla  memoria  Filippi  alla  prossima  adunanza,  e  leva  la  sedota. 


Visio:  Il  Fruidente 
Giorgio  Pellizzari. 


!l  Segretario  iegU  ÀtH 
D.  G.  BAMiom. 
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8TUDI  ACCADEMICI 


Sesta  aimm  plililìca  iel  di  21  làoiio  1868. 

Presidenza  del  Prof,  G;  Pbujzkaei  Presidente. 

Sono  presenti  il  Vicepresidente,  i  Professori  Paoli,  Zannetlt,  Barellai,  i 
DotUHÌ  Grilli,  Barbini,  Berlini,  FaralH,  BotUri,  Santoni,  Rosati,  il  Segre- 
tario degli  Alti,  e  il  D.  Costetti  socio  corrispondente. 

Data  lettura  del  processo  verbale  della  sedata  pubblica  precedente,  esso 
Tiene  approvato  dopo  una  rettiOcazione  al  medesimo  richiesta  dal  socio  D. 
Santoni. 

Vengono  di  poi  presentate  le  seguenti  opere  pervenute  in  dono  alla 
società,  cioè: 

Profeta  D.  Giuseppe:  Il  metodo  naturale  in  Dermatologia; 

Santopadre  Temistocle  e  Cardelli  Francesco:  lllustrafiione  storica  ddU 
acque  minerali  di  Riolo; 

Goerrì  Professor  Luigi  :  Regio  laboratorio  di  chimica  farmaceutica  ; 

Liberali  D.  P.  L.:  Sista  reiasione  statistico-sanitaria  e  necrologica  per 

ramo  4867  del  Comune  di  Treviso; 

Da  vai  Vincent:  Revue  des  spedalités  et  des  innovatùms  médicales  et  chi- 
rursieales; 

kxe\  Sigfrid  D.  Ulrik:  lahres-Bericht  des  Schovedischen,  Heilgymna- 
iticken  Institutes  in  Bremen,  n^  XI; 

Municipio  di  Firenze;  Bollettino  officiale  di  Statistica,  n°  2  e  3; 

La  Médecine  contemporaine,  n®  40  eli. 

Dopo  tale  presentazione  il  socio  />.  Barbini^  invitato  dal  Presidente,  dà 
lettura  di  una  sua  memoria  intorno  ad  un  caso  singolare  di  esostosi  multi- 
ple prodottesi  nella  spesse%%a  del  tessuto  connettivo  tendineo  e  aponeurotico,  da 
ts6o  lui  osservato  e  studiato  in  una  giovanetta  già  degente  nel  R.  Arci- 
spedale di  questa  città. 

Incomincia  egli  dal  ricordare  come  siano  rare  nella  scienza  osservazioni 
di  casi  consimili  ;  e  affinché  le  differenze  che  fra  essi  e  quello  che  forma 
soggetto  della  sua  memoria  appariscano  più  palesi  egli  riporta  in  brevi  pa- 
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rote  la  osservazione  di  Abernelby,  registrata  nel  dizionario  di  Cooper,  quella 
di  Lobstein,  un*  altra  appartenente  al  Museo  di  Dapuytren,  descritta  da 
Craveiliber,  altra  finalmente  del  Lieutand  riferita  nella  saa  Historia  atiolo- 
mioO'tMdica,  In  tutte  queste,  conoe  in  alcune  osservazioni  dovute  a  Boyer 
e  Nélaton  egli  fa  notare  come  siasi  quasi  costantemente  o^wervato  una  certa 
simmetria  nella  disposizione  delle  esostosi*  e  come  causa  principaliasima  di 
esse  fosse  Tartritide  cronica. 

Riferite  in  tal  modo  le  principali  caratteristiche  dei  fatti  che  sono  gii 
patrimonio  della  scienza,  il  D.  Barbini  passa  a  tessere  la  storia  di  quello 
da  esso  lui  studiato,  valendo;)!  per  ciò  delle  poche  notizie  cliniche  che  gli 
vennero  comunicate  e  dal  professor  Morelli,  e  dai  dottori  Roster,  Occhini 
e  Nesti. 

Si  rileva  da  queste  come  la  inferma,  della  età  di  20  anni  allorché  nel 
marzo  4864  ricoverava  nel  detto  Arcispedale,  presentasse  già  una  leggera 
gibbosità  per  deviazoine  della  spina,  e  come  qualche  mese  prima  della  sud- 
detta epoca  cominciasse  a  soffrire  di  dolori  al  dorso,  e  di  indebolimento 
successivo  nella  forza  motrice  delle  estremità  e  del  collo.  Hanifestaronsi 
in  seguito  delle  raccolte  purulente  nei  luoghi  dolorosi  del  tronco;  e  fu  dopo 
la  guarigione  di  esse  che  il  professore  Morelli,  nel  turno  del  quale  passava 
la  malata,  ebbe  a  notare  che  nelle  regioni  in  cui  rìproducevansi  i  dolori, 
sorgevano  contemporaneamente  delle  intumescenze  irregolari  esse  pure 
dolentissime  da  prima,  fluttuanti,  pastose,  poi  elastiche,  e  finalmente  di  una 
durezza  lapidea,  come  nelle  ossa  ordinarie.  Notevoli  soprattutto  apparvero 
fin  da  principio  quelle  corrispondenti  al  muscolo  sterno-cleido-mastoìdeo 
destro  e  ai  due  masseteri,  che  ridussero  coropletameute  immobile  la  ma- 
scella inferiore,  tanto  da  costringere  la  malata  a  non  cibarsi  che  di  sostanze 
liquide.  Nò  meno  rimarchevole  era  il  fatto  della  {^comparsa  del  dolore  a 
misura  che  la  intumescenza  raggiungeva  una  consistenza  che  la  ravvicinava 
a  quella  delle  ossa,  e  come  col  dolore  scomparisse  pure  la  febbre  piuttosto 
intensa  dalla  quale  erano  accompagnate  nel  loro  incominciare  tali  medesime 
intumescenze:  (e  quali  a  poco  a  poco  si  produssero  cosi  numerose  alP  in- 
torno specialmente  delle  articolazioni,  che  la  inferma  fu  ridotta  in  breve  e 
per  un  intero  anno  alla  immobilità  assoluta  del  suo  corpo.  Resa  in  tal 
modo  anche  pressoché  ìmbossibile  la  nutrizione,  la  malata  moriva  il  13 
marzo  4866. 

Eseguita  la  necroscopia  apparvero  come  più  importanti  e  caratteristiche 
le  seguenti  alterazioni  auatomo-patologicho  del  sistema  scheletrico: 

Produzioni  ossee  di  nuova  formazione  alla  mascella  inferiore,  delle  quali 
una  estendendosi  dall'angolo  destro  di  essa  al  inalato  lungo  il  tragitto  del 
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miMcoio  pterìgoideo  inlerao;  T  altra  prendendo  radice  dallo  sterno  e  dalla 
clavicola  sale  in  alto  e  con  una  fibro  cartilagine  va  a  terminare  e  immede- 
siaiarsi  nelle  base  della  medesima  mascella  in  vicinanza  del  sao  angolo 
sinistro;  lasciando  intatti  laringe,  faringe  ed  esofago. 

AI  tronco  anteriormente  altre  prodazioni  ossee  sonosi  sostituite  ai  pilastri 
anteriori  dell'  ascelle,  partendo  ciascuna  dalla  %*  3*  e  4*  costa  a  cui  si  con- 
giangono  con  altrettante  vere  e  proprie  articolazioni,  munite  di  fibro- 
cartilagini e  di  borse  moccose,  e  raggiungendo,  dopo  essersi  variamenti3 
fra  loro  intersecate.  Tornerò.  A  sinistra  tali  esostosi  dopo  aver  raggiunto 
l' omero  si  immedesimano  con  esso  e  con  altre  produzioni  provenienti  dalla 
scapola  corrispondente. 

Posteriormente  e  lateralmente  il  tronco  é  occupato  da  una  piastra  ossea 
formata  da  più  e  diverse  appendici  ossee  fra  loro  variamente  intrecciate  e 
che  legano  insieme  la  lesta,  le  vertebre,  le  coste,  gli  omoplata^  e  le  ossa 
innominate,  rappresentando  e  il  ligamento  cervicale  posteriore,  e  la  aponeu- 
rosi delle  masse  dorso-lombari  :  saldata  insieme  appare  in  molti  ponti  la 
massa  apofisaria  delle  vertebre  :  atrofici,  pallidi,  e  trasformati  in  sostanza 
adiposa  i  muscoli  che  più  nen  servivano  ai  movimenti  e  della  testa  e  del 
tronco. 

Nelle  estremità  superiori  molte  tuberosità  ossee  irregolari  sulPomero  destro, 
alcuna  delle  quali  colpita  da  incipiente  carie;  a  sinistra  il  nuovo  osso  lega 
l'omero  inferiormente  col  radio  su  cui  si  continua  nel  tendine  del  radiale 
anteriore. 

Nelle  estremila  inferiori  notevole  è  la  ossificazione  dei  ligamenti  laterali 
interni  dell'  articolazione  del  ginocchio  ;  e  V  allerazione  dell'  articolazione 
coxofemorale  sinistra,  con  rigonfiamento,  scabrezza  e  distruzione  della  car- 
tilagine di  incrostazione  della  testa  del  femore,  e  di  quelle  della  cavità 
cutiloide,  i  di  cui  contorni  presentano  molte  incrostazioni  ossee.  Degno  di 
attenzione  é  l'esame  microscopico  dei  resti  di  cartilagine  di  tale  articolazione, 
la  quale  nella  sua  sostanza  fondamentale  é  traversata  da  grossi  fasci  di 
tessalo  connettivo  di  nuova  formazione,  che  strangolano  in  molti  ponti  le 
cellule  cartilaginee  occupandone  il  posto  ;  produzione  di  fasci  fibrosi  tanto 
più  degna  di  nota  in  quanto  ò  avvenuta  in  un  tessuto,  quale  è  la  cartilagine, 
privo  di  vasi. 

Durante  questa  descrizione  il  D.  Barbini  presenta  ai  suoi  rolleghi  lo 
scheletro  che  ha  formato  oggetto  dei  suoi  stodìi. 

Egli  passa  quindi  a  riferire  i  resultati  delle  analisi  e  chimiche  e  mi- 
croscopiche istituite  sulle  ossa  novellamente  in  esso  prodottesi,  ed  afierma 
che  esse  iùa  \yer  il  colorito,  per  la  consistenza,  per  la  struttura,  e  per  la 
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composizione  chimica  non  differiscono  ponto  dalle  ossa  ordinarie.  Il  micro- 
scopio ha  rivelato  in  esse  gli  osteoplasti,  con  le  loro  ramificazioni,  e  i 
canaletti  aversiani  con  le  loro  lamine  come  nell'  osso  il  più  normale. 

L'analisi  chimica  comparativa,  eseguita  particolarmente  dal  I>ollor 
Roster,  oltreché  non  segna  una  differenza  di  composizione  fra  le  ossa 
di  nuova  formazione  e  le  ordinarie,  porla  a  concludere  che  le  prime 
non  siansi  formate  a  scapito  specialmente  della  parte  minerale  delle  ossa 
normali. 

Compiuta  la  descrizione  anatomo-patologica  e  chimico-patologica  il  D. 
Barbini  si  domanda  a  quale  cagione  po^sa  riferirsi  la  origine  dì  esostosi 
cosi  molteplici  in  uno  stesso  individuo.  Nel  difetto  di  dati  storici  relatiiri 
iipecialmente  air  eredità,  a  condizioni  speciali  di  malattie  avventizie  quali 
la  sifilide,  Tartridite,  crede  tuttavia  poter  ritenere  esser  esse  un  efifotto  del 
processo  morboso  deirartridite  che  dicesi  secca,  nodosa,  o  deformante;  e 
ciò  specialmente  avuto  riguardo  al  modo  di  generarsi  di  tali  umori  ossei, 
con  dolore  precedente,  con  turgore  non  flogistico,  e  accompagnati  da  moto 
febbrile.  Altri  casi  consimili  riferiti  da  altri  autori  vengono  pure  riferiti  a 

croniche  e  gravi  artritidi. 

Passando  poi  a  stabilire  quale  dei  tessuti  fisiologici  abbia  subita  la  tra- 
sformazione ossea,  dopo  aver  notato  come  le  nuove  produzioni  siano  rivestite 
tutte  da  una  membrana  in  lutto  simile  al  periostio  ordinario,  dopo  aver 
notalo  come  esse  seguano  nel  loro  sviluppo  la  forma,  randamenlo,  la  direzione 
dei  tendini  e  delle  aponeurosi  muscolari,  fino  nei  loro  sopimenti  concliide 
esser  questi  i  tessuti  che  subirono  una  tale  trasformazione.  Convalidano 
questa  asserzione  le  risultanze  dell*  elame  microscopico,  daocbò  molte  fet- 
tuccie  comprendenti  e  osso  e  tessuto  fibroso  circostante  fecero  distintamente 
vedere  i  corpuscoli  di  questo  ingrossarsi  in  prossimità  dell*  osso,  divenire 
più  scori  e  torbidi  per  depositi  calcarei,  ramificari,  e  finalmente  grado  a 
grado  convertirsi  in  veri  osteoplasti.  In  altre  fettuccie  il  tessuto  conueltivo 
apparve  prima  trasformalo  in  cartilagine,  e  alla  loro  volta  le  capsule  car- 
tilaginee metamorfosale  in  osteoplasti.  Tali  esostosi  quindi  formaronsi  per 
due  processi  morbosi  corrispondenti  ai-  processi  fisiologici  di  ossificazione 
naturale. 

Nega  finalmente  il  D.  Barbini  che  alla  produzione  di  (ali  esostosi  possa 
avervi  preso  parte  anche  il  tessuto  muscolare  non  tanto  per  la  metamorfosi 
grassosa  da  cui  apparvero  colpiti  tutti  i  fasci  muscolari  compresi  fra  le  nuove 
appendici  ossee,  quanto  perché  gli  Istologi  moderni  negano  che  la  fibra 
striata  tra^formi8i  in  tessuto  osseo;  e  d* altro  lato  é  noto  che  i  pretesi  casi 
di  ossificazione  muscolare  non  sono  che  tipi  di  grossolana  calcificazione,  o 


di  vera  e  propria  ossiGcazione  del  tessuto  connettivo  interposto  ai  ftisci 
moscolari. 

Terminata  una  tale  lettura  il  socio  corrispondente  D.  CosteUi  ottiene 
la  parola  per  una  comonicazione.  Egli  si  propone  riferire  ai  suoi  collegbi  i 
resaltati  delie  cure  da  esso  lui  presentate  ai  colerosi  deiranno  decorso  nel 
Lazzaretto  di  S.  Cosimo  a  Venezia.  Lasciando  a  parta  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce a  causa,  patogenia  ecc.  del  cholera,  egli  delibera  ora  semplicemente 
esporre  il  metodo  curativo  da  esso  impiegato,  unitamente  ai  DD.  Gottardi  e 
Revelli. 

Cinquantaqoattro  furono  i  casi  di  cbolera  raccolti  nel  surricordato  Laz- 
zaretto dal  30  luglio  aH6  ottobre:  Trenfasette  furono  gravissimi,  e  diciassette 
più  leggieri  che  per  differenziarli  egli  denominò  cbolerine.  Di  questi  cinquan- 
taqoattro, 44  furono  curati  col  mezzo  delle  iniezioni  ipodermiche  alle 
braccia,  alle  coscio  (regione  interna),  allo  ipogastro,  per  mez%o  della  cannula 
del  Ltier.  La  sostanza  injettata  fu  nel  primo  periodo  il  solfato  di  chinina 
alla  dose  dì  otto  a  40  grammi  in  cento  di  acqua  distillata  ed  altrettanto 
di  alcool  ;  delta  quale  dose  se  ne  injettava  a  ciascun  choleroso  non  meno 
di  due  terzi;  nel  periodo  di  reazione,  specialmente  al  suo  principiare^  tale 
sostanza  era  sostituita  dair  acelato  d' ammoniaca  alla  dose  di  20  a -SO  grammi. 
Per  oso  interno  furono  amministrate  soltanto  poche  cucchiaiate  di  pozione 
solforica,  composta  con  un  gratnmo  a  due  per  cento  di  acqua  stillata,  e 
ciò  nelt* intendimento  di  sospendere  o  diminuire  il  flusso  diarroico:  succes- 
sivamente si  dettero  pochi  pezzetti  di  ghiaccio,  e  sedato  il  vomito,  brodi 
cordiali,  brodi  alla  Liebig,  vino  marsalla  o  barbera. 

Di  quarantuno  sottoposti  a  questo  metodo  di  cura,  e  dei  quali  30 
gravissimi,  soltanto  tredici  perirono. 

Di  tutti  i  54  casi  poi,  20  furono  ì  morti,  ed  Uno  di  questi,  riferito  fra 
le  cbolerine,  venne  poi  a  mancare  per  tabe  mesenterica,  anziché  diretta- 
mente per  morbo  cholerico;  ed  altro  che  pure  é  noverato  fra  i  morti  per 
cbolera  era  individuo  già  malconcio  per  febbri  periodiche  recidrve  con  dsconie 
agli  i(K)condri. 

Il  tempo  medio  passato  nel  Lazzaretto  dai  chòlerosi  guariti,  senza 
comprendere  in  esso  la  convalescenza  e  la  cura  di  alcune  successioni 
morbose,  come  piaghe  ecc.  fu  di  20  giorni,  quello  dei  defunti  di  ore  39.  «—  Fra 
questi,  tre  furono  cadaveri  in  meno  di  tre  ore,  otto  in  meno  di  dieci,  quattro 
LO  meno  di  venticinque,  due  in  meno  di  trentacinque  ore;  Ire  in  meno  di 
sei  ad  otto  giorni. 

I  resultati  ottenuti  dal  metodo  delle  iniezioni  ipodermiche,  in  una  malattia 
in  coi  Tassorbimento  ga<$tro- intesti  naie  é  nullo,  gli  danno  motivo  a  credere 


che  esso  meriti  di  essere  raccomandato.  1  fatti  da  esso  raccolti  dod  sodo 
numerosi,  ma  tali  tuttavia  per  considerare  un  tale  mezzo  di  cara  di  odi 
qualche  efBcacia.  E  questa  apparve  evidente  in  alcuni  individui  che  sì 
credevano  assolutamente  perduti. 

Rendendo  perciò  conto  di  tali  osservazioni  egli  ebbe  in  animo  di  im- 
pegnare i  suoi  colleghi  a  ripetere  nuovi  tentativi,  a  moltiplicare  le  esperienze 
quando  mai  la  occasione  si  presentasse  di  trovarsi  a  fronte  di  una  nuova 
invasione  cbolerica. 

Dopo  questa  comunicazione  1* ordine  del  giorno  portando  V  apertura  della 
discussione  sulla  memoria  letta  nella  precedente  adunanza  pubblica  dal  sig. 
D.  Atigioh  Filippi,  il  Presidente  prega  il  Vice>Presidente  sig.  Michelacci  a 
reggere  la  seduta,  desiderando  prendere  parte  alla  discussione  medesima. 

Ottiene  la  parola  il  socio  D.  /tosati:  Egli  si  propone  di  esporre  alcooe 
sue  idee  relative  al  metodo  operatorio  da  impiegarsi  nella  cura  delle  atretu 
retto^nali  congenite.  Egli  trova  che  V  autore  della  memoria  ha  condannato 
un  po' troppo  severamente  la  puntura  e  incisione  perineale.  Se  in  alcani 
casi  non  ò  operazione  meritevole  di  essere  praticala,  in  altri  però,  non 
esclusi  alcuni  dei  casi  di  atresia  riferiti  dal  D.  Filippi,  essa  non  può  essere 
trascurata. 

Potrà  la  puntura  non  riuscire  completamente  vantaggiosa  nei  casi  di 
atresia  nei  quaU  rampolla  rettale  trovasi  molto  in  alto;  ma  essa  sari  sem- 
pre anche  in  questi  casi  utile  come  atto  preparatorio  a  successive  manualità 
chirurgiche. 

D' altra  r^irte  si  esamini  se  veramente  la  puntura  perineale  possa  essere 
causa  di  tutti  i  danni,  di  cui  la  accagionava  nella  memoria  il  D.  Filippi- 
Allorché  la  ampolla  rettale  é  elevata  non  è  possibile  la  puntura  del  peritoneo, 
non  potendo  questa  membrana  scendere  tanto  basso  da  essere  ragginola 
collo  strumento;  difficile  è  che  si  punga  la  vescica  se  questa  è  vuota;  diffi- 
cile 6nalmente  la  lesione  dei  vasi,  allorché  si  abbia  la  attenzione  di  tenersi 
col  suo  strumento  sulla  linea  mediana. 

Sembragli  perciò  che  i  danni  a  cui  può  condurre  la  puntura  o  i  ncisione 
perineale  si  siano  molto  esagerati,  e  d*  altra  parte  essa  é  da  ritenersi  sempre 
più  leggera  dell'altro  metodo  proposto  di  ricondurre  per  l'ano  artificiale 
r  ano  al  suo  posto.  Dei  tre  casi  riferiti  dal  D.  Filippi,  in  nessuno  la  morte 
é  avvenuta  per  alcuna  delle  gravi  alterazioni  da  esso  lui  indicate.  Qoiodi 
é  che  anziché  bandire  al&tto  la  puntura  e  incisione  del  perineo,  crede  il 
D.  Rosati  che  essa  debba  essere  il  primo  punto  di  partenza  per  gli  etti 
operatorii  da  eseguirsi  consecutivamente. 

D*  altra  parte  nessuno  assicura  che  l'ampolla  rettale  sia  molto  atta;  ed 


aocbe  praticando  qq'  incisioDe  al  perioeo,  questa  nou  sarà  mai  ostacolo,  a 
cbe  successivameote  quando  il  caso  lo  richieda,  si  voglia  per  la  ria  di  nn 
ano  arti6ciale  ricondurre  V  ano  nella  sua  sede  normale. 

La  proposta  quindi  del  metodo  del  Professore  G.  PeUitsari,  illustrato 
dal  D.  FUippi,  e  che  è  cornane  anche  al  Marlin  merita  che  si  a  rcolga  con 
riserva.  Si  deve  poi  tener  conto  dalle  osservazioni  fatte  dall' Oiier  sulla 
disposizione  del  retto  nei  neonati,  di  quella  di  Giraldés  che  ha  trovato  20 
volte  su  100  la  disposizione  traversale  del  colon,  egli  crede  difficile  potere 
oou  no* incisione  ricondurre  1*  ano  alla  sna  sede  naturale  ;  se  V  intestino  ó  tra- 
aformato  in  ampolla  è  difficile  allora  raggiungere  con  la  punta  dello  stru- 
mento le  anse  più  basse.  Egli  crede  tuttavia  che  in  qualche  caso  esso 
metodo  possa  convenire  come  per  esempio  allorché  la  ampolla  è  in  comu- 
oicziooe  colla  vagina. 

Il  D.  Filippi  domanda  che  il  D.  Rosati  dica  con  precii^ionc  in  quali 
casi  particolari  crede  utile  la  puntura  perineale,  in  quali  altri  utile  invece 
la  operazione  proposta  dal  Professore  Pellizzari. 

Il  Professore  Michelacci  fa  osservare  avere  il  D.  Rosali  dichiarato  essere 
conveniente  in  ogni  caso  tentare  prima  una  puntura  o  un*  incisione  al  pe- 
rineo. 

11  Professore  G.  Pelli%%ari  crede  che  por  sciogliere  convenientemente  la 
questione  convenga  fondarsi  sopra  i  resultati  anatomici. 

Allorché  si  ha  ampolla  rettale,  e  apertura  anale  senza  comunicazione 
fra  di  loro,  la  prima  é  sempre  mollo  elevata;  mentre  quando  manca  la 
apertura  anale  V  ampolla  è  sempre  più  bassa. 

In  questo  ultimo  caso  giova  cerlamente  la  puntura  o  incisione  perineale, 
dacché  qualche  volta  é  anche  facile  vedere  attraverso  la  sacca  imperforata 
il  meconio  che  la  distende.  Quando  però  come  nel  primo  ca-o  1*  orifizio  anale 
esiste  ma  non  comunica  col  resto,  porzione  di  intestino  é  sempre  man- 
chevole. Ora  anche  in  questo  caso  il  D.  Rosati  vuole  che  si  tenti  prima  la 
pootora,  perchè  egli  non  teme  i  danni  che  essa  teme  il  D.  Filippi  ;  e 
che  ha  già  esposti  nella  sna  memoria. 

Crede  egli  remoto  il  caso  della  lesione  dei  vasi  e  della  vescica;  se 
così  poò  essere,  non  sarà  tuttavia  facile  evitare  la  ferita  della  vagina,  es- 
sendoché essa  si  trovi  maggiormente  dilatata.  Il  pericolo  poi  della  ferita 
del  peritoneo  é  sempre  possibile  e  facilissimo  ad  avvenire;  che  anzi  1*  islru- 
mento  pungente,  se  vuol  raggiungere  la  ampolla  rettale  é  necessario  che 
traversi  il  cui  di  sacco  peritoneale. 

Nelle  osservazioni  anatomo- patologiche  che  gli  sono  proprie  ha  osservato 
ehe  bisogna  sempre  passare  attraverso  il  peritoneo  prima  di  arrivare  colia 


caDDula  al  cui  dì  sacco  rettale.  Da  aoa  tale  disposizione  è  facile  concludere 
come  colla  puntura  perineale,  anche  se  si  arrivi  a  raggiungere  rampolla 
rettale  ci  si  esponga  sempre  allo  stravaso  del  roeconio  nel  cavo  peritoneale, 
e  qoindi  a  peritqnitidi  gravissime  e  letali.  Se  il  D.  Rosati  ritinne  che  il  cui 
di  sacco  rettale  trovisi  in  un  piano  inferiore  al  cui  di  sacco  peritoneale 
allora  può  essere  ragionevole  il  suo  metodo  di  operare:  per  altro  ì  prepa- 
rati anatomici  dipnostrano  sempre  il  contrario,  ed  il  peritoneo. trovasi  sempre 
più  basso  delllampolla  chiorba  del  retto. 

D'altra  parte  poi  nel  fare  la  proposta  del  metodo  operatorio  esposto 
dal  p.  Filippi  egli  vuole  che  si  introduca  una  sonda  per  T  ano  artificiale  e 
per  l'apertura  anale  si  vada  a  incontrarla  col  dito:  allorché  sia  dato  rag- 
giungerla e  sia  dato  toccarla  mediatamente,  allora  si  opererà:  in  caso 
diverso  quando  per  il  riscontro  si  verifichi  molto  lontana,  né  facile  il  rag- 
giungerla, ninno  allora  potrebbe  consigliare  di  ricondurre  l'ano  a)  suo  posto. 
Quanto  alle  deviazioni  dell'  S  iliaca,  se  sono  possibili  a  verificarsi,  non 
sono  poi  cosi  frequenti. 

Conclude  quindi  che  la  sua  proposta  é  limitata  ai  casi  di  atresia  reitale, 
nei  quali  coll'esistenza  dell'ampolla,  e  dell'apertura  anale,  è  possibile  attra- 
verso l'ano  artificiale  passare  la  sonda,  e  con  questa  raggiungere  il  dito 
esploratore  introdotto  per  l'apertura  anale. 

Neil'  Arcispedale  esiste  già  un  fatto  di  una  operazione  eseguita  dal  Prof. 
Vannoni  con  tale  metodo.  L' atresia  rettoanale  in  un  neonato  si  accompagnava 
con  la  comunicazione  della  sacca  coli'  uretra,  come  dalle  orine  cariche  di 
meconio  potevasi  accertare.  Il  Vannoni  introducendo  nna  siringa  nell'uretra 
potè  incappare  nella  sacca  anale,  e  sulla  guida  dello  strumento  ricondurre 
l'ano  alla  sua  sede  normale. 

Replica  il  signor  Rosaii  che  egli  non  ha  fatti  proprii  di  resultati  anatomici; 
che  però  consultati  gli  autori  ha  trovato  che  essi  asseriscono  che  il  cui  di 
sacco  peritoneale  trovasi  sempre  più  alto  dell'ampolla  rettale  la  quale  cosi 
resterebbe  allo  scoperto.  Quanto  ai  casi  speciali  riferiti  dal  Professore  Pel- 
lizzari  non  vede  perché  in  essi  non  potrebbesi  tentare  prima  la  puntura, 
tanto  più  quando  si  esìge  che  la  ampolla  rettale  sia  necessariamente  rag- 
giunta dal  dito  esploratore,  e  che  per  conseguenza  non  resti  tanto  elevata. 

Relativamente  poi  ai  pericoli  della  puntura  perineale  non  reputa  gra- 
vissimo quello  della  vagina,  mentre  egli  pure  ritiene  per  tale  quelle  del 
peritoneo. 

Il  Professore  Pelliszari  risponde  che  egli  pungerebbe  volentieri  come 
vuole  Rosati  quando  mancasse  l'apertura  anale,  giacché  in  tali  casi  l'ampolla 
rettale  é  bassa,  mentre  é  alta  quando  l'apertura   anale  esiste.  Mentre  nel 
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primo  caso  si  ha  semplicemente  difetto  di  orificio  anale  e  non  di  retto 
intestino,  ne!  secondo  invece  questo  manca. 

Ripete  poi  che  in  questi  casi  il  sacco  peritoneale  è  sempre,  rispetto 
all'ampolla  rettale,  più  basso  di  3,  4,  a  5  linee. 

Quanto  al  limitare  la  proposta  del  suo  metodo  solamente  ai  casi  nei 
qnali  la  ampolla  rettale  é  molto  vicina  al  cui  di  sacco  anale  e  facile  a  rag- 
gioogersi,  crede  sia  migliore  partito  che  quello  di  volere  costantemente 
lare  la  pnnzione,  col  pericolo  costante  di  forare  col  tre  quarti  il  peritoneo. 
Giunta  a  questo  punto  la  discussione,  il  Professore  Michelacci  fa  osservare 
che  attesa  V  ora  tarda,  potrebbe  la  società  aggiornarla  alla  prossima  pub- 
blica adunanza. 

Il  Professore  Pellitzari  crede  inutile  continuare  la  discussione. 

11  D.  Rosati  ottiene  di  fare  ancora  qualche  osservazione,  asserendo  cioè 
che  Amussat  e  Halgaigue  hanno  fatto  la  puntura  dell*  ampolla  rettale  alla 
disianza  di  6  centimetri  dell' apertura  anale,  e  sempre  con  esito  felice. 
Quanto  all'  offesa  peritonale  ritiene  che  essa  avverrà  sempre,  sia  che  si 
incida  colla  puntura,  sia  che  si  incida  coll'istrumenlo  dalla  parte  dello  in- 
testino. Che  anzi  incidendo  prudentemnete  a  strato  a  strato,  il  ritrovamento 
dell'ampolla,  e  trovatala  il  tirarla  in  basso  non  può  offrire  grandi  difficoltà. 

Il  signor  Pelliszari  riprende  che  vi  ha  grande  diversità  dall'incidere  a 
strato  per  ìstrato,  al  pungere.  La  puntura  é  sempre  da  condannarsi.  Quanto 
alla  difiBcoItà  che  gli  viene  appuntata  di  potere  trasportare  in  basso  l'am- 
polla rettale  ()er  la  sonda  non  la  crede  grandissima  ;  d'altronde  stima  sempre 
meglio  avere  per  mezzo  di  essa  una  guida  sicura  per  operare. 

Il  Professore  Michelacci  insiste  perchè  la  società  stabilisca  se  si  debba 
continuare  la  discnssione  in  altra  seduta. 

Rigettato  questo  partito,  la  discussione  si  chiude,  e  la  seduta  è  levata 
a  ore  t  VI  pomeridiane. 

Visto:  Il  Presidente 
Michelacci. 

Il  Segretario  degli  Atti 
D.  G.  Bargiotii. 


—  «  — 


STUDI  ACCADEMICI 


SettJM  ainnam  labblica  del  11 22  lOTenlini  M 

Pruidai»a  del  Prof.  Michblacgi,  Vice-Pre»idinte. 

Sodo  presenti  i  Soci  Prof.  Ghioozzi,  BellÌDÌ,  Paoli  e  Balocchi,  i  Dottori 
SamoDi,  Farallì,  Boltari,  Bertini,  Nioci,  Roster,  Nesti,  Billi  e  i  due  SegreUri. 

11  Segretario  degli  Atti  legge  il  rapporto  della  sedata  pubblica  prece- 
dante,  il  qoale  viene  approvato^  dopo  di  cbe  il  Segretario  delle  corrispon- 
denze presenta  le  opere  pervenate  in  dono  alla  Società  cioè: 

Bertolotii  Gio.  Batt.  :  Cenni  topogralteo-dinici  etatUUei  eulU  nuilattie 

eurate  nd  Distretto  della  Parrocchia  deUa  B.  V.  d$l  Carmine  di  Torino; 

—  O$serva%ioni  euWueo  dei  veeeioanti  nel  reumaliemo  articolare  e  nelPar^ 
tritide  acuta; 

-«-  Casi  di  paralisi  curati  specialmente  eolla  stricnina  ; 

Roster  Dott.  Giorgio:  Le  Consultanioni  gratuite  sulle  malattie  veneree 
date  dal  Prof.  Pelli*%ari  ndP Arcispedale  di  S*  Maria  Nuova  :  notizie  e  cenni 
statistici  ; 

Corazza  Dott.  Luigi  :  Trattamento  locale  dette  affetioni  degli  organi  dd 
respiro; 

Gbinozzi  Prof.  Carlo  :  Neendogia  del  Dott.  Alessandro  Gonnelli; 

Falaschi  Dott  Emilio  :  Di  un  caso  di  mummt/foasiona  dì  juaH  tutte  le 
dita  delle  mani  e  dei  piedi  in  una  donna  di  it  anni  ; 

Vicentini  Apollo:  No%ioai generali  di  igiene  popolare; 

Marcacci  Prof.  Giosuè  ;  Aneurisma  della  carotide  estema  destra  ; 

Caraccio  Dott.  Antonio  :  Sulle  malattie  che  dominarono  a  Majerana 
nd\Wl\ 

Michelacci  Prof.  Augusto  :  Saggi  teorUxhpratid  di  dermatologia  ; 

Guerri  Prof.  Luigi:  Due  metodi  per  ricercare  il  solfato  di  potassa  e  di 
allumina  nel  vino; 

Comucci  Dott.  Ettore  :  Jl  decotto  di  dma  a  forte  doee  nelPanasarca 
efehrile  ; 

Amussat  Dott.  Alphonse:  De  la  cauterisation  de  la  base  dee  tumeurs 
kimorroidales  intemes  compliqués  de  procidence  de  la  muqueuee  du  reetum; 

-^Dela  cauterisation  de  V  epiploon  dans  Popiration  de  la  hemie  étranglée; 
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—  Rétrecissement  urétraux  :  bromure  de  potassium  :  bougiei  multiples; 
*-  De  fhypospadie; 

—  Dia  trailement  de  la  fislule  à  Vanne  par  la  cautérisatUm  lineain; 

—  De  VelectricUé  comune  agent  de  cautérisation; 

-—  Extraction  de  deux  carpe  étrangere  retentis  dane  l'uretre; 

Faralli  Dott,  GiovaDDÌ  ;  Del  valore  terapeutico  dei  ed/iti  e  iposolfiti  al- 
catini  e  terrosi  :  osservazioni  critiche  ; 

Dichiara  Dott.  Francesco  ;  Guida  pratica  per  il  chirurgo,  ovvero  quadri 
sinottici  delle  grandi  operasioni  di  medicina  operatoria  ; 

Duval  Vincent  :  Revue  dee  spécialilés  et  innovations  médicalee  et  chirur- 
gicales,  tome  3,  troisièrne  sèrie  ; 

Casanaova  Cav.  Doli.  Achille  :  Dottrina  ddle  rosse  ; 

— -  Nuovi  studi  sperimentali  di  clinica  ematologica  e  veterinaria  ; 

—  Programma  d*associasiùne  al  nuovo  rischiaramento  clinico  deUa  pa- 
tologia del  sangue; 

—  La  critica  della  patologia  cellulare  di  Virchow,  e  del  nichilismo  an- 
tiflogistico di  Niemayer,  Trousseau,  Corsi,  ecc.; 

—  La  patologia  cellulare  di  Virchow  in  accordo  colla  nostra  riforma 
delle  teorie  clinico -ematologiche,  ecc.; 

La  clinica  medica  neW  Ospedale  Maggiore  di  Milano  diretta  dal  Pro- 
fessor Cantoni  Arnaldo  e  crificata,  ecc.; 

Maoicipio  di  Firenze  :  Rapporto  speciale  suiramministrasione  igienica  e 
pcìitico-sanitaria  ; 

—  Bollettino  officiale  della  Giunta  di  Statistica  :  mesi  di  maggio,  giugno^ 
luglio,  agosto  e  settembre  4  968  ; 

La  Medicine  contemporaine,  n*  42  a  fO; 

Alca  ni  nameri  deW  Union  Medicale; 

« 

Da  numero  della  Cassette  Medicale  di  Paris  ; 

Un  numero  della  Gassette  Hébdomadaire  ; 

Un  numero  della  Gaszetta  di  Medicina  Mentale. 

Le  opere  del  Sig.  Casanaova  sono  accompagnate  da  una  lunga  lellera 
deirautore,  colla  quale  egli  domanda  dalla  Società  un  giudizio  sopra  alcune 
di  esse.  Il  Presidente  propone  il  rinvìo  di  questa  lettera,  non  che  delle 
opere  medesime  alla  Deputazione  Conservatrice;  ciò  che  viene  approvato. 

Yien  dipoi  data  la  lettura  di  una  lettera  del  Socio  conservatore  Prof.  Fa- 
soli, colla  quale  mentre  annunzia  alla  Società  che  per  la  sua  nomina  a 
•Professore  di  chimica  a  Vicenza  non  può  più  adempier»  agli  obbligi  di  Socio 
conservatole,  domanda  di  essere  passato  nella  classe  dei  corrispondenti  na- 
zionali. Tale  domanda  viene  accolta  favorevolmente  giusta  il  disposto  del- 
l'art. 4  4  delle  Costituzioni  Accademiche. 
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Il  Presidente  comanica  inoltre  alla  Società  essere  a  questa  pervenuta 
Qoa  nota  di  sotloscriziono  per  il  monumento  ai  toscani  morti  a  Curtatone 
e  Montanara.  Essa  viene  depositata  presso  il  Segretario  degli  Atti  per  quei 
soci  che  bramassero  sottoscriversi. 

Dopo  tali  comunicazioni  viene,  secondo  T  ordine  del  giorno  invitato  il 
Socio  Dott.  Nestì  a  leggere  la  sua  memoria. 

Questa  porta  per  titolo:  DeWuso  dello  zolfo  nella  difterite. 

Dopo  avere  riferito  come  neirinverno  del  4867  gli  si  offrisse  occasione 
di  osservare  molti  casi  di  difterite  sviluppatici  a  modo  epidemico  nel  limite 
orientale  del  distretto  affidato  alle  sue  cure,  egli  viene  a  descrivere  i  van- 
laggii  che  contro  tale  malattia  ha  notato  dall'uso  interno  del  magistero 
di  solfo. 

Dichiara  primieramente  essere  stato  mosso  ad  un  tale  uso  dai  resultati 
non  tanto  dalle  esperienze  di  Bernard  e  Démarquay,  per  i  quali  é  ornai 
noto  che  i  prodotti  gassosi  di  tale  sostanza,  ed  in  ispecie  1*  acido  solfidrico 
si  eliminano  dall'  organismo  per  la  via  dei  bronchi,  quanto  ancora  dalle  os- 
servazioni terapeutiche  ed  empiriche,  per  le  quali  risulta  che  alcune  forme 
di  catarri  cronici  bronchiali  risentono  vantaggio  dall'  uso  delle  acque  sol- 
forose naturali.  E  sebbene  tali  nozioni  spingessero  quasi  i!  Dott.  Nesti  a 
prescrivere  i  composti  delio  solfo  direttamente^  ed  in  specie  V  acido  solfi- 
drico, siccome  quelli  ai  quali  devesi  V  azione  benefica  che  lo  solfo  dispiega, 
pure  egli  preferi  questa  stessa  sostanza  in  natura,  siccome  di  più  facile  am- 
ministrazione. 

In  presenza  per  altro  di  una  malattia  ad  andamento  rapido,  egli  giu- 
dicò opportuno  di  non  affidare  soltanto  allo  solfo  la  cura  di  combattere  la 
difterite,  ma  di  unire  localmente  l'insufHaziune  dell'allume  usto  polverizzato. 

Premesse  queste  notizie,  V  autore,  delle  molte  osservazioni  da  esso  lui 
raccolte  ne  riferisce  quattro  dettagliatamente,  due  delle  quali  a  lui  parti- 
colari, le  altre  due  fatte  in  comune  col  Dolt.  Raimondo  Pellegrini,  a  cui  in 
HQ  consulto  egli  ebbe  a  proporre  il  metodo  di  cura  già  da  esso  adottato. 

In  tutti  r  angina  difterica  presentavasi  con  leggero  dolore  di  gola,  gon- 
fiezza delle  parotidi,  delle  glandolo  solto-massillari,  con  febbre  poco  intensa 
ma  con  grande  abbandono  dello  forze,  come  nelle  febbri  a  tendenza  adi  -  ^ 
namica.  Con  tolto  questo  apparivano  sulle  tonsille  e  sulle  arcate  palatine 
delle  placche  manifestamente  difteriche.  L'uso  localmente  dell'allume  usto 
ìnsufBaio,  e  internamente  del  magistero  di  solfo  alla  dose  di  due  grammi 
bastò  a  fare  scomparire  gli  essudati  difterici,  e  a  rendere  perfettamente 
gnariti  dae  malati  nello  spazio  di  soli  quattro  giorni.  In  un  terzo  caso  la 
gaarigiune  locale  fu  compieta  al  sesto  giorno,  ma  all' ot (avo  vennero  in 
scena  i  fenomeni  dì  paralisi  completa  del  velo  pendulo,  che  fa  prontamente 


—  30  — 

combattala  con  Tuso  dello  zolfo  unito  al  carbonato  di  ferro,  e  alla  noce 
vomica  raspata  :  nel  quarto  caso  finalmente  il  malato  già  guarito  trascurò 
di  continuare  ancora  noli*  uso  del  rimedio  prescrittogli,  e  fu  attaccato  ali* ot- 
tavo giorno  naovamenle  da  difterite,  che  nuovamente  cede  sotto  Tuso  del 
medesimo  medicamento. 

Dopo  la  descrizione  di  questi  singoli  casi  il  Doti.  Nesti  riporta  una 
lettera  scrinagli  del  Dott.  R.  Pellegrini  nella  quale  questi  asserisce,  che  dopo 
il  metodo  di  cura  dal  Dott.  Nesti  propostogli,  di  sopra  a  cento  casi  di  difte- 
rite osservati,  neppure  uno  ebbe  a  vedersi  mancare,  né  una  sola  volta  suc- 
cedersi la  paralisi  difterica;  che  invece  afierma  avere  osservata  di  frequente 
nei  casi  combattuti  per  lo  innanzi  e  guariti  col  nitrato  d'argento. 

Dopo  avere  esposte  le  ragioni  della  preferenza  data  come  agente  locale 
air  allume  usto  polverizzato;  dopo  avere  notato  come  per  altro  la  difterite 
sia  malattia,  che  anziché  mantenersi  localizzata  si  propaghi  rapidamente  e 
dispieghi  le  sue  malvagie  influenze  sul  generale  organismo,  il  DoU.  Nesti 
crede  essere  il  magistero  di  solfo  quello  che  meglio  corrisponde  alle  indi- 
cazioni curative,  che  tale  malattia  ci  offre,  sia  perché  i  suoi  prodotti  «  mo- 
c  dificando  la  mucosa  e  le  sue  secrezioni  nelP eliminarsi  per  essa  le  tol- 
ti gano  le  proprietà  per  le  quali  si  presta  al  facile  sviluppo  delli  essudati 
•  difterici;  sia  perché  Tarla  espirata  contenendo  questi  medesimi  prodotti 
«  tolga  a  questo  male  la  possibilità  di  vita  sulle  muccose  tanto  della  retro- 
ff  bocca  che  della  trachea;  sia  perché  Tarìa  stessa  pregna  di  tali  composti 
«  solforosi  non  possa  più  propagare  la  difterite  come  per  lo  avanti.  ■ 

Come  fatto  poi  di  grande  importanza  il  Dott.  Nesti  fa  notare  come  i 
derivati  dello  solfo  si  oppongano  alle  influenze  tossiche  e  paralizzatrici  della 
difterite  sopra  il  sistema  nervoso.  Il  solo  caso  di  paralisi  difterica,  che 
d'altronde  scomparve  rapidissimamente,  fra  le  moltissime  osservazioni  di 
difterite  da  esso  lui  e  dal  Dott  Pellegrini  raccolte,  fu  notato  in  giovane,  in 
cui  la  malattia  era  già  confermata,  ed  in  cui  erano  già  stati  adoprati  potenti 
caustici  a  cura  locale. 

A  remuovere  poi  il  dubbio  che  i  benefici  e  pronti  effetti  ottenuti  dal- 
l'uso del  solfo  siano  veramente  dovuti  a  questa  sostanza,  il  Dott.  Nesti  di- 
chiara che  tanto  egli  che  il  Dott.  Pellegrini  li  ebbero  a  notare  egualmente 
pronti  ed  egualmente  utili  anche  allorché  un  tale  rimedio  venne  ammini- 
stralo solo,  come  ad  esempio  nei  bambini  che  non  permettevano  le  insuffla- 
zioni d*  allume;  o  quando  non  accennando  la  malattia  ad  andamento  rapido, 
egli  volle  attenersi  semplicemente  ed  unicamente  all'uso  di  tale  medicamento. 

Che  anzi  durante  tale  epidemia  l' autore  ebbe  a  notare  dei  casi  di  difl«e- 
rile  cutanea  in  superfici  già  impiagate  da  epispastici.  Le  peeudomembrane 
difteriche  distrutte  con  mezzi  topici,  prontamente  si  riprodussero  più  spesse 
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e  più  estese  ;  ed  accennarono  solo  a  scomparire  e  sollecilameDte,  allorché 
fa  anita  alla  cura  locale  1*  amministrazione  per  oso  interno  dello  solfo. 

Eguale  resultato  ottenne  il  Dott.  Nesti  in  un  caso  di  rolvite  difterica 
ia  noa  bambina  di  3  anni. 

Anche  nel  cronp  lo  solfo  dette  al  Nesti  bnoni  resultati,  sebbene  per 
il  piccolo  numero  di  casi  osservati  egli  non  creda  ancora  cavarne  sicure 
eooclosioni. 

Termina  la  sua  memoria  augurandosi  che  i  suoi  coìleghi  vogliano  ri- 
petere ed  estendere  tali  osservazioni,  a  fine  di  mettere  in  chiaro  la  vera  e 
reale  virtà  del  magistero  di  solfo. 

Aperta  la  discussione  su  tale  memoria,  il  Socio  Prof.  Bellini  dice  di 
prendere  motivo  da  essa  per  riferire  alla  Società  i  resultati  di  alcune  espe- 
rienze da  esso  lui  fatte  suUi  animali  per  mezzo  dello  solfo. 

Ricorda  come  in  terapeutica  siasi  disputato  intorno  air  assorbimento  di 
esso  neir interno  dell'organismo;  come  quelli  che  lo  ammettono  si  affidino 
sopralotto  alla  manifestazione  dei  fenomeni  generali,  che  tengono  dietro  alla 
ammioistrazione  di  tale  sostanza,  ai  derivati  della  quale  sono  essi  del  resto 
dovali;  e  come  qaelli  che  negano  un  tale  assorbimento  si  fondino  special- 
meole  sol  nessuno  aumento  dei  solfati  nelle  orine,  e  più  poi  sulla  di  lui 
insolubilità  nei  liquidi  animali.  Tale  asserzione  però  non  regge  al  fatto  giac- 
ché oltreché  é  noto  ormai  che  sotto  V  uso  dello  solfo  gli  solfati  aumentano 
nelle  orine  talora  del  triplo  e  del  quadruplo,  tale  sostanza  si  sa  di  più  essere 
solubile  in  alcuni  liquidi,  come  per  es.  negli  oli  grassi,  e  quindi  capace  di 
essere  assorbita  ;  senza  contare  come  tale  assorbimento  possa  essere  favorito 
anche  dalla  massima  divisibilità  nella  quale  ossa  può  trovarsi. 

Ammesso  T  assorbimento  dello  solfo,  non  ne  segue  per  altro  che  i  fe- 
nomeni generali  che  si  appalesano  sotto  la  ingestione  di  esso  si  debba:io 
necessariamente  ripetere  dacché  lo  solfo  fu  realmente  assorbito:  essi,  dice 
il  Prcf.  Bellini,  non  sono  che  il  resultato  della  trasformazione  dello  solfo 
in  acido  solfidrico,  sostanza  eminentemente  eccitante. 

Mialbe  credeva  che  una  volta  introdotto  nello  stomaco,  lo  solfo  passasse 
da  qnesto  immolato  nelle  intestina  ;  e  quivi  incontrandosi  colle  sostanze 
alcaline  degli  umori  intestinali  de^se  luogo  alla  formazione  di  solfuri  e  ipo- 
solfiti, i  quali  poi  si  costituirebbero  causa  prossima  dei  fenomeni  generali, 
con  i  quali  si  acoompagoa  1*  avvelenamento  per  solfo. 

Il  Prof.  Bellini  invece  per  le  ricerche  stabilite  in  proposito  ha  trovato 
che  nello  stomaco  dei  cadaveri  di  avvelenati  con  tale  sostanza  era  sempre 
presente  una  grande  quantità  di  idrogene  solforato,  egualmente  che  nelle 
intestina  :  che  mai  gli  fu  dato  riscontrare  dei  solfuri  alcalini.  Che  anzi  egli 
ba  preso  separatamente  deU*albumina,  e  dopo  avervi  unito  dei  bicarbonati 
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alcalini  vi  ba  aggiunto  dello  solfo,  ed  anche  in  questi  casi  non  ha  mai 
veduto  formarsi  dei  solfuri,  ma  sibbene  dell*  HS.  Lo  stesso  ha  potuto  verificare 
con  esperienze  sui  succhi  intestinali  presi  separatamente. 

Quanto  alla  maniera  di  formarsi  di  questo  idrogeno  solforato,  le  ricerche 
del  Prof.  Bellini  porterebbero  a  stabilire  che  VE  che  deve  poi  unirsi  allo 
solfo  sia  direttamente  tolto  dalla  n^olecola  organica.  Pur  tuttavia  questo 
corpo  attaccherebbe  in  grado  diverso  le  diverse  sostanze  organiche,  colle 
quali  esso  è  messo  a  contatto  ;  ed  il  Professore  medesimo  enumera  in  pro- 
posito i  seguenti  resultati  : 

In  presenza  dello  solfo  cedono  V  idrogene,  in  molta  copia  e  prontamente 
la  carne  di  pesce^  di  vitello,  di  fegato^  pancreas,  cervello,  ecc.  11  brodo  per 
altro  fatto  con  tali  sostanze,  e  cimentato  in  bicchierini  separati  non  cede 
mai  idrogene: 

Cedano  minor  quantità  di  idrogeno,  e  più  tardi,  i  tessuti  membranosi  e 
tendinei,  come  la  trippa  ecc.,  come  pure  il  latte  e  le  uova: 

Non  ne  cedono  punto  il  pane,  le  carote,  la  semola,  ecc. 

Questa  diOerenza  nella  maniera  di  comportarsi  delle  sostanze  organiche 
rispetto  allo  solfo,  non  si  mantiene  per  altro  la  medesima  nell*  interno  del- 
r organismo  animale,  dappoiché  mentre  alcuni  composti  cedono  allo  solfo 
poco  idrogeno  o  non  ne  cedono  punto  se  cimentati  in  bicchierini  separati, 
nello  stomaco  per  altro  dell*  animale  ne  cedono  moltissimo  ;  e  fra  questi  giova 
notare  la  crusca,  le  carote,  il  pane  ecc.  Ciò  forse  tiene  airazione  somma- 
mente disgregante  del  processo-digestivo.  La  quale  del  resto  é  dimostrata 
chiaramente  dal  seguente  fatto:  Prese  le  materie  fecali,  oli  vari,  emesse  dal 
coniglio,  e  poste  a  contatto  dello  solfo  il  Prof.  Bellini  non  ha  notato  svi- 
luppo di  gas  solQdrico  ;  queste  stesse  materie  fatte  digerire  hanno  presen- 
tato svolgersi  di  tale  medesimo  composto. 

Ammesso  cosi  come  dimostrata  la  formazione  dell* HSneirinterno  dello 
stomaco  e  degli  intestini  il  Prof.  Bellini  risalendo  ai  fatti  descritti  nella  sua 
memoria  dal  Dolt.  Nesti,  ritiene  che  i  buoni  risultati  terapeutici  da  esso 
ottenuti  per  1*  amministrazione  dello  solfo  nella  difterite  sono  dovuti  ali*  a- 
zione  dell'  HS.  È  ormai  notissimo  come  dando  dello  solfo,  si  esali  dall'  or- 
ganismo sotto  la  forma  di  HS  per  la  via  dei  polmoni  ;  ed  ò  noto  altresì 
che  questa  via  si  mantiene  la  stessa  anche  allorché  si  inietta  HS  nelle  vene. 

Ài  Prof.  Bellini  dichiara  avere  voluto  comunicare  alla  Società  i  resultati 

» 

delle  sue  esperienze,  perché  gli  sembrano  di  una  grandissima  utilità  per 
la  pratica  clinica.  Allorché  si  desideri  un  pronto  ed  efficace  effetto  dall'uso 
dello  solfo,  basterà  che  il  pratico  sappia  con  quali  sostanze  egli  può  unirlo 
nella  sua  amministrazione  per  avere  un  pronto  sviluppo  di  HS,  e  viciversa 
quali  quelli  che  potrebbero  ritardare  una  tale  formazione. 
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Belativamente  alla  opìnìoDe  di  cbi  crede  ì  boonì  resnitati  per  Tino  dello 
solfo  doversi  al  passavie  di  esso  Del  saogup,  il  Prof.  BoIIìdì  ritiene  che 
anche  in  qaeslo  caso  è  sempre  VHS  il  faUore  principale  di  tali  rusaltati» 
giacché  per  le  sue  esperienze  risalta  che  anche  il  sangue  messo  a  contatto 
dello  solfo  presenta  poco  dopo  dell' HS. 

Termina  il  Prof.  Bellini  la  sna  comnnìcazione  accennando  che  i  sooi 
resultati  riuscirono  sempre  più  prontamente  facendo  oso  del  magistero  di 
solfo,  piottostochè  deiraltra  qualità  di  esso,  conosciuta  in  farmacia  col  nome 
di  fiori  di  solfo. 

II  Prof.  Ghìnozzi  apprezza  i  resultati  esposti  dal  Prof.  Bellini  relativi 
alla  produzione  deU'HS  per  la  miscela  dello  solfo  con  le  sostanze  organiche  : 
ritiene  tali  ricerche  importanti  dal  lato  fisiologico,  e  perché  anche  fanno  in 
qoatche  modo  intendere  la  maniera  di  prodursi  di  certi  eflétti  terapeutici, 
por  tuMavia  egli  dichiara  che  dal  lato  clinico  tali  resultati  non  hanno  tolta 
quella  importanza  che  esso  vorrebbe  accordar  loro,  né  prelendesi  sapere 
in  clinica  se  venga  eliminato  in  un  modo  piultostoché  in  un  altro,  sotto 
Qoa  forma  piuttosto  che  sotto  un*altra  ;  d'altro  canto  per  tali  esperienze  non 
ci  viene  rivelato  già  tutto  il  processo  terapeutico,  né  come  precisamente 
esso  agisca  a  determinare  g*i  efletti  che  in  pratica  vediamo. 

Si  usano  i  bagni  solforosi  nella  chorea,  e  dovrà  dirsi  che  il  benefizio 
che  se  ne  ritrae  é  dovuto  all'azione  dell' HS? 

La  chorea  e  la  difterite  sono  due  maialile  a  processo  morboso  difiéren* 
tìssimo,  e  nondimeno  sono  concludentissimi  i  buoni  effetti  che  si  ottengono 
dallo  solfo  si  nell'una  che  nell'altra. 

Bipele  che  tali  esperienze  se  sono  apprezzabili,  non  ci  lasciano  però 
abbastanza  bene  intendere  come  lo  solfo  agisca  ;  e  chi  sa  che  rispetto  al- 
l'albumina, che-  pure  trovasi  nei  nervi,  l'azione  di  esso  non  abbia  qualcosa 
di  analogo  con  quella  che  spiegano  i  marziali  rispetto  ai  globuli  sanguigni. 
A  tuttì  é  nolo  come  Io  solfo  sia  un  elemento  costituente  delle  molecole  del* 
l'albomina. 

n  Prof.  Bellini  replica  che  anche  nei  bagni  solfati  gli  utili  efibtli  tera- 
peutici che  se  ne  ottengono  sono  dovuti  all'azione,  ed  airassorbimento  per 
la  pelle  dello  idrogene  solforato.  Il  solfuro  alcalino  dell'acqua  solfata  cede 
dello  solfo  libero,  ma  questo  non  é  assorbito  dalla  pelle  e  precipita  in  fondo 
al  vaso  :  invoce  gli  acidi  formico,  urico,  acetico  ecc.,  che  si  eliminano  du- 
raDie  il  bagno,  come  all'ordinario,  per  la  via  della  pelle,  decompongono  il 
solforo,  cedendo  il  loro  H  si  ha  stiluppo  di  HS,  che  come  sostanza  gasosa 
viene  dalla  pelle  più  facilmente  assorbito  che  l'acqua  carica  di  principii 
ffiioerali.  Si  assorbe  anche  durante  il  bagno  del  solfuro  alcalino,  ma  anche 
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qaeslo  iu  circolo  dà  luogo  a  formazione  di  HS  per  l'acido  carbonico  che 
ÌQContra  oel  aaagae,  e  Teccesao  di  detto  solforo  coocorre  a  formare  ed 
aumentare  la  quantità  dei  solfati  ed  iposolfiti  che  si  trovano  nelle  orine. 

Il  Prof.  Bellini  poi  nega  allo  solfo  la  qualità  di  principio  ricostitueole, 
nel  senso  che  esso  vada  a  rimpiazzare  la  molecola  che  di  delta  sostanza 
manca  alla  fibra  :  egli  ò  d*accordo  se  si  ritiene  che  la  ricostituzione  del- 
Torgaaismo,  alla  quale  indireltanienle  può  contribuire  lo  :»olfo,  sia  dovuta 
allo  stato  di  eccitazione  in  coi  soprattutto  THS,  che  si  forma  per  la  sua  am- 
roinistrazioney  pone  tutte  le  funzioni  organiche,  ed  in  special  modo  quelle 
che  servono  al  processo  di  assimilazione.  Egli  crede  inoltre  che  male  ope- 
rano quei  pratici  che  nello  scopo  di  compiere  una  cura  rico!)titoente  uni* 
scono  air  uso  del  ferro  quello  dello  solfo,  giacché  in  tali  casi  si  ha  forma* 
zione  di  solfuro  di  ferro,  sostanza  non  assorbita  dairorganismo,  e  da  esso 
rigettata  colle  materie  fecali.  Del  resto  il  Prof.  Bellini  si  propone  di  esporre 
più  completamente  i  suoi  resultali,  e  le  sue  concUiusioni  nella  pubblicazione, 
a  cui  egli  intende  dar  mano  quanto  prima,  di  un  suo  lavoro  intorno  allo  solfo. 

Il  Prof.  Ghinozzi  dichiara  di  risparmiarsi  di  rispondere,  dopo  la  prò* 
messa  fatta  dal  Prof.  Bellini  di  pubblicare  per  esteso  il  suo  lavoro. 

Il  Dott  Nesti  pure  ò  invitato  dal  Presidente  a  rinunziare  alla  continua- 
zione della  discussione  sopra  un  tale  argomento^^  attendere  che  dopo  pub- 
blicato, venga  dal  Prof.  Bellini  presentalo  alla  Società  il  suo  lavoro. 

La  discussione  quindi  è  chiusa. 

Il  Dott.  Santoni  annunzia  alla  Società  essergli  pervenuta  dal  Socio  cor- 
rispondente Doti.  Maoayra  attualmente  addetto  allo  spedale  militare  di 
Verona,  una  relazione  necroscopica  sopra  il  cadavere  del  milite  Mannucci, 
toscano,  morto  per  infezione  purulenta  nel  suddetto  spedale.  Crede  che  tale 
relazione  debba  interessare  la  Società,  dacchò  il  Alannucci  era  quegli  me- 
desimo che  ancora  ragazzetto  e  manovale  nel  4858  cadendo  dall'alto  di  una 
fabbrica  ne  rimase  inGlto  in  un  palo  di  (erro,  col  petto  traversato  dall'uni 
parte  airallra,  come  ha  potuto  osservare  ognuno  nel  disegno  che  si  con- 
serva nel  Museo  patologico  di  questa  città. 

Il  Presidente  propone  che  di  tale  relazione  ne  sia  fatta  copia  da  io- 
viarsi  al  Museo  di  Anatomia  Patologica,  e  che  nella  prossima  pubblica 
seduta  il  Segretario  delle  Corrispondenze  ne  faccia  lettura  alla  Società. 

Approvata  questa  proposta,  la  sedata  è  levata  a  ore  t  V4  po^^- 

Il  Presidente 

GlORQIO    PBLLlZZAEf. 

Il  Segretario  degli  Atti 
D.  G.  Bargioni. 
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STUDI  ACCADEMICI 


Ottara  alnnam  pnlililica  lei  di  17  sennalo  1869. 

Presidffua  dA  Prof.  0.  Pbuizxau  Prm(knt$. 

Sodo  presenti  il  Vìce-Presìdeotey  i  due  Segretari,  i  Prof.  Bellini,  Paoli» 
Barellai,  Fallani,  Balocchi,  i  Dottori  Nesti,  Grilli,  Paralli,  Barbini,  Gomocci, 
Boltari,  Nioei,  Santoni,  Leopardi,  Roster. 

Letto  ed  approyato  il  rapporto  dell*  adunanza  pabblica  precedente,  pre» 
sentale  dal  Segretario  delle  corrispondenze  le  opere  pervenute  in  dona 
alla  Società,  il  Presidente  dà  comunicazione  di  una  lettera  del  D.  Pietro 
Gatteschi,  colla  quale  mentre  avvisa  di  aver  nuovamente  preso  domicilio 
ia  Firenze,  domanda  di  essere  riammesso  nella  classe  dei  Soci  conservatori* 

Tale  domanda  viene  accolta  favorevolmente  ai  termini  dell*  articolo  44 
delle  costilttzioni  accademiche. 

Dopodichò  il  Segretario  delle  corrispondenze  è  invitato  dalla  Presidenza 
a  dar  lettura  di  una  relazione  necroscopica  del  Medico  di  battaglione  sig. 
Dott.  Maestrelli,  relativa  al  cadavere  di  Antonio  Mannocci,  che  già  qui  in 
Firenze  nell'anno  4858,  cadendo  dall'alto  sul  ferro  di  una  ringhiera  di  scala, 
ebbe  a  presentare  un  tramite  traumatico  traversante  da  destra  a  sinistra 
la  cavità  toracica,  del  quale  veniva  curato  in  questo  R.  Arcispedale  dal 
eospianto  ProL  Benzi.  Una  tale  relazione  fatta  in  seguito  alla  necroscopia 
eseguita  dal  Medico  di  reggimento  Dott  Saggini  su  questo  individuo,  morto 
neir  Ospedale  militare  di  Verona,  per  infezione  purulenta,  succeui  va' a  necrosi 
della  tibia  destra,  veniva  inviata  alla  Società  dai  socio  corrispondente 
BotU  Manayra. 

Riferisce  in  essa  il  relatore  aignor  Dott  Maestrelli  come  sul  cadavere 
del  lianaiicci  si  trovassero  due  cicatrici  cutanee,  lineari,  in  senso  verticale, 
loagbe  circa  3  centimetri,  l'una  a  destra  del  torace  alla  distanza  di  40  cen* 
tiiDetri  ed  a  livello  della  sommità  della  apoflsi  spinosa  della  decima  vertebra 
donale,  in  corrispondenza  del  nono  spazio  intercostale,  e  che  rappresentava 
rafiertura  di  ingresso  del  ferro;  1* altra  rappresentante  il  foro  d'egresso,  a 
lioìslra  a  à  centimetri  del  capezzolo  della  mammella,  corrispondente  al  4*^ 
spazio  interooetale  di  detto  Iato. 


-86- 

Colla  dissezione  tanto  s^  destra  che  a  sinistra  T  autore  constatava  la  pre- 
senza di  un  tessuto  inodulare  antico  di  cicatrice  sostituito  al  tessuto  mnscolare 
delti  spazii  intercostali,  in  quella  porzione  di  essi  traversata  dal  ferro,  doq 
che  la  presenza  di  briglie  resistenti  e  che  intimamente  univano  fra  loro  le 
due  pleure  costale  e  polmonare,  e  a  destra  inoltre  la  porzione  corrispondeole 
della  pleura  diafragmatica. 

Procedendo  più  oltre  il  Doti.  Maestrelli  notava  a  destra  il  polmone, 
nella  parte  più  posteriore  del  lobo  inferiore,  carpificato  per  una  porzione 
di  esso,  e  trasformato  in  tessuto  Gbroso  d'antica  data;  tra^iformazione tut- 
tavia appariscente  ad  onta  delle  alterazioni  anaiomo-palologiche  (ascessi 
metastatici,  ed  epatizzazione  rossa)  dovute  alla  infezione  purulenta.  A  sini- 
stra invece  tale  trasformazione  fibrosa  del  viscere  polmonale  io  corrìspoo- 
denza  della  cicatrice  di  questo  lato  non  compariva,  e  tutto  il  parenchima 
era  sede  dei  soliti  ascessi  metastatici. 

Finalmente  niun* altra  traccia  di  tessuto  di  cicatrice  fu  dato  vedere  lungo 
la  presunta  direzione  del  tramite,  se  si  eccettui  in  un  |>unto  intermedio 
alle  due  cicatrici,  e  precisamente  in  corrispondenza  della  parte  posteriore 
e  inferiore  del  bronco  sinistro,  là  dove  esso  si  getta  nel  polmone. 

Le  resuUanze  anatomiche  sopra  riferite  facevano  concludere  al  relatore, 
che  r  asta  di  ferro,  che  aveva  traversato  dal  basso  ali*  alto,  da  destra  a  si- 
nistra, e  dair  indietro  all'avanti  tutta  la  spessezza  del  torace  del  Mannucci, 
mentre  aveva  lasciati  intatti  tutti  gli  altri  organi  interessanti  ivi  contenuti, 
aveva  solamente  offeso  una  piccolissima  porzione  dell'estremo  lembo  in- 
feriore del  polmone  destro,  ed  altra  piccolissima  parte  del  polmone  éiniatro 
nel  lembo  inferiore  del  suo  lobo  superiore. 

Tale  conclusione  dedotta  dalle  indagini  anatomo-patologiche  induceva 
il  relatore  ad  immaginare  quale  potesse  essere  la  linea  di  direzione  che  aveva 
dovuto  seguire  il  corpo  feritore  nel  torace  del  Mannucci,  e  tra  quali  organi 
esso  aveva  dovuto  passare  senza  offenderli.  Facendo  partire  questa  linea 
dal  quarto  posteriore  del  nono  spazio  intercostale  destro,  egli  suppone  che 
varcato  l'angolo  formato  per  una  parte  dalla  porzione  più  declive  della  volta 
diafragmatica  e  della  parete  toracica  per  un'altra,  traversato  il  polmone  destro 
nel  suo  lembo  inferiore,  raggiunto  il  mediastino  posteriore,  e  quivi  in  pros- 
simità del  centro  frenico  del  diaframma  al  di  dietro^ della  vena  cava 
ascendente,  e  al  davanti  deiraorla  toracica,  esofago,  e  vena  azigos  Iraversato 
il  piano  mediano  verticale  del  corpo,  «sca  dallo  stesso  mediastino,  e  proaie- 
guendo  per  1*  interstizio  che  corre  fra  la  faccia  esterna  del  pericardio,  ri- 
veaUente  il  lato  esterno  del  ventricolo  sinistro  del  core  e  la  (accia  ioteroa 
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eoneava  del  lobo  inferiore  del  polmone  sinistro  fino  al  termine  di  questa 
ragginnga  finalmente  il  lembo  inferiore  del  lobo  superiore  dello  stesso 
polmone,  lo  fori  e  vada  a  ternóinare  nel  quarto  anteriore  del  quarto 
spazio  intercostale  dove  appunto  esisteva  nel  Mannucci  la  cicatrice  sinistra 
0  d'egresso. 

Supponendo  che  la  linea  percorsa  dal  ferro  in  questo  individuo  fosse 
quella  in  tale  maniera  tracciata,  il  Dott  Maestrelli  fa  osservare  come  sia 
possibile  spiegai-e  che  una  lesione  apparentemente  tanto  grave,  fosse  com- 
patibile colla  vita,  come  lievi  dovessero  essere  relativamente  i  disturbi 
fonziooali,  e  come  pronta  riuscisse  la  guarigione  del  Mannucci  non  solo, 
ma  gli  permettesse  di  più  l*  esercizio  faticoso  del  mestiere  di  muratore,  e 
quello  dipoi  del  soldato. 

Terminata  questa  lettura  il  Vice-Presidente  Michelacci  ricorda  alla  so- 
cietà che  nella  seduta  precedente  allorché  il  Dott.  Santoni  annunziò  V  invio 
per  parte  del  socio  corrispondente  Dott.  Manayra  di  una  tale  relazione, 
venne  in  mente  ad  alcuno  di  scrivere  a  questi  una  lettera,  ringraziandolo 
del  gentile  pensiero  dì  informare  la  società  intorno  ad  un  fatto,  che  aveva 
già  formato  oggetto  di  studio  per  molti  soci,  ed  in  special  modo  per  il  Prof. 
Ranzi  :  ora  poi  che  la  Società  ne  ha  intesa  la  lettura,  propone  che  sia  scrìtta 
questa  lettera  di  ringraziamento  al  signor  Manayra,  e  con  esso  ai  signori 
DotU  MaestrelU  e  Dott  Saggini.  Una  tale  proposta  viene  adottata. 

Il  Presìdebte  poi  annunzia  che  allo  stesso  signor  Manayra  fu  inviata 
copia  dei  documenti  relativi  al  fatto  del  Mannucci,  esistenti  nel  Museo  Pa- 
tologico del  R.  Arcispedale.  Frattanto  mentre  è  lieto  dì  potere  arricchire 
il  Museo  di  una  copia  di  tale  relazione  necroscopica,  rammenta  come  allor- 
ché il  Prof.  Ranzi  ebbe  a  prestare  le  sue  cure  al  giovane  Mannucci,  dubi- 
tasse che  potesse  essere  rimasto  ofléso  il  pericardio,  ciò  che  ora  sembrerebbe 
non  resultare  dal  reperto  anatomico  riferitoci. 

Niun  altro  avendo  domandata  la  parola,  il  Segretario  delle  corrìspondenze 
è  invitato  a  dare  lettura  di  una  memoria  manoscritta  inviata  alla  società 
per  mezzo  del  socio  ordinario  signor  Dott.  Galligo  dal  francese  signor  D. 
Pbélippeaux  di  S.  Savinien  (Cbarente  inférieure},  e  che  porta  per  titolo: 
Tt$u  idrocefalieh$  estratie  col  retroeeps.  Questa  memoria  tradotta  dalPorigi- 
oale  francese  é  accompagnata  da  una  lettera  delPaotore  diretta  al  Segretario 
degli  alti,  nella  quale  egli  dichiara  che  scopo  della  presentazione  di  es^a 
ò  quello  di  ottenere  la  nomina  di  socio  corrispondente  della  nostra  società. 

Dopo  avere  con  poche  parole  a  mo*di  prelazione  accennato  che  la  que- 
stione del  r^rocepSf  o  forcipe  anmmetrico  sia  interessantissima  al  punto  che 
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molti  giornali  medici  se  ne  occupano  ora  alacramente,  per  fare  rilevare 
Talilità  di  un  tale  istrumenlOy  T  Autore  ci  apprende  di  avere  in  breve  tempo 
osservati  due  casi  di  parto  vizioso  per  idrooe/b/o,  che  riporta: 

Nella  4*  osservazione  si  tratta  di  una  donna  gravida  per  la  7^  volta 
già  operata  sette  volte  col  forceps  ordinario,  e  nella  quale  dopo  un  travaglio 
che  durava  già  da  più  ore,  con  la  testa  sempre  allo  stretto  superiore  e  in 
posizione  occipito-iliaca  sinistra,  il  Dolt.  Phélippeaux  si  determina  all'ap- 
plicazione delle  cucchiaie  del  retrooeps,  ma  dopo  alcune  trazioni  un  poco 
forti  esercitate  nel  momento  delle  contrazioni  uterine  lo  strumento  esce  a 
vuoto  senza  dar  luogo  ad  alcuno  accidente.  Due  volte  ancora  viene  applicato 
il  retroceps,  e  senza  successo:  frattanto  l'autore  notava  rim))egnarsi  della 
testa  nell'alto  dell' escavazione,  e  che  essa  era  di  un  Volume  più  grande 
dell*  ordinario. 

Riusciti  inutili  i  tentativi  col  forcipe  asimmetrico,  egli  dava  mano  ai 
forcipe  ordinario  che  egli  fissava  il  più  simmetricamente  possibile  unendo 
le  due  branche  fra  di  loro  con  una  fascia.  Eseguendo  quindi  delle  trazioni 
in  basso  ed  in  addietro  e  da  sinistra  a  dostra  gli  accadde  per  ben  tre  volte 
come  nel  fòrcipe  asimmetrico,  di  vedere  scivolare  lo  strumento  e  uscire  a 
vuoto  dagli  organi  materni. 

Preso  allora  nuovamente  il  retroceps,  messo  da  banda  il  manico  dello 
strumento,  il  Dott.  Phélippeaux  afferrava  a  piene  mani  le  branche  delle  cuc- 
chiaie, nello  scopo  di  ricondurle  in  avanti  per  premere  T  estremità  cefialica 
sul  pube  e  abbracciarla  cosi  intimamente  colla  loro  concavità. 

Egli  potè  allora  servendosi  di  ogni  cucchiaia  come  di  un  uncino  smoaso 
operare  delle  trazioni  più  forti,  nonché  dei  OMvimenti  di  lateralità,  e  rio- 
nuovando  tali  sforzi  lar  discendere  fino  alla  vulva  la  testa,  che  fu  trovata 
idrocefalica,  e  con  procidenza  della  mano  destra  sulla  faccia. 

I  diametri  di  detta  testa  misuravano  V  occipite  frontale  4  5  centimetri, 
r  occipite  mentoniero  47  centimetri,  il  biparietale  40  centimetri  e  mezzo,  e 
il  bitemporale  9  centimetri  e  mezzo:  Fini  le  ossa  del  cranio,  separate  da 
spazii  membranosi,  fratturato  V  angolo  superiore  dell'  occipite.  Lunghezza 
totale  del  feto  44  centimetri,  con  membra  gracilissime  e  quasi  atrodche. 

So^tto  della  seconda  osservazione  è  una  donna  al  termine  della  sua 
quarta  gravidanza,  nella  quale  il  di  SO  giugno  4868  determinavasi  il  tra- 
vaglio del  parto  e  fin  di  principio  la  levatrice  riconosceva  la  presentazione 
di  una  spalla.  Mentre  ella  si  dis-poneva  ad  operare  il  rivolgimento,  scolano 
abbondantissime  le  acque,  la  presentazione  cambia,  e  ali*  orifizio  dell*  utero 
presentasi  la  testa.  Dopo  quattro  ore  e  mezzo  cessano  le  contrazioni,  che 


si  risvegliano  dì  poi  leggerìgsime  sotto  l'amministrazione  di  t  grammi 
di  s^aie,  per  poi  noo  va  mente  cessare  affatto.  Intanto  viene  riconoi^ciato 
riropegnarrì  di  ona  testa  idrocefatica,  e  la  levatrice  stessa  giudicando  il 
feto  in  perìcolo  di  vita  applica  il  forcipe  in  posizione  obliqoa,  e  per  ben 
due  volle  ogni  sforzo  riesce  inutile,  e  lo  strumento  esce  fuori  a  vuoto.  Giunge 
dopo  altre  tre  ore  circa  il  Dott  Pfaéiippeanx  presso  la  donna,  trova  il  vertice 
io  posizione  occipite  iliaca  sinistra,  e  apprezzabili  tuttora  i  battiti  del  feto: 
rescavazione  e  lo  stretto  inferiore  misurano  44  centimetri,  T  inerzia  uterina 
completa.  Si  applica  nuovamente  ed  in  posizione  obliqua  il  forcipe  ordina* 
no,  si  articola,  si  fanno  delle  trazioni  ed  esso  nuovamente  scivola. 

L'autore  dà  mano  allora  al  retroceps  d* Ramon,  separando  le  leve  dal 
manico  come  nel  primo  caso,  e  le  introduce  dietro  II  segmento  della  parte 
presentata  a  SO  centimetri  di  profondità  facendole  cosi  operare  a  guisa  di 
uncini  smossi.  Con  queste  branche  cosi  solidamente  flssate  sulla  testa, 
delle  quali  una  era  affidata  alla  levatrice,  gli  sforzi  riescono  molto  più  effi* 
caci  e  Sniscono  per  trarre  la  testa  alto  stretto  inferiore.  A  questo  punto 
il  Dott  Phélippeaor  afferra  solo  le  due  coocbiaie,  ne  retllGca  la  posizione 
fissando  la  piò  lunga  al  secondo  foro  del  disco,  mentre  intanto  essa  pe- 
netrava per  la  lunghezza  di  48  centimetri,  e  Tallra  per  45  centimetri.  In 
tal  modo  esse  venivano  a  impiantarsi  obliquamente  sul  manico,  esso  pure 
obliquo  dì  basso  in  alto  e  da  sinistra  a  destra  rispetto  air  asse  della  vulva. 
Con  delle  trazioni  moderate  otteneva  cosi  V  operarsi  del  movimento  di  esten- 
sione della  testa  che  disimpegnavasi  in  posizione  occipite  pubica,  senza  dar 
luogo  alla  più  piccola  laceraziono  del  perineo. 

La  testa  idrocefalica  e  di  forma  conica  misurava  nella  circonferenza  16 
centimetri,  48  e  %  nel  diametro  occipite  mentoniero,  46  in  quello  occipite 
frontale:  il  feto  di  robusta  complessione  misurava  in  lunghezza  68  centim. 
Dopo  otto  giorni  la  donna  usciva  di  casa  attendendo  alla  sue  occupazioni. 

Riferite  queste  due  osservazioni  T autore  scende  a  fare  alcune  conside* 
razioni  relativamente  a  questi  due  strumenti  del  parto  artificiale  ;  i  foreeps 
e  il  reiroeeps.  Fatta  notare  la  insufficienza  del  primo  e  1*  insuccesso  ottenuto 
dopo  ripelote  operazioni  sulle  donne  da  luì  operate,  ricorda  come  la  era- 
motomta  fosse  l'unico  mezzo  di  riduzione  da  mettersi  in  opera,  se  noA  gli 
fosse  venuto  in  mente  di  applicare  il  retroceps.  Che  quello  stesso  strumento 
nel  primo  caso  da  lui  riferito  scivolò,  uscendo  a  vuoto,  come  il  forcipe 
ordinario,  non  crede  debba  ciò  marivigliare  ;  e  trova  la  ragione  di  un 
tale  insuccesso  nell'avere  poco  fortemente  applicati  in  addietro  contro  il 
bordo  perineale  i  manichi  delle  cucchiaie  e  poco  premuto  la  testa  contro 
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la  sinGsi  pubica.  D*aitra  parte  nota  come  non  vi  abbia  inconyenieote  al- 
cano  a  deprimere  il  perineo,  e  come  questa  sia  una  pratica  consigliata 
anche  neli*  applicazione  del  forcipe  simmetrico  allo  stretto  superiore. 

Relativamente  alla  seconda  osservazione  T  autore  (a  risaltare  la  potenza 
riduttrice  ed  estrattiva  del  retroceps,  ed  a  questo  proposito  la  notare  ru- 
tilila che  si  può  avere  da  esso  quando  una  delle  sue  branche  venga  affi- 
data e  manovrata  da  un  aluto  intelligente.  Una  tale  circostanza  era  per  lui 
di  sommo  momento  trattandosi  di  un  caso,  in  cui  dovevasi  spiegare  un'enorme 
forza,  sia  per  comprimere  la  testa  sul  pube,  sia  per  ridurla,  e  determinare 
la  sua  evoluzione  relropobica.  La  somma  della  forza  di  due  operatori  ap» 
plicata  su  questo  strumento  lo  rende  uno  dei  più  potenti. 

Del  resto  le  condizioni  nelle  quali  spesso  é  chiamato  ad  operare  un 
chirurgo  sono  tali  che  non  reclamano  da  esso  appunto  che  il  dispiegamento 
di  questa  forza,  e  questa  ó  dato  solo  di  raggiungerla  applicando  e  mano- 
vrando in  due  il  retroceps. 

Air  infuori  poi  di  questi  casi  eccezionali  un  tale  strumento  oostiiulsce 
un  metodo  di  trazione  leggera,  che  aiutato  dalle  contrazioni  uterine  per- 
meile alla  testa  di  adattarsi  ai  diametri  del  bacino,  e  qmdi  esieailersi 
agevolmente  rialzando  il  manico  dello  strumento  medesimo. 

II  Dott.  Pbélippeaox  termina  il  suo  lavoro  affermando  che  il  retroceps, 
inventato  dal  Dott.  Hamon,  e  fondalo  sulle  nozioni  le  più  esatte  del  corso 
naturale  del  parto  potrà  subire  dei  perfezionamenti;  ma  ciò  che  resterà 
immutabile  si  ò  il  principio  delia  retroeepsia. 

Esaurito  cosi  1*  ordine  del  giorno,  niun  Socio  domandando  la  parola,  la 
seduta  pubblica  è  sciolta,  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta  privata. 

F.  //  Prendente  11  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  Gustavo  BiaGioiii. 
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V 


STUDI   ACCADEMICI 


Società  ledico-fisica  fiorentina 

RewcMito  generale  dei  iarori  accademici  neD'aDDO  1888  letto  Deli' adnoann  solenne 
del  di  18  febbraio  1869  dal  Segretario  degli  Atti  Doti.  GUSTAVO  BAR6I0RI. 

Se  non  fosse  nelle  nostre  istituzioni  oramai  stabilito  Tuso  e  Tobbligo  alla 
fiae  di  ogni  anno  accademico  di  un  rapporto  generale  intorno  ai  lavori  venati 
io  lace  dalla  nostra  Società,  voi  tatti  non  indugiereste  a  mostrare  il  desiderio 
e  fare  valere  la  importanza  e  la  necessità  cbe  tale  rapporto  si  faccia.  Ogni  bene 
ordinata  Società  scientifica  deve  far  conoscere  al  pubblico  il  frutto  dei  saoi  stadi, 
fare  rilevare  la  importanza  di  alcuni  di  essi,  e  le  loro  attinenze  con  i  bisogni, 
ed  il  benessere  sociale  ;  oltreché  poi  essa  additar  deve  in  tal  modo  agli  studiosi 
il  campo  scientifico  oramai  percorso,  e  Taltro  che  ancora  resta  a  investigare. 
Né  possono  bastare  a  ciò  i  singoli  atti  che  per  disposizione  regolamentaria 
son  resi  noti  per  la  stampa  ;  dacché  sia  necessario  riunire  per  gruppi  i  diversi 
argomenti  tra  loro  afifini,  far  rilevare  le  connessioni  loro  con  lo  slato  attuale 
delta  scienza  e  mostrare  cosi  al  pubblico  quanto  maggiore  valore  abbiano  gli 
stadi  promossi  collettivamente  da  una  corporazione  di  uomini  dotti,  di  quelli 
Culi  da  singoli  individui. 

Ogni  qualvolta  io  rifletto  alla  attività  veramente  febrile  di  alcune  Società 
scientifiche  e  nazionali  ed  estere,  ogni  qualvolta  io  leggo  i  resoconti  di  alcune 
importantissime  discussioni  che  si  agitano  nel  seno  delle  medesime,  e  le  appli- 
;  cazioni  che  poi  nella  vita  pubblica  ricevono  certi  principii   scientifici  da  tali 
!  medesime  discassioni  emanate,  io  mi  rivolgo  col  pensiero  ai  lavori  compiuti 
I  dalla  nostra  Accademia,  e  tra  me  ripenso  quale  utilità  essi  possono  avere  ar- 
recata al  progresso  scientifico,  di  quanto  essi  possono  avere  fatto  avanzare  te 
oatarali  discipline.  La  scienza  alla  quale  tatti  noi  siamo  applicati  non  ammette 
I  soste  :  quanto  più  essa  é  coltivata  tanto  più  vasto  si  apre  il  campo  alle  nostre 
ricerche,  ai  nostri  slodi.  Da  per  tutto  sorgono  nuove  difficoltà  a  combattere, 
Dttovi  problemi  a  risolvere,  il  più  di  sovente  molti  dubbi  a  dileguare.  Chi  non 
ètra  noi  testimone  ogni  giorno  di  certi  fatti,  di  certi  avvenimenti  nell'organismo^ 
ornano  intorno  ai  quali  la  mente  nostra  si  perde  iq  congetture  e  interpetr^zipni 
di  ogni  maniera  ?  Chi  non  sa  come  dal  giorno  che  la   medicina  uscita  dalle 

mani  delli  empirici  venne  a  poco  a  pocp  elevandosi  al  grado  di  scienza,  la  piì^ 
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grande  oscurità  regna  tuttavia  intorno  alla  maniera  di  essere  di  certe  ooodi- 
zioni  morbose,  intorno  ai  processi  intimi  che  presiedono  alla  loro  formazione  T 

Certo  che  V  indirizzo  dato  agli  studi  nei  primi  tempi  ed  in  epoche  non  mollo 
lontane  dalla  attuale,  non  era  il  pi&  adatto  a  dileguare  le  tenebre  tra  le  quali 
si  aggirava  l'empirismo  medico.  Ndn  é  con  dei  principii  scienti6ci  immagi- 
nari gettati  li  a  caso  da  una  mente  fervida,  sia  pure  potente,  che  può  sperarsi 
di  fare  della  vera  scienza  che  resista  al  volgere  dei  secoli,  al  mutarsi  delle  gè- 
nerazioni.  Se  vi  ha  una  scienza  la  quale  abbia  in  ogni  tempo  offerto  il  triste 
spettacolo  del  facile  mutarsi  nei  suoi  principii  fondamentali,  questa  è  certamente 
la  medicina.  E  buon  per  noi  che  viviamo  in  epoca  nella  quale  il  trascenden- 
talismo dei  metafisici  non  alligna,  e  prima  di  accettare  come  dimostrata  una 
verità  ci  volgiamo  subito  alla  considerazione  dei  fatti  o  delle  osservazioni  solle 
quali  essa  riposa. 

Io  vo  forse  ripetendo  cose  oramai  abbastanza  note,  ed  a  persone  che  mi 
hanno  preceduto  negli  sludi,  iniziandomi  a  quel  metodo  di  osservazione  e  di  espe- 
rimento col  quale  solo  si  può  formare  vera  scienza:  ma  appunto  perchè  è  in 
me  profonda  la  convinzione  ed  ho  sott*occhio  ogni  giorno  la  certezza  dei  van- 
taggi di  cui  esso  è  capace,  che  io  non  posso  ristarmi  dal  proclamare  altamente 
la  necessità,  che,  dacché  siamo  nella  buona  via,  questa  si  segua  con  ardore 
portando  qui  in  mezzo  a  questa  nostra  Società  il  frutto  delle  nostre  osserva- 
zioni. Di  tale  maniera  operando  potremo  allora  più  lietamente  rivolgersi  con 
occhio  retrospettivo  alla  considerazione  della  reale  utilità  che  per  nof  venne 
alla  scienza  che  coltiviamo. 

Ognuno  tra  noi  é  in  misura  di  raccogliere  materiali,  ognuno  tra  noi  osserva 
e  esperimenta.  Si  producano  queste  osservazioni,  si  presentino  questi  fatti:  ^iano 
pure  essi  bruti,  come  il  minerale  che  l'operaio  escava  dalla  terra;  non  mancherà 
tra  noi,  chi  sappia  interpelrarli,  accordare  ad  essi  il  loro  preciso  valore  scien- 
tifico. È  cosi  che  sorgono  le  discussioni,  è  cosi  che  si  fauno  strada  le  verità, 
le  quali  appunto  acquistano  tanto  maggiore  peso  quanto  più  grande  fu  lo  stu- 
dio degli  argomenti  porti  a  sostenerle. 

Se  cosi  vi  parlo  prima  di  por  mano  al  resoconto  generale,  è  perchè  ho  co- 
mune  con  voi  il  desiderio  che  questa  nostra  Società,  nella  quale  ci  hanno  pre- 
ceduto valenti  scienziati  e  della  umanità  veramente  benemeriti  acquisti  presso 
il  pubblico  scientifico  quella  autorità  che  valse  a  molte  sue  consorelle,  di  fon- 
dazione forse  più  recente,  il  vanto  di  risolvere  qoistioni  e  d'ordine  scientìfico  e 
talora  aoche  d'ordine  amministrativo. 

Io  non  mi  son  di  quelli  che  reputano  avere  ornai  le  riunioni  accademiche 
fatto  il  loro  tempo,  e  che  giovi  meglio  produrre  il  più  prontamente  possibile 
per  la  via  della  stampa  il  frutto  dei  propri  studi,  lasciando  poi  al  giornalismo 
scientifico  la  cura  di  discuterli  e  di  appurarne  la  verità.  In  altra  circostanza 
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bo  avuto  occasioDe  di  manifestarvi  quanto  io  apprezzi  la  discussione  che  si  h 
per  la  via  dei  giornali.  Pur  tuttavia  son  d'avviso  che  si  giovi  sempre  meglio 
alia  scienza  il  produrre  una  verità  che  ha  già  ricevuto  il  battesimo  di  una 
discussione  accademica»  di  quello  che  atteadere  che  essa  venga  accettata  a  poco 
a  por^  per  tale  dalie  pubblicazioni  giornalistiche.  Quanti  meno  volumi  riempi- 
rebbero oggi  gli  scaf&li  delle  nostre  biblioteche  se  i  loro  autori  avesaero  prima 
voluto  sottomettere  le  produzioni  del  loro  ingegno  all'esame  imparziale  e  spre- 
giudicato di  qualche  corpo  scientifico  ! 

D'altra  parte  non  comprendo  come  si  dovrebbero  abbandonare  le  riunioni 
accademiche,  ora  che  più  che  in  altra  epoca,  s'ò  allargato  il  campo  delle  scienze 
medico-fisiche  ed  infinitamente  più  grande  ^  il  numero  dei  subietti  che  recla- 
mano studio  e  investigazione  scientifica. 

Se  una  qualche  efficacia  può  avere  perciò  sopra  di  voi  la  mia  debole  voce, 
se  mi  è  lecito  formulare  un  voto,  quello  si  è  che  nuova  vita  si  infonda  a  questa 
nostra  Società  gareggiando  di  zelo  nel  produrre  innanzi  ad  ei^sa  quel  più  che 
è  frutto  delli  studi  propri  di  ciascuno.  I  tempi  volgono  propizi  alla  scienza, 
ed  in  mezzo  alPardore  febrile  con  cui  procedono  i  lavori  dell'  intelletto  presso 
altre  nazioni,  ogni  dotto  d' Italia  ha  il  debito  di  non  mostrarsi  neghittoso,  e  di 
cootribnire  colle  proprie  forze  al  progresso  delli  studi  medico-fisici.  Ogni  scien- 
ziato italiano  ha  da  avere,  in  cima  ai  suoi  *  pensieri  1*  idea  di  riconquistare  al 
nostro  paese,  in  fatto  di  scienza,  quella  fama,  che  valse  già  fu  a  Bologna,  e 
Pavia  Tonore  di  accogliere  stuoli  numerosi  di  giovani  studenti,  accorsi  fino  dalle 
più  remote  regioni  della  Germania,  di  quella  Germania  dove  oggi  invece  son 
fissi  gli  sguardi  di  ogni  uomo  di  scienza.  Il  paese  che  nel  secolo  scorso  dava  un 
Volta,  un  Galvani,  che  colle  loro  scoperte  hanno  contribuito  a  trasformare  la 
faccia  del  mondo,  non  può  vedere  con  occhio  tranquillo  questo  lento  risvegliarsi 
io  sé  della  vita  scientifica. 

A  ognuno  quindi  la  cura  di  prendervi  parte,  e  se  fanno  difetto  lavori  e. 
studi  di  importanza  e  interesse  primario,  si  sappia  che  non  fece  difetto  la  vo- 
lootà  e  lo  zelo. 

Io  vorrei,  incominciando  il  mio  Resoconto  generale,  poter  trovare  fra  gli 
stadi  presentati  nell'anno  decorso  qnalche  argomento  interessante  di  Igiene,  di 
questa  parte  della  Medicina  che  ha  il  primo  e  principale  rapporto  colla  pubblica 
ttlnte,  e  che  per  mala  ventura  potremmo  dire  non  coltivata  ancora  abbastanza 
fra  noi.  Argomenti  di  tale  natura  riuscirebbero  di  maniera  a  richiamare  sopra 
la  nostra  Società  la  attenzione  del  pubblico,  e  più  poi  forse  delle  Autorità.  Al- 
lorché apparisse  chiaro  che  i  nostri  studi  accademici  si  aggirano  anche  intorno 
ft  qnistioni  che  toccano  tanto  da  vicino  la  pubblica  salute,  per  la  quale  se  molto 
si  è  fatto,  resta  ancora  tanto  a  farsi,  è  naturale  il  fatto  che  debbano  accogliersi 
favorevolmente  i  giudizi  che  intorno  alle  medesime  vengono  ad  essere  emessi. 
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Io  Slimo  inutile  qui  di  ricordare  qaali  argomenti  igienici  potrebbero  trovare  il 
loro  posto  nella  nostra  Società.  Frattanto  mi  giova  fin  d'ora  rammentare  che 
di  un  soggetto  interessantissimo  dorato  al  socio  sig.  Dott.  Borgiolti,  e  che  porta 
per  titolo  :  Proposta  di  alcuni  mesi%i  atti  ad  opporsi  alla  grandi  mortalità  dei 
neonati^  richiamerà  nuovamente  sopra  di  esso  la  nostra  attenzione  1*  esame  ed 
il  rapporto  che  la  Società  ha  confidato  ad  una  commissione  appositamente  no- 
minata  nella  seduta  del  di  8  marzo  4868.  La  presentazione  di  questo  rapporto, 
(che  forse  non  é  per  farsi  attendere)  intorno  ad  una  tale  proposta,  giungerebbe 
molto  probabilmente  ancora  in  tempo  per  indurre  finalmente  le  nostre  Autoriià 
a  prendere  dei  provvedimenti  ;  che  se  non  fossero  precisamente  quelli  della 
istituzione  delle  Crèchsj  che  il  socio  Borgìotti  raccomanda,  raggiungessero  per 
altre  vie  lo  stesso  scopo. 

Mentre  la  Società  sta  attendendo  di  occuparsi  di  un  tale  argomento,  io  le 
rammenterò  altra  comunicazione  dello  stesso  sig.  Dott.  Borgiotti  di  spettanza 
assoluta  della  pubblica  igiene,  fatta  nella  seduta  pubblica  del  di  29  marzo  e 
relativa  alla  necessità  per  la  compUazione  più  esatta  dei  prospetti  statistici  com- 
parativi delle  cause  di  mortej  di  stabilire  sia  la  qualità  della  professione  dei  de- 
funti 4n  rapporto  alla  malattia  che  li  condusse  a  morte,  sia  di  classare  i  nati 
morti  in  immaturi  ed  a  termine;  sia  finalmente  di  invitare  i  medici  esercenti 
venturieri  a  rilasciare  sempre  dichiarazione  della  ultima  malattia  curata  nello 
infermo  venuto  a  mancare.  Tali  voti  espressi  dal  Dott.  Borgiotti,  non  é  chi 
non  si  accordi  a  dichiararli  del  massimo  interesse,  non  fosse  altro  per  ottenere 
che  riesca  meno  imperfetta  una  statistica  generale  delle  cause  di  morte  fra  noi, 
argomento  di  prima  necessità  per  potere  da  esso  risalire  alla  ricerca  delle  ra- 
gioni di  frequenza  di  alcune,  piuttostoché  di  altre  cause  morbose.  È  a  sperare 
quindi  che  la  Società  venga  presto  dalla  nuova  Deputazione  conservatrice  alla 
quale  era  trasmesso  in  questi  ultimi  tempi  l'esame  di  una  tale  conninicazione, 
invitata  a  stabilire  se  convenga  far  suoi  i  voti  esposti  dal  suo  socio,  ed  espri- 
merli poi  officialmente  alle  competenti  autorità. 

Dissi  già  sopra  come  all'infuori  di  tale  comunicazione,  nessun  altro  soggetto 
di  igiene  venisse  svolto  durante  Tanno  decorso  innanzi  a  voi.  Non  cosi  é  di 
argomenti  e  di  fisiologia  sperimentale  e  di  medicina  propriamente  detti. 

Il  socio  Prof.  Bellini,  il  di  cui  laboratorio  potrebbe  quasi  direi  chiamarsi  una 
miniera  inesauribile  di  studii  di  fisiologia  sperimentale,  vi  ha  più  d'una  volta 
fatto  assistere  all'esposizione  e  ad  esperienze  relative  ora  alla  questione  della 
possibilità  dell'  avvelenamento  per  l' amministrazione  simultanea  dell'  ioduro  e 
clorato  potassici,  dovuto  alla  formazione,  secondo  il  Melsens,  di  iodato  di  po- 
tassa, sostanza  potentemente  tossica,  e  di  cui  il  Prof.  Bellini  medesimo  ha  ne- 
gato la  formazione  nell'umano  organismo;  ora  finalmente  relativa  alli  efllBlti 
dello  zolfo,  ed  alla  maniera  sua  di  agire  nell'umano  organismo.  Voi  ricordata 
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quoto  i  resaltatì  di  tali  esperienze  fossero  importanti  per  la  applicazione  tera- 
peotica  delie  sostanze  sopraccennate,  ad  alcone  infermità.  Dappoiché  relativa- 
mente ai  primi  dae  sali  se  veri  fossero  stati  gli  effetti  ottenute  dal  Melsens,  il 
medico  avrebbe  dovuto  sebbene  in  casi  rarissimi,  pur  tuttavia  ancora  in  questi 
astenersi  da  una  amministrazione  contemporanea,  e  di  ioduro  di  potassio  e  di 
clorato  di  potassa. 

E  già  durante  la  discussione  che  a  tali  comunicazioni  tenne  dietro  voi  ap- 
preDdesto  anche  il  fatto  del  socio  Dott.  Rosati,  il  quale  ad  un  ammalato  già 
sottoposto  a  cura  iodica  e  colpito  da  stomatite  mercuriale  per  frizioni  idrargi- 
riche praticate  al  tempo  stesso  sopra  un  gozzo  voluminoso  amministrando  in- 
sieme clorato  di  potassa,  e  nessnno  effetto  morboso  vedendo  suscitorsi  confermava 
chiaramente  i  resultati  sperimentaii  del  Prof.  Bellini. 

Relativamente  poi  allo  zolfo  il  Professor  di  Tossicologia  sperimentale  annun- 
liaDdo  che  i  buoni  effetti  che  la  clinica  ripete  dalla  sua  amministra/.ione  sono 
assolatamente  devoluti  alla  formazione  neir  economia  animale  dell' HS,  e  che 
qoesti  medesimi  efletti  sono  differenti  secondochò  lo  stomaco  ha  ingerito  alcune 
sostanze  piutoetochò  certe  altre,  per  la  facilità  maggiore  o  minore  con  cui  la 
molecola  organica  di  esso  cede  maggiore  o  minore  quantità  di  H,  veniva  a  spie- 
garvi con  dati  sperimentali  la  ragione  della  utilità  dello  zolfo  medesimo  in 
alcone  infermità. 

Fra  queste  doveva  appunto  annoverarsi  la  difterite  intorno  alla  quale,  coma 
iatorao  alla  maniera  di  combatterla  col  magistero  del  zolfo  altro  socio,  il  Dott. 
Nesti,  vi  leggeva  una  memoria  nella  seduta  del  di  22  novembre  e  della  quale 
or  ora  terrò  parola. 

Io  non  ho  d' uopo  di  far  rilevare  alla  Società  la  importenza  degli  argomenti 
presi  a  trattare  dal  socio  Prof.  Bellini.  Essi  hanno  stretto  attinenza  colla  tera- 
peutica, ed  ognuno  può  ii  leggieri  aver  ricorso  ad  essi  per  sapersi  guidare  al 
letto  dell*  ammalato.  Ognuno  sa  di  quanta  diffi(U)Uà  riesca  sovente  la  inlerpetra- 
zioDo  di  alcuni  effetti  dovuti  a  certi  agenti  mrdicamentosi,  e  noi  non  possiamo 
che  desiderare  che  il  Prof.  Bellini  perseveri  nelle  sue  ricerche,  sicuri  come  siamo 
che  prima  di  formulare  i  resultati  delle  sue  esperienze  egli  pone  ogni  cura  con 
quella  rettitudine  di  metodo  che  gli  é  propria  a  scevrarli  da  ogni  causa  di  er- 
rore, in  cni  pur  truppe  cadono  di  frequente  alcuni  fisiologi. 

Vi  ho  già  annunziato  la  memoria  che  il  socio  Dott.  Nesti  vi  leggeva  intorno 
air  oso  del  magistero  del  zolfo  nella  difterite.  E  qui  non  posso  a  meno  di  farvi 
notare  come  all'uso  di  un  tele  medicamento  il  Dott.  Nesti  fosse  appunto  gui- 
tto dalla  cognizione  generale  non  tanto  dei  buoni  effetti  che  si  sanno  avere 
<lallo  zolfo  in  malattie  a  processo  morboso  speci  Geo,  quanto  più  poi  dai  dettami 
<)elia  fisiologia  sperimeotole  per  i  quali  era  già  noto  che  lo  zolfo  elimina  vasi 

dall'organismo  sotto  forma  di  HS,  perla  via  dei  bronchi.  Io  noto  volentieri  que- 
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st'  oitima  circostanza  perché  da  essa  possiamo  inferirne  come  yerameote  le  co- 
gnizioni di  fisiologia  sperimentale  possano  di  frequente  servirci  di  guida  neireaer- 
cizio  clinico.  Tutto  sta  che  se  ne  faccia  queir  uso  che  può  rispondere  strettamcoto 
alla  interpetrazione  di  un  fatto  clinico,  senza  pretendere  di  giungere  sempre  a 
disvelare  colio  aiuto  di  esse  tutto  il  processo  intimo  che  corre  da  una  prima 
causa  ad  un  ultimo  effetto. 

La  memoria  del  Dott.  Nesti  corredata  di  osservazioni  raccoUe  con  la  dili- 
genza che  gli  è  propria,  apriva  a  noi  un  nuovo  campo  di  esperimenti,  e  boa 
certo  che  ripetendosi  un*  epidemia  di  angina  difterica  niuno  di  noi  si  ristarebbe 
dal  mettere  a  cimento  il  magistero  di  zolfo,  che  nelle  mani  del  nostro  Collega 
e  del  Dolt.  Raimondo  Pellegrini  ha  dato  cosi  buoni  resultati.  Ripensando  diSatti 
alla  iDSufficieoza  degli  ordinarìi  mezzi  topici  di  cura  che  si  posseggono  coatro 
tale  malattia,  alla  loro  frequente  insufficienza  e  più  poi  alla  loro  inefficacia  contro 
certi  efiétti  successivi  air  angina  difterica  volli  dire  contro  le  paralisi  difteriche, 
noi  dobbiamo  rallegrarci  che  siasi  trovato  nei  magistero  di  zolfo  un  medica- 
mento che  mentre  ha  salvato  tutti  gli  individui  che  vi  sono  stati  sottoposti  fio 
qui,  abbia  forse  anche  prevenuto  in  essi  una  successione  morbosa  gravissifu 
la  paralisi  stessa  difterica. 

Io  una  breve  comunicazione  in  iscritto  il  socio  Dott.  Nespoli  nella  adananu 
'del  di  47  maggio  tornava  a  mettere  in  campo  il  tema  della  rivaccinasione,  in- 
torno a  cui  la  Società  aveva  già  aperto  una  assai  viva  discussione  neiranno  4866 
a  proposito  del  rapporto  del  Dott.  Santoni  favorevole  a  cotesta  pratica.  Non 
sembrandogli  intieramente  giuste  le  conclusioni  che  al  termine  di  una  tale  di- 
scussione la  Società  aveva  approvate  che  cioè  fosse  buona  la  rivaccinazione, 
e  come  tale  da  doversi  consigliare,  T  autore  dichiarava  che  dopo  maturo  esame, 
e  dopo  la  pratica  seguita  dagli  antichi  maestri  era  sceso  nella  opposta  opinione 
manifestandosi  contrario  alla  pratica  del  rivaccinare  ;  aibbene  tale  opinione  non 
implicasse  per  lui  un  rifiuto  assoluto  ad  eseguirla  quando  ne  fosse  stato  richie- 
se. Allegando  specialmente  la  possibilità  di  un  qualche  danno  che  da  essa  po- 
tesse determinarsi  sulli  individui  rivaccinati  egli  si  era  deciso  nella  sua  como- 
nicazione  a  combattere  la  rivaccinazione  come  un  pregiudizio,  sia  pure  che 
talora  potesse  sembrargli  conveniente  di  essere  ossequioso. 

Non  starò  qui  a  ricordarvi  come  facilmente  sorgessero  alcuni  di  voi  a  com- 
battere colla  via  di  fatti  una  tale  opinione,  la  quale  del  resto  trova  oggi  qual- 
che raro  seguace. 

Egli  è  questo  un  argomento  che  merita  certamente  tutta  la  attenzione  dei 
pratici,  ma  sembrerebbe  oramai  che  i  fotti  che  fanno  parte  del  patrimonio  della 
scienza  dovessero  finalmente  aver  dimostrato  chiaramente  la  incontestabile  uti- 
lità di  una  tale  pratica.  Del  resto  ognuno  di  voi  ricorda  quanto  unanime  fosse 
il  voto  della  nostra  Società  intorno  alla  conclusione  che  nella  discussione  stessa 
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del  4867  dichiarava  uHle  e  da  consigliarsi  la  nvacctnajnofM;  e  come  altrettanto 
Doaniflie  non  fosse  qaelio  che  rigettava  la  cooclasione  di  cotesto  rapporto  colla 
quale  si  voleva  rendere  obbligatoria  ana  tale  pratica. 

Gli  studi  clinici  intorno  al  decotto  di  china  ad  alta  dose  nella  cura  deirana- 
sarea  afebrìle  istitaiti  già  dal  socio  Dott.  Gonnelli,  di  cui  tutti  rimpiangiamo 
la  perdita,  i  baoni  effetti  ottenuti  da  cotesto  rimedio  che  il  medesimo  prese 
gii  a  svelarci  neir  ultimo  suo  lavoro -a  questa  società,  dovevano  facilmente 
incoraggiare  i  suoi  colleghi  a  ripetere  gli  esperimenti,  a  tentare  di  raccogliere 
DQOvi  fotti  a  conferma  di  tali  buoni  resultati.  Tale  assunto  volle  prendersi  tra 
i  primi  il  socio  Dott  Gomucci,  e  fu  sollecito  di  presentare  alla  società  nella 
tedutadel  9  febbraio  il  resultato  delle  sue  ricerche. 

Queste  furono  da  lui  stabilito  in  due  soli  casi,  e  si  nell'uno  che  nell'altro 
il  decotto  chinaceo  portato  fino  alla  dose  di  3  a  400  grammi  nelle  S4  ore 
portò  la  rapida  scomparsa  delli   stravasi  sierosi,  e  con  questa  il  ritorno  dei 
SQoi  malati  ad  una  perfetta  saluto.  Intanto  mentre  fatti  torapeutici  di  cotanto 
interesse,  cosi  accuratamento  illustrati  e  confermati  dal  nuovo  lavoro  del  Dott. 
CoujQCci,  ci  fanno  a  prima  giunta  lieti  che  la  medicina  possegga  un  rimedio 
di  più,  che  dato  in  certo  circostanze  e  di  dose  e  di  malattìa  valga  a  debellare 
UBO  dei  tipi  morbosi  più  gravi,  e  malauguratamento  assai  frequento,  d' altro 
canto  non  può  non  rattristorci  l'idea  che  quegli,  che  per  primo  gli  procurava 
alla  scienza  e  gli  illustrava,  non  sia  ancora  fra  noi,  e  la  società  abbia  perduto 
in  lui  un  uomo  operoso  da  cui  ancora  potova  attendersi  tanto.   Bene   a   pro- 
posito aggiungeva  nel  suo  lavoro  il  Dott.   Gomucci  che  coutinuando   nelli 
esperimenti  già  iniziati  dal  Dott.  Gonnelli  oltrechò  si  recava  vantaggio  alla  to- 
Vpeutica,  sarebt)e  stato  uno  dei  modi  più  accooci  a  ricordare  sempre  con  onore 
e  gratitudine  l'estinto  collega.   E  tole   nuova   raccomandazione  del   nostro 
socio  non  andrà  per  certo  perduta,  tanto  più  che  conosciuto  oramai   il  fatto 
principale  della  scomparsa  delli  infiltramenti  sottocutanei   e  cavitari  in  al- 
cooe  forme  di  anasarca  sotto  l'azione  del  decotto  di  china  ad  alta  dose,  nasce 
tuttavia  in  ognuno  il  desiderio  d' intorpetrare  cotosto  medesimo  fatto  clinico, 
•  conoscere  a  quale  dei  principii  della  china  esso  debbasi  attribuire,  o  con 
qoale  processo  fisiopatologico  esso  si  determini. 

Di  altri  soggetti  non  meno  interessanti  di  medicina  pratica  ebbero  ad  in- 
trattenersi il  socio  ordinario  Dottore  Galligo  nella  quarta  adunanza  npicsqtqa, 
ed  il  socio  corrispondente  Dottore  Gostetti  nella  stossa  adunanza  dello  steso 
anno.  Il  primo  impedito  da  non  lieve  malore,  faceva  leggere  dal  socio  Dott. 
Fenili  una  sua  08serva%ione  clinica  intomo  ad  una  affezione  nervosa  a  forma 
wmdrioa,  cataleptica  sonnambolica,  osservazione  la  quale  meritava  sotto 
Bolti  rapporti  di  essere  resa  di  pubblica  ragione.  Ninno  vi  ò  fra  i  pratici  che 
«m  sappia  sotto  quanto  forme  si  estrinsechi  la  nevrosi  istorìca  :  pur  tuttavia 


—  50  — 

non  sono  troppo  frequenti  i  casi  della  contemporanea  esistenza  di  più  forme  iu 
un  medesimo  individuo.  Ora  appunto  uno  di  questi  era  quello  osservalo  dal 
Dott.  Galligo,  e  insieme  con  esso  dal  Prof.  Carlo  Burci.  Ciò  che  poi  rendeva 
maggiormente  interessante  dal  lato  clinico  una  tale  osservazione  si  è  che  nella 
don  Da,  soggetto  di  essa,  la  proteiforme  malattia  teneva  un  certo  rapporto  eoa 
il  disordine  della  mestruazione.  L'autore  intanto  prendeva  motivo  dal  caso 
osservato  per  fare  alcune  considerazioni  intorno  alla  natura  di  tale  aSezione 
nervosa,  e  qui  mentre  molto  giustamente  repudiava  la  dottrina  di  chi  riferisce 
tali  disordini  nervosi  unicamente  a  lesioni  dinamiche,  faceva  voto  perchè  con 
i  mezzi  di  investigazione  che  ognora  più  va  acquistando  la  medicina,  si  gioa- 
gesse  finalmente  a  scoprire  la  vera  condizione  materiale  patologica  di  tale 
nevrosi.  E  noi  auguriamoci  che  il  voto  formulato  dal  nostro  socio  possa  final- 
mente per  i  progressi  della  osservazione  clinica  e  più  poi  per  quelli  deiristo- 
logia  patologica  essere  esaudito.  Ognuno  sa  già  come  in  grazia  di  quest'ultima 
specialmente,  vada  ristringendosi  d'assai  il  campo  delle  malattie  a  ignoto  pro- 
cesso morboso  anatomopatologico,  e  come  anche  alcuni  tipi  di  malattie  ner* 
vose  trovino  la  loro  ragione  di  essere  in-determinate  alterazioni  della  strutlara 
intima  dello  stesso  sistema  nervoso. 

La  comunicazione  fatta  nella  stessa  adunanza  dal  socio  Dott.  Gostetti  si 
riferiva  al  metodo  di  cura  da  esso  impiegato  contro  il  colera  durante  Tepidemia 
del  4866,  nel  lazzaretto  di  S.  Cosimo  a  Venezia.  Consisteva  esso  nelle  inoca* 
lazioni  ipodermiche  della  soluzione  di  solfato  di  chinina;  che  tentata  in  41  co- 
lerosi fra  cui  30  gravissimi  dava  la  guarigione  a  S8  di  essi.  Chiunque  ha  potato 
trovarsi  in  mezzo  ad  un'epidemia  di  colera,  sa  quanto  si  possa  contare  sopra 
gli  efietti  della  infinita  serie  di  medicamenti  che  contro  tale  morbo  si  son^ 
proposti.  Se  si  volesse  raccogliere,  come  qualcuno  ha  tentato  di  fare,  tutta  la 
serie  di  prescrizioni  terapeutiche  proposte  contro  il  colera  dacché  esso  cominciò 
a  infestare  l'Europa,  credo  che  si  avrebbe  di  che  comporre  un  grosso  volume. 
É  doloroso  perciò  il  pensare  che  ancora  nessun  rimedio  potò  dichiararsi  sovrano 
contro  tale  malattia. 

Dovrei  io  forse  ricercare  ora  le  cagioni  di  tanti  inutili  sforzi  da  parte  della 
terapeutica?  Una  tale  bisogna  condurrebbe  necessariamente  a  rimestare  il 
campo  delle  ipotesi  che  si  sono  fatte  intorno  la  natura  del  colera  ;  e  certo 
non  è  ciò  che  si  addice  a  me  in  questo  momento,  né  è  questo  il  luogo  opporluao. 
A  me  basta  di  rilevare  a  voi  la  importanza  della  comunicazione  del  Costetti 
e  il  concetto  dietro  il  quale  le  inoculazioni  ipodermiche  vennero  cimentate. 
Di  fronte  ad  una  malattia  nella  quale  si  ha  pressoché  completa  abolizione 
della  funzione  di  assorbimento  gastro-intestinale  .non  potrebbe  non  approvarsi  la 
^uei  mezzi  che  provvedono  per  altra  via  all'introduzione  neireco- 
renti   medicamentosi.  D'altra  parte  chi  non  sa  tra  voi   quanto 
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più  rapido  sia  rassorbimento  che  si  fa  per  il  lessato  cellulare  sottocataneo, 
quanto  pia  facile  e  certa  sia  razione  di  un  rimedio,  che  può  graduarsi  con 
oca  precisione  direi  quasi  matematica  T  La  introduzione  dei  medicamenti, 
e  speciafaneote  della  parte  attiva  di  essi  per  la  via  del  tessuto  cellulare 
soUocQtaneo,  col  concorso  che  a  questa  parte  di  terapeutica  può  sommini- 
strare la  fisiologia  sperimentale,  è  destinata  forse  a  sostituirsi  per  molte  ma- 
lattie alla  maniera  di  cara  ordinaria  fino  a  qui  seguita.  1  resultati  intanto  del 
Dotu  Costetti  per  la  terapeutica  del  colera,  insieme  agli  altri  che  già  la  scienza 

,  possiede,  serviranno  di  utile  ammaestramento  e  sproneranno   ognora   più   i 

!  medici  ad  estenderne  li  esperimenti. 

Procedendo  oltre  nella  mia  rassegna  retrospettiva  dei  lavori  presentati  alla 
nostra  società  nelPanno  decorso,  trovo  un  argomento  molto  interessante  di 
wtelrìcia  operatoria  presentato  dal  francese  Dott.  Phìlippeaux.  La  sua  memoria 

I  portava  il  seguente  titolo  :  Teste  idrocefaliche  estratto  ed  Retroceps.  Le  due 

[  (»6ervazioni  dioiche  che  accompagnano  questo  lavoro  meritano  seria  riflessione 
da  parte  degli  ostetrici.  Noi  avremmo  in  cotesto  strumento,  inventato  da  Hamon, 

'  OD  mezzo  di  riduzione  potentisaimo,  e  di  estrazione  efficace  al  tempo  stesso, 
in  quei  casi  specialmente  nei  quali  o  è  insufficiente  o  a  nulla  approda  il  for- 
cipe ordinario,  in  quelli  nei  quali  airosletrico  non  rimane  altra  via  a  seguire 
che  la  craniotomia. 

Se  vuoisi  tener  conto  delle  evenienze  morbose  facili  a  insorgere  nella  madre 
per  una  operazione  di  cosi  grave  entità,  quale  è  la  craniotomia  fetale,  anche 
senza  tener  conto  dei  casi  nei  quali  a  feto  normalmente  sviluppato  va  con- 
giunta grave  distocia,  dovremo  necessariamente  congratularci  che  l' ostetricia 
operatoria  sia  arricchita  del  forcipe  asimmetrico  di  Hamon.  Colla  sua  memoria 
il  Dott.Philippeaux  ci  offre  Toccasione  di  apprezzare  i  pregi  di  questo  forcipe 
in  relazione  particolarmente  ai  servigi  che  possiamo  attenderci  dagli  strumenti 
ordinari  di  ostetricia.  Sta  ora  a  quelli  più  specialmente  dedicati  a  questo 
ramo  di  medicina  operatoria  a  fare  tesoro  di  tali  osservazioni,  e  con  nuovi 
cimenti  od  esperienze  illuminare  sempre  meglio  i  pratici  sulla  reale  utilità  di 
cotesto  nuovo  strumento. 

La  nostra  società  nell'anno  decorso  ha  inteso  trattare  diversi  argomenti 
di  anatomia  patologica.  Due  di  essi  appartengono  al  Dott.  Angelo  Filippi  gio- 
vane di  grande  zelo,  e  studio,  che  la  sorte  vuole  ancora  lontano  da  questo 
recinto;  una  appartiene  al  nostro  socio  collega  Dott.'V.  Barbini,  e  T altro 
finalmente  al  socio  Dott.  Brigidi. 

n  Dott.  Filippi  solcando  quel  vasto  campo  che  è  il  laboratorio  e  le  sale 
di  anatomia  patologica  ha  presentato  nella  seduta  del  di  29  marzo  un  fatto  di 
EvMia  ndPartma  carotide  primitiva  sinistra  ;  e  nella  seduta  del  di  47  maggio 
lina  memoria  Sopra  tre  oasi  di  atrofia  ano-rettale  congenita. 
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Se  la  esposizione  dei  primo  fatto  ha  potuto  fornire  anctie  ai  più  incredoli 
una  prova  incontrovertibile  sulla  realtà  deirembolia,  e  per  conseguenza  8aUa 
possibilità  di  farsi   ragione  di  certe  serie  di  disturbi   morbosi,  che  assalgono 
di  improvviso  taluni  individui,  non  che  di  tante  morti  avvenute  in  compendio, 
gli  altri  tre  fatti  poi, che  formano  argomento  della  seconda  memoria  Filippi,  fanno 
dai  canto  loro  fede  dei  grandi  soccorsi  che  può  talora  prestare  alla  medicina 
operatoria  la  anatomia  patologica.  Del  fatto  dell*  embolia   diceva  già  che  esso 
era  prova  incontestabile  del  come  grumi   sanguigni   possano,  trascinati  dalla 
corrente,  soffermarsi  in  organi  intimamente  collegati  colia  vita,  e  quindi  arrecare 
la  morte  o  improvvisamente  o  in  tempo  non  molto  lontano.  Il  pezzo  patologico 
che  il  Dott.  Filippi  ci  presentava,  toglieva  ogni  dubbio  e  soprattutto  mostrava 
all'evidenza  che  non  ad  altro  che  ad  un  grumo,  che  aveva  tutta  otturata  la  caro- 
tide primitiva  sinistra,  era  dovuto  il  sopraggiungere  improvviso  neirinfermo  dei 
fenomeni  paralitici  a  forma  emiplegica  da4  lato  destro  del  corpo.  Il  fatto  co^ 
patente  di  per  sé  stesso,  siccome  quello  che  spiegava  tanto  agevolmente  tutto 
il  processo  fisiopatologico  della  sopro vvenienza  repentina  dei  fenomeni  sopra 
ricordati,  non  poteva  dare,  come  non  dette,  luogo  ad  alcuna  discussione. 

Non  cosi  fu  delli  altri  casi  anatomo-patologici  di  atrofìe  anoreltaii  conge- 
nite, esposti  nella  sua  seconda  memoria  dal  Dott.   Filippi.  Per  essi   Fautore 
facendosi  eco  delle  idee  esposte  dal  Prof.  Giorgio  Pellizzari  nelle  lezioni  catte- 
dratiche a' suoi  scolari  sopra  tali  alterazioni  anatomiche,  dopo  averle  accurata- 
mente descritte  nelle  sue  differenti  varietà,  concludeva  che  in  simili  circostanze 
era  da  bandirsi  dal  chirurgo  Tuso  del  trequarti  come  strumento  per  lo  meno 
inutile,  ed  intanto  dopo  aver  discorso  di  altri  metodi  consigliati  per  riparare 
a  tali  deformità  cercava  di  far  ritenere  che  Pano  artificiale,  praticato  per  urgenza 
potrebbe  essere  un  primo  tempo  preparatorio  deiroperazione,  che  dovrebbe  com- 
pletarsi di  poi  col  ricondurre  l' intestino  al   perineo.  Egli   enunciava  un  tale 
processo  non  come  applicabile  in  tutti  casi,  ma  tale  da  potere  dare   resultati 
favorevoli  in  molti  di  essi. 

L*  importanza  di  un  tale  soggetto  si  rivelò  tutta  nella  animatissima  discus- 
sione che  su  di  esso  ebbe  luogo  nella  successiva  seduta  del  di  t\  gennaio, 
ed  è  forse  a  deplorare  che  essa  non  si  esaurisse  di  poi  completamente.  Luo^ 
da  me  povero  di  studi  e  di  pratica  V  idea  di  proferire  ora  un  giudizio  in  ar- 
gomento intorno  al  quale  chirurghi  di  grande  vaglia  e  nostrali  e  stranieri  non 
sono  ancora  perfettamente  d'accordo,  lo  solo  fo  voto  che  in  casi  di  simili  de- 
formità porti  ciascuno  tutta  quella  accuratezza  d*  indagine  e  di  studio,  che  é 
tanto  necessaria  per  potere  ora  risalire  ai  processi  causali  da  cui  derivarono, 
ora  finalmente  determinare  i  mezzi  i  più  adatti  a  correggerle.  Tn  tal  modo  non 
vi  sarà  chi  non  riconosca  anche  una  volta  quanto  riesca  profittevole  lo  studio 
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delle  alterazioni  morbose,  allorché  esso  viene  cosi  atilmente  fatto  servire  alla 
pratica  clinica. 

U  folto  del  Dolt.  Barbini  riferitovi  in  una  bene  elaborata  memoria  nel- 
l'adnnanza  del  di  24  giugno,  voi  senza  dubbio  lo  ricordate.  La  storia  della 
medicina  non  registra  che  qualche  raro  caso  di  esostosi  multiple  prodotU$i 
ndla  ^tessezsa  dd  tessuto  connettivo  tendineo  e  aponeurotico.  Chiunque  di  voi 
ba  osservato  lo  scheletro  che  il  Dott.  Barbini  vi  presentava  in  tale  adunanza 
non  ha  potato  a  meno  di  essere  compreso  da  un  senso  di  meraviglia,  e  più 
poi  di  triste  rimembranza  per  la  povera  fanciulla  a  cui  esso  apparteneva.  Direi 
quasi  che  ne^isana  parte  dello  scheletro  era  risparmiata  dalle  nuove  vegetazioni 
ossee  che  lo  immobilizzavano  completamente,  estendendosi  irregolarmente  da 
un  punto  air  altro  di  esso. 

Degne  di  grande  interesse  sono  le  considerazioni  scientifiche  che  il  Dott. 
lubini  fa  susseguire  alla  sua  dettagliata  descrizione,  e  relative  soprattutto 
alla  determinazione  del  tessuto  che  nella  giovane  aveva  subita  la  trasforma- 
ziooe  o^ea.  Coadiuvato  in  ciò  dalle  ricerche  microscopiche  numerose  e  ri- 
petute sopra  parti  diverse,  egli  veniva  a  stabilire  che  il  tessuto  connettivo 
.  che  forma  parte  integrante  dei  tendini  e  delle  aponeurosi,  era  stato  quello  in- 
vaso dal  processo  di  ossificazione. 

Un  tale  (atto  offriva  per  la  ricchezza  delle  produzioni  morbose  ossee  in 
ogni  parte  del  corpo,  la  maniera  di  risolvere  una  delle  quistioni  tanto  agitate 
fra  i  micrografi  moderni  relativa  cioè  alla  maniera  di  prodursi  del  tessuto  osseo. 
Per  le  sue  ricerche  il  Dott.  Barbini  stabiliva  che  nel  suo  soggetto  un  tale 
processo  di  ossificazione  erasi  notato  in  tutto  simile  e  corrispondente  a  quelli 
che  esso  chiama  processi  fisiologici  di  ossificazione  naturale. 

Le  osservazioni  del  Dott.   Filippi,  quella   ultimamente  illustrata  dal  socio 
Dott.  Barbini,  V  interesse  che  esse  hanno  destato  nella  nostru  società  non  solo, 
ma  in  tutto  il  pubblico  medicO;  mi  fanno  augurare  che  si   tragga  un   po'  più 
largo  profitto  dalla  ricchezza  di  fatti  che  tutti   i  giorni  si    presentano  nelle 
sale  di  anatomia  patologica,  e  che  vanno  ad  arricchirò  il  nostro  museo  pato- 
logico. Se  ò  desiderabile  che  se  ne  continui  la  illustrazione  e  si  moltiplichi  il 
nomerò  delle  memorie,  j'cui  tanti  di  essi   possono  dar  luogo,  come  giova, 
ricoaoscerlo,  si  fa  ogni  anno  di  qualcuno  fra  i  medesimi  dei   più  singolari  e 
ioter^santi,  si  è  perché  tutto  giorno  noi  vediamo  Tanatomia  patologica,  e  spe- 
cialmente la  Istologia  patologica  acquistare  unMmportanza  grandissima  rispetto 
alla  clinica  ;  e  soprattutto,  come  ben  sapete,  essa  costituisce  per  alcuni  il  car- 
dine fondamentale,  sopra  cui  si  fondano  le  teoriche  per  la  interpretazione  di 
molti  processi  morbosi  delle  umane  infermità. 
Anche  il  Dott.  Brigidi  in  una  breve  comunicazione  orale  richiamava  la 
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vostra  attenzione  sopra  un  pezzo  patologico  appartenuto  ad  individuo  afiétlo 
da  ristringimenti  organici  uretrali,  ed  operato  nel  nostro  spedale  colla  puntura 
vescicale  sopra  pubica.  Anche  in  questo  caso  Tanatomia  patologica  serviva  il 
Dott.  Brigidi  a  formulare  alcuni  precetti  di  pratica  curativa  dei  ristringi  menti 
uretrali,  dando  il  loro  giusto  valore  ai  due  metodi  generali  di  dilatazione  sem- 
plice, e  di  uretrotomia.  Il  fatto  da  lui  osservato  siccome,  quello  che  offriva  un  ^ 
esempio  il  più  evidente  di  ristringimento  organico  con  trasformazione  in  tessuto  | 
fibroide  della  muccosa  uretrale  intimamente  connessa  con  il  tessuto  fibroide 
del  ristringimento,  gli  dava  motivo  a  conckidere  che  esso  era  uno  di  quei 
casi  da  doversi  curare  con  Turetrotomia  interna.  Dichiaratosi  favorevole  per 
quest'atto  operatorio  l'autore  manifestava  Topinione  che  prima  di  procedervi  il 
chirurgo  riconosca  con  sufficiente  precisione  la.sede  e  la  estensione  del  ristrìo* 
gimento  non  che  la  resistenza  del  nuovo  tessuto  morboso  da  cui  esso  è  costitnito. 

L'ora  tarda  nella  quale  al  Dott.   Brigidi  spettava  a  fare  la  comunicazione, 
fu  forse  la  causa  principale  che  nessuno  dei  soci  sorgesse  a  discutere  un  caso 
di  medicina  operatoria  tanto  interessante,  e  intorno  a  cui  non  si  é  detta  ancora  ' 
l'ultima  parola.  Forse  ora  il  ricordo  molto  sommario  di  una  tale  comunicazione 
invoglierà  qualcuno  dei  nostri  colleghi  a  riprendere  lo  stesso  argomento. 

Giunto  così  al  termine  di  questo  mìo  resoconto  generale  io  vo  tra  me  ri* 
pensando  se  abbia  convenientemente  corrisposto  allo  scopo  di  esso.  Comunque 
sia  voi  potrete  da  voi  medesimi  anche  meglio  di  me  apprezzare  T  importanza 
dei  lavori  venuti  in  luce  alla  nostra  società,  e  di  quanto  essi  abbiano  in  qualche 
modo  contribuito  al  progresso  delle  scienze  medico- fisiche. 

Frattanto  oi'a  sentite  con  me  il  desiderio  che  seguendo  un  pio  costume 
nella  nostra  accademia  vi  siano  ricordate  in  questa  solenne  adunanza  le  doti 
della  mente  e  del  cuore  di  quelli  fra  i  soci,  che  avendole  appartenuto,  vennero 
a  mancare  nel  decorso  anno.  E  qui  io  lascio  il  campo  al  socio  Dott.  Gomacci, 
perché  vi  rammenti  la  vita  e  gli  studi  del  fu  Dott.  Alessandro  Gonnelli,  ed 
al  Dott.  Raf&ello  Zannetti  per  quella  del  fu  Prof.  Cosimo  Palamidessi. 

U  Segretario  degli  ÀtU 
D.  GUSTAVO  Baroioni. 
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pfaii^i  necrologlci  del  Doti.  Alessandro  Gonnelll,  letti  nelV  adunane  annua 
di  rendiconto  della  Accademia  Medico-Fisica  Fiorentina  Udì  28  febbraio  n^9 
dal  Doti.  E.  CoMDCCi  (4). 

Non  vive  ei  forse  anche  sotterra,  quando 
Oli  sarà  muta  Tarmonia  del  g-iomo 
Se  può  desiarla  con  soavi  cure 
Nella  mente  dei  suoi?  Celeste  è  questa 
Corrispondenza  d*  amorosi  sensi. 
I  Foscolo,  /  Sepolcri. 

Alla  presenza  di  si  aagosto  Consesso,  io  questo  solenne  momento,  in  cui 
per  accademiche  consaetudini  rivolgendo  la  mente  al  passalo,  Tanimo  si  con- 
Prista,  0  s'allieta  del  cammino  percorso,  non  farà  meraviglia,  che  io  mi  senta 
lltamenle  commosso,  e  maggiore  si  faccia  la  mia  trepidazione  in  pensando, 
^  mesto  è  Tufficio,  cni  testé  fui  invitato,  e  breve  il  tempo  concessomi  per 
idempiervi.  D*aUra  parte  tessere,  V  elogio  d'Ales'^andro  Gonnelli,  dopo  che  la 
ferìdica,  e  commovente  penna  dellMllastre  Ghinozzi  ne  porse  lodevole  e  recente 
resempio,  è  opera  di  non  lieve  momento  per  tutti,  gravissima  poi  per  me,  cui 
h  difetto  il  facile  eloquio,  e  il  lusinghiero  segreto  di  penetrare  con  la  parola 
Mile  più  recondite  6bre  del  cuore  amano.  Per  queste  ragiofii  mi  stetti  in  forse 
'fion  poco,  se  meglio  fosse  tornato  il  declinare  siffatto  incarico,  piuttosto  che 
compierlo  in  modo  meno  che  convenevole.  Ma  di  fronte  alla  difficoltà  dell*  im- 
presa stava  forte  il  desiderio  d'offrire  quest'ultimo  tributo  di  gratitudine,  d'affetto, 
il  collega,  all'assiduo  consocio,  air  integerrimo  cittadino  ed  amico.  Il  cuore  la 
vÌDse,  e  se  ora  le  forze  non  saranno  pari  al  subietto  nelle  parole  del  divino 
foeta  mi  acqueterò  che 

non  può  tatto  la  virtù  che  vaole. 

Dei  natali  del  nostro  Alessandro,  dei  saoi  studi,  e  del  proBtto  che  ne 
fitrasse,  della  bella,  e  rapida  fama,  in  cui  ascese,  della  stima,  e  generale  bene-- 
tolenza  dei  coUeghi,  e  di  quanti  per  poco  ravvicinarono,  infine  del  di  lui  spirito 
iadagatore,  e  del  retto  modo  di  giudicar  e  uomini,  e  cose,  molto  diffusamente  e  bene 
discorse  il  Ghinozzi,  e  sarebbe  opera  vana  ricalcare  il  battuto  sentiero.  Piacemi 
i^uUosto  considerarlo  nelle  molteplici  attinenze,  che  ebbe  col  nostro  sodalizio. 


(1]  I  presenti  cenni  necrologìci  veggono  la  luce  in  seguito  a  una  deliberazione 
Ma  Deputaxione  Conservatrice  della  detta  Accademia. 
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e  mostrarvelo  quale  egli  fu  zelante  e  operoso  accademico,  medico  illamìnati 
e  dì  senno  pratico  non  comune.  A  ciò  mi  conforta  la  considerazione  delPoggetUi^ 
del  momento,  e  del  luogo  deirodierna  adunanza. 

In  questo  nobile  agone,  dove  tante  pugnaronsi  incruente,  ma  non 
strenue  battaglie  dell' intelligenza,  il  GonnelU  non  disertò  mai  dal  suo  p<»tQ, 
se  qualche  rara  fiata  se  ne  notò  V  assenza  non  fu  certo  per  stemprarsi  in 
niali  convegni,  o  in  fugaci  sollazzi,  ma  perchè  un  dovere  più  imperioso, 
santo  chiamavalo  altrove,  l'assistenza  dei   propri   infermi,  per  i  qaali  spev 
la  miglior  parte  della  sua  vita.  Di  qui  è  manifesto  in  qual  conto  teoesse  qQ< 
nostra  Accademia,  lustro,  e  decoro  del  bel  paese.  Ed  invero  quand'anche  qu< 
dotte  congreghe  altro  pregio  non  avessero,  che  quello  di  risparmiare   moki 
parte  di  tempo,  e  di  studio  al  pratico,  che  per  il  bene  dei  suoi  clienti,  e 
il  proprio  decoro  vuol  tenersi  all'altezza  del  giornaliero  progresso,  questo 
varrebbe  ad  assicurar  loro  rinomanza,  e  vita  non  periture.  Ma  altro  e  ben 
sublime  fine  si  ripromettono  (e  voi  il  sapete  che  tanto  nobilmente  vi  adopera! 
a  raggiungerlo).    Eletti,  e  virili  ingegni  raccolgono   le   primizie  del    medi 
sapere,  l'offrono  al  crogiolo  della  saggia  critica,  per  quindi  imbandirne 
forma  di  provati  prìncipii,  gradito  alimento  alla  scienza  ed  all'arte.  Solo 
pacato,  e  libero  attrito  delle  scientifiche  discussioni,  ciò  che  il  genio,  il  cai 
lo  studio  trovò,  a  poco  a  poco  si  spoglia  di  quanto  ha  seco  d'imparo 
unirsi  nel  solenne  connubio  del  vero  coll'utile,  che  sterile  vanità  sarebbe  il 
solido  ragionare,  se  non  tornasse  a  reale  profitto  di  questa  vita,  che  sì  a 
nello  spazio  e  nel  tempo.  Troppo  lungamente  durò  quel  periodo,    nel  q 
si  opposero,  grandi  e  indicibili  ostacoli  al  libero  procedimento  del  sapere, 
dito  retaggio  d'una  casta  gelosa;  ma  alla  perfine  col  nascere  della   saoa  i 
sofia,  dimessa  la  primitiva  austerezza,  discese  dai  templi,  e  non  formando 
allora  patrimonio  esclusivo  d'alcuno,  si  fece,  patrimonio  di  tutti.  Di  qai  il 
gore  delle  scientifiche  riunioni,  e  delle  accademie  ;  e  in  questa  stessa  di 
Firenze  i  convegni  accademici  di  S.  Spirito  (4  398]  e  l'accademia  del  Cimento  (I 
col  suo  famoso  motto  «  provando  e  riprovando  »  inaugurarono  un'era  gloriosa 
la  scienza  fugando  le  fitte  tenebre  dell'errore,  che  fino  allora  aveva  otteoe! 
le  menti  dei  più.  E  sia  pur  lode  a  quel  sottile,  ma  eletto  stuolo  di  geo 
concittadini  che  gettando  le  fondamenta  di  questa  nostra  Accademia   m 
reno  quanto  avessero  a  cuore  la  ricerca  del  vero,  il  bene  dell'umanità,  e 
decoro  del  nostro  paese. 

Ma  ritornando  al  Cronnelli  è  a  notarsi,  che  se  Egli  altamente  pregiava  questt 
scientifica  istituzione  di  non  minore  stima  era  da  essa  contraccambiato. 

Eletto  a  Socio  Conservatore  nel  maggio  4850,  Tanno  appresso  neiradunaiun 
del  9  febbraio  4851  dietro  proposta  del  Prof.  Morelli,  allora  segretario  dem 
atti  fu  istituita  una  Gommissiouè  all'oggetto  di  prendere  in  esame  una  memoriti 
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dei  Prof.  Laudi  sairoftalmia  catarrale  epidemica  nelle  milizie  austriache.  Il  pre- 
sideote  Gav.  Kanzi,  di  gloria  imperitura,  volle  che  vi  si  aggiungesse  anche 
il  Doti.  Gonnelli.  Questo  desiderio  del  presidente  gli  torna  grandemente  ad  onore 
come  testimonianza  di  stima,  che  gli  veniva  da  un  uomo  profondamente  sa- 
pieoCe  quai'era  1*  illustre  Ranzi.  Il  merito  di  un  tal  rendiconto  sebbene  collet- 
liTopure  è  dovuto  per  la  maggior  parte  ài  Gonnelli,  come  relatore  della  predetta 
commiasione. 

AH*  ingresso  delle  troppe  austriache  in  Firenze  nel  4849,  istituito  uno 
spedale  a  Cestello,  i  medici  di  S.  M.  Nuova  furono  per  un  periodo  di  tempo, 
incaricati  del  servizio  sanitario.  Fino  dai  primi  momenti  vi  si  osservarono  non 
gravi,  benché  frequenti  le  oftalmie,  le  quali  crebbero  in  seguito  d'intensità,  e 
di  nomerò.  Questo  fatto  fu  da  alcuno  attribuito  al  contagio,  avuto  riguardo  alia 
rapida  difiusione,  ed  intensità  della  malattia.  Scopo  precipuo  della  memoria  del 
Prof.  Laudi  è  di  dimostrare  con  criteri  desunti  dal  processo  etiologico,  nosolo- 
gico,  e  terapeutico,  che  qneste  oftalmie  non  erano,  che  quelle  solite  catarrali 
fino  allora  dominate  epidemicamente,  e  che  le  vicissitudini  atmosferiche  e  le 
fatiche  straordinarie  sofferte  da  quelle  milizie  avevano  fatto  assumere  loro 
appetto  tale  da  far  dubitare  ad  alcuno  della  loro  contagiosità,  lo  che  real- 
mente non  era*  La  relazione  del  Dott.  Gonnelli  nitida  e  ordinala  quanto  mai 
pub  desiderarsi  pone  nettamente  in  evidenza  i  punti  principali  della  contro- 
versia, e  ponderati  con  fino  criterio  gli  argomenti  addotti  dal  Dott.  Laudi  scende 
pur  esso  nelle  conclusioni  del  citato  autore  non  senza  però  fare  osservare  con 
quella  saggia  critica,  che  gli  era  propria,  che  gli  esperimenti  addotti  dal  ^andi 
(inoculazione  del  pus  degli  oftalmici  negli  occhi  di  due  conigli  con  esito  nega- 
tivo] per  provare  sempre  più  la  non  contagiosità  della  citata  oftalmia  non  erano 
di  per  sé  concludenti,  perché  scarsi  per  numero,  e  per  la  qualità  degli  animali 
sui  quali  cadde  l'esperimento. 

Soggetto  d'un  secondo  lavoro  letto  nell'adunanza  del  ^  8  giugno  4  854  é  un 

interesBante  caso  di  migliare  offertogli  dalla  pratica  privata.  Trattasi  d'una 

donna  sui  40  anni  incinta  al  quarto  mese,  affetta  per  il  lasso  di  tre  mesi  da 

gravi  disturbi  circolatori.  11  cuore  aveva  aumentato  i  suoi  battiti,  il  polso  era 

celere  e  ()er  tutto  l'albero  vascolare  si  percepiva  una  specie  di  fremito.   La 

dispnea  gravissima,  la  tosse  violenta  senza  corrispondenti  segni  d'affezione 

polmonare.  Inoltre  la  malata  provava  un  senso  di  prurito  molesto  alla  cute,  ed 

il  cellulare  sottocutaneo  era  edematoso,  e  presentava  una  certa  elasticità  alla 

pressione.  Al  terminare  dei  tre  mesi,  dopo  essere  stati  tali  fenomeni  ribelli  a 

qualsiasi  mezzo  di  cura,  compare  la  febbre  con  brividi,  sudori  universali,  e 

grato  calore.  Esclusa  qualunque  condizione  locale,  lo  stato  febbrile  fu  ritenuto, 

come  essenziale,  e  il  miglioramento  dei  patiti  sconcerti  indusse  il  Gonnelli  a 

sospettare  di  miliare.  Infatti  comparve,  fu  copiosa  regolare,  aggravatasi  la  ma* 


—  sa- 
lata una  seconda  volta  per  forti  disturbi  circolatori  tornarono  questi  a  ceasaro 
col  rinnaovarsi  dell'  eruzione.  Le  considerazioni,  che  unisce  il  Gonnelli  airesposi- 
zione  di  questo  fatto  sono  improntate  di  una  grande  saggezza.  Nota,  che  gli' 
sconcerti  del  circolo  patiti  per  tre  mesi  dairinferma  possono  ritenersi  lotti  di- , 
pendenti  dal  principio  miliarico,  che  é  noto  avere  grande  influenza  sulle  azioni  ; 
cardiaco-vascolari;  crede  questi  fenomeni  rappresentare  un  prolungato  periodai 
di  prodromi  del  male,  ed  ammettendo  grande  essere  la  difficoltà  di  diagnostico 
in  casi  identici  in  specie  in  donne  gestanti,  ne  da  i  criteri  più  razionali.  Infine 
egli  opina,  che  a  maggior  precisione  di  linguaggio  non  possa  chiamarsi  periodo 
d'incubazione  quel  tempo  anteriore  al   manifestarsi  dell'eruzione,  ma  doversi 
chiamare  nìiliare  larvata  nel  senso  del   Borsierì,  e  latente  quando   come  ìi 
questo  caso  vale  a  dar  luogo  a  svariati  e  gravi  fenomeni  senza  forma  dichia- 
rata di  malattia.  Nel  leggere  siffatta  Memoria  siamo  sorpresi  dell'acuto  modo 
di  argomentare  unito  alla  chiarezza  dell'esposizione,  e  di  quanto  discernimento 
sia  stato  d'uopo  per  formulare  un'esatta  diagnosi  di  miliare   in   quel  caso^ 
ognuno  potrà  di  leggeri  comprenderlo,  quando  rifletta  che  una  tal  malattia  ia 
quell'epoca  né  si  era  resa  a  noi  familiare  per  le  sue  proteiforme  manifestazioni, 
né  la  terapeutica  era  avvantaggiata  di  tanto. 

Il  cholera  nel  4854  serpeggiava  in  molle  parti  d'Europa,  ed  anche  dltalia 
e  la  nostra  Accademia,  vigile  custode  della  scienza  e  dell'umanità  nella  sedala 
del  30  luglio  di  quell'anno  incaricò  una  Commissione  composta  dei  dottori  Lajidi 
Tito,  Lemmi  e  Gonnelli  coli'  incarico  di  istituire  gli  studi  opportuni  sul  valor 
patologico  della  cosi  detta  diarrea  prodromica  del  cholera,  d'osservare  i  resol-. 
tati  di  cura,  che  si  erano  avuti  nei  paesi,  ove  essa  aveva  dominato,  e  di  riferirò; 
sull'indole  delle  affezioni  gastro-enteriche  che  allora  dominavano  nel  nostro 
paese.  L'elaborato  rapporto  su  tale  incarico  reso  di  pubblica  ragione,  e  letto 
dal  relatore  Dott.  Lemmi  nella  seduta  del  3  novembre,  scende  nelle  conclosioni 
seguenti  : 

4  ^  Neil'  imminenza,  e  nel  corso  delPepidemie  cholerose  domina  una  propea-  ì 
sione  generale  alla  diarrea,  estesa  anche  ad  un  certo  tratto  dei  paesi  circonvicioì* . 

t^  La  diarrea  é  un  prodromo  non  costante  ma  frequente  del  cholera 
morbus. 

3^  Questa  diarrea  prodromica  ha  dei  caratteri  suoi  speciali,  che  la  distili* 
guono  dai  comuni  flussi  enterici,  e  la  riavvicinano  invece  alla  natura  ad' 
cholera  morbus. 

4^  Non  si  conoscono  segni  capaci  d'indicare  se  la  diarrea  tenda,  o  no  t 
Unire  io  cholera. 

5^  Non  si  può  ammettere  l'esistenza  d'un  carattere  critico  nel  flusso  sieroso 
della  diarrea  prodromica. 

6''  Non  esiste  per  esso  un  rimedio  specifico.  Quindi  doversi  combatterOj 
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impiegaodo  la  cara  indiretta,  dalla  quale  saggiamente,  e  opportunamente  appre- 
stala, s'ottengono  d'ordinario. felici  resultati. 

7^  Le  affezioni  gastro-intestinali  dominanti  nel  nostro  paese  sono  diarroiche, 
d'indole  afi&ne  al  cbolera  morbus,  e  perciò  rientranti  nella  classe  delle  cosi 
dette  diarree  premonitorie. 

Queste  saggio  conclusioni,  resultato  di  estesi  ed  attenti  studi,  ebbero  la 
conferma  nella  successiva  invasione  cholerica  avvenuta  fra  noi,  e  addimostra-' 
rooo  da  qoal  senno  fossero  ispirate  le  vedute  di  quel  rapporto.  Ma  il  nobile 
e  dignitoso  sentire  della  commissione  in  faccia  al  sovrastante  pericolo  è  trasfuso 
nelle  seguenti  parole,  che  piacerai  di  testualmente  trascrivervi:  «  Intanto  che 

•  larà  il  medico?  Per  il  medico  che  è  pieno  della   santità  del  suo  ministero 

•  nulla  deve  valere  a  disanimarlo,  ed   irritarlo.  Esso  correrà  sempre  dove  lo 
I  chiama  il  pericolo  deiromanità,  e  vi  correrà  volenteroso  e  sollecito  cercando 

•  colla  dolcezza,  colla  perseveranza,  colla  persuasione,  di  far  si  che  gli  animi 

•  si  rassicurino  e  che  i  rimedi  necessari  vengano  impiegati  opportunamente. 

•  I  buoni  successi,  che  conseguirà  gli  ridoneranno  la  perduta  fiducia,  e  prima 
«  che  dalla  storia,  avrà  già  avuto  giustizia  dalla  ricomposta  ragione  delle  popò- 

•  laziooi  beneficate.  » 

Queste  parole  come  sapete  non  furono  dal  fatto  smentite,  che  vivaddio  nel- 
l'animo del  medico  non  allignò  mai  la  viltà.  In  quella  luttuosa  catastrofe  fa- 
cendo prova  ciascuno  di  quel  coraggio,  che  è  più  raro  assai  del  valore,  perché 
soppone,  al  dire  di  Diderot,  delle  virtù  più  eminenti,  non  pati  macchia  il  vessillo 
del  nostro  onore. 

Dove  però  l'animo  del  GonuelU  ci  apparisce  nella  sua  nudità,  è  nel  rapporto 
della  deputazione  conservatrice  del  t  marzo  4  868  intorno  alla  protesta  del  de- 
fante  Dotu  Filippi,  che  in  occasione  di  una  lettura  del  Dutt.  Celle  contro 
lomeopalia  proponeva  che  : 

4^  Non  possono  ammettersi  nel  cerchio  accademico  medici-omeopatici. 

V  Non  può  ad  essi  accordarsi  il  diritto  di  leggere  nella  sala  accademica, 
qoand'anco  prima  della  loro  apostasia  dalle  nostre  dottrine  avessero  apparto- 
noto  all'Accademia  in  qualsivoglia  classe. 

3^  Ove  nei  ruoli  accademici  figuri  il  nome  di  qualche  soggetto,  che  pub- 
blicamente eserciti  omeopatia  debba  Immediatamente  venirne  radiato. 

Queste  proposte  del  Dolt.  Filippi  ispirate  da  un  geoeroso  sdegno  per  l'onore 
della  nostra  casta  trovarono  nel  Gonnelli  relatore,  quello  spirito  di  concilia- 
zione, d'indipendenza  e  di  dignità,  che  é  sempre  supremo  bisogno  per  tutti,  in 
specie  poi  per  i  corpi  accademici,  e  le  conclusioni  seguenti  adottate  dall'intera 
Accademia  ne  fanno  fede. 

4*  La  società  non  si  occupa  se  nel  suo  seno  vi  sieno  soci,  i  quali  o  per 
scrìtti  pubblicati,  o  per  esercizio  privato  si  sieno  fatti  conoscere  per  seguaci 
dell'omeopatia. 
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2^  La  società  non  permette  Iettare,  né  discussioni  sali' omeopatia,  coom 
argomento  ozioso,  ed  anco  indecoroso  per  l'accademia. 

Le  parole  che  preludiano  a  questi  due  articoli  sono  d*ona  nobiltà  sema 
pari.  «  Noi  abbiamo  dedicato,  egli  dice,  con  profonda  convinzione  i  nostri 
«  studi,  e  tutta  la  nostra  vita  alla  medicina  tradizionale.  In  questo  tempio  a 
«  lei  sacro,  come  crediamo  di  non  dovere  indagare  le  coscienze  di  chi  lo  fre- 
^  quenta,  non  sia  mai,  che  venga  profanata  la  nostra  fede,  i 

Vedete,  o  signori,  quanta  giustizia  e  saggezza  1  Indipendenza  per  tutti  io 
fatto  di  mediche  opinioni,  rispetto,  e  decoro  per  la  nostra  Accademia. 

Eccoci  air  ultimo  di  lui  lavoro  letto  nell*  adunanza  del  t  dicembre  4S68. 
Trattasi  come  sapete  di  tre  casi  d'anasarca  afebbrile  lento,  freddo  degli  antichi, 
immuni  di  qualsiasi  complicanza,  due  dei  quali  dipendenti  da  cachessìa  palu- 
stre, il  terzo  assai  probabilmente  da  scarlattina.  I  mezzi  ordinari  di  cura  erano 
riusciti  insufiBcenti,  e  i  malati  versavano  in  grave  pericolo.  Nel  primo  di  questi 
il  Dott.  Gonnelli  lascia  in  disparte  ogni  espediente  terapeutico,  e  amministrato 
il  decQtto  di  china  a  dose  elevatissima  in  poco  tempo  ne  vede  tale  un  miglio- 
ramento dell'infermo,  da  condurlo  rapidameote  alla  risoluzione  degli  edemi,  e 
alla  perfetta  guarigione.  Animato  da  questo  successo  nei  due  successivi  espe- 
rimenta lo  stesso  farmaco,  e  ne  ottiene  il  medesimo  resultato  felice. 

Dietro  questi  fatti  brillanti  indaga  quale  può  essere  il  modo  d*agire  del 
medicamento  propinato  in  tai  casi,  e  si  domanda,  se  a  qualche  virtù  non  per 
anco  riconosciuta  della  china  data  a  forte  dose  debbasi  riferire.  Non  esclude 
il  possibile  di  lei  uso  neiranasarca  febbrile,  ma  ne  teme  del  danno  ;  crede  più 
favorevole  opportunità  tentarlo  in  quello  essenziale,  cronico,  lento,  come  nei 
casi  da  lui  raccolti.  Come  cura  sintomatica  lo  consiglia  anche  nelPanasarca 
secondario  ad  affezioni  viscerali  irremovibili,  e  nello  stato  idroemico  qualsiasi 
la  di  lui  provenienza*  Questa  breve  memoria  è  d'una  modestia,  e  chiarezza  rare 
a  trovarsi  in  lavori  consimili.  In  mezzo  alle  moltiplici  occupazioni  della  clienteli 
il  Gonnelli  nulla  trascura  di  quanto  gli  passa  sott'occhio,  e  negli  stessi  casi 
creduti  con  ogni  ragionevolezza  indomabili  dall'arte,  egli  non  si  dà  per  vinto, 
ma  va  sempre  tentando  di  svolgere  quella  scintilla,  che  deve  condurlo  nel  sicuro 
sentiero  per  la  salute  dei  propri  infermi.  Questi  insperati  resultamenti  indussero 
me  pure  ad  esperimentare  il  citato  rimecfio  in  casi  identici,  e  nel  modo  stesso 
con  felice  successo,  come  ebbi  l'onore  di  comunicarvi  nell'adunanza  del  9  feb- 
braio 4868.  Altri  medici,  ó  a  mia  notizia,  stanno  facendo  consimili  tentativi 
con  varia  fortuna,  di  cui  sarà  mia  cura  tenervene  a  suo  tempo  informati.  E  se 
il  finale  resultato  sarà  conforme  al  desiderio  di  tutti,  l' arte  e  la  scienza  do- 
vranno esser  grati  al  Gonnelli  d'avere  arricchita  la  terapeutica  d'un  farmaco  io 
tale  infermità,  della  quale  troppo  sovente  i  più  variati  espedienti  rimangono 
iosofficienti. 
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Tale  fa  la  vita  d*  Alessandro  (jonoelli,  fra  noi,  fedele  rìflesso  dì  quella  ben 
più  operosa  che  trasse  al  difuori  di  questo  recinto.  E  sebbene  so  questa  mi 
sia  imposto  Tolontario  silenzio^  pure  non  so  trattenermi  dal  toccare  una  parte, 
che  ce  ne  rivela  il  valore  e  Tabnegazione. 

Allorcbò  negli  anni  1854  e  1855  il  cholera  infieri  nelle  provincie  Toscane 
fu  urgente  bisogno  come  vi  è  noto  approntare  lazzeretti^,  prendere  misure  sani- 
tarie atte  a  diminuire  la  fierezza,  e  propagazione  del  morbo,  cura  re  quelli  che 
ne  venivano  attaccati.  Al  Prof.  Betti  saggio  conoscitore  degli  uomini,  e  delle 
cose  non  passò  d'occhio  il  Gonnelli,  e  fino  dai  primi  momenti  lo  inviò  nella 
Yersilia  ad  assistere  quelle  popolazioni  costernate  dalPimminente  flagello.  Lo 
zelo  instancabile,  il  coraggio,  ed  il  senno  manifestato  in  quelle  contingenze,  e 
degnamente  apprezzato  dal  Betti  nella  sua  opera,  gli  procacciarono  diritto  alla 
generale  estimazione,  e  quel  che  più  monta,*  reca  grande  meraviglia  vedere  il 
Gonnélli  sorpreso  da  grave  Celerina,  tornare  volenteroso,  di  fresco,  ristabilito, 
alla  direzione  del  lazzeretto  di  Prato,  e  non  abbandonarlo  finché  un  secondo 
attacco  di  cholera  grave  non  ravverù  che  il  coraggio  trasmodava  in  temerità. 
Queste  poche,  e  disadorne  parole  mi  sembrano  sufficienti  a  chiarire  qual 
fosse  l'indole  e  la  mente  del  defunto  collega.  Educato  alla  nostra  scuola,  e  da 
natura  dotato  di  non  comune  ingegno  esercitò  la  medicina  con  tale  una  dignità, 
ed  un  criterio  da  acquistarsi  in  breve  la  reputazione  più  vantaggiosa.  Non  vi 
fu  classe  sociale  che  non  desiderasse  fruire  dei  suoi  consigli,  e  non  mi  dilungo 
dai  vero  asserendo  (perchò  tutti  potete  esserne  testimoni)  che  in  questi  ultimi 
tempi  egli  era  divenuto  il  medico  dei  medici  ;  raro  esempio  a  dir  vero,  essendo 
noi  soli  giudici  della  reale,  o  effimera  valenzia  dei  nostri  colleghi.  Che  dirò 
io  dell'indole  sua?  Urbano  nei  modi,  ma  franco  e  leale  non  velava  il  proprio 
parere  a  chicchessia,  e  sebbene  alcune  volte  le  sue  parole  fossero  condite  d'un 
sale  piccante,  pure  appunto  perchò  colpivano  diritte  nel  segno  venivano  accolte 
con  quel  rispetto  che  impone  a  tutti  la  verità,  qualunque  sia  la  foggia  nella 
quale  si  appalesa.  Per  queste  rare  doti  della  mente  e  del  cuore  veniva  inces- 
santemente da  ognuno  ricercato  di  consiglio,  e  d'assistenza. 

Ma  la  fisica  tempra  del  Gonnélli  non  poteva  a  lungo  sostenere  questa 
lotta  fra  V  incalzante  dovere,  e  il  sacrificio  della  propria  salute.  Già  fino  da  tre 
mesi  prima  di  porsi  infermo,  a  chi  l'avvicinava  più  di  sovente  era  fatto  palese 
il  declinare  delle  forze  e  il  fisico  deperimento  a  cui  s'avviava.  Agli  amici,  ai 
colleghi  che  prendevansi  cura  di  lui,  e  caldamente  l'esortavano  al  riposo, 
«  non  posso  per  ora  (rispondeva)  ho  troppi  malati  gratn,  dopo  il  farò.  »  Sem- 
pVvci  e  sublimi  parole  che  ci  rivelano  quanto  forte  sentisse  il  dovere  di  me- 
dico, e  quanto  poco  quello  della  propria  esistenza.  Il  morbo  procedeva  però  a 
gran  passi  ed  eccolo  gettato  in  qael  letto  del  quale  mai  più  sarà  dato  vederlo 
risorgere.  Ma  perchè  quell'arte  che  professò  con  tanto  amore  a  vantaggio  dei 


suoi  malati  non  fu  polente  a  ridonargli  la  vitaT  <  Perchè  >  morte  fi 
i  migliori  >  Nel  breve  periodo  della  mìcidial  malattia  il  Gonoelll  i 
un  istante  a  sé  stesso;  calmo, sereno,  ne  previde  l'edito  letale,  e  tal 
con  la  stessa  lucidità,  con  la  quale  avrebbe  conversato  nel  tempo  di  i 
CoDOSceutì,  amici,  e  coUegbi,  testimouiaroDO  coU'ansia  e  con  le  cure 
quanto  stesse  loro  a  cmire  una  vita  si  cara;  ma  il  mattino  del  :!3  get 
l'angoscia  era  dipinta  nel  volto  d'<^auno.  H  (Sounelli  era  speulo.  L 
aveva  perdato  un  fratello,  ed  ud  aStitCuoso  cognato,  la  casta  un  pr 
minato,  e  saggio,  il  paese  an  probo  concittadino. 

Alessandro  Gonnelli  fa  di  statura  media,  piuttosto  pingue  delli 
rotonda  la  faccia,  l'occhio  penetrante  e  vivace,  il  portamento  ed  i 
focili  e  disinvolti,  non  ricercato  nel  vestire,  poco  proclive  alle  am 
costante  e  sincero  in  quelle  contratte,  fu  libero  e  indipendente  nei  si 
arguto  e  faceta  nell'amichevole  conversare  ;  combattè  il  vìzio  dov 
pratico  operoso,  di  cuore,  disinteressato,  sapiente.  Occupò  il  posto 
di  turno  neir  arcispedale  di  S.  U.  Nuova,  fu  socio  conservatore  dell' 
Medico-Fisica  Fiorentina,  e  della  Filioatrica. 

Tu  ora  diletto  Alessandro,  dal  sereno  loco,  ove  il  tuo  nobile  spi 
il  premio  meritalo  ai  sacriBci  sofferti,  accogli  quest'estremo  vale 
consoci,  i  quali  con  la  speranza  che  alle  lue  virili  si  inspiri  la  veni 
razione  medica,  sciolgono  intanto  un  voto,  che  il  tuo  sacro  tumulo 

d'umane 

Lodi  onorato,  e  d'amoroso  pianto. 
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Gemii  Blosnilci  dèi  Pro£  CSoslmo  Palamidessi;  letti  nell'adunanza 
pMUoa  dd  d\  tK  marzo  4869  della  Società  Medico-fisica  fiorentina  dal  Dott. 
RiPPABLLO  ZAEiifBTTi,  Segretario  delle  corrispondenze. 


Fra  i  soci  cbe  perdemau)  oell'  anno  caduto,  nou  uUimo  per  acame  di  mente, 
per  aggiustatezza  di  medico  criterio,  per  larghezza  di  patologiche  cognizioni, 
per  attitudine  operatoria  fa  Cosimo  Palamidessi,  del  quale  m*  incombe  oggi, 
per  quanto  doloroso,  pure  gradito  ufficio  di  favellarvi,  colleghi  carissimi,  da 
poiché  piacque  ai  vostro  segretario  degli  atti  di  farmene  invito  e  preghiera. 
DifiOcUe  assunto  é  la  biografia  dei  viventi  ;  non  priva  di  ostacoli  quella  di  co- 
foro  la  coi  allima  dipartita  é  recente,  perocché  in  generale  variamente  se  ne 
iiscorra,  e  se  ne  giudichi  ;  nel  caso  speciale  più  malagevole  ancora,  sia  perché 
s'ebbi  assai  scarsità  di  storiche  notizie,  sia  perché  la  vita  di  Cosimo  fu  una 
il  quelle  cbe  non  spiccano  per  fatti  straordinari,  o  per  punti  caratteristici  e 
eolminanli  cbe  fermano  V  attenzione  del  dotto  e  deir  ignaro  ;  ma  una  di  quelle 
ebe  corrono  invece  uniformi,  placide  e  tranquille,  piuttosto  come  acqua  la  quale 
pleoziosa  lambisca  le  sponde  dell'erboso  suo  letto,  cbe  quale  torrente  il  cui 
rumoroso  procedere  attira  lo  sguardo. 

Ebbe  a  padre  un  medico  di  nome  Ranieri,  che  esercitò  senza  biasimo  e 
nnza  lode  1*  arte  sua  come  venturiero  nei  contorni  di  quella  città,  e  cbe  mori 
teli*  invasione  colerica  del  4835,  mentre  Cosimo  faceva  i  primi  suoi  sludi  per 
poi  recarsi  agli  universitari,  e  perché  questi  potesse  compiere  aveva  il  prudente 
poìiore  raggruzzolato  una  somma  cbe  allo  spese  necessarie  potesse  far  fronte. 
Se  non  cbe  quanto  io  ciò  era  stato  avveduto,  e  come  pochi  padri  lo  sono,  al* 
IreUanto  fu  male  accorto  nel  deporre,  pare  con  troppa  fidanza  dell'  altrui  onestà, 
R  frutto  dei  suoi  sodati  risparmi  in  mano  di  persona,  che  lui  morto,  negò  il 
kposito  e  ricusò  di  restituire  il  denaro,  si  che  fu  a  temersi  che  la  carriera 
lei  nostro  giovane  dovesse  esser  troncata  quasi  innanzi  il  suo  principiare,  come 
die  restasse  senza  assegnamenti  da  avere  appena  di  che  condurre  una  vita  meschina 
Meme  alla  madre  Àtrida  diCoureil,  donna  di  buona  educazione,  e  di  molto 
iHeadimento  cbe  colpita  poi  da  apoplessia  in  Firenze  mi  si  assicura  morisse 
la  questo  stesso  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova.  Per  buona  ventura  aveva  già 
dato  il  giovanetto  non  dubbi  segni  di  molta   volontà  di  studiare,  e  di  buona 
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attilndine  ad  apprendere  ;  il  cho  mosse  i  parenti  e  gli  amici  a  fornirlo  dei 
mezzi  necessari,  perché  potesse  nel  novembre  4837  recarsi  air  università  pi- 
sana, ove  intraprese  i  medici  studi  che  forniva  nel  giugno  484S,  edi  condorsi 
poi  in  Firenze  ove  in  questa  scuola  di  perfazionamenlo  dal  novembre  di  detto 
anno  al  febbraio  1846  alle  pratiche  mediche  e  chirurgiche  indefessamente  alte>e, 
dando  negli  esami  di  libero  esercizio  a  bene  sperare  del  suo  avvenire. 

Per  quello  che  riguarda  i  suoi  primi  studii,  per  T  indirizzo  che  ebbero, 
non  che  per  le  pregevoli  qualità  di  coloro  che  gli  schiusero  il  sentiero  del  sa- 
pere, e  lo  scorsero  con  amore  e  con  senno  nei  primi  e  sempre  scabrosi  pasd 
delle  fisiche  e  mediche  discipline,  non  avreste  che  a  rileggere  la  sua  prolasiooe 
all'insegnamento  clinico  neir università  di  Siena  per  averne  precisa  ed  iotien 
contezza,  potendosi  quella  considerare  come  un  attestato  di  stima  e  di  grati- 
tudine per  tutti  quelli  che  a  lui  furono  maestri  e  in  Pisa  ed  in  Firenze.  Cosi 
a  quella  mente  pronta,  a  queir  ardore  d'apprendere,  senza  cui  Io  studiare  si 
risolve  in  un  inutile  perditempo,  si  aggiunse  per  il  nostro  Cosimo  quello  che 
è  maggiore  ventura  per  la  gioventù,  cioè  il  non  mancare  di  fonti  chiarissioie, 
a  coi  abbeverarsi  non  di  vane  parole  ma  di  sani  precetti,  non  di  un  sapere 
sconnesso,  ma  collegalo,  e  tutto  intento  ad  un  unico  scopo,  si  potrebbe  dire 
a  un  unico  sistema.  Cosi  s' educò  informato  a  quella  scuola,  che  se  ebbe  sempre 
un  culto  in  Toscana,  in  quei  tempi  poi  tenevasi  grandemente  in  onore  ;  a  quella 
scuola  di  cui  fu  padre  Galileo,  seguace  il  Redi,  e  in  medicina  tradizionalroecta 
più  0  meno  seguita  da  quest*  ultimo  fino  al  nostro  illustre  Bufali  ni  che  V  ha 
più  ampiamente  svolta,  e  in  cattedra  e  al  letto  dell'  infermo  sapientemeata 
illustrata  ;  a  quella  scuoia  che  avendo  fondamento  nell'  esperienza,  prende  poi 
validissimo  appoggio  in  una  logica  assennata  e  profonda  la  quale  avezza  U 
mente  non  solo  osservatrice,  ma  ragionante  ;  a  quella  scuola  che  abitua  il  me- 
dico al  letto  dell'  infermo,  a  studiare  i  fenomeni  in  tutte  le  loro  modalità,  a 
sceverare  malattìa  da  malattia,  lo  stalo  morboso  principale  dai  complicaoti,  a 
investigare  le  più  appariscenti  e  le  più  recondite  cagioni,  per  poi  nella  mente 
con  profonda  logica  farsi  l' idea  del  vero  e  reale  ente  morboso  e  cosi  più  ra- 
zionalmente  guidarne  la  cura  ;  a  quel  sistema  infine  non  di  semplice,  pura,  gretta 
e  minuziosa  esperienza,  ma  di  sperimentalismo  razionale  accuratameate  anali- 
tico, ma  al  tempo  stesso  eminentemente  sintetico. 

Fra  gli  studi  che  il  Palamidessi  ebbe  più  cari,  furono  gli  anatomici  ed  ì 
chirurgici  ;  ebbe  a  maestri  dei  primi  in  Pisa  il  Prof.  Civinini,  in  Firenze  il 
Prof.  Zannetti  che  allora  V  anatomia  delle  regioni  insegnava,  per  i  secondi  in 
Pisa  il  Prof.  Regnoli,  in  Firenze  l'  Andrei  ni. 

Perchè  un  giovane  medico  raggiunga  la  meta  dell'  insegnamento  e  special- 
mente clinico,  non  bastano  le  naturali  disposizioni,  ma  occorre  anche  un  campo 
di  esercizio  molto  più  vasto  di  quello  che  sia  il  privato,  la  cui  ristrettezza  è  sem- 
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pre  maggiore  per  il  medico  che  all'  esercizio  si  avvia  ;  di  più  occorre  una 
palestra  ove  prendere  V  abitudine  dei  trasfondere  in  altri  le  proprie  idee  o 
coDvinzioni.  Né  ciò  al  Palamidessi  mancò,  e  la  mano  amica  che  gli  dischiuse 
]a  via  fa  quella  del  Prof.  Regnoli,  il  quale  espertissimo  nelle  diagnosi  delle 
diinirgiche  affezioni,  non  lo  fu  meno  nell'  intravedere  in  lui  fino  da  quando 
Taveva  discepolo  a  Pisa  gli  elementi  di  un  buon  operatore  e  di  un  buono  inse- 
goante  ;  altro  genere  di  diagnosi  che  non  falli.  E  certo  vi  voleva  qualche  cosa 
di  straordinario  perchè  gli  prendesse  particolare  affezione,  non  essendo  nelle 
abitadini  di  quel  sommo  maestro  le  facili  predilezioni;  invero  era  con  tutti  pre- 
muroso, ed  anche  amorevole,  ma  con  lutti  eguale,  né  verso  uno  soleva  più 
degli  altri  essere  carezzevole.  Ma  cediamo  per  un  istante  la  parola  allo  stesso 
Palamidessi:  <  So)  declinare  dell'anno  1846  (dice  nella  citata  prolusione)  dato 
I  compimento  al  tirocinio  scolastico  mi   accingeva  a  seguire  la  via  del  pratico 

•  esercizio,  quando  sul  principiare  dell'anno   successivo  il  prof.   Regnoli  non 
«  ricosò  di  accettarmi  per  suo  aiuto  per  i  servigi  della  clinica  chirurgica  di 

•  Firenze.  Onorandomi  della  sua  fiducia  non  sdegnò  di  affidarmi  le  più  deli- 
t  cate  incombense  del  suo  ministero,  ora  permettendo  che  gravi  operazioni 
«  pobblicamente  eseguissi,  ora  che  air  insegnamento  pratico  presiedessi  spie- 
t  gando  agli  alunni  le  infermità  alla  clinica  chirurgica  pertinenti,  e  quelli 
e  Dell'ardua  via  del  fatto  nosologico  conducessi.  Cosi  la  somma  sapienza  di 
e  qoel  generoso  maestro  nulla  trascurava  perchè  non  lieve  utilità  traessi  dalle 
■  ingerenze  affidatemi,  perché  vantaggiosa  l'opera  mia  agli  studiosi  riuscisse  ; 
f  lasciava  insomma  quell*  egregio  chirurgo  cadere  di  tanto  in  tanto  qualche 
«  fronda  degli  onorati  suoi  allori,  perché  queste  raccogliendo  potessi  farmene 

•  adorno.  »  Queste  poche  parole  ho  voluto  riferire  perché  se  grandemente  ono- 
rano il  maestro  a  cui  sono  dirette,  non  meno  sono  pregevoli  sul  labbro  del 
discepolo  che  le  dettò,  quando  appunto  libero  di  sé  toccava  il  punto  a  cui 
aveva  anelato  di  salire. 

Giovanissimo  si  trovava  frattanto  Cosimo  aperta  la  via  ;  ma  ciò  non  doveva 
che  essergli  sprone  a  rendersi  viemaggiormente  degno  della  fiducia  potremmo 
dire  illimitata  e  quasi  straordinaria  del  sommo  maestro,  e  cosi  fu  perocché  si 
dette  a  tatto  uomo  a  fortificarsi  negli  studii  anatomici,  ad  approfondirsi  nelle 
patologiche  discipline,  ad  addentrarsi  nella  manualità  operatoria.  Nel  1849  da 
quella  stessa  sovrana  volontà,  che  ne  allontanava  il  prof.  Zaonetti  per  uno 
dì  quei  nobili  atti  che  bastano  soli  a  caratterizzare  l'indipendenza  di  animo 
di  un  uomo,  veniva  chiamato  a  Firenze  a  coadiuvare  il  Regnoli  nell'  insegna- 
mento clinico,  e  più  specialmente  nel  cattedratico  il  prof.  Andrea  Ranzi,  non 
taalo  profondo  nella  patologia  chirurgica,  quanto  egregio  operatore,  e  colla 
sua  venuta  in  Firenze  di  pari  passo  si  allargarono  le  allribu/.ioni  del  Palami- 
de>:i  nell'insegnamento  da  poiché  di  semplice  aiuto  fiduciario   divenne    aiuto 
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clinico  del  Regnoli,  pubblico  ripetitore  delle  lezioni  di  chirurgia  operatoria  del 
Raozi  e  aiuto  fiduciario  di  questo.  Da  quel  momento  il  suo  avvenire  fu  certo  ; 
emersero  allora  apertamente  in  lui  le  doti  tutte  deirinsegnante,  si  che  di^eaoe 
caro  ai  praticanti,  come  quegli  che  sapeva  in  essi  trasfondere  le  proprie  cogni- 
zioni con  un  modo  di  dire  altrettanto  chiaro  quanto  facile  e  piano,  che  pazien- 
temente sapeva  removerne  i  dubbi,  dilucidare  1*  oscuro,  spronare  il  neghilloso, 
incoraggiare  il  titubante,  e  tutti  con  mirabile  perseveranza  addestrare  sol  ca« 
davere  nella  manualità  operatoria,  prima  eseguendo,  poi  facendo  eseguire  i 
principali  processi  delle  varie  operazioni,  senza  trascurare  l*  anatomica  esposi- 
zione corredata  sempre  da  diligenti  preparazioni  delle  regioni  su  cui  doveva 
il  coltello  cadere.  Egli  ^edesimo  poi  e  per  via  di  questo,  e  col  seguitare  con- 
tinuamente quei  due  luminari  della  scienza,  aveva  agio  di  acquistare  quel  tatto 
pratico  che  serve  tanto  al  più  sicuro  diagnostico  delle  chirurgiche  infermiti, 
di  raccogliere  nella  sua  mente  una  serie  preziosa  di  fatti  interessanti  e  màìe 
infermità  dei  maestri  avendo  avuto  campo  di  farla  intieramente  da  clinico,  potè 
anche  dimostrare  a  chi  lo  vide  quali  pregi  avesse  come  operatore. 

Neiranno  4853  veniva  nominato  socio  conservatore  di  questa  società,  e  vi 
leggeva  e  quindi  pubblicava  dne  memorie,  T  una  su  due  tumori  cistici  uno  prero- 
tulieno  ed  uno  mammario,  Taltra  sopra  un  tumore  fibro-plastico  del  cordone 
spermatico  con  incipiente  ossificazione  del  testicolo,  la  cui  descrizione  anato- 
mica ò  un  vero  tipo  di  precisione.  lu  tutte  tre  queste  storie  si  dimostra  scru- 
poloso osservatore,  non  limitandosi  air  esame  del  fatto,  ma  corredandolo  di 
tutto  ciò  che  può  servire  alla  migliore  e  più  esatta  interpretazione  dello  stesso; 
infatti  non  era  trascurato  V  esame  microscopico  e  chimico,  non  la  ricerca  dili- 
gente della  classe  cui  appartenevano,  non  la  dimostrazione  di  tutti  quei  par- 
ticolari che  potevano  dar  loro  un  certo  carattere  di  novità. 

Sopraggiungeva  il  famoso  anno  4859,  nel  quale  desideroso  di  prestare  l'o- 
pera sua  nel  patrio  risorgimento  come  meglio  poteva,  tanto  più  che  la  scuola 
rimaneva  quasi  deserta  per  l'accorrere  della  gioventù  a  pugnare  quelle  ono- 
rate battaglie  che  dovevano  segnare  gloriosamente  il  principio  del  nostro 
riscatto,  accorse  negli  spedali  militari  a  sollievo  dei  feriti,  come  fece  di  nuovo 
nella  breve  e  non  felice  campagna  del  4866.  Ebbe  cosi  agio  di  studiare  so 
larga  scala  le  ferite  d*  arme  a  fuoco  e  di  quelle  osservazioni  si  giovò  poi  nella 
ristampa  dell'opera  Ranzi  e  Regnoli,  a  cui  attese  dopo  la  loro  morte,  ed  ove 
fra  molte  aggiunte,  ve  ne  figura  anche  una  su  questo  genere  di  ferite.  Cosi 
mentre  serviva  la  patria,  accresceva  di  nuove  cognizioni  la  propria  mente,  e  ar- 
ricchiva il  patrimonio  scientifico. 

Nell'anno  4859  veniva  nominato  clinico  chirurgico  nel P  università  di  Sieoa 
passando  poco  dopo  in  quella  di  Pisa  allorché  il  Prof.  Carlo  Burci  veniva  tras- 
ferito in  Firenze,  e  infine  nel  4868,  dopo  otto  anni  di  assenza,  assumeva  Tinse- 
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gnimento  clinico  In  Firenze,  allorché  il  sullodato  Prof,  credè  doversene  ritirare. 
Rifedendolo  allora  mi  apparve  si  fattamente  cambiato  d*  aspetto,  che  n'ebbi  tristo 
presentimento,  il  quale  doveva  invero  avverarsi,  da  poiché  una  grave  infermità 
principiò  in  lui  a  forma  colerica  con  gravi  disturbi  intestinali,  che  in  lui  da  qual- 
che tempo  non  erano  infrequenti,  a  causa  forse  di  un  non  troppo  regolato  sistema 
di  vita,  e  non  informato  a  quelle  buone  regole  d'igiene  che  mantengono  il  corpo 
ÌD  buona  salute,  al  quale  malore  tenne  dietro  un'eruzione  miliarica,  e  quindi  la 
comparsa  di  molteplici  e  grossi  furuncoU  che  finivano  quasi  in  ascessi  ;  non 
dimettendosi  che  temporaneamente  e  per  brevi  intervalli  gli  abbondanti  flussi 
intestinali.  Cosi  fra  molli  spasimi,  molte  alternative  di  meglio  e  di  peggio, 
stremato  di  forze  e  caduto  in  un  quasi  generale  disfacimento,  nondimeno  le  cure 
assidoe  e  premurose  di  molti  stimabili  colleghi,  quando  ancor  lo  confortava  la 
speranza  di  potere  nel  nuovo  anno  riprendere  il  corso  interrotto  dell' insegna - 
oeoto,  miseramente  moriva,  compianto  da  quanti  lo  conobbero,  e  accompagnato 
airallima  dimora  da  molto  concorso  di  amici,  di  medici  e  dì  discepoli,  non 
avendo  ancora  raggiunto  i  50  anni  di  età. 

Aveva  la  faccia  rotondeggiante,  fisonomia  gioviale,  fattezze  se  non  regolari 
DOD  dispiacenti  ;  naso  profilato,  occhio  vivace,  spesso  ricoperto  da  uno  di  quei 
moti  palpebrali  rapidi  e  frequenti  che  non  é  raro  osservare;  alquanto  obeso 
specialmente  in  gioventù,  negli  ultimi  anni  offriva  traccio  di  precoce  vecchiezza. 
Non  parola  elegante  e  cattedratica,  ma  facile  ad  uscire  dalle  labbra,  semplice 
e  Incida  neir  esporre  le  proprie  idee  :  fu  chiaro  ed  esatto  nel  descrivere,  as- 
sennato nel  discutere;  si  adombrava  talora  delle  obbiezioni  quasi  le  temesse 
fatte  più  contro  l'individuo,  che  per  convinzione  scientifica.  Non  impromet- 
leva  molto  a  mirarlo,  essendo  poco  curante  di  quelle  cose  che  danno  ornamento 
alla  persona,  e  mancando  di  quella  certa  dignità  che  nuoce  se  esagerata,  ma 
si  confa  air  insegnante  se  in  giusta  misura  posseduta  ;  causa  di  ciò  forse 
l'essere  per  lunghi  anni  vissuto  si  può  dire  esclusivamente  in  mezzo  agli  sco- 
lari, d'essersi  immedesimato  col  fare  e  colle  abitudini  di  quella  non  tanto 
discara  epoca  della  vita  umana.  Indefesso  e  operoso  finché  v'  era  lavoro,  dopo 
questo  amava  il  ritrovo  rumoroso  ed  allegro,  e  piuttosto  il  desco  umile  e  gros- 
solanamente imbandì  lo,  che  i  cibi  succulenti,  ricercati,  e  la  tavola  sontuosa. 
Per  le  quali  cose  fu  sempre  dalla  scolaresca  amato  e  prediletto,  ed  ebbe  in  essa 
ifl  ogni  tempo  un  punto  di  valido  appoggio.  Ebbe  la  croce  di  S.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, in  specie  per  l'opera  prestata  ai  feriti  in  guerra,  e  fu  socio  di  varie 
accademie  mediche  e  scientifiche. 

Dopo  ciò  non  mi  resta  che  a  considerarlo  dal  lato  della  scienza  e  dell'arte. 
Nel  corso  di  queste  pagine  ho  già  avuto  occasione  di  ricordare  alcuni  suoi 
lavori  e  non  mi  resta  ora  che  ricordare  alcune  altre  memorie  uniche  cose 
che  di  lui  ci  rimangono.  Se  una  morte  immatura,  che  Io  colse  allora  appunto 


e  aveva  consegoilo  l' ioteato  da  lui  agognato  di  compiere  la  sua  carrien 
quella  stessa  citUk  ove  si  può  dire  aveva  esordito,  non  ne  avesse  IroDcato 
iproTvisa mente  lo  slame,  avrebbe  forse  lascialo  qnakhe  più  luminosa  traccia 
Ila  laborio^  sua  vita. 

Intorno  alla  cura  degli  aneurismi  colla  compressione  digiule  e  stnimenUle, 
«rno  alla  sua  militi  come  mezzo  preparatorio  dell'allacciatura  in  qaaoto 
■ve  alla  dilatazione  dei  vasi  collaterali  e  al  ripristinarsi  cosi  del  circolo  per 
tilla  via  allorché  il  sangue  non  può  più  correre  nel  vaso  principale,  inlorao 
a  sua  utilità  come  mezzo  completivo  della  cura  di  siffatte  affezioni,  discorre 
Ile  seguenti  memorie  :  due  storie  di  aneurismi  spontanei  dell'arteria  poplil«a 
ìstra  (Pisa  1865):  un  terzo  caso  di  aneurisma  popliteo  (Sperimentale, aprile 
SG):  sulla  compressione  digitale  e  strumentale  applicata  prima  e  dopo  l'al- 
cialura  delle  arterie  (Sperimentale,  luglio  e  agosto  1866)  :  allacciatura  della 
«ria  iliaca  esterna  seguila  da  (elice  successo  (Firenze  4S63),  nella  quale  sono 
Msrìtte  le  difficoltà  incontrate  nell'atto  operatorio,  e  ì  modi  con  cui  farono 
icemente  superale,  specialmente  nell'atto  di  isolare  l'importante  vaso  atte- 
so colla  sola  guida  del  dito  e  colla  semplice  opera  dell'ugna.  Non  meno 
eressanti  e  piene  di  buoni  e  giudiiiosi  ammaestramenti  per  chi  si  abbattesse 
simili  casi  sono  altre  due  storie  ;  la  prima  dì  una  vasta  ciste  idaligeoa  del 
isoventre  [Sperimentale,  marzo  1S65);  l'altra  intorno  ad  un  caso  di  rottura 
la  vescica  (anno  1866]  la  quale  rottura,  diagnosticata  prima  che  Tosse  resa 
la  per  la  comparsa  di  un  sìuo  fistoloso  che  s'  apri  nella  regione  soprapabio 
la  cui  gemeva  orina,  andò  a  guarigione  e  per  provvidi  compensi  della  oa- 
a,  e  per  bene  diretti,  giudiziosamente  applicati,  e  non  troppo  precipitati  od 
ardali  compensi  curativi.  Ultima  ricorderò  pure  una  storia  di  un  tumore 
ingoide  venoso  mieloplaxe  della  parte  esterna  superiore  della  tibia  sinistra 
iggio  1863),  nella  quale  dimostra  come  la  distinzione  di  questi  tumori  dai 
(  sanguigni  fossesi  fatta  prima  che  se  ne  parlasse  dal  Nelalon  in  Francia 
1860. 

Quali  fossero  le  sue  convinzioni  in  chìrorgia  dice  abbastanza  chiaramente 
la  già  citata  prolusione  :  riferirò  questi  pochi  precetti,  a  Non  riguardate  mai 
I  corpo  umano  siccome  materiale  idoneo  al  soddisfacimento  della  vostra 
mbizione.  Gloriatevi  non  di  avere  eseguita  un'operazione  roa  di  averla  ris- 
larmiala  con  frutto;  guardatevi  però  da  spingere  troppo  oltre  questi  lodevoli 
rticetii  alHncbè  non  degenerino  in  un'inutile  trepidazione  ed  incertezza  da 
irvi  perdere  l'opportunità  del  compenso  chirurgico.  Costretti  ad  agire  col 
;rro  non  date  la  preferenza  ai  mezzi  i  più  moderni  e  brillanti,  mi  ai  più 
icori  ;  non  anteponete  la  celerità  dell'  atto  operatoria  alla  sicurezza  e  preci- 
ione;  operando  con  fulminea  rapiJilà,  con  brio  spettacoloso,  potrete  senza 
nbbio  strappare  da  coloro  che  vi  drcoaddno  applausi  fragorosi  e  frenetici. 
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■  ma  quelle  vociferazioni  appassionate  dei  vostri  colleghi  ed  ammiratori  pò- 
9  tranne  talvolta  soffocare  e  nascondere  i  dolorosi  singulti  di  una  vittima  agoniz- 
zante. Aurei  insegnamenti,  non  nuovi  se  vuoisi  nella  scuola  chirurgica  toscana,  ma 
che  pure  talora  si  dimenticano  per  non  sapersi  difendere  da  quel  senso  di 
compiacenza  che  suscita  l'applauso  di  quelli  cbe  stanno  osservando  Topera- 
ratore,  diligentemente  scrutandone  gli  errori,  o  ammirandone  i  pregi. 

Cosimo  Palamidessi  ebbe  neU'  operare  la  sicurezza  che  viene  dalla  pratica 
e  dalle  anatomiche  cognizioni,  la  prontezza  nei  compensi  se  qualcosa  di  stra- 
ordinario sopravvenisse;  non  aveva  rapidità  eccessiva,  né  lentezza  soverchia. 
Il  nuovo  nella  manualità  operatoria  prima  scandagliava  accuratamente,  per 
abbandonarlo  se  non  gli  soddisfaceva,  per  sperimentarlo  se  gli  sembrava  utile, 
pronto  a  ripudiarlo  se  non  ne  aveva  buoni  resultamenti.  Un  tempo  per  esem- 
pio nelle  ernie  fu  vago  di  insistere  sul  taiis,  ma  alcuni  casi  infelici  di  taxis 
forzato  Io  ricondussero  a  insistervi  in  quella  misura  che  la  prudenza  insegna  e 
non  più  oltre.  Nelle  diagnosi  fu  felice,  e  neir  insegnamento  procurò  di  condurre 
r  alunno  per  tutta  quella  61a  di  ricerche,  di  indagini,  di  apprezzamenti,  di  fe- 
nomeui,  dì  ragionamenti,  che  il  gran  pratico  fa  prontamente  in  forza  di  abitu- 
dine, ma  che  il  giovine  deve  imparare  a  fare.  È  questo  uno  dei  principali  pregi 
deir  insegnante  di  mostrare  le  ragioni  del  diagnostico,  ed  è  quella  che  più 
costa  fatica,  e  che  talora  si  dimentica  perché  non  ci  mettiamo  nei  piedi  di 
quelli  che  segnano  le  prime  orme,  e  che  perciò  non  possono  comprendere  su- 
bito e  per  intuizione  perché  con  quei  fenomeni  si  aia  condotti  a  quella  diagnosi. 

Da  questi  brevi  e  incompleti  cenni,  apparirà  come  il  nostro  Cosimo  sapesse 
forsi  innanzi  coli'  amore  allo  studio,  colla  volontà  e  perseveranza  neir  applica- 
zione. Che  se  a  lui  non  mancò  il  potente  aiuto  degli  uomini  e  della  fortuna, 
non  avvenne,  che  dei  primi  allori  si  contentasse  per  abbandonarsi  se  non 
ai  dolci  ozi,  almeno  a  quella  certa  noncuranza  e  indolenza  cbe  é  la  rovina  di 
tanti,  ma  fu  invece  dì  quelli  cui  la  fortuna  non  abbarbaglia  ed  accieca,  ma  é 
eprone  a  mostrare  che  di  quella  non  furono  indegni. 
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STUDI  ACCADEMICI 


Aflnnam  solenne  pnniilica  del  ili  28  febM  1869. 

Presidenza  del  Pro/^.  G.  Pellizzari,  Presidente. 

Sono  preseoti  il  Yice-PresìdeDte,  i  Prof.  Gapezzuoli,  Paoli,  Pellizzari  Pietro, 
Barellai,  Gbinozzi,  Balocchi,  i  Dottori  Ninci,  Roster,  Nesti,  Santoni,  Billi, 
Comocci  e  il  Segretario  degli  Atti. 

Qaesli  dà  lettura  del  Resoconto  generale  dei  lavori  accademici  dell' anno 
decorso  t  dopo  di  che  il  Socio  ordinario  D.  Gomncci  legge  alla  Società  la  bio- 
graGa  del  compianto  D.  Gonoelli,  mancato  alla  medesima  nei  primi  del- 
Tanno  4868. 

Frattanto  si  dà  notizia  alla  Società  di  nna  lettera  del  D.  Raffaello  Zannetti, 
colla  quale  avvisa  di  leggere  in  nna  prossima  seduta  la  biografia  del  Socio  de- 
Ionio  Prof.  Cosimo  Palamidessi. 

Dopo  di  che  la  sednta  pubblica  è  levata,  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta 
segreta  a  ore  4  e  un  quarto  pomeridiane. 

F.   ti  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Giorgio   Pbluzzari.  D.  Gustavo  Baegioiii. 


Friia  alnnanza  pnMcii  del  di  21  lano  1869. 

Presidenza  del  Prof,  G.  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  il  Vice-Presidente,  il  Segretario  delle  corrispondenze,  i  Pro- 
fessori Bellioi,  Pellizzari  Pietro,  Zaonelti,  i  Dottori  Santoni,  Ninci,  Borgiolti, 
Comocci,  Berlini,  Grilli,  Roster,  Faralli,  Nesti,  Brigidì,  e  il  Prof.  Capezzuoli 
Socio  onorario. 

il  Segretario  delle  corrispondenze  dà  lettura  del  processo  verbale  della 
seduta  solenne  del  di  2S  febbraio,  che  viene  dalla  Società  approvato;  e  di 
poi  presenta  le  opere  pervenute  alla  Società  medesima,  cioè  : 

Giaoouzzi  Prof.  G.  —  Ricerche  eseguite  nel  Gabinetto  di  fisiologia  della  R. 
Università  di  Siena; 

Dichiara  D.  Francesco:  —  Sopra  un  caso  di  dstotomia  lateralizzata ; 

M.  Spring:  *-  Sur  la  periodicité  physiologique  ] 

Pcmzzi  D.  Domenico  :  —  Storia  di  anchilosi  angolare  del  ginocchio  destro  ,* 

Santopadre  D.  Temistocle  :  —  Iscuria  da  idrocele  con  successivo  infiltra- 
mento  orinoso,  e  cangrena  dello  scroto  ; 

Rizzoli  Prof.  Francesco:  —  Masseterotomia  intra-buccale  per  la  cura  di 
vn*  anchilosi  del  mascellare  inferiore  ; 
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Bosi  Prof.  Laìgi  :  •*  L^xìom  vM' aXhuminuria  ; 

Relazione  di  una  Commi$sione  sulle  riforme  del  Manicomio  provindaU 
Bergamo  ; 

Municipio  di  Firenze  :  —  BólleUino  ufficiale  della  Giunta  di  staHstioa  ; 
vembre  4868. 

Dopo  tale  presentazione  il  Socio  D.  Raffaello  Zannetti  legge  alcuni  oeDni 
Becrologici  sui  Prof.  Cosimo  Palamìdessi,  già  Socio  conservatore  ;  dopo  di  cba 
vien  data  la  parola  al  Prof.  Bellini. 

Egli  legge  la  prima  parte  di  un  suo  lavoro  che  ha  per  titolo  :  Contributo 
alla  storia  terapeutica  dei  solfiti  alcalini  e  terrosi.  In  essa  egli  espone  i  re- 
saltati delle  sue  ricerche  ed  esperienze  dirette  a  stabilire  se  %  solfiti  alcalini  e 
terrosi  solubili  operano^  secondochè  riferisce  il  Polli,  come  addo  solforoso  libero^ 
sema  che  questo  si  stacchi  dalle  basi  con  cui  è  unito  chimicamente. 

Esso  ha  ripetato  alcune  delle  esperienze  già  istituite  dal  Polli  sul  solfato 
di  ìndaco,  sui  petali  di  camelie  rosse,  sulla  emulsina  e  sairamigdalìoa,  salle 
materie  fermentabili  e  sui  fermenti  ;  e  per  esse  é  giunto  a  stabilire  che  gli  effetti 
ottonali  su  queste  sostanze,  (decoloramento,  arresto  di  fermentazione,  eoc.^ 
sono  dovuti  air  acido  solforoso  reso  libero  dagli  acidi  contenuti  ordinaria- 
mente in  questi  corpi:  i  quali  acidi  neutralizzano  prima  l'eccesso  di  base 
contenuta  nei  solfiti,  mettendo  di  poi  in  libertà  Tacido  solforoso  istesso.  Ado- 
perando poi  gli  iposolfiti  tali  effetti  sono  più  pronti  perchè  questi  ultimi  sali 
essendo  neutri  minore  quantità  di  acido  è  necessaria  per  dar  luogo  al  distacco 
deiracido  solforoso. 

Dopo  avere  cosi  dimostrato  che  la  proprietà  decolorante  e  antifermentativa 
è  dovuta  non  ai  solfiti  per  loro  stessi  ma  sibbene  all'acido  solforoso  libero, 
l'Autore  spiega  come  questo  acido  usato  solo  distrugga  i  fermenti  ;  mentre 
ordinariamente  essi  non  muoiono  sotto  l'azione  dei  solfiti,  sia  pure  che  il  processo 
fermentativo  si  arresti.  La  ragione  di  ciò  egli  la  trova  nella  quantità  dell'acido 
solforoso  che  entra  in  azione  nei  due  diflerenti  casi,  e  specialmente  nella 
prevalente  alcalinità  dei  solfiti  medesimi,  la  quale  fa  sì  che  minore  sia  la  co- 
pia dell'acido  solforoso  derivante  dalla  loro  decomposizione. 

Esposti  questi  fatti  il  Prof.  Bellini  afferma  come  l'azioue  antizimotica  dei 
solfiti  debba  essere  limitata  o  nulla,  contrariamente  a  quanto  si  ò  creduto 
fin  qui  ;  giacché  amministrandogli  agli  animali  o  all'uomo,  essi  se  incontrano 
degli  acidi  nel  canale  intestinale,  nelle  orine,  ecc.  :  stando  nel  sangne  però,  o 
nell'intimo  dei  tessuti,  si  trovano  in  nn  mezzo  alcalino  ;  alcalinità  che  in  al- 
cune malattie  cosi  dette  zimotiche  é  anche  maggiore  per  lo  svolgersi  di  am- 
moniaca libera. 

I  resultati  contrarli  a  questa  conclusione,  notati  nelle  esperienze  del    Polli   j 
colla  iniezione  nel  sangue  d'animali,  saturi  di  solfiti,  di  sostanze   in    putre&- 
zione,  0  di  iniezioni  di  detti  sali  nell'aorta  dei  cadaveri,   (nei   quali   casi  si  è 


Ottenuto  <^emp^e  arresto  di  processo  fermentativo,  e  di  fermeatazione]  non  Io 
SODO  che  appareDtemenle.  Nel  primo  caso  il  sangue  non  ò  più  alcalino  ma 
sibbeae  acido  per  la  acidità  propria  delle  sostanze  in  putrefazione  iniettale  ; 
oel  caso  poi  di  iniezione  di  soldi  nell'aorta  dei  cadaveri,  sebbene  il  sangue 
si  mantenga  alcalino  anche  dopo  morte,  non  è  cosi  dei  tessuti  e  degli  organi, 
i  quali  invece  presentano  un'acidità  che  va  crescendo  quanto  più  ci  si  allon- 
boa  dall'epoca  della  morte  ;  e  quindi  per  tali  condizioni  si  dà  luogo  sempre 
allo  sprigionamento  dell'acido  solforoso,  che  per  il  Prof.  Bellini  è  il  solo  e 
vero  agentt)  antiferm.entativo. 

Formulata  questa  conclusione  l'Autore  dichiara  che  per  convalidarla  mag- 
giormente occorrerebbe  ora  rivolgersi  alla  clinica  osservazione.  Egli  espone 
alla  Società,  domandandone  il  suo  avviso,  la  maniera  di  studi  che  repute- 
rebbe opportuno  di  stabilire  in  proposito  : 

r  Stabilire  prima  sia  per  esperienze  dirette,  sia  per  fatti  di  analogia  la 
esistenza  vera  e  reale  delle  malattie  cosi  dette  zimotiche  o  a  fermentazione 
morbosa  : 

2*  Accertato  che  esistano  queste  malattie,  non  dovrebbero  dichiararsi 
quando  si  fossero  amministrati  i  solfiti  o  avanti  o  durante  il  periodo  di 
ittcobazione  : 

3*  Determinatesi  dovrebbero  per  la  amministrazione  dei   solfiti  diminuire 
di  intensità  e  perdere  la  natura  zimotica,  sia  pure  che  l'apparato  fenomenale 
fion  cessi  ad  on  tratto  per  le  condizioni  morbose  accidentali,  che  vi  si   pos- 
fODo  anire  : 

4*  Finalmente  accertata  l'azione  antizimotica  dei  solfili,  ricercare  se  il  ral- 
lentamento o  la  sospensione  del  processo  fermentativo  siasi  operato  nell'interno 
de)  tobo  alimentare  o  nel  sangue,  o  nell'intima  trama  dei  tessuti  ;  ritenendo 
sempre  tuttavia  come  dimostrato  essere  necessaria  la  presenza  dì  acidi  liberi 
per  mettere  io  libertà  dai  solfili  medesimi  l'acido  solforoso,  solo  agente  anti- 
zimotico. 

Terminata  qoe.^ta  lettura  ;  dopo  alcune  osservazioni  del  Prof.  Michelacci  il 
quale  specialmente  concorda  coli' autore  nella  necessità  di  determinare  prima 
se  esistano  o  no  le  malattie  Zimotiche  e  che  cosa  debbasi  veramente  intendere 
per  malattie  cosi  dette  zimotiche,  il  Prof.  Bellini  soggiunge  che  frattanto  egli 
ha  intrapreso  degli  studi  all'oggetto  di  sapere  come  i  solfili  giovino  in  alcune 
malattie  chirurgiche.  Cosi  l'utilità  dell'iposolfito  di  calce  in  alcune  piaghe 
caogrenose,  deriverebbe  dallo  svolgersi  facile  dell'acido  solforoso  sotto  l'azione 
acida  dell'  icore  caogrenoio. 

Niun  altro  avendo  chiesto  la  parola,  ed  esaurito  l'ordine  del  giorno,  la  se- 
duta pubblica  è  levata  e  la  società  si  riunisce  in  seduta  segreta. 

//  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzàri.  D.  Gustavo  Bargioisi. 
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SecoBila  adananza  pnbMiGa  del  18  aprile  1869, 

Presidenza  del  Prof,  G.  Pellizzari,  Presidente, 

Sono  presenti  i  Soci:  il  Vice-Presidente  e  i  dae  Segretarii,  1  Professori 
Balocchi,  Bellini,  Paoli,  Barellai,  Pellizzari  Pietro,  Gbinozzi,  CapezzaoU  Socio 
onorario,  i  Dottori  Santoni,  Gatteschi,  Faralli,  Brigìdi,  Grilli,  Roster,  Berlini, 
Ninci. 

Data  lettura  del  rapporto  della  precedente  adunanza  pubblica,  ed  approvato 
dopo  alcune  modiGcazioni  fattevi  introdurre  dal  Prof.  Michelacci  e  Bellini,  il 
Segretario  delle  corrispondenze  presenta  le  opere  seguenti,  cioè: 

D.  Bradhurst  Bernard  :  —  On  the  nature  and  treatement  of  club-fort  ani 
analogous  distar tions  involving  the  tibiotarsal  articulation; 

«  Praticai  observations  on  the  diseases  of  the  joints  involving  an^yhsis 
and  on  the  treatement  for  the  restoration  of  motion  : 

»  Curvatures  of  the  spine^  their  causes,  symptoma,  patologiy  and  treatement; 

Pascale  D.  Lodovico  :  ~  Il  derma-tifo  di  Napoli  nel  4  868  e  l'ospedale  mu- 
nicipale di  S,  Raffaele  :  Studi  statistico-clinici  e  Relazione  : 

Nunes  Vais  D.  G.  À.  :  —  Osservazioni  e  considerazioni  cliniche  sul  cholera, 
tratte  dalVuUima  epidemia  di  Tunisi; 

Forlivesi  D.  Giovanni  :  —  Tenia  solium  fuori  uscita  dall'uretra  di  un  uomo; 

Bollettino  officiale  della  Giunta  di  statistica  del  municipio  di  Firenze.  Di- 
cembre^ 4868; 

Baccelli  Prof.  Guido  :  -^  Malattie  del  cuore  e  dell'aorta.  Malattie  per  leso 
organamento,  voi,  3°. 

La  memoria  del  D.  Nunes  Vais  ò  accompagnata  da  una  lettera,  colla  quale 
TAutore  prega  la  Società  a  volere  emettere  il  suo  giudizio  intorno  alia  mede- 
sima. Il  Presidente  dichiara  che  essa  venga  prima  inviala  alla  Deputazione 
conservatrice. 

L'opera  poi  del  Prof.  Baccelli  sopra  enunciata,  facendo  seguito  ai  due  vo- 
lumi già  dal  medesimo  presentati  alla  nostra  Società  nel  4867,  il  Presidente 
propone  che  venga  inviata  alla  Commissione  Fallani,  Schiff  e  Nesti,  incaricaU 
di  riferire  intorno  a  tale  lavoro. 

Dopo  di  che  si  concede  la  parola  al  sig.  D.  Adolfo  Andrei  per  la  leUnra 
di  una  memoria  che  porta  per  titolo  :  Del  forcipe  a  trazioni  sostenute  e  a 
pressione  progressiva  del  Dott.  Chassagny  di  Lione. 

Con  questo  lavoro  TAutore  si  propone  di  richiamare  l'attenzione  dei  pra- 
tici sulla  applicazione  della  forza  meccanica  artificiale  in  ostetricia  e  solla 
sostituzione  di  essa  alla  forza  manuale. 

Quindi  è  che  dopo  aver  in  una  prima  parte  esposta  la  teoria  del   forcipe 
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a  trazioni  sostenute,  e  dimostrato  come  esso  sia  al  tempo  stesso  ìstnimento 
di  preensione  e  compressione;  passa  a  descrivere  lo  strumento  medesimo  del 
sig.  Ctiassagny  presentandolo  alla  Società  insieme  ad  alcune  figure  illustrative. 
Terminata  di  poi  una  tale  descrizione  il  D.  Andrei  parla  del  modo  di  ser- 
virsi di  un  (ale  apparecchio  :  e  finalmente  confuta  le  diverse  obiezioni  che  si 
sooo  elevate  contro  Tinventore  sig.  Ghassaguy,  per  opera  specialmente  del 
D.  Bailly  di  Parigi.  ' 

Dopo  questa  lettura  dal  Presidente  invitato,  il  D.  Angiolo  Filippi  comunica 
verbalmente  alla  Società  un  caso  di  strangolamento  intestinale  intemo  per  tor- 
siaie  sul  proprio  asse  dell'  S  iliaca,  osservato  neir  eseguire  Tautopsia  del  ca- 
davere dì  Santi  Marini,  già  degente  nel  turno  del  sig.  D.  Frascani  in  Santa 
Maria  Nuova. 

Questo  uomo  di  anni  58,  assai  robusto,  allorché  nel  49  marzo  entrava 
neir  ospedale  soffriva  già  da  5  giorni  di  grave  enteralgia  a  destra,  esacerbane 
tesi  sotto  la  pressione  la  più  lieve  :  aveva  meteorismo,  stipsi,  arsione,  lingua 
coperta  di  densa  patina,  orine  scarse  ed  accese  :  la  comparsa  dei  dolori  colici 
aveva  tenuto  dietro  ad  un'abbondantissima  ingestioue  di  sostanze  feculacee  : 
diagnosticata  la  malattia  per  enlero-))erilonitide  da  saburre  gastriche  si  applica- 
rono in  più  volte  60  mignatte,  si  amministravano  purgativi  oleosi  e  drastici, 
si  Tacevano  prendere  al  maialo  stesso  ripetutamente  dei  bagni  generali  :  riu* 
sciti  inutili  qaesti  mezzi  si  amministrava  il  mercurio  metallico  alla  dose  di 
400  grammi  e  interrottamente. 

Aumenta  il  meteorismo,  si  fanno  più  atroci  i  dolori,  scemano  le  forze  car- 
diaco-vascolari, e  con  esse  la  termogenesi  cutanea  ed  il  malato  muore  il  di 
25  dello  stesso  mese.  « 

AiPautopsia  si  trova  oltre  il  meteorismo  pronunziatissimo  di  tutte  le  masse 
intestinali  un  leggero  versamento  sieroso  peritoneale  di  color  citrino,  con  raz- 
zainre  flogistiche  sulle  curve  delle  anse  intestinali  e  nelle  porzioni  del  perito- 
neo parietale  corrispondente.  Svolta  la  matassa  intestinale  del  duodeno  verso 
il  crasso  si  giunge  fino  al  colon  discendente,  alla  porzione  dell*  5  iliaca,  la 
quale  è  spostata  dal  suo  posto  verso  la  linea  alba,  distesa  da  gas  fino  al  punto 
di  toccare  Tarco  del  pube  in  basso  e  la  gran  curva  dello  stomaco  in  alto. 
Tatto  il  cilindro  intestinale  che  la  costituisce  è  torto  sol  proprio  asse  per 
modo  che  rimane  chiuso  il  colon  discendente  in  alto  ed  il  resto  in  basso.  Il 
mesenterio  dell'  S  iliaca  s'è  disteso  tanto  da  lasciarla  migrare  sulla  linea  me- 
diana e  lasciarle  fare  un  avvolgimento  completo  sul  proprio  asse  ;  per  modo 
che  se  artificialmente  si  svolge  questo  nodo  col  ricondurre  a  sinistra  1*  S  iliaca 
e  ridarle  la  sua  normale  posizione,  lo  strangolamento  é  tolto  ed  i  gas 
prima  rinchiusi  entro  quella  porzione  riprendono  il  loro  libero  passaggio,  sia 
per  il  colon  discendente,  sia  per  il  retto. 
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Nel  fare  questa  descrizione  il  D.  Filippi  mette  sotto  gli  occhi  della  Società 
il  pezzo  patologico,  e  soggiunge  come  nessun  restringimento  organico  esiste 
nel  colon  da  far  credere  che  un  processo  morboso  più  o.meno  lento  abbia 
originato  Io  strangolamento  esistente,  e  come  questo  non  sìa  conseguenza  di 
stati  morbosi  precedenti,  sia  del  peritoneo  parietale,  sia  della  stessa  S  iliaca, 
come  del  resto  della  matassa  intestinale. 

Soggiunge  poi  che  se  ad  arte  vuotato  tutto  il  cilindro  intestinale  vi  si  in- 
suffla nuovamente  per  il  retto  dell'aria  distendendolo  quanto  lo  era  morbosa- 
mente, se  allora  si  torce  \  S  iliaca  intorno  al  retto  da  sinistra  a  destra,  si 
ristabilisce  e  si  mantiene  quello  strangolamento  che  si  formò  vivente  il  malato:^ 
svolgendo  nuovamente  cotesto  cilindro  Taria  trova  una  libera  uscita  per  la 
via  del  retto  e  tutto  il  lume  interno  riprende  il  suo  giusto  calibro. 

Terminata  questa  descrizione  il  D.  Filippi  accenna  alla  classazione  degli 
strangolamenti  interni,  e  riferisce  il  caso  descritto  a\U  twwmi  proprìameota 
dette,  ed  a  un  modo  non  tanto  comunemente  accennato  dai  trattatisti. 

Accenna  alla  inefficacia  del  mercurio  in  simili  casi,  mostrando  chiaramente 
Tanatomia  patologica,  come,  nei  casi  anche  di  \noo/QÌnavMnio  intestinale  dal- 
l'alto in  basso,  qualunque  causa  meccanica  che  pel  suo  peso  agisca  appunto 
dairalto  in  basso,  debba  riuscire  più  dannosa  che  utile;  e  nel  caso  in  que- 
stione il  mercurio  venne  ritrovato  nel  punto  più  declive  del  colon  discendente, 
proprio  vicino  al  nodo  superiore  strangolante. 

Dopo  questa  comunicazione  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  memo- 
ria del  D.  Andrei. 

Il  Prof.  Balocchi  dichiara  che  mentre  alcune  delle  opinioni  esposte  dall'Ào- 

tore  nella  sua  memoria  possono  fornire  argomento  ad  una  discussione,  qoasla 

I  non  potrebbe  impegnarsi  ora  dopo  una  semplice  lettura  e  senza  Taiato  delle 

"^  prove  sperimentali.  Egli  propone  quindi  che  si  elegga   una   Commissione,  la 

quale  intraprenda  degli  esperimenti  collo  strumento  del  sig.  Cbassagny,  e  oa 
riferisca  dipoi  alla  Società. 

Il  Presidente  risponde  che  ai  termini  del  Regolamento  la  Commissione  noe 
può  essere  eletta  senza  che  sia  stata  prima  consultat-a  la  Deputazione  Cottse^ 
vatrice.  Il  Segretario  degli  Atti  perciò,  consentendolo  la  Società  invieri  ad 
essa  la  memoria  del  D.  Andrei. 

Accolto  favorevolmente  questo  partito  la  adunanza  pubblica  è  sciolta  e  la 
Società  si  riunisce  in  seduta  privata. 

?tT  il  Presidente  II  Segretario  degli  ÀtH 

MicHBLAcci  Vice-Presidente.  Gustavo  Bargioni. 
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STUDI  ACCTADEMICl 


'  Tena  adimanza  plililica  del  di  23  mm  1869. 

Presidenza  del  Prof.  Michelacci  Vice  Presidente. 

Sodo  presenti  i  due  Segretarii,  i  Soci  Pacini,  Paganucci,  Casligliooi,  Faralli, 
Sonsioo,  Grilli,  Ninci,  BotUrì,  Paoli. 

Letto  ed  approvato  il  processo  Verbale  della  Seduta  pubblica  precedente, 
il  Segretario  delle  corrispondenze  pubblica  le  opere  pervenute  in  dono  alla 
Società,  cioè: 

Casanova  Cav.  Achille:  —  L'odierna  medicina  col  confronto  deWantica 
applicata  alla  clinica  medica  in  base  alla  patologia  del  sangue^  ecc.  ; 

Carroccio  D.  Antonio  :  —  Sul  cervello  umano  e  di  alcuni  mammiferi  su- 
periori e  sulle  sue  funzioni  intellettuali; 

—  Sommario  storico  ddle  grandi  scoperte  fatte  dagli  anatomici  italiani  dal 
ueolo  XVI  al  XIX; 

—  S^ulVanatomica  -cùnformazione  e  sui  rapporti  del  tubo  gastro-enterico^  stu- 
diato nelTuomo  e  nei  mammiferi  ; 

—  Lezioni  sulla  fisiologia  della  digestione  fatte  al  R.  Museo  di  Storia  natu- 
raie  di  Firenze  da  Maurizio  Schiff  ecc.  ; 

Yerardini  Prof.  Ferdinando  :  —  Studi  intomo  all'ematocele  peri  o  retro-iAte- 
rùio; 

Andrei  D.  Adolfo  :  -—  Del  parto  prematuro  artificiale  ; 

Mdoni  Satta  D.  Pietro  :  —  Cenni  sulle  preparazioni  anatomiche  del  dottor 
Seano,  preparatore  al  Museo  zoologico  di  Cagliari  ; 

Santopadre  D.  Temistocle  :  —  Stomatite  cangrenosa  ;  edema  della  glottide^ 
norie  per  asfissia  ; 

—  Guida  ai  Bagni  d'acqua  salso-jodica  di  Castrocaro; 

Perazzi  D.  Domenico:  —  Storia  di  ovariotomia  per  eistosarcoma  moltilo- 
hfilare  ovarico,  seguita  dalla  guarigione; 

—  AperQu  historique  sur  Vorigine  et  le  progrès  de  Vovariotomie  en  Italie:  Lettre 
à  M.le  D,  A.  A.  Boinet. 

Pierazzini  D.  Giuseppe  *  —  DelTepidemia  morbillosa  osservata  nel  Comune 
ài  Mantecalvoli  nelVanno  4868; 

Alberti  G.  B.  e  Vannucci  Guido  :  —  Continuazione  di  ricerche  chimiche 
per  stabilire  con  Vappoggio  dei  fatti  la  teoria  della  formazione  delPaeido  iodico 
eoi  processo  di  MiUon  ; 

Castellana  D.  Luigi  :  —  La  patogenesi  della  infiammazione; 
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Appendice  alla  relazione  suUerifonne  del  manicomio provineinte di  Berginui 
resentata  al  Consiglio  della  provincia  nella  sessione  ordinaria  dà  \  869  ; 

La  Sardegna  medica,  fase.  S  e  3,  an.  tS69. 

Terminala  una  tale  presentazione  il  Socio  D.  Castiglioni  ringrazia  la  Società 
ell'onore  rallogli  e  della  prova  datagli  di  afTeilo  e  di  sliroa  ele^endolo  a  foo 
ocio  Conserva  lo  re. 

Dopo  di  cbe  il  l'residvute  accorda  la  parola  al  Socio  D.  Faralli.  Egli  si  pil- 
one in  una  sua  memoria  inlitoIaU:  Sul  redtitatnento  mUitare,  Studi  «fitta- 
4liea  medica,  di  studiare  il  rcclutamenlo  in  rapporto  alle  coadiiioni  igieiù- 
be  del  nosiro  regno. 

Uno  dei  quesiti  da  esso  preso  a  sciogliere  è  quella  ■  relativa  aU'eqaa 
ripartizione  dei  conlingenti  a  t'ecoada  della  relaliva  quantilà  di  salute  t  di 
Tona  Rsira  possedule  dalle  diverse  provìncie  di  uno  SUto.  > 

Dopo  aver  fallo  rilevare  i  grandi  sacrifiri  che  ciascuna  provincia  subisce 
ler  dalo  e  Tatto  delia  legge  sulla  leva,  la  quale  toglie  loro  dalla  popolazione 
io  che  v'ba  di  meglio  in  fatto  di  gioveolù  e  di  salute;  dopo  aver  accennati) 
Ila  diversità  di  condizioni  in  mezzo  alle  quali  si  trovano  gli  individui  sollo 
e  anni,  e  come  tale  diversità  Unto  induisca  a  favorire  lo  sviluppo  di  pecu- 
.ari  infermilA,  facendo  assumere  anche  talora  alle  malattie  comuni  una  grj- 
ilà  insolita  per  il  genio  epidemico  che  spesso  assumono  ;  come  da  questa 
iversJtà  di  condizioni  no  segue  necessariamente  una  morlalilà  maggiore  di 
nella  ordinaria  alla  slessa  età  nella  vita  privala,  cita  all'appoggio  dì  questi 
Itti  alcune  slalìslicbe,  le  une  relative  ad  esercii!  stranieri,  le  altre  ad  eser- 
ìtì  nostrali. 

L'importanza  di  questo  ultimo  fatto  è  anche  maggiore  considerando  come 
uesla  mortalità  più  grande  si  verifica  appunto  in  individui  che  furono  pre- 
xMì  fra  i  più  sani  ed  i  più  robusti,  e  che  essa  rireriscesi  alla  massa  totale 
ell'esercito  ;  sapendosi  per  altro  essa  è  Unto  più  grande  quanto  inferiore  è  il 
rado  occupato  dai  singoli  individui;  e  come  Bnalmeate  in  detto  calcolo  non 
ino  compresi  coloro  che  perchè  riformati  vanno  poi  a  terminare  la  loro  esìs- 
jnza  in  seno  della  propria  famiglia.  Cbe  una  tale  mortalità  sia  grande  lo  provi 
confronto  fatto  fra  quella  cbe  ha  luogo  fra  ì  militari  sotto  le  armi,  e  qudli 
1  congedo  illimitalo. 

Tali  risultati,  col  sistema  attualmente  in  vigore  di  coscrizione,  riescono  anche 
iù  gravi  considerati  in  rapporto  ad  alcune  provìncie  e  circendarii  :  gravezil 
I  quale  s'è  mitigata  in  parte  dalla  legge  sulla  leva  del  1851,  cbe  ammette 
er  principio  la  reparlizione  del  contingente  non  a  seconda  dolla  popolaiiace, 
la  sibbene  in  proporzione  del  numero  degli  inscritti  sulle  liste  di  leva,  non 
essa  per  questo  di  pesare  maggiormente  sopra  alcune  provìncie  più  che 
ipra  altre. 
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Dopo  questo  considerazioni  l'autore  afferma  che  «  perchè  Timposta  del 
«  servizio  militare  pesi  proporzionai  mente  sulle  popolazioni  bisogna  esami- 
e  Darne  il  grado  della  relativa  salubrità  e  in  ragione  di  questa  repartire  i 
t  CGotingeuti  di  leva  ;  »  essendo  che  Taltitudiue  militare  non  sia  per  tutte  le 
Provincie  la  stessa,  e  tanlo  più  poi  in  certi  separali  circondari!. 

[n  appoggio  di  ciò  FA.  cita  i  resultati  di  alcune  leve,  eseguite  in  Italia  in 
epoche  diverse  e  in  diverse  provincie  ;  e  fa  notare  nella  cifra  dei  riformati  la 
diversità  cbe  esiste  fra  una  provincia  ed  un'altra  ;  e  come  tale  diversità  siasi 
mantenuta  non  solamente  per  singole  leve,  ma  sibbene  pressoché  costante- 
Oleate  in  ogni  leva  fatta  anche  negli  anni  successivi.  E  sebbene  nella  cifra 
dei  riformati  figurino  anche  quelli  che  presentarono  un  difetto  di  statura,  ciò 
per  altro  non  toglie  che  nei  circondarli,  ove  appunto  questa  condizione  spe- 
ciale di  riforma  ebbe  a  verificarsi,  non  si  rinvenissero  anohe  relativamente 
IO  maggior  numero  di  riformati  per  malattie  o  imperfezioni  fisiche. 

Dopo  tali  considerazioni  fondate  sopra  cifre  rese  oramai  di  pubblica  ragione 
VX.  conchinde  che  col  sistema  di  leva  attuale  mentre  alcune  provincie,  dopo 
formato  il  lor  contingente,  rimangono  sempre  con  buon  numero  di  giovani 
sani  e  robusti,  altre  invece,  dopo  soddisfatto  a  questo  loro  obbligo  verso  lo 
Stato,  si  trovano  a  mancare  di  quasi  tutti  gli  elementi  di  salute  che  essi  pos- 
sedevano. E  mentre  un  tale  stato  di  cose  deve  necessariamente  influire  a  ren- 
dere sempre  più  grande  e  progressivo  il  deperimento  della  specie  in  tali  pro- 
vincie, anche  la  prosperità  generale  deve  risentirne  danno,  per  il  diffetlo  di 
iadividoi  capaci  dì  darsi  alle  industrie  o  mestieri,  proprii  a  ciascuna  provincia. 

L*A.  termina  quindi  il  suo  lavoro  proponendo  al  giudizio  della  Società  il 
seguente  problema:  a  È  ella  giusta  la  reparlizioue  del  servizio  militare  in 
«  proporzione  del  numero  degli  inscritti  ?  non  sarebb'egli  più  conforme  al 
«  gran  principio  della  proporzionalità  delle  imposte,  proclamato  da  Adamo 
f  Smith,  il  repartire  il  contingente  in  ragione  del  numero  degli  inscritti,  ri- 
ti conosciuti  in  ciascuna  provincia  e  in  ciascun  circondario  fisicamente  idonei 
■  alla  vita  militare  ?  » 

Terminata  questa  lettura  il  D.  Dilli  in  un  suo  scritto  riferisce  alla  Società 
alcune  osservazioni  sulVuso  e  sulla  effiacia  di  alcuni  rimedi  introdotti  nelVor- 
ganismo  col  metodo  ipodermico.  Dopo  avere  accennato  essere  oggi  questo  me- 
todo generalmente  accettato  e  prescelto  per  la  amministrazione  di  alcuni  spe- 
ciali rimedi,  egli  ricorda  una  prima  serie  di  fatti  compreodenti  le  inoculazioni 
di  idroclorato  di  morfina  in  nove  casi  di  ischiade,  dei  quali  sei  terminarono 
colla  guarigione,  gli  altri  tre  migliorarono.  Accenna  come  uno  dei  primi  effetti 
di  tale  inoculazione  fosse  la  immediata  azione  sedativa  del  dolore,  che  in  cin- 
que di  tali  casi  era  cosi  vivo  da  togliere  ai  malati  non  solo  la  possibilità  di 
servirsi  dell'arto,  ma  pur  anco  il  sonno  :  azione  sedativa  che   si   manteneva 
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per  alcune  ore  ;  ora  ottenuta  per  rìnocuìazione  di  tre,  ora  di  cinque  centi- 
grammi  di  detto  sale.  Dei  6  casi,  5  guarirono  fra  i  7  e  i  42  giorni,  in  uno 
si  prolungò  il  dolore  per  oltre  un  mese.  In  quest'ultimo  il  malato  impossibili- 
tato a  muoversi  e  privato  del  sonno  al  sesto  giorno^  riusci  ad  alzarsi  e  ri- 
prendere le  sue  abitudini  continuando  per  altro  nella* cura  già  intrapresa 

Accennati  questi  fatti  i'A.  riferisce  un  caso  di  tic  doloroso  del  sopraorbila- 
rio,  contro  del  quale  inoculò  per  la  prima  volta  2  centigr.  di  idroclorato  di 
morGna  ;  inoculazione  a  cui  tenne  dietro  colla  calma  del  dolore  un  qualche 
turbamento  di  vista,  un  po'  di  cefalea,  qualche  vertigine  :  tornato  il  dolore  fa 
ripetuta  una  seconda  inoculazione  di  tre  centigr.,  e  questa  volta  oltre  i  feno* 
meni  sopra  ricordati  si  ebbe  vomito,  tendenza  al  sonno,  abbattimento  nelle 
azioni  nerveo  muscolari,  fenomeni  tutti  che  cederono  prontamente  ad  un  forte 
infuso  di  caffè;  frattanto  scompariva  del  tutto  il  dolore. 

Proseguendo  nelle  inoculazioni  I'A.  accenna  la  guarigione  di  due  nevralgie 
intercostali  avvenute  alla  prima  inoculazione,  e  il  miglioramento  notevole  di 
una  nevralgia  del  faciale. 

Di  altre  inoculazioni  tentata  in  malattie  dolorose  ed  anche  contro  Tinsom- 
nia  egli  fa  parola,  e  fra  tutte  ricorda  il  fatto  di  persona  gravemente  malata 
di  affezione  cerebrale  con  insonnio  ostinato,  nella  quale  riusciva  a  portare  la 
calma  ed  il  sonno  spingendo  6no  a  tO  centigr.  nelle  24  ore  la  dose  del  sale 
morfìnato. 

Dopo  tutti  questi  fatti  egli  fa  rilevare  la  efficacia  grandissima  di  questo 
metodo  speciale  di  amministrazione  medicamentosa  e  la  superiorità  sua  agli 
altri  ordinarli. 

Una  seconda  serie  di  fatti  comprende,  nel  lavoro  del  D.  Billi,  le  inoculazioni 
di  curaro  in  4  casi  di  epilessia  ed  uno  di  chorea.  In  uno  dei  primi  si  tratta 
di  donna  che  era  presa  da  accessi  epilettici  ogni  giorno  e  più  volte  fino  a  5 
nello  stesso  giorno.  Coirinoculazione  del  curaro  incominciata  dapprima  a  debo- 
lissime dosi  e  spinta  dipoi  6no  a  un  centigr.  il  D.  Billi  osservava  la  mitiga- 
zione delli  accessi  per  V  intensità  loro  e  per  il  numero,  restando  la  malata 
perfino  5  giorni  senza  che  le  si  determini  un  accesso:  vantaggio  egualmente 
notevole  ha  potuto  verificarlo  in  altra  epilessia. 

Nessuna  utilità  afferma  avere  arrecato  le  stesse  inoculazioni  nella  chorea: 
invece  in  altra  epilettica  in  cui  gli  accessi  venivano  a  periodo  e  iu  numero 
di  3  a  5  nello  spazio  di  poche  ore  dopo  una  inoculazione  gli  accessi  non  sono 
ricomparsi. 

Frattanto  egli  si  propone  di  continuare  le  sue  osservazioni,  e  promette  alla 
Società  di  rendere  conto  anche  di  quelle  che  si  propone  di  fare  colle  inocula- 
zioni deiratropina,  della  stricnina  e  delPergotina,  non  che  del  fosforo  e  del 
percloruro  di  ferro. 
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Dopo  questa  lettura  il  Presidente  propone  relativamente  alla   memoria   del 
D.  Faralli  che  e>sa  venga  rinviala  alla  Deputazione  Conservatrice,   perchè  ri- 
fiBrisca  se  giudichi  conveniente  di  essere  preso  in  esame  da  una  Commissione 
e  dÌ5CU:>so  Targomento  svolto  in  quella  memoria. 

11  Socio  Grilli  domanda  alFA.  se  nel  modo  di  repartizione  da  essolui  pro- 
posto per  i  contingenti  di  leva  intende  di  comprendere  insieme  e  gli  indivìdui 
inabili  al  servizio  per  difetti  o  imperfezioni  fisiche,  e  quelli  inabili  per  difetto 
dì  «tatora. 

Il  Presidente  fa  osservare  che  una  tale  domanda  porterebbe  nece.^saria- 
mente  seco  la  discussione  deirargomeoto,  e  nuovamente  ripete  la  proposta  da 
esso  formai  ala  in  principio. 

n  D.  Crilli  dichiara  non  volere  ora  aprire  la  discussione  ma  semplicemente 
de^dera  dalVA.  che  non  ha  seguito  che  in  torretta  mente  nello  svolgimento  del 
900  tema,  uno  schiarimento  in  proposito  al  modo  con  cui  vengono  da  esso 
considerati  gli  individui  di  bassa  statura  in  relazione  alla  maniera  di  proposta 
daifautore  foroiulata. 

n  Faralli  risponde  di  avere  di  fatto  compresi  lutti  insieme  e  gli  individui 
ÌDabili  per  malattie  o  imperfezioni  fisiche,  e  quelli  di  bassa  statura  ;  e  ciò 
perchè  gli  è  sembrato  di  non  dover  dare  per  ora  una  estensione  troppo 
paode  al  suo  lavoro. 

Dato  questo  schiarimento,  il  Presidente  torna  a  proporre  il  rinvio  alla  De- 
|H)tazione  Cooservalrice  della  memoi*ia  Faralli,  e  la  Società  approva. 

Sulla  meiDoria  del  D.  Billi  la  Società  acconsente,  dietro  proposta  del  Pre- 
ndeole,  che  si  apra  la  discussione  appena  che  egli  abbia  comunicale  alla  So- 
cietà le  osservazioni  che  TA.  si  propone  di  continuare  o  intraprendere  di  nuovo, 
infine  dietro  invito  del  Presidente  viene  fatta  la  proposta  di  nuovi  Soci. 

Dopo  di  che  la  Seduta  pubblica  è  sciolta,  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta 
^vata. 

//  Presidente  II  Segretario  degli  AUi 

Gioftcìo  Pellizzari.  D.  Gustavo  BAncioMi. 


Qoarta  adiinaiiza  pnbliljca  del  di  i  Inailo  1869. 

Presidenza  del  Prof.  G.  Pellizzari,  Presidente, 

Sono  presenti  il  Vice- Presidente,  i  due  Segretarii,  i  Professori  Barellai, 
Paganucci,  Bellini,  Ghinozzi,  Guerri,  Zannetti  Ferdinando,  Balocchi,  e  i  Dottori 
{Tioci,  Comucci.  Bottari,  Faralli,  Grilli,  Sonsino,  Roster,  Brigidi,  Nesti,  Rosati. 

11  Segretario  degli  Atti  legge  il  rapporto  della  Seduta  pubblica  precedente 
9  dopo  alcune  osservazioni  del  Preside! le  e  del  Vicepresidente,  per  le  quali  si 
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dicbiarano  come  noD  avvenute  le  proposte  di  nuovi  Soci  fatte  neirultima  adu- 
nanza pubblica,  e  che  esse  potranno  farsi  di  nuovo  non  appena  che  sia  dalla 
Società  approvato  il  regolamento,  alla  nuova  compilazione  del  quale  atleode 
ora  la  Deputazione  Conservatrice,  il  processo  verbale  viene  approvato. 

11  Segretario  delle  Gorrispondeuze  presenta  le  opere  venute  in  dono  alla 
Società  ;  dà  comunicazione  poi  di  una  lettera  dei  parenti  del  Cav.  D.  Isacco 
Galligo,  con  la  quale  si  partecipa  la  morte  di  questo  nostro  Socio  conservatore, 
avvenuta  in  Pisa  il  di  19  giugno  dell'anno  corrente. 

La  parola  viene  dopo  di  ciò  data  al  Socio  Prof.  R.  Bellini  per  la  lettura 
dì  un  suo  lavoro  cht  ha  per  titolo  :  Contributo  alla  storia  terapeutica  dà  $ot- 
fiti  alcalini  e  terrosi. 

Mentre  in  un  primo  lavoro  questo  autore  ha  dimostrato,  conlrariamente 
alle  esperienze  del  Polli,  che  i  solQti  alcalini  non  restano  itidecomposti  in  mezzo 
ai  fermenti  ed  alle  materie  fermentabili,  si  propone  ora  di  ricercare  se  le  fer- 
mentazioni tacciano,  come  ha  asserito  il  Polli  medesimo,  fino  a  che  in  meno 
ad  esse  trovinsi  presenti  i  solfiti,  o  non  siano  essi  convertiti  in  solfati. 

Ammesse  cogli  altri  chimici  due  maniere  di  fermentazione,  egli  riferisca 
le  esperienze  da  essolui  fatte  e  dirette  a  provare  se  si  arresti  quella  prodotta 
dai  fermenti  organizzati  o  insolubili.  Tali  esperienze  istituite  sopra  una  sola* 
zione  acquosa  di  miele  e  lievito  di  birra,  e  sul  latte  di  mucca  hanno  dimo- 
strato al  Prof.  Bellini  che  la  fermentazione  alcoolica  nell'un  caso,  e  quella  ^(- 
tica  nell'altro,  non  fu  impedita  dalla  presenza,  non  che  di  piccola,  ma  beoaDco 
di  forte  dose  di  solfito  di  soda. 

Quanto  alla  azione  dei  solfiti  sulla  fermentazione  putrida,  dopo  avere  dimo- 
strato che  la  azione  deodorante  sulle  materie  putride  attribuita  ad  e^si,  deve 
invece  riferirsi  all'acido  solforoso,  riferisce  le  esperienze  da  esso  fatte  sa  Ut 
conigli  a  due  dei  quali  furono  amministrate  forti  dosi  di  solfito  di  soda.  Veo- 
tiquattro  ore  dopo  la  morte  questi  presentarono  gli  stessi  segni  di  putrefazioDO 
che  ebbe  a  offrire  il  terzo,  a  cui  non  era  stato  amministrato  il  solfito. 

Relativamente  alle  fermentazioni  prodotte  dai  fermenti  solubili  o  non  orge^ 
niisati  il  Prof.  Bellini  dopo  aver  esperimentato  sulla  saliva  mescolata  alla  ge- 
latina d'amido  ;  sopra  lo  stomaco  di  tre  conigli  uccisi  nel  momento  della  dige* 
stione,  sopra  la  farina  di  senapa,  su  quella  di  mandorle  amare,  e  sopra  un 
miscuglio  d'amigdalina  e  di  emulsina,  egli  ha  trovato  sempre  che  i  solfiti  alca- 
lini non  riuscirono  ad  impedire  il  movimento  fermentativo  di  queste  sostanze, 
e  che  solamente  sotto  una  forte  dose  di  solfito  esso  ne  era  ritardato.  Un  tale 
ritardo  poi  nella  manifestazione  del  movimento  fermentativo  egli  Io  riferisce 
non  all'acido  salificatore,  ma  bensì  alla  base  alcalina  del   solfilo  messo  io 

eccesso. 

Il  Prof.  Bellini  dichiara  poi  di  avere,  ottenuti  questi    resuluti   sia   esperi- 
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mentando  con  i  8o]6li  alcalini  e  terrosi  del  commercio,  sia  con  quello  di  9oda 
preparato  dal  Polli  medesimo. 

Venendo  poi  a  ricercare  la  ragione  del  mancato  effetto  antifermentativo 
in  tolte  le  esperienze  dall'A.  istituite  coi  solfiti,  esso  la  ritrova  per  un  lato 
iella  alcalinità  degli  stessi  solfiti,  per  l'altro  nella  poca  copia  di  acidi  liberi 
proprii  di  alcune  fermentazioni,  e  capaci  di  decomporre  il  solfito  mettendo  in 
libertà  Tacido  solforoso. 

Con  altre  esperienze  fatte  dipoi  dal  Prof.  Bellini  separatamente,  con  solu- 
soae  satura  d'acido  solforoso  egli  é  riuscito  a  stabilire  che  nei  solfiti  questo 
acido  è  antifermentativo  non  per  sua  natura,  ma  sibbene  in  ragione  della 
dose:  che  più  forte  è  la  dose  dell'acido  solforoso,  più  facilmente  la  fermenta- 
zioDe  sarà  impedita.  Finalmente  dopo  avere  accennato  come  molte  fermenta- 
zioni siano  favorite  dalla  presenza  degli  acidi  proprii  di  esse,  e  come  lo  stesso 
addo  solforoso  quando  sia  in  piccolissima  dose  coadiuvi  anziché  ritardare  il 
jDovimento  fermentativo,  il  Prof.  Bellini  afferma  che  nei  casi  nei  quali  per 
ona  dose  mollo  generosa  di  solfito  questo  movimento  è  ritardato,  ciò  si  devo 
non  all'acido  salificatore,  ma  sivvero  alla  eccedente  base  alcalina. 

Riferiti  cosi  i  resultati  delle  sue  esperienze,  TA.  termina  il  suo  lavoro  di- 
chiarando essere  presumibile  cbe  i  solfiti  medesimi  siano  impotenti  a  ritar- 
dare le  cosi  dette  fermentazioni  morbose  nell'animale  organismo  ;  e  che  colla 
scorta  della  clinica  osserrazione  e  della  patologia  esperimenlale,  ricercherà  in 
altra  occasione  quanto  possa  esser  giusta  questa  presunzione,  dedotta  ora  dalle 
sue  esperienze  chimiche. 

Dopo  questa  lettura  il  D.  Bargioni  comunica  alla  Società  la  osservazione 
di  un  caso  di  croup  curato  colla  Tracheotomia. 

II  soggetto  di  questa  osservazione  clinica  é  un  bambino  di  6  anni,  nel 
quale  manifestatosi  il  croup  difterico,  venne  questo  dapprima  combattuto  con 
mezzi  di  cara  medica  locale  e  generale.  Riconosciuta  dopo  4  giorni  la  loro 
insnifidenza  fu  sottoposto  il  fanciullo  coU'aiuto  dei  DD.  Rosati  e  Marconi  alla 
tracheotomia,  alla  quale  per  altro  non  sopravviveva  che  per  sole  36  ore. 

Riferito  il  caso  PA.  fa  alcune  considerazioni  relative  alla  utilità  della  tra- 
cheotomia nel  croup,  non  che  all'atto  stesso  operatorio.  Dopo  aver  passati  in 
rivista  i  principali  compensi  terapeutici  messi  ordinariamente  in  pratica  con- 
tro tale  affezione  della  laringe,  dopo  aver  accennato  alla  loro  debole  efficacia 
in  rapporto  alla  gravezza  del  male,  egli  parla  del  taglio  della  trachea  :  dis- 
correndo degli  effetti  immediati  e  consecutivi  di  questa  operazione  conchiude 
afrrmando  essere  la  tracheotomia  non  pericolosa.  Parlando  poi  dell'atto  ope- 
ratorio e  del  processo  speciale  da  esso  seguito,  non  che  della  preferenza  data 
ad  alcuni  pìuttostoché  ad  altri  strumenti,  come  gli  venne  consigliato  dallo 
stesso  D.  Rosati,  che  lo  assisteva,  l'A.  termina  col  dichiarare  essere  ia  tracheo- 
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tomia   di   non  difficile  esecuzione  :  e  perciò  stesso   meritevole  di  essere  fn 
noi  praticata  mollo  più  frequentemente  di  quello  non  siasi  (atto  fin  qui. 

Il  Presidente  apre  dopo  ciò  la  discussione  sul  lavoro  letta  dal  Socio  Prof.  Bellini. 
Ninno  domanda  la  parola  e  soltanto  TÀ.  medesimo  in  aggiunta  alle  considera- 
zioni fatte  nel  suo  scritto,  riferisce  sapere  dal  Prof.  Paganucci,  presente  alla 
adunanza,  avere  egli  coi  solfiti  conservali  per  più  giorni  dei  cadaveri  umani  dopo 
averli  iniettati  per  Taorta  con  una  soluzione  molto  carica  di  questi  sali.  Il  Prof. 
Bellini  afferma  che  la  virtù  antiputrida  dei  solfiti,  é  dovuta  in  tali  casi,  come 
ebbe  occasione  di  concludere  già  nella  sua  memoria,  aireccesso  di  alcalinità 
del  liquido  impiegato. 

Il  Segretario  degli  Atti  soggiunge  sapere  che  nel  4865  alla  Facollà  dì  Me- 
dicina di  Parigi,  sotto  la  direzione  del  Sappey  professore  d'anatomia,  sì  con- 
servavano durante  la  stagione  estiva  molti  cadaveri,  p>er  servire  agli  esercizii 
anatomici  delli  studenti,  iniettando  in  essi  una  forte  solu^^ione  di  solfito  di  soda. 

La  discussione  viene  dipoi  aperta  sullo  scritto  del  D.  Bargioni.  Il  Prof.  Ba-l 
rellai  trovando  l'argomento  di  un  qualche  interesse  per  la  Società,  propone 
che  la  discussione  stessa  venga  rimandata  alla  prossima  pubblica  adunanza,  ciò| 
che  viene  approvato. 

Dopo  di  che  la  Seduta  pubblica  è  levata,  e  la  Società  si  riunisce  io  sedata 
privata. 

Il  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  D.  Gustavo  Bargioki. 
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STUDI  ACCADEMICI. 


Quinta  aduaiza  pubUica  del  li  18  Inilio  1869. 


FreMenza  del  Prof.  G.  Pellizzabi,  PresidenU, 

Sono  preBenti  il  Yice-Pn»idenie,  i  Proff.  Pagaoucci,  Gbinozzi,  Darci  Socio 
ODorarìo,  Paoli,  e  i  Dottori  Castigliooi,  Drigidi,  Grilli,  Roster,  SontÌDO,  Berlini, 
Rosati,  Nesti,  Ninci,  Agnolesi  e  il  Segretario  degli  Atti. 

Letto  il  processo  verbale  della  seduta  pubblica  precedente,  esso  viene  ap- 
provato, dopo  di  che  il  Segretario  degli  Atti  presenta  le  opere  venule  in  dono 
alla  Società,  cioè  : 

Reale  D.  Giangiuseppe  :  —  Rendiconto  ttatistioo  della  Clinica  Oftalmiea 
nella  Univerntà  di  Napoli  delli  anni  4867-68  ; 

Sonsino  D.  Prospero  :  —  Alla  memoria  dd  D.  Isacco  Galligo  ; 

Pierazzini  D.  Giuseppe  :  —  Contemporanea  evolugione  di  tubereoloti  po/mo- 
nate  e  di  oareinùma  ddlo  stomaco  e  del  fegato  ; 

Michetti  Antonio  :  —  Sull'insegnamento  dinieo  epeeiale  deUa  Msdiana  pei- 
cologica, 

A  questa  presentazione  succede  la  lettura  di  una  lettera  del  Prof.  Pietro 
Stafiioelli,  colla  quale  egli  ringrazia  la  Società  d'  averlo  annoveraio  tra  %  sud 
nembri  Conservatori. 

11  D.  Angelo  Filippi  invitato  dai  Presidente  comunica  alla  Società  un  caso 
di  spostamento  congenito  del  rene  sinistro,  accompagnato  da  diviiione  della  tuba 
ed  ovaio  sinistro  dal  corpo  uterino.  Egli  riferisce  come  nell'eseguire  una  sezione 
8Q  di  una  vecchia  di  97  anni  morta  nell'Arcispedale,  il  D.  Brigidi  osservasse 
che  il  rene  sinistro  invece  che  trovarsi  nella  sede  normale  si  rinvenisse  nel 
IHGcolo  bacino  in  corrispondenza  delia  sinfisi  sacro*iliaca  sinistra. 

Esaminali  allora  i  rapporti  vascolari  del  viscere  spostato  per  riconoscere 
M  tale  spostamento  era  congenito  o  avventizio  si  ponevano  in  chiaro  le  se- 
gaenti  particolarità  anatomiche  : 

r  II  rene  sinistro  molto  più  piccolo  del  rene  opposto  stava  poggiato  colla 
sna  grande  curva  di  contro  alla  sinfisi  sacro-iliaca   volgendo  il  suo  ilo  in  a- 

11 
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vanti  e  a  destra.  In  alto  era  privo  della  capsula  sarrenale,  la  qaalo  era  rima- 
sta in  alto  alla  sede  fisiologica,  indifferente  alla  anormale  posizione  del  viscere 
contiguo  : 

2*^  L'arteria  renale  era  dala  dalla  iliaca  primitiva   sinistra,  prima  appunto 
di  dividersi  in  iliaca  esterna  ed  ipogastrica;  ed  era  rappresentata  da  un  grosso 
e  corto  tronco  ricurvo  dall'alto  in  basso,  dairesterno  all'iuterno  per  raggion 
gore  Filo  del  viscere: 

3*^  L'albero  venoso  presentava  questo  di  particolare:  la  vena  cava  inferiore 
giunta  a  livello  del  terzo  corpo  vertebrale  della  porzione  lombare  si  divideva, 
e  la  iliaca  primitiva  a  sinistra  dopo  5  o  6  linee  si  suddivideva  in  due  rami 
dei  quali  uno  scendendo  obliquamente  dairinterno  all'esterno  gettavasi  nel- 
Tilo  del  rene  formando  cosi  la  vena  renale  ;  l 'altro  passava  dietro  l'arteria 
iliaca  primitiva  sinistra  incrociandola,  raggiungeva  l'orlo  interno  del  mascolo 
psoas,  e  volgendosi  in  basso  veniva  alParcata  crurale  a  riscontrare  ed  inne- 
starsi con  una  bella  vena  proveniente  dall'albero  venoso  di  destra  :  il  qaale 
era  costituito  dalla  vena  ilìaca  primitiva  molto  più  lunga  e  sviluppata  di  quella 
sinistra,  che  al  livello  della  base  del  sacro  dividevasi  in  iliaca  esterna  nor- 
male per  calibro  e  direzione,  ed  in  un  altro  ramo  rappresentante  la  vena  ipo- 
gastrica destra,  assai  grosso  e  senza  diramazioni  secondarie  che  girando  da 
destra  a  sinistra  e  in  direzione  trasversa  all'asse  della  escavazione  s'arrestava 
alla  sinfisi  sacro-iliaca  sinistra  al  disotto  del  rene  spostato,  e  continuando  lungo 
la  parete  interna  dell'ileo  montava  alla  [lorzione  orizzontale  del  pube  riscon- 
trando ed  innestandosi  col  ramo  venoso  superioremente  descritto,  e  proveniente 
dalla  corta  vena  iliaca  di  sinistra.  In  mezzo  a  questo  cerchio  venoso  cosi  for- 
mato trovavasi  il  rene  spostato,  da  cui  staccavasi  un  uretere  molto  più  breie 
di  quello  di  destra. 

Relativamente  agli  organi  genitali  interni  mancavano  a  sinistra  il  ligameoto 
largo  e  rotondo  dell'utero;  e  la  tuba  di  piccolo  calibro,  a  fondo  cieco,  adesa 
alla  porzione  orizzontale  del  pube  invece  di  trovarsi  nella  sua  posizione  nato- 
rale  era  contenuta  nel  canale  inguinale  sinistro  :  piccolo  l'ovaio  sebbene  svi- 
luppati abbastanza  i  rami  venosi  ;  normale  l'utero  per  colorito  e  volume»  seb- 
bene portato  verso  destra  dal  ligamento  largo  e  rotondo  continuo  alla  toba 
normalmente  sviluppata  :  normale  l'ovaio  destro. 

Questa  descrizione  anatomica  viene  dal  D.  Filippi  corroborata  colla  pre- 
sentazione del  preparato  cadaverico,  e  di  un  disegno  fedelmente  eseguito,  e  che 
si  conserva  ora  nel  museo  patologico  della  Scuola. 

Dopo  di  che  egli  espone  le  ragioni  per  le  quali  egli  ritiene  Io  spostamento 
del  rene  nel  suo  caso  congenito  anziché  acquisito,  desumendole  e  dalla  dispo* 
sizìone  vascolare  sanguigna  si  arteriosa  che  venosa,  e  dalle  condizioni  anor- 
mali degli  organi  genitali  corrispondenti,  e  dalla  assenza  di  quelle  cause  av- 
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Tentìzie  capaci  dì  determinare  ano  spostamento  renale,  come  :  pressioni  esterne, 
(umori,  ecc. 

Ricorda  poi  TÀ.  alcuni  altri  casi  di  spostamento  renale  congenito  registrati  da 
diversi  anatomici  e  specialmente  ono  descritto  dal  Bayer  nel  sao  Atlante  alla 
tavola  38*. 

Terminala  questa  comunicazione  il  Socio  Prof.  Paoli  legge  parte  di  una  sua 
memoria  intomo  alle  malattie  del  globo  oculare  prodotte  daWuso  del  lume  a  petro- 
lio, proponendosi  di  continuarne  la  lettura  in  una  prossima  adunanza  pubblica. 

Seguendo  l'ordine  del  giorno  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  memo- 
ria :  La  tracheotomia  nel  croupy  letta  dal  D.  Bargioni  nella  precedente  Seduta. 

Il  Socio  Prof.  Barellai  non  potendo  trovarsi  presente  alla  discussione  (alla 
([oale  del  resto  sì  era  proposto  di  prender  parte),  in  un  breve  scritto  deposto 
sol  banco  della  Presidenza  al  principio  della  adunanza,  e  del  quale  il  Segreta- 
rio degli  Alti  dà  lettura,  sostiene  :  4^  non  esservi  identità  di  natura  fra  le 
aSezioni  croupalì  e  quelle  difteriche  ;  fra  un'aflézione  limitata  a  poche  linee 
della  glottide  e  del  cavo  laringeo  ed  un'altra  che  talora  dalle  fosse  nasali  si  distende 
rapidamente  alle  minime  diranaazioni  bronchiali  :  t^  essere  un  criterio  opera- 
tivo per  la  tracheotomia  specialmente  la  limitatezza  della  malattia  alla  laringe, 
e  quindi  la  prevalenza  dei  fenomeni  meccanici  di  strozzamento  e  di  asfissia 
sui  fenomeni  diatesici  e  di  infezione  diffusa  ;  3^  non  doversi  indugiare  la  ope- 
razione quando  alla  raucedine  della  voce  e  della  tosse,  alla  sibilosità  della 
inspirazione  succedono  i  primi  veri  accessi  di  ortopnea  soffocaliva,  strangola- 
tiva;  4*  che  poiché  il  sanguisugio  ed  il  salasso  nuoce  più  che  non  giova  nel 
principio  della  malattia,  la  operazione  che  pure  essa  è  causa  di  copiosa  per- 
dita di  sangue  sarà  tanto  meno  utile  quanto  più  è  ritardata. 

n  D.  Bargioni  ricorda  avere  nella  sua  memoria  stabilita  la  distinzione  di 
natura  fra  il  croup  vero,  dipendente  da  stato  catarrale  della  muccosa  laringea 
e  quello  dipendente  da  difterite  :  nel  resto  relativamente  cioè  alla  sollecitudine 
dell'operare  egli  non  può  che  concordare  nelle  idee  sostenute  dal  Prof.  Barellai, 
e  che  ha  già  manifestate  nella  sua  memoria. 

Il  D.  Sonsino  avrebbe  voluto  vedere  ricordati  nella  memoria  del  dottor 
Bargioni  altri  mazzi  terapeutici  che  sooosi  consigliati  e  tentati  nel  croup  prima 
di  procedere  alla  Tracheotomia,  quali  per  esempio  le  applicazioni  fredde:  ram- 
oeota  inoltre  come  sìansi  proposte  alcune  sostanze  collo  scopo  di  determinare 
Dna  dissoluzione  nella  membrana  croupale  servendosi  deirapparecchio  di  pol- 
verizzazione ;  quali  le  sostanze  alcaline  in  genere  ma  specialmente  l'acqua  di 
calce  e  quella  di  litina.  Il  D.  Sonsino  sa  che  queste  sostanze  io  alcuni  casi  di 
croup  hanno  arrecato  grandissimo  vantaggio. 

Replica  U  D.  Bargioni  che  nel  riferire  il  caso  di  croup  da  esso  curato  non 
intese  fare  una  monografia  intorno  a  celesta  malattia  ed  alla  cura  medica  di 
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essa  :  che  egli  si  limitò  a  ricordare  i  mezzi  terapeatici  principali,  voiendo  poi 
più  specialmente  richiamare  la  attenzione  de*  suoi  colleghi  sopra  aoa  opera* 
zione  che  di  fronte  al  numero  non  piccolo  di  casi  di  croup  viene  tanto  rara- 
mente praticata  fra  noi,  mentre  in  non  pochi  fanciulli  essa  può  arrecare  Tim- 
mense  beneGcio  di  strapparli  ad  una  morte  sicura. 

Il  Prof.  Ghinossi  pure  ricorda  le  osservazioni  citate  dal  D.  Sonsino  sai- 
Tuso  deiracqoa  di  calce  vantata  come  capace  di  sciogliere  i  prodotti  morbo» 
di  noova  formazione  e  nel  croup  quelli  della  laringe:  dai  fatti  però  che  ab- 
biamo è  permesso  dubitare  se  avvenga  con  questo  mézzo  nel  nostro  corpo 
ciò  che  avviene  al  di  fuori  di  esso:  per  analogia  saremmo  inclinati  a  rilaoerlo, 
ma  fatti  veramente  concludenti  ci  mancano.  In  un  caso  di  croup  che  egli  ebbe 
a  <corare,  fra  gli  altri  mezzi  si  valse  anche  dellacqua  di  calce,  ma  essa  non 
arrecò  nessuno  utile  effetto.  Non  crede  per  questo  che  essa  non  possa  ancora 
eimeotarsi,  ma  fin  qui  non  abbiamo  ragione  di  ritenerla  quale  rimedio  di  una 
efficacia  maggiore  di  altri  conosciuti. 

Il  D.  Sonsino  risponde  reputare  egli  pure  dubbiosa  questa  azione  speciale 
dissolvente  dell'acqua  di  calce  solle  pseudo  membrane,  e  nei  casi  nei  quali  ba 
giovato,  resta  sempre  ii  dubbio,  se  si  debba  alla  calce,  o  piuttosto  al  vapore 
acqvoso  caldo  con  cui  è  unita  dorante  Tapplicazione,  il  vantaggio  ottennio. 

Il  Prof.  Paoli  diee  che  nel  croap  quale  sia  il  valore  in  generale  dei  mezzi 
meéici  a  tutti  è  noto  :  in  generale  essi  non  rispondono  colla  loro  efficacia  alla 
entità  del  male:  sebbene  egli  abbia  avuto  fra  essi  a  lodarsi  in  alcuni  caù 
deiroso  ripetuto  M  solfato  di  rame  anziché  del  tartaro  stibiato,  che  se  porta 
Temesi,  porla  anche  un  forte  abbattimento  ndle  azioni  cardiaco-vascolari.  Per 
aitro  in  una  discussione  intorno  alla  tracheotomia  rimportaAle  si  è  di  mettere 
a  confronto  qtiesCa  operazione  con  altri  mezzi  chirurgici  e  fra  qoesti  oolla 
eauteric^aziooe.  La  tracheotomia  apre  una  nuova  via  all'aria,  ed  al  fanciallo  è 
prolungata  per  tal  modo  la  vita  :  ma  contro  la  malattia  in  sé  stessa  ognun  sa 
come  questa  operazione  non  giovi  :  collo  strumento  invece  munito  della  so- 
stanza che  deve  cauterizzare  si  può,  portandolo  sulla  laringe,  aprire  non  sola- 
Hiente  una  via  all'aria,  ma  anche  modificare  la  superficie  della  muccosa  malata 
cauterizzandola  :  a  questo  scopo  giova  grandemente  il  percloruro  di  ferro:  in 
due  casi  il  Prof.  Paoli  ha  ottenuto  la  guarigione  del  male  cauterizzaDdo  i 
fanciulli  cela  Questa  sostanza,  dopo  avere  senza  alcuna  efficacia  esperimentato 
altre  maniere  di  caustici.  Del  resto  egli  non  é  contrario  alla  tracheotomia,  e 
ritiene  anfci  che  alcune  delle  statistiche  sfavorevoli  messe  in  campo  dai  suoi 
oppositori  tengano  alla  mancanza  di  cure  consecutive  alla  operazione,  non  che 
alla  trascuratezza  dei  mezzi  consigliati  a  combattere  la  malattia  principale,  per 
ia  qaale  fu  neoessario  un  atto  operatorio. 

'Il  D.  NesH  in  aggiunta  alle  osservazioni  fatte  dal  D.  Sonsino  riferisce  come 
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leoentemente  siansi  proposte  dal  Weber  le  inalazioni  delVacido  laltico;  e 
come  la  statistica  dei  fatti  presentali  io  ikvore  di  cotesto  mezzo  di  cura  gli 
sia  per  ora  grandemente  favorevole.  Di  reconte  pure  é  comparso  un  lavoro 
soU^nso  del  percloruro  di  ferro  nel  croup/ma  non  come  mezzo  di  cauterizza- 
zione soltanto,  ma  più  specialmente  consigliato  per  inalazione  ed  anche  per  uso 
ioterno.  Anche  questo  mezzo  ha  numerose  osservazioni  di  buona  riuscita  in  suo 
fiiTore,  che  se  non  superano  il  numero  dì  quelle  presentate  in  appoggio  della  ef- 
ficacia delle  inalazioni  di  acido  lattico,  pur  tuttavia  incoraggiano  a  cimentarle. 

II  D.  GrUli  dubita  che  la  introduzione  di  uno  strurnento  e  con  esso  la  eau- 
terinaziooe  della  laringe  quale  veniva  consigliata  dal  Prof.  Paoli  possa  pra- 
ticarsi agevolmente. 

Trovandosi  egli  nella  occasione  di  praticare  molte  volte  la  siringatura  eso- 
^a  a  dei  malati  del  manicomio  di  Firenze,  ha  sempre  riscontrato  essere  diffi- 
dlissimo  di  entrare  nella  laringe  :  egli  ha  fatto  talora  delle  prove  appunto  per 
assicurarsi  quanto  facile  fosse  la  introduzione  della  siringa,  anziché  nell'esofago, 
nella  laringe,  ed  ha  dovuto  convincersi  che  é  difficilissimo  sia  dalla  bocca 
sia  dal  naso  di  penetrarvici. 

II  Prof.  Paoli  non  ignora  le  difficoltà  notale  dal  Grilli  per  la  introduzione 
di  000  stmaoMito  nella  laringe  :  però  egli  dice  che  nella  cauterizzazione  di 
qoesto  organo  quale  egli  la  pratica  non  occorre  andare  oiolto  al  di  dentro 
della  laringe  :  basta  far  giungere  il  liquido  che  deve  cauterizzare  airìntorno 
della  glottide  perché  qualche  tenue  porzione  di  esso  scenda  fino  nella  laringe: 
una  tale  pratica  determina  spesso  dei  violenti  accessi  di  tosse,  ma  con  essi 
vediamo  talora  essere  rigettati  dei  fragmenti  di  pseudo-membrane  :  dei  resto 
non  ignora  come  questo  mezzo  riesca  talora  di  difficile  applicazione  nei  bam- 
bini, sebbene  debba  essere  cura  del  medico  di  saper  proporzionare  il  grado 
di  cauterizzazione  alla  intensità  del  male. 

11  Prof.  Mteh^acd  dubita  dell'efiicacia  della  cauterizzazione  quale  la  con- 
siglia il  Prot  Paoli  :  una  tale  operazione  resta  sempre  circoscritta  alle  corde 
vocali  anche  ammettendo  che  sia  facile  arrivare  sulla  laringe  :  ora  invece  l'os- 
tacolo meccanioo  costituito  dalle  pseudo-membrane  trovasi  sempre  al  disotto. 
Per  questo  egli  non  trova  giusto  che  possa  farsi  un  confronto  fra  la  tracheo- 
looia  e  la  cauterizzazione  della  laringe:  colla  prima  una  via  alla  introduzione 
deiraria  noi  siamo  sicuri  di  aprirla,  altrettanto  non  possiamo  riprometterci 
dalla  seconda.  Ad  esso  sembra  piuttosto  ohe  maggiore  considerazione  per  parte 
della  Società  meritino  quei  mezzi  medicamentosi  ricordati  sin  qui,  e  im- 
piegati col  polverizzatore.  Per  cui  non  potrebbe  non  raccomandare  le  notizie 
riferite  dal  Nesti  sulle  inalazioni  e  dell'acido  lattico  e  dello  slesso  f)ercloruro 
di  ferro. 

il  Prof.  Paoli  non  disconosce  le  difficoltà  della  cauterizzazione  :  mccoman- 
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dandola  però  egli  non  intende  escludere  la   pratica  della   tracheotomia:  egli 
soprattutto  vorrebbe  che  la  cauterizzazione  si  esperimentasse  sempre  nei  prìmi 
periodi  del  croup. 

Il  Presidente  fa  osservare  alla  Società  non  avere  il  D.  Bargioni  volato 
suscitare  una  discussione  sulla  maggiore  o  minore  efficacia  di  certi  rimedi  te- 
rapeutici di  natura  medica  consigliati  nella  cura  del  croup,  ma  sibbene  di  ri- 
chiamare la  attenzione  della  Società  sulla  tracheotomia,  e  stabilire  se  non  sia 
utile  praticarla  più  frequentemente  di  quello  che  non  siasi  fatto  6n  qui. 

11  D.  Rosati  afferma  la  utilità  della  tracheotomia  nel  croup  :  egli  come  il 
D.  Bargioni  non  intende  che  questa  malattia  si  debba  assolutamente  e  costan- 
temente curare  con  questa  operazione.  Questa  non  cura  la  malattia  ma  per- 
mette al  malato  prolungandogli  la  vita  di  cimentare  i  mezzi  di  cura  che  so* 
nosi  consigliati  contro  di  essa.  Le  cauterizzazioni  e  le  inalazioni  potranno  gio- 
vare, ma  la  malattia  quasi  sempre  uccide  il  malato  prima  che  abbiano  esse 
avuto  tempo  di  indurre  una  qualche  modiGcazione  utile  di  una  qualche  im- 
portanza. Anche  egli  nei  casi,  operati  di  poi  colla  tracheotomìa,  aveva  tentato 
ripetutamente  la  cauterizzazione  ma  sempre  inutilmente.  Nel  solo  caso  poi  di 
tracheotomia,  fra  i  cinque  da  esso  operati,  riuscito  ad  esito  felice,  la  cauterizza- 
zione è  stata  da  esso  stesso  tentata  e  praticata  non  solo  avanti  ma  anche  dopo 
la  operazione.  Ora  dunque  egli  non  vuole  disconoscere  la  efficacia  di  certi 
rimedi  terapeutici  contro  il  croup,  ma  non  vuole  accordare  loro  una  impor- 
tanza tanto  grande,  da  fare  poi  perdere  di  mira  un  atto  operatorio,  che  praticato 
in  tempo  utile  può  salvare  da  una  morte  sicura  un  fanciullo.  Ogni  coaipenso 
deve  avere  il  suo  tempo  e  l'operazione  stessa  della  tracheotomia  deve  avere 
il  suo  momento. 

11  Prof.  Burci  anch*esso  riconosce  per  operazione  utile  la  tracheotomia  ;  esso 
pure  l*ha  praticata  nel  croup,  ed  è  non  piccola  soddisfazione  per  un  Gbirargo 
il  salvare  un  individuo  da  certa  morte.  Ma  tutta  la  difficoltà  sta  nello  scegliere 
il  momento  opportuno  per  praticarla.  Molto  si  é  discosso  fuori  di  qui  intorno 
a  questa  operazione,  ma  non  si  è  giunti  ancora  a  stabilire  quando  convenga 
appigliarvisi;  quando  convenga  attenervisi  ;  la  scelta  del  giusto  momento  di  pra- 
ticarla ó  un  punto  di  massima  titubanza  per  il  chirurgo.  Egli  frattanto  mentre 
non  crede  utile  il  praticarla  troppo  sollecitamente,  non  sa  neppure  rassegnarsi 
airavviso  di  chi  vi  ricorre  solo  allorché  una  prossima  morte  è  imminente. 

Del  resto  ò  operazione  non  tanto  innocua,  e  se  presso  molti  chirurghi  è 
caduta  in  discredito  ciò  si  deve  alle  esagerazioni  in  cui  rispetto  ad  essa  sono 
caduti,  specialmente  non  pochi  medici  francesi.  É  avvenuto  di  essa  quello  che 
è  avvenuto  della  trapanazione  del  cranio.  E  poiché  egli  tiene  alla  utilità  di 
questa  operazione  e  l'apprezza,  non  vorrebbe  per  altro  lato  che  se  ne  pei^ 
desse  il  beneficio.  Certo   che  se  si   osservano   le   statistiche,  la  tracheotomia 
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poco  ci  gnadagoa  in  credito.  È  operazione  più  spaventevole  che  grave,  rara- 
mente gravissimi  sono  gli  effelti  successivi  all'atto  operatorio,  ma  pure  i  suoi 
eflétti  li  ha,  e  questi  aggiunti  al  male  locale  non  possono  che  aggravare  le 
condizioni  del  malato.  Egli  vorrebbe  quindi  che  si  giungesse  finalmente  ad 
attribuirle  un  valore  assoluto  e  tale  da  porgere  la  migliore  desiderabile  garan- 
zia a  chi  deve  ricorrervi. 

11  D.  RosaH  riconosce  pure  egli  Timporlanza  di  stabilire  il  momento  oppor- 
tuno di  praticare  l'operazione  ;  egli  crede  per  altro  che  sia  difficile  su  ciò  tro- 
varsi d'accordo  :  in  generale  per  altro  sembragli  che  il  decidersi  a  farla  piut- 
tosto sollecitamente  dia  campo  ad  occuparsi  specialmente  della  affezione  locale, 
sìa  continuando  nella  cauterizzazione,  sia  impiegando  mezzi  terapeutici  per  ina- 
lazione, iotantochè  per  altro  iato  non  abbiamo  a  temere  troppo  la  funesta  in- 
fluenza di  un  liquido  sanguigno^  che  nei  fanciulli  lasciati  a  sé  va  continuamente 
sopraccaricandosi  di  principii  deleterii. 

Egli  crede  poi  non  si  |)o$sa  dare  grande  importanza  alla  gravezza  cbe  si 
attribuisce  alla  operazione,  ia  quale  di  per  sé  stessa  non  è  mai  causa  di  esito 
infausto;  questo  esito  quando  ha  luogo  è  sempre  il  resultato  dei  progressi 
della  affezione  morbosa,  per  la  quale  Tatto  operatorio  fu  reso  necessario,  ed  anzi 
eg}i  reputa  necessario  ed  utile  il  ricorrervi  sollecitamento;  appunto  perché  non 
reputa  la  tracheotomia  circondata  da  gravi  pericoli,  come  si  crede  geoeralmente. 

U  Prof.  Ghinoszi  esso  pure  reputa  difficilissimo  il  determinare  il  momento 
opportuno  per  ricorrervi  ;  e  quindi  difficiliésimo  lo  stabilire  su  ciò  una  regola 
che  serva  a  tutti  di  norma.  Non  sempre  è  dato  di  precisare  giustamente  se 
sei  malato  siavi  semplicemente  oppressione  o  vero  spossamento  di  forze»  se  vi 
abbiano  o  no  incominciati  gli  effetti  delia  asfissia,  se  questa  proceda  lentamente 
o  con  rapidità. 

Il  Presidente  fa  osservare  cbe  mentre  é  generale  la  convinzione  nei  Soci 
sulla  utilità  delia  tracheotomia,  e  mentre  sarebbe  utile  che  affinchè  essa  avesse 
tulio  il  valore  che  merita,  si  stabilissero  quali  debbano  essere  i  crilerii  per  giu- 
dicare del  momento  opportuno  di  praticarla,  tuttavia  non  vi  giungeremo  asta- 
bilirli  con  precisione  ;  dipendendo  ciò  dalla  convinzione  speciale,  che  ognuno 
avrà  potuto  formarsi  sulla  utilità  di  un  mezzo  piuttostocbè  di  un  altro,  sopra 
ooa  piultosioché  sopra  un*altra  maniera  di  pratica.  Quindi  chi  crederà  avere 
ottenuti  buoni  effetti  da  una  cura  semplicemente  medica,  rimprovererà  il  chi- 
rurgo cbe  volle  sollecitamente  aprire  la  trachea  e  viceversa. 

n  D.  Nesti  ritiene  che  la  sollecitudine  dell'operare  debba   dipendere   dal 
modo  più  o  meno  rapido  di  decorrere  del    croup  ;  ed  il  Rosati  a  questo  pro- 
posito soggiunge  che  appunto  la  asfissia  e  con  essa  la  cianosi  determinandosi 
ora  in  modo  rapido,  ora  in  modo  lento,  debbasi  appunto  sollecitare  la  opera- 
^  ziooe  nel  primo  caso  e  potervisi  invece  ricorrere  più  tardi  neiraltro, 
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Il  Presidente  quindi  riassume  la  discussione  dichiarando  che  ]a  Sodeti 
non  respinge  la  pratica  della  tracheotomia  ;  e  che  solamente  vi  ha  divergenza 
quanto  allo  stabilire  il  momento  opportuno  di  ricorrervi. 

Il  Prof.  Ghinozzi  chiede  alcuni  schiarimenti  intorno  al  caso  illastrato  dal  dot- 
tor fiargioni,  domandandogli  specialmente  se  nel  suo  fanciullo  si  trattasse  di  un 
croup  veramente  difterico  ;  tanto  più  non  essendo  a  sua  notizia  che  casi  d'i 
difterite  siano  occorsi  ad  altri  medici. 

Il  D.  Bargiom  risponde  averlo  giudicato  per  tale  dopo  specialmente  la  os- 
servazione di  stratificazioni  difteriche  sulle  tonsille  ;  e  del  resto  non  essere  il 
solo  caso  di  difterite  che  egli  ha  avuto  occasione  di  osservare  in  quest'anno 
nel  periodo  di  pochi  giorni.  Nel  suo  distretto  in  questo  momento  domina  nei 
bambini  la  rosolia  e  qualche  caso  di  scarlattina;  e  tuttavia  ha  in  cura  un  bam- 
bino di  un  anno  circa,  in  cui  alla  eruzione  conQuente  di  rosolia,  scomparsa 
repentinamente,  ha  tenuto  dietro  una  congestione  polmonale,  contro  la  quala 
fu  applicato  un  vescicante  sul  petto.  Al  secondo  giorno  della  applicazione  vi* 
desi  formare  una  spessa  pseudo-membrana  difterica  ;  i  bordi  della  superficie 
svescicata  farsi  violacei,  edematosi  e  sede  di  un  vas<o  infiltramento  pastoso; 
altrettanto  avveniva  sopra  un'altra  superficie  di  vescicante,  applicato  alla  ouca 
il  giorno  successivo  a  quello  nel  quale  fu  applicato  Taltro  del  petto.  Fochi 
giorni  appresso  nuove  e  S(»e8se  stratificazioni  difteriche  sono  comparse  &olU 
parte  interna  della  conginntiva  palpebrale  e  sulla  mucco:$a  schneideriana.  Il 
bambino  al  momento  della  Seduta  trovavasi  in  fin  di  vita. 

Dopo  questi  ^chiarimenti  il  Presidente  dichiara  chiusa  la  discussione  e  iV 
duuanza  pubblica  è  levata  a  ore  2  pom.  La  Società  si  riunisce  quindi  in  seduta 
privata. 


V.  U  Prendente 
G10R610  Pellizzaki. 


//  Segretario  degli  AtH 
D.  Gustavo  BàRGiofNi. 
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STUDI  ACCADEMICI. 


Sesta  adniiasza  pubblica  del  ili  22  agosto  1869. 


Presidenza  del  Prof.  G.  Piuizzari,  Presidmte. 


Sono  presentì  il  Vice  Presidente,  i  due  Segretari,  i  Professori  Balocchi, 
CapezznoU  Socio  onorario,  Barellai,  Ghinozzi,  e  i  Dottori  Comucci,  Boltari, 
Faralli,  Leopardi,  Billi,  Borgiotti,  Barbini,  Nesli,  e  il  chimico  Agnolesi. 

Il  Segretario  degli  Atti  legge  il  resoconto  deirultima  adunanza  pubblica 
del  di  48  loglio  che  Tiene  approvato. 

Yien  poi  data  comunicazione  di  una  lettera  del  sig.  Agnolesi  colla  quale 
egli  ringrazia  la  Società  di  averlo  nominato  fra  i  suoi  membri  conservatori. 
11  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  le  opere  pervenute  in  dono  alla 
Sedete,  cioè: 

Tommaselli  D.  Salyadore:  —  Rendiconto  di  alcune  note  importanti  di  ana- 
tomia patologica  i 

Faralli  D.  Giovanni:  —  Sul  reclutamento  militare;  studi  di  statistica 
medica; 

Statuto^  programma  e  commentari  ai  quesiti  del  congresso  medico  di  tutte 
k  nazioni  ;  seconda  sessione  da  tenersi  in  Firenze  nel  settembre  4  869  ; 

Larrey  H.  B.  :  —  Récherches  et  ohservations  sur  la  hemie  lombaire. 

Qoest'oltima  memoria  ó  accompagnata  da  una  lettera  del  Segretario  gene- 
nla  del  Ministero  della  Istruzione  pubblica^  per  mezzo  del  quale  TA.  la  inviava 
•Ha  Società. 

Segaendo  Tordine  del  giorno  il  Presidente  accorda  la  parola  al  Socio  dot- 
tor Bottari.  Qoesti  legge  un  suo  scritto  intitolato:  Sull'uso  delle  aspirazioni  dei 
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gas  che  emanano  nelle  sale  di  dejmrasùme  cM  gas  illuminante,  e  detta  òensùia 
néUa  pertosse. 

Rammenta  dapprima  come  l'oso  delle  aspirazioni  del  gas,  sebbene  di  re- 
cente introdotto  nella  terapeutica  sia  oramai  tanto  popolarizzato  da  meritare 
un  serio  esame  da  parte  del  medico  per  accertarne  la  sua  utilità.  E  ciò  tanto 
più  perché  di  fronte  ad  alcuni  medici  che  propugnano  un  tale  mezzo  di  cura, 
magnificandone  i  buoni  risultati,  altri  ve  ne  sono  che  hanno  invece  otleoato 
delti  effetti  non  solamente  incerti,  ma  anche  pericolosi.  Tra  questi  ultimi  l'aa- 
tore  ricorda  la  pneumonilide,  e  nel  4864  e  65,  epoche  nelle  quali  la  pertosse 
dominava  su  larga  scala,  ebbe  egli  a  notare  frequentemente  insieme  a  qualche 
caso  di  guarigione,  delle  congestioni  polmonali  ambilaterali  :  e  sebbene  non 
sempre  fosse  possibile  raccertare  in  quali  condizioni  si  trovassero  gli  organi 
del  respiro,  prima  che  questi  fanciulli  fossero  condotti  a  respirare  nelle  sale 
di  depurazione  del  gas,  in  generale  però  dopo  le  prime  inspirazioni  alcuni  dei 
malati  presentavano  accessi  di  tosse  più  violenti  con  vomiti,  dispnea,  molo 
febbrile,  grave  abbattimento  delle  forze,  e  fenomeni  toracici  diretti  indicativi 
una  bronchitide  o  una  pneumonitide  diflfhsa:  condizioni  morbose  che  facendosi 
spesso  sempre  più  gravi  conducevano  poi  alla  morte. 

Oltre  i  casi  di  questa  natura  osservati  in  tale  epoca  dall'À.  e  che  ammoD- 
tane  a  sette,  egli  ne  riferisce  un  altro  simile  verificatosi  neiranno  corrente  in 
bambina  di  5  anni  sebbene  terminato  colla  guarigione,  dopo  Tapplicazione  ri- 
petuta di  larghi  vescicatori  :  che  in  questa  come  nei  primi  sette  apparvero 
sempre  i  migliori  mezzi  atti  a  indurre  una  qualche  utile  modificazione  nei 
visceri  toracici. 

Riferiti  questi  fatti  il  D.  Bottari  viene  a  parlare  della  benzina  ;  egli  nota 
le  ragioni  per  le  quali  cotesto  mezzo  di  cura  nella  pertosse  ó  a  preferirsi  al- 
l'altro  delle  aspirazioni  nelle  sale  di  depurazione  del  gas  illuminante  (sebbene 
sia  manifesta  la  presenza  di  questa  sostanza  fra  i  gas  di  dette  sale)  e  special* 
mente  per  la  facilità  con  cui  nella  casa  slessa  del  malato  essa  può  essere 
messa  in  pratica.  Dice  di  avervi  avuto  ricorso  fino  dal  1866,  e  pressoché  co- 
stantemente con  esito  felice,  e  bene  spesso  rapidamente  felice,  allorché  essa  in 
ispecial  modo  era  usata  nel  secondo  periodo  della  pertosse,  e  quando  questa 
non  si  accompagnava  con  fenomeni  di  flussione  ai  visceri  respiratori i. 

Dei  molti  casi  da  esso  osservati  ne  ricorda  uno  in  cui  al  terzo  giorno  della 
amministrazione  di  un  tale  compenso  gli  accessi  che  prima  sommavano  a  qua- 
ranta nelle  24'  ore  discesero  fino  a  otto.  Riferisce  poi  come  non  controindichi 
Toso  della  benzina  la  presenza  colla  pertosse  di  una  flussione  bronchiale  od 
anche  di  una  incipiente  flussione  polmonale.  Gli  esiti  poi  sono  riusciti  ugual- 
mente favorevoli  sia  amministrata  per  uso  interno  alla  dose  di  10  e  tO  gocce 
sia  facendone  respirare  i  vapori  per  un  tempo  più  o  meno  lungo. 


—  95- 

Da  tutto  questo  TA.  qaindi  eonclade  : 

4^  Che  le  aspirazioni  dei  gas  delle  sale  di  depurazione  dei  gas  Uluminanfe 
baiiao  Doa  certa  influenza  sulla  guarigione  della  pertosse  ;  purché  usate  nella  ma- 
lattia senza  complicazioni  : 

i?  Che  molto  probabilmente  questa  influenza  benefica  si  deve  alla  benzina, 
che  si  svolge  per  la  distillazione  del  carbon  fossile  : 

3*^  Ciò  ammesso  si  può  con  maggior  comodità  e  minori  rischi  valersi  di 
questo  mezzo  curativo  in  casa  propria,  colla  intensità  in  rapporto  della  tolle- 
ranza del  malato  ;  ■ 

4*  Che  la  benzina  è  per  ora  il  miglior  mezzo  di  cura  della  pertosse,  sia 
amministrata  per  uso  intemo,  sia  facendone  aspirare  i  vapori  nella  camera 
stessa  deirammalato. 

Aperta  la  discussione  su  questa  memoria  il  Prof.  Ghinozzi  afferma  di  avere 
Intese  con  piacere  le  osservazioni  sulla  eCBcacia  della  benzina  nella  pertosse 
riferite  dal  D.  Botlarì.  Egli  pure  ha  usato  lo  stesso  mezzo  con  pari  efficacia 
io  40  0  42  fanciulli  affetti  da  pertosse  e  della  età  di  3  a  40  anni.  I  resultati 
ottenuti  sono  riusciti  sorprendenti  :  minori  nondimeno  a  malattia  incipiente, 
notevoli  poi  a  malattia  già  avanzata.  In  tutti  i  casi  sotto  l*uso  della  benzina 
gli  accessi  senesi  fatti  più  rari  e  meno  intensi,  ed  anche  allorché  coesisteva 
ona  flussione  bronchiale  catarrale,  questa  sostanza  amministrata  alla  dose  e 
nella  maniera  indicata  già  dairA.,  ha  corrisposto  con  grande  sollievo  dei  ma- 
lati. Le  sue  osservazioni  confermano  quindi  in  ogni  punto  quelle  fatte  dal 
D.  Settari,  e  se  rutilila  di  questo  mezzo  terapeutico  verrà  ad  accertarsi  suc- 
cessivamente per  nuovi  fatti,  la  pratica  possederà  in  esso  un  compenso  di  gran 
lunga  superiore  alle  inalazioni  dei  gas  che  si  svolgono  nelle  sale  di  depura- 
zione del  gas  illuminante  :  luoghi  dallronde  non  scevri  di  pericoli,  sia  per  la 
incerta  coonposizione  gasosa  deirambiente  di  dette  sale,  sia  perché  male  ripa- 
rate e  non  troppo  adatte  a  ricevere  fanciulli  malati. 

11  X>.  Barbini  neiranno  corrente  ha  osservato  nel  suo  distretto  da  60  a 
60  casi  di  pertosse:  mollissimi  fanciulli  per  iniziativa  dei  proprii  genitori,  e 
perchè  istigati  questi  da  altri,  e  qualche  volta  dal  medico,  hanno  esperimentato 
le  inalazioni  nella  officina  del  gas.  In  generale  però  gli  effetti  di  tale  pratica 
sono  riusciti  sconfortanti,  e  di  frequente  egli  ha  veduto  dopo  di  essa  gli  accessi 
dì  pertosse  farsi  più  violenti  e  spesso  accompagnati  da  epistassi  ed  emottisi 
gravi,  insorgere  delle  bronchitidi  e  delle  broncopolmonitidi  diffuse  con  febbre, 
e  tali  da  mettere  di  frequente  in  pericolo  i  malati.  Dopo  questi  resultati  egli 
stesso  che  in  principio  consigliava  tale  pratica  ha  dovuta  abbandonarla  perché 
raramente  utile,  il  più  di  sovente  dannosa,  e  circondata  da  gravi  pericoli. 

n  D,  Faralli  domanda  ai  Soci  che  hanno  riferito  le  osservazioni  di  per- 
tosse, curata  felicemente  colla  benzina,  se  abbiano  fatti  delli  esperimenti  compa- 
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rativi  fra  questa  ed  altre  sostanze  e  soprattutto  fra  essa  ed  il  bromuro  di  pò- 
tassio  :  al  quale  pure  recentemente  si  é  voluto  accordare  un  certo  favore  per 
la  cura  della  slessa  malattia. 

Il  Prof,  Ghinozzi  non  rammenta  se  nei  casi  di  pertosse  da  esso  osservati 
abbia  avuto  talora  ricorso  a  cotesto  compenso.  Ha  però  amministrato  ai  suoi 
fanciulli,  guariti  poi  felicemente  colla  benzina,  altri  rimedi  terapeutici  ed  ia 
ispecial  modo  ia  ipecacuana,  il  magistero  di  zolfo,  la  belladonna,  il  giusquiamo 
e  sempre  con  poco  o  nessun  vantaggio.  Quindi  i  suoi  studi  comparativi  non 
si  estendono  al  di  là  di  quelli  fatti  con  questi  ultimi  medicamenti,  e  per  essi 
é  oramai  convinto  della  maggiore  efficacia  della  benzina  di  fronte  a  quella  delie 
altre  sostanze  già  citate. 

Il  Prof,  Balocchi  ha  pure  fatto  uso  della  benzina  nella  pertosse  e  con  re- 
sultati vantaggiosi  :  recentemente  per  altro  un  caso  di  pertosse  si  ò  mantenuto 
ribelle  anche  a  questo  nuovo  mezzo  di  cura  :  e  solo  valse  a  vincerlo  l'ordina- 
rio compenso  già  da  molto  tempo  conosciuto  cioè  il  cambiamento  diaria.  Que- 
sto fatto  gli  fa  dubitare  della  vera  utilità  della  benzina,  ed  inclina  a  ritenere 
questa  sostanza  di  un  valore  terapeutico  non  superiore  a  quello  di  tutte  le  altre 
conosciute  fin  qui;  trattandosi  d'altra  parte  di  una  malattìa  che  ia  generale 
si  ritiene  dipendente  da  nevrosi  non  dovrebbe  sorprendere  il  vederla  guarire 
ora  colla  benzina,  ora  no,  precisamente  come  avviene  con  altri  medicamenti: 
per  cui  non  resta  contro  la  pertosse  che  il  rimedio  il  più  generalmente  e  da 
più  lungo  tempo  adottato,  quello  cioè  del  cambiamento  d'aria,  e  che  potrebbe 
dirsi  rimedio  classico 

Il  Prof,  Ghinozzi  rispondendo  a  Balocchi  dice  essere  quistione  molto  con- 
troversa quella  della  natura  della  pertosse,  ed  in  ogni  modo  non  sembrargli 
opportuno  di  metterla  ora  in  campo.  Il  caso  poi  negativo  sull'uso  della  benzina 
riferito  dallo  stesso  Prof.  Balocchi  non  vale  esso  solo  a  distruggere  quelli  cbe 
stanno  già  in  favore  di  cotesto  mezzo  di  cura  :  forse  in  esso  la  pertosse  ooo 
era  semplice,  ma  complicata  da  qualche  altra  condizione  morbosa.  Nega  poi 
al  mutamento  di  aria  l'appellativo  di  rimedio  classico  siccome  quello  che  fre- 
quentemente come  gli  altri  non  arreca  nessnn  utile  risultato  ;  d'altra  parte  la 
pertosse  tiene  spesso  a  inQuenze  endemiche  e  epidemiche,  le  quali  domioaDO 
talora  estesamente,  ed  il  medico  non  può  quindi  affermare  con  sicurezza  di 
avere  sottratti  i  suoi  fanciulli  a  queste  medesime  influenze,  facendo  loro  mo- 
tare  aria.  Ora  invece  dì  fronte  a  questo  e  ad  altri  mezzi  di  lieve  o  nessuna 
efficacia  contro  la  pertosse,  di  fronte  a  quello  delle  inalazioni  nella  officina  del 
gas,  mezzo  incerto  e  talora  pericoloso,  come  le  osservazioni  stesse  del  D.  Barbiai 
lo  confermano,  noi  abbiamo  non  pochi  casi  di  felice  successo  colla  benzina; 
che  egli  stima  quindi  meritevoli  di  seria  considerazione. 

Il  D,  BorgioUi  ricorda  come  fino  dal  4864  in  un  suo  scritto   sul  giornale 
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to Cronaca  medica  consigliasse  Toso  nella  pertosse  delle  inalazioni  nella  ofE- 
dna  del  gas,  e  come  dipoi  avesse  a  riconoscere  la  inefficacia  di  cotesto  espe- 
rimento tanto  da  non  doverlo  cimentare  in  non  pochi  altri  casi.  Anche  recen- 
temente io  una  sua  nipote  vi  ebbe  ricorso  senza  alcun  successo  ;  ed  in  essa 
anzi  dopo  molUssimì  compensi  usati  ripetutamente  e  per  lungo  tempo  senza 
profitto,  riuscì  finalmente  efficace  V  uso  della  cocciniglia  mista  al  carbonato 
di  potassa  alla  maniera  tedesca  :  questo  stesso  metodo  di  cura  giovò  di  poi 
in  altri  due  casi  di  pertosse.  Ritornando  poi  alfe  inalazioni  nelle  sale  di  depu- 
razione del  gas  illuminante,  riconosce  esso  pure  quanto  siasi  reso  popolare  un 
tale  mezzo  di  cura,  e  di  quanto  danno  essa  possa  riuscire  in  quei  fanciulli 
inviati  là  senza  consiglio  del  medico,  e  senza  assicurarsi  se  esistano  condizioni 
tali  da  controindicarlo  ;  egli  vorrebbe  quindi  che  la  Società  si  interponesse 
presso  la  direzione  della  officina  del  gas,  affinchè  non  accordasse  l'accesso  nello 
sale  di  depurazione  che  a  quei  fanciulli,  i  quali  vi  vengono  muniti  di  un  cer- 
tificato medico,  in  cui  fosse  dichiarata  la  opportunità  di  esperimentare  le  ina- 
lazioni di  gas  di  cotesto  sale. 

Il  Pro/I  Balocchi  ripete  avere  egli  stesso  notati  delli  efiPetti  benefici  dal- 
Toso  della  benzina  :  ma  in  un  caso'  e  Tuso  continuato  di  questo  mezzo,  seb- 
bene la  pertosse  non  presentasse  complicazione  morbosa,  e  Tinalazioni  alla  of- 
ficina del  gas  e  il  bromuro  di  potassio  a  nulla  giovarono,  ed  il  fanciullo  fu  softanto 
guarito  dal  cambiamento  di  aria.  Dopo  questo  fatto,  e  avuto  riguardo  alla  natura 
della  malattìa,  dice  non  parergli  strano  il  concludere  non  avere  la  benzina  un 
valore  superiore  alli  altri  mezzi  conosciuti  fin  qui,  e  che  solo  ci  offra  mag- 
giori garanzie  di  buon  esito,  il  cambiamento  d'aria.  Relativamente  poi  alla 
proposta  ultima  annunziata  dal  D.  B9rgiotli  egli  non  potrebbe  non  approvarla: 
tanto  più  che  è  noto  che  non  pochi  fanciulli  inviati  allo  stabilimento  del  gas 
senza  aver  prima  consultato  il  medico  andarono  più  spesso  deirordinario  sog- 
getti ad  emottisi  e  ad  epistassi  gravissime. 

Questi  ultimi  effetti  principalmente  dovuti  allo  aggravarsi  delle  condizioni 
morbose  dei  visceri  respiratorii  per  opera  delle  inalazioni  vengono  confermati 
dal  D.  Barbini,  che  pure  in  considerazione  dì  essi,  approva  la  proposta  del 
D.  Rorgiotti.  Quanto  al*cambiamento  di  aria  egli  pure  ha  avuto  a  lodarsene, 
e  in  non  pochi  fanciulli  ha  veduto  diminuire  il  numero  degli  accessi  e  l'inten- 
atà  loro,  inviando  semplicemente  i  suoi  malati  a  respirare  alParìa  aperta  al- 
caae  ore  del  giorno  solla  vicina  collina  del  Monte  alle  Croci.  In  tre  casi  poi 
aveva  tentato  Toso  della  benzina,  ma  in  nessuno  fu  possibile  continuare  Tos- 
servazione  sia  per  incuria  dei  parenti,  sia  per  ripugnanza  del  fanciullo  a  sot- 
toponisi. 

Il  Prof.  Ghinozsi  a  proposito  delle  epistassi  e  delle  emottisi  notate  dal  Ba- 
locchi e  dal  Barbini  durante  la  pertosse  e  specialmente  da  quest'ultimo  nei 
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fanciulli  sottoposti  alle  inalazioni  nelle  sale  di  depurazione  del  gas,  fa  rimar- 
care che  tali  fenomeni  morbosi  se  hanno  potuto  essere  più  frequenti  con  tale 
mezzo  di  cura,  ciò  nondimeno  essi  si  verificano  spesso,  come  avrà  potuto  no- 
tare ognuno,  anche  nei  casi  ordinari  di  pertosse  in  cui  non  si  impilano  le 
inalazioni  sopra  accennate. 

Il  D.  Leopardi  nel  4864  e  65  ha  osservato  tre  casi  di  pertosse  ed  in  tatti 
sebbene  non  esistessero  in  principio  complicanze  morbose,  dopo  le  aspirazioni 
nelle  sale  della  officina  del  gas  si  ebbe  febbre  con  bronchitide  e  broocopol- 
monitide.  Ora  egli  domanda  se  la  proposta  Borgiotti  sia  sufficiente  a  garantire 
i  malati  dairincorrere  in  condizioni  morbose  gravi,  o  se  non  giovi  meglio  assi- 
curarsi prima  quanto  ci  sia  di  veramente  utile  in  questa  pratica  delle  inala- 
zioni nelle  sale  del  gas. 

Il  Presidente  osserva  che  prima  di  discutere  intorno  alla  proposta  Borgiotti 
fa  duopo  esaurire  la  discussione  intorno  airargomento  preso  già  a  trattare  dil 
D.  Bottari.  Frattanto  egli  fa  notare  l'accordo  di  tutti  i  Soci  intorno  airincer- 
tozza  non  solo,  ma  anche  alla  nocevolezza  delle  inalazioni  nelle  sale  di  depa-| 
razione  del  gas. 

Il  2>.  Nesti  riferisce  di  avere  in  40  o  4t  casi  usata  la  benzina  ma  semplice- 
mente per  uso  esterno,  facendo  cioè  aspergere  le  vesti  dei  fanciulli  4  a  6 
volte  al  giorno.  In  tutti  tali  casi  egli  ebbe  a  verificare  buonissimi  resultati 
Una  sola  volta  impiegò  il  metodo  tedesco,  ma  senza  alcun  vantaggio. 

Il  Prof.  Capezzuoli  crede  non  conveniente  di  condannare  in  un  modo  as-j 
soluto  come  nocevole  la  pratica  delle  inalazioni  nelle  sale  di  depurazione.  Egli 
stima  che  convenga  prima  prendere  cognizione  delle  condizioni  della  località! 
ove  sono  condotti  i  fanciulli:  delle  quantità  di  esalazioni  gazose  esistenti  al 
difierenti  ore  del  giorno,  nonché  della  loro  composizione:  in  alcuna  forse  di j 
tali  circostanze  si  troverebbe  il  motivo  dei  danni  che  queste  inalazioni  haDiKi| 
talora  arrecato. 

Rivolgendo&i  poi  ai  Soci  che  hanno  esperimentata  la  benzina  il  prof.  Ca- 
pezzuoli domanda  loro  se  durante  la  sua  amministrazione  abbiano  notato  qual- 
cosa di  speciale  nel  colorito  e  neirodore  della  orina  dei  fanciulli  che  vi  sì 
sottoposero  :  rammentando  come  certe  sostanze,  quali.  Tolio  di  ginepro  appli*! 
cato  alla  pelle,  il  creosoto  stesso,  comunichino  airorina  tali  caratteri  da  fot 
rilevare  la  presenza  di  alcuni  loro  elementi  chimici  :  come  ultimamente  egli 
ebbe  a  verificare  le  orine  di  color  verdognolo  per  l'acido  fenico  applicato  ester-^ 
namente  su  piaghe  delle  estremità. 

Il  Prof.  Ghinozxi  risponde  avere  in  qualche  caso   rinvenuto  l'odore  della 
benzina  nelle  orine,  ma   esserne  restato  dubitativo  se  esso  appartAnesse  alla] 
orina,  o  piuttosto  a  dei  vapori  di  benzina  medesima  sparsi  nell'atmosfera  stessa^ 
che  circondava  il  malato:  nel  colorito  poi  afierma  non  avere  trovato  nulla  di 
notevole. 


{ 
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Dopo  le  coosiderazioDÌ  dei  Prof.  Capezzuoli  il  D.  BorgiotH  stima  oppor- 
tuno di  ricordare  come  allorché  nel  4864  egli  ebbe  a  notare  insieme  ad  altri 
9101  collabi  dei  buoni  risaltati  dalle  inalazioni  del  gas  nelle  sale  di  depura- 
ÙMj  questa  si  praticava  nella  officina  in  maniera  differente  dall'attuale  ;  men- 
In  prìma  si  depora?a  il  gas  attraverso  Tacqua,  ora  invece  questa  depurazione 
lieo  fetta,  come  si  dice,  a  secco.  Egli  si  domanda  quindi  se  la  ragione  del  nes- 
I  Tantalio  deUe  inalazioni  gazose  nella  pertosse  tenga  alla  maniera  speciale 
decorazione  seguita  oggi  per  il  gas  illuminante.  Comunque  sìa  egli  insiste 
oto  che  la  Società  inviti  la  direzione  a  non  ammettere  malati  di  pertosse 
sale  senza  un  certificato  del  medico  curante. 

n  Prof.  Ghinozxi  mentre  approva  la  proposta  Borgiotti  crede  tuttavia  che 
altro  mezzo  di  ovviare  agli  inconvenienti  che  si  sono  verificati  dalla  pre- 
delle inalazioni  nella  officina  del  gas  quello  sarebbe  di  render  pubblico, 
la  via  anche  di  altri  giornali  airinfuori  di  quello  officiale  della  Società  il 
oramai  accertato  da  più  Soci  della  utilità  assai  maggiore  nella  pertosse 
benzina  di  fronte  alFaltro,  sebbene  già  reso  popolare.  In  tal  modo  la 
ta  Borgiotti  verrebbe  ad  essere  completata. 
Dopo  alcune  osservazioni  del  Prof.  Balocchi  che  stima  inopportuna  una 
pubblicazione,  avuto  riguardo  specialmente  al  numero  non  grande  di  fatti 
accertati  in  favore  di  cotesto  nuovo  mezzo  di  cura,  la  Società  approva  la 
toposta  Borgiotti. 
1    n  Presidente  fa  poi  osservare  che  seguendo  il  sistema  già  altra   volta  te- 

tdal  Segretario  degli  Alti  nulla  osta  a  che  venga  fatto  un  sunto  della  at- 
discussione  e  pubblicato  sopra  giornali  anche  non  medici. 
La  seduta  pubblica  viene  quindi  sciolta  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta 
mta. 

Po-  U  Presidente  11  Segretario  degli  AUi 

Prof.  Gnxozzi.  D.  Gustavo  Bargioni. 
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STUDI  ACCADEMICI. 


Settima  Aiananza  mlililica  lei  il  12  settenilire  1869. 

Presidenza  dd  Prof.  Gbinozzi  Socio  Conservatore  Ànxiano. 

La  seduta  è  aperta  a  ore  42  e  mezzo:  sodo  presenti  il  Socio  ODorario 
Prof.  Capezzuoli,  e  i  Soci  Conservatori  Paoli,  Stefanelli,  Goerri^  Nincì,  Nesti, 
Barbini,  Sonsino,  Santoni,  Farallì,  Agnolesi  e  il  Segretario  degli  Atti. 

Si  dà  lettura  del  processo  verbale  dell* Adunanza  pubblica  deiragosto,  e 
Tiene  approvalo  dopo  alcune  aggiunte  fattevi  introdurre  dai  Soci  Capezzuoli 
e  Gbinozzi. 

Vengono  dipoi  annunziate  le  seguenti  opere  presentate  in  omaggio  alla 
Società,  cioè: 

Cresci-Carbonai  D.  Paolo  :  —  Sopra  le  detnasioni  ddla  colonna  vertebrale; 

—  Prospetto  e  dati  statistici  del  R.  Stabilimento  ortopedico -idroterapico  di 
Firenze  ; 

—  Della  idroterapia  considerata  come  mezzo  di  cura  neUe  deviazioni  spinaH  ; 

—  DelVuso  e  dd  valore  dei  meccanismi  in  ortopedia  ; 

Del  Bubba  D.  Tito  :  —  Del  decotto  di  china  ad  alta  dose  ; 
Bargioni  D.  Gustavo  :  ^^  Di  un  caso  di  croup  curato  eolla  tracheotomia. 
Giunge  in  questo  punto  il  Prof.    Giorgio   Pellizzari,  ed  il  Prof*  Gbinozzi 
lascia  il  seggio  presidenziale. 

Presidenza  del  Prof.  Giobgio  Pbluzzaai,  Presidente. 

La  parola  viene  secondo  Tordine  del  giorno  data  al  Socio  ProL  Paoli. 
Egli  riprende  la  lettura  interrotta  nella  Seduta  pubblica  del  48  luglio  di  una 
sua  memoria  cbe  ba  per  titolo  :  D'alcune  malattie  delNcehio  prodotte  dall'uso 
del  lume  a  petrolio^  e  specialmente  della  astenopia, 

VA.  parla  in  genere  della  luce  artificiale  e  di  quella  in  ispocie  ottenuta 
dalla  combastione  del  petrolio,  e  nota  come  Tuso  di  questo  per  ragioni  econo- 
miche e  per  la  bellezza  e  nitidità  della  luce  cbe  esso  dà,  siasi  reso  estesissimo. 

Di  fronte  però  a  tali  vantaggi  egli  fa  rilevare  la  entità  di  alcune  condizioni 
patologiche  lielPorgano  visivo,  di  soverchio  affaticato  con  cotesta  luce,  condizioni 
patologiche  ordinariamente  a  lungo  corso,  talora  anche  di  difficile  guarigione. 

Fra  queste  egli  accenna  di  avere  osservato  in  ispecial  modo,  e  oon  molta 

frequenza  Vastenopia  e  meno  frequentemente  Tipermetropia,  la  congestione  della 
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retina  e  della  coroide;  remeralopia,  la  diplopia,  i  dolori  circumorbUarii  senza 
apparente  lesione  funzionale. 

Di  Lulle  tali  condizioni  morbose  dell'occhio  il  Prof.  Paoli    parla  di  prefe- 
renza della  astenopia,  la  distingue  nelle  sue  varie  forme,  discorreado  poi  dei' 
mezzi  curativi  da  esso  impiegali  per  combatterla. 

Tra  le  forme  di  e<sa  ricorda  parlirolarmeiiie  la  astenopia  reliniena  che 
egli  chiamerebbe  piuttosto  /b^o/ò&ica,  dalla  intolleranza  alla  applicazione  ed  alla 
luce  che  predomina  in  celesta  forma  patologica,  non  da  tulli  descritta,  da  al- 
cuni negata  o  confu-^a  con  altre  affezioni  endo-oculari. 

Tanto  di  questa  forma  di  astenopia  come  della  refrattiva  e  direttiva  o  mu- 
scolare egli  riferisce  alcune  osservazioni  da  essolui  raccolte,  non  che  i  mezzi 
messi  in  opera:  in  tulle  egli  ebbe  a  notare  come  causa  daterminante  VfisO 
della  luce  a  petrolio. 

Scendendo  poi  a  parlare  di  altre  affezioni  morbose  delPoccbio  prodotte  da 
questa  stessa  causa,  TÀ.  riferisce  un  caso  di  emeralopia,  dei  tre  osservati  nella  sui 
pratica,  e  spiega  come  la  iperemia  e  la  inGllrazione  sierosa  retinica  sia  la  condi- 
zione anatomo-patologica  causa  dei  di>turbi  visivi  compresi  sotto  cotesto  nome. 

Tutti  tali  disturbi  funzionali  dell'organo  della  visione,  determinali  dalla 
luce  che  si  ottiene  col  petrolio,  trovano  per  TA.  la  ragione  in  ciò  che  in  cole- 
8la  luce  decomposta,  come  in  quella  del  gas  illuminante,  trovansi  abbondare 
sopra  gli  altri  i  raggi  luminosi  gialli  o  rossi,  che  eccitano  soverchiamente  lare- 
lina  determinandovi  irritazione  e  flussione  e  quindi  iperestesia. 

Dopo  aver  discorso  degli  effetti  morbosi  prodotti  suirocchio,  e  soprattutto 
ed  in  massimo  grado  allorché  per  lavori  nr.inuli  e  delicati  il  lume  a  petrolio  é 
adoprato  molto  da  vicino,  il  Prof.  Paoli  non  trascura  di  ricordare  anche  gli 
effetti  di  esso  sull'ambiente  atmosferico,  notando  come  per  la  combustione  dei 
petrolio,  la  quale  esige  una  forte  e  continua  corrente  d'aria,  Tambienle  mede- 
simo si  vizi  con  molta  maggiore  facilità. 

'  Terminala  la  lettura  di  questa  memoria  il  Presidente  dà  nuovamente  la 
parola  allo  stesso  Socio  Prof.  Paoli  per  una  comunicazione  verbale.'  Egli  ri- 
ferisce come  qualche  mese  fa  trovandosi  a  Chieti  fosse  invitato  dal  D.  Fadda 
medico  militare  nello  spedale  divisionale  di  quella  citlà,  per  visitarvi  gli  of- 
talmici, e  specialmente  i  militari  affetti  da  cougiuntivitide  granulosa  e  congiun- 
tiviiide  castrense.  In  quella  occasione  lo  stesso  Sig.  Fadda  mostravagli  un 
nuovo  strumento  d'oculislica  da  esso  chiamalo  Spianatore  delle  granulasiom 
congiuntivali]  e  destinato  a  rimpiazzare  gli  ordinarli  scariGcatpri. 

Partendo  dal  principio  che  non  convenga  nella  congiuntivilide  granulosa 
distruggerete  granulazioni  se  non  nel  caso  in  cui  esse  siano  di  soverchio  lus- 
sureggianti 0  vegetanti,  se  vuoisi  evitare  il  fallo  di  sostituirvi  delle  granula- 
zioni costituite  da  tessuto  di  cicatrice,  più  gravi  e  più  ribelli  di  mezzi  di  cura, 
il  D.  Fadda  immaginava  questo  suo  strumento,  costituito  nella  sua  parte  prin- 
cipale da  una  placca  metallica,  su  cui  sono  in  serie  lineari  e  molto  vicini  gli  uni 
agli  altri  impiantali  dei  finissimi  denti  egualmente  metallici.  Questo  slrumeoto 
che  è  una  modificazione  molto  felice  dello  scardasso  già  imma«;inato  dal  Ba- 
relli, ha  secondo  il  Fadda  la  proprietà  di  non  scariticare  che  le  parti  superfi- 
ciali delle  granulazioni,  ciò  che  si  ottiene  facilmente  strisciando  a  più  riprese 
sopra  di  queste  e  con  lieve  pressione  la  sua  faccia  ruvida  ed  aspra  fino  a  che 
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saogainino;  effetto  che  già  da  alcuni  si  era  tentato  di  ottenere  col  cardo 
0  colla  pietra  pomice. 

Con  lo  spianature  del  Padda  il  tessuto  papillare  della  muccosa  viene  ri- 
spettalo, perché  non  vi  si  approfon  la,  non  si  occasiona  dolore  al  malato,  ed 
intanto  si  raggiunge  Io  scopo  quale  si  è  quello  di  sgorgare  di  sangue  le  gra- 
flolazioni  medesime,  quasi  spianandole  piuttosto  che  scarificandole,  d'onde  il 
Bome  datogli  dalPinvontore. 

Richiesto  il  Prof.  Paoli  dalFÀ.  di  esprimere  intorno  ad  esso  il  suo  avviso, 
egli  vi  consentiva  di  buon  grado  proponendosi  prima  di  esperimentarlo  sopra 
i  sQoi  maiali,  e  promettendo  alPA.  medesimo  di  renderne  conto  alla  Società 
roedico-O-iiea  ;  ciò  che  fd  oggi  riferendo  rome  in  molti  casi  esso  sia  di  una  ef- 
ficacia incontestabile  sopra  gli  altri  scarificatori,  sia  per  la  nessuna  molestia 
che  arreca  al  paziente,  sia  perché  mentre  la  scarifica/Jone  si  compie,  é  evitato 
il  cd'^o  anche  per  qualche  movimento  o  pressione  un  po'  forte  di  approfon- 
darsi di  troppo  nei  delicati  tessuti  su  cui  si  opera. 

Nel  fare  questa  relazione  il  Prof.  Paoli  presenta  questo  strumento  ai  suoi 
Colleghi. 

Il  Prof.  Ghinozzi  dichiara  che  poiché  l'utilità  di  esso  sembra  in  molti  casi 
accertata,  per  le  prove  a  cui  lo  ha  sottoposto  anche  lo  stesso  Prof.  Paoli,  con- 
verrebbe che  il  pubblico  medico  fosse  informato  il  più  presto  possibile:  do- 
manda quindi  al  Prof.  Paoli  se  egli  sappia  che  l'À.  abbia  presentato  cotesto 
strumento  ad  altre  Società,  o  se  sia  comparso  intorno  ad  esso  una  relazione 
in  qualche  giornale  scientifico. 

Il  Prof.  Paoli  dice  di  ignorarlo  :  e  il  Socio  D.  Santoni  soggiunge  sem- 
brargli che  il  D.  Padda  ne  abbia  dato  conto  nel  Giornale  di  Medicina  militare. 

Il  Presidente  fa  osservare  che  il  voto  del  Prof.  Gliinozzi  viene  ad  essere 
secondato  colla  stampa  di  un  resoconto  sommario  della  nostra  adunanza  in  uno 
dei  giornali  politici  della  nostra  città,  fatta  ordinariamente  prima  che  il  rap- 
porto del  Segretario  degli  Atti  venga  per  intero  alla  luce  nel  giornale  ufficiale 
della  Società. 

Dopo  questa  relazione  del  Prof.  Paoli  il  Socio  D.  Barbini  prende  la  parola 
per  riferire  un  caso  di  croup  in  cui  la  tracheotomia  aveva  sortito  un  esito  fe- 
lice. Egli  reputa  interessante  per  la  Società  la  sua  comunicazione  dopo  che 
per  la  memoria  sulla  tracheotomia  letta  dal  D.  Bargioni  era  insorta  una  viva 
discussione  fra  i  suoi  Colleghi  in  una  precedente  adunanza  pubblica. 

Il  soggetto  é  un  bambino  di  5  anni  circa,  certo  Luigi  II.  dimorante  in 
Pellicceria  al  n.  16,  che  la  sera  del  d^  22  agosto  decorso  ebbe  a  presentare 
i  primi  fenomeni  del  croup.  La  mattina  del  di  24  era  invitato  a  visitarlo  per 
la  prima  volta  il  D.  Barbini,  che  gli  prescriveva  immediatamente  una  pozione 
stìbìala,  delle  seoapizzazioni  alle  estremità  inferiori  ed  un  cerotto  vescicatorio 
nella  regione  anteriore  e  superiore  del  petto.  La  esplorazione  della  gola  ^on 
gli  aveva  mostrato  né  arrossamento  né  stratificazione  di  pseudo-membrane  di 
natura  difterica  ;  quella  del  petto  nessuna  lesione  dei  visceri  polmonali  tranne 
il  mormorio  vescicolare  debole  e  lontano.  Alla  pozione  stibiata  teneva  dietro 
l'emesi  di  materie  stomacali,  senza  la  espulsione  di  pseudo-membrane. 

Il  giorno  successivo  persistendo  e  facendosi  sempre  più  gravi  i  fenomeni 
^i  stenosi  laringea,  viene  applicato  uo  nuovo  vescicante»  e  si  aggiungono  le 
ioalazioni  dei  vapori  acquosi  semplici. 
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Nessuna  mitigazione  ottenuta  neppnre  da  questi  mezsi,  il  di  S6  si  ag- 
giange  dopo  un  consulto  coi  Dottori  Facchini  e  Bargioni  l*uso  del  percloniro 
di  ferro  ;  che  applicato  più  volte  sulla  retrobocca  provoca  il  giorno  27  col  vo- 
mito la  espulsione  di  una  pseudo-membrana  semicircolare,  di  consistenza  quasi 
cartilaginea,  con  sollievo  del  malato,  ma  per  breve  tempa 

Il  di  28  le  condizioni. e  locali  e  generali  del  fanciullo  si  fanno  gravissime: 
spenta  affatto  la  voce,  tosse  gutturale  ora  secca  ora  fessa,  respirazione  assolu- 
tamente addominale,  appena  percettibile  il  soffio  respiratorio,  piccolissimi  i 
polsi,  comparsa  di  sudori  freddi.  Proposta  dal  curante  la  tracheotomia,  viene 
dai  congiunti  del  ragazzo  rifiutata,  e  dipoi  consentita  sulla  sera  quando  con- 
viuti  delia  inefficacia  dei  mezzi  impiegali  si  accorsero  che  poco  più  restavi 
di  vita  al  fanciullo.  E  tale  operazione  praticava  difatto  il  D.  Barbini  a  ore  I 
dì  notte,  assistito  dal  D.  Rosati  e  dal  D.  Gino  Berti  ni. 

U  miglioramento  fu  notevole  e  rapido  :  al  5^  giorno  della  praticata  opera- 
zione il  fanciullo  era  apirettico.  ÀI  44**  giorno  essendo  già  ben  formato  il  tra- 
mite fistoloso  si  tentò  di  togliere  la  cannula,  ma  dopo  mezz'ora  convenne  riap- 
plìcarla  per  la  subita  comparsa  di  un  accesso  di  soffocazione. 

Compiva  già  il  sedicesimo  giorno  dairo^ierazione  allorché  il  D.  Barìnn 
comunicava  la  osservazione  alla  Società  e  dichiarata  che  le  lesioni  della  la- 
finge,  che  tuttavia  persistevano  lo  invogliavano  quasi  a  riteaiare  il  perdonuo 
di  ferro. 

Il  socio  ProL  Ghmoxii  riconosce  la  importanza  del  caso  riferito  dal  dot- 
tore Barbini,  e  come  esso  risolti  ormai  in  favore  della  tracheotomia.  Frattanto 
per  assicurarne  Tesito  egli  si  domanda  se  non  convenga  più  che  il  percloniro 
di  ferro  contro  le  lesioni  materiali  della  laringe,  la  inalazione  di  acqua  di  calce 
polverizzata.  Sebbene  non  si  abbiano  fatti  di  bene  accertata  utilità  dall'acqua  di 
calce,  pure  la  crederebbe  sempre  più  convenienle  del  percloruro  di  ferro,  so- 
stanza che  non  è  scevra  di  azione  stimolante  e  irritante,  e  quindi  di  prefe- 
renza indicata  allorché  colla  difficoltà  del  passaggio  dell'aria  va  congiunta  una 
certa  lassezza  e  atonia  dei  tessuti. 

Il  D.  Barbini  mentre  si  dichiara  disposto  a  seguire  i  suggerimenti  àé 
Prof.  Ghinozzi  soggiunge  che  ebbe  a  riconoscere  in  questo  caso  di  croup  la 
sua  natura  difterica,  sia  dairaspetto  dei  bordi  della  piaga,  sia  dalla  sabita 
comparsa  di  una  pseudo-membrana,  in  vicinanza  del  collo  sopranna  porzìoaa 
di  derma,  decuticolaLo  per  una  ustione  accidentale  operata  con  un  cerino  acceao. 

Il  Prof.  GhifìOEsi  dopo  questa  nuova  circostanza  fa  osservare  come  il  caso 
del.  IX  Barbini  diventi  tanto  più  importante;  dappoiché  sì  avrebbe  allora  ufiO 
di  quei  fatti  in  cui  la  affeziona  locale  crouposa  apparisce  sempre  più  grave^ 
sìiccome  quella  che  é  l'espressione  di  un  inquinamento  generale,  quale  si  ba 
appunto  nella  difteria.  Torna  a  raccomandare  ra<*qna  di  calce,  sebbene  co&« 
bsil  di  noa  averne  visti  utili  effetti  in  un  solo  caso  nel  quale  egli  l'abbia  ìa- 
piegato. 

Dopo  la  comunicazione  del  D.  Barbini,  esaurito  Tordine  del  giorno,  il  Pro- 
fidente  leva  TÀdiMiainza  pubblica,  ed  invita  i  Soci  a  trattenersi  in  seduta  privata. 


//  Presidmte 
Giorgio  Pbluzzari. 


Il  Segretario  degli  Atti 
D.  Gustavo  Bjuoioxi. 
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Ottan  AànniiMa  lulililica  Hel  m  28  noTemlire  1869. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pelli zz ari  Presidente. 

Sono  presenti  il  Vice-Presidente,  i  due  Segretarii,  e  i  Soci  Conservatori 
Gaerrì,  Slefanelli,  Paoli,  Bellini,  Marchi,  Ro<«ati  Santoni,  Faralli,  Ninci,  Brigidi, 
SoDsiuo,  Borgtotli,  Roster,  Scbiff,  Pellizzari  Pietro,  Barbini,  Agnolesi,  Nesti. 

Letto  ed  approvato  il  Rapporto  delPAdunanza  pubblica  precedente,  a  pro- 
posito del  quale  il  Segretario  degli  Atti  dichiara  che  dello  strumento  Spiana- 
Utre  delle  palpebre  del  D.  Fadda  esiste  una  relazione  del  D.  Reymond  alla 
R.  Accademia  di  Torino  stampala  nel  Giornale  di  questa  6no  del  di  14  giugno 
4S69,  si  presentano  dal  Segretario  delle  Corrispondenze  le  seguenti  opere  ve- 
nate io  dono  alla  Società  : 

Rizzoli  Prof.  Fraucesco  :  «•  CoUeiione  delle  memorie  chirurgiche  ed  oste- 
tridie  vd.  I  e  II  ; 

Tassi  D.  Emidio  :  —  Delle  malattie  e  lesioni  che  più  spesso  si  osservane 
suUe  linee  delle  furrovie; 

Liberali  Cav.  D.  P.  :  —  Settima  reiasione  statistico^satUtaria  e  necrologica 
per  ramno  4  868  del  Comune  di  Treviso, 

lozani  D.  Giovanni  :  ^  Ricerche  anatomiche  sulle  terminazioni  nerwìse  : 

Saalopadre  D.  Temistocle  :  —  Anomalia  del  rene  destro; 

Roiiter  D.  Gior^^io  :  ^  Di  alcuni  mezzi  ed  apparati  destinati  a  riprodurre 
in  disegno  le  immagini  micfoscopiche  applicabili  in  special  modo  alle  minute 
ÒÈvestigazioni  entomologiche  con  la  descrizione  di  un  nuovo  microscopio  ; 

Marchi  Prof.  Pietro  :  —  Traduzione  daWinglese  delle  prove  di  fatto  intomo 
al  posto  che  tiene  Vuomo  nella  natura  per  Tommaso  Enrico  Huxley  ; 

Maoayra  Cav.  Paolo  :  —  Relazione  nosologica  ed  appunti  intorno  alle  specialità 
morbose  che  snebberò  a  curare  nello  spedale  divisionale  di  Verona  durante  il  1 868; 

Bellazzi  D.  Cesare  :  —  Nuovo  signi0ato  deW ascoltazione  nella  diagnosi 
differensiale  delle  presentazioni  del  feto  ; 

Memorie  ad  onore  del  Prof.  Lionello  Paletti,  lette  nella  seduta  \  7  maggio  \  869 
dell'Accademia  chirurgica  di  Ferrara; 

Atti  dH  quarto  Congresso  della  Associazione  medica  italiana,  tenuto  in  Ve- 
nezia nei  giorni  14  al  48  ottobre  4868; 

Bullettiru)  officiale  della  Giunta  di  Statistica,  dA  Comune  di  Firenze,  anno 
t^  n*»  4%  Gmnaio  ; 

De  Lazarevitck  D.  T.  :  —  Embryotomie  ; 

€  Indueiion  of  premature  hbour  by  injections  to  the  fundus  ofthe  uterus  ; 

e  Quelques  opérations  et  instruments  obstétricaux  et  gynécologiques  ; 

«  Diaphanoscopie  ou  exploration  par  trasparence  appliquée  à  Vexamen  des 
tissus  et  des  organes  du  bassin  des  femmes. 

Terminata  tale  presentazione  la  parola  viene  secondo  l'ordine  del  giorno 
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data  al  Prof.  Luigi  Guerri.  Questi  dà  lettura  di  una  seconda  parte  di  una  saa 
memoria  e  Sulle  acque  potabili  della  città  di  Firenze,  che  fa  seguito  alla  prima 
parte  già  da  esso  letta  in  un'adunanza  pubblica  del  precedente  anno  accademico. 

Dopo  avere  riassunto  in  brevi  parole  quanto  di  più  importante  ebbe  a 
dira  in  colesta  prima  parte,  l'A.  espone  oggi  alla' Società  il  sistema  di  opera- 
zioni chimiche  seguito  nella  analisi,  cioè  : 

1®  Saggio  idrotimetrico  per  determinare  approssimativamente  i  conoposU 
alcalino-terrosi  e  terrosi  nel  loro  insieme; 

2°  Ricerca  se  il  residuo  dell'acqua  è  o  non  è  alcalino  ; 

3°  Determinazione  della  quantità  dei  materiali  fissi  ; 

i°  R  cerca  deiili  azotati; 

5"  Ricerca  della  materia  organica,  e  se  azotata  o  non  azotata; 

0®  Determinazione  dej:li  azotati  ; 

7®  Determinazione  della  materia  organica. 

Intorno  al  saj;gio  idrotimetrico  in  particolare,  egli  parla  delle  imperfezioni 
che  esso  può  offrire  praticamente,  e  come  non  si  possa  accordare  che  un  valore 
limitato  ai  resultati  ottenuti  con  esso. 

Descrive  poi  parti  la  mente  nei  suoi  vari  dettagli  tutto  il  processo  d'analisi 
di  preferenza  dall'A.  seguilo;  ed  in  un  quadro  riporta  finalmente  i  resultati  com- 
pleti di  questa  medesima  analisi,  praticata  fino  a  qui  a  sole  sei  acque  potabili  di 
Firenze,  di  cui  quattro  di  pozzo,  a  grande  distanza  l'uno  dall'altro,  e  due  di  con- 
dotti pubblici. 

Esposti  questi  resultati  il  Prof.  Guerri  passa  a  discutere  se  essi  stiano  in  ar- 
monia con  quanto  si  esige  dai  moderni  igienisti,  per  dichiarare  un'acqua  potabile; 
e  conclude  che  rispetto  alla  quantità  dei  sali  una  sola  delle  sei  acque  supera  ap- 
pena il  massimo  del  comple-^sivo  di  ossi  tollerabile,  e  quanto  alle  materie  organi- 
che ninna  arriva  al  massimo  tollerabile  di  esse.  Sebbene  l'A.  non  presenti  ora 
che  la  analisi  completa  di  sei  acque,  pure  sembragli  di  non  esagerare  ritenendo 
per  molto  probabile  che  anche  le  analisi  ulteriori  che  si  propone  di  eseguire 
debbano  scostarsi  di  poco  nei  resultati  da  quelli  già  ottenuti. 

Il  Socio  Prof.  Pietro  Marchi  dà  lettura  di  alcuni  esperimenti  sull'azione  della 
digitalina.  Accenna  prima  all'azione  speciale  di  questo  alcaloide  sul  cuore,  e 
e  come  questa  sua  medesima  aziono  si  effettui  coll'intermezzo  del  sistema  nervoso, 
e  come  finalmente  la  maniera  di  agi'su  questo  stes.so  sistema  sia  soltanto  nota 
per  i  recenti  lavori  di  Traube. 

.11  Prof.  Marchi  negli  esperimenti  da  esso  intrapresi  insieme  al  Prof.  Schiff, 
non  fa  che  confermare  i  resultali  ottenuti  dal  Traube  che  cioè  la  digitalina  ral- 
lenta i  battiti  cardiaci  perchè  irrita  i  nervi  vaghi  alla"  loro  origine.  Ciò  che  j>er 
Traube  fu  dapprima  una  supposizione,  che  confermò  di  poi  cogli  esperimenti,  di- 
viene ora  certo  per  il  Prof.  Marchi,  dopo  specialmente  la  diversa  via,  più  scevra 
da  motivi  d'errore  da  esso  seguita  nello  sperimentare.  Egli  curarizza  in  prece- 
denza l'animale  per  abolire  l'infiuenza  dei  movimenti  volontari,  e  in  parte  del- 
l'azione riflessa  sul  cuore:  tien  conto  poi  del  numero  delle  pulsazioni  cardiache  a 
differenti  momenti  della  esperienza,  amministra  finalmente  la  digitalina  e  vede 
sotto  la  azione  di  essa  rallentarsi  sempre  più  le  pulsazioni  :  allora  taglia  dapprima 
un  nervo  vago,  e  poi  l'altro,  e  vede  subito  le  pulsazioni  aumentare  del  doppio; 
irritando  con  una  corrente  elettrica  i  nervi  già  recisi  le  pulsazioni  tornano  nuova- 
mente a  rallentarsi. 
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Con  un^altra  serie  di  e<}periroenti  il  Prof.  Marchi  ha  prima  tagh'ati  i  nervi 
vaghi  e  poi  aromìDistrata  la  digitdlina.In  uno  di  questi  esperimenti  che  ha  avuto 
loogo  sopra  un  gallo,  5  milligrammi  d:  digitalina  dopo  tagliati  i  nervi  vaghi  non 
hanno  portalo  alcun  cambiamento  rimarchevole  nel  numero  delle  pulsazioni:  al- 
tri S  milligr.  amministrata  dopo  hanno  finito  coll'uccidere  Tanimale  paralizzan- 
done il  cuore.  L'À.  conclude  da  ciò   confermando   anche  in  questo  le  esperienze 
di  Traube  e  Scbiff  che  la  digitalina  agisce  è  vero  irritando  fortemente  il  vago, 
ma  che  accumulata  in  circolo  produce  una  paralisi  sui  nervi  periferici  e  sul  cuore 
stesso,  e  specialmente  sui  nervi  compresi  nella  sostanza  stessa  di  questo  viscere. 
Il  Prof*  Marchi  termina  dichiarando  di  intrattenere  in  altra  Adunanza  la 
Società  intorno  alla  influenza  della  digitalina  sulla  calorifìrazione  e  sulla  sensibilità. 
11  Socio  Prof.  Maurizio  Schiff  prendendo  argomento  dalla  lettura  del  Profes- 
sore Marchi  espone  alla  Società  una  serie  di  numerosi  e  delicati  esperimenti  di- 
retti a  dimostrare  quale  sia  la  azione  di  molti  dei  veleni,  si  del  regno  vegetabile 
che  del  regno  animale  ed  in  qual  modo  essi  producano  la  morte.  Dai  quali  espe- 
rimenti viene  a  risultare,  4°  che  alcuni  di  questi  veleni  e  sono  quelli  cosi  detti 
cardiaci  fra  i  quali  si  contano  la  digitalina  e  la  oeratrina  finiscono  col  produrre 
Tarresto  del  cuore  e  della  sua  sistole,  non  già  per  una  azione  specifica,  ma  col 
distruggere  a  poco  a  poco  Teccitabilità  e  la  conducibilità  nervosa. 

2'  Che  altri  veleni  come  il  curaro,  il  veleno  dei  rospi,  della  salamandra,  delle 
vtsjpe,  dello  scorpione,  la  coniina  distruggono  solamente  la  conducibilità  o  pro- 
prietà di  trasmi^^sione,  ma  non  l'eccitabilità  nervosa,  e  quindi  in  questi  casi  il 
cuore  eccitato  dal  sangue  può  seguitare  ancora  a  contrarsi:  questa  eccitabilità 
SQSsibte  per  le  azioni  meccaniche  e  per  le  elettriche  ancora. 

3**  Che  vi  ha  una  altra  serie  di  veleni  che  rallentano  i  moti  cardiaci  non  già 
per  an*azione  sulle  due  proprietà  dei  nervi  conducibilità  ed  eccitabilità,  ma  agendo 
salta  crasi  sanguii^na,  togliendone  le  sue  qualità  irritanti.  Sono  essi  due  acidi  bi- 
liari, e  questa  loro  speciale  azione  sulla  crasi  del  sangue  tale  da  renderlo  inetto 
a  stimolare  la  sostanza  nervea  dei  nervi  intracardiaci  veniva  scoperta  dal  Profes- 
sore SebifT,  due  anni  or  sono. 

Terminata  questa  comunicazione  il  Presidente  dichiara  che  a  forma  del  rego- 
lameoto  dovrebbe  aprire  la  discussione  intorno  alla  memoria  del  Prof.  Guerri  ; 
ma  che  trattandosi  di  un  lavoro  di  cui  una  parte  fu  letta  già  da  molto  tempo  alla 
Società,  e  che  a  tutti  i  Soci  forse  non  sono  ora  più  presenti  alla  mente  le  conclu- 
sioni deirA.  che  potrebbero  dar  luogo  ad  una  discussione,  interpella  la  Società 
se  essa  con<%enta  a  rimandare  la  discussione  stessa  non  appena  che  la  memoria 
del  Guerri  venga  stampata  presentata  alla  Società.  Questa  proposta  del  Presi- 
dente viene  approvata.  ^ 

Il  Socio  D.  Borgiotti  prende  frattanto  motivo  dalla  lettura  del  Socio  Guerri 
per  depositare  sul  banco  della  Presidenza  un  quadro  manoscritto  in  cui  figurano 
i  resul'ali  idrotimetrici  ottenuti  sopra  acque  di  n"  82  pozzi  di  Firenze  distinti 
per  quartieri  in  cui  è  divisa  la^ città  e  per  stagione  durante  la  quale  i  resultati 
sonosi  ottenuti  e  portate  ad  esaminare  alla  Commissione  municipale  di  sanità. 
Il  Rresidente  dà  atto  di  fluesla  presentazione,  e  dichiara  che  detto  quadro  re- 
slefà  a  disposizione  di  quei  Sqci  che  desiderino  consultarlo. 

Solla  memoria  del  Prof.  Marchi  e  sulla  comunicazione  del  Prof.  Schiff, 
dìqq  Socio  avendo  chiesto  la  parola,  non  vi  è  luogo  a  discussione. 
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II  Presidente  invita  il  Segretario  degli  Atti  a  dar  lettura  alla  Società  della 
lettera  indirizzatagli  dal  Direttore  del  gas  di  Firenze.  In  essa  il  Sig.  Direliore 
mentre  aderisce  con  piacere  al  voto  espresso  nella  sedata  del  tt  agosto  p.  p.  dalla 
Società,  afferma  aver  dato  gli  ordini  opportuni,  perchè  non  siano  rilasciati  per- 
messi di  accesso  nelle  officine  del  gas  illuminante  che  alle  persone  munite  di 
certificato  medico. 

Dopo  di  questo  lasedùta  pubblica  é  aciolta  a  ore  2  e  un  quarto  pomeridiane. 


//  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


Il  Segretario  degli  Atti 
D.  Gustavo  Bargioki. 
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STUDI  ACCADEMICI. 


Kona  adananza  Dabblica  del  di  5  dicemtire  1869. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pbllizzari  Presidente. 


I         Sono  presenti  i  due  Segretari,  i  Soci  Sonsino,  Santoni,  Grilli,  Roster,  Ninci, 
BorgioUi,  Bellini,  Zannetti,  Billi,  Barbini,  Guerri,  Nesli. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deila  Sedata  pubblica  precedente, 
presentata  dal  Segretario  delle  corrispondenze  la  seconda  dispensa  del  Bollet- 
tino officiale  di  Statistica  del  Comune  di  Firenze  per  il  corrente  anno^  preve- 
nuta alla  Società,  il  Presidente  dà  la  parola  al  D.  RafTaello  Zannelli.  Questi 
legge  la  prima  parte  di  una  sua  memoria  che  ha  por  titolo  :  Sul  criterio  per 
giudicare  della  gravezza  delle  ferite.  Studio  medico-legale. 

Dopo  aver  premesso  come  principio  giuridico  che  un  individuo  feritore  in 
Àccia  alla  Società  ed  alla  legge  non  deve  essere  responsabile  di  ogni  e  qua- 
lunque evenienza  consecutiva  ad  una  data  lesione,  fuori  di  quelle  che  sono 
strettamente  e  solidamente  legate  alla  medesima,  l'A.  dimostra  ed  accenna  con 
eaempi  quanto  fallace  sia  il  criterio  su  cui  si  fondano  modernamente  i  legali 
ed  i  legislatori  per  stabilire  la  entità  di  una  ferita;  siccome  quello  che  è  tratto 
unicamente  dal  tempo  che  una  data  lesione  impiega  a  guarire.  Ciò  fatto  il  dot- 
tor Zannetti  descrive  la  maniera  di  procedere  seguita  dai  medici  per  giungere 
a  stabilire  il  giudizio  di  maggiore  o  minore  gravità  dì  una  ferita,  ed  in  questo 
loro  procedimento  analìtico  fa  osservare  che  il  criterio  che  loro  serve  di  guida 
a  formulare  questo  medesimo  giudizio  di  gravità  è  basato  e  sul  pericolo  minore 
€  0  maggiore  che  temporaneamente  o  inde6aitivamente  resti  lesa  qualche  fun- 
c  zione,  e  sul  pericolo  maggiore  o  minore  che  corre  la  vita  deirindividuo.  » 

Dopo  alcune  considerazioni  relative  alla  possibilità  che  ad  un  primo  giu- 
dizio intorno  ad  una  lesione  abbia  a  tenerne  dietro  uno  diverso,  e  quindi  alla 
necessità  per  il  medico  di  tener  conto  esatto  delPandamento  giornaliero  della 
lesione  stessa  per  stendere  poi  una  dettagliata  relazione  e  formulare  un  defini- 
tivo giudizio;  dopo  altre  considerazioni  finalmente  relative  ai  feriti  che  si  rac- 
colgono negli  ospedali,  l'A.  termina  promettendo  di  intrattenere  nuovamente  la 
Società  sulla  dassazione  delle  ferite  fondata  sul  criterio  medico,  molto  più  con- 
forme alla  giustizia,  superiormente  enunciato. 

Terminala  questa  lettura  il  Socio  Prof.  Bellini  legge  un  suo  lavoro  intito- 
lato: Se  U  solfo  possa  e  debba  o  no  essere  associato  ai  ferruginosi  quando  da 
questi  si  vogliono  ottenere  delti  effetti  terapeutici  sulla  interna  economia  animale. 
Primieramente  egli  si  fa  a  ricordare  come  non  pochi  moderni  Trattatisti  di  te- 
rapeutica ritengono  assolutamente  controindicata  Tassociazione  del  solfo  ai  fer- 
ruginosi, controindicazione  che  ricavano  da  ciò  che  nel  tubo  alimentare  for- 
mandosi sofuro  di  ferro,  manca  l'aisorbi mento  dei  ferruginosi  medesimi:  come 
per  altra  parte  vi  siano  non  pochi  distinti  chimici  e  medici  che  non   trovano 
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controindicato  un  tale  miscuglio,  perché  secondo  essi  non  restano  minimameate 
paralizzati  gli  effelti  sol  sangue  di  questi  rimedi. 

Premesso  ciò»  l'A.  ricerca  sperimentalmente  da  quale  parte  stia  la  ragione 
e  guidato  dai  responsi  della  chimica  e  delle  esperienze  dirette  suiti  animali, 
trova  che  i  ferruginosi  non  sono  condotti  allo  slato  di  solfuro  in  tutti  quanti 
i  tratti  del  tubo  alimentare,  quantunque  in  tutti  9ia  presente  il  gas  solfidrico  : 
trova  che  questo  gas  attacca  i  ferruginosi  solo  quando  si  trovano  in  un  mezzo 
alcalino,  mentre  in  un  mezzo  acido  e  neutro  esso  é  sui  medesimi  affatto  indif- 
ferente: conclude  quindi  che  nella  cavità  dello  stomaco  e  del  duodeno  durante 
la  digestione  il  ferro  trovandosi  in  un  mezzo  acido  può  benissimo  essere  assor- 
bito, mentre  non  lo  è  nel  digiuno  e  nell'ileo,  il  di  cui  mezzo  è  alcalino  :  e  ciò 
in  grazia  della  sua  conversione  in  solfuro.  Relativamente  alle  intestina  crasse 
in  cui  il  mezzo  è  acido,  il  Prof.  Bellini  afferma  che  si  forma  tuttavia  solfuro  ; 
e  che  ciò  è  lo  effetto  dello  svolgimento  continuo  dell'  ammoniaca  che  col  gas 
solfidrico  forma  solfidrato  di  questa  stessa  base  ;  solfidrato  che  anche  ìd  uq 
mezzo  acido  può  dar  luogo  al  solfuro  di  ferro. 

Dimostralo  cosi  quello  che  avviene  nel  tubo  alimentare  passa  a  ricercare 
quello  che  accade  nel  sangue,  il  cui  mezzo  è  alcalino;  ed  afferma  che  in  esso 
si  forma  solfuro  di  ferro  a  spese  dei  ferruginosi  assorbiti,  e  del  gas  H  S  che 
è  passato  nel  sistema  vascolare  :  dice  che  il  solfuro  metallico  si  forma  nel  si- 
stema venoso  digestivo  :  e  dimostra  che  giunto  il  solfuro  nel  sistema  arterioso 
è  in  breve  condotto  allo  stato  di  ossido  dal  gas  ossigeno  che  vi  incontra. 

L'A.  poi  accenna  in  quali  circostanze  questo  miscuglio  possa  essere  dato 
e  stabilisce  che  deve  il  solfo  essere  associato  al  ferro  quando  grande  sia  il  tor- 
pore e  la  atonia  delle  funzioni;  mentre  può  non  essere  dato  nelli  individui 
soverchiamente  irritabili. 

Per  illustrare  finalmente  meglio  il  suo  lavoro  il  Prof.  Bellini  fa  delle  espe- 
rienze davanti  i  suoi  colleghi  :  e  sopra  due  cadaveri  di  conigli,  uno  dei  quali 
era  stato  alimentato  con  crusca,  fiori  di  zolfo  e  marte  solubile  dei  Wìllìs 
e  l'altro  di  sola  crusca,  fa  vedere  quali  erano  veramente  le  regioni  del  tobo 
alimentare  nelle  quali  si  forma  il  solfuro,  e  quelle  nelle  quali  può  farsi  fassor- 
bimeuto  dei  ferruginosi. 

Dopo  queste  esperienze  il  Presidente  propone,  e  la  Società  consente,  dì 
rinviare  la  discussione  sulla  memoria  letta  dal  Socio  D.  Raffaello  Zannetli  al- 
l'adunanza nella  quale  questi  dia  lettura  dell'ultima  parte  di  essa. 

Intorno  al  lavoro  del  Socio  Prof.  Bellini  ninno  domandando  la  parola,  la 
adunanza  pubblica  è  levata  a  oro  t  pomeridiane. 


».     •    !  . 
■  ir.-'     » 


Il  Presidente 
GiofiGio  Peluzzari. 


//  Segretario  degli  Atti 
D.  GosTAYO  Bargioni. 
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Decima  sedata  pnlililìca  del  di  19  diceibie  1869. 

Presidenza  dd  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sodo  presenti  il  Segretario  delle  corrispoDdenze,  i  Pfof.  Zannetti,  Bellini, 
Stefanelli,  Pellizzari  Pietro,  e  i  Dott.  Ninci,  Roster,  Grilli,  Sonsino,  Santoni, 
Castiglioni,  Borgiotti,  Faralli. 

Letto  ed  approvato  il  rapporto  della  precedente  Sedata,  son  presentati  i  doni 
ioTÌati  alla  Società  consistenti  nelle  segaenti  memorie: 

Cioiselli  D.  Luigi  :  «  Della  risoluzione  dei  tumori  per  mezzo  delV  azione 
dtUro-chimica  ddla  corrente  continua.; 

—  Sopra  un  aneurisma  popliteo  singolare  per  la  forma  e  disposizione  dei  vasi 
foplUei; 

Massa  D.  Giovanni  Battista  :  —  Delle  febbri  intermittenti  regnate  in  Faenza  ; 

Argento  D.  Giovanni  :  —  Sulla  pelvi^  studi  critici  e  considerazioni  : 

Il  D.  Gastiglioni  annunziava  di  dover  presentare  una  memoria  inviata- 
gli dal  Gay.  Comisettì  presidente  del  consìglio  sanitario  militare,  del  D.  Fran- 
cbioi  Eugenio  medico  militare,  intitolata  La  scelta  del  soldato,  che  poteva  inte- 
ressare la  Commissione  incarics^ta  dello  stadio  della  memoria  del  D.  faralli. 

Dopo  ciò  il  Segretario  delle  corrispondenze  D.  Zannetti  Raffaello  finiva  di 
leggere  una  sua  memoria  sul  criterio  per  giudicare  dell'indole  delle  ferite,  stu- 
dio medico  legale.  In  questa  seconda  parte  dopo  aver  ricordalo  il  principio  su 
eoi  parevagli  poter  fondare  la  divisione  delle  ferite,  cioè  maggiore  o  minore 
lesione  di  funzionalità,  maggiore  o  minore  pericolo  di  vita,  faceva  alcune  os- 
Krvazioni  sulla  diversità  d'entità  o  gravezza  secondo  che  le  ferite  ledevano 
fonzioni  di  relazioni  o  funzioni  di  nutrizioni.  Dopo  ciò  formulava  la  sua  divi- 
iiooe  indicando  sommariamente  quali  lesioni  avrebbe  riportato  a  ciascuna  classe 
di  ferite.  Dopo  ciò- mostrava  i  vantaggi  che  secondo  il  medesimo  derivereb- 
bero dalla  divisione  stabilita,  o  a  meglio  dire  dal  principio  unico  su  cui  era 
basata.  Toccava  a  volo  della  pluralità  delle  ferite;  e  infine  esaminava  se 
loalcbe  altro  criterio  vi  fosse  da  poter  servire  di  base  sicura  a  una  più  utile 
fe  piò  ragionevole  divisione  delle  ferite  nell'interesse  legale.  E  chiudeva  coofes- 
tuido  di  non  saperlo  vedere  nò  trovare. 

Aperta  la  discussione  di  questa  memoria,  il  D.  Borgiotti  proponevano  ii 
rinvio  alla  Deputazione  conservatrice  perchò  riferisse  sollecitamente  se  meritava 
^  no  particolare  considerazione  e  la  nomina  di  una  Commissione  speciale.  Il 
D.  Gastiglioni  insisteva  sulla  necessità  di  far  presto  percbó  essendo  per  essere 
presentato  al  Parlamento  il  nuovo  codice  penale,  sarebbe  bene  che  questa  me- 
Boria  fosse,  quando  giudicata  meritevole,  comunicata  per  tempo  alla  Gommis* 
iiooe  incaricata  dello  studio  di  detto  codice. 

La  proposta  del  Borgiotti  approvata  la  seduta  pubblica  fu  sciolta. 

71  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

GiOBfiio  Pellizzari.  D.  G.  Bargioni. 


V«ìv» 


-:^^-^ 


Ifi 


u 


:-^s 


'1:; 


uVi 


Fi 


-113- 

STUDI    ACCADEMICI. 

(Sodata  Mfdieo-Fiiiei  Fioreitint.) 


Rc^tporfo  generale  dei  lavori  Accademici  durante  l'armo  1869  letto 
dal  Segretario  degli  Atti  Doti.  Gustavo  Bargioni  nelt  Adunanza 
solenne  del  di  20  marzo  1870. 

Dacché  mi  voleste  nell'anno  decorso,  onorevoli  colleghi,  confermato 
oell'ufficio  di  Segretario,  vogliatemi  anche  essere  indulgenti  per  seguirmi 
in  questo  resoconto  generale,  che  per  debito  d'ufBcio  vo'  oggi  tessendo 
sai  iayorì  prodotti  dalla  nostra  Società  nello  stesso  anno.  Come  sempre, 
io  mi  studierò  di  esser  breve.  In  questo  modo  io  raggiungerò  un  doppio 
icopo:  primo,  quello  di  stancare  il  menò  possibile  la  vostra  benevola 
attenzione;  secondo,  quello  di  lasciare  tempo  sufficiente  afl  una  seduta 
privata  per  condurre  finalmente  a  termine  alcuni  affari  d'ammirìistra- 
zione  interna  della  Società,  e  che  durano  già  da  qualche  mese. 

Allorché  nel  mio  rapporto  generale  fatto  ai  primi  delTanno  decorso 
io  vi  esprimeva  il  voto  che  "per  voi  si  infondesse  nuovo  vigore  a  questa 
Società,  gareggiando  di  zelo  col  produrre  nel  seno  di  essa  lavori  scien- 
tifici, io  sentiva  in  me  che  cosi  operando,  oltreché  giovare  al  progresso 
delle  scienze  medico-fisiche,  la  Società  stessa  avrebbe  acquistata  presso 
le  sue  consorelle  e  presso  il  pubblico  quella  considerazione  e  quella 
importanza,  che  si  addice  ad  una  Società  di  Medicina,  che  conta  già 
tanti  anni  di  vita,  ad  una  Società  che  ha  sede  in  Firenze,  città  inizia- 
trice ed  antica  culla  di  studii  sperimentali. 

Fu  ella  questa  una  mia  vana  illusione?  Se  devo  giudicare  dalla 
varietà  ed  importanza  dei  lavori  presentati,  dal  concorso  sempre  cre- 
scente dei  soci  alle  adunanze  mensili,  dalP interesse  che  anche  in  una 
parte  del  pubblico  han  suscitate  le  nostre  discussioni,  oso  credere  che 
Bo,  che  non  fu  vana  illusione  la  mia.  Ed  io  ora  mi  assumo  volentieri 
r  incarico  di  farvi  questa  rivista  retrospettiva  dei  nostri  lavori  di  un 
anno,  di  aggrupparli  insieme,  di  esaminarli  nei  loro  rapporti  con  lo 
stato  attuale  delle  cognizioni  nelle  scienze  medico-fisiche.  Taluno,  meglio 
éi  quello  che  io  mi  sdppia,  potrebbe  riassumendo  in  tal  modo  i  fatti 
^i  maggiore  rilievo,  i  principii  e  le  considerazioni  scientifiche  di  cui 
essi  furono  sorgente  precipua,  porgere  motivo  ad  alcuni  di  afferrare 
sempre  meglio  l'importanza  e  le  attinenze  loro  con  le  condizioni 
presenti  del  movimento  scientifico  in  quelle  parti   di  scibile  medico  a 
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cui  essi  si  riferiscono,  ad  altri  invece  Toccasione  favorevole  di  comple- 
tarli con  nuove  investigazioni  e  nuovi  studii.  Se  questo  ufficio  però  bene 
starebbe  a  chi  da  lunga  pezza  versato  negli  studii,  a  chi  seguendo  passo 
a  passo  il  progredire  sempre  incessante  delle  mediche  discipline,  ha 
per  sovrappiù  Talto  ministero  di  farne  parte  a  chi  va  ioiziandovisi,  o 
a  chi  per  amore  alla  scienza  cerca  sempre  Toccasione  di  arricchirsi  la 
mente  di  utili  cognizioni,  a  questo  ufficio,  diceva,  sento  già  in  me  noa 
potervi  adequatamente  corrispondere,  tanto  piti  che  troppo  presto  la 
sorte  mi  volle  destinato  alla  penosa  missione  di  alleviare  le  sofferenze 
altrui,  scopo  supremo  di  quella  medesima  scienza  che  tutti  noi  col- 
tiviamo. 

Comunque  sia,  sicuro  della  vostra   benevolenza,  entro  subito  in 
argomento. 

Per  soddisfare  il  meglio  possibile  alle  esigenze  di  un  resoconto 
generale,  voi  riconoscete  con  me  la  necessità,  che  lasciando  a  parte 
l'ordine  con  cui  si  succedettero  nelle  dieci  adunanze  pubbliche  le  dif- 
ferenti materie  trattate  nel  corso  dell'anno,  io  le  riunisca  per  groppi 
come  altrove  già  vi  ho  detto.  £  poiché  fu  sempre  mio  avviso  che  si 
dovesse  la  preferenza  a  quelli  argomenti  che  hanno  più  stretto  legame . 
coir  interessi  generali  di  pubblica  salute,  cos'i  per  primi  vi  ricorderò 
quelli  presi  a  svolgere  dai  soci  Faralli  e  Zannetti  Raffaello. 

11  dottor  Faralli  vi  esponeva  alcune  sue  idee  sul  reclutaffierUo  mi*. 
lilare.  Sorpreso  con  ragione  dei  resultati    sconfortanti  che   offrono  le- 
cifre   della  mortalità   nell'esercito,  in   confronto  delle   stesse  cifre  di 
mortalità  nei  giovani  che  menano  vita  privata,   egli  ha  dato    mano  a 
ricercarne  le  cause:  e  mentre  in  parte  egli  le  riconosce  nelle  coDdizioot 
Il  peculiari,  in  mezzo  allo  quali  si  trovano  individui  tolti  dalle  loro  oocoh* 

pazioni  per  passare  alla  vita  militare,  e  come  appunto  gli  effetti  tengano 
una  proporzione  inversa  col  grado  occupato  dai  giovani  militari  nellV 
serpito;  continua  l'autore  nelle  sue  investigazioni,  e  sempre  appoggiato 
dalla  statistica  fa  rilevare  come  tali  medesimi  effetti  riescano  più  gravi 
per  alcune  provincie  e  circondarli.  Né  basta  per  l'autore  che  la  legge 
attualmente  in  vigore  per  la  leva  repartisca  il  contingente  per  ciascona . 
provincia,  prendendo  a  base  più  che  la  quantità  numerica  della  pop<^ 
lazione,  quella  invece  dei  giovani  inscritti  sulle  liste  così  dette  di  leva: 
i^^  resta  sempre  fermo  che  per  alcuni  circondarli  il  peso  del  servizio  mi* 

litare  risulta  più  grave  che  per  altri.  Converrebbe  quindi  per  il  dottor 
Faralli  prendere  di  più  come  elementi  per  un'equa  repartiziooe  di  co- 
testo servizio  il  grado  di  salubrità  relativa  proprio  ad  ogni  provincia  o 
sezione  di  essa.  Partendo  da  questo  principio  non  si  avrebbe  a  deplorare 
il  fatto  di  vedere  provincie  rispetto  ad  altre,  private  di  tutti  i  migliori 
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elementi  di  forza  e  robustezza,  che  pure  abbisognano  e  air  industria  e 
airagrìcoitara. 

Ho  io  bisogno,  più  di  quello  che  non  abbia  fatto  il  mio  collega, 
mettere  io  rilievo  la  stretta  relazione  che  il  sistema  di  coscrizione 
militare^  attualmente  in  vigore,  ha  con  la  prosperità  economica  di  quelle 
parti  del  nostro  paese,  nelle  quali  esso  non  lascia  ai  lavori,  delle  ofiBcine 
0  del  campo  che  giovani  deboli  o  malaticci?  Non  è  egli  vero  che  esso 
deve  influire  necessariamente  a  rendere  meno  frequenti  le  unioni  fra 
iodividui  sani  di  corpo,  e  quindi  condurre  ad  un  lento  e  progressivo 
deperimento  della  specie? 

Queste  ed  altre  considerazioni  bastavano  di  per  sé  sole  a  rendere 
interessante  il  lavoro  del  dottor  Faralli.  E  la  nostra  Società  ne  com- 
prendeva tutta  Timportanza,  allorché  ne  volle  affidato  lo  studio  ad  una 
Commissione  speciale. 

Che  se  questa,  trovando  giuste  le  idee  dcH'autore,  gli  darà  ragione 
coiraffermare  la  necessita  che  il  contingente  di  leva  per  ogni  provincia 
0  circondario  venga  equamente  ripartito  sul  numero  degli  individui 
che  vi  appartengono,  e  giudicati  fisicamente  idonei  alla  vita  militare, 
Fautore  medesimo  potrà  confortarsi  di  avere  per  il  primo  fra  noi  ri- 
chiamata r  attenzione  del  legislatore  sopra  un  argomento  tanto  vitale 
di  medicina  pubblica,  argomento  che  già  in  altr^epoca  ebbe  a  interessare 
Tivameote  un  altro  corpo  scientifico  straniero.  Ed  io  fo^  voto  ora  che 
fa  nostra  Società  venga  presto  invitata  a  intendere  il  rapporto  della 
ma  Commissione. 

Intorno  al  criterio  per  giudicare  della  gravezza  delle  ferite  era  il 
titolo  di  una  memoria  di  medicina  legale  che  vi  leggeva  durante  due 
sedute  il  socio  dottor  Raffaello  Zannetti.  Più  forse  che  nel  lavoro  del 
dottor  Faralli,  ognuno  ebbe  ragione  qui  di  riflettere  alle  gravi  conseguenze 
che  trae  dietro  di  sé  una  legislazione  che  non  fa  tesoro  dei  consigli 
che  le  possono  fornire  gli  uomini  versati  nelle  mediche  discipline.  Ba- 
stano infatti  le  cognizioni  mediche  le  più  superficiali,  per  avvisare  alla 
fallacia  di  quel  criterio,  che  per  stabilire  il  giudizio  di  gravità  di  una 
ptrita,  è  tratto  semplicemente  dal  tempo  maggiore  o  minore  che  la  ferita 
IHessa  impiega  a  guarire.  Ed  il  dottor  Zannetti  mettendo  in  luce  i  gravi 
fletti,  che  su  questo  proposito  offre  la  nostra  legislazione,  riducendo 
Invece  ne'suoi  limili  la  responsabilità  che  deve  pesare  sul  feritore,  faceva 
^)era  commeodevolissima.  Egli  dimostrava  infatti  come  già  pratica- 
mente i  medici,  tenendo  conto  stretto  delle  sole  accidentalità  attinenti 
[lìgorosamente  ad  una  data  lesione,  arrivassero  a  formularne  il  giudizio 
|A  maggiore  o  minore  gravità  ;  fondandosi  ora  sulla  offesa  maggiore  o 
iBùnore  arrecata  ad  una   qualche  funzione,   ora  sul   pericolo  di  vita 
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maggiore  o  minore  che  correva  Tindividuo.  Ed  egli  appunto  prendendo 
a  base  questo  stesso  principio  strettamente  medico,  fondava  su  di  esso 
la  sua  divisione  generale  delie  ferite. 

Quanto  più  giusta  riuscirebbe  neir  interesse  legale  una  divisione 
appoggiata  a  questo  unico  criterio,  ognuno  di  noi  può  di  leggieri  com- 
prenderlo. Si  ovvierebbe  così  al  grave  torto  di  vedere  di  frequente 
applicata  una  grave  punizione  per  ferite,  che  il  magistrato  dovè  giudi- 
care gravi,  solo  perchè  trattenute  nella  loro  guarigione  da  circostanze 
accidentali,  aggiuntesi  nell'individuo  che  ne  fu  passivo,  o  viceversa. 

Anche  questa  memoria  non  poteva  per  la  sua  importanza  non 
meritare  grave  considerazione  per  parte  della  Società:  la  quale  anzi 
nominava  una  Commissione  appositamente  per  esaminarla.  Riferendosi 
essa  ad  una  parte  tanto  interessante  del  Codice  Penale,  era  naturale 
che  a  qualcuno  della  nostra  accademia  venisse  in  mente  che  di  essa 
potessero  preoccuparsi  quelli;  che  furono  preposti  alla  revisione  e  nuova 
compilazione  del  Codice  medesimo,  ora  appunto  che  questo  sta  per 
comparire  davanti  la  nostra  Camera  legislativa. 

Quindi  è  che  con  me  voi  tutti  gradirete  volentieri  il  Rapporto  che 
sta  per  esservi  presentato  in  una  prossima  adunanza. 

Un  argomento  che  ha  pure  stretta  relazione  con  la  salute  pubblica, 
sebbene  esso  si  riferisca  esclusivamente  a  quella  della  nostra  città,  si 
è  la  memoria  del  professor  Guerri  SìMe  acque  potabili  della  cUtà  di  ' 
Firenze^  di  cui  udiste  già  la  prima  parte  nel  4868. 

Sebbene  questa  seconda  parte  sia  dall'autore  particolarmente  con- 
sacrata ad  esporre  il  sistema  di  operazioni  chimiche  da  esso  impiegato 
per  l'analisi  di  alcune  acque  della  nostra  città,  pur  tuttavia  dobbiamo 
sapergli  grado  del  conforto  che  possono  a  molti  avere  arrecate  le  sue  , 
conclusioni.  Egli  vi  annunziava  infatti,  che,  sebbene  ristretto  il  numero 
delle  analisi  fìn  qui  da  esso  praticate,  pur  tuttavia  i  resultati  dì  esse, 
per  rispetto  specialmente  alla  quantità  delle  materie  saline  e  terrose, 
si  offrivano  tali  da  poterle  considerare  in  armonia  con  quanto  si  esige 
in  generale  dall'igiene  moderna  per  affermare  un'acqua  potabile. 

Trascuro  qui  di  far  rilevare  le  differenze  che  corrono  fra  i  responsi 
delle  analisi  del  Guerri,  e  quelli  presentati  nella  stessa  seduta  dal  socio 
dottor  Borgiotti  relativi  a  Si  saggi  di  acque  della  stessa  città,  sebbene 
ottenuti  semplicemente  coH'idrotimetro. 

Comunque  siasi  auguro  resultati  sempre  più  soddisfacenti  dalle 
sue  analisi  al  mio  maestro  prof.  Guerri,  che  non  pago  di  quelli  ottenuti, 
promette  di  estendere  le  sue  ricerche  sopra  nuovi  saggi,  e  completarle 
colla  valutazione  della  quantità  delle  materie  organiche;  e  frattanto  fo 
voti  ardenti  che  si  attuino  prontamente  i  progetti  del  nostro  Comune,  di 
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condurre  a  Firenze  dalle  nostre  colIiDe  acqua  non  solamente  potabile, 
ma  io  tale  quantità  da  farmi  dimenticare  la  ricchezza  di  cui  sono  dotate 
DOD  dirò  le  città  principali  d' Europa,  ma  qualcuna  delle  nostre  città 
secondarie  d' Italia. 

Passando  ora  a  ricordarvi  i  lavori  di  fisiologia  sperimentale  pre- 
sentati alla  nostra  Società,  trovo  il  prof.  Bellini  fra  i  soci  che  vi  hanno 
maggiormente  contribuito.  Nella  prima  e  nella  quarta  adunanza  col 
modesto  titolo  di  Contributo  alla  storia  terapeutica  dei  solfiti  alcalini 
e  terrosi  egli  vi  rendeva  conto  di  una  infinita  serie  di  esperienze  fisio- 
logiche, da  esso  lui  eseguite  nel  suo  laboratorio  di  Tossicologia  speri- 
mentale. Colla  prima  comunicazione  egli  vi  dimostrava  come  gli  elTetti 
ehe  si  ottengono  dai  solfiti  sia  sul  colore  di  alcune  sostanze  sia  sui 
fermenti  e  sulle  materie  putrescibili  siano  dovuti  non  ai  solfiti  stessi 
indecomposii  considerati  nella  integrità  di  loro  costituzione  chimica, 
ma  sibbene  air  acido  solforoso  che  da  essi  si  distacca  sotto  l'azione 
degli  acidi  contenuti  nei  corpi  con  cui  vennero  a  contatto.  Egli  veniva 
in  tal  modo  ad  attribuire  ogni  virtù  antifermentativa  air  acido  solforoso 
reso  libero.  Egli  portava  così  una  forte  scossa  all'  opinione  contraria 
divulgata  ^ià  da  molti  anni,  e  sostenuta  fin  qui  da  un  altro  italiano, 
non  meno  abile  esperimentatore,  dal  Polli  di  Milano.  Che  più;  passando 
d'esperienze  in  esperienze,  di  conclusione  in  conclusione  il  prof.  Bellini 
scendeva  a  considerare  pressoché  nulla  la  potente  azione  antizimotica 
dei  solfiti  amministrati  alFuomo  o  agli  animali. 

Affermato  intanto  questo  principio,  dedotto  dalle  sue  numerose 
esperienze,  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  T  autore  confermando 
come  i  solfiti  non  arrestino  la  fermentazione,  di  qualunque  natura  essa 
siasi,  riferiva  che  tale  effetto  mancato  si  doveva  per  un  lato  all' alca- 
linità degli  stessi  solfiti,  per  un  altro  alla  piccola  quantità  degli  acidi 
liberi  propri!  di  alcune  fermentazioni  e  capaci  di  mettere  in  libertà 
l'acido  solforoso,  solo,  giova  ripeterlo,  ed  unico  agente,  per  il  prof.  Bellini, 
antifermentativo. 

Se  questi  resultati  di  cui  ognuno  può  comprendere  il  valore,  tro- 
veranno nuove  conferme  in  quelli  che  è  in  grado  di  fornirci  la  clinica, 
e  la  patologia  sperimentale,  potremo  dire  veramente  di  avere  assistito 
al  nascere  e  al  tramonto  di  una  stella.  Frattanto  non  perdiamo  di  vista 
questi  due  campioni;  ciascuno  di  essi  è  maestro  nel  maneggio  della 
propria  arme;  e  soltanto,  fedeli  ai  nostri  principi!^  auguriamoci  da  essi 
rigore  neiresperimentare,  maggior  rigore  poi  nell'interpretare  i  responsi 
felle  loro  proprie  esperienze. 

Al  prof.  Bellini  dobbiamo  inoltre  un  lavoro  esso  pure  in  stretta 
telazioDe  colla  clinica  terapeutica.  Egli  prendeva   in  una  delle  ultime 
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adunanze  a  dimostrare  se  il  solfo  possa  e  debba  o  no  essere  assodato 
ai  ferruginosi  quando  da  questi  si  vogliono  degli  effetti  terapeutici  sai* 
l'interna  economia  animalo.  Come  sempre  egli  procede  nella  sua  espo- 
sizione col  soccorso  delle  esperienze,  ed  arriva  a  concludere  che  l'a^ 
sorbimento  dei  ferruginosi  per  formazione  di  solfuro  di  ferro,  sostanza 
insolubile,  non  manca  egualmente  in  tutti  i  tratti  del  tubo  intestinale, 
e  che  la  formazione  del  solfuro  medesimo  è  subordinata  alla  presenza 
di  un  mezzo  alcalino,  in  cui  hanno  bisogno  di  trovarsi  il  ferro  e  lo  solfo. 
Cosi  è  che  questa  formazione  non  ha  luogo  per  il  nostro  autore  nello 
stomaco  e  nel  duodeno,  dove  il  mezzo  è  acido,  mentre  essa  si  fa  nell'ileo 
e  nel  digiuno,  e  quindi  manca  in  queste  provincie  T  assorbimento. 

La  terapeutica  sì  gioverà  grandemente  di  questi  studii  e  di  questó 
esperienze.  Forse  essi  hanno  già  servilo  per  alcuni  a  non  condannare 
come  assolutamente  cattiva  la  pratica  di  amministrare  simuitaneamenle 
il  solfo  e  il  ferro,  per  altri  a  non  riporre  in  essa  >m^  illimitata  fiducia. 
Già  il  prof.  Bellini  ha  precisato  nel  suo  lavoro  le  circostanze  speciali 
nelle  quali  può  convenire  cotesta  amministrazione;  come  per  esempio 
là  dove  specialmente  accenna  convenire  essa  nei  casi  dì  grande  torpore 
e  atonia  di  tutte  le  funzioni  deir  economia  animale. 

Potesse  cosi  aver  luogo  per  molte  altre  sostanze  impiegate  comu- 
nemente in  medicina  !  Non  si  avrebbe  almeno  tanto  frequente  il  triste 
spettacolo  di  vedere  da  alcuni  attribuiti  a  sostanze  medicamentose 
effetti  complessi  e  portentosi,  da  altri  condannare  queste  medesime 
sostanze  perchè  ritenute  per  lo  meno  di  azione  incerta,  o  nulla. 

Fra  gli  argomenti  di  fisiologia  sperimentale  voi  ricordate,  onorevoD 
colleghi,  quello  trattato  dal  prof.  Marchi  SulVazione  della  digitalina,  A 
tutti  era  nota  l'azione  speciale  di  questo  alcaloide  sul  cuore;  rimaneva 
a  interpretare  il  meccanismo  per  il  quale  sotto  di  esso  le  pulsazioot , 
cardiache  si  rallentano.  Traube  per  il  primo  aveva  supposto  che  ciò 
fosse  Teffetto  di  un'irritazione  dei  nervi  vaghi.  Toccava  al  prof.  Marchi 
a  mettere  in  luce  cogli  esperimenti,  e  confermare  per  vera  ropiaioof 
dei  clinico  di  Berlino.  Aboliti  nell'animale  per  mezzo  del  curaro  ì  mo- 
vimenti volontari!,  egli  amministra  la  digitalina,  e  sotto  di  essa  vede 
rallentarsi  le  pulsazioni;  recide  allora  i  nervi  vaghi,  e  le  pulsazio» 
aumentano  del  doppio;  irrita  colla  corrente  elettrica  i  cordoni  nervosi 
già  tagliati,  e  di  nuovo  le  pulsazioni  tornano  ad  allentarsi. 

Non  seguirò  l'autore  ne' suoi  esperimenti;  né  nella  considerazione 
delle  applicazioni  che  tali  resultati  possono  avere  nella  pratica  clìDÌca. 
Noi  teniamo  però  dal  prof.  Marchi  la  promessa  di  richiamare  la  nostra 
attenzione  intorno  all'  influenza  della  digitalina  sulla  sensibilità  e  sulla 
calori ficazlone;  queste  nuove  ricerche  daranno  in  allora  motivo  ad  una 
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piti  completa  esposizione  dei  vantaggi  recati  alla  clinica  da  coleste  espe- 
rieoze. 

Ricorderò  soltanto  come  la  lettura  del  prof.  Marchi  porgesse  occa- 
sione al  prof.  Schifif  di  riferire  alla  Società  i  resultati  delie  sue  espe- 
rienze sopra  molli  veleni  e  di  natura  animale,  e  di  natura  vegetabile  ; 
e  più  specialDoente  di  spiegare  il  meccanismo  per  il  quale  alcuni  di  essi 
portano  la  morte;  esperienze  e  resultati  che  io  annunzio  semplicemente 
senza  entrare  io  minuti  dettagli,  non  comportandolo  la  natura  di  questa 
livista.  A  me  basta  accennarli  per  poterne  concludere  come  la  Scuola 
fiorentina  non  si  mostri  Jnferiore  a  molte  delle  scuole  straniere,  nel- 
Famore  agli  studii  di  fisiologia  e  di  patologia  sperimentale.      # 

Più  lungamente  dovrò  trattenermi,  onorevoli  colleghi,  intorno  ai 
soggetti  di  Medicina  pratica  venuti  in  luce  per  parte  di  alcuni  di  voi 
oella  nostra  Accademia,  lo  questa  parte  io  trovo  ogni  anno  un  più 
grande  contigente  di  studii  e  di  fatiche  per  parte  vostra,  e  fin  d'  ora 
mi  piace  di  riconoscere  che  l'utilità  che  ne  ridonda  a  tutti  non  è  infe- 
riore certamente  a  quella  che  portano  seco  le  più  elevate  e  le  più 
ardue  quistioni  di  scienza.  Egli  è  perchè  pochi  fra  noi  si  tengono  lon- 
tani da  quella  grande  palestra  che  è  l'esercizio  pratico  della  medicina; 
molti  fra  noi  hanno  frequente  Toccasione  di  studiare  in  modo  speciale 
dei  casi  di  medicina  o  di  chirurgia  pratica,  per  esporre  di  poi  e  far 
parte  agli  altri  ora  di  qualche  singolarità  di  tipo  morboso,  ora  i  resultati 
di  qualche  metodo  di  cura  novellamente  comparso- in  medicina.  Frat- 
tanto più  che  a  noi  medesimi,  più  che  alFincremento  delle  nostre  cogni- 
zioni, noi  avvisiamo  airutilità  che  per  le  comunicazioni  di  qualche  caso 
pratico,  di  qualche  felice  metodo  di  cura  ricade  poi  air  umanità,  della 
cui  salute  siamo  i  ministri.  Tale  forse  il  motivo  dalla  più  grande  messe 
di  studii  raccolti  ogni  anno  in  questo  ramo  di  medicina,  ripeto  cioè  in 
medicina  e  chirurgia  speciale. 

Ricordate  infatti  l'interessante  comunicazione  del  dottor  Dilli,  Sul- 
fuso  e  stdt efficacia  di  alcuni  rimedii  introdotti  nelV organismo  col  metodo 
ifodermico.  Egli  è  uno  dei  primi  fra  noi  che  abbia  curato  F  applica- 
zione su  larga  6cala,  ed  a  malattie  differenti  di  un  metodo  di  cura,  che  è 
destinato  a  sempre  più  generalizzarsi,  siccome  quello  sul  quale  possiamo 
continuamente  contare  per  ottenere  prontezza  di  resultati,  certezza  di 
effetti.  La  sua  relazione  sopra  i  casi  di  ischiade  felicemente  vinti  con 
r  inoculazioni  di  idroclorato  di  morfina,  ha  forse  contribuito  non  poco  a 
spingere  molti  fra  noi  ad  avere  ricorso  più  estesamente  a  cotesto  mezzo, 
che  altrove,  e  soprattutto  in  Francia  per  opera  specialmente  di  Behjer 
costituisce  da  alcuni  anni  il  metodo  di  cura  ordinario  di  tale  affezione 
morbosa.  Non  starò  a  rammentarvi  Tuso  che  egli  riferiva  d'aver  fatto 
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di  cotesto  sale  con  felice  resultato  in  alcune  nevralgie  faciali,  in  on 
caso  di  insonnie  ostinalo  per  grave  affezione  cerebrale;  solo  mi  piace 
di  constatare  quanto  esagerato  sia  il  timore  di  alcuni  per  Tuso  conti- 
nualo di  questo  mezzo,  e  per  gli  effetti  consecutivi  sul  sistema  nervoso, 
quando  si  rifletta  come  il  dottor  Billi,  e  già  con  lui  altri  pratici  abbiano 
spinto  la  dose  del  sale  morfinato  fino  a  10  e  SlO  cenligrammi  nelle  24  ore; 
e  per  più  giorni  di  seguito. 

Nella  relazione  del  doti.  Billi  figurano  anche  alcuni  tentativi  dì 
inoculazione  ipodermica  di  curaro  nella  epilessia  e  nella  chorea.  Egli 
non  potè  riferirci  dettagli  molto  estesi  e  resyiltati  brillanti  come  per 
Paltra  v#ietà  di  inoculazioni  sopra  riferite.  Le  sue  osservazioni  erano 
troppo  recenti  e  tuttavia  in  corso  perchè  noi  potessimo  aspettarci  dalla  ; 
sua  relazione,  stabilita  in  modo  assoluto  rutilila  dell'impiego  di  cotesto 
mezzo  e  sotto  cotesta  forma  in  malattia  tanto  ribelle,  quale  è  partico- 
larmente Tepilepsia.  Nondimeno  noi  prendemmo  atto  della  sua  promessa 
di  tenerci  al  corrente  dei  resultati  precisi  che  in  progresso  di  tempo 
avrebbe  ottenuti;  tanto  con  cotesta  sostanza  ed  in  cotesta  malattia,  come 
per  altri  rimedi!  applicati  in  altre  affezioni  morbose. 

Del  resto  fino  dall'anno  1868  la  nostra  attenzione  intorno  ali*  utilità 
dell  introduzione  dei  medicamenti  col  metodo  ipodermico  era  stata 
richiamata,  come  ebbi  a  dire  nel  mio  Resoconto  dell*  anno  decorso,  da 
una  breve  comunicazione  del  socio  corrispondente  dott.  Costetti.  Ed 
ora  trovo  inutile  di  ripetervi  i  felici  resultati  che  egli  ottenne  sui  cboìerosì, 
sottoposti  alle  inoculazioni  ipodermiche  con  soluzione  concentrata  di 
solfato  di  chinina. 

Noumeno  favorevolmente  fu  da  voi  accolta  T esposizione  dei  casi 
di  pertosse  curati  colla  benzina  dal  socio  dott.  Bottari,  ed  il  confronto 
che  egli  istituì  fra  gli  effetti  terapeutici  di  questo  nuovo  mezzo  di  cura, 
e  quelli  ricercati  dalle  aspirazioni  dei  gas  che  emanano  dalle  sale  di 
depurazione  del  gas  illuminante.  Una  tale  relazione  giunse  molto  a 
proposito  per  porre  un  freno  ad  una  pratica  che  divenuta  popolare, 
caduta  nelle  mani  del  bruto  empirismo,  minacciava  da  vicino  alla  vita 
di  molti  fanciulli.  Ebbe  infatti  terminata  appena  la  sua  relazione  il 
dottor  Bottari,  che  molti  di  voi  sorsero  a  riferire  insieme  a  qualche 
caso  di  felice  risultato,  moltissimi  altri  fatti  di  fanciulli  rimasti  vittime 
della  sconsigliata  applicazione  del  rimedio,  che  contro  la  pertosse  si 
credeva  aver  trovato  nelle  emanazioni  gassose  sopra  ricordate.  Frattanto 
se  riflettiamo  alla  natura  della  malattia,  alla  inefficàcia  oramai  esperi- 
mentata di  una  serie  infinita  di  compensi  terapeutici  da  anni  e  anni 
cimentati  contro  di  essa,  noi  dobbiamo  rallegrarci  che  siasi  ritrovato 
nella  benzina  un  mezzo  di  cura,  che,  a  giudicare  dai  pochi  resaltati 
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otteooti  fio  qui,  si  presenta  come  il  meno  fallace.  Tale  almeno  fu  la 
coDcIosione  alla  quale  si  condusse  il  nostro  collega,  ed  egli  deve  essersi 
sentito  sodisfatto,  quando  nella  discussione  che  tenne  dietro  alla  sua  let- 
tara,  i  soci  Ghinoxzi  e  Nesti  vennero  ad  appoggiare  le  sue  conclusioni 
eoa  nuovi  fatti,  riusciti  ad  esito  felice  collo  stesso  rimedio. 

Fioalmente  mentre  col  suo  lavoro  il  dott.  Bottari  impegnava  i  suoi 
coliegbi  a  ricorrere  con  fiducia  alla  benzina,  nei  casi  di  pertosse  che 
loro  potessero  offrirsi,  forniva  anche  V  occasione  a)  dott.  Borgiotti  di 
fermiilare  quella  savia  proposta,  per  la  quale  la  Società  nostra  invi* 
taodo  la  Direzione  del  gas  di  Firenze  a  non  ammettere  nelle  sale  di 
depurazione  che  i  fanciulli  muniti  di  certificato  medico,  si  ovviava  cosi 
ai  gravissimi  danni  che  Timprudenza  aveva  per  lo  innanzi  procurato  a 
DOG  pochi  malati.  E  qui   mi  piace  rendere   pubbliche  grazie  alla  pre- 

i 

\  morosa  cortesia  del  Direttore  del  gas  di  questa  nostra  città,  che  ap- 
prezzando i  motivi  espostigli  dalla  nostra  Accademia  si  affrettò  ad 
ottemperare  al  di  lei  desiderio. 

Il  vostro  Segretario  degli  atti  occupò  esso  pure  la  vostra  atten- 
zione col  riferirvi  un  caso  di  a^oup  in  cui  egli  aveva  praticata  la  tra- 
ekeotomia^  Nulla  di  singolare,  e  perciò  stesso  poco  meritevole  di  essere 
presentato  a  voi,  oCTriva  il  suo  caso;  solamente  voi  apprezzaste  le 
ragioni  che  lo  avevano  mosso  a  tenervene  parola.  RiQettendo  egli  alla 
frequenza  colla  quale  si  verifica  tra  noi  una  tale  malattia,  alla  mortalità 
grande  di  cui  essa  è  motivo,  e  per  altra  parte  alla  rarità  dei  casi  In 
cui  si  ricorre  all'apertura  della  laringe,  che  altrove  ha  pure  i  suoi  buoni 
resultati,  ed  è  tanto  meno  temuta,  egli  ebbe  in  animo  di  riporre  sul 
tappeto  la  questione  della  tracheotomia^  ripromettendosi  che  qualcuno 
ripresala  io  esame,  tornandola  a  studiare  nelle  sue  indicazioni  e  nelle 
sue  controindicazioni,  e  neir  atto  stesso  operatorio,  si  facesse  strada  a 
Cirla  più  volentieri  accettare  dal  pubblico  medico. 

Certo  che  mentre  egli  si  dichiarava  favorevole  per  una  tale  pratica, 
non  aveva  con  sé  neppure  il  conforto  di  presentare  il  suo  primo  caso 
di  tracheotomia  riuscito  ad  esito  felice.  Egli  tuttavia  convinto  della  sua 
utilità  non  si  arrestava  per  questo  dal  comunicare  agli  altri  i  motivi 
della  sua  convinzione,  raccomandando  specialmente  air  attenzione  dei 
suoi  coliegbi  la  quasi  assoluta  innocuità  di  un  atto  operatorio,  quale  era 
dato  rilevarla  e  dalle  statistiche  della  tracheotomia  praticata  nel  croup, 
e  da  quelle  della  tracheotomia  praticata  per  altre  affezioni  della  laringe. 

Tralascio  di  tener  parola  della  discussione  che  alla  storia  del  vostro 
Segretario  tenne  dietro,  perchè,  conviene  riconoscerlo,  essa  non  fece 
avanzare  di  un  passo  la  quef>ttone.  Hi  piace  piuttosto  ricordarvi  come 
essa  forse  porgesse  motivo,  ad  uno  dei  vostri  colleghi,  qualche  giorno 
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dopo,  di  tentare  cotesta  operazione  in  un  caso  di  croupdi  natura  difterica, 
che  eraglisi  appunto  offerto  nella  sua  pratica  prirata.  Ed  in  una  seduta 
successiva,  in  quella  del  \%  settembre,  era  il  doti.  Barbini  che  vi  ren- 
deva conto  del  suo  caso,  soggiungendo,  più  felice  del  doti.  Bargioni, 
avergli  tale  operazione  sortito  un  esito  felice. 

Noi  dobbiamo  al  prof.  Paoli  un'interessante  monografìa  intorno  aìk 
malattie  dell*  occhio  prodotte  dcUC  uso  del  lume  a  petrolio  e  specialmeiUe 
intorno  all' astenopia.  Chiunque  ha  leuuto  dietro  a  cotesto  dotto  lavoro 
ha  potuto  di  leggeri  convincersi  come  e  ragioni  economiche,  e  nitiAe^zza 
e  bellezza  di  luce  non  compensino  le  alterazioni  gravi  talora  che  adagio 
adagio  vanno  determinandosi  neirocchio  di  alcuni  per  la  luce  artificiale 
ottenuta  dalla  combustione  del  petrolio.  Le  osservazioni  dei  prof.  Paoli 
giungono  precisamente  in  un'epoca,  in  cui  l'uso  di  una  tale  luce  va 
sempre  più  popola  rizzandosi,  passando  dai  grandi  centri  di  popolazione 
ai  più  remoti  casolari  della  campagna.  Ed  egli  medico,  soprattutto  ocu- 
lista, non  può  non  sentire  il  dovere  di  tener  dietro  a  coteste  medesime 
osservazioni,  ripeterle,  se  l'occasione  gli  si  presenti,  e  renderle  di  pubblica 
ragione,  siccome  quelle  che  mentre  hanno  relazione  con  un  ramo  dì 
industria  commerciale,  oramai  tanto  esteso,  toccano  da  vicino  gli  interessi 
generali  della  pubblica  salute. 

Per  completare  questo  mio  Resoconto  non  mi  resta,  ora  onorevoli 
colleghi,  che  a  tenervi  parola  di  due  comunicazioni  del  dott.  Angiolo 
Filippi,  a  cui  auguro  presto  un  posto  in  questo  nostro  recinto;  comu- 
nicazioni relative  a  due  casi  importantissimi  di  anatomia  patologica,  os- 
servati nelle  sale  anatomiche  della  nostra  scuola. 

La  prima  è  relativa  ad  un  caso  di  strangolamento  intestinale  in- 
terno per  torsione  sul  proprio  asse  delTS  iliaca.  Chi  di  voi  potè  osservare 
il  pezzo  patologico  che  formò  soggetto  anche  di  lezione  per  il  professore 
G.  Pellizzari,  ha  dovuto  restare  sorpreso  del  singolare  modo  di  stran- 
golamento, appena  ricordato  da  qualche  specialista.  Era  evidente  nei 
caso  del  dott.  Filippi  l'assenza  di  qualunque  ristringimento  organico;  di 
qualunque  processo  morboso  lento  preesistente^  sia  nel  tubo  intestinale, 
sia  ne)  peritoneo  viscerale  e  parietale.  Non  si  aveva  in  una  parola  che 
una  vera  e  propria  torsione  dell'S  iliaca  intorno  ai  retto  da  sinistra  a 
destra  occludente  completamente  il  lume  del  tubo  intestinale,  torsione 
che  determinatasi  durante  la  vita  dell'  individuo,  lo  uccideva  in  sei 
giorni.  Giustissime  sono  le  considerazioni  che  alla  sua  descrizione  il 
dottor  Filippi  fa  seguire  intorno  all'  amministrazione  in  simili  casi  del 
mercurio  metallico;  col  soccorso  del  fatto  patologico  egli  afferma  la 
insufficienza  e  talora  anche  la  nocevolezza  di  cotesto  mezzo  io  simili 
casi,  come  in  quelli  d' invaginameoto  intestinale  dall'  alto  in  basso. 
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L'altro  caso  dal  nostro  collega  illastrato  davanti  alla  Società  si 
riferisce  ad  uno  spostamento  congenito  del  rene  sinistro,  con  divisione 
della  tuba  ed  ovaie  sinistre  dal  corpo  uterino.  Anche  in  questo  caso  il 
doU.  Filippi  univa  alla  descrizione  la  mostra  del  pezzo  patologico,  ed  a 
tatti  fu  facile  scendere  nello  stesso  giudìzio  di  una  alterazione  anatomica 
congenita  piuttostochè  acquisita,  valendosi  specialmente  dei  criterii  che 
in  cotesto  medesimo  pezzo  fornivano  e  la  disposizione  vascolare  arteriosa 
6  venosa,  e  le  condizioni  anormali  degli  organi  genitali  corrispondenti. 

lo  altra  occasione  io  feci  già  sentire  Futilità  che  a  tutti  noi  verrebbe 
se  la  Società  fosse  di  più  frequente  invitata  alla  osservazione  di  alcuni 
fra  i  molti  casi  che  offre  di  continuo  la  nostra  scuola  di  anatomia  pa- 
tologica. Per  quanto  uno  possa  sentirsi  poco  versato  in  cotesti  studii, 
DOD  può  a  meno  però  di  seguire  religiosamente  la  descrizione  che  viene 
(atta  di  alterazioni  patologiche  rinvenute  nel  cadavere,  e  più  poi  la 
interpretazione  del  processo  morboso  con  cui  si  formarono,  non  che  la 
relazione  loro  con  i  disturbi  di  funzionalità  offerti  dall'individuo  durante 
la  vita.  11  favore  con  cui  sono  accolte  mai  sempre  tali  comunicazioni 
varrà  a  incoraggiare  sempre  più  quelli  fra  i  nostri  colleghi,  ai  quali  è 
pòrta  frequente  Toccasione  di  cotesti  studii,  e  non  privarci  di  un  mezzo 
tanto  efficace  per  accrescere  sempre  più  il  patrimonio  delle  cognizioni 
proprio  a  ciascuno  di  noi. 

DoTT.  Gustavo  Bargiom. 
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Firenze  —  Tip.  Cenniniana,  nelle  Morate. 


STUDI    ACCADEMICI. 


AdMiiza  pblilica  solenne  del  Hi  20  marzo  1870. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sodo  presenti  i  Professori  Zannetti  Ferdinando,  Bellini,  il  Segretario, 
degli  atti,  i  Dottori  Ninci,  Sonsino,  Grilli,  Borgiotti,  Nesti,  Roster,  San- 
tooi,  Gomocci^  Agnolesi  e  il  Segretario  delle  corrispondenze. 

Invitato  dal  Presidente  il  Segretario  degl'Atti  legge  il  rapporto  gè- 
aerale  intomo  ai  lavori  accademici  della  Società  nell'anno  4869,  dopo 
li  che  radunanza  pubblica  sciolta,  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta 
privata. 

//  Presidente  11  Segr.  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  D.  Gustavo  Bahgionl 


Prima  adiinanza  pnlililica  Hel  di  30  gennaio  1810. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 

Sono  presenti  il  Vicepresidente,  i  due  Segretari,  i  Professori  Stefanelli, 
keilini,  Schiif,  il  socio  onorario  Prof.  Capezzuoli,  Guerri,  Paganucci,  Paoli, 
Pellizzari  Pietro,  Barellai,  e  i  Dottori  Borgiotti,  Roster,  Sonsino,  Brigidi, 
Kesti,  Ninri,  Santoni,  Faralli,  Castiglioni,  Agnolesi,  Comucci,  Grilli,  e 
bertini. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  Adunanza  pubblica  del 
ii  49  dicembre  1869,  il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  gli 
lanaggi  fatti  alla  Società  delle  seguenti  oj[)ere,  cioè: 

Vecchietti  D.  Cav.  Eduardo:  Sulla  dissenteria; 

buri  D.  Carlo  :  Studii  e  ricerche  sulla  cura  della  Sifilide  costituzionale 

\     per  mezzo  delle  inoculasioni  ipodermiche; 

Peruzzi  D.  Domenico  :  Gastrotomia  d' esplorazione  in  un  caso  d*  idrope 

ascite  simulante  un^idrepe  ovarica; 
r-  Gastrotomia  per  la  estirpazione  di  grosso  tumore  fibroso  periuterino 

tessile  ; 
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Filippi   D.  Angelo:   Ricordi  di  alcuni  casi  più  interessanti  osservaU 

nella  scitola  medico  chirurgica  di  Firenze; 
Funaro  D.  Guglielmo:  //  tifo  in  Susa  di  Tunisia  nel  4868;  Appunti  storia; 
Phélippeaux  Docteur.....  (de  Sdinl  Savinien];  Elude  pratique   sur  les 

frictions  et  le  massage,  ou  guide  du  Médecin  masseur  ; 
Bullettino  ufficiale  della  Giunta  di  Statistica  del  Comune  di   Firenxe^ 

anno  2®  numero  3; 
Bufaliiii  D.  Giovanni:  Studii  chirurgici  stUP  idrocele  ; 
—  Prime  linee  di  mineralogia  analitica  ;  nuovo  metodo  per  riconoscere  i 

minerali. 


Questi  due  ultimi  opuscoli  sono  accompagnali  da  una  lettera  del- 
l'autore al  Segretario  degli  atti;  colla  quale  egli  rimette  inoltre  una  me- 
moria manoscritta,  che  porta  per  titolo:   Poche  parole  intomo  ad  un 
nuovo  processo  d^imbalsamazione]  pregando  il  Segretario  medesimo  a^ 
presentarla  e  leggerla  alla  Società.  II  Presidente  fa  notare  la  necessilàq 
che,  a  motivo  di  molti  argomenti  alludine  del  giorno,  la  lettura  del  raa* 
noscrilto  del  Sig.  D.  Giovanni  Bufalini  venga  dififerita  alla  prossima  adu- 
nanza pubblica:  invita  frattanto  il  Segretario  degli  atti  a  comaoicare  al-| 
Fautore  una  tale  disposizione,  e  nello  stesso  tempo  signifìcargU  che  egKj 
potrà,  quando  lo  desideri,  fare  da  sé  stesso  la  lettura  dei  suo   mano- 
scritto. 

Il  Presidente  fa  leggere  pure  una  lettera  a  stampa,  a  lui  indirizzata] 
dal  D.  Amerigo  Borgiotti,  membro  del  Gomitato  promotore  dell'Ai 
ciazione  per  Presepi  e  Baliatico,  Gon  essa  viene  accompagnato  un  Pro-! 
gramma  di  questa  Istituzione,  ed  invitata  la  Società  ad  inscriversi 
una  delle  categorie  dei  Soci. 

11  Vicepresidente  Prof.  Michelacci  propone  che  la  Società  aderendaj 
ad  un  tale  invito,  s'inscriva,  come  corpo  morale,  per  una  o  più  aziooCJ 

Il  Presidente  non  crede  conveniente  impegnare  la  Società  in   una^ 
soscrizione  di  questa  natura,  avendo  riguardo  specialmente  al  suo  stam] 
economico,  senza  aver  prima  consultata  la  Deputazione  GonservatrioeL 
Quindi  propone  rinvio  ad  essa  della  lettera  e  del  programma,  ciò  che] 
viene  approvato. 

A  questo  proposito  il  socio  D.  Borgiotti  prega  la  Presidenza  a  far' 
nuove  premure  presso  la  Commissione  incaricata  di  riferire  intorno  alla.! 
sua  memoria  già  ietta  nel  1868,  e  che  ha  per  titolo:   Proposta  di 
cuni  mezzi  atti  ad  opporsi  alla  grande  mortalità  dei  neonati.  In  questa . 
memoria  egli  rammenta  come  vi  si  trovi  la  proposta  della  istituzione  della: 
Crécftes  o  Presepi,  per  i  quali  appunto  si  va  costituendo  in  Firenze  una 
pia  associazione.  Egli  crede  che  il  rapporto  della  Commissione,  quando 
si  dichiarasse  favorevole  ad  una  tale  proposta,  coittribuirebbe  potente- 
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ffleote  a  far  progredire  Tassociazione  verso  lo  scopo  che  si  è  proposto. 

Il  Presidente  risponde  che  saranno  inviate  ai  Coromissarii  lettere 
di  sollecitazione  dal  Segretario  degli  atti. 

La  parola  viene  quindi,  secondo  lordine  del  giorno,  data  al  socio 
Prof.  Bellini  Egli  legge  una  sua  niemoria  avente  per  titolo  :  Della  est- 
a&aa  delCaddo  cloridrico  Ubero  nel  succo  gastrico.  Con  essa  egli  im- 
prende a  risolvere  i  due  seguenti  quesiti,  cioè: 

4""  Se  nel  succo  gastrico  esista  o  no  delFacido  cloridrico  libero: 
8^  Se  Tacido  cloridrico  libero  del  succo  gastrico  sia  un  prodotto 
di  secrezione,  oppure  si  formi  nella  cavità  dello  stomaco  in  grazia  delle 
reazioni  che  vi  hanno  luogo,  oppure  se  abbia  tutte  e  due  queste  ma- 
niere di  origine. 

Relativamente  al  primo  quesito  il  Prof.  Bellini  ricorda  come  nessun 

fsiologo  creda  più  oggi  all'esistenza   delPacido  cloridrico  libero;  come 

!'iDolti  fra  i  quali  lo  Schiff  lo  ritengano  probabilmente  combinato  con  la 

pepsina,  costituendo  quello  che  quest'ultimo  fisiologo  ha  distinto  col 

some  di  acido  cloridropeptico. 

Egli  ha  pertanto  scelto  il  cianuro  di  mercurio  come  mezzo  discup- 
pritore  deiracido  libero  del  succo  gastrico.  L'amministrazione  di  questo 
sale  ad  un  coniglio  ha  portato  la  morte  deiVanimale,  per  sviluppo  di 
acido  idrocianico  reso  libero.  E  poiché  gli  ossiacidi  non  decompongono 
0  cianuro  di  mercurio,  poiché  d'altro  lato  nello  stomaco  non  esistono 
altri  idracidi  capaci  di  decomporlo,  bisogna  necessariamente  ammettere 
Feàstenza  dell'acido  cloridrico  libero. 

Con  altre  esperienze  il  Prof.  Bellini  dimostra  come  questa  decom- 

[  posizione  del  cianuro  di  mercurio  nello  stomaco   non  sia  dovuta  alla 

presenza  dei  cloruri  del  succo  gastrico  medesimo,  né  all'acido  solfridico 

:  ehe  accidentalmente  potesse  formarsi  per  la  combinazione  dello  zolfo 

con  r idrogene  degli  alimenti  ingeriti. 

Egli  discute  poi  la  obiezione  mossa,  contro  la  esistenza  dell'acido 
I  idroclorico  libero,  da  quei  fisiologi  che  avendo  sottoposto  a  prolungata 
\  distillazione  il  succo  gastrico,  raccolto  nello  stomaco  di  diversi  animali, 
i  Boo  hanno  ottenuto  nel  prodotto  di  distillazione  nessun  indizio  di  pre- 
senza deiracido  idroclorico  libero;  e  trova  la  ragione  di  codesta  mancata 
volatilizzazione  dell'acido  medesimo,  nel  processo  impiegato,  essendosi 
sempre  operata  la  distillazione  a  bagno  maria,  ed  a  una  temperatura 
inferiore  ai  400*. 

Accorda  pure  poco  valore  a  quelle  esperienze,  per  le  quali  si  è 
creduto,  che  afibndendo  della  creta  o  carbonato  di  calce  nel  succo  ga- 
strico, questo  resti  acldo^  e  quella  immutata,  notando  come  con  maggiori 
cautele  si  ottengano  dalle  stesse  esperienze  effetti  contrarli. 

Non  è  vero  poi  come  affermano  alcuni  che  lo  zinco  ed  il  ferro  non 
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siano  attaccati  dal  succo  gastrico,  e  Tesperienze  che  il  Bellini  ha  fatto  in 
proposito  colla  limatura  dì  ferro  e  di  zinco  separatamente,  hanno  dimo- 
strato dopo  un  contatto  prolungato  di  S4  ore  una  diminuzione  delle  aci- 
dità del  succo  gastrico  impiegato,  e  la  presenza  da  una  parte  dei  saii 
solubili  del  ferro,  per  un'altra  del  gas  idrogene  proveniente  dalla  de- 
composizione delFacido  cloridrico:  resultati  questi  confermati  del  reste 
anche  dairosservazione  clinica. 

Che  se  vuole  addursi  come  prova  della  non  esi3tenza  deiracido  li- 
bero, la  nessuna  alterazione  chimica  subita  dal  tartaro  emetico  e  dai  saU 
di  piombo  messi  a  contatto  del  succo  gastrico,  il  Prof.  Bellini  replica  che 
la  mancata  formazione  dei  cloruri  tiene  a  che  la  quantità  dell'acido  li- 
bero è  piccolissima,  e  perciò  stesso,  come  ne  insegna  la  chimica,  im- 
potente ad  operare  una  tale  trasformazione. 

Risoluto  così  affermativamente  il  primo  quesito,  passa  ad  esporre  se 
Tacido  cloridrico  sia  un  prodotto  di  secrezione  delle  glandule  stomacali; 
ed  a  questo  punto  giovandosi  di  un  esperimento  eseguito  già  dai  Pro- 
fessor Bernard  colla  soluzione  di  cianuro  di  mercurio  iniettato  nelle  veoe 
di  un  cane,  senza  che  tale  sostanza  passasse  indecompòsta  nel  cavo  sto- 
macale, mentre  l'animale  moriva  avvelenato  per  acido  prussico,  l'autore 
conclude  che  nelle  glandule  gastriche  si  fabbrica  e  si  elabora  Tacido  clo- 
ridrico, e  che  viene  poi  versato  in  libertà  nella  cavità  dello  stomaco. 

Prendendo  finalmente  a  ricercare  se  un  tale  acido  possa  anche  for- 
marsi in  mezzo  alle  materie  dello  stomaco,  il  Prof.  Bellini  descrive  le 
esperienze  da  esso  istituite,  che  gli  hanno  dimostrato  potere  un  tal  fatto 
aver  luogo  per  l'azione  dell'acido  lattico  coesistente  nello  stomaco  sopri 
i  cloruri  alcalini. 

Dopo  questa  lettura  il  socio  D.  Roster  comunica  alla  Società  cUcum 
fatti  ed  esperienze  che  dimostrano  la  inesattezza  degli  areometri  per  wri- 
stirare  la  densità  dei  liquidi. 

Sebbene  si  sapesse  che  l' areometro,  nelle  sue  applicazioni  nella 
scienza  e  nelle  industrie,  avesse  bisogno  di  esser  circondato  di  alcune 
cautele  per  ottenere  da  esso  responsi  esatti,  pur  nondimeno  niuoo  an- 
cora aveva  indicato  come  questi  responsi  potessero  variare  per  uno  stesse 
liquido,  variando  l'altezza  della  colonna  di  esso,  o  la  forma  del  recipiente 
in  cui  è  contenuto,  e  la  temperatura,  od  anche  per  la  semplice  immer* 
sione  nel  liquido  di  un  altro  corpo.  Confrontando  egli  nel  giugno  dell'anno 
decorso  un  nuovo  areometro  per  le  orine  con  altro  sensibilissimo  di  Bean- 
mè,  diviso  in  decimi  di  grado,  ed  avendogli  ambedue  immersi  in  una 
medesima  orina,  ebbe  ad  osservare  come  il  grado  di  densità  di  queste 
liquido  già  ottenuto  per  lo  innanzi  coll'areometro  di  Beaumè»  venisse 
a  cambiare  di  ^  di  grado  per  la  immersione  dell'altro  nuovo  areometra 

Colpito  da  questo  fatto  e  dal  vedere  come  esso  si  ripetesse  ùgoà 
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qoal  volta  introduceva  nelle  orine  un  qualche  altro  corpo,  dette  mano 
io  questi  ultimi  giorni  specialmente,  a  nuove  esperienze,  dalle  quali  ri- 
sulta che  il  grado  di  densità  di  un  liquido  è  differentemente  indicato  da 
UDO  stesso  areometro,  secondo  che  si  varii  la  forma  del  recipiente,  sia 
Dell  altezza  che  nella  larghezza,  secondo  che  si  varii  l'altezza  della  co- 
lonna del  liquido,  secondochè  s'immerga  o  no  in  questo  un  nuovo  corpo 
differente  per  forma,  materia  e  volume,  secondo  che  si  elevi  o  si  abbassi 
la  temperatura.  Df  tutti  i  resultati,  dello  molte  esperienze  da  esso  ese- 
guite il  D.  Baster  presenta  un  prospetto  indicativo  la  differenza  di  grado 
marcato  dalFareometro  di  Bouchardat,  differenze  ottenute  in  tre  diversi 
liquidi:  4^  Acqua  distillata;  2^  Soluzione  di  sai  marino  che  segnava  tre 
gradi  alFareometro  di  Beaumè  ;  8<>  Soluzione  di  sai  marino  che  segnava 
sei  gradi  allo  stesso  areometro.  Esperimentando  con  questi  liquidi  e 
sotto  condizioni  diverse,  quali  furono  sopra  ricordate,  egli  giungeva  ad 
avere  perfino  ^  di  grado  di  differenza. 

Esposti  questi  resultati  il  D.  fìoster  dichiara  non  poter  dare  del 
fenomeno  una  spiegazione  sufficiente,  e  vagare  tuttavia  nel  campo  delle 
ipotesi.  Frattanto  ha  potuto  notare  che  alcuni  areometri  danno  luogo  ad 
errori  grossolani,  altri  ad  errori  minimi.  Termina  esortando  le  persone 
competenti  in  tale  materia  a  studiare  Targomento  siccome  meritevole 
del  più  grande  studio. 

Dopo  questa  comunicazione  egli  procede  ad  alcuni  esperimenti  da- 
vanti ai  soci. 

Il  D.  A.  Filippi  invitato  dal  Presidente  legge  una  sua  nota  intorno 
ad  un  nuovo  caso  di  Spostamento  congenito  del  rene.  Egli  ricorda  la 
eomunicazione  da  esso  fatta  di  un  caso  consimile  nelPagosto  4869,  non 
che  la  presentazione  fatta  del  pezzo  anatomico  relativo.  Questo  nuovo 
\  caso  presenta  oltre  lo  spostamento  del  rene  di  sinistra,  il  distacco  con- 
genito del  sistema  tubo  ovarico  dal  corpo  deirutero. 

Il  pezzo  anatomico,  che  Fautore  ha  portato  davanti  la  Società,  ap- 
partiene ad  una  giovane  donna,  puerpera,  venuta  a  mancare  nella  clinica 
ostestrica  per  infezione  purulenta,  dopo  aver  subito,  per  improvvisa  me- 
trorragia,  il  secondamento  artificiale. 

L'autore  riporta  per  intero  il  resultato  della  autopsia  cadaverica, 
descrivendo  in  special  modo  l'anomalia  di  sede  offerta  dal  rene  sinistro, 
pfù  piccolo  del  corrispondente  di  destra,  e  situato  sulla  linea  curva  che 
divide  il  piccolo  bacino  dalia  grande  pelvi.  Dopo  avere  descritti  i  rap- 
|iorti  vascolari  arteriosi  e  venosi  di  questo  viscere  spostato,  passa  a  de- 
ivere  lo  stato  anatomico  dell'utero,  e  della  corrispondente  tuba  fallop- 
piana. Quello  spostato  verso  destra  col  suo  corpo,  verso  sinistra  col  suo 
collo,  tanto  da  pigiare  sul  fascio  vascolare  arteria  e  vena  iliaca  *,  la  tuba 
falloppiana  e  V  ovaio  sinistro  prestate  lungo  la  grande  curva  a  sinistra 
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del  bacino,  vicine  airane1k>  addominale  interne,  per  il  quale  entra  il  cor- 
done rotondo  dell'utero.  Manca  il  ligamento  lato  corrispondente,  non  che 
la  prima  porzione  della  tuba  falloppiana,  quella  più  sottile  che  si  abbocca 
sull'utero,  non  restando  di  questa  che  la  porzione  frangiata. 

Terminata  la  descrizione  anatomica  il  D.  Filippi  passa  a  fare  alcone 
considerazioni  scientifiche.  Ricorda  come  delti  spostamenti  viscerali  siasi 
fatta  una  grande  classe,  dividendoli  cioè  in  acquisiti  e  congeniti:  come 
per  altro  nello  stretto  senso  della  parola  spostamento,  nel  caso  da  esso 
contemplato,  non  si  tratti  di  un  viscere  che  occupi  un  posto  diverso  ds 
quello  occupato  altra  volta,  ma  piuttosto  di  un  arresto  neUa  ascesa  del 
viscere  durante  il  periodo  embrionale. 

Ricordate  poi  le  leggi  che  presiedono  nella  vita  embrionaria  allo 
sviluppo  delli  organi  genitali  interni  muliebri,  egli  spiega  come  coU'ar-  : 
resto  dj  ascesa  del  rene  vada  di  conserva  la  discesa  in  basso  verso  la 
linea  mediana  della  tuba  e  deirovaio  corrispondente  al  rene  spostato. 
'  L'autore  scende  finalmente  a  discorrere  delle  conseguenze,  che  pos- 
sono avere  per  l'individuo  che  le  presenta,  tali  alterazioni  anatomiche 
congenite,  quali  una  difficultata  fecondazione,  ed  ammessa  possibile  la 
gravidanza,  dei  disturbi  idraulici,  e  nervosi  per  esagerala  pressione  del- 
l'utero gravido  sul  fascio  nerveo-vascolare  della  parte,  alla  quale  fosse 
tenacemente  vincolato. 

Scendendo  da  queste  considerazioni  al  fatto  speciale  osservato,  il 
D.  Filippi,  mentre  ha  dovuto  riconoscere  nella  sua  donna  la  possibiliti 
della  gravidanza,  non  può  a  meno  di  far  riflettere,  che  fra  le  cause  del- 
Taborto  e  del  parto  prematuro,  si  possa  annoverare  la  congenita  obli- 
quità dell'utero,  mantenuta  costante  per  difetto  anatomico -dei  ligameQli 
normali  di  un  Iato. 

A  tale  alterazione  congenita,  crede  pure  il  D.  Filippi  potersi  ripcM^ 
tare  la  facilità  alla  metrorragìa,  quale  appunto  si  ebbe  a  verificare  nel 
fatto  della  donna  da  esso  preso  ad  illustrare. 

Dopo  queste  considerazioni  l'autore  termina  la  sua  nota,  facendo 
rilevare  la  importanza  dei  due  casi  da  esso  presentati,  dai  quali  per  esso 
medesimo  sembra  «  non  doversi  ammettere  come  pura  accidentalità  b 
(c  combinazione  in  un  medesimo  individuo  di  due  anomalie  dallo  stesao_ 
«  lato,  rene  e  organi  genitali,  ma  anzi  una  conseguenza  legittima  di  ano 
a  causa  ignota,  la  quale  nei  primi  momenti  della  formazione  deirappo- 
«  recchio  genito-urinario  agì  a  disturbare  il  normale  procedi naento.  • 
L'  autore  presenta  ai  Soci  dopo  questa  lettura  il  pezzo  anatomico, 
richiamando  la  loro  attenzióne  sulle  particolarità  che  esso  presenta  e 
che  hanno  formato  argomento  del  suo  lavoro. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  memoria  leti* 
dal  Prof.  Bellini  al  principio  dell'adunanza.  11  Prof.  Scftt^  riconosce  Hm 
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portaoza  delH  sperìmeoti  e  dell!  studii  del  Prof.  Bellini,  siccome  quelli 
che  confermano  la  esistenza  nel  socco   gastrico  dell'acido  idroclorico. 
Egli  non  crede  per  altro  che  questo  vi  si  trovi  allo  stato  ii&ero,  sia  pure 
che  esso  presenti  tutte  le  proprietà  chimiche  sue  speciali.  Esso  esiste 
secondo  U  Prof.  Schi/f  combinato  alla  pepsina^  ed  è  appunto  a  tale  com- 
binazione che  egli  dette  altra  volta  il  nome  di  addo  doridropeptico. 
:  Così  costituito  varia  esso  nelle  sue  proprietà,  le  quali  se  sono  quelle  di 
[  OD  addo,  non  sono  per  altro  precisamente  quelle  delFacido  idroclorico 
fibero.  AfiTondendo  della  creta  o  carbonato  di  calce  nel  succo  gastrico, 
affianca  la  reazione,  ciò  che  tiene  non  perchè  Tacido idroclorico  vi  esista 
!  Beilo  stesso  succo  troppo  allungato,  ma  sibbene  perchè  è  combinato  con 
,  un'altra  sostanza,  pepsina,  propria  del  medesimo  succo,  il  quale  perciò 
resta  sempre  acido.  Del  resto  la  reazione  colla  creta,  quando  avvenga 
'  può  tenere  benissimo  alla  presenza  di  altri  acidi,  lattico  o  fosforico,  pro- 
veoienti  dalle  sostanze  ingerite  nello  stomaco. 

Allorché  poi  per  la  distillazione  del  succo  gastrico  ad  una  elevata 
temperatura  si  ottiene  il  passaggio  di  una  certa  quantità  di  acido  idro- 
dorico,  esso  tiene  specialmente  a  quelle  traccie,  che  di  esso  si  svilup- 
pano dai  cloruri  del  succo  medesimo. 

I  Relativamente  al  carbonato  di  magnesia,  la  decomposizione  che  que- 
sto sale  subisce  in  presenza  del  succo  gastrico  può  esser  dovuta  non 
tanto  airUGI  Ubero,  quanto  air  acido  stesso  ulnito  alla  pepsina. 

Quanto  alla  reazione  del  succo  gastrico  sullo  zinco  e  sul  ferro  il 
Prof.  Scki/f  dichiara  rispetto  al  primo  che  esso  pure  ha  notato  lo  svoN 
gimeato  deirH  dal  succo  gastrico  di  qualche  animale,  ma  in  debolissima 
quantità,  e  dopo  lungo  tempo. 

Quanto  al  ferro,  ha  veduto  la  reazione  compiersi  adoprando  la  li- 
matura, noD  così  adoprando  una  lamina,  la  quale  si  conserva  intatta. 
Questa  reazione  sulla  limatura  di  ferro  poi  avveniva  sempre  meglio 
quando  alFanimale  si  davano  a  mangiare  delle  ossa*,  essa  invece  era 
molto  incooipleta  quando  per  nna  alimentazione  carnea  esclusivamente 
r ai  aveva  nellanimale  un  succo  gastrico  più  vicino  allo  stato  suo  nor- 
male. Ciò  tiene  per  il  Prof.  Schiff  a  ciò  che  per  Talimentazione  colle 
ossa  si  dà  luogo  nello  stomaco  del  cane  allo  sviluppo  di  acido  fosforico 
e  bifosfato  di  calce,  che  attaccano  il  ferro,  sostanze  le  quali  mancano 
invece  o  sono  in  molta  più  debole  quantità  per  un  alimentazione  carnea. 
Quiodi  la  reazione  medesima  sul  ferro  più  che  all'acido  proprio  del  succo 
gastrico  si  deve  per  il  Prof.  Schiff  àlidi  presenza  nello  stomaco  dell'acido 
fosforico;  il  quale  quando  manchi,  come  avviene  nelli  individui  sani, 
la  limatura  ferruginosa  non  resta  attaccata  e  passa  nelle  materie  fecali. 
La  digestione  della  limatura  di  ferro  nelle  clorotiche  è  una  conferma 
delle  idee  sostenute  dallo  Schiff,  avendo  egli  notato  nelle  materie  dei 
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vomiti  di  persone  cloro-anemiche  la  presenza  dell'acido  fosforico  libero. 
Altra  prova  poi  della  non  esistenza  deiracido  idroclorico  libero  nel 
succo  gastrico,  il  Prof.  Bellini  la. dosarne  tenendo  dietro  alla  maniera 
di  compiersi  della  digestione  deiralbumina.  Se  si  mescola  deiracido  idro- 
clorido  allungato  all'albumina  aggiungendone  adagio  adagio  sempre  del 
nuovo,  vedesi  l'albumina  precipitarsi  coagulata  e  perdere  la  proprietà 
a  disciogliersi  nell'acqua.  Se  airacido  idroclorico  invece  si  unisce  la  p^ 
Sina,  la  digestione  déir  albumina  si  opera  come  per  il  succo  gastrico  : 
digestione  che  può  mancare  per  altro  lato  se  la  pepsina  vi  si  aggiunga 
in'  troppo  grande  quantità. 

Tutti  questi  fatti  fanno  concludere  al  Prof.  Schiff  che  se  nel  succo 
gastrico  esiste  un  acido  che  ha  molte  delle  proprietà  chimiche  proprie 
deiracido  cloridrico,  non  è  precisamente  quest'ultimo  ed  allo  stato  libero, 
ma  sibbene  un  acido  complesso,  che  egli  chiama  claridro  peptico^  co* 
stituito  cioè  dalia  combinazione  della  pepsina  coiracido  idroclorico. 

Il  Prof.  Bellini  replica  dichiarando  di  tener  conto  delle  osservazioni 
del  socio  Schiff,  e  che  intanto  darà  mano  a  nuove  ricerche  e  a  nuovi 
studi  sperando  poter  mantenere  le  idee  manifestate  nel  suo  lavoro. 

Chiusa  in  tal  modo  la  discussione  sul  lavoro  del  socio  Bellini,  il 
Presidente  apre  la  discussione  sulla  comunicazione  del  socio  D.  Roster. 
il  Prof.  Stefanelli  crede  importante  il  fatto  osservato  dal  Roster  su- 
gli areometri,  fatto  assolutamente  nuovo,  e  che  merita  di  essere  stu- 
diato :  frattanto  indipendentemente  da  esso  egli  reputa  opportuno  comu- 
nicare alla  Società  alcune  osservazioni  che  sopra  tali  istromenti  egli  ebbe 
occasione  di  fare  molti  anni  indietro.  Egli  cioè  potè  accorgersi  come  al- 
cuni areometri  graduati  con  molta  esattezza,  e  che  da  principio  davano  in* 
dicazioni  pure  esatte  della  densità  di  un  liquido,  dopo  due  o  tre  anni 
confrontati  con  altri  indicavano  invece  una  densità  un  po'  minore  di 
quella  reale  del  liquido  sottoposto  a  esperimenio. 

La  ragione  di  questo  fenomeno  era  facile  a  spiegarsi,  dopo  ciò  che 
si  era  verificato  per  altri  strumenti  e  specialmente  per  i  termometri. 
Bellani  infatti  aveva  notato  come  gonfiando  un  |ubo  di  vetro  alla  sua 
estremità,  e  poi  riempiendolo  di  mercurio  o  di  alcool,  dopo  averlo  gra- 
duato, il  liquido  dopo  alcun  tempo  s'innalzasse  per  opera  di  una  minore 
capacità  che  andava  a  subire  lentamente  il  bulbo,  e  dopo  un  tempo 
assai  lungo.  Questo  ristringimento  del  bulbo  avvenendo  nelli  areometri, 
essi  dovevano  necessariamente,  spostando  meno  liquido,  indicare  una 
densità  minore  dì  quella  che  gli  apparteneva  realmente.  Sebbene  l'errore 
a  cui  tali  areometri  davano  luogo  fosse  piccolo,  pure  esso  avrebbe  im- 
portanza per  areometri  delicatissimi:  ed  in  tal  caso  non  potrebbe  evi- 
tarsi che  costruendo,  come  si  fa  ora  per  i  terfnometri,  i  tubi,  gonfiarii 
e  metterli  a  parte  per  un  tempo  assai  lungo,  fino  a  che  il  ristringimenU) 
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SU  se  stesso  del  balbo,  operatosi  completamente,  permetta  di  procedere 
alla  loro  deOoitiva  graduazione. 

li  Prof.  Schiff  ad  ovviare  esso  pure  airinconveniente  notato  dal 
Prof.  Stefònelli,  ha  fatto  costruire  degli  areometri,  che  furono  graduati 
sollaoto  tre  anni  dopo  che  furono  preparati  e  gonfiati:  tuttavia  alcuni 
errori  sono  sempre  inevitabili  dovendo  spesso  operare  su  liquidi  diffe- 
remi,  di  difierente  temperatura. 

il  socio  D.  AgnoUsi  crede  esso  pure  interessante  tener  conto  delle 
imperfezioni  e  delli  errori  deirareometri  notati  dal  D.  Roster.  Molte  fu- 
roDO  già  le  cause  di  errore  notate  per  Tuso  delii  areometri;  e  tutti  sanno 
come  essi  non  diano  mai  la  precisa  indicazione  della  densità  di  un  li- 
quido, per  cai  crede  che  a  torto  siansi  voluti  generalizzare  questi  stru- 
meoii,  costruendo  areometri  per  molti  liquidi  di  diversa  natura.  Quanto 
ai  resultati  delle  esperienze  del  D.  Roster  non  li  trova  abbastanza  cir- 
costanziati e  dettagliati  per  poter  ritenere  che  furono  evitate  tutte  le 
cause  d'errore,  molte  delle  quali  furono  già  notate  da  altri  esperimen- 
tatori, e  indicati  anche  i  modi  di  ripararvi. 

Il  D  Roster  risponde  essergli  noti  molti  degli  errori  a  cui  possono 
dar  luogo  gli  areometri;  esser  per  altro  rimasto  sorpreso  della  differenza 
di  iodicazione  nel  grado  di  densità  di  un  liquido  di  cui  era  capace  uno 
slesso  areometro,  messo  nelle  condizioni  sopra  notate  ;  fatto  questo  che 
gii  è  sembrato  meritare  Tattenzione  della  Società,  siccome  quello  che 
farebbe  a  prima  giunta  dubitare  di  quel  principio  d'Idrostatica,  che  pre- 
siede alle  leggi  del  galleggiamento  dei  corpi  solidi  nei  liquidi. 

Niuo  altro  socio  aveodo  chiesta  la  parola,  la  discussione  è  chiusa 
e  la  seduta  è  sciolta  a  ore  due  e  mezzo  pomeridiane. 

//  Presidente  11  Segr.  degli  Atti 

Giorgio  Pkllizzari.  D.  Gustavo  Bargioni. 


SecoDda  aUnoanza  DuMica  del  ili  27  marzo  1870. 

Presidenga  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  due  Segretari,  i  Professori  Zannetti  Ferdinando, 
Guerri,  Bellini,  Stefanelli,  i  Dottori  Ninci,  Roster,  Sonsino,  Grilli,  Agno- 
lesi,  Brigidi,  Comucci,  Borgiotti. 

Il  Segretario  d^ii  atti  legge  il  rapporto  dell'adunanza  solenne  del 
di  20  marzo,  approvato  il  quale  il  Segretario  delle  corrispondenze  pre- 
senta le  opere  pervenute  alla  Società,  cioè: 
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La  Sardegna  medicay  Anno  8°  gennaio,  e  4^  quindicina  di  febbraio  1870; 
Bollettino  officiale  della  Giunta  di  Statistica  del  Comune  di  Firenze ^  aprile 

e  maggio  4869; 
Roster  Giorgio:  Nuovi  fatti  che  dimostrano  la  inesatlezM, degli  arco- tn^tiì 

per  misurare  la  densità  dei  liquidi; 
Filippi  D.  Angiolo;  Ricordi  di  alcuni  casi  più  interessanti  osservati  nellai 

scuola  medico-chirurgica  di  Firenze; 
Pierazzioi  D.  Giuseppe:  Delle  malattie  curate  nel  Comune  di  Vinci; 
Massa  D.  Giov.  Battista;  Effetti  della  ingestione  di  un  ago,   compan 

ed  estrazione  del  medesimo  nelV epigastrio; 
Santopadre  D.  Temistocle  :  Malattiama  culosa  hVerUiofiana  rapidamente] 

guarita  per  mezzo  del  per  cloruro  di  ferro  ; 

—  Ipercenesia  del  cuore  da  iopoemia; 
Jaussens  DocteurE.De  Vacchoucement  force  substituéà  Vopération  cài 

rienne  post  mortem:  Revendication  de  priorìté  en  faveur  de  VÉcol 
italienne:   Discours  prononcé  dans  la  séance    du  T  février  487( 
Società  royale  des  Sciences  médiccdes  et  naturelles  de  Bruxelles; 
Phélippeaux  Docteur....  (de  Saint  SavinienjrLa  veritésur  le  relroceps; 

—  De  Furticaire. 
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Terminata  questa  presentazione,  il  socio  Prof.  Bellini  fa  una  nuovi 
comunicazione  intorno  aM'esistenza  deWacido  idroclorico  libero  nel  suct 
gastrico,  comunicaziorie  la  quale  fa  seguito  alla  prima  da  esso  fatta  intorr 
al  medesimo  argomento  nelT  adunanza  pubblica  del  di  30  gennaio  del 
corrente  anno.  Con  essa  l'autore  combatte  sperimentalmente  gli  argc 
menti  che  il  Prof.  Sc/^t^  aveva  nella  stessa  seduta  del  30  gennaio  addoi 
contro  la  esistenza  dell'acido  suaccennato  allo  stato  di  libertà.  Menti 
il  Prof.  ScM^ sostiene  che  il  non  distillare  dell'acido  idroclorico  dal  sue 
gastrico  a  bagno  maria,  è  prova  manifesta  della  non  esistenza  di  ef 
allo  stato  di  libertà,  e  che  quando  si  presenta  in  questo  jstato  al  bagoi 
a  olio,  esso  tiene  alla  decomposizione  dei  cloruri  alcalini  propri  del  suc( 
gastrico  medesimo,  il  Prof.  Bellini  fa  osservare  che  questo  fatto  vici 
a  confermare  anzi  che  contrariare  quello  che  egli  sostiene.  Al  sempli( 
bagno  maria  Tacido  cloridrico  del  succo  gastrico  non  distilla  secondo  ef 
perchè  la  temperatura  è  al  disotto  di  quella  che  è  necessaria  perchè  quest( 
acido,  quando  è  diluto,  si  renda  libero:  nel  bagno  a  olio  invece  quesl 
temperatura  è  di  gran  lunga  superiore,  giungendo  essa  a  300**  ed  ai 
che  a  320<>. 

Con  nuove  esperienze  poi  il  Prof.  Bellini  dimostra  che  se  la 
non  giunge  a  neutralizzare  completamente  il  succo  gastrico,  ciò  tiei 
/i  difetto  0  a  debolezza  di  affinità,  anziché  all'essere  Tacido  cloridri( 
com  ^i^^^o  ^  ^^^  libero  nel  succo  medesimo.  A  sostegno  di  questa  sas 
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tesi  raolore  cita  una  esperienza  dello  SchifT  medesimo,  nella  quale  que- 
sti eoo  una  base  assai  più  forte  riuscì  a  neutralizzare  completamente 
il  sacco  gastrico. 

£gH  fa  poi  vedere  come  Tacido  clorìdrico  di  questo  medesimo  succo 
attacchi  il  ferro  ;  e  come  finalmente  non  sia  vero  che  Tacido  cloridrico 
solo  si  comporti  sull'albumina  in  modo  diverso  da  quello  di  quando  esso 
è  associato  alla  pepsina. 

Dopo  questa  comunicazione  il  Presidente  invita  il  D.  Giovanni  Bu- 
falini  praticante  neirArcispedale  di  S.  Maria  Nuova  a  prender  posto  nel 
recinto  accademico  e  a  dar  lettura  della  sua  memoria  intorno  ad  un 
nuot^o  processo  d^'imbalsamazioney  a  seconda  della  domanda  da  esso  fatta 
alla  Presidenza  con  lettera  del  dì  15  gennaio  dell'anno  corrente,  e  co- 
monicata  alla  Società  nella  seduta  pubblica  del  successivo  dì  30. 

Dopo  alcuni  cenni  storici  relativi  al  sistema  d'imbalsamazione  presso 
gli  antichi,  specialmente  egiziani  e  persiani,  dopo  aver  ricordati  i  pro- 
cessi di  conservazione  cadaverica  per  mezzo  di  sostanze  idrargiriche  ed 
arsenicali,  ed  aver  dichiarato  doversi  essi  rigettare  per  i  dannij  ai  quali 
espongono  gli  anatomici,  che  di  essi  si  servono;  il  D.  Bufalini  scende 
a  parlare  del  creosoto  e  dell'acido  fenico,  e  si  domanda  se  tenendo  conto 
particolarmente  delle  proprietà  di  quest'ultima  sostanza,  non  si  possa 
da  essa  trar  profitto  per  un  nuovo  processo  d'imbalsamazione. 

A  questo  proposito  egli  cita  i  diversi  autori  che  dal  1834,  epoca 
della  scoperta  dell'acido  fenico,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  hanno  preso 
a  base  dei  foro  metodi  di  conservazione  una  tale  sostanza;  e  fa  intanto 
Dotare  come  essa  pure  sia  motivo  di  vari  inconvenienti,  quali  l'altera- 
zione  di  struttura  e  di  colorito  dei  tessuti,  l'odore  disgustoso,  il  rapido 
essiccarsi  dei  pezzi  cadaverici. 

Compiuta  una  tale  esposizione  il  DTBufalini  passa  a  descrivere  il 
suo  processo  di  imbalsamazione^  per  mezzo  dell'acido  fenico  o  fenol  can- 
forato. Egli  prepara  dapprima  questa  sostanza,  mettendo  a  contatto  dei 
cristalli  di  acido  fenico  con  altri  di  canfora,  che  unendosi  costituiscono 
Doa  sostanza  oleosa  e  densa:  scioglie  dipoi  questo  fenol  canforato  in 
sufficiente  quantità  di  olio  di  petrolio  (colorito  precedentemente  in  rosso 
COD  p'jlvere  di  cinabro)  nelle  seguenti  proporzioni: 
4^  Acido  fenico 
Canfora  ana.  70  grammi: 
Olio  di  petrolio  200  grammi. 
2*  Acido  fenico. 
Canfora  ana.  130  grammi. 
Olio,  di  Petrolio  4000  grammi. 
Così  preparata  la  soluzione,  la  inietta  nel  cadavere,  servendosi  spe- 
cialmente della  seconda  per  un  cadavere  intiero. 
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Servendosi  delle  stesse  proporzioni,  egli  mantiene  i  visceri  lenen- 
doli immersi  nella  soluzione. 

Descritto  il  suo  processo  riferisce  tre  delle  molte  sue  esperienze  da 
esso  eseguite  fino  dal  febbraio  4  869  nelle  sale  anatomiche  deirUniversitii 
di  Siena.  In  tutte  i  tessuti  hanno  potuto  conservarsi  inalterati  per  piti 
giorni  ed  anche  per  qualche  mese  di  seguito:  lo  stesso  esame  micro- 
scopico ha  potuto  rivelare  ben.  conservati  gli  elementi  istologici. 

L'autore  termina  la  sua  memoria,  conchiudendo:  4*  che  col  suo  me- 
todo è  allontanato  qualunque  pencolo  d'intossicamento  ;  ì^  che  Tessi- 
cazione  rapida  e  Palterazione  del  colorito  dei  tessuti  non  avviene,  re- 
slando  gli  arti  flessibili  per  lunghissimo  tempo;  3®  che  l'odore  disgustoso 
proprio  dei  metodi  con  acido  fenico  puro,  è  oscurato  da  quello  più  grato 
della  canfora;  4°  che  anche  avvenuta  la  mummificazione  dei  tessuti  è 
sempre  possibile  ridonar  loro  la  flessibilità  e  la  mollezza  immergendoli 
in  acqua  tepida:  5'»  che  è  metodo  molto  economico;  6®  che  nelle  dis- 
sezioni i  coltelli  anatomici  restano  intatti;  7^  che  Tapplicazione  di  no 
tale  metodo  è  possibile  anche  in  cadaveri  interi;  8®  che  è  quindi  pre- 
feribile agli  altri  processi  fin  qui  conosciuti,  e  specialmente  utile  a  mei- 
tersi  in  pratica  per  i  cadaveri  che  servire  debbono  per  le  dissezioni  ana- 
tomiche. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla 
comunicazione  del  socio  Prof.  Bellini;  sulla' quale  ninno  chiedendo  la 
parola,  viene  messa  in  discussione  la  memoria  del  D.  Giovanni  Bufa&m. 
11  D.  Brigidi  crede  assai  interessanti  le  esperienze  di  questo  giovane 
anatomico;  non  saprebbe  troppo  approvare  la  unione  alla  soluzione  della 
polvere  di  cinabro,  potendo  le  molecole  di  questa  sostanza  obstruire  dei 
vasi  dì  piccolo  calibro  e  mandare  a  vuoto  un'iniezione. 

.  Relativamente  poi  airunione  colFacido  fenico  della  canfora  egli  du- 
bita quale  importanza  questa  possa  avere  nella  conservazione  dei  tessuti. 
Egli  è  d'avviso  che  gli  effetti  antiputridi  si  debbano  tutti  alPacido  fenico. 
È  con  questo  acido  che  esso  pare  ha  fatto  molte  esperienze,  ed  in  ge- 
nerale i  resultati  gli  sono  apparsi  sempre  meno  soddisfacenti  che  con 
altri  liquidi  conservatori.  Siccome  intanto  potrebbero  queste  sue  obie- 
zioni non  avere  un  grande  valore,  così  proponi?  che  sì  facciano  da  al- 
cuni Soci  delle  esperienze  colla  soluzione  indicata  dal  D.  BufaUm,  e  si 
verifichi  a  quali  precisi  risultati  essa  può  condurre.  Frattanto  nessuno 
non  ignora  come  l'acido  fenico  non  sia  affatto  innocuo:  esso  riesce  ol- 
tremodo irritante^  e  capace  dì  determinare  sulle  parti  colle  quali  viene 
a  contatto  delle  pustole  di  ectima. 

11  D.  Bufalini  trova  giusta  robiezione  relativa  agli  inconvenienti  che 
può  avere  Tunione  del  cinabro  al  liquido  conservatore,  e  poiché  celesta 
sostanza  colorata  non  ha  nessuna  parte  nelle  proprietà  antriputride  di 
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esso,  pu6  esser  lasciata.  Non  crede  si  potrebbe  fare  altrettanto  della 
canfora,  siccome  quella  che  per  lo  meno  toglie  alla  soluzione  di  acido 
il  cattivo  odore. 

Il  socio  D.  Roster  trova  che  il  processo  di  conservazione  del  Dot- 
tor Giovanni  Bufalini  non  ha  nulla  di  somigliante  con  quelli  ordinarli 
praticati  fin  qui  collo  stesso  acido  fenico.  Le  soluzioni  di  questa  sostanza 
impiegate  Gn  qui  sono  state  sempre  acquose,  ed  ora. ognuno  sa  come 
essa  si  sciolga  nell'acqua  in  debole  proporzione,  ed  è  forse  a  questa 
debole  quantità  di  acido  fenico  che  si  devono  gli  accennati  effetti  sui 
pezzi  cadaverici.  Ora  il  processo  Bufalini  ha  questo  di  originale,  che  per 
la  maniera  con  cai  è  fatta  la  soluzione,  è  possibile  lo  iniettare  una 
grande  quantità  di  acido  fenico.  Conviene  poi  col  D.  Brigidi  dell'azione 
eminentemente  irritante  di  tale  acido,  ed  egli  ha  osservato  per  la  sem- 
plice applicazione  sopra  una  qualche  parte  del  corpo  di  una  soluzione 
di  esso,  risvegliarsi  un  prurito  generale  molestissimo  :  la  sua  diffusione 
poi  e  penetrazione  attraverso  i  solidi  ed  i  liquidi  deirorganismo  è  tale 
che  anche  maneggiando  delle  soluzioni  deboli,  quale  per  esempio  quelle 
del  3  per  400,  ha  potato  nelle  sue  orine  riscontrare  la  presenza  del- 
Tacido  fenico. 

Il  Presidente,  crede  che  senza  ricorrere  alla  nomina  di  una  Com- 
missione speciale,  il  D.  Bufalini  possa  da  sé  solo  continuare,  nelle  sale 
anatomiche  del  nostro  Arcispedale,  nelle  sue  esperienze;  dichiarandosi 
pronto  il  Presidente  stesso,  a  mettere  a  sua  disposizione  quanti  cadaveri 
gli  possano  abbisognare:  rinnuovati  cosi  gli  esperimenti,  il  D.  Bufalini 
può  quando  vqglia  riferire  esso  stesso  i  resultati  in  una  nuova  comu- 
nicazione alla  Società. 

Ninno  altro  socio  avendo  chiesto  la  parola  su  questo  argomento, 
ed  esaurito  così  Tordine  del  giorno,  il  Presidente  leva  l'adunanza  pub- 
blica, e  la  Società  si  riunisce  in  seduta  privata. 

//  Presidente  II  Segr.  degli  Atti 

Giorgio  Pbllizzari.  D.  Gustavo  Bargioni. 


Terza  adniiaiiza  pubblica  ilei  41 30  aprile  1870. 

Presidenza  del  Prof.  Giobgio  Pellizzari  Presidente. 

Sodo  presenti  il  socio  onorario  Prof.  Gapezzuoli,  i  due  Segretari,  i 
Professori  Bellini,  Stefanelli,  i  Dottori  l^ralli,  Grilli,  Santoni,  Sonsino, 
Nesti,  Casliglioni,  Brigidi,  Roster,  Bertini,  Ninci  e  il  chimico  Agnolesi. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  pubblica  pre- 
cedente il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  le  opere  pervenute 
in  dono  alla  Società,  cioè: 
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Ciniselii  D.  Luigi:  Sopra  il  gabinetto  anatomo-patologico  esistente  nello 
spedale  maggiore  di  Cremona; 

—  Deir  azione  chimica  delV  elettrico  sopra  i  tessuti  organici  viventi,  e 

delle  sue  applicazioni  alla  terapeutica; 
^  Delle  ampi^zioni  nei  casi  di  necrosi  invaginata  ; 

—  Degù  effetti  che  si  possono  ottenere  dall'applicazione  metodica  di  due 

sole  lamine  elettromotrici  ; 

—  Sulla  elettro-puntura  nella  cura  degli  aneurismi; 

—  Sulla  risoluzione  dei  tumori  per  mezzo  dell'azione   elettro-chimica 

della  corrente  continua; 

—  Resumé  des  études  sur  la  galvano-caustique-chirnique ; 

Grilli  D.  Pietro:  La  pazzia  nei  militari;  note  statistiche  intorno  ai  casi 
occorsi  in  un  ventennio  nel  manicomio  fiorentino; 

Landi  Prof.  Pasquale  :  Di  un'  ovariotomia  praticata  nello  spedale  di  Pisa 
il  26  settembre  4869; 

Rizzoli  Prof.  Francesco  :  Disarticolazione  di  gamba  al  ginocchio  ;  e  nuoto 
processo  d[ amputazione  della  coscia  con  lembo  rotuliano;. 

Rossi  Bey  D.  Glia:  Geografia  medica  deW Egitto, 

Dopo  questa  presentazione  il  socio  D.  Santoni,  relatore  delta  Com- 
missione nominata  dalla  Società  nella  seduta  privata  dei  di  4  luglio  1869, 
per  riferire  intorno  alla  memoria  del  socio  D.  Faralli  intitolata:  Dd 
Reclutamento  militare,  studi  di  statistica  medica,  dà  lettura  del  suo 
rapporto. 

Riassumendo  brevemente  le  idee  svolte  dal  D.  Faralli  nel  suo  la- 
voro, ricorda  come  questi  proponesse  allo  studio  e  giudizio  della  Società, 
il  seguente  problema,  cioè  :  Se  fosse  giusta  la  repartizione  del  servizio 
militare  in  proporzione  del  numero  degli  inscritti;  e  se  non  fosse  ptà 
equo  repartire  il  contingente  in  ragione  del  numero  degli  inscritti^  rioh 
nosduti  in  ciascuna  provincia  e  circondario^  fisicamente  idonei  alla  vita 
militare. 

Ricordate  in  prima  le  considerazioni  che  il  D.  Faralli  fa  precedere 
alla  proposta  e  sviluppo  àeì  suo  quesito,  sia  quelle  relative  alla  roag 
giore  mortalità  dei  giovani  sotto  le  armi,  comparativamente  a  quelli 
in  congedo  illimitato,  sia  relative  alla  facilità  con  cui  di  fronte  al  bor- 
ghese della  stessa  età  il  militare  cade  ammalato,  il  relatore  D.  Santoni 
ne  discute  partitamente  tutti  gli  argomenti,  e  dichiara  che  non  pochi 
dei  grandi  sacrifizii  ai  quali  f  ur  troppo  soggiace  il  militare  sono  reali, 
ma  forse  talvolta  esagerati. 

Venendo  poi  particolarmente  all'idea  vagheggiata  dal  D.  Paralli  di 
repartire  i  contingenti  di  leva  a  seconda  delle  attitudini  fìsiche  al  ser- 
vizio militare  delle  diverse  popolazioni,  il  relatore  ricorda  primieramente 
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come  tale  medesima  questione  non  solamente  si  a.i^itasse  in  Francia 
per  opera  del  Boudin,  r cordato  pure  dal  Faralli,  ma  anche  qui  in  Italia, 
e  quasi  contemporaneamente  per  opera  delP ispettore  Bonino,  sotto  il 
mioistro  della  guerra,  Alfonso  Lamarmora. 

In  seguito  egli  prende  ad  esaminare  e  valutare  nella  loro  giusta 
misara  i  vantaggi  e  gì.  inconvenienti  che  si  avrebbero  da  cotesta  ma- 
niera di  reparto  dei  contingenti;  dimostra  come  molti  di  questi  non 
compensino  quelli  picc«lissimi  e  parziali  risentiti  da  qualche  provincia. 
]l  D  Santoni  termina  finalmente  il  suo  rapporto  dichiarando  che  la 
CommissioDe  mentre  fon  potrebbe  non  apprezzare  il  nobile  intendi- 
mento a  cai  sì  inspirai  il  D.  Faralli,  col  formulare  e  svolgere  la  pro- 
posta suaccennata,  nonpotrebbe  per  altro  associarvisi;  ritenendo  invece 
e  che  il  solo  sistema  >raticamente  conciliabile  con  una  relativa  giu- 
•  stizia  sia  quello  dellarepartizione  del  servizio  militare  in  proporzione 
<  del  numero  degli  inscitti  in  ciascun  Comune,  quello  cioè  che  attual- 
I  mente  è  in  vigore  >. 

Dopo  la  lettura  d  questo  rapporto,  prende  la  parola  il  socio 
I).  Brigidi  per  leggere  m  suo  lavoro  intitolato  :  Stiuii  critici  sulle  alt»- 
razioni  anatomo-^pcUolrnhe  neWawelenamenio  acuto  per  fosforo. 

Dopo  aver  fatto  ncare  la  discrepanza  che  vi  ha  tra  gli  autori  in- 
tomo al  preciso  valore  da  accordarsi  alle  metamorfosi  grassose  dei 
tessuti,  proprie  deirav\lenamento  acuto  per  fosforo,  come  intorno  alla 
Datura  del  processo  mòoso  che  le  genera,  il  D.  Brigidi  riferisce  le 
osservazioni  che  hannoiervito  di  fondamento  al  suo  lavoro  col  quale 
si  propone  la  ricerca  p^  quanto  è  possibile  di  un  criterio  anatomico, 
che  guidi  il  pratico  nea  investigazione  della  causa  morbosa.  Crede 
il  D.  Brigidi  importantifma  tale  ricerca  specialmente  dal  lato  medico- 
forense, potendo  a v veni*  talora  che  al  clinico  od  al  tossicologo  riesca 
impossibile  il  discoprimi  del  fosforo,  perchè  tutto  abbruciato,  come 
in  una  delle  csservazvoi  da  esso  riferite  ;  e  che  non  restino  quindi  al 
medico  fiscale  che  le  alrazioni  anatomiche,  dalle  quali  poter  inferire 
il  suo  giudizio. 

Delle  tre  osservazioche  Tautore  riferisce  in  due  soltanto  fu  notata 
Titterizia,  non  molto  iotsa  ed  a  chiazze  in  una  di  esse.  Discorrendo 
del  modo  di  prodursi  dale  lesione  egli  mentre  non  esclude  che  in 
alcuni  casi  essa  debba  etersi  da  ritenzione  della  bile,  come  pensano 
Virckow,  Leyden  e  MUn,  per  ingrossamento  della  muccosa  duodenale 
infiammata,  lesione  morsa  da  esso  rinvenuta  manifestissima  in  uno 
dei  tre  casi,  con  essi  poltro  non  crede  questa  V  unica  cagione  del- 
ritterizia.  Egli  ne  fa,  seejido  in  ciò  le  idee  del  Prof.  6.  Pellizzari, 
risalire  T origine  anche  3  condizioni  discrasiche  del  ^angue. 

Venendo   poi  a   dixrere  delle   lesioni   dei  visceri   afferma   non 
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averne  trovato  nel  cervello  tali  da  poterle  riferire  al  veleno  introdotto 
neirorganismo. 

Relativamente  al  sanigue  il  D.  Brigidi  ha  in  tutti  i  casi  da  esso 
descritti  rinvenuti  al  microscopio  i  globetti  rossi,  )allidi,  grinzosi,  disgre- 
gati gli  uni  dagli  altri,  ed  aventi  nel  loro  interno  granulazioni  mole- 
colari scure,  quali  furono  descritte  da  Casper,  «Leidler  e  Le^^'in. 

Quanto  al  fegato,  combattendo  Topinione  d  chi  crede  la  sua  alte- 
razione anatomica  somiglievole  a  quella  che  s  ha  neir  atrofia  giallo- 
acuta,  l'autore  la  ritiene  come  Leyden  e  MUnc:  paragonabile  a  quella 
dei  fegati  grassi.  In  tutte  e  tre  le  osservazioi  di  avvelenamento  il 
D.  Brigidi  ha  trovato  il  fegato  ingfossato  di  voume,  colorito  in  giallo 
d*ocra,  e  consistente;  mentre  esso  diminuisce  jempre  di  volume  nel- 
Tatrofìa  giallo-acuta,  perde  la  sua  consistenza,  liventa  flaccido,  ed  ha 
un  colore  più  intenso,  decisamente  croceo,  nonuniforme.  ' 

Ricordate  alcune  altre  differenze  facili  ad  oBervarsi  al  microscopio, 
1*  Autore  dichiara  non  potersi  tale  degenerazioe  del  fegato  riferire  a 
infiammazione  parenchimatosa  del  viscere,  com  vogliono  alcuni. 

Lo  stesso  dicasi  della  degenerazione  grasssa  dei  reni,  alterazione 
essa  pure  costante  nell'avvelenamento  acuto  |r  fosforo. 

Egli  scende  poi  a  parlare  delle  lesioni  nelkfìbre  muscolari  striate, 
lesioni  che  crede  sopra  tutte  le  altre,  importa^.  I  muscoli  in  questa 
forma  di  avvelenamento  gli  apparvero  in  tuttje  tre  i  casi  dì  colore 
giallo  intenso,  colore  abbastanza  distinto  da  q^llo  che  essi  assumono 
in  altre  forme  morbose,  quali  specialmente  le^bbri  tifoidee,  miasma- 
tiche eruttive.  In  queste  la  degenerazione  adiisa  è  molto  limitata,  ed 
è  sempre  possibile  riconoscere  al  microscopi  la  striatura  degli  ele- 
menti muscolari;  ciò  che  spesso  non  è  possibf  in  quelli  appartenenti 
ad  individuo  avvelenato  col  fosforo,  per  la  eifme  quantità  delle  gra- 
nulazioni adipose.  r 

Tale  adiposità  dei  muscoli  è  pure  facilissip  distinguerla,  da  quella 
che  è  propria  dei  muscoli  tenuti  lungo  tempdella  inazione,  come  av- 
viene per  alcune  malattie  articolari.  In  quesiltimo  caso  oltreché  la 
adiposità  è  limitata  ad  una  sola  provincia  de  istema  muscolare,  sì  ha 
di  pilli  Timpiccolimento  dei  fasci  muscolari,  ci  he  non  avviene  nelPav- 
velenamento  per  fosforo,  conservando  essi  se^re  lo  stesso  volume.  Il 
cuore  stesso  non  è  flaccido,  ha  pareti  dì  g  sezza  ordinaria,  ed  qd 
colore  canarino. 

Finalmente  il  nostro  Autore  afferma  .ni  aver  potuto  che  In  oo 
solo  caso  esaminare  le  glandule  stomacali,  e  ecialmente  quelle  della 
regione  pilorica,  per  ricercare  in  esse  la  lesi  \  descritta  da  Virchow 
e  Tardieu,  e  che  ritengono  identica  a  quella  Ile  flogosi  dette  pareo- 
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cbimèìose.  Egli   ebbe  a  trovare   nel  caso  da  esso  osservato,  un  forte 
ÌDtorbìdamenio  deirepitelio  di  dette  glandule. 

Descritte  così  tutte  tali  lesioni  proprie  dell'  avvelenamento  acuto 
per  fosforo,  almeno  nei  tre  casi  dalFAutore  studiati,  dichiara  non  potere 
oè  affermare  né  negare  in  modo  assoluto  essere  esse  caratteristiche  di 
OD  tale  stato  morboso:  4*  perchè  non  sa  se  esse  si  veriBchino  sempre 
e  costantemente  al  grado  da  esso  osservato  in  tutti  i  casi,  tanto  più 
che  altri  autori  con  esperienze  fatte  sugli  animali  non  le  hanno  regi- 
strate né  descritte  ;  ^  perchè  non  sa  se  la  qualità  e  quantità  del  fosforo, 
e  specialmente  poi  la  maniera  con  cui  viene  preparato  e  ingerito  abbia 
influenza  a  modificarne  gli  effetti  suir  organismo,  come  del  resto  egli 
ebbe  a  notare  sulla  muccosa  dello  stomaco  nei  tre  individui  dal  D.  Brigidi 
KzioDati;  3*  finalmente  perchè  si  ignora  ancora  se  altri  veleni  alla  pari 
lei  fosforo  siano  capaci  d'indurre  alterazioni  anatomo-patologiche  e  isto- 
logiche, consimili  a  quelle  sopra  descritte. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  propone,  che  attesa  Torà 
ivanzata  venga  rimessa  alla  prossima  adunanza  la  discussione  sul  rap- 
porto letto  dal  D.  Santoni. 

Il  socio  D.  Faralli  consente  ad  una  tale  proposta,  tanto  più  che 
per  rispondere  ad  alcuni  appunti  fatti  alla  sua  memoria  dalla  Commis- 
ikme  ha  bisogno  di  consultare  documenti  e  cifre. 

Il  D.  Spnsinq  propone  che  per  la  prossima  adunanza  pubblica  in 
:ai  avrà  luogo  la  discussione  del  rapporto  Santoni,  quello  sia  fatto 
stampare,  e  distribuito  ai  soci  affinchè  a  loro  comodo  possano  esami- 
narlo e  apprezzare  il  valore  degli  argomenti  in  esso  svolti  dalla  com- 
missione. 

11  PresidetUe  si  oppone  ad  una  tale  proposta,  dovendo  avere  luogo 
ina  qualche  discussione  tanto  più  che  è  nelle  consuetudini  della  Società 
li  lasciare  le  memorie  e  i  rapporti  nella  biblioteca  presso  il  custode 
iella  Società,  affinchè  ogni  socio  possa  esaminarlo.  Cosi  avverrà  del 
rapporto  Santoni  che  verrà  con  sollecitudine  rilasciato  dal  Segretario 
presso  il  custode  suddetto. 

Intorno  alla  memoria  del  D.  Brigidi,  il  Presidente  propone  pure  il 
rinvio  della  discussione  alla  prossima  adunanza  pubblica.  Tale  proposta 
accolta  favorevolmente,  la  seduta  pubblica  è  levata,  e  la  Società  si  riu- 
nisce in  adunanza  segreta. 

//  FreMente  II  Segr.  degli  AtH 

GioaGio  PSLLizzARi.  D.  Gustavo  Bargioni. 
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Quarta  adunanza  puMca  del  di  1'  maggio  1870. 

Presidenza  del  Prof.  Augusto  Michelacci  Vice-Presidenle, 

Sono  presenti  i  soci  conservatori  Agnolesi,  Bellini,  Berlini,  Brìgidi, 
Gastiglioni,  Faralli,  Grilli,  Michelacci,  Nesti,  Ninci,  Paoli,  Roster,  Santon^^ 
Sonsino,  Zannetti  Raffaello  ed  il  socio  onoraria J'rof.  Capezzuoli. 

Letto  ed  approvato  con  due  piccole  modificazioni  il  processo  ver^- 
baie  della  precedente  adunanza,  il  Segretario  delle  corrispondenze  aob-i 
nuncia  i  titoli  delle  opere  venute  in  dono  alla  Società  che  sono  : 

Prof.  cav.  David  Toscani:  /  ba^ni  annidali  nello  stabilimento  comunali] 

di  Mattazione  in  Roma  neWanno  4869. 
Prof.  Giosuè  Marcacci:  DelV  uso  del  percloruro  di  ferro  manganico  m' 

alcuni  casi  di  chirurgia. 
D.  Giorgio  Santoni  :  Rapporto  della  Commissione  nominata  dalla  Socidt 

Medico-Fisica  Fiorentina^  sulla  memoria  del  cav.  D,  Par  alti  intoi 

al  reclutamento  militare. 
Municipio  di  Firenze:  Rapporto  speciale  al  ff.  di' Sindaco  commendai 

Peruzzi  ed  alla  giunta  comunale  sui  servizii  igienico  sanitari. 
D.  Cesare  Belluzzi:  La  vaccinazione  animale  o  napoletana   introdoi 

in  Bologna; 

—  Osservazioni  cliniche  itUorno  al  forcipe  perforatore  dei  fratelli  LoUim;] 

—  Del  rivolgimento  ostetrico; 

—  Intorno  a  varii  modi  di  alimentazione  dei  bambini  in  sostituzione  d] 

latte  muliebre; 

—  Due  fatti  importanti  di  ecclampsia  puerperale; 
^  Ecclampsia  puerperale  complicata  a  cancro  del  collo  uterino; 

—  Rendiconto  di  un  quadriennio  di  pratica  ostetrica  privata  ; 

—  Gravidanza  estra-uterina  ; 

—  Della  necessità  di  diffondere  in  Italia  gì' Istituti  di  maternità  per^ 

Vistruzione  delle  levatrici; 

—  Parto  forzato  in  donna  gravida  al  nono  mese  prossima  a  morire; 

—  Nuovo  portalaccio  ostetrico  in  gutta-percha; 

—  Pelvimetro  a  branca  interna  fissa; 

—  Tumori  abdominali  profondi  condotti  felicemente  a  gtMrigione  mediatiU 

r apertura  artificiale; 

—  Nuovi  fatti  in  appoggio  delVestrazione  del  feto  col  parto  forzato; 
— •  Nuovo  significato  deW  ascoltazione  nella  diagnosi  differenziale  delk^ 

pres^entazione  del  feto. 

Ha  poi  la  parola  il   socio  cav.  Castiglioni.  Egli  legge  la  relazione 
sulla  memoria  del  D.  Raffaello  Zannetti  circa  il  criterio  medico-legale 
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Mille  ferite.  Fa  un*  analisi  di  tutto  il  lavoro,  punto  per  punto,  interca- 
luìdovi  le  osservazioni  che  la  Commissione  ha  creduto  di  fare.  Ammette 
ehe  il  tempo  che  una* ferita  impiega  a  guarire,  non  sia  un  sicuro  criterio 
per  giudicare  della  gravezza:  ma  non  crede  che  si  debba  escluderlo 
U  novero  degli  elementi  per  valutare  V  importanza  delle  ferite  e  so- 
prattutto r  indennità  da  darsi  al  ferito.  Mostra  d' altra  parte  eome  \\ 
crìterìo  unico  di  cui  è  andato  in  cerca  il  D.  Zannetti,  per  la  classifica- 
iwoe  delle  ferite  da  adottarsi  dal  legislatore  e  dal  giudice,  quello  cioè 
lesaoto  dalle  lesioni  delle  diverse  funzioni  e  parti  organiche,  e  quindi 
iei  pericolo  di  esporre  il  giudice  ad  errori  neirapplicazione  della  legge. 
Loda  assai  le  idee  scientifiche  esposte  dal  D.  Zannetti  sulla  classifica- 
le delle  ferite  e  propone  che  TAccademia  le  faccia  esaminare  da  un 
ipposita  Commissione,  come  argomento  di  patologia  chirurgica. 

In  complesso  però  nella  legislazione  penale  vigente  ed  anche  nel 
IDOVQ  progetto  di  codice  penate  italiano  il  relatore  trova  che  e'  è  non 
pico  da  riformare  per  raggiungere  lo  scopo  proposto  dal  D.  Zannetti. 
I  qui,  dopo  aver  dimostrato  che  alle  classificazioni  non  sempre  scien- 
(ifiche  delle  ferite  e  airinconveniente  del  criterio  del  tempo  accennato 
ÌD  vari  articoli  di  codici,  rimedia  il  principio  generale  in  tutti  i  codici 
Iella  graduazione  e  del  passaggio  da  una  a  un'altra  categoria  di  reati  e 
i  pene,  prova  come  il  giudice  possa  spaziare  tra  i  limiti  di  tale  gra- 
duazione profittando  dei  criteri  che  gli  fornisce  il  perito.  Prova  questo 
isserto  citando  le  disposizioni  dei  codici  Sardo,  Austriaco,  Toscano  e 
lei  nuovo  progetto  di  Codice  penale  Italiano. 

Passa  poi  ad  esaminare  la  legislazione  sulle  ferite;  citagli  articoli 
che  la  riguardano  dei  diversi  codici  predetti.  In  tutti  riscontra  espres- 
bìodì  e  classificazioni  imperfette,  in  tutti  Telemento  del  tempo  male  ap- 
plicato. Propone  infine  sotto  forma  di  conchiusioni  le  riforme  che  la 
Commissione  vorrebbe  introdotte  nel  nuovo  progetto,  specialmente  per 
esprìmere  bene  il  principio  della  causalità  nel  giudizio  sugli  effetti  delle 
ferite,  per  eliminare  frasi  dubbie,  come  quelle  ài  ferita  mortak  o  non 
nortoje,  di  lesione  di  un  organo  in  genere  e  simili. 

E  finisce  dichiarando  che  colle  proposte  modificazioni  il  nuovo  codice 
nrà  preferibile  agli  altri  per  la  molta  vaghezza  che  lascia  al  giudice  di 
Rimare  ed  applicare  i  criterii  fornitigli  dairuomo  dell'arte. 

Quindi  in  vista  dell'ora  già  tarda  il  Presidente  propone  e  la  Società 
^rova  di  rimettere  ad  altra  seduta  le  discussioni  sul  rapporto  del 
^.  Santoni  e  sulla  memoria  del  D.  Brigidi  e  di  accordare  invece  la  parola 
il  D.  Scusino  che  Tha  chiesta  per  una  mozione  fuori  dell'ordine  del  giorno. 

Il  D.  Sansino  dopo  avere  rammentato  che  da  lungo  tempo  esiste 
ma  Commissione  nominata  dalla  nostra  Società  per  referire  intorno  ad 
«oa  memoria  del  D.  Borgiotti  relativa  ai  mezzi  per  opporsi  alla  grande 
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mortalità  dei  neonati  e  piti  specialmente  alla  istituzione  in  Firenze  dell»; 
créches  o  presepi,  prega  la  presidenza  a  voler  sollecitare  detta  CommÌM 
sione, 'tanto  più  che  sa  essersi  già  costituito  sotto  la  presidenza  dei. 
Senator  Burci  un  Gomitato  promotore  di  simili  istituti. 

Quindi  annunzia  che  nel  giornale  1*  imparziale  in  data  4®  maggii 
h^  inserito  un  suo  scritto  relativo  a  questo  argomento  nel  quale  Bea 
divide  pienamente  le  idee  del  D.  Borgiotti;  scritto  che  deposita  sul  baoct 
della  Presidenza,  con  preghiera  che  sia  mandata  all'esame  della  stessa 
Commissione. 

11  Presidente  che  è  anche  membro  di  quella  Commissione  dichi 
di  tener  conto  della  sollecitazione  fatta  dal  D.  Scusino  e  di  accettar 
scritto  offerto  come  qualunque  altro,  di  chi  volesse  compiacersi  di  m 
darne,  ma  ciò  per  semplice  norma  della  Commissione  e  non  con  Tìa* 
«carico  di  farlo  prendere  in  speciale  esame  perchè  a  ciò  si  opporre 
il  regolamento. 

Questa  dichiarazione  dopo  alcune  osservazioni  dei  soci  GastìgU 
e  Faralli  viene  accettata  dal  D.  Sonsino  e  l'adunanza  pubblica  si  sdoi 
al  tocco  e  tre  quarti  per  dar  principio  alla  seduta  privata. 

Visto  il  Presidente  Per  il  Segretario  degli  atU 

Giorgio  Pellizzari.  Grilli 

Vice-tegrelario. 

Qnìnta  aUnnanza  DuMca  nel  di  15  ma^io  1870. 

Presidenza  del  Prof,  Giorgio  Pelizzari  Presidente. 

Sono  presenti  1  soci  Faralli,  Costiglìoni,  Borgiotti,  Grilli,  Santoni,  Paoi^ 
Schiflf,  Brigidi,  Bertini,  Barbini,  Roster,  Sonsino,  Ninci,  Agnolesi,  Marcè^ 
e  i  due  Segretarii. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  precedente,! 
Segretario  delle  corrispondenze  presenta  le  opere  venute  io  dono  alli 
Società  cioè  : 

Sonsino  D.  Prospero:  Della  circoncisione  sotto  U  punto  di  vista  igienico; 
Bollettino  Officiale  della  Giunta  di  statistica  del  Comune  di  Firenze,  n*  i 

e  7  giugno  e  luglio  1869; 
La  Sardegna  medica^  rivista  teorico-pratica  di  medicina  chirurgia  e  sciensÉ 

naturali  aprile  4870. 

Dopo  di  ciò  viene  secondo  1*  ordine  del  giorno  data  la  parola  al  SegrB 
tario  degli  Atti, 

Egli  legge  una  sua  Osservazione  intomo  ad  un  calcolo  vesdcak  emesm 
per  P uretra.  Il  soggetto  è  un  fanciullo  di  cinque  anni,  in  cui  nell'aprili 
decorso  sopraggiungeva  d'improvviso  la  impossibilità  di  emettere  aocte 
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loche  goccie  di  orina,  con  dolore  alla  regione  sopra  pubica  ed  air  apice 
Idia  verga.  Diagnosticata,  anche  per  i  dati  anamoestici,  la  presenza  di  un 
ìilcolo  vescicale  impegnato  nel  canale  dell'  uretra,  riuscita  innpossibile 
palunque  drretta  esplorazione,  o  tentativo  di  estrazione  del  medesimo, 
I fanciullo  veniva  mantenuto  per  un  tempo  assai  lungo  in  un  bagno  sem- 
fice,  e' quivi  espelleva,  con  dolori  vivissimi,  nella  notte  del  à\  29  il 
brpo  di  nuova  formazione  insieme  ad  una  copiosa  quantità  di  orina. 
L*  Autore  presenta  alla  Società  il  calcolo  orinoso,  del  volume  di  un 

Esso  pisello,  avente  nel  suo  maggior  diametro  una  misura  di  9  mil li- 
tri e  di  7  nel  diametro  minore.  Esternamente  è  di  colore  bruno  ne- 
iKtro^  e  segato  presenta  invece  un  colore  giallo-avana^  a  strati  con- 
teotrici. 

Dopo  alcune  considerazioni  anatomiche  relative  al  calibro  dell'uretra 
MTetà  infantilo  in  relazione  specialmente  ai  diametri  offerti  dalla  con- 
pffzione  orinosa,  T  autor  medesimo  fa  rilevare  la  singolarità  del  fatto  da 
N  osservato,  e  quanto  rare  siano  consimili  osservazioni  cliniche  nella 
kaenza.  Soggiunge  poi  come  la  possibilità  di  espulsione  di  un  calcolo 
tosi  voluminoso  per  una  uretra  naturalmente  tanto  ristretta,  deve  inco- 
nggiare  i  chirurghi  a  non  disperare  in  fatti  simili  dei  mezzi  di  cura 
semplicemente  medica,  e  a  non  ricorrere  con  troppa  fretta  ad  atti  ope- 
btorii  sempre  di  una  grande  entità  e  per  T  età  delP  individuo  che  deve 
mbirli,  e  per  gli  organi  su  cui  dovrebbero  aver  luogo. 

Riferisce  poi  alla  Società  come  il  collega  D.  Roster  abbia  voluto 
compiacersi  di  esaminare  chimicamente  e  microscopicamente  il  calcolo 
iopradescritto  nonché  T orina  emessa  successivamente  da  questo  fanciullo. 
|Erie  concrezione  durissima,  suscettibile  d'essere  levigata  nella  superficie 
m  sezione,  ha  mostrato  di  essere  costituita  da  materia  organica,  senza 
Ae  siasi  per  anco  potuto  determinare  con  precisione  quale  essa  sia, 
jisseodochè  essa  non  risponda  in  tutto  come  acido  urico,  e  molto  meno 
jlcido  aroso  o  xantina  ;  che  inoltre  V  apparenza  del  calcolo,  la  sua  con* 
rSbleoza  quasi  lapidea.,  la  struttura  sua  a  strati,  nonché  il  colore  fanno 
escludere  che  esso  sia  costituito  da  cistina. 

L'Autore  finalmente  dopo  avere  dichiarato  che  comunicherà  all'  Ac- 

emia  i  resultati  dei  nuovi  saggi  ai  quali  intende  sottoporre  cotesto 

rpo  l'amico  suo  D.  Roster^  accenna  intanto  come  il  fanciullo  soggetto 

Ila  sua  osservazione  presenti  ancora  tali  fenomeni  morbosi  da  far  rite- 

re  molto  probabile  la  presenza  in  vescica  di  un  nuovo  calcolo  orinoso. 

Terminata  una  tale  comunicazione,  il  Presidente  apre  la  discussione 

sul  rapporto  del  socio  D.  Santoni  intorno  alla  memoria  del  D.  Faralli: 

'M  HeclutamerUo  militare  ;  studi  di  statistica  medica. 

Prende  per  primo  la  parola  il  socio  stesso  />.  ParalU^  e  comincia 
^IFosservare  come  non  fosse  sua  intenzione  di  esagerare  colla  sua 
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memoria  la  portata  de' sacrifizi  imposti  alle  popolazioni  dalla  leva  mUitarj 
e  tanto  meno  ebbe  in  animo  screditare  in  faccia  ad  esse  la  istituzioi 
(ciò  che  del  resto  ha  riconosciuto  la  Commissione  medesima);  n>a  coi 
dovesse  dimostrare  la  realtà  di  questi  sacrici,  avanti  di  proporre 
più  equa  repartizione. 

Fermandosi  principalmente  sulla,  mortalità  egli  nota  come  tutte 
statistiche  diano  questa  come  maggiore  nella  professione  militare; 
sebbene  i  progressi  della  igiene  abbiano  in  questi  ultimi  tempi  fat 
diminuire  questa  differenza,  pure  essa  non  è  scomparsa  del  tutto,  e  qi 
rimane  al  presente  merita  d'essere  presa  in  seria  considerazione, 
valutare  Timportanza  di  questa  differenza^  apparentemente  non  grai 
occorre  considerare  come  il  confronto  si  faccia  fra  elementi  che 
sono  statisticamente  comparabili,  avendosi  da  una  parte  giovani 
per  la  loro  maggiore  robustezza,  dair  altra  giovani  che  fanno  parte 
una  popolazione  che  è  stata  già  spogliata  dalla  leva  degli  individui 
vigorosi  che  conteneva. 

Pensò  procurarsi  dei  dati  meglio  fra  loro  comparabili,  confrontane 
la  mortalità  de' soldati  in  attività  di  servizio,  non  colla  mortalità  dei 
vani  della  stessa  età  rimasti  alla  vita  civile,  ma  colla  mortalità  dei  sol 
stessi  in  congedo  illimitato.   Per  stabilire  questo  calcolo  egli  partì 
cifre  che  la  Commissione  ha  creduto  di  dover  correggere  dietro  net 
più  positive,  che  essa  potè  procurarsi  intorno  al  numero  relativo  de  < 
dati  in  attività  di  servizio  ed  in  congedo  illimitato,  durante  i  due  ai 
compresi  fra  il  l"*  ottobre  1866,  ed  il  30  settembre  1868    II  D.  Fara^ 
accetta  la  correzione  della  Commissione  secondo  la  quale  durante  il 
tato  periodo  la  media  de' soldati  in  attività  di  servizio  era  di  246,647,  h 
vece  di  244,408,  e  la  media  de' soldati  in  congedo  illimitato  di  273,i 
invece  di  304,352.  Rimanendo  però  ferma  la  cifra  relativa  dei  morti 
avranno  sempre  su  246,647  in  attività  di  servizio  7,250  morti,  cioè  3« 
per  mille,  e  su  273,480,  2445  morti,  cioè  8^9  per  mille;  proporzi< 
come  vedesi,  se  noo  più  che  quadrupla,  certamente  quasi  quadrupla. 

Questo  resultato  ha  poi  Ja  conferma  di  quanto  si  verificò  nelFai 
successivo,  dal  4^  ottobre  4868  al  30  settembre  4869,  nel  quale  con 
mortalità  generale  dell'esercito  notevolmepte  diminuita,  si  conserva 
sempre  la  stessa  sproporzione  fra  i  489,984  in  attività  di  servizio, 
dettero  2423  morti,  cioè  44,1  per  mille,  e  i  322,580  in  congedo  illii 
tato,  che  dettero  4454  morti,  cioè  3,5  per  mjlle. 

La  Commissione  ricorda  come  dovesse  tenersi  conto  dei  malati 
degenti  negli  Spedali,  che  essa  calcola  ascendere  per  il  biennio   cil 
a  4000.  Noi  non  abbiamo  i  resoconti  degli  spedali  militari,  e  bisoj 
contentarsi  di  quanto  sappiamo  della   mortalità  de' medesimi  nelFam 
decorrente  dal  4*  ottobre  4863  al  30  settembre  4864,  che  si  trova 
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Ito  nel  Rapporto  di  Leva  di  quell'anno  pubblicato  dal  general  Torre. 

qaeiranno  la  mortalità   degli  spedali  fu  di  circa  iM5  per  mille; 

'noi  Doo  possiamo  supporre  che  questa  proporzione  fosse  sorpassata 

li  anni  successivi  essendo  essa  troppo  superiore  a  quanto  si  verifica 

es.  in  Francia,  ove  la  mortalità  degli  spedali  è  di  9,91  per  mille  com- 

ài  morti  di  colera  (dal  4862  al  4866);  —  Statistique  medicele  de 

—  per  quanto  l'esistenza  delle  Infermerie  reggimentali  faccia 

tbe  non  vengano  accolti  nelli  spedali,  come  avviene  fra  noi,  i  malati 

Wmplict  indisposizioni.  Or  bene,  questo  45  per  mille  di  mort'ilità  non 

sbbe  che  60  su  4000  ;  e  questo  n^  60  detratto  dal  numero  generale 

morti  in  attività  di  servizio  modifica  appena  la  proporzione  sopra 

»ata. 

L'Aut^ire  non  crede  colla  Commissione  che  tanta  incertezza  debba 
nella  cifra  dei  morti  in  congedo  illimitato,  inquantochè  il  gene- 
Torre  dà  le  sue  cifre  come  positive;  e  d'altronde  cogli  Uffici  di 
civile  che  funzionano  da  alcuni  anni  in  tutti  ì  Comuni  del  Regno, 
estensione  dei  Comandi  militari,  non  può  credersi  che  la  dimen- 
0  ii  ritardo  delle  denunzie  possa  alterare  in  modo  sensibile  le 
)rzioni  stabilite. 

Non  è  questo  il  momento  di  studiare  le  cause  della  mortalità  nei 

Iti,  essendo  esse  molto  complesse  e  meritevoli  quindi  di  uno  studio 

le.  Basti  r accennare  che  ve  ne  hanno  di  due  ordini  principali,  e 

iali  cioè  e  morali;  e  che  a  queste  ultime  specialmente  vuoisi  rife- 

la  frequenza  del  suicidio  neir  esercito  attivo^  in  rapporto  special- 

allo  stesso  fatto  fra  ì  soldati  in  congedo  illimitato. 
Or  dunque,  soggiunge  Fautore,  riconosciamo  il  fatto  della  maggiore 
kljtà,  che  equivale  a  sacrifizio  grande  degli  individui  non  solo,  ma' 
popolazioni  dalle  quali  derivano.  Da  questo  stesso  fatto  emerge  la 
lità  di  una  più  equa  distribuzione,  come  era  già  stata  proposta 
[loudin  in  Francia,  da  Bovino  e  Bonomi  m  Italia,  in  vista  appunto 
diversa  salubrità  che  presentano  le  varie  provi  noie  e  comuni  di 
I,  dimostrata  dalle  differenze  che  si  osservano  nella  proporzione  dei 
iati.  La  Commissione  non  tiene  gran  conto  di  qualche  giovane 
ii'o/o;  ma  non  si  tratta  di  qualche  giovane,  si  tratta  di  una  diffe- 
che  apparisce  enorme,  quando  noi  paragoniamo  gli  estremi,  come 
re  fare  in  questo  caso.  Essa  tien  conto  invece  del  vantaggio  che 
portare  la  coscrizione  militare  per  i  matrimonii  e  gli  utili  incrocia- 
dovuti  ai  continui  e  svariati  rapporti  :  ma  ciò  non  avviene  quasi 
per  gii  officiali;  ed  in  qualunque  caso  chi  non  preferisce  i  continui 
iriati  rapporti  e  i  consecutivi  matrimonii  dovuti  ai  commerci,  alle 
trie,  e  a  tutte  le  arti  produttive  della  pace? 
Uimporlanza  del  resto  di  una  repartizione  eseguita  non  a  seconda 
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del  numero  deili  iascritti  sulle  liste  di  leva,  ma  sibbene  di  quello  dà 
giovani  giudicati  abili  alla  vita  militare,  fu  riconosciuta  dallo  stesso  gene*; 
ral  Lamarmora  in  una  relazione  alla  Camera  elettiva,  nota  già  alla  Gom>; 
missione:  sebbene  giova  riconoscerlo,  egli  facesse  delle  difficoltà  per! 
la  sua  applicazione. 

A  proposito  anzi  di  queste  difficoltà  e  di  questi  inconveoienti, 
Commissione,  soggiunge  il  Farceli,  li  reputa  gravissimi.  Si  compii 
rebbero  le  operazioni  di  leva;  egli  invece  non  sa  se  potrebbe  dirsi 
grande  complicazione  il  far  precedere  la  visita  medica  alla  estrazioi 
come  si  fa  in  Prussia;  e  se  anche  questa  maggiore  complicazione 
stesse,  non  dovrebbe  essa  spaventare,  quando  concorresse  alla  appU 
zione  di  un  gran  principio  di  giustizia  distributiva. 

Questa  complicazione  si  farebbe  maggiore,  secondo  la  Commissii 
per  le  visite  successive  al  Deposito  del  Reggimento  ed  io   faccia  al 
Commissione  asseg natrice.  Le  riforme  che  possono  verificarsi  e  si  v 
ficano  in  queste  visite  successive  porterebbero  un  perturbamento 
indifferente  nella  repartizione  dei  contingenti.  L'autore  non  crede  que 
difficoltà  più  grave  dell' inconveniente  che  si  vorrebbe  ovviare  colla 
proposta.  Queste  riforme  operatesi  nelle  visite  successive  non  sono  mot 
e  dipendono  in  generale  dalla  soverchia  sollecitudine  colla  quale  si 
guiscono  le  prime  visite,  per  le  esigenze  dei  Consigli  di  Leva,  ove 
medico  ha  un'autorità  troppo  inferiore  a  quella  che  gli  competerei 
per  la  importanza  della  sua  missione. 

La  Commissione  crede  altresì  che  con  la  riforma  proposta  il 
mune  non  sarebbe  più  come  al  presente  interessato  al  buon  andam 
delle  operazioni  di  leva.  Questa  obiezione  potrebbe  forse  avere  un 
lore  se  le  operazioni  di  leva  dipendessero  dal  Comune.  Ma  il  Consi 
di  leva  è  presieduto  dal  Prefetto  0  Vice-Prefetto,  e  costituito  da  di 
ufflziali  deìr esercito  e  da  due  consiglieri  provinciali;  i  Sindaci  vi 
stono  senza  averci  alcuna'  autorità. 

La  Commissione  medesima  sembra  dar  molto  valore  alla  prò! 
lità  maggiore  della  falsità  nelli  atti  di  notorietà,  che  i  Sindaci  rìl 
rebbero  nell'interesse  del  loro  Comune:  ma  il  Governo  si  circonda 
molte  garanzie  prima  di  prestar  fede  agli  atti  di  notorietà.  E  noa 
trebbe  farlo  egualmente  colla  riforma  proposta?  K  d'altronde  la  fa 
di  atti  che  si  rilasciano  da  pubblici  funzionari, .  non  può  supporsi  io 
scala  troppo  vasta,  senza  avere  una  troppo  bassa,  opinione  dei  p 
concittadini. 

Del.  resto  a  queste  difficoltà  pratiche  che  sono  prese  dalla  C 
missione  come  argomenti  per  combattere  la  proposta  Faralli,  questi 
risponde  che  molto  sommariamente,  inquanlochè  crede  che  la  S 
nostra  debba  principalmente  occuparsi  di  risolvere  là  quistione  di 
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lima  lasciando  ad  aitri  rincarico  di  occuparsi  di  quelle  particolarità  pra- 
ticbe,  che  possono  incagliare  la  sua  applicazione. 

Questa  questione  di  una  più  equa  repartizione  dei  contingenti  di 
leva  è  del  dominio  della  Igiene  generale,  più  che  delia  Igiene  militare. 
Senza  credere  al  deterioramento  della  specie,  bisogna  pure  ammet- 
tere che  le  lunghe  guerre,  gli  eserciti  numerosi,  attraversano  il  regolare 
Jocremento  delle  popolazioni;  come  lo  provano  le  guerre  napoleoniche, 
ìd  seguito  alle  quali  diminuì  non  poco  in  Francia  la  statura,  che  è  uno 
uhgli  elementi  principalmente  indicativi  della  prosperità  fisica  di  un  paese. 
[Questi  effetti  perniciosi  nelle  condizioni  normali  non  si  risentono  dalla 
[feoeralità  della  popolazione.  Ma  le  popolazioni  che  rappresentano  gli 
estremi  i  più  miseri  della  salubrità,  debbono  naturalmente  risentire  gli 
tu  perniciosi  del  Reclutamenio  militare,  anche  nelle  ordinarie  con- 
ioni  del  reclutamento,  poiché  queste  condizioni  ordinarie  costituiscono 
r  esse  l'estremo  de'sacrifizii  togliendo  loro  tutti  quanti  gli  elementi 
jbvaoi  e  robusti  che  posseggono. 

Prima  di  concèdere  ad  altri  la  parola  il  Presidente  fa  osservare 
me  il  socio  Paralli  concluda  nel  suo  discorso  che  la  nosira  Società  si 
^nunzi  principalmente  sulla  qxàestione  di  massima.  Egli  crede  per  al- 
Irò  c^ie  perchè  una  tale  questione  possa  risolversi  completamente  e  con 
MScacia,  convenga  anche  alla  Società  occuparsi  della  parte  pratica  ;  come 
bossa  cioè  megHo  applicarsi  una  proposta  che  tende  a  far  risentire  equa- 
bilmente a  tutte  le  popolazioni  il  peso  del   servizio   militare.   11  socio 
^aralli  risponde  che  infatti  sarebbe  contento  che  dalla  nostra  Società 
potessero  in  qualche  modo  indicare  i  modi  di  remuovere  alcune  dif- 
Ita  di  applicazione,  che  può  offrire  la  sua  proposta  ;  dubita  per  altro 
un  tale  lavoro  sia  di  competenza  della  nostra  Società. 
Il  relatore  D.  Santoni  replicando  al  D.  Faralli  dichiara  in  prima 
ntire  il  desiderio  ed  il  dovere  come  relatore  ed  interprete  dei  senti- 
enti  della  Commissione^  e  per  avere  Tonore  di  appartenere  alPesercito, 
i  protestare  stima  e  gratitudine  al  Faralli  per  l'interesse  che  esso  prende 
i  studìi  d' igiene  militare  e  al  benessere  delPesercito.  Egli  è  convin- 
imo  non  esservi  stata  nel  D.  Faralli   medesimo  intenzione  d'esage- 
i  importanza  dei  sacrifizii  imposti  alle  popolazioni  dalla  leva  mili- 
;  per  altro  non  può  non  fare  notare  come  egli  stesso  convenga  ora 
la  mortalità  che  asseriva  essere  più  che  quadrupla  nei  soldati  sotto 
armi,  in  confronto  a  quella  nei  soldati  in  congedo  illimitato,  non  sia 
vece  più  che  tripla  soltanto  :  e  tali  resultati  consegnati  nel  rapporto, 
te  il  D.  Santoni^  non  potersi  riferire  come  i  più  giusti  per  stabilire 
te  proporzioni,  perchè  riflettono  ad  un  periodo  eccezionale,  in  cui 
ha  la  sua  parte  la  guerra,  il  colera  ecc.,  oltreché  non  può  ritenersi 
ora  esatta  la  cifra  dei  morti  su  coloro  che  sono  in  congedo  illimitato, 
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sia  pure  che  una  tale  cifra  venga  registrata  in  un  lavoro  ufiBciale  ;  stima 
ora  inutile  ripetere  le  ragioni  di  tale  inesattezza,  sembrandogli  averle 
abbastanza  spiegate  nel  suo  .rapporto.  Il  Relatore  poi  è  soddisfatto  che 
il  socio  Faratli  apprezzi  come  i  progressi  dell'igiene  militare  abbianolo 
questi  ultimi  tempi  diminuito  la  mortalità  nell'esercito  attivo  ;  è  sempre 
un  enorme  guadagno  che  si  ottiene,  essendoché  una  mortalità  maggiore 
in  esso,  in  confronto  di  quella  che  si  verifica  neirindividui  restali  alla 
vita  civile,  sia  assolutamente  inevitabile  per  la  ragione  della  impossibi- 
lità di  remuovere  dal  soldato  tutto  quanto  attenta  continuamente  alla 
sua  salute  ed  alla  sua  vita. 

La  Commissione  quindi  intantochè  non  può  non  riconoscere  col 
D.  Faralli  il  fatto  della  maggiore  mortalità,  non  disconosce  anche  la  gio- 
stezza  della  proposta  modificazione  alla  legge  sulla  leva  militare,  perchè  il 
peso  di  questa  sia  egualmente  distribuito  a  tutte  le  popolazioni  ;  se  le  gravi 
difficoltà  che  s'incontrerebbero  nell'attuarla,  non  potessero  condurre  a  in* 
convenienti  anche  più  forti  di  quelli  che  ora  si  deplorano:  né  bastati' 
dire  che  in  Prussia  una  tale  riforma  è  già  in  vigore,  poiché  prima  bi- 
sogna dimostrare  che  uguali  principi!  animano  le  popolazioni  e  uguali 
sieno  le  leggi  e  le  amministrazioni  dei  due  paesi. 

E  qui  crede  il  D.  Santoni  render  noto  alla  Società  come,  dopo  cbe 
la  Commissione  ebbe  compilato  il  suo  rapporto,  gli  capitasse  per  caso 
fra  mano  un  interessante  lavoro  del  D  Bonomi  sulla  leva  militare,  ri-' 
portato  negli  annali  universali  di  medicina  nei  fascicoli  di  maggio  e  giu- 
gno del  1867,  e  che  credè  suo  dovere  comunicare  al  D.  Faralli.  Io 
quello  scritto  è  riportato  alla  lettera  quanto  nel  1852  il  General  La* 
marmerà  diceva  alla  Camera  intorno  al  proposto  modo  di  reparto  ;  e  qui 
domanda  di  poter  leggere  quanto  in  proposito  riporta  il  Bonomi,  cioè  : 
((  or  inconvenienti,  dice  il  raijimentato  Generale,  che  presenterebbe  H 
(ir  proposto  sistema  sarebbero  più  gravi  che  non  il  vantaggio,  che  per 
<t  avventura  potrebbe  arrecare  a  qualche  distretto.  Infatti  sarebbe  na- 
a  cessano  pria  di  tutto  procedere  per  ciascuna  leva  a  due  serie  di  ope^ 
a  razioni  distanti  T  una  dall'altra  e  assai  complesse,  la  prima  perde- 
t  terminare  quali  siano  i  giovani  abili,  la  seconda  per  procedere  alia 
«  estrazione,  all'esame,  alle  designazioni  :  ma  quel  che  più  importa  sa;- 
«  rebbe  la  facilità  che  verrebbe  con  questo  mezzo  somministrata  alte 
«  influenze  locali  di  moltiplicare  le  riforme  siccome  quelle  che  non  ca 
«  dendo  immediatamente  in  danno  d'  altra  determinata  persona,  trove-. 
«  rebbero  più  facile  accesso  in  una  malintesa  indulgenza,  e  minori  • 
«  quasi  nissuno  ostacolo  nelli  altri  inscritti.  » 

Il  Relatore  credè  di  gran  rilievo  far  notare  come  le  idee  di  od» 
grande  autorità  militare,  quale  è  quella  del  General  Lamarraora  coin- 
cidano con  quelle  della  Commissione  espresse  nel  suo  rapporto.  Sog- 
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iriunge  poi  il  D.  Santoni  che  è  forza  ripetere  col  D.  Bonomi,  il  quale  tanto 
apprezzò  le  gravi  difficolta  altrove  enunciate  :  a  essere  questa  una  que- 
t  stione  di  tempo  e  di  opportunità,  alla  quale  un  governo  illuminato  e 
«  nazionale  non  potrà  a  meno  di  soddisfare,   o 

Termina  poi  il  D.  SanUmi  affermando  che  la  Commissione  non  solo 
desidera,  come  il  D.  Faralli,  che  si  stabilisca  un  più  equo  reparto  del 
contingente  di  leva,  ma  spera  venga  il  momento  desiderato  che  si  possa 
fere  a  meno  di  tenere  io  armi  tanti  giovani,  che  meglio  vedrebbe  oc- 
cupati al  lavoro  produttivo  delle  arti  e  delle  industrie. 

Il  Presidente  fa  rilevare  alia  Società  l'accordo  che  esiste  in  prin- 
cipio tra  l'autore  della  memoria  D.  Faralli,  e  la  Commissione,  relativa- 
mente alla  maggiore  mortalità  nei  soldati,  e  le  cause  che  la  determinano: 
egli  accenna  quindi  airimportanza  che  la  discussione  segua  ora  sul  campo 
1  della  convenienza  di  modificare  la  legge  di  leva  in  modo  che  il  con- 
tJDgente  di  un  Distretto,  Provincia,  o  Comune  si  stabilisca  non  dal  nu- 
i  mero  delìi  inscritti  come  si  segue  oggi,  ma  da  quello  dei  giovani  in 
^irecedenza  dichiarati  abili. 

Il  socio  D.  Bcrgiotti  dichiara  volersi  mantenere,  con  quel  che  starà 

per  dire,  sul  terreno  sul  quale  vuole  esser  condotta  la  discussione.  Egli 

lece  plauso  non  meno  di  altri  alla  dotta  e  generosa  memoria  del  socio 

;  «d  amico  Faralli,  e  vi  scorse  non  che  lo  svolgimento  di  una  massima 

flcieniifico-pratica  un  omaggio  al  principio  della  giustizia  distributiva. 

La  questione  è  importantissima  :  ormai  V  Accademia  prendendola 
I  solennemente  in  considerazione  se  la  fece  sua,  e  non  conviene  abban- 
donarla fino  a  che  non  siasi  riuscito  a  svolgerla  in  tutte  le  sue  parti  e 
portarla  nel  campo  deirapplicazione. 

Essendo  essa  una  proposta  eminentemente  igienica  non  può  essere 
:  stadiata  in  modo  isolalo,  e  bisogna  coordinarla  e  contemplarla  con  gli 
I  altri  erìterii  di  scienza  sociale,  e  specialmente  con  quelli  della  pubblica 
I  economia.  Reputa  essere  del  decoro  deirAccademia  di  ofTrire  se  è  pos- 
1  «bile,  a  mo'  di  corollario  della  proposta  una  serie  di  principii  applica- 
[  tivi.  certamente  ben  diversi  dalle  aride  norme  regolamentane. 

Il  medico  igienista  preoccupandosi  degrinconvenienti  che  scaturi- 
icooo  dall'attual  sistema  di  leva  militare,  fatta  in  proporzione  dei  gio- 
taoi  inscritti,  si  propone  in  ultima  analisi  il' problema  di  un  risparmio 
deHe  forze  vive  della  nazione  ed  una  più  equa  distribuzione  delle  me- 
desime. 

Il  D.  BorgiotH  domanda  al  proponente  se  adottando  senza  alcun 
temperamento  il  sistema  di  leva  in  proporzione  di  abilità  fisica  non  si 
fetesse  per  avventura  disequilibrare  in  un  opposto  campo,  costituendo 
«  carico  di  altre  classi  di  cittadini,  quella  stessa  ingiustizia  che  si  vor- 
rebbe sanare  per  alcune  di  esse.  L' Italia  è^  e  dovrebbe  essere  d*avvan- 
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taggio  uno  stato  in  superlativo  modo  agricola  e  industriale  ;  ora  esseodo 
notorio  che  nei  distretti  campagnuoli,  e  tra  gli  agricoltori  trovasi  il  mas- 
simo dei  validi  alle  fatiche  e  dei  sani,  potrebbe  pure  accadere  che  il 
contingente  militare  gravando  sopra  questi  distretti  in  modo  esuberante 
il  pubblico  bene  venisse  ad  essere  offeso,  ed  a  insterilirsi  col  disvio  delle 
braccia  utili  al  lavoro,  una  delle  importantissime  sorgenti  della  univer^ 
sale  ricchezza. 

Questo  lato  della  questione  soggiunge  il  D.  Borgiotti  non  gli  parve 
accennato  né  dall'autore  della  memoria,  né  dalla  Commissione;  ed  è 
perciò  che  ad  ambedue  ed  all'Accademia  collettivamente  volge  preghiera 
di  esaminare  la  questione  anche  da  questo  punto  di  vista,  e  di  fiaroe 
soggetto  ad  uno  studio  complementare. 

Egli  annunzia  intanto  in  genere  un  elemento  di  soluzione.  In  doe 
modi  il  Governo  riscuote  Timposta  cosi  detta  di  sangue,  cioè  col  prpn- 
dersi  le  persone  e  con  una  tassa  di  affrancamento.  Ora  adunque,  qua- 
lora secondo  gli  universali  desiderii  il  principio  della  legge  suirarmola- 
mento  fosse  mutato,  e  la  imposta  di  sangue  gravasse  sopra  tutti  i  validi 
senza  eccezione  di  classe  sociale,  non  potrebbe  il  sistema  di  affranca- 
mento dare  adito  ad  equilibrio  ed  a  compensi  tra  i  Comuni  che  per  3 
principio  della  validità  alle  armi  fossero  di  troppo  aggravati?  Notisi  cht 
in  tal  modo  potrebbe  dal  punto  di  vista  medico  raggiungersi  un  alt» 
vantaggio,  cioè  di  riassoldare  coloro  i  quali  avendo  felicemente  superati 
i  pericoli  inerenti  ai  primi  periodi  della  carriera  militare  ed  essendosi 
colVabitudine  agguerriti  a  quel  genere  di  vita  ed  alia  fatica,  darebbero 
al  certo  un  più  debole  contingente  alla  cifra  della  mortalità. 

Il  Borgiotti  termina  dicendo  che  sarà  lieto  se  le  sue  parole  abbiaoo 
potuto  avviare  ad  un  esame  pratico  della  proposta  Faralli,  onde  noo 
accada  che,  presa  nel  senso  assoluto,  la  massima  propugnata  avesse, 
come  e'  insegna  la  storia  del  passato,  ad  esser  lodata,  ma  costretta  a 
naufragare  senza  costrutto  come  inapplicabile. 

Il  D.  Grilli,  come  membro  della  Commissione  dichiara,  che  mentn 
in  massima  riconosce  la  equità  della  proposta  molti  anni  or  sono  gH 
fatta  dal  Boudin,  dalla  Commissione  Sarda  per  mezzo  del  D.  Bovino,  e 
dal  D.  Bonomi,  ed  oggi  ripetuta  dal  socio  D.  Faralli  colla  sua  memoria, 
non  la  crede  tuttavia  attuabile,  per  i  gravissimi  inconvenienti,  cui  un 
tale  sistema  ci  esporrebbe.  Molti  di  questi  furono  svolti  dal  relatore; 
egli  poi  stima  opportuno  d'insistere  su  quello  derivante  da  che  secoado 
lui,  accettando  la  proposta  in  esame,  si  perderebbe  completamente  ogni 
garanzia  intorno  alla  veridicità  degl'atti  di  notorietà  pubblica.  Il  D.  GniK' 
crede  alla  onestà  di  tutti,  ma  al  tempo  stesso  sente  di  doverne  in  certi 
casi  diffidare  ;  e  quindi  ritiene  che  se  oggi  il  padre  di  un  coscrìtto  chia- 
mato per  testimone  dice  certamente  la  verità  perchè  è   vincolato  dai- 
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]'  interesse  del  proprio  figlio,  forse  non  la  direbbe  egualmente  quando 
non  sì  trattasse  più  dcirinteresse  della  sua  prole,  ma  soltanto  di  quella 
di  un  individuo,  da  lai  sconosciuto,  e  che  è  possibile  abiti  alT  altro 
estremo  d'Italia.  Né  a  scemar  l'importanza  di  questo  suo  timore  vale 
h  garanzia  della  firma  del  sindaco,  giacché  con  tutta  la  stima  per  questi 
foDzionarii,  ama  che  ancora  essi  sieno  vincolati  dair  interesse  dei  loro 
amministrati  a  dire  precisamente  il  vero. 

Il  relatore  D.  Santoni  aggiunge  altre  parole  specialmente  dopo  le  cose 
dette  dal  socio  D.  Borgiotti  per  dimostrare  la  necessità  che  se  una  na- 
zione deve  avere  a  cuore  gì'  interessi  industriali,  e  in  ispeciale  modo 
qaeili  dell'  agricoltura,  deve  altresì  fare  il  sacrifizio  di  parte  della  sua 
gioventù  per  tutelare  colle  armi  il  proprio  decoro. 

Il  Presidente  trova  nelle  idee  espresse  dal  D.  Borgiotti  un  motivo 

Hi  riprendere  ancora  in  esame  la  questione  sollevata  dal  D.  Faralli,  ora 

ehe  essa  è  stata  così  allargata,  e  portata  la  discussione  intorno  alla  scelta 

ii  quei  mezzi  che  possono  valere  a  renderla  attuabile^  e  dei  quali  uno 

▼enne  già  sommariamente  indicato  dallo  stesso  D.  Borgiotti.  Domanda 

!  quindi  alla  Società  se  consenta  di  aggiornare  ad  altra  seduta  la  discus- 

\  siooe,  perchè  da  questa  emerga  quanto  possa  essere  applicabile  la  prò- 

I  posta  Faralli,  e  come  essa  possa  mettersi  in  armonia  colle  leggi  che 

\  attualmente  ci  reggono. 

I  II  D.  Castiglioni  uno  dei  membri  della  Commissione  riconosce  esso 
pare  la  necessità  di  sottoporre  a  nuovi  studii  una  tale  questione,  tanto 
più  che  in  relazione  ad  essa  ne  è  sorta  una  nuova,  non  meno  interessante, 
quella  cioè  della  produttività  del  paese.  Egli  propone  quindi  che  Targo- 
I  nento  sìa  rimesso  di  nuovo  all'esame  della  Commissione,  e  che  a  questa 
I  81  unisca  l'autore  della  proposta  D.  Faralli^  non  che  il  socio  D.  Borgiotti 
che  nel  seno  di  essa  potrà  sviluppare  anche  più  ampiamente  il  suo 
concetto.  Per  facilitare  poi  sempre  più  un  tale  lavoro  la  Commissione 
antica  non  avrebbe  diritto  che  ad  un  solo  voto. 

Il  D.  Sonsino  mentre  acconsente  alla  ripresa  in  esame  di  una  tale 
questione  vorrebbe  che  la  nuova  Commissione  fosse  composta  di  sette 
membri,  e  che  formulasse  prima  i  quesiti  da  discutersi  successivamente. 
io  tal  modo  crede  più  facile  a  conciliarsi  un  accordo  sulle  conclusioni 
ultime  da  adottarsi. 

Il  Santoni  fa  osservare  che  la  Commissione  antica  in  molti  punti 
trovasi  già  d'accordo  coirautore  D.  Faralli,  e  che  una  nuova  Commis- 
sione costituita  quale  la  proponeva  il  D.  Castiglioni  non  troverà  grandi 
ostacoli  a  mettersi  anche  d'accordo  sullo  studio  e  la  scelta  di  quei 
mezzi  che  valgono  a  mettere  in  pratica  la  nuova  proposta. 

Il  Presidente  pure  è  d'avviso  di  abbandonare  la  proposta  Sonsino 
di  una  Commissione  troppo  numerosa,  avendo  V  esperienza  dimostrato 
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che  il  lavoro  procede  più  spedito  e  più  facile  quanto  minore  è  11  du 
mero  dei  membri  che  compongono  una  Commissione.  Egli  mette  qaii 
ai  voti  la  chiusura  della  discussione  che  viene  approvata  ;  messa 
ai  voti  la  proposta  Castiglioni  essa  pure  viene  approvata. 

La  adunanza  pubblica  è  sciolta  e  la  Società  si  riunisce  in  sedai 
privata. 


//  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


//  Segretario  degli  Atti 
D.  Gustavo  Bargioni. 


•    -  .4 


Etoordo  necroloslco  del  Dottore  SmlUo  Nespoli,  letto  alla  Società  Medico^ 
Piiica  Fiorentina  nelV  adunanza  solenne  del  4874  dal  Sodo  Dott.  Pibtro 
Grilli. 


Perdonatemi,  illostri  accademici,  se  vengo  a  rattristarvi  ed  a  tur- 
bare la  quiete  necessaria  ai  vostri  studii  ricordandovi  che  nel!"  anno 
testé  decorso  abbiamo  perduto  un  collega  ed  un  amico. 

Perdonatemi  se  non  riesco  come  vorrei  nelf  incarico,  che  ho  ac- 
cettato non  per  arida  e  semplice  formula  di  convenienza,  ma  soltanto 
per  aver  modo  di  effondere  la  vivissima  simpatia  che  mi  legò  all'estinto  : 
e  valga  a  conciliarmi  benevola  la  vostra  attenzione  il  convincimento 
che  se  nei  dire  mi  fa  difetto  la  mente,  non  è  in  me  al  certo  manche- 
vole la  sincerità  del  cuore. 

Abbiamo  perduto  il  socio  dottor  Emilio  Nespoli.-  è  lui  che  devo 
o^i  ricordarvi,  e  Io  farò  senza  estendermi  in  parole  di  profondo  dolore 
perchè  credo  superfluo  il  comunicarsi  ciò  che  tutti  egualmente  sen- 
tiamo. Cercherò  di  esser  breve  per  non  offendere  quell'anima  nobile, 
che  studiò  sempre  di  coprire  gelosamente  col  silenzio  quanto  di  lode- 
vole usciva  da  lei. 

Emilio  Nespoli  nacque  in  Firenze  nel  4818;  i  suoi  primi  anni  pas- 
laroDO  come  generalmente  avviene  per  chicchessia;  soltanto  è  da  notarsi 
che  ben  presto  si  videro  in  lui  gli  indizi  di  quella  salda  tempra  che 
ioformava  T  indole  sua  e  che  poi  lo  rese  tale  da  degradarne  quasi  un 
dltadino  di  Sparta,  un  osservante  Puritano. 

Dopo  gli  studi  elementari  egli  si  applicò  con  amore,  alle  scienze 
I  esalte  e  poi  si  diede  alle  mediche  discipline,  spinto  a  ciò  da  innato  senso 
\à\  carità  e  forse  anche  da  quella  facile  tendenza  che  hanno  i  figli  ad 
[imitare  il  padre  anche  nella  professione.  E  padre  del  nostro  Emilio  fu 
;  queir  Angiolo  Nespoli,  clinico-medico  ed  archiatro,  intorno  al  quale  non 
I  ivrei  coraggio  di  pronunziar  parola  se  non  potessi  ripeterne  qualcuna 
I  aotorevoUssima  perchè  scritta  da  Maurizio  Bufalini,  che  nell'elogio  fu- 
!  »ebre  letto  sul  suo  feretro  così  si  esprimeva;  «  La  Toscana,  rispetto 
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(t  alla  medicina,  deve  a  lui  il  mantenimento  di  quello  studio  dei  fatti 
a  che  fu  sempre  la  gloria  più  bella  dei  discendenti  di  Galileo  ». 

Compiuti  gli  studi  universitari  in  Pisa  e  poi  quelli  pratici  in  questal 
Scuola  fiorentina,  non  corse  il  Nespoli  al  libero  esercizio,  ma  volle  prima 
render  più  salde  e  complete  le  cognizioni  acquistate  e,  seguendo  pre- 
cisamente l'esempio  delP  illustre  suo  genitore,  profittò  dell' occa$ioDe| 
che  gliene  offriva  V  ufficio  di  medico-astante  nel  nostro  Arcispedale  pei 
darsi  ad  una  lunga,  intelligente  e  continua  osservazione  di  malati  e  dil 
malattie;  e  così  giunse  a  formarsi  e  perfezionare  quel  giusto  criterio! 
che  poi  valse  a  distinguerlo  per  eccellente  medico  pratico. 

Austero  verso  sé  stesso  seppe  negli  altri  compatire  anche  quandi 
la  fierezza  del  suo  carattere  non  gli  permise  di  tollerare.  Ebbe  ce 
raggio  ed  indipendenza  di  opinioni,  qualità  che  non  gli  crearono  nemi( 
perchè  tutti  sapevano  che  in  lui  valeva  unicamente  il  desiderio  del  buor 
e  del  giusto.  Senza  fasto,  né  fini  indiretti  adempì  tutti  i  doveri  dell' uoox 
e  del  cittadino.  Amò  la  patria,  e  caldissimo  per  1'  onore  e  per  la  gioì 
di  lei  nel  4848,  in  quel  disgraziato,  ma  non  perciò  meno  glorioso  sforz( 
che  gl'italiani  fecero  per  rendersi  indipendenti,  partì  pei  campi  lom- 
bardi comandante  una  compagnia  di  quel  pugno  di  volontari,  che  nelle 
giornate  deH3  e  del  29  maggio  meritarono  l'onore  di  esser  chiamat 
gli  eroi  di  Montanara  e  Curtatone. 

Né  soltanto  in  faccia  al  nemico  seppe  distinguersi  il  Nespoli,  ms 
anche  qui  in  paese,  in  quei  tempi  difficili  e  di  tanto  dolorosa  ricordanzaj 
quando  facendo  alìnegazione  di  sé  stesso  e  delle  sue  modeste  inclii 
zioni  accettò  nella  Guardia  nazionale  il  grado  di  colonnello,  fui  era  stale 
chiamato  dalla  fiducia  dei  suoi  concittadini. 

Nel  4854,  allorché  in  diverse  località  della  Toscana  si  sviluppò  il 
colera,  di  dottor  Nespoli  volò  là  dove  maggiormente  infieriva  T  epidemia] 
e  nell'anno  successivo,  quando  tremendo  il  morbo  asiatico  fu  tanto  mici-j 
diale  in  Firenze,  il  Nespoli  si  consacrò  alla  cura  dei  colerosi  assumendc 
la  direzione  del  lazzeretto  di  S.  Lucia.  Egli  non  mancava  mai  dove  ci 
d' uopo  di  un  uomo  capace,  caritatevole  e  coraggioso  I  E  qui  menti 
accenno  i  servigi  resi  da  un  medico  nell'epidemia  colerica  del  48o5j 
permettetemi  che  senza  diminuire  minimamente  il  merito  di  quesl 
oramai  abbastanza  provata  nostra  popolazione,  che  sa  conservarsi  calm< 
nella  fortuna,  dignitosa  nelle  disgrazie,  generosa  e  patriottica  semprej 
permettetemi  dico  ch'io  ricordi  l'esemplare  contegno  tenuto  in  quel 
l'occasione  da  tutti  i  nostri  colleghi,  dei  quali  ventidue  lasciarono  h 
vita  prima  che  il  posto  loro  assegnato  dal  dovere,  e  che  seppero  co( 
premurosa  assiduità  e  con  esempio  di  coraggio  non  dirò  promuovere^ 
ma  certamente  secondare  quell'ammirabile  condotta  del  paese,  ci 
resterà  memoranda  nella  storia  delle  epidemie. 


Ad  ogni  bisogno  delK  umanità  ii  Nespoli  facea  corrispondere  un  do- 
vere per  sé,  ma  cessato  quel  bisogno,  siccome  a  luì  non  facevano 
inganno  gli  onori,  T  autorità,  le  attrattive  io  genere  deir  ambizione,  si 
ritirava  per  tornarsene  privatissimo  all'esercizio  ed  allo  studio  della 
medicina.  Esercitò  con  perizia  rara,  con  assiduità  e  con  affettuoso  zelo 
disgiunto  afflitto  da  venalità  e  fu  egualmente  caritatevole  e  premuroso 
tanto  pei  malati  accolti  nello  spedale  ed  a  lui  affidati,  quanto  per  quelli 
della  privata  clientela.  Studiò  per  sé,  per  la  tranquillità  della  sua  co- 
scienza, ma  non  senza  compendiare  di  tanto  in  tanto  i  frutti  della  sua 
osservazione  e  del  suo  studio;  e  fra  questi  ricorderò  principalmente, 
la  sua  proposta,  del  1852,  affinchè  la  prcUìca  del  soccorrere  gli  asfit- 
tici fosse  stabilita  nel  nostro  paese.  —  I  suoi  pensieri  sul  colera  e  la 
sua  Memoria  sulla  virtù  curativa  delle  piccole  prese  di  fiori  di  zolfo 
S(mministrate  per  lungo  tempo. 

La  Fìlojatrica  ebbe  il  Nespoli  nel  suo  seno  ed  in  quei  modesti  e 
fonaiiian  convegni  scientifici  dovè  ammirarne  Io  zelo  e  la  intelligente 
operosità.  —  Alla  nostra  Accademia  appartenne  fino  dal  1849,  e  quanto 
I  fosse  affezionato  a  questa  istituzione  chiaramente  apparisce  dall*  attività 
i  e  dal  senno  spiegato  nei  lavori  delle  molte  commissioni  di  cui  fece  parte, 
:  come  dalla  diligenza  alle  adunanze,  per  la  quale  nacque  in  noi  tale  abi- 
tadine  che  anche  oggi  dopo  tre  mesi  che  egli  mancai  ai  vivi  pare  im- 
;  possibile  di  non  vederlo  seduto  qui  fra  noi  calmo,  attento,  serio,  immu- 
\  labile;  —  era  anche  bello!  in  lui  la  materia  pareva  modellata  dallo 
;  spirito;  la  sua  fisonomia  palesava  subito  il  maschio  pensare,  lasciando 
però  trasparire  candidi  affetti,  generosi  sentimenti. 

0  Emilio,  ottimo  collega  !  Giusto  sarebbe  stato  che  una  voce  dalla 
'  mia  ben  diversa  avesse  detto  di  te;  ma  in  ogni  modo  la  fama  non 
;  avrebbe  fatto  suonare  il  tuo  nome  perchè  la  storia  manca  di  registrare 
^  le  non  studiate  virtù ^eir  uomo  probo,  del  cittadino  da  bene;  e  d'altra 
[  parteeH  tanto  modesto  da  esser  capace  di  creder  soverchie  anche  queste 
i  po0he  e  disadorne  parole  di  un  amico  affettuoso  e  sincero. 
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Sesta  adnBanza  siMìca  Hel  di  19  mm  1870 

Presidenza  del  Prof,  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sodo  presenti  i  soci  Santoni,  Agnolesi,  Grilli,  CasUglioni,  BoipoUi, 
Corticelli,  Paganucci,  Brigidi,  Ninci,  Barbini,  Sonsino,  Nesti,  Beriioi  e  i 
due  Segretari. 

Il  processo  verbale  dell'  adunanza  pubblica  precedente  viene  letto  , 
dal  Segretario  degli  atti  e  dalla  Società  approvato.  Il  Segretario  delle 
corrispondenze  annunzia  il   titolo  delle   opere  pervenute   in  dono  alla 
Società  cioè: 

Burci  Prof.  Carlo:  Due  casi  di  rottura  spontanea  di  parecchi  cdcoH 

vescicaliy  e  genesi  dei  calcoli  della  vescica  in  generale; 
Franchini  D.  Eugenio:  La  scelta  del  soldato;  considerazioni  e  proposte 

sulUi  coscrizione  militare  in  Italia; 
D.  Pietro  da  Venezia:  Sommario  delle  osservazioni  raccolte  nella  salù 

clinica  del  D.  \amias  durante  i  due  semestri  estivi  4864  e  65; 
Ripa  D.  Luigi:  //  feudalismo  legale  e  il  socialismo  legale;  tratlenimentì 

igienico-locali; 
Larrey  Mr.  le  Baron:    Discours   prononcé  au   nom  de   VAcademiedn 

Sciences  à  linauguration  de  la  statue  de  Guillaume  Dupuytren; 

—  in  mot  sur  la  chirurgie  conservatrice  ; 

—  État  de  Vhygiène  en  Perse:  note  sur  un  rapport  de  Mr.  le  Doct.  Tho- 

lozan; 
Bullettino  ufficiale  della  Giunta  di  Statistica  del   Comune  di   Firenze, 

numeri  8,  9.  10  e  H,  agosto,  settembre,  ottobre  e  novembre  4869; 
La  Sardegna  Medica;  maggio  1870. 

Dopo  di  ciò  il  Segretario  degli  atti  legge  una  lettera  diretta  ai 
Presidente  dal  socio  onorario  Prof.  C.  Burci,  cc^a  quale  egli  accom- 
pagna n®  5  esemplari  del  programma  per  il  monumento  alla  memoria 
del  Prof.  Palamidessi,  invitando  la  Società»  a  prendervi  parte.  Preso  allo 
di  tale  comunicazione,  il  Presidente  avvisa  i  soci  che  gli  esemplari 
suddetti  resteranno  presso  il  seggio  per  coloro  ohe  vorranno  sotto- 
scriversi. 

Il  socio  chimico  Agnolesi  ha  quindi  la  pacola  per  la  lettura  di  do 
suo  lavoro,  intitolato:  Metodo  generale  per  isolare  r  idrato  d*  ossido  di 
potassio  ed  alcuni  dei  suoi  composti  dalle  matet*ie  organiche  nelle  ricerche 
chimico4egali. 

Dopo  avere  accennato  come  con  i  metodi  posseduti  oggi  dalia 
scienza  per  isolare  la  potassa  caustica  ed  i  suoi  com})osli  dalle  roaterip 
organiche  nei  casi  di  veneficio  per  queste  sostanze  non  si  giunga  sempre* 
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a  potere  affermare  resistenza  del  veleno,  e  tanto  meno  la  qualità  stessa 
del  composto  potassico,  i'  autore  ricorda  specialmente  quello  fondato 
salia  soiabitità  della  potassa  caustica  nelFalcool  concentrato,  facendone 
rilevare  la  sua  insufficienza  ed  i  suoi  inconvenienti. 

Ricorda  poi  come  la  insufficienza  dei  metodi  indicati  fin  qui  nei 
trattati  di  tossicologia,  gli  apparisse  manifesta  in  un  caso  di  veneficio, 
ia  coi  il  composto  potassico,  causa  di  esso»  era  rappresentato  dal  cia- 
nuro di  potassio;  e  come  dopo  numerose  esperienze  sugli  animali  egli 
sia  riuscito  a  trovarne  uno  che  mentre  può  con  sicurezza  far  giudicare 
dell'esistenza  di  un  preparato  di  potassa,  può  anche  in  circostanze  spe- 
ciali condurre  con  certezza  al  giudìzio  della  qualità  stessa  di  tale  preparato. 

Il  metodo  che  il  socio  Agnolesi  propone  e  che  descrive  nel  suo 
lavoro  consiste  in  diflTerenii  operazioni,  cioè: 

\^  Lavare  con  acqua  distillata  il  tubo  gastro-enterico  raccogliendo 
e  steropr«indo  le  materie  contenutevi,  o  emesse  per  vomito,  filtrandole 
dipoi  per  carta; 

2*  Far  digerire  lo  stomaco  e  gli  intestini  nelPacqua  distillata,  rin- 
novata spesso  nelle  24  ore,  e  filtrare  il  liquido; 

3^  Evaporare  i  liquidi  fino  a  secchezza; 

4"*  Carbonizzare  la  materia  residua  in  crogiuolo  di  ferro  o  d'argento, 
osservando  attentamente  il  progresso  della  carbonizzazione; 

5^  Polverizzato  il  carbone  ottenuto,  farlo  digerire  in  alcool  concen- 
trato;  saggiare  il  liquido,  e  constatata  l'alcalinità  evaporare  a  secchezza 
per  avere  la  potassa  caustica. 

Descritto  dettagliatamente  questo  metodo  Tautore  discorre  in  una 
seconda  parte  dei  criterii  che  si  possono  ricavare  durante  il  perìodo 
della  carbonizzazione,  e  dalle  materie  residue  della  evaporazione';  e 
come  essi  possano  condurre  il  chimico  a  ritenere  resistenza  di  uno 
piuttostochè  di  un  altro  composto  potassico;  che  un  tale  giudizio  poi 
riuscirà  sempre  più  completo  quando  si  metta  in  rapporto  il  resultato 
delle  ricerche  chimiche,  con  i  sintomi  manifestatisi  durante  la  vita, 
col  genere  della  morte,  colle  lesioni  anatomiche  rinvenute  dopo  di  questa. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  apre  la  discussione  sul  rap- 
porto del  socio  D.  Gastiglioni  intorno  alla  memoria  del  socio  D.  Raf- 
faello Zannetti:  Shédto  metiicolegale  sul  criterio  per  giudicare  della 
gr'ìvezza  delle  ferite;  rapporto  presentato  e  letto  alia  Società  nelfadu- 
oaiiza  pubblica  del  d)  45  maggio  p.  p. 

Il  socio  D.  Baffnello  Zainetti  dopo  avere  ringraziato  la  Commis- 
sione incaricata  dell'esame  della  sua  memoria,  rileva  con  soddisfazione 
come  le  conclusioni  del  rapporti»  da  essa  presentato  tendano  a  migliorare 
grandemente  la  legislazione  sulle  ferite. 

Intanto  egli  desidera  ritornare  sulla  sua  memoria  per  spiegare  meglio 
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j  alcuni  suoi  connetti,  prima  di  venire  alla  parte  pratica  della  relazioDe. 

Volendo  eliminare   egli  il  tempo,  che  nella  moderna  le^islazioDe 

serve  di  base  al  giudizio  di  gravità  di  una  ferita,  notando  come  a  questo 

!  tempo  si  desse   dai    giudici  la   più  grande   importanza,   dette  mano  a 

:  ricercare  se  potessero  esservi  altri  elementi   sui  quali  fondare  un  più 

esatto  giudizio  di  gravità  di  una  ferita.  In  questo  studio  egli  trovò  che 
bisognava   separare  V  elemento  medico^  ferita,  dagli   elementi  cbe  la 
intralciano,  e  che  ne  alterano  il  signiQcato  considerata  nel  senso  giuridico. 
'  La  ferita  è  un  elemento  del  reato,  come  ne  sono  elementi  diversi 

;  la  volontà  o  no  del  ferire,  Tintenzionalità,  la  premeditazione^  o  la  su- 

bitaneità. Mentre  questi  elementi  possono  o  no  aggravare  il  reato,  non 
•  avviene  lo  stesso  per  la  ferita. 

ì  Si  obietta  che  eliminando  dal  giudizio   di  gravità  il  tempo  non  si 

i  gitinge  a  calcolare  il  danno  arrecato  all'individuo  offeso.  Ciò  è  vero,  e 

^  separando  il  danno  dal  reato,  si  potrebbe  riservare  il  tempo  al  giudizio 

1  del  primo. 

Si  dice  però  che  in  certi  casi  si  avrebbe  contradizione,  che  di  (roDte 
;  ad  un  danno  grave  potrebbe  aversi  un  reato  leggero,  e  viceversa.  La 

contradizione  per  altro  non  sarebbe  che  apparente  se  si  volesse  staccare 
",  affatto  il  giudizio  del  reato,  da  quello  del  danno  sofferto  dal  ferito. 

lofìne  soggiunge  Zannetti  nel  definire  Tomicidio  si  è  tolto  l'elemento 
del  tempo  di  40  giorni,  perchè  si  potrebbe  togliere  anche  nelle  ferite 
0  lesioni  personali? 

Dopo  queste  riflessioni  lo  stesso  socio  dichiara  sembrargli  che  b 
Commissione  dovesse  più  oltre  spingere  i  suoi  studii,  non  solo  rivol- 
gerli ai  codici  esistenti  e  ai  nuovi  proposti,  ma  studiare  anche  se  con 
qualche  variazione  nel  sistema  della  legislazione  si  potesse  migliorarla, 
mettendo  d'accordo  l'eliminazione  dell'elemento  tempo  nel  giudizio  della 
gravità  del  reato,  riservandolo  solo  al  giudizio  del  danno. 

Il  D.  Zannetti  accenna  di  poi  ad  alcune  variazioni  che  nel  suo 
rapporto  la  Commissione  propone  di  introdurre  nella  defmizìone  della 
lesione  personale.  All'art  306  del  progetto  di  nuovo  codice  penale  essa 
propone  di  sostituire  alla  parola  perturbazione  nella  niente  aUrui  la 
parola  dissesto.  Il  D.  Zannetti  crede  quest'ultima  parola  risvegliare  troppo 
facilmente  l'idea  di  disordine  in  senso  economico,  e  manterrebbe  invece 
la  parola  perturbazione  o  meglio  disturbo  aggiungendovi  più  o  meoo 
durevole  e  profondo,  che  la  Commissione  trova  espresso  colla  parola 
medesima  dissesto. 

All'art.  307  (a)  la  Commissione  alla  parola  organo  aggiungerebbe 
di  un  organo  importante  alla  vita  vegetativa  e  animale.  Il  D.  ZannetU 
è  d'avviso  potersi  alla  parola  organo  sostituire  funzione,  giacché  l'organo 
non  è  ciie  il  rappresentante  di  una  funzione,  cosi  potrebbero  togliersi 


—  al- 
le altre  espressioni,  la  faveUa  e  la  facoltà  di  generare,  che  resterebbero 
ioclose  nella  parola  pici  generica  di  funzione. 

Eguale  sosttluzione  vorrebbe  proposta  per  l'art.  307  (b). 

Relativamente  all'avere  il  progetto  di  nuovo  codice  penale  italiano, 
tolto  ogni  e  qualunque  distinzione  di  ferite,  il  rapporto  dice  che  non 
saprebbe  se  sia  un  difetto.  Lo  ZanneUi  a  questo  proposito  soggiunge 
che  molte  ragioni  militano  prò  e  contro;  che  senza  dichiararsi  assolu- 
tam«;nte  favorevole  o  contrario  lascierà  che  Tespertenza  dimostri  se  ciò 
sia  un  bene  od  un  male. 

Il  D.  Castigliorn  relatore  risponde  al  D.  Zannetti  dichiarando  che 
se  la  Commissione  non  credè  sostituire  il  criterio  che  egli  proponeva 
nella  sua  memoria,  per  il  giudizio  di  gravità  delle  ferite  si  fu  perchè 
per  t  bisogni  della  giustizia  penale  non  si  può  rimanere  soverchiamente 
oel  campo  scientifico.  La  legge  cerca  i  fatti,  e  poiché  non  sempre  li 
ha  per  giudicare  delia  gravità  di  un  reato,  come  neir  omicidio,  nella 
perdita  della  vista  ecc.,  essa  ha  cercato  il  tempo,  basandosi  su  di  esso 
per  giungere  a  formulare  il  suo  giudizio  di  maggiore  o  minore  gravità 
di  una  lesione  personale,  e  quindi  delf  applicazione  di  un  grado  mag- 
giore 0  minore  di  pena. 

La  Commissione  ha  creduto  che  questo  elemento,  tempo,  potesse 
sempre  servire  ad  un  tale  giudizio,  quando  specialmente  si  sostituisse 
come  essa  propone  per  esempio  all'art.  307  (b)  se  la  lesione  ha  causato 
invece  che  se  la  lesione  ha  prodotto:  e  quando  relativamente  alla  durata 
d*una  lesione  fosse  chiarito  negli  articoli,  come  essa  propone,  che  la 
perdita  di  tempo  più  o  meno  lunga  è  realmente  dovuta  all'andamento 
naturale  della  lesione,  e  non  ad  altre  concause  che  vi  abbiano  concorso. 
In  questo  modo  l' elemento  tempo  non  è  solo  ed  unico  fondamento  di 
giudizio,  come  nel  codice  penale  Austriaco  ed  in  quello  Estense,  ma  e'può 
dirsi  un  elemento  complementario  :  cosi  coi  temperamenti  che  essa  ha 
proposto  nel  suo  rapporto  la  Commissione  crede  che  cotesto  elemento  di 
giadizio  di  gravità  non  si  trovi  più  in  conflitto  colla  giustizia  e  colla 
scienza,  cos)  riesce  anche  facile  per  il  giudice  Tapplicazione  della  pena 
ciò  che  non  potrebbesi  ottenere  colle  divisioni  proposte  dal  D.  Raffaello 
Zaonetti,  perchè  non  corrispondenti  ai  gradi  della  pena  medesima  con* 
templati  nel  codice  penale. 

Relativamente  alla  modificazione  di  alcune  espressioni  contenute 
nell'articolo  306,  307  ecc.,  crede  primieramente  che  la  parola  dissesto 
tanto  più  congiunta  all'altra,  alla  mente^  non  possa  risvegliare  altro  che 
Hdea  di  un'alterazione  d'ordine  nelle  facoltà  intellettuali;  senza  timore 
che  sotto  una  tale  denominazione  si  riportino  altre  condizioni  passeg- 
giere  della  mente,  prodottesi  spesso  in  individui,  dotati  di  particolare 
ioipressionabiiità  fisica  e  morale. 
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Quanto  alla  sostituzione  della  parola  funzione  a  organo^  crede  d 
dottor  Casliglhni  non  poter  cambiare,  perchè  nelle  cose  di  legge  vai 
meglio  sempre  servirsi  di  parole  alle  quali  il  giudice  può  anDeltere 
qualcosa  di  positivo. 

Il  socio  Prof.  Corticelli  dichiara  avere  adottato  più  volentieri  la 
parola  dissesto  invece  di  perturbazione  perchè  quesCultima  parola  presso 
i  giudici  è  sempre  indizio  di  maggiore  gravità,  gravità  che  non  è  re* 
putata  minore  anche  se  si  tratti  di  un  momentaneo  deliquio*  Egli  stesso 
ha  assistito  al  giudizio  di  una  Corte  di  Cassazione,  la  quale  riteone 
come  perturbazione  di  mente,  un  deliquio,  cioè  un  momentaneo  ecclis- 
samento  delle  facoltà  intellettuali,  sopraggiunto  in  individuo  percosso  da 
un  altro  con  uno  schiaffo.  Cotesto  stato  della  mente  sebbene  passeg- 
gìero  si  venne  cosi  a  paragonarlo,  per  Tinterpretazione  data  alla  parola 
perturbazione,  ad  un  certo  grado  di  alienazione  mentale,  lesione  giudi- 
cata grave  quando  sia  passegglera,  gravissima  se  persistente.  La  Cooh 
missione  non  poteva  quindi  non  studiarsi  di  ricercare  una  parola  da 
sostituirsi  all'altra  perturbazione,  affinchè  in  un  caso  consimile  a  quello 
sopra  descritto  non  si  dovesse  vedere  condannato  per  una  lesione  grave 
un  individuo,  che  non  cagionò  che  una  sospensione  momentanea  d'io- 
telligeoza  quale  è  appunto  il  deliquio;  e  credè  quindi  potere  adottare 
la  parola  dissesto  che  nel  fatto  pratico  realmente  rappresenta  uno  stato 
grave  della  mente.  D'altronde  il  giudizio  di  una  Corte  di  Cassazione  che 
ha  giudicato  nel  peggior  senso  cioè  di  alienazione  mentale,  la  parola 
perturbazione  riferita  a  deliquio,  oramai  esiste,  ed  un*  altra  Corte  ooo 
potrebbe  non  interpretarlo  diversamente,  egli  stesso  quindi  dovè  con- 
venire di  introdurre  la  parola  dissesto. 

Zannetti  replica  sembrargli  che  V  espressione  disturbo  profondo  o 
durevole  avrebbe  molto  piò  felicemente  sostituita  la  parola  perturbazione. 

Il  socio  D  Grilli  trova  giusto  che  la  Commissione  abbia  voluto 
con  una  sostituzione  di  parole  cercare  di  togliere  l'equivoco,  ma  crede 
che  nel  modo  stesso  che  una  Corte  interpretò  nel  peggior  senso  la 
parola  perturbazione  farà  lo  stesso  per  la  parola  dissesto. 

Corticelli  creàe  questo  più  difficile  ad  avvenire  :  allorché  nella  mente 
vi  ha  dissesto,  vi  ha  come  un  conflitto  fra  le  sue  facoltà;  ninna  di  queste 
è  regolarmente  in  azione  ;  ora  invece  nel  deliquio  esse  taccioDo,  e  la 
parola  perturbazione  potè  in  qualche  modo  servire  a  rappresentare  anche 
questo  stato,  sia  pure  erroneamente  :  egli  stesso  del  resto  non  potrebbe 
garantire  chela  medesima  parola  dissesto  potesse  servire  ad  uoa equi- 
voca interpretazione. 

Il  D:  Santoni  è  d^avviso  doversi  ricercare  uo^espressione  che  valga 
nel  caso  speciale  riferito  da  Corticelli  ad  allontanare  i  giudici  dall'idea 
di  gravità  in  un  fatto  tanto  semplice  e  leggiero  quaFè  il  deliquio. 


—  so- 
li socio  Agnolesi  ritiene  invece  inutile  ogni  discussione,  e  più  poi 
la  scelta  di  una   parola  che  esprima  lo  stato  della  mente  quale  si  ha 
per  esempio  nel  deliquio,   giacché  i  magistrati    si  crederanno   sempre 
io  facoltà  d'interpretare  alla  loro  maniera  qualunque  siasi  parola. 

(I  Presidente  crede  che  anche  io  questo  concetto,  il  medico  tut- 
tavia non  deve  ristare  dal  proporre  quelle  frasi  o  parole  che  valgano 
a  togliere  ogni  dubbio,  specialmente  trattandosi  di  applicazione  di  pena. 
Frattanto  crede  che  noo  convenga  ora  ricercare  quale  sia  il  vocabolo 
cbe  meglio  convenga  sostituire  alla  parola  perfurhazione  Potrebbesi 
invece  invitare  la  Commissione  a  nuovamente  esaminare  la  quistione, 
affiechè  ricerchi  un'espressione  la  quale  tolga  l'equivoco  che  si  lamenta. 
Il  D.  Castigìxom  dà  lettura  degli  articoli  306,  307  e  308  del  nuovo 
progetto  di  codice  penale,  e  dichiara  che  confrontando  la  parola  in  que- 
stione coir  applicazione  della  pena,  non  possono  aversi  grandi  timori, 
dacché  cotesti  articoli  rischiarano  molto  e  forniscono  gli  elementi  per 
Qn  esatto  giudizio.  Siccome  poi  all'art.  307  specialmente  è  parola  di 
lesione  che  abbia  prodotto  una  malattia  fisica  o  mentale,  così  ritirando 
la  parola  dissesto  potrebbesi  addiritura  introdurre  all'art.  306,  invece 
di  perturbazione  la  parola  malattia  della  mente. 

Così  egli  crede  si  potrebbe  evitare  di  protrarre  più  oltre  l'invio 
che  egli  propone  della  relazione  e.  della  memoria  al  Parlamento  affinchè 
possa  valersi  se  crede  delle  proposte  che  io  essa  sono  ^contenute  nella 
prossima  discussione  del  codice  penale  italiano.  Un  tale  invio  dovrebbe 
essere  fatto  direttamente  dalla  Società  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia. 
Il  Presidente  mette  ai  voti  V  approvazione  del  rapporto  e  T  invio 
del  medesimo  con  la  memoria  Zanoetti,  al  Ministro,  e  la  Società  ap- 
prova ad  unanimità. 

La  seduta  pubblica  viene  tolta  quindi  a  ore  S  e  mezza  pom.  rin- 
viando la  discussione  sulla  memoria  Brigidi,  messa  all'ordine  del  giorno, 
alla  prossima  seduta  pubblica. 

Il  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Gjobojo  Pbluzzabi.  D.  Gustavo  Bargioni. 


Mima  adBHaiiza  DUblilìca  del  di  26  mm  1870 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sodo  presenti  i  soci  conservatori  Agnolesi,  Bargioni,  Bertini,  Bor- 
giotti,  Brigidi,  Castiglionì,  Comucci,  Grilli,  Marchi,  Nesti,  Ninci,  Pacini, 
Paganucci,  Roster,  Stefanelli,  Zannetti  Raffaello  ed  il  socio  emerito  Stagi. 
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Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  precedente,  ti 
Segretario  delle  corrispondeoze  annunzia  i  titoli  dei  libri  venuti  in  dono 
alla  Società  che  sono  : 

Manayra:  Delle  vaccinaziom  e  rivaccinazioni  eseguite  sulle  tTupptéA 

veneto^  e  della  blefarite  granulosa; 
Dott.  E.  Lece:  Duchenne  de  Boulogne,  ossia  elettrizzamento  locaU%9ato-, 

—  La  galwinoterapia  e  Remak; 

—  DelV elettroterapia^  cenni  storici. 

Quindi  ha  la  parola  il  socio  Brigidi  il  quale  riferisce  sopra  oo 
caso  d*avveleuamento  acuto  per  fosforo  veriQcatosi  in  una  giovane  serva, 
la  quale  per  avversità  incontrate  in  amore,  la  sera  del  dì  8  aprile  alle 
ore  40  e  mezza,  deglutiva  una  pozione  composta  tenendo  per  due  ore 
in  infusione  nell'acqua  le  teste  di  sei  scatole  di  Gammiferi  fosforici.  Sino 
alle  ore  8  ant.  del  giorno  9  aprile  questa  disgraziata  non  ebbe  a  ri- 
sentirne che  lievi  dolori  all'epigastrio  ;  ma  da  questo  moroenlo  in  poi 
cì*ebbero  ognor  più  d'intensità,  e  aggiuntosi  ad  essi  il  vomito,  fu  allora 
condotta  allo  spedale,  ove  venne  affidata  alle  cure  del  Prof.  BeUiol  I 
fenomeni  presentati  dalla  malata  si  riferivano  ad  eccitazione  del  ri- 
storna cardiaco- vascolare,  ad  af&evolimento  delle  azioni  nerveomuscolarì, 
a  stato  irritativo  dello  stomaco.  I  polsi  alle  ore  S  pom.  del  di  9  (oia 
in  cui  la  malata  entrò  nello  spedale)  davano  420  pulsazioni  al  minuto; 
discesero  nella  sera  a  80  ;  si  mantennero  a  questo  numero  nella  giornata 
del  40,  e  la  mattina  dell' 4  4  erano  filiformi  e  poco  dopo  cessarono  di 
battere.  Il  calore  si  mantenne  piuttosto  elevato  in  tutto  il  corso  della 
malattia;  oscillò  fra  i  38  e  i  38  e  mezzo  G.  Quattro  ore  dopo  la  morte 
la  temperatura  segnava  ancora  30  gradi  in  un  ambiente  a  47  C.  La 
respirazione  si  mantenne  in  stretto  rapporto  colla  termogenesi  e  col 
numero  delle  pulsazioni.  L'affievolimento  delle  forze  nerveo-muscelari 
era  caratterizzato  dair  abbandono  della  persona;  la  malata  sembrava 
corno  spiombata  nel  letto  e  non  poteva  muoversi  altro  che  accusando 
dolore.  Finalmente  i  fenomeni  di  stato  irritativo  allo  stomaco  consi- 
stevano in  dolori  acutissimi  airepigastrio,  vomiti  ripetuti,  sete  ardente, 
asciuttezza  di  lingua,  inoltre  Talito  era  fetente,  e  d'odore  caratteristico 
di  fosforo  e  la  malata  si  lamentava  di  senso  di  bruciore  alle  faaci. 
Nella  sera  del  9  si  calmarono  i  dolori,  cessò  il  vomito,  e  allora  com- 
parve la  sonnolenza,  che  nella  giornata  del  40  si  convertì  in  sopore;  da 
questo  poi  si  passò  al  coma  e  la  mattina  deir44,  dopo  56  ore  dairin- 
gestione  del  veleno  la  malata  cessò  di  vivere. 

Air  autopsia  si  trovarono  i  muscoli  volontari  di  un  rosso  pallido 
volgente  al  giallognolo;  due  circostanze  però  avvertiva  il  D.  Brigidi 
che  r  alterazione  muscolare   dovesse  essere  piìi  grave  di  quello  die 
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appariva  ad  occhio  nodo,  inquantochè  i  muscoli  Don  si  arrossavano 
per  Diente  al  contatto  deli'  aria  atnìosferica,  e  le  lame  dei  coltelli  che 
avevano  servito  a  tagliarli^  rimanevano  appannate  come  se  fossero  state 
spalmate  di  lardo.  L'esame  microscopico  intatti  mostrò  che  la  degene- 
razidne  grassa  della  fibra  muscolare  era  giunta  a  tal  grado  quale  mai 
suole  vedersi  simile  in  altre  malattie.  Il  cuore  airesterno  aveva  lo  stesso 
colore  de'muscoli  volontari  ;  ma  spaccato  che  fu,  le  supertici  di  t&iglio 
apparvero  di  color  giallognolo  tanto  più  intenso  quanto  più  si  esami- 
navano verso  Tendocardo;  ciò  che  sta  a  dimostrare,  secondo  quello 
die  ne  pensa  il  D.  Brigidi,  che  la  degenerazione  grassa  ne'caai  d'avve- 
leoameoto  per  fosforo  principia  dagli  strati  muscolari  più  interni  del 
cuore  perchè  sono  questi,  per  la  loro  posizione,  i  primi  a  risentire 
razione  disorganizzatrice  del  veleno  circolante  pel  sangue.  Il  fegato, 
anco  nel  caso  presente,  era  voluminoso,  aveva  il  margine  grosso  e  colore 
canarino  tanto  air  estemo  come  nelle  superfici  di  taglio  ;  era  in  una 
parola  analogo  al  fegato  de'  tisici,  quando  in  questi  la  degenerazione 
grassa  raggiunge  il  suo  più  alto  grado  d'intensità;  e  non  poteva  per 
Diente  paragcìbarsi  ali* alterazione  che  v'induce  l'atrofia  giallo-acuta,  in 
quanto  che  in  questa  malattia  il  fegato  si  trova  sempre  rimpicciolito, 
colla  capsula  fibrosa  esuberante  di  fronte  al  parenchima  epatico,  che  è 
distrutto  in  una  più  o  meno  grande  proporzione;  mentre  nel  fegato 
degli  avvelenati  per  fosforo  le  cellule  epatiche  non  si  disfanno,  ma  si 
reodono  voluminose  e  per  cosi  dire  idrofdche  per  grasso  io  esse  rac- 
colto sotto  forma  di  grosse  bolle. 

Aggiunge  inoltre  il  D.  Brigidi,  ohe  anco  nel  caso  presente  non  gli 
rìaseì  di  costatare  V  aumento  numerico  de'  corpuscoli  del  tessuto  con* 
nettivo  della  gianduia,  dal  qual  fatto  principalmente  si  è  voluto  argo- 
mentare la  natura  flogistica  del  processo  morboso  che  induce  la  dege- 
nerazione grassa  del  fegato. 

Nello  stomaco  fu  trovata  una  viva  infiammazione  della  muccosa 
gastrica  con  escare  brune,  infossate,  della  figura  e  grandezza  delle 
teste  di  fiammiferi  fosforicL  L'Infiammazione  si  estendeva  al  duodeno; 
ma  dove  appariva  più  che  mai  intensa  era  nel  sito  di  sbocco  del  dutto 
coledoco.  Nondimeno  io  questo  caso  non  si  manifestò  Fitterizia,  la  pelle 
aveva  color  terreo  e  le  congiuntive  stesse  erano  bianche.  Un  tal  fatto 
pei  D.  Brigidi,  è  molto  eloquente  e  dimostra  assai  bene  che  la  causa 
dell'  itterizia,  nei  casi  d' avvelenamento  acuto  per  fosforo,  dee  riporsi 
nelle  condizioni  discrasiche  del  sangue;  e  non  neirostacolo  alla  libera 
uscita  della  bile  prodotta  dal  turgore  flogistico  della  muccosa  del  duodeno 
e  della  porzione  duodenale  del  coledoco,  come  è  stata  da  molti  illustri 
scrittori  affermato.  Né  reggerebbe  l' obbiezione,  dice  il  D.  Brigidi,  che 
nel  caso  presente  l'itterizia  non  si  manifestò  perchè  non  vi  fu  il  tempo 
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necessario  a  prodursi,  inquantochè  mancavano  pure  sul  cadavere  i  segni 
anatomici  della  ritenzione  delta  bile. 

In  aumento  alle  cose  dette  dal  D.  Brigidi  il  socio  Bùrgiotti  comuiìici 
alla  Società  come  egli  tempo  addietro  abbia  avuta  occasione  di  osserva» 
con  altro  collega,  che  Taveva  in  cura,  una  donna  dopo  5S  ore  che  aveva 
ingerito  le  capocchie  di  4  mazzi  di  fìammiteri.  Questa  donna  aveva 
confessato  io  sbaglio  fatto,  dopo  6  ore  della  ingestione,  aveva  vomilato 
senza  che  il  vomito  fosse  fosforescente;  per  cura  aveva  presa  della 
magnesia  e  le  erano  state  applicate  delle  mignatte;  ai  momento  in  cui 
il  Borgiotti  la  vedeva  ella  era  calma,  non  aveva  sete,  non  avea  dolori 
nò  smania  allo  stomaco,  nessuna  colorazione  della  pelle  e  sokanto  si 
sentiva  come  n'umaiizzata,  si  sarebbe  detto  che  presentava  i  fenomeBi 
prodromi  di  una  febbre  reumatica;  la  malata  non  pensava  neppur  più 
al  pericolo  che  correva,  ed  intanto  condotta  poco  tempo  dopo  nei* 
l'arcispedale  veniva  a  mancare  il  giorno  successivo. 

Il  socio  Nesli  racconta  di  una  donna  da  lui  veduta  varii  mesi  or 
sono;  (]uesta  si  era  avvelenata  con  una  buona  dose  di  fosforo,  ma  guarì 
perfettamente  al  seguito  di  un  abbondante  vomito  provocato  col  tilt!- 
lamento  delle 'fauci;  disgraziatamente  però  questa  infelice  dopo  quattro 
mesi  tornò  con  lo  stesso  mezzo  ad  avvelenarsi  e  morì. 

Il  socio  Agnolesi  poi  prendendo  motivo  dalPargomento  trattato  dai 
dottor  Brigidi,  e  nell'interesse  specialmente  della  chimica  legale,  avverte 
la  Società  come  nel f  occasione  di  alcune  analisi  fatte  in  casi  di  avve- 
lenamento  per  fosforo  gli  nascesse  il  sospetto  che  la  luminosità  di  questo 
veleno  potesse  essere  impedita  dall'essenza  di  terebentina,  sospetto  chA 
dopo  ripetute  esperienze  divenne  certezza,  e  che  dal  lato  legale  ha 
grandissima  importanza,  inquantochè  la  terebentina  è  corounemeole 
proposta  ed  usata  nella  cura  degli  avvelenati  per  fosforo.  Per  riparare 
a  questa  sorgente  di  errore  TAgnolesi  consiglia  di  far  uso  per  la  ricerca 
del  fosforo  dell' apparecchio  di  sua  invenzione,  descritto  in  una  lettera 
diretta  al  Prof.  Buonamici  ed  inserita  nel  giornale  medico  Lo  Speri- 
mentale  gennaio  4863,  e  di  sostituire  una  soluzione  di  nitrato  d'argeole 
air  acqua  stillata  nei  tubo  piegato  ad  U,  e  prolungando  la  distiiiazioDe 
per  una  mezz'ora.  Quindi  se  si  verifica  l'annerimento  delia  solazioDe 
argentica  la  versa  sopra  un  piccolo  filtro  di  carta  Berzelius  staccando 
ed  asportando  con  acqua  distillata  la  tenue  polvere  che  aderisce  al 
tubo  ad  U.  Lava  poi  la  polvere  nera  rimasta  sul  filtro  ed  espone  questo 
alla  temperatura  di  400  gradi  per  prosciugarlo  e  per  fare  evaporare 
l'essenza  di  terebentina;  allorché  il  filtro  è  perfettamente  prosciugato 
lo  taglia  in  piccoli  trucioli  che  introduce  in  un  apparecchio  a  gas  idro- 
geno; accende  il  getto  del  gas  e  procedendo  allo  scuro  esplora  la  fiamma 
schiacciandola  0  facendole  fare  un  angolo  con  la  superficie  di  un  biaoco 
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piatlellino  di  porcellana.  Così  se  Y  annerimento  del  sale  argentico  è 
dovuto  alla  formazione  del  fosfuro  d'argento  si  ottiene  una  fiamma  di 
QD  bel  colore  verde  più  o  meno  intenso,  a  seconda  della  quantità  del 
fosforo  contenuto  nelle  materie  ;  mentre  so  V  annerimento  è  stato  pro- 
dotto da  qualunque  altra  causa  non  si  osserva  alcuna  colorazione  verde 
della  fiamma  annunziata  dal  Blondlot,  purché  ottenuta  usando  tutte  le 
cautele  descritte  possa  e  debba  servire  a  fare  affermare  la  presenza 
del  fosforo,  anche  quando  sia  mancata  la  luminosità  o  fosforescenza  che 
potrebbe  essere  slata  impedita  dalla  presenza  della  terebentina. 

Dopo  ciò  nessun  altro  chiedendo  la  parola  né  relativamente  alla 
memoria  Brigidi  né  alla  comunicazione  Agnolesi  l'adunanza  pubblica  è 
sciolta  al  tocco  dopo  mezzogiorno. 

Il  Presidente  fi  Vice-Segretario  degli  Atti 

G.  Pellizzari.  Grilli. 


Ottava  aAiinaiza  nablilica  del  ili  10  lU£lio  1810 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  Presidente 

L'adunanza  viene  aperta  acre  12  e  mezzo  pom.  Sono  presenti  i 
soci  A-nolesì,  Borgiotti,  Bertmi,  Brigidi,  Burci  e  Capezzuoli  soci  ono- 
rarii,  Cortìcelli,  Corradi,  Faralli,  Grilli,  Guerri,  Levi,  Ninci,  Neslì,  Pegna, 
Paoli,  Pellizzari  Pietro,  Sonsino,  Santoni  socio  emerito,  e  il  Segretario 

degli  atti. 

Lello  il  rapporto  verbale  dell'  adunanza  pubblica  precedente,  26 
giugno,  dopo  alcune  rettificazioni  richieste  dal   socio  D.  Borgiotti,  esso 

viene  approvato. 

Si  pubblica  di  poi  il  titolo  delle  opere  pervenute  in  dono  alla  So- 
cietà, cioè: 
Levi  doti.  M,  R.  e  Barellai  G.:  Inaugurazione^ deW  ospito  marino  veneto 

U^  giugno  \S1Ù\ 
Pavesi  Carlo:  Dei  canforati  e  specialmente  di  chimna  e  di  cincomna. 

Dopo  una  tale  presentazione  la  parola  è  data  al  socio  cav.  Cesare 
Pegna.  Egli  comincia  da  ricordare  come  molti  anni  addietro  con  uno 
scritto  pubblicato  intorno  alla  condizione  civile  dei  farmacisti  toscani 
facesse  già  sentire  la  necessità  di  un  codice  farmaceutico  in  armonia 
con  i  progressi  e  gli  avanzamenti  delle  scienze  medico-fisiche  ;  ^  che 
se  è  indotto  oggi  nuovamente  a  propugnare  una  tale  necessità,  ne  sono 
motivo  non  tanto  le  mutate  condizioni  polìtiche  del  paese  che  hanno 
accomunato  individui  di  provincie  diverse,  regolate  da  differenti  sistemi 
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di  pratica  fannaceutica,  quanto  ancora  perchè  ad  ogni  istante  si  sente 
il  bisogno  da  molti  esercenti  la  farmacia  di  sapere  quali  fra  i  medica» 
menti  siano  ancora  usati  con  più  di  frequenza,  quali  meno,  o  abbandonali 
del  tutto. 

Dopo  aver  riferiti  alcuni  esempi  allo  scopo  di  rilevare  la  néòessitè 
di  un  codice,  che  regoli  la  scelta  delle  sostanze  medicamentose  naturali 
che  devono  figurare  in  una  farmacia,  Tautore  ]>assa  a  dimostrare  una 
tale  necessità  anche  piìi  grande  per  guidare  gli  esercenti  in  operazioni 
di  pratica  farmacologica  siano  pure  esse  semplici,  quali  per  eaerapio  la 
stessa  polverizMaxiime^  facendo  notare  la  diversità  grande  d'azione  di  al- 
cune sostanze  a  seconda  del  più  o  meno  perfetto  stato  di  divisione  delle 
medesime. 

Discorre  poi  delle  preparazioni  cos'i  dette  galeniche,  e  prendendo 
ad  esempio  quelle  dell  oppio,  della  china  e  la  preparazione  dell'acqua 
di  lauro  ceraso,  dimostra  quanto  neccia  alla  farmacia  ed  alla  medicina 
la  mancanza  di  un  formulario  che  stabilisce  dei  precetti  stabili  per 
eseguire  tali  preparazioni. 

A  questo  punto  Tautore  presenta  alla  Società  alcuni  prospetti  dai 
quali  è  dato  rilevare  quanto  differente  sia  la  maniera  di  preparazione 
e  la  composizione  di  alcune  di  tali  preparazioni  galeniche,  quali  l'acqua 
di  lauro  ceraso,  il  laudano  liquido  del  Sydenam,  le  polveri  del  Dower, 
lo  spirito  del  Minderero^  a  seconda  delie  differenti  farmacopee  ancora  io 
uso  in  differenti  parti  d'Italia. 

Dopo  avere  dimostrata  così  con  molteplici  argomenti  la  nec^sità 
urgente  per  la  farmacologia  di  un  codice  generale,  quale  guida  costante, 
razionale  e  conforme  agli  avanzamenti  scientifici  de'nostri  tempi,  e  che 
un  tal  bisogno  non  potrebbe  soddisfarsi  ricorrendo  alle  farmacopee  di 
altre  nazioni,  ¥  autore  termina  proponendo  alla  Società  la  nomina  di 
una  Commissione  coir  incarico  di  ofificiare  le  competenti  autorità  e  di 
fare  quanto  per  lei  si  fosse  possibile  per  ottenere,  tolto  ogni  Indugio, 
un  tanto  desiderabile  fine.  E  poiché  il  governo  stesso  italiano  pensa  già 
a  dotare  il  nostro  paese  di  un  codice  farmaceutico,  Fautore  crede  pro- 
babile che  confortato  esso  alla  sollecitudine  della  compilazione  del  me- 
desimo dalla  nostra  Accademia,  possa  fare  associare  questa  al  lavoro, 
accrescendo  cosi  lustro  al  nostro  medesimo  corpo  scientifico. 

Terminata  una  tale  lettura  il  socio  cav.  Prof.  Pietro  PeUi%zari  co- 
munica alla  Società  alcuni  casi  di  Lesioni  del  meato  urinario  come  causa 
di  iscurie. 

Comincia  egli  dal  dichiarare  che  ammette  fra  le  cause  di  iscurie 
lo  spasmo  uretrale  o  ristrìngimenti  spasmodici  dell'uretra;  crede  perù 
che  un  tale  stato  sia  molto  più  raro  di  quello  che  non  siasi  ammesso 
generalmente,  e  che  la  causa  della  ritenzione  d'orina  si  debba  riporre 


il  pia  delle  volte  ìd  una  contrazione  spasmodica  del  collo  delta  vescica, 
aozicbè  in  uno  sfXftsmo  dell'are^ra.  E  che  tale  condizione  possa  essere 
motivo  tii  iseoria  lo  provano  alcuni  fatti  dairautore  osservati,  di  lesioni 
dei  meato  urinario,  nelle  quali  per  azione  riflessa  si  aveva  contrazione 
s)»saiodica  del  collo  vescicale  come  sola  ed  unica  causa  di  ritenzione 
d'orina,  non  essendo  le  lesioni  stesse  di  tale  natura  né  di  tale  impor- 
tanza da  ioipedire  all'orina  jnedesiroa  d^usctre. 

L'autore  riporta  4  osservazioni  cliniche  in  appoggio  della  sua  tesi. 

Nella  prima,  la  lesione  del  meato  orinario  era  costituita  da  un'ulcera 
molle  a  base  rossa  e  dolente.  Al  5^  giorno  senza  causa  nota  e  in  modo 
brosco  non  è  possibile  al  paziente  emettere  una  sola  goccia  d'orina; 
dopo  avere  vanamente  tentati  diversi  mezzi  di  cura  si  ricorre  alla  si- 
ringatura, che  riesce  facile  e  non  dolorosa,  provandosi  soltanto  un  certo 
ostacolo  nel  sormontare  il  colio.  Dopo  avere  dato  mano  ai  mezzi  atti  a 
dtraiooire  lo  stato  irritativo  e  flogistico  dei  tessuti  so  cui  era  impiantata 
Tolcera  si  ottenne  dopo  4  giorni  la  cessazione  spontanea  deiriscuria.  . 

Nella  seconda  osservazione  la  lesione  dell' oriQcio  dell'uretra  era 
eostitoita  da  una  ulcerazione  superflcialo  per  balano-postite,  con  fimosi 
congenito;  non  uretrite,  non  dolore  all'emissione  dell'orina:  al  terzo 
gioroo  di  cura,  sopraggiunge  imponente  Tiscuria,  contro  la  quale  è  in- 
dispensabile la  siringatura  evacuativa,  facilmente  tollerata  d«rl  paziente  : 
iseoria  la  quale  non  si  dissipa  che  al  terzo  giorno,  dopo  avere  operato 
il  fimosi,  e  con  conveniente  cura  condotta  a  guarire  la  ulcerazione  che 
circondava  il  meato  orinario. 

Il  terzo  fotto  è  relativo  ad  una  ulcera  infettante  a  forma  di  abra- 
ziODe  comprendente  tutto  lapice del  glande  con  base  durissima  e  bene 
cira)scritta,  a  fondo  ecchimotico  e  facilmente  sanguinante  e  dolente  al 
piò  piccolo  contatto.  L'orifizio  apparisce  ristretto  per  gli  essudati  proprii 
deli'alcera  e  della  sua  natura.  11  paziente  preso  da  iscuria  e  condotto 
allo  spedate  viene  sottoposto  ai  mezzi  ordinarii  di  cura  medica,  ma 
remissione  dell'orina  non  può  farsi  che  per  la  Introduzione  di  una  si* 
rioga  di  ^mnn  del  n"*  4,  la  quale  senza  neppure  il  bisogno  dello 
specillo  penetra  facilmente  in  vescica.  Anche  in  questo  caso  T  iscuria 
non  cessa  che  allorquando  la  malattia  del  meato  orinario  entra  in  via 
di  riparazione,  e  vanno  scomparendo  i  fenomeni  irritativi  che  l'accom- 
pagoaoo. 

Nella  quarta  osservazione  ia  lesione  del  meato  urinario  consiste 
nella  presenza  di  una  verruca-  del  volume  di  un  grosso  ctsce  a  base 
larga,  neiruretra  di  individuo  che  aveva  già  sofferto  di  molte  malattie 
veneree.  Asportato  il  prodotto  di  nuova  formazione  con  un  colpo  di 
forbici,  comparisce  al  i^  giorno  la  suppurazione  della  piaga,  il  dolore, 
ed  il  paziente  cade  nell'  impossibilità  di  orinare.  Vinta  con  un   bagno 
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prolungato  T  iscuria,  si  rinnuova  nel  mattino  successivOt  e  questa  volta 
fa  d'uopo  la  siringatura.  Dopo  6  ore  ritorna  il  bisogno  di  orinare,  a 
cui  non  può  soddisfare  il  malato,  e  il  curante  pratica,  ma  senza  resultato, 
due  inoculazioni  di  idroclorato  di  morfina  sul  perineo.  Una  nuova  si- 
ringatura si  rende  necessaria.  Ricomparsa  V  iscuria  viene  inoculato  in 
due  volte  un  centigrammo  di  solfato  d'atropina;  e  dopo  un  quarto  d'ora 
il  malato  emette  naturalmente  orina  a  getto  pieno  e  parabolico.  Egli 
orina  ancora  una  seconda  volta,  ma  dipoi  torna  nuovamente  T  iscuria 
che  nuovamente  si  vince  con  l' inoculazioni  ipodermiche.  Finalmente 
sebbene  la  piaga  sia  sempre  suppurante  e  presso  a  poco  nelle  stesse 
condizioni  di  prima,  Tiscuria  scompare  del  tutto  per  non  lasciare  altro 
incomodo  al  malato  che  del  tenesmo  vescicale. 

Da  tali  osservazioni  l'autore  conclude: 

h^  Che  le  lesioni  del  meato,  specialmente  quando  sono  accompa- 
gnate da  infiammazione,  possano  portare  la  ritenzione  d' orina,  produ- 
geodo  per  azioni  nervose  riflesse  uno  spasmo  del  collo  della  vescica; 

2^  Che  lo  spasmo  uretrale  è  meno  frequente  di  quello  che  ordi- 
nariamente si  crede,  e  ciò  è  dimostrato  dalla  facilità  di  traversr^re  Turetra 
con  un  corpo  anche  voluminoso  e  dalla  mancanza  di  orina  neiruretra, 
nello  spazio  compreso  fra  la  vescica  e  il  punto  dell'uretra  ristretto  dallo 
spasmo,  o  tia  un  vero  ristringimento; 

3<>  Che  i  mezzi  antispasmodici  e  specialmente  l'atropina  possono 
vincere  delle  iscurie  che  sono  le  conseguenze  dello  spasmo  del  collo 
della  vescica,  anziché  la  conseguenza  di  qualunque  altra  lesione. 

Dopo  questa  comunicazione  il  socio  D.  Giuseppe  Corradi  legge  uoa 
sua  memoria  che  porta  per  titolo:  Sulla  eèlrazione  della  pietra  doUù 
vescica^  e  proposta  di  nitovi  strumenti. 

Dopo  avere  accennato  come  la  cistotomia  non  sia  operazione  più 
difficile  di  quello  che  lo  siano  altre,  che  pure  si  praticano  an^he  da 
chirurghi  non  specialisti,  fautore  crede  che  la  difficoltà  di  essa  stia  più 
specialmente  nella  mancanza  di  uno  strumento  che  guidi  il  coltello  del 
chirurgo  sul  perineo  per  ricercarvi  profondamente  la  scanalatura  del 
siringone,  e  sopra  la  guida  di  essa  giungere  in  vescica. 

Del  resto  l' idea  di  perfezionare,  il  catetere  in  modo  da  renderìo 
una  guida  sicura  e  facile  per  la  operazione,  non  è  nuova,  e  furono  già 
nel  secolo  XVI 11  specialmente  inventati  e  descritti  non  pochi  cateteri, 
che  l'autore  accenna  nella  sua  memoria.  Riconosciuta  e  dimostrata  la 
loro  insufficienza,  e  partendo  sempre  dal  principio  che  per  generalizzore 
r  operazione  della  cistotomia  bisogni  dare  all'operatore  una  guida  più 
sicura  e  più  visibile  per  giungere  direttamente  col  coltello  alla  vescica, 
il  D.  Corradi  presenta  alla  Società  e  descrive  un  catetere  di  sua  io- 
venzione,  da  esso  sottoposto  a  numerose  prove  sul  cadavere  e  per  una 
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prima  volta,  non  è  già  molto  tempo,  sul  vivente.  La  descrizione  fatta 
dall'autore  è  la  seguente: 

a  Esso  ba  la  forma  apparente  di  un  ordinario  siringone,  con  la  sua 

•  curva,  e  con  la  sua  larga  e  profonda  scanalatura.  Nella  parte  profonda 
«  di  questa  iusolcatura  è  nascosta   una  freccia,  scannellata  ancb*  essa, 

•  che  con  la  punta  si  rivolge  verso  il  perineo.  Il  suo  tallone  giunge 
X  nel  cui  di  sacco  del  catetere,  ed  è  sormontato  da  un  bottone  a  T, 
fl  il  quale  entra  in  una  fessura  terminale  di  un  fusto,  che  attraversa 
«  tutto  lo  strumento.  Questo  fusto  si  continua  col  bottone  che  trovasi 

•  sopra  il  manico.  Tirando  il  bottone,  e  quindi  con  esso  il  fusto  fuori 
«  del  manico,  ia  freccia  esce  dalla  scanalatura  del  siringone  orizzontai- 
«  mente  sfonda  l'uretra  e  quindi  il  perineo,  il  fusto  incontra  nel  manico 
«  un  punto  d' arresto,  per  cui  la  freccia  resta  fissata  saldamente  in 
«  quella  posizione.  Per  riportare  la  freccia  nel  punto  d'onde  s  era  partita 

>  si  deprime  il  bottoncino  che  trovasi  lungo  il  manico  e  si  abbassa  il 

>  bottone  del  fusto  fino  sopra  il  manico  medesimo.  » 

All'oggetto  poi  di  segnare  esattamente  il  punto  del  perineo  ove 
eseirà  la  freccia,  Fautore  D.  Corradi  ha  pure  inventalo  un  nuovo  istru- 
mento  chiamato  indice^  che  presenta  pure  alla  Società,  e  che  descrive 
nella  seguente  maniera:  a  È  desso  un  fusto  leggermente  arcuato  che 

•  termina  in  una  estremità  con  una  mezzaluna  a  T,  e  neir  altra  con 
«  un  anelletto.  Per  questo  si  attacca  al  catetere  nel  bottoncino  che  si 
t  trova  lungo  il  suo  manico;  lestremità  poi  semilunata,  che  colla  sua 
9  concavità  guarda  il  coccige,  preme  e  mantiene  stirata  conveniente- 
<  mente  la  pelle,  e  facendo  pinzetta  col  catetere,  stringe  il  perineo  in 
«r  tolta  la  sua  spessezza.  La  freccia  eseirà  indubitatamente  dalla  sommità 
e  dell  arcata  semilunata.  » 

Descritti  questi  strumenti  Tautore  passa  a  descrivere  il  modo  da 
esso  seguito  nel  servirsene,  facendone  al  tempo  stesso  rilevare  i  van> 
tag^i,  e  che  sono  principalmente:  oltre  la  s^uida  sicura  e  certa  che  esso 
può  offrire  alloperatore  por  il  taglio  delTuretra,  la  facilità  di  manteitore 
al  loro  posto  fisse  le  parti  del  perineo  che  devono  essere  incise  suc- 
cPSÀÌviimc^nte,  o  con  un  cistotomo  qualunque,  o  con  un  coltello  bot- 
tonaio quale  preferisce  il  D.  Corradi  :  la  possibilità  di  fare  tale  ferita 
e  di  tale  forma,  conica  coir  apice  verso  la  vescica  slessa;  il  pregio  di 
(issare  la  prostata,  il  collo  vescicale,  e  tutti  gli  strati  perineali  nei 
suoi  rapporti  normali 

Per  la  estrazione  poi  del  calcolo,  dopo  eseguito  il  taglio,  quando 
quello  ba  volume  e  forma  tale  da  essere  difìScilmente  rstratto,  o  che* 
la  vescica  è  sovr'esso  serrata  validamente,  il  D.  Corradi  ha  immaginata 
una  tanaglia  con  cucchiaie  articolale  presso  i  loro  talloni,  con  una  cer- 
niera avente  i  due  movimenti  limitati.  Con  tale  strumento  così  modi* 
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ficaio  di  ha  il  vantaggio  di  avere  le  estremità  delle  due  branche  non 
troppo  divaricate,  per  una  data  apertura  della  tanaglia,  ed  è  fitialmefite 
più  facile  cosi  conformate  farle  scivolare  fra  il  calcolò  e  la  punta  delia 
vescica  |>er  abbracciarlo»  Tale  modificasione  può  risparmiare  d'introdurre 
durante  una  stessa  operazione,  e  successivamente,  più  tanaglie  come 
talora  avviene. 

Il  dì  6  luglio  corrente  il  D.  Corradi  riferisce  aver  es^uita  una 
cistotomia  sopra  un  bambino  di  4  anni,  servendosi  appunto  del  suo 
catetere  a  freccia,  e  assistito  dal  D.  Paladini^  di  Montopoli.  L^operazione 
erasi  compiata  in  brevissimo  tempo  e  senza  accidenti  di  sorta.  Dopo 
la  lettura  della  memoria,  il  D.  Corradi  presentava  una  lettera  dello 
stesso  D.  Paladini  che  io  avvertiva  che  il  suo  operato  emetteva  a  volontà 
l'orina  parte  dai  membro^  parte  dalla  ferita,  e  che  la  ferita  era  in  ottimo 
stato  ed  in  via  di  prossima  cicatrice. 

Terminata  dal  D.  Corradi  la  lettura  e  la  dimostrazione  dei  auoì  stru- 
menti^ il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  memoria  del  socio  Pegna. 

Il  Prof.  Pellizsari  Pietro  trova  commendevole  Fintenzione  del  socio 
medesimo,  di  solleciiare  presso  le  autorità  la  formazione  di  un  codice 
farmaceutico.  Una  tale  idea  per  altro  sta  per  essere  attuata.  Il  Ministro 
deir  interno  nel  1868  nominava  una  Commissione  collo  scopo  di  fare 
quelle  proposte  od  aggiunte  che  avesse  reputate  opportune  al  codice 
sanitario  del  regno.  Fra  queste  uno  dei  membri  il  Prof.  Semmola  ha 
presentata  la  proposta  di  una  Farmacopea  Italiana,  e  un  progetto  dì 
legge  per  Y  attuazione  della  medesima.  Fra  le  altre  cose  nel  suo  pro- 
getto il  Semmola  propone  che  membri  di  diverse  Provincie  facciano 
parte  della  Commissione,  alla  quale  sarà  affidata  la  compilazioiie  dell« 
farmacopea.  A  questo  progetto  del  Semmola  manca  per  parte  del  mi- 
nistero la  presentazione  e  quindi  la  sanzione  del  Parlamento.  * 

Il  socio  Pegna  risponde  essergli  noto  che  presso  il  governo  si  !§• 
vorava  neir  intento  di  soddisfare  al  bisogno  di  un  codice  farmaceutico; 
ma  vorrebbe  che  la  Società  Medico-Fisica  colla  sua  autorità  e  colla 
nomina  di  una  commissione  sollecitasse  il  governo  medesimo,  insistendo 
più  specialmente  nelP estremo  bisogno  che  si  ha  in  ogni  parte  d'Italia 
di  regolare  con  una  legge  fissa  la  pratica  farmacologica. 

Il  socio  Pellizzari  Pietro  torna  a  dire  che  il  lavoro  affidato  dal 
governo  ad  una  commissione  nel  4868  per  la  revisione  del  codice  sa- 
nitario è  già  terminato,  e  che  in  esso  si  insiste  molto  presso  il  Ministro 
deirinterno,  con  cui  la  commissione  era  in  rapporto*  intorno  airimperiosa 
necessità  di  metter  mano  ad  una  farmacopea  pel  regno  d' Italia*  Egli 
crede  quindi  che  qualunque  raccomandazione  o  sollecitazione  per  parte 
della  Società  avrà  presso  il  Ministro  poco  più  effetto,  di  quella  che  gli 
fa  già  la  commissione  da  esso  medesimo  nominata. 
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fi  socio  Pegna  torna  ad  insistere  salla  utilità  e  la  opportunità  della 
903  proposta,  tanto  più  che  lenendo  conto  della  facilità  con  cui  hanno 
luogo  in  Italia  le  crisi  ministeriali,  una  buona  idea  seguita  da  un  mi- 
Dfelro,  può  facilmente  correre  il  rischio  di  naufragare  con  un  altro  che 
saiga  al  potere,  e  così  anche  per  il  codice  farmaceutico,  può  avvenire 
che  cambiandosi  gli  uomini  che  stanno  ora  al  governo,  si  debba  vedere 
ancora  molto  protratta  la  sua  attuazione. 

Il  socio  D.  Faralli  non  crede  opportuna  la  nomina  di  una  com- 
frissione  speciale  quale  la  propone  il  socio  Pegna,  quando  già  le  autorità 
governative  mostrano  o<;cuparsene;  egli  vorrebbe  piuttosto  che  la  Società 
esprimesse  un  voto  d*  approvazione  delle  idee  espresse  nella  sua  me^ 
moria  dal  socio  Pegna,  e  presentare  al  Ministro  deirinterno  una  lettera 
colla  quale  lo  si  informasse  delia  lettura  avvenuta  nel  seno  della  Società, 
e  del  voto  favorevole  da  questa  emesso  intorno  alla  medesima. 

Il  socio  Levi  reputa  la  proposta  Faralli  tale  da  soddisfare  anche  il 
socio  Pegna.  Quando  al  ministro  sia  reso  noto  il  voto  d'  approvazione 
che  la  Società  è  disposta  ad  esprimere  intorno'  airargomento  svolto  dal 
medesimo,  la  commissione,  lo  stesso  governo  ed  il  Parlamento  si  tro- 
veranno sollecitati  nel  soddisfare  ai  bisogni  della  farmacologia  italiana, 
quanto  colla  nomina  di  una  commissione  quale  la  proponeva  T autore. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  la  proposta  Faralli  appoggiata  dal  socio 
Levi,  ed  essa  viene  approvata. 

Non  si  fa  luogo  a  discussione  sulla  comunicazione  del  Prof.  Pietro 
Pellizzari. 

Il  Presidente  apro  allora  la  discussione  sulla  memoria  Corradi. 

Il  socio  Levi  trova  Targomento  del  Corradi  di  tale  importanza  da 
sembrargli  necessario  che  ogni  socio  faccia  di  esso  prima  quelTesame, 
e  quello  studio,  che  è  sempre  indispensabile,  quando  si  tratta  di  dover 
dare  un  giudizio  sopra  modificazioni  di  strumenti  e  di  processo  ope- 
ratorio, in  cosa  di  tanto  momento  quale  ò  la  cistotomia.  Egli  crede 
i{uindi  che  si  potrebbe  aggiornare  la  discussione. 

Il  PresidetUe  appoggiando  la  proposta  del  Levi  cr^de  che  si  possa 
froirarre  la  discussione  sulla  memoria  Corradi  fino  a  che  essa  venga 
^la  in  luce  colla  stampa. 

Il  socio  onorario  Prof.  Senatore  Burci  anche  prima  che  la  discus- 
sione intorno  al  lavoro  del  Prof.  Corradi  sia  messo  alPordine  del  giorno 
|Kr  una  nuova  seduta,  crede  6n  d^ora  di  potere  esprimere  il  giudizio 
|Che  la  pratica  chirurgica  darà  ragione  alPautore.  Converrà  in  ogni  modo 
4i  questo  siringane  a  freccia  fare  esperimento  su  larga  scala.  Intanto 
tpparìsce  dovere  essere  utile  sì  negli  individui  di  sesso  maschile  che 
di  sesso  femminile.  La  solidità  di  esso,  la  sua  semplicità,  ma  soprattutto 
l'avere  in  sé  due  proprietà  appartenenti  a  due  strumenti  distinti,  pro- 
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mettono  ad  esso  un  belFavvenire.  II  potére  con  esso  sollevare  il  perìaeo, 
mettere  al  sicuro  Y  arteria  pudenda  e  l' intestino^  sono  tali  qualità  cbe 
raccomandano  nella  cistotomia  la  scelta  di  cotesto  siriogone. 

U  Prof.  Burci  confessa  avere  sempre  accettato  a  ritroso  istrumenti 
che  fanno,  come  suol  dirsi,  le  operazioni  da  sé,  non  può  a  meno  per 
altro  per  il  siringone  del  Corradi  fare  un*eccezione,  siccome  quello  che 
per  la  sua  semplicità  e  per  i  vantaggi  che  presenta  tende  a  ren- 
dere comune  un'operazione,  che  fin  qui  non  molti  chirurghi  esegui- 
scono. '' 

Niun  altro  chiedendo  la  parola,  si  approva  la  proposta  di  rinviare 
la  discussione  ad  altra  seduta  pubblica;  dopo  di  che  radunanza  è  tolta. 
e  la  Società  si  riunisce  in  seduta  privata. 

Il  Prendente  II  Segretario  degli  Atti 

G.  Pellizzari.  6.  Bargiom. 


Nona  adunanza  pnlililica  del  di  2à  settenilire  1870 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  Berlini,  Barellai,  Borgiotti,  Brigidi,  Garraccio, 
Faralli,  Filippi,  Grilli,  Guerri,  Levi,  Macari,  Ninci,  Paganuccì,  Santoni 
socio  emerito,  Sonsino,  Stefanelli^  Vecchietti,  Zucchi,  e  il  Segretario  degK 
Atti. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  pubblica  pre- 
cedente, il  Vice-Segretario  delli  Atti  annunzia  il  titolo  delle  opere  per^ 
venute  in  dono  alla  Società,  cioè: 

Commissione  Statistica  presso  il  Ministero  della  Guerra:  Notizie  stdk 

Statistica  Medica  delC  esercito  pel  triennio  1 867-69. 
DotL  Falaschi:  Sul  manganese  come  elemento   integrale  del  setngue,  di 

latte  e  delle  uova; 
—  /  poveri  bambini  scrofolosi  di  Siena  e  l'Ospizio  marino  di  Viareggio. 
Dott.  Conti:  Sul  miasma  paltàstre  della  provincia  di  Cosenza. 
Dott.  D' Aray  :  Sulla  grande  influenza  che  ha  V  elettrossigeno  nel  ma^ 

tenere  la  vita  animale, 
Dott.  Armando  Desprès:  Est  il  un  moyen  d'arréter  la  propagation  dm 

maladies  vénériennes. 
Prof.  Cammillo  Versari  :  Discorsi  intorno  a  Giov.  Batta,  Morgagni  e  sulh 

sua  medicina. 
Ateneo  di  Brescia  :  Della  solenne  distribuzione  dei  premi  Carini. 
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Congresso  Medico  Internazionale:  Rapporto  ufficiale  del  1869. 

Gabriele  Rosa  :  Abitazioni  palustri  a  Roma, 

R.  Laboratorio  Chimico:  Lavori  degli  studenti  del  3^  anno  farmaceutico 

in  Firenze. 
DotL  CrispO'Brandis  Antonio  :  Sul  vaccim  e  sulta  vaccinazione. 
Comitato  Medico  Fiorentino:  Rapporto  di  una  commissione  sopra  la  prò-' 

posta  del  DotL   Grilli  relativa  all'interpretazione  dell' art.  82  del 

Regolamento  per  la  legge  di  Sanità  pubblica. 
Doti.  Francesco  Onetti:  Degli  emetici  nella  terapeutica. 

—  San  Remo  et  ses  environs. 

—  SìdC  uso  moderato  del  salasso  nella  flogosi  e  nella  congestione. 
Ateneo  di  Brescia:  Commentari  per  gli  anni  1862-63-64-65-66-67  voi  2. 
Giunta  di  Statistica  del  Comune  di  Firenze:  Bollettino  officiale  anno  II 

numero  42. 
La  Sardegna  Medica  anno  Vili:  agosto  e  settembre. 

Dopodiché  il  Presidente  invita  il  sig.  D.  Enrico  Regna  a  prendere 
posto  nel  recinto  accademico  e  leggere  la  sua  nota  intorno  ai  citrati 
di  ferro. 

Dopo  avere  accennato  cóme  il  citrato  di  ferro  siasi  fatto  di  un  uso 
piuttosto  esteso  in  medicina,  e  come  d'  altra  parte  dal  Iato  chimico- 
farmaceutico  esso  presenti  grandi  difficoltà  per  la  sua  preparazione, 
TAutore  riferisce  gli  studi  da  esso  fatti  sui  differenti  citrati  ferruginosi 
che  il  commercio  ci  offre. 

L'analisi  eseguita  dair  Autore  sopra  il  citrato  di  ferro  proveniente 
da  due  differenti  laboratorii  uno  francese,  T  altro  tedesco,  Tha  indotto 
a  concludere  non  solo  che  un  tale  prodotto  contiene  dell*  ammoniaca, 
la  coi  presenza  dovuta  al  citrato  d'ammoniaca  si  è  creduta  necessaria 
per  mantenere  inalterata  la  soluzione,  ciò  che  del  resto  era  già  noto  per 
mezzo  di  altri  esperimentatori^  ma  che  di  più  la  quantità  della  stessa 
ammoniaca  è  differente  a  seconda  del  laboratorio  nel  quale  il  citrato 
ferroso  medesimo  fu  preparato. 

Una  tale  incertezza  di  composizione,  tanto  svantaggiosa  per  un'esatta 
irescrizione  medica,  ha  indotto  TAutore  sig.  Pegna  a  ricercare  il  modo 
ài  produrre  un  citrato  di  ferro,  la  di  cui  soluzione  si  conservasse  inal- 
terata, e  por  altro  lato  la  sua  composizione  si  mantenesse  costante  :  lo 
scopo  è  stato  raggiunto  dalFAutore  sostituendo  all'ammoniaca  il  protos- 
sido di  ferro,  dando  luogo  così  ad  un  citrato  di  sesquiossido  e  di  pro- 
tossido di  ferro. 

Il  Doti.  Pegna  descrive  nel  suo  lavoro  tutto  ijl  processo  chimico  da 
esso  impiegato  per  ottenere  tale  composto. 

Terminata  una  tale  lettura  il  socio   Dott.  Bargioni  in  aggiunta  ad 
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una  sua  osservazione  clinica  presentata  nella  adunanza  pubblica  del 
dì  45  maggio  del  corrente  anno,  legge  la  storia  di  due  nuovi  calcoli 
orinari!  emessi  per  \  uretra  dal  fanciullo  medesimo  di  cinque  anni,  e 
che  fu  soggetto  della  prima  osservazione.  Riferisce  come  il  più  grosso 
di  questi  due  nuovi  calcoli,  essi  pure  costituiti  molto  probabilmente  da 
acido  urico,  misuri  nel  suo  maggior  diametro  un  centimetro  circa  :  mette 
in  rapporto  questa  misura  col  calibro  delF  uretra  nelPetà  infantile;  e 
conclude  dichiarando  che  riconosciuta  la  possibilità  che  un  calcolo  assai 
voluminoso  traversi  tutta  l'uretra  e  venga  espulso  senza  grave  danno 
del  paziente,  convenga  non  ricorrere  in  casi  simili  con  troppa  solleci- 
tudine ad  atti  operatorii  sull'uretra  medesima,  specialmente  poi  se  questi 
devono  cadere  in  corrispondenza  della  regione  perineale. 

Riferisce  poi  la  storia  di  un  altro  calcolo  impegnatosi  nell*  uretra 
in  un  fanciullo  affidato  alle  cure  del  socio  DolL  Barbini^  e  da  questi 
medesimo  estratto  con  una  piccolissima  incisione  soltanto  al  meato  ori- 
nario molto  ristretto,  e  con  esito  felice  per  il  fanciullo  medesimo. 

Dopo  questa  seconda  lettura  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla 
nota  letta  dal  DoU.  Enrico  Pegna, 

II  socio  Zucchi  ricorda  come  io  Lombardia,  e  specialmente  a  Bergamo, 
durante  il  cholera  si  impiegasse  il  citrato  di  ferro:  come  lo  si  credesse 
un  eccellente  rimedio  dapprima,  e  in  seguito  lo  si  abbandonasse  perchè 
più  non  corrispondeva  all'aspettativa  dei  medici:  rammenta  come  molti 
di  questi  facessero  dipendere  la  nessuna  efficacia  del  medicamento  dalla 
non  completa  solubilità  di  esso^  e  che  si  attribuiva  volentieri  da  alcuni 
Tesito  funesto  del  male  alla  cattiva  qualità  del  citrato  di  ferro,  alla  sua 
impurità,  per  cui  esso  mantenevasi  indisciolto.  Il  Ruspini  fece  allon 
sapere  che  era  completamente  solubile  soltanto  il  ^itrato  di  ferro  am- 
moniacale, e  che  non  lo  era  quello  neutro,  indicando  al  tempo  stesso 
il  mezzo  di  rendere  solubile  quest^ultimo  senza  decomporlo.  Frattanto 
egli  sa  che  non  era  del  citrato  di  ferro  ammoniacale  di  cui  si  servivano 
i  medici  lombardi  contro  il  cholera,  ma  delValtro  purissimo;  o  che  per 
lo  meno  nelle  prescrizioni  non  si  aggiungeva  mai  al  titolo  del  sale  Pepì- 
teto  d'ammoniacale. 

Il  Dott  Pegna  rammenta  esso  pure  i  lavori  del  Ruspini  intomo  4 
citrato  di  ferro,  ai  quali  tennero  dietro  fra  noi  alcuni  del  Dott.  Bizzarri 
sullo  stesso  sale.  Frattanto  dichiara  che  scopo  della  sua  comunicaziooe 
è  stato  quello  di  indicare  un  mezzo  per  avere  costantemente  solubile 
e  uniforme  la  composizione  del  citrato  di  ferro,  difficile  ad  alterarsi,  e 
senza  il  bisogno  dell'aggiunta  di  una  nuova  sostanza  quale  è  11  citrato 
d' ammoniaca.  Quanto  poi  air  uso  del  citrato  di  ferro  nel  cholera,  e^ 
afferma  che  fra  noi  era  quello  ammoniacale  che  si  richiedeva  dai  medici 

Il  Dott.  Sonsino  pure  soggiunge  che  nelle  prescrizioni  dei  medici 
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vedovasi  scritto  per  brevità  citrato  di  ferro  semplicemente,  ma  che  in 
generale  si  intendeva  sempre  di  prescrivere  quello  ammoniacale. 

ChÌQsa  in  tal  modo  la  discussione  sulla  nota  Pegna,  niuno  avendo 
domandato  la  parola  sulla  comunicazione  Bargioni,  la  seduta  pubblica 
è  sciolta  a  ore  2  pomeridiane. 

//  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Gustavo  Bargionl 


DeciM  adunanza  iintitilica  del  di  4  dicemlire  1870. 

Presiden%a  del  Prof.  Giorgio  Pkllizzari,  Presidente. 

La  seduta  è  aperta  a  ore  13  e  mezzo  pom.  Sono  presenti  i  Soci 
Barofflo,  Bertini,  Brigidi,  Caruccio*  Geloni,  Faralli,  Filippi,  Grilli,  Guerri, 
Nesti, Pellizzari  Pietro, Santini,  Sonsino,  Vecchietti  e  il  Segretario  degli  Atti. 

Letto  ed  approvato  il  rapporto  della  seduta  pubblica  precedente,  il 
Vicesegretario  degli  atti  presenta  le  opere  pervenute  in  dono  alla  So- 
cietà. 

Dopo  di  che  il  Presidente  invita  il  D.  Nesti  a  fare  la  sua  comuni- 
cazione. Egli  legge  una  nota  avente  per  titolo  :  Di  un  feto  rimasto  morto 
per  alcuni  mesi  in  seno  della  madre.  Soggetto  deir  osservazione  è  una 
giovane  donna  di  S6  anni,  che  rimasta  incìnta  per  la  seconda  volta  nel- 
Taprile  del  4869,  ebbe  ad  accorgersi  al  quarto  mese  di  gestazione  della 
scomparsa  brusca  dei  fenomeni  della  gravidanza,  dopo  grave  patema  di 
animo  sofferto.  Venuti  dopo  in  scena  altri  fenomeni,  dolore  nella  fossa  iliaca 
destra,  senso  di  peso  molesto  nell'imo  ventre,  inquietudine,  malumore, 
disappetenza,  e  questi  ultimi  specialmente  continuando  per  mollo  tempo, 
al  settimo  mese  questa  donna  consultava  una  levatrice,  la  quale  men- 
tre assicuravala  trovarsi  qualcosa  nelP  utero,  dichiarava  che  se  trattavasi 
di  gravidanza,  questa  non  avrebbe  mai  contata  l'epoca  accennata  dalla 
mancanza  della  mestruazione.  Nel  febbraio  del  4870  per  i  medesimi  fe- 
nomeni la  donna  consultava  il  collega  D.  Borgiotti^  e  mentre  egli  pure 
riteneva  la  donna  incinta  e  probabilmente  al  quarto  mese,  emetteva  il 
dubbio  che  la  gravidanza  potesse  condursi  a  termine  avendo  trovata 
aperto  già  TorKizio  del  collo  uterino.  Nel  marzo  successivo  poi  visitata 
la  donna  alle  consultazioni  ostetriche  dello  spedale  la  si  assicurava  non 
trattarsi  di  gravidanza,  e  presentare  soltanto  una  retroversione  uterina. 

Frattanto  la  donna  fino  dal  quarto  mese,  per  tre  volte  aveva  avuto 
s^i  di  aborto.  Questi  ricomparvero  nel  marzo  stesso  dopo  3  giorni  della 
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ultima  visita  alle  consultazioni^  nella  quale  epoca  e  sotto  violenti  contrazioni 
uterine  espelleva  ad  un  tempo  un  feto  colla  placenta  preceduto  dallo  scolo 
di  poco  liquido  amniotico  morchioso,  di  odore  nauseabondo;  il  primo  di 
colore  terreo  cupo  con  tessuti  atrofici  e  come  mummificati,  e  della  lun- 
ghezza di  tò  centimetri  circa;  la  placenta  schiacciata,  asciutta,  a  coti- 
ledoni atrofici,  appianati,  di  colore  bianco  giallastro. 

Dopo  aver  fatta  la  descrizione  anatomia  del  feto  e  della  placenta, 
il  D,  Sesti  richiama  la  attenzione  della  Società  sopra  i  seguenti  fatti: 

Ohe  Tetà  del  feto  corrisponde  perfettamente  all'epoca  della  scom- 
parsa dei  fenomeni  di  gravidanza,  cioè  ai  4  mesi; 

Che  esso  già  morto  ha  potuto  senza  notevoli  sconcerti  per  la  madre; 
trattenersi  ancora  per  sette  mesi  nell'alvo  materno; 

Che  un  tal  fatto  non  nuovo  in  ostetricia  conferma  una  volta  di  piùi 
che  dentro  T  utero  a  sacco  amniotico  integro  non  avviene  putrefazione: 
del  prodotto  del  concepimento,  ma  piuttosto  si  effettua  la  mummifica-: 
zione  d'esso. 

Che  finalmente  questo  caso  può  illustrare  la  dottrina  dei  parti  tar-j 
divi,  specialmente  per  ciò  che  attiene  alle  questioni  d'onestà  e  di  re-i 
putazione;  e  come  talvolta  possa  eziandio  rischiarare  alcuni  casi  che 
in  apparenza  sembrerebbero  appartenere  alla  o^ura  e  disputata  dottrina 
della  superfetazione. 

A  questa  lettura  succede  la  dimostrazione  per  parte  dell'autore  aliai 
Società,  dei  pezzi  patologici  che  tuttavia  si  conservano  nel  museo  della | 
nostra  scuola. 

Dopo  la  lettura  del  socio  Nesti  ha  la  parola  il  Socio  D.  Piliff.\ 
che  comunica  alla  Società  la  storia  clinica  e  anatomica  d'un  ^/tornai 
cerebrale^  osservato  nel  nostro  Arcispedale. 

Egli  annunzia  d'avere  osservati  durante  l'anno  corrente  due  casil 
di  glioma  cerebrale;  il  primo  dei  quali  in  una  donna  ei-monaca,  nella 
quale  si  ebbe  agio  di  studiare  la  malattia  con  molta  accuratezza  e  pre- 
cisione dal  lato  clinico,  specialmente  per  i  numerosi  e  lungi  consulti  di 
cui  ella  fu  soggetto.  Il  secondo  si  riferisce  ad  un  giovane  robusto  di 
35  anni,  facchino,  che  fino  dal  maggio  di'quest'anno  cominciò  a  provarej 
dolore  alla  testa,  acuto,  profondo,  terebrante,  e  specialmente  alla  naca, 
al  vertice  e  al  sommo  della  fronte.  Col  dolore  venne  in  scena  la  diffii-l 
nuzione  della  facoltà  visiva  air  occhio  destro,  e  successivamente  nel  no- 
vembre p.  p.  airocchio  sinistro;  tanto  che  alle  consultazioni  d'oculistica 
del  Prof.  Paoli;  dichiarato  amaurotico  per  lesione  probabilmente  cere- 
brale fu  ammesso  nello  Spedale  nel  turno  del  D.  Clemente  FrascanL 
Quivi  i  fenomeni  cerebrali  fattisi  sempre  più  gravi,  e  sovra  a  tuUi  la 
cefalalgia,  comparsa  la  febbre  ed  i  sintomh  manifesti  d'una  roeningitide. 
fu  praticato  un  sanguisugio  locale,  dopo  di  che  il  malato,  sebbene  Goo 
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allora  colle  facoltà  iotelietluali  intatte,  cadde  nel  sopere,  e  mor\  due 
gioroì  dopo  la  saa  entrata  nel  turno. 

Il  D.  Filippi  trovava  alla  necroscopia  asimmetrico  e  di  una  mag- 
giore capacità  il  segmento  ovoidale  destro  della  callotta  cranieose,  assot- 
tigliate le  pareti  ossee,  trasparenti,  per  erosione  del  tavolato  interno  in 
corrispondenza  della  gobba  parietale  destra  Gno  alla  fossa  occipitale: 
ingorgati  i  vasi  sanguigni  meningei;  asciutta  la  faccia  viscerale  della  dura 
madre;  la  superficie  degli  emisferi  liscia,  appianata,  scomparsi  i  solchi 
della  circonvoluzioni  cerebrali;  abbondante  quantità  di  siero  limpido  nel 
ventricolo  sinistro,  ed  il  ventricolo  destro  nel  suo  corno  inferiore  occu- 
pato tutto  da  una  massa,  molle,  bianca,  lucente,  non  molto  vascolariz- 
zata,  adagiata  sul  talamo  ottico  e  corpo  striato  :  tolto  il  viscere  notava 
Fautore  più  piccoli  i  nervi  ottici,  specialmente  il  destro,  molle  e  di  co- 
lore roseo. 

L'esame  microscopico  di  questa  nuova  produzione  morbosa  la  fa- 
ceva costituita  da  elementi  nervosi,  e  più  poi  da  una  grande  quantità 
di  globuli  tondeggianti,  granulosi,  proprii  della  prolificazione  della  cel- 
lule del  nevroglio  o  tessuto  connettivo  del  cervello.  Questi  caratteri  con- 
giunti a  quelli  macroscopici  sopra  riferiti,  alla  nessuna  ripetizione  della 
neoformazione  in  altre  parti  del  corpo,  alla  immedesimazione  del  tumore 
colla  polpa  cerebrale,  fece  diagnosticare  il  tumore  medesimo  per  un 
glioma. 

Dopo  questa  descrizione  il  D.  Filippi  si  domanda  se  s  al  punto  a  cui 

•  è  ora  la  ecienza  è  dato  raccogliere  con  qualche  precisione  un  quadro 

•  fenomenologico,  sul  quale  diagnosticare  un  tumore  di  questa  natura, 
«  diflerenziabile  specialmente  da  altre  neoformazioni  intracraniche  ». 

Crede  indispensabiio  notare  e  raccogliere  con  esaltezza  tutti  i  feno- 
meni e  gli  accidenti  loro  per  giungere  a  fare  clinicamente  una  distinzione 
fra  il  tumore  da  esso  preso  ad  illustrare,  ed  altri  tumori  o  malattie  lente 
iotracranicbe:  e  a  questo  oggetto  intanto  fa  rilevare  come  con  altre  af- 
fezioni cerebrali  a  corso  lento  non  stiano  in  rapporto  la  transitorietà  e 
la  assoluta  disparizione  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  dei  fenomeni 
morbosi  encefalici,  quale  T  abbiamo  nel  glioma. 

Questi  due  caratteri  clinici,  lunga  durata  dei  fenomeni  morbosi, 
transitorietà  loro,  afferma  essersi  osservati  con  molta  precisione  nel  primo 
caso  di  glioma  sopra  annunciato  ed  illustrato  già  pubblicamente  dal  socio 
D.  Geloni.  L'autore  riferisce  per  sommi  capi  la  storia  clinica  e  anato- 
mica di  cotesto  caso:  dopodiché  sviluppa  le  ragioni  per  le  quali  crede  che 
nel  Glioma  alla  durata  lunga  dei  fenomeni  morbosi  si  congiunga  quella 
che  egli  chiama  transitorietà  loro;  transitorietà  dovuta  forse  ad  un  di- 
radameoto  o  spostamento  lento  lento  che  va  facendosi  degli  elementi 
anatomici  encefalici,  senza  distruggerli. 
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Notati  questi  caratteri  nlinici  principali,  dichiarato  T  oftaltmoscopio 
medesimo  insufDciente  a  svelare  la  natura  dclF  affezione  morbosa  cere- 
brale, termina  il  D.  Filippi  accennando  alla  necessità  di  tener  conto  pra- 
ticamente nelle  affezioni  cerebrali  di  certi  fenomeni  morbosi  vaghi,  ri- 
feriti a  sconcerti  di  innervazione  centripeta  encefalo-rachidiana,  fenomeni 
morbosi  che  studiati  in  ogni  loro  singolo  epifenomeno  potranno  un  giorno 
avere  una  espressione  propria,  caratteristica,  e  riferirsi  a  queste  prodazioni 
morbose  encefaliche,  di  recente  studiate  dall* anatomia  patalogica. 

A  questa  comunicazione  il  D.  Filippi  fa  seguire  la  dimostrazione 
anatomica  dei  pezzi  patologici  di  ambedue  i  casi  di  glioma. 

Il  Presidente  apre  di  poi  la  discussione  sulla  nota  letta  alla  Società 
dal  D.  Leopoldo  Nesti. 

Il  socio  Sonsino  rammenta  di  avere  egli  pure  nella  sua  pratica  pri- 
vata osservato  un  fatio  di  lunga  permanenza  di  feto  morto  neir Otero 
materno,  fatto  che  rese  pubblico  nel  giornale  medico  Vlmparziaie,  Nella 
donna  soggetto  della  sua  osservazione  il  parto  si  compiè  airandeciroo 
mese:  l'embrione  espulso  a  questa  epoca,  fu  giudicato  non  aver  più  di 
cinque  a  sei  settimane.  Egli  aveva  già  osservata  la  donna  nei  primi  mesi 
della  sua  gravidanza,  quando  poi  seppe  che  i  fenomeni  di  gestazione  erano 
scomparsi  e  che  finalmente  erasi  compiuto  il  parto  alPundecimo  mese, 
che  tanto  tempo  era  trascorso  dalla  epoca  nella  quale  la  gravidanza  m^  , 
desima  erasi  manifestata.  Crede  questo  suo  fatto  interessante,  e  meri- 
tevole delle  stesse  considerazioni  fatte  a  proposito  di  quello  riferito  dal 
D.  Mesti. 

Il  Presidente  ricorda  come  sia  fatto  oramai  acquisito  alla  scienza 
che  quando  dall'utero  gravido  non  scolano  le  acque,  tanto  un  embrione, 
quanto  un  feto  possono  anche  dopo  morti  rimanere  per  mesi  e  mesi 
aeir  utero.  Il  prodotto  del  concepimento  si  altera^  ma  non  si  putreA. 
In  tali  casi  è  forse  anche  possibile  la  superfetazione,  ma  ognuno  ne 
comprende  di  leggeri  la  difficoltà  trovandosi  T  utero  medesimo  già  oc- 
cupato. Ciò  che  però  rende  grandemente  importante  la  conoscenza  di 
questi  fatti,  si  è  la  relazione  che  essi  hanno  con  alcune  quistioni  di  m^ 
dicina  for^ense,  e  sotto  questo  punto  di  vista  è  bene  siano  fatti  noti 
ogniqualvolta  si  verifichi  alcuno  di  essi. 

Aperta  la  discussione  sulla  comunicazione  del  Doti.  Filippi  il  socio 
Brigidi  riferisce  come  per  giungere  ad  un  giudizio  diagnostico  del  glioma, 
e  poterlo  differenziare  da  altri  tumori  encefalici  non  si  possa  trascurare 
il  soccorso  che  può  fornirci  il  criterio  etiologico.  Egli  ricorda  che  nel 
caso  di  glioma  della  ex-monaca  illustrato  dal  Celoni,  il  Prof.  Cipriani 
riportasse,  fra  le  notizie  anamnestiche,  quella,  che  cotesta  donna  aveva  \ 
incominciato  a  provare  dei  disordini  nervosi  dopo  essere  stata  passiva 
di  un'insolazione.  Ora  appunto  sappiamo  dagli  autori  che  hanno  studiato 
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li  glioma  che  esso  noo  si  genera  soiameote  per  vero  e  proprio  processo 
chimico-organico,  ma  il  più  spesso  per  cause  fisiche  o  meccaniche;  a 
differenza  per  esempio  dei  sarcomi,  che  si  formaoa  particolarmente  sotto 
Fìnflaenza  di  un  processo  chimico-organico.  Il  criterio  etiologico  quindi, 
come  elemento  di  diagnosi  del  glioma  è  importantissimo. 

Il  Dott.  Filippi  trova  giusta  la  osservazione  del  Dott.  Brigidi;  e 
erede  esso  pure  che  tanto  meglio  si  giungerà  ad  una  precisa  diagnosi 
deiraflezione  morbosa  cerebrale  non  solo  collo  studio  attento  di  tutti 
i  fenomeni  coi  quali  essa  si  estrinseca,  ma  ben  anco  mettendo  in  conto 
ira  gli  elementi  del  giudizio  la  causa  irritativa  che  lo  produsse. 

11  Prof.  Giorgio  Pellizzari  ricorda  come  nel  primo  caso  di  glioma 
della  ex-monaca,  egli  prese  parte  ad  alcuni  dei  consulti,  di  cui  parla  il 
DotL  Filippi  ;  che  egli  fu  d'avviso  che  si  sarebbe  trattato  di  un  tumore 
^matoso  per  le  seguenti  ragioni  specialmente  :  il  Prof.  Gipriani  aveva 
riferito  che  la  donna  erasi  esposta  ad  una  insolazione,  e  che  da  allora 
erano  incominciati  i  disordini  nervosi  encefalici  :  ora  gli  autori  e  di  essi 
specialmente  il  Virchow  ripongono  appunto  V  insolazione  fra  le  cause 
ineccaoiche  e  fisiche  più  note  del  glioma.  Dopo  questo  criterio  e  pro- 
cedendo dipoi  per  esclusione  egli  affermava  non  trattarsi  di  cancro^ 
^rchè  la  malattia  datava  da  troppo  lungo  tempo,  e  non  era  possibile 
gaiodi  che  esso  non  ci  fosse  fatto  palese  dalle  condizioni  generali  di 
ttlote  molto  tempo  prima;  escludeva  la  tubercolosi  non  tanto  per  la 
boga  durata  e  per  le  condizioni  generali  relativamente  buone,  quanto 
B  più  poi  perchè  nessuna  ripetizione  appalesavasi  sia  al  petto  sia  al  basso 
ventre.  Restava  il  dubbio  che  si  potesse  in  cotesta  donna  trattare  di  un 
KoiDore  fibroso;  ma  non  poteva  indursi  a  ritenerlo  per  tale,  riflettendo 
Eome  un  fibroma,  quando  dati  specialmente  da  molto  tempo,  porti  neces- 
larìamente  dei  fenomeni  di  paralisi  per  la  compressione  che  esercita  sulla 
pipa  cerebrale  :  ora  nella  donna  mancava  la  costanza  dei  fenomeni  en- 
cefalici che  essa  presentava;  essi  erano  saituarii,  intermittenti:  e  tale 
taterroittenza  ha  forse  la  sua  ragione  di  essere  nella  vascolarizzazione 
hi  glioma,  che  è  assai  maggiore  di  quella  del  fibroma;  per  la  quale, 
lotto  le  influenze  molteplici  che  agiscono  sul  sistema  circolatorio  san- 
inigno,  il  tumore  medesimo,  divenendo  ora  più  ora  meno  turgido,  deve 
lecessariamente  ora  più  ora  meno  comprimere  la  polpa  cerebrale,  e 
taindi  i  fenomeni  morbosi  stessi  farsi  più  o  meno  appariscenti. 

La  diagnosi,  poi  aggiunge  il  Prof.  PelUzzari,  è  difficile  a  stabilirsi 
Ira  il  glioma  ed  il  sarcoma  perchè  ambedue  sono  molto  affini  per  la 
bro  costituzione  anatomica,  e  del  resto  il  Virchow  stesso  che  ha  for- 
ato questa  nuova  classe  di  tumori  (gliomi),  riconosce  che  in  certi  casi 
i  facile  il  confonderli  con  i  sarcomi,  tantoché  allora  ha  stabilito  di  chia- 
marli gliomi  sarcomatosi. 
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Chiusa  in  tal  modo  la  discussione  sulla  comunicazione  FUipfi,  il 
Presidente  fa  leggere  dal  Vice-Segretario  degli  Atti  una  lettera  del  socio 
Dott.  Borgiotti  colla  quale  accompagna  la  memoria  annunziata  fra  le 
opere  venute  in  dono  alla  Società  del  Dott.  Daniele  Maszingki,  aveole 
per  titolo:  Sttidii  sul  cholera-morbm  asiatico,  e  chiedendo  anomedd- 
Fautore  la  nomina  di  una  commissione  della  nostra  Società  per  giudicare 
e  riferire  intorno  a  cotesto  lavoro. 

Ai  termini  del  Regolamento  il  Presidente  dichiara  doversi  mandare 
la  proposta  del  socio  Borgiotti  alla  Deputazione  conservatrice,  quando 
la  Società  lo  consenta  Mette  quindi  ai  voti  il  rinvio  della  domanda  Bor- 
giotti alla  suddetta  Deputazione,  e  viene  approvato  con  13  voli  favo- 
revoli e  3  contrari. 

Il  socio  Dott.  Carniccio  ottenuta  la  parola  legge  una  sua  nota,  coUi 
quale  vuole  richiamare  la  attenzione  della  Società  sopra  i  fatti,  di  m 
lattie  infeziose  dagli  ammali  alCtiomo  pubblicati  dal  giornale  Vlmpariiak 
il  di  \^  del  corrente  mese.  Ricorda  come  pochi  mesi  or  sono  morissei» 
a  breve  distanza  Tuno  dall'altro  7  leoni  nel  Giardino  Zoologico  di  quesU 
città;  come  il  sig.  Pampana  neireseguire  la  preparazione  anatomica  di 
uno  di  detti  animali  per  il  Museo  Zoologico  riportasse  una  grave  liDfaih 
gite  lungo  Tavambraccio,  con  suppurazione  moRo  protratta  del  dito  chi 
rimase  ferito  nella  preparazione  :  come  finalmente  il  curante  del  Si^ 
gnor  Pampana,  Dott.  Rosati,  riportasse  egli  pure  linfangite  alla  mano 
ed  avambraccio  destro,  per  essersi  imbrattato  Tindice  di  cotesta  mede^ 
sima  mano,  sul  quale  portava  già  una  lieve  escoriazione;  nel  pus  delfarti 
che  egli  medicava. 

Ricordato  cosi  il  fatto,  detto  come  l'autore  dell' articolo  dell'/apof- 
ziale  inclini  a  credere  come  probabile^  che  dal  leone  al  Pampana,  e  di 
questi  al  D.  Rosati  si  possa  essere  trasmessa  una  materia  icorosa,  doa 
specìfica,  che. pure  può  aver  dato  luogo  ad  un  processo  flogistico  iol^ 
zioso,  il  socio  Carruccio  ritiene  che  nell'interesse  della  pubblica  salati 
non  possiamo  arrestarci  ad  un  semplice  giudizio  di  probabilità,  e  chi 
convenga  studiare  nuovamente  i  fatti  sopra  narrati. 

Converrebbe  secondo  V  autore  ricercare  se  la  carne  di  cavallo  <^ 
cui  si  alimentavano  i  leoni  era  essa  ammalata,  e  supponendo  che  lo  fossi 
di  morva,  se  potè  questa  essere  comunicata  ai  leoni  medesimi,  e  come. 

È  noto  come  per  la  via  dello  stomaco  carni  infette  hanno  potati 
essere  un  alimento  innocuo,  mentre  il  virus  che  le  infettava  ha  potati 
riuscire  un  potente  veleno  introdotto  nell'organismo  per  via  di  iooco^ 
lazione. 

Ricorda  a  questo  proposito  il  D.  Caniccio  i  fatti  verìficalisi  non  hi 
molto  in  Inghilterra  durante  la  dominazione  negli  animali  della  febbri 
aftosa  :  riferisce  le  osservazioni  del  Colin  sul  virus  carbonchioso,  le  espi» 
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neoze  dì  Davaioe  sopra  le  carni  di  animali  morti  per  setticoemia,  e  ter- 
mina proponendo  alla  Società  la  nomina  di  una  commissione  con  T  in- 
carico speciale  di  raccogliere  informazioni  più  dettagliate  e  più  esatte 
btoroo  ai  fotti  sopra  descritti  avvenuti  nel  Giardino  Zoologico  di  Firenze, 
èriferisca  se  convenga  più  oltre  occuparsene  neir  interesse  e  della  scienza 
e  della  pubblica  igiene. 

II  Z>.  Sonsino  si  palesa  per  l'autore  delf  articolo  deir/mparztafe,  e 
lÌDgrazia  il  socio  Carruccio  della  estensione  che  si  è  compiaciuto  dare 

I  cotesta  breve  nota. 

Frattanto  dichiara  che  gli  constava  che  il  D.  Rosati  non  avesse  alcune 
escoriazione  al  dito  durante  le  cure  prestate  al  D.  Pampana.  Soggiunge 
Iboltre  sapere  che  il  collega  Prof.  SchifT,  impressionato  dei  fatti  ricordati 
iopra  più  volte,  avrebbe  manifestata  V  intenzione  di  su.^gerire  alla  com- 
plssicne  municipale  di  sanità  di  Firenze  di  invitare  il  direttore  del  Giar- 
iiDo  Zoologico  ad  amministrare  precedentemente  cotta  la  carne  agli  ani- 
mali che  devono  nutrirsi  di  essa. 

II  Prof.  Pellizzari  Pietro  dichiara  aver  fatto  parte  di  una  commis- 
liooe,  la  quale  per  opera  specialmente  del  Prof.  Ercolani  ha  già  rimesso 

II  governo  un  progetto  di  legge,  che  verrà  prossimamente  presentato 
U  parlamento  per  la  sua  approvazione,  e  nel  quale  tutto  quanto  era  di 
J&eglio  a  farsi,  tutte  quante  le  misure  sono  contemplate  per  garantire  la 
^bblica  salute,  ed  ovviare  alla  propagazione  di  malattia  degli  animali 
piruomo.  Pubblicata  cotesta  legge  i  singoli  municipi  saranno  invitati  a 
brla  rispettare. 

Il  Presidente  richiama  l'attenzione  della  Società  sulla  questione  e 
h  proposta  fatta  dal  socio  Carruccio,  dichiara,  che  la  Società  medesima 
si  pronunzii  se  intende  prenderla  in  considerazione  e  rinviarla  alla  de- 
{Ritazione  conservatrice:  mette  quindi  ai  voti  il  rinvio  della  proposta  me- 
«lesima  alla  detta  deputazione,  e  In  Società  lo  approva  con  quindici  voti 
favorevoli  e  uno  contrario. 

Dopo  dì  che  la  adunanza  pubblica  si  scioglie  a  ore  S  pom. 

Il  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

GioBGio  Pkllizzari.  Dott.  Gustavo  Bargionì. 
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DMicBsima  adunanza  solililica  del  lU  18  dicenitire  1870. 

Presidenza  del  cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  Barellai,  fìargioni,  Beiilni,  Berlini,  Brigidì,  Car- 
ruccio,  Geloni,  Paralli,  Filippi,  Grilli,  Guerri,  Levier,  Nesti,  Ninci,  Pel- 
lizzari Giorgio,  Rosler,  Santini,  Sonsino,  Zannetti  Raffaello  e  Zucchi. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adanaozt 
con  alcune  modificazioni  proposte  dai  soci  Doti.  Sonsino,  Brigidi  e  Nesli 
e  dal  Presidente,  il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  i  libri  ve» 
neuti  in  dono  alla  Società,  che  sono: 

Scarenzio  e  Ricordi  :  La  Uéthode  kypodermique  dans  la  cure  de  laSg» 

phìlis. 
Sormanni  Dott.  Giuseppe:  La  fecondità  e  la  mortMtà  umana  in  rof- 

porto  alle  stagioni  ed  ai  climi  d'Italia  (Saggio  di  metereologia  ap^ 

cata  alla  demografia). 

Ha  poi  la  parola  il  socio  Dott.  Brigidì,  che  riferisce  sopra  un  caa^ 
di  tuoQore  mielogene  sviluppatosi  sul  corpo  dell*  osso  ioide.  Il  tumora 
aveva  presso  a  poco  il  volume  di  due  pugni  ;  era  sferico  nei  suoi  dm 
terzi  anteriori  ;  posteriormente  presentava  due  .solchi,  divisi  da  aoi^ 
grande  eminenza  a  forma  piramidale.  Nel  solco  di  sinistra  scorreva  Fes»* 
fago,  in  quello  di  destra  stava  annicchiata  la  laringe.  La  grande  emi- 
nenza che  divideva  questi  solchi,  diretta  obliquamente  da  sinistra  a 
destra,  premeva  col  suo  apice  sulla  membrana  tiroioidea  per  modo  tale 
che  il  canale  aereo  in  tale  sito  era  ridotto  ad  una  semplice  fessura,  resa 
anco  più  angusta  per  Tedema  delia  muccosa  laringea.  Il  tumore  estema- 
mente  era  avviluppato  in  un  guscio  osseo-fibroso,  di  varia  grossezza  ;  per 
CU),  palpandolo,  mentre  si  trovavano  dei  punti  di  consistenza  verameole 
lapidea,  in  altri  siti  era  molle  e  pastoso,  e  in  molti  altri  luoghi  lascian 
percepire  quella  particolare  sensazione  che  dai  chirurghi  è  stata  para- 
gonata al  rumore  di  pergamena.  Lo  spaccato  del  tumore  aveva  aspetta 
carnoso:  il  tessuto  che  lo  costituiva  era  molle,  di  colore  rosso-fosoo, 
e  somigliava  molto  per  le  apparenze  fisiche  ai  coaguli  così  detti  attivi 
di  certi  aneurismi.  Colla  raschiatura  non  si  otteneva  dalle  superficidi 
taglio  che  scarso  siero  simile  a  lavatura  di  carne.  L^esame  microscopica 
mostrò  che  la  sostanza  polposa  del  tumore  era  per  la  massima  parte 
composta  di  elementi  cellulari,  riuniti  fra  loro  per  scarsissima  materia 
fondamentale  finamente  granulosa  e  leggermente  striata.  Come  eiemenli 
predominanti  figuravano  certe  forme  di  cellule,  di  volume  colossale, 
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aventi  ud  protoplasma  denso,  di  colore  verdastro,  sparso  di  numerose 
pQDteggiatare  scure,  e  contenenti  una  gran  quantità  di  nuclei  nucleolati. 
A  canto  a  tali  cellule  se  ne  vedevano  altre  molte  più  piccole  di  figura 
poeralmenle  affusata,  o  ovoide  con  uno^  due  ed  anche  con  tre  nuclei. 
Presso  la  periferia  del  tumore  si  trovavano  inoltre  in  mezzo  alla  massa 
eellalare  non  pochi  framentuoli  d'osso,  con  osteoplasti  piccoli,  provvisti 
li  scarsi  e  corti  canaliculi  :  e  più  esternamente  si  vedeva  lo  strato  os- 
leo-Gbroso  formante  T  inviluppo  del  tumore.  11  periostio  era  general- 
Beote  ingrossato,  e  fra  le  diverse  fibre  di  esso  non  era  difficile  riscon- 
Irare  granuli  ed  anco  cristalli  d'ematina. 

Il  tumore  fu  tolto  dai  cadavere  di  un  uomo,  di  media  età  e  di 
mmplessa  costituzione  con  grande  sviluppo  del  sistema  muscolare  e 
dell'apparato  scheletrico  :  il  pannicolo  adiposo  stesso  era  assai  ricco  di 
passo.  Air  ispezione  anatomica  tutti  i  visceri  del  corpo  furono  trovati 
allo  stato  normale.  Le  glandule  linfatiche  stesse  del  collo  non  avevano 
offerto  alcuna  alterazione.  Solo  i  polmoni  presentavano  i  segni  del- 
Tasfissia. 

Il  Dott.  Brigidi  dichiara  di  non  conoscere  la  storia  clinica  del  caso 
presente,  essendo  T  individuo  morto  fuori  dello  spedale.  Riferisce  però 
il  avere  sentito  dire  dalle  persone  che  presenziavano  T  autopsia  cada- 
verica, che  quest'uomo  portava  da  molto  tempo  il  tumore  ;  che  si  era 
fatto  vedere  da  diversi  medici  della  città,  ma  che  nessuno  volle  ope- 
rarlo avuto  riguardo  ai  rapporti  che  il  tumore  stesso  aveva  acquistato 
specialmente  colla  trachea. 

Il  paziente  aveva  provato  svariatissimi  medicamenti  tanto  topica- 
tneote  come  per  uso  interno,  senza  ottenerne  alcun  sollievo.  Finalmente 
fa  veduto  dal  Prof.  Maurizio  Schiff,  il  quale  gli  suggerì  d'assoggettarsi 
drelettroUsi.  Vi  acconsenti  il  malato;  furono  fatte  diverse  sedute,  ed 
in  ona  di  queste  spirò. 

Il  Dott.  Brigidi  ricorda  come  i  tumori  di  questa  natura  possono  svi- 
fapparsi  in  tutte  le  parti  dello  scheletro.  Però  egli  dichiara  di  non  cono- 
scere un  caso  di  tumore  mielogene  nato  dal  corpo  dell'osso  ioide.  Passa 
ipindi  il  Dott.  Brigidi  a  esaminare  chi  abbia  ragione  se  Eugenio  Néla- 
tOQ,  il  quale  ha  fatto  di  tali  tumori  una  specie  a  parte,  denominandoli 
nùdoplaxe,  o  il  Virchow  che  li  ha  nuovamente  riposti  fra  le  produzioni 
sarcomatose.  il  Dott.  Brigidi  dice  che,  se  la  quistione  si  esamina  dal  punto 
di  vista  anatomico,  non  v'ha  dubbio  la  ragione  è  tutta  di  quest'ultimo 
autore.  Poiché,  gli  elementi  giganti  di  cui  è  parola,  non  sono  placche 
;come  Robin  per  la  prima  volta  le  descrisse,  e  come  le  ha  ritenute  Eu- 
genio Nélaton  ;  ma  sono  cellule  multinucleari.  Di  più  nelle  produzioni 
lo  discorso  evvi  un  predominio  si  numerico  che  quantitativo  degli  ele- 
menti cellulari,  come  si  verifica  appunto  nei  tessuti  sarcomatosi.  Ma  il 
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Dott  Brigidi  fa  riflettere  che  E.  Nélaton  dette  graDdissima  importai 
alle  placche  mieloplassiche  in  quanto  che  esse  stavano  a  indicare 
natura  benigna  di  tali  affezioni.  Ora,  se  è  vero  che  i  neoplasnoi  di  qm 
sta  specie  sono  stati  confusi  coi  cancri,  e  se  è  vero  altresì  che  i  sarj 
comi  talvolta  hanno  andamento  benigno  e  tal  altra  volta  si  mostrs 
infettanti,  la  distinzione  fatta  dal  Nélaton  non  potrebbe  essere  accettai 
se  non  altro  neil* interesse  della  pratica?  Resta  a  vedere  se  le  pla< 
così  dette  mieloplassiche  dal  Nélaton  si  trovano  in  queste  e  non  in  ali 
forme  morbose,  e  se  tali  produzioni  hanno  sempre  e  costanteroei 
andamento  benigno.  Il  Virchow  ha  risposto  negativamente  ad  ambedi 
i  quesiti.  Per  lui  le  placche  mieloplassiche  non  sono  altro  che  celh 
madri  e  possono  trovarsi  ancora  nei  cancri.  Il  Dott.  Brigidi  conviene 
tesi  generale  col  Virchow,  che  cioè  le  placche  mieloplassiche  non  si( 
altro  che  cellule  madri  :  ma  soggiunga  che,  fra  le  cellule  madri  qi 
possono  trovarsi  nei  cancri,  e  le  cellule  giganti  multinucleari  come 
trovano  nei  tumori  descritti  dal  Nélaton,  una  diflerenza  vi  esiste.  Qa< 
ste  sono  più  grandi,  hanno  un  protoplasma  glutinoso,  verdastro  ;  si  laj 
sciano  con  grandissima  difficoltà  traversare  dai  raggi  luminosi  e  contei 
gono  un  numero  molto  niaggiore  di  nuclei  :  le  reazioni  chimiche  siti 
si  mostrano  alquanto  differenti  fra  le  due  forme  di  cellule.  E  in  appog< 
della  sua  maniera  di  vedere  dice  il  Dott.  Brigidi  che  molti  scrittori 
esempio  del  Paget,  hanno  distinto  queste  cellule  col  nome  di  mielok 
perchè  mentre  somigliano  alle  cellule  della  midolla  fetale,  differì* 
dalle  ordinarie  cellule  raiidri. 

Finalmente  il  Virchow  ha  riportato  sette  osservazioni,  di  tuiD< 
mielogene  maligno.  Il  Dott.  Brigidi  non  sta  a  riferire  queste  osservazi( 
e  si  limita  e  richiamare  T  attenzione  degli  accademici  sopra  due  circi 
stanze  di  fatto  per  lui  ugualmente  importanti.  La  prima  si  riferisce  ali 
stato  delle  glandule  linfatiche  più  prossime  al  tumore,  le  quali,  solo 
due  casi,  furono  trovate  malate  :  e  in  uno  di  questi  si  dice  chiaro 
non  vi  si  riscontrarono  cellule  mieloidi  ;  nelfaltro  non  sì  fa    parola 
quale  genere  di  alterazione  avesse  soggiaciuto  Tenchima  glandularel 
L'altra  circostanza  è  relativa  alla  sede  della  ripetizione  del  aeoplasmaj 
che  in  tutte  e  sette  le  osservazioni  citate  dal  VirchoW)  avvenne  ai  poi 
moni  :  in  un  caso  soltanto  esisteva  contemporaneamente  ai  fegato, 
in  questo  il  tumore  primitivo  si  era  sviluppato  all'esterno  del  ceco, 
una  parte  cioè  del  corpo  che  si  trova  sotto  il  dominio  della  circolazione  del 
vena  porta.  Il  Dott.  Brigidi  dice  che  non  è  così  che  si  comportano  i  tumt 
veramente  maligni  e  i  pseudo  cancrì.  Nei  prìmi  la  malattia  è  diatesi( 
sin  dal  suo  principio,  e  la  generalizzazione  del  male  non  tiene  rappor 
colle  vie  anatomiche.  Nei  secondi  —  sarcomi  maligni  —  sono  sem| 
le  glandule  linfatiche  prime  ad  ammalarsi,  e  solo  quando  la  materia  sotti 
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de!  tamore  è  penetrata  nel  torrente  della  circolazione  si  ha  la  diffusione 
del  male,  che  non  si  limita  ai  polmoni  ma  invade  simultaneamente  di- 
versi visceri  e  tessuti.  11  Dott.  B rigidi,  appoggiandosi  sopra  un  osserva- 
zione di  Bristow,  il  quale  trovò  in  un  tumore  analogo  le  vene  ripiene 
ifi  tessuto  mielogene,  spiega  i  fatti  sopra  ricordati,  ammettenflo  un  tra- 
piantamento  nei  polmoni  di  frammenti  distaccatisi  dalla  produzione  mor- 
bosa. E  senza  dare  grande  importanza  a  questo  suo  modo  di  vedere 
|dìe  egli  stesso  ritiene  come  un'  ipotesi,  dice  però  che  i  casi  citati  dal 
Tirchow  come  esempi  di  mielagene  maligno  lasciano  molto  a  dubitare. 
Termina  quindi  il  Dolt.  Brigidi  mostrandosi  molto  inclinato  a  dare  ragione 
É  Nélaton,  prechè  secondo  lui  il  vero  progresso  della  medicina  sta 
l^sto  unicameante  nel  più  perfetto  accordo  dell'osservazione  clinica 
icoir  anatomia  patalogica. 

Dopo  la  comunicazione  del  Dott.  Brigidi  ha  la  parola  il  socio  Dot- 
tor BerUni,  il  quale  legge  la  storia  di  un  caso  singolarissimo  quanto 
interessante,  narrando  come  iM8  ottobre  u.  p.  fosse  chiamato  presso 
una  tale  sua  cliente  giovane  di  23  anni,  coniugata,  di  apparente  buona 
salute  generale,  di  temperamento  linfatico-nervoso.  L' anamnesi  ^a va  re- 
soltati  negativi,  giacché  non  esisteva  in  questa  donna  alcuna  disposizione 
ereditaria  né  acquistata  per  pregresse  malattie.  Era  mancato  ogni  feno- 
meno prodromo,  come  al  momento  della  sua  visita  il  Bertini  trovò  man* 
eante  ogni  e  "qualunque  segfìo  di  malattia.  Soltanto  gli  si  narrava  che 
mentre  la  paziente  alla  mattina  stava  benissimo  ed  era  uscita  di  casa, 
ad  nn  tratto  si  era  sentita  mancare  tutto  il  lato  destro  del  corpo  in 
modo  che  sarebbe  certamente  caduta  se  chi  T accompagnava  non  l'avesse 
sorretta  ed  aiutata  nel  ricondursi  a  casa. 

Esaminando  la  malata  il  Dott.  Bertini  trovava  libero  e  spedito  il 
moto,  perfetti  i  sensi,  integra  f  intelligenza  ;  era  regolare  tanto  la  circo- 
lazione quanto  la  respirazione  e  non  esisteva  alcuna  manifestazione  mor- 
bosa ne  dello  stomaco  né  degl'intestini.  Soltanto  la  matrice  era  gestante 
presomibilmente  al  sesto  mese  ed  il  prodotto  del  concepimento  avevf* 
cessalo  di  vivere.  In  tale  stato  di  cose  tutto  negativo,  negativa  fu  pure 
la  cura  e  limitata  al  riposo  in  lettj  ed  una  buona  dieta. 

Il  giorno  appresso  il  Dott.  Bertini  non  ebbe  occasione  di  veder  Ih 
malata,  ma  poi  seppe  che  era  caduta  in  uno  stato  dì  profondo  abbatti- 
mento e  sopore,  e  che  era  stata  curata  dalla  levatrice  con  T applicazióne 
di  tre  mignatte  alle  apofisi  mastoidee.  Il  terzo  giorno  questo  ^talo  si 
era  fatto  anche  più  grave,  la  donna  sembrava  prostrata  e  come  colpita 
di  grave  adinamia,  era  pallida  in  viso,  la  pelle  del  resto  del  corpo  era 
livida  e  floscia  per  la  perduta  turgescenza  del  cellulare  sottostante,  le 
palpebre  erano  chiuse  come  in  chi  dorme  ;  calorificazione  normale,  cir- 
colazione e  respirazione  rallentata    Svegliata  dava  conto  dì  sé  ma  poi 
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subito  ricadeva  nello  stato  di  sopore.  Nessun  nuovo  fenomeno  dal  lato 
deir  utero. 

La  diagnosi  ammessa  dal  curante  come  la  meno  improbabile  fu  di 
anemia  cerebrale  e  la  cura  limitata  a  dieta  corroborante  e  ad  una  po- 
zione analettica  diffusiva,  non  credendosi  autorizzato  ad  alcun  atto  ope> 
ratorio  benché  riconoscesse  la  grande  influenza  che  poteva  avere  U 
gestazione  in  quella  malattia. 

Per  quattro  giorni  persistè  questo  quadro  fenomenale  ed  anzi  si 
fece  anche  più  grave  ;  il  sonno  si  rese  tanto  profondo  che  appena  rie- 
sciva  di  interromperlo  per  qualche  momento  ;  la  circolazione  e  la  respi* 
razione  più  rara  la  calorifìcazione  deficiente.  ~  Ogni  sforzo  fu  dii 
a  sostenere  le  forze. 

Dopo  5  giorni,  il  dì  24,  sebbene  il  sonno  durasse  ancora,  pure  en 
più  facilmente  possibile  di  interromperlo  per  qualche  minuto.  Fu  allori 
che  r  improvviso  ritorno  del  marito,  la  cui  lontananza  aveva  tenuti 
afSittissima  la  paziente,  riuscì  a  produrre  tale  influenza  morale  benefica 
che  grado  grado  andò  megliorando  e  tornò  in  uno  stato  che  si  sarebbe 
potuto  chiamare  normale,  se  non  fosse  restato  Y  utero  gravido  col  pn>* 
dotto  del  concepimento  morto;  cosa  a  cui  la  natura  provvide  dopo 
quattro  giorni  con  un  aborto  regolarissimo. 

Viene  aperta  la  discussione  sulla  comunicazione  fatta  dal  Dott  Brìgidi 
senza  che  nessuno  prenda  la  parola,  per  «ui  si  passa  a  *  discutere  la 
memoria  del  Dott.  Bertini  ed  il  socio  Prof.  Barellai  apprezzando  alta- 
mente r  importanza  del  caso  ne  ringrazia  il  narratore  e  lo  encomia,  e 
poi  trovando  una  qualche  analogia  fra  questo  caso  e  T  altro  narrato  t& 
una  delle  passate  adunanze  dal  socio  Dott.  Nesti,  desidererebbe  che  qoe- 
st' ultimo  mettesse  a  confronto  i  due  fatti  e  ne  ricavasse  qualche  scieo- 
tifica  considerazione.  Il  socio  Dott.  Nesti  riconosce  che  fra  i  due  casi 
esistono  alcuni  punti  di  contatto  ma  non  crede  pel  momento  di  poterti 
considerare  riuniti  per  dedurne  qualche  utile  applicazione. 

Nessun  altro  chiedendo  la  parola  l'adunanza  si  scioglie  al  tocco  e 
tre  quarti. 

V.  il  Presidente  II  vice  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  Ghilli. 


Rapporto  sulle  opere  pubblicate  nel  1870  e  inviate  in  dono 
alla  Società  Medico-Fisica-Fiorentina,  letto  dal  Segre- 
tario delle  corrispondenze  nell'adunanza  solenne  del  mese 
di  gennaio  1871. 

È  facile  dire  al  Segretario  delle  corrispondenze,  che  compili  un 
rapporto  delle  opere  inviate  in  dono  alla  Società;  non  è  però  egualmente 
beile  che  egli  in  bel  modo  si  tolga  d'impaccio,  e  non  dirò  con  sua  lode, 
"tia  senza  noia  vostra,  onorevoli  colleghi,  in  specie  quando  egli  debba 
Ilare  nei  limiti  d'un  semplice  esame  delle  memorie,  senza  interpola- 
tnra  di  commento  e  di  critica.  —  Stretto  da  una  parte  dalle  leggi  ac- 
eademiche,  che  se  non  impongono  colla  forza  bruta  del  braccio,  obbli- 
gano con  quella  morale  del  dovere,  convinto  che  una  qualche  utilità 
alla  nostra  Società  potrebbe  venirne,  col  fare  aumentare  il  numero  delle 
opere  inviate,  ho  quest'anno  posto  mancai  lavoro,  lasciando  al  vostro 
giudizio  se  io  debba  continuarlo  negli  anni  successivi.  —  Ecco  il  me- 
todo che  terrò;  riserbandomi  di  unire  a  questo  rapporto  Telenco  delle 
opere  tutte  inviate  in  dono,  tralascerò  di  parlarvi  di  quelle  la  cui  pub- 
blicazione è  anteriore  al  4870,  considerandole  ormai  come  acquisite  alla 
scienza,  e  tanto  più  di  quelle  che  nei  decorsi  anni  furono  subbìetto  di 
letture  o  di  studii  fatti  nel  vostro  seno.  Avvertirò  poi  gli  autori  delle 
opere  inviate,  che  se  talora  qualche  osservazione  critica  mi  sdruccio- 
lerà dalla  penna,  debbano  ritenerla  come  espressione  di  miei  partico- 
lari convincimenti,  e  non  come  giudizio  dell'accademia,  dalla  quale  anzi 
non  ho  alcun  mandato  in  proposito. 

Parte  I.  —  Terapia  e  Patalogia  Chirurgica. 

Ricorderò  per  prima  una  memoria  del  prof.  comm.  Francesco  Riz- 
zoli, intitolata  «  disarticolazione  di  gamba  al  ginocchio  per  telano  trau- 
matico, e  nuovo  processo  d'amputazione  della  coscia  con  lembo  rotu- 
lieno.  »  —  Alle  due  storie  cui  si  riferiscono  le  operazioni  nel  titolo 
accennato,  è  intercalata  la  narrativa  d'alcuni  casi  di  tetano  traumatico, 
i  quali  dimostrano  come  la  causa  dì  questa  affezione  possa  essere  sem- 
plicissima, e  tale  da  sfuggire  all' osservazione  del  pratico,  in  modo  da  dare 
origine  a  errore  diagnostico  sulla  natura  vera  del  tetano,  e  quindi  a 
sbagliare  indirizzo  nella  scelta  del  metodo  curativo.  Tali  casi  sono: 

a)  Trisma  susseguito  da  tetano  dei  muscoli  posteriori  del  collo, 
gaarìto  colla  semplice  estrazione  del  terzo  dente  molare  inferiore  de- 
stro mezzo  distrutto  da  carie  : 

ftj  Tetano  pleurostotono  sinistro  per  puntura  di  un  ago  alla  re- 
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gione  palmare  della  media  falange  deir  indice  sinistro  della  quale  pan- 
tura  non  rimaneva  che  un  punto  nerastro,  e  dolore  notevole  alla  pressione 
fatta  in  corrispondenza  di  quello:  fu  guarito  con  un  taglio  trasversale 
cofiiprendente  tutta  la  spessezza  del  tegumento,  eseguito  poco  al  di 
sopra  del  punto  indicato: 

e)  Tetano  completo  grave,  in  un  colono  per  unghia  incarnita  non 
palesata  dal  malato,  né  avvertita  dal  medico  curante,  e  guarito  dopo 
fatta  l'estrazione  dell'unghia  medesima: 

ci)    Gravissimo  tetano  ritenuto  di  natura  reumatica,  e  mantenato 
invece  da  una  lesione  traumatica  allo  stinco  della  gamba  sinistra  prò 
cedente  a  cicatrizzazione  dopo  esito  iuflammatorio  e  suppurativo,  e 
guarito  con  T  incisione  del   gran  safeno,  eseguita  quando  già  il  malato 
era  quasi  agli  estremi. 

L' individuo,  a  cui  il  il  prof.  Rizzoli  eseguì  la  disarticolazione  del 
ginocchio  era  pure  affetto  da  tetano  traumatico  per  grave  frattura  com- 
minuta al  d"»  medio  delia  gamba  destra  con  estesa  lacerazione  di  cute. 
JI  sacrifìzio  del  membro  fu  stimato  T  unico  mezzo  di  salvezza,  e  attesa 
la  presenza  del  tetano,  il  prof.  Rizzoli  stimò  meglio  di  porre  le  parti 
molli  a  contatto  di  una  superfìcie  liscia  quale  quella  di  un'articolazioQe, 
e  perciò  prescelse  la  disarticolazione  del  ginocchio,  sebbene  dou  parti- 
tante  di  tale  atto  operativo  che  sotto  il  Baroni  aveva  veduto  per  beo 
tre  volte  sortire  esito  infausto.  I  fenomeni  tetanici  si  dileguarono  dopo 
r  operazione,  ma  intanto  sotto  miti  apparenze  si  ordiva  un  processo 
flogistico  con  esito  suppurativo  e  cancrenoso  del  tessuto  cellulare  cha 
circonda  il  cui  di  sacco  delia  sinoviale  del  ginocchio,  processo  che  in- 
vadendo la  coscia  e  la  natica  uccise  il  giovanetto  al  47^  giorno. 

Sconfortato  da  questo  esito  infausto,  e  dovendo  circa  il  medesimo 
tempo  operare  un  altro  individuo  per  flemmone  profondo  della  gamba 
sinistra,  ed  estesa  osteo-miellite  suppurativa,  pensò  di  operare  al  modo 
del  dott.  Rocco  Grotti  di  Milano,  adattante  cioè  air  estremità  del  femore 
resecato  ai  condili  un  lembo  costituito  dai  tessuti  anteriori  del  ginoc- 
chio, comprendente  la  rotula  resecala  nella  sua  lamina  interna  per  fa- 
vorirne r  adesione  alla  superficie  femorale,  modificando  però  il  processo 
cel  modo  di  formare  i  lembi,  e  tralasciando  la  resezione  della  lamioa 
interna  della  rotula.  Di  fatti  il  Grotti  fa  un  lembo  quadrangolare  ante- 
riore limitato  da  una  incisione  che  dalla  tuberosità  della  fibula  venga 
fino  al  condilo  interno  della  tibia  passando  al  di  sotto  della  rotala,  e 
da  due  incisioni  perpendicolari  che  dall'estremità  di  quella  prima  sal- 
gano fino  a  metà  altezza  della  rotula  ;  più  fa  un  lembo  posteriore.  II 
prof.  Rizzoli  invece  pose  in  flessione  la  gamba  ad  angolo  retto  colla 
coscia,  e  colla  destra  armata  di  un  coltello  da  amputazione  ambitaglieote, 
a  piatto,  e  col  tagliente  rivolto  verso  il  ginocchio  incise  i  tessuti  coni- 
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spendenti  allo  spazio  che  rimane  fra  la  superficie  articolare  del  femore 
e  della  tibia,  reso  manifesto  dalla  posiziono  data  alla  gamba,  e  proluu- 
gaodo  quindi  con  rapidità  il  taglio  a  destra  e  a  sinistra,  incise  i  liga- 
menti  larghi  della  rotula,  V  aponevrosi  del  muscolo  vasto,  formando  un 
lembo  ellittico  comprendente  la  rotula  coi  suoi  attacchi  al  muscolo  qua- 
dricipile,  e  in  quest'atto  medesimo  avendo  aperta  T articolazione  potè 
con  rapidità  reciderne  gli  altri  nessi,  e  passando  allora  dietro  alle  teste 
della  tibia  e  della  fibula  fece  un  altro  lembo  posteriore  della  stessa 
forma  del  primo  ma  un  poco  più  corto  a  spese  dei  tessuti  del  poplite. 
Id  seguito  dissecati  e  rovesciati  i  lembi  in  alto  segò  il  femore  un  poco 
iù  al  di  sopra  di  quello  che  il  Grotti  facesse,  e  ciò  non  solo  per  dare 
stabile  appoggio  alla  rotella,  ma  perchè  nelP isolare  Tosso  veniva 
a  tagliare  il  cui  di  sacco  delta  siooviale  spesso  fomite  di  successive  e 
gravi  infiammazioni  e  suppurazioni.  L* esito  fu  felice;  la  rotula  si  saldò 
al  femore,  e  ne  resultò  un  moncone  che  si  prestava  bene  ali*  applica- 
zione di  un  mezzo  di  protesi,  e  con  cicatrice  posteriore. 

Il  dott.  Vincenzio  Neroni  in  una  sua  memoria  «  sopra  alcuni  punti 
e  della  terapia  delle  fratture  e  più  particolarmente  del  metodo  inamo- 
ff  vibile  D,  dopo  avere  discorso  brevemente  dcir  infiammazione  che  può 
accompagnare  queste  lesioni,  passa  a  discorrere  del  metodo  inamovibile 
facendone  la  storia,  passando  quindi  in  rivista  le  varie  sostanze  che 
possono  servire  a  formare  apparecchi  di  tal  genere,  venendo  in  ultimo 
ad  alcune  conclusioni  che  possono  cosi  compendiarsi;  assoluta  esclusione 
del  salasso  per  prevenire  come  per  curare  la  flogosi  che  può  accom- 
pagnare le  fratture;  esclusione  di  tutti  gli  apparecchi  fin  qui  usati  ec- 
cetto nelle  fratture  del  collo  del  femore  e  nelle  comminuto  che  non 
sieno  in  grado  di  tollerare  gli  inamovibili;  gli  apparecchi  mobili  e  com- 
plicati doversi  serbare  come  memoria  storica,  e  oggidì  da  considerarsi 
come  oggetti  di  empirismo  e  ciarlatanismo;  generalizzazione  degli  ap- 
parecchi inamovibili  in  ogni  genere  di  frattura,  preferendo  specialmente 
quelli  col  gesso  e  col  vetro  solubile. 

Mi  sia  concesso  osservare  che  alcune  delle  conclusioni  del  dot- 
tor Neroni  mi  sembrano  troppo  assolute.  —  Ammetto  che  raro  venga  il 
caso  di  dovere  adoprare  le  sottrazioni  sanguigne  nella  cura  delle  frat- 
tare,  ma  non  posso  convenire  che  mai  possa  esservi  il  caso  dì  dovere 
ricorrervi,  sia  per  dato  e  fatto  delle  fratture,  sia  per  causa  di  compli- 
cazioni sopravvenienti,  sia  per  condizioni  particolari  delT  individuo.  Con- 
vengo pure  che  gli  apparecchi  inamovibili  sieno  da  preferirsi  agli  altri, 
e  che  nel  maggior  numero  di  fratture  si  possano  e  si  debbano  applicare  ; 
ma  non  può  dirsi  che  tutti  gli  apparecchi  mobili  complicati  debbano 
solamente  rimanere  una  rimembranza  storica,  già  che  avviene  anche 
nelle  chirurgiche  discipline  di  dovere  talora  dissotterrare  certi  metodi, 


—  es  — 

e  certi  processi,  certi  compensi  che  sono  quasi  dimenticati  nella  polvere.— 
Dice  anche  il  Dott.  Neroni  di  non  ammettere  grande  importanza  alla 
distinzione  di  apparecchi  inamovibili,  e  amo-inamovibili  perchè  tutti  pos- 
sono togliersi  facilmente;  io  credo  a  questo  riguardo  che  vi  sieno  ap- 
parecchi che  si  rimuovono  con  più  ed  altri  con  meno  facilità,  e  quindi, 
a  seconda  che  il  chirurgo  creda  più  o  meno  probabile  di  doverli  ri- 
muovere, dovrà  applicare  quella  specie  di  apparecchi  che  offrono  mag- 
gior facilità  di  remozione,  e  quindi  meno  scosso  e  disturbo  all'arto  ma- 
lato, 0  quelli  fatti  in  guisa  da  permettere  di  sorvegliare  meglio  qualche 
parte  dell'arto  stesso  che  sia  stata  o  contusa,  o  ferita. 

Il  caso  di  un  ago  con  molta  probabilità  ingerito  da  un  fandallo,  J 
che  per  difetto  di  conveniente  nutrizione  aveva  preso  la  mala  abitudine  I 
di  ingerire  terra,  raccogliendola  ovunque  poteva,  e  quindi  disceso  nello  1 
stomaco  che  ne  fu  punto  e  attraversato,  e  infine  la  sua  comparsa  sotto 
la  cute  in   corrispondenza  della  regione  epigastrica  donde  fu  estratto 
con  piccola  incisione,  ha  dato  luogo  al  dottore  Giovanni  Battista  Massa 
di  tessere  una  dettagliata  storia  degli  sconcerti  che  produsse,  con  Tag* 
giunta  di  alcune  considerazioni  e  ricordo  di  altri  casi  consimili  che  nelle 
opere  mediche  e  chirurgiche  si  trovano  descritte.  —  È  a  notarsi  che 
niente  sapevasi  deir  ingestione  dell'  ago,  e  che  fu  solo  dopo  la  sua  com- 
parsa che  si  spiegarono  alcuni  fenomeni  presentati  dal  piccolo  infermo 
e  che  in  origine  si  ritennero  quale  affetto  di  cattivo  e  scarso  nutrimento. 

Il  Prof.  Giosuè  Marcacci,  clinico  chirurgico  nella  R.  Università  di 
Siena  in  un  opuscolo  intitolato  «  delPuso  del  percloruro  di  ferro  manga- 
nico in  alcune  casi  di  chirurgia,  narra  di  averlo  adoprato  con  successo: 

4  *  In  una  necrosi  del  femore  al  suo  terzo  inferiore,  in  altra  del  processo 
mastoideo  destro;  in  altra  deir  osso  frontale  per  ferita,  in  una  dell*  osso 
stesso  per  affezione  sifilitica,  e  in  una  del  massilare  inferiore,  sia  por- 
tandolo a  contatto  dell'  osso  necrosato  con  fila  se  l'apertura  era  sufflcente 
sia  per  mezzo  d'iniezioni  se  vi  era  coincidenza  dlsini  fistolosi;  ne  avreb- 
be avuto  per  resultato  il  distacco  più  pronto  delle  porzioni  necrosale, 
0  Tesfoliazione  lenta,  e  sempre  la  guarigione  inutilmente  cercata  con  altri 
mezzi. 

2*  L'ha  adoprato  con  successo  nei  caso  di  un  sino  fistoloso  alla  regione 
inguine -iliaca  destra  che  si  approfondava  fino  in  vicinanza  del  retto 
e  della  vossica,  dopo  avere  inutilmente  tentato  le  iniezioni  iodiche,  e  io 
questo  caso  pensa  che  il  medicamento  abbia  agito  modificando  grande- 
mente la  membrana  piogenica. 

3^  L'ha  usato  in  sei  casi  d'idrocele  della  vaginale  del  testicolo,  e  in 
un  idrocele  di  antico  sacco  erniario,  tutti  seguiti  da  guarigione,  e  noD 
susseguiti  da  recidiva;  e  la  cura  in  questi  casi  sarebbe  stata  più  lunga 
che  cogli  altri  mezzi  per  la  sopravvenienza  delfedema  duro,  il  che  petrò 
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può  essere  evitalo  coli'  iniezione  meno  abbondante  e  adoprando  il  per- 
doraro  a  concentrazione  minore,  e  avendo  Tav vertenza  di  evacuarlo  com- 
pletamente; a  conferma  di  che  sta  Tultimo  caso  di  idrocele  vaginale  che 
in  40  giorni  guarì  completamente  avendo  avuto  le  indicate  precauzioni. 
Avrebbe  poi  sulle  altre  iniezioni  il  vantaggio  di  risvegliare  dolore  mi- 
tissimo  e  talora  meno  avvertilo,  senza  per  questo  essere  meno  efficace 
a  risvegliare  quel  grddo  d' infiammazione  che  conduce  alla  guarigione 
radicale  e  duratura  deir  infermità. 

A  questa  memoria  tien  dietro  la  storia  di  un  caso  alquanto  singolare, 
B  forse  nuovo,  di  un  individuo  cioè  che  per  estinguere  la  sete  chinavasi 

tun  ruscello,  e  a  larga  bocca  vi  si  abbeverava  fìoo  a  che  coir  occhio 
^ndo  due  mignatte,  se  ne  ritrasse  impaurito.  Sentì  subito  un  qual- 
ilie  cosa  di  molesto  alla  gola  e  alla  respirazione,  e  se  a  tanto  a  tanto 
tossendo,  e  emettendo  della  saliva  spumante  e  sanguinolenta  aveva  qual- 
che istante  di  ristoro,  prontamente  tornava  alle  primitive  angoscio  al- 
emando  cosi  fra  quella  tosse  ristoratrice,  e  le  angustie  del  respiro.  Da 
binalanga  veuuto  a  Siena,  corse  di  filato  alla  casa  del  Prof.  Marcaccj, 
Scendo  che  aveva  una  mignatta  attaccata  alla  gola.  Parve  cosi  strana 
a  cosa  al  Prof,  medesimo  che  lo  credè  effetto  dMmmaginazione,  tanto 
MÙ  che  a  un  primo  esame  non  gli  rusci  di  vedere  niente.  Però  insistendo 
I  malato,  abbassando  con  più  forza  la  lingua  e  sotto  uno  sforzo  di  tosse 
iole  vedere  di  contro  la  faringe  la  porzione  caudale  dell'  animale.  La 
Datiioa  appresso  nella  sala  clinica  potè  afferrarla  con  una  pinzetta  da 
lolipi  ed  estrarla;  essa  era  attaccata  da  22  giorni  alla  parte  interna  del 
'orìo  superiore  della  laringe,  e  cadeva  rilasciandosi  coir  estremità  libfra 
iella  cavità  laringea  fino  a  sorpassarla,  e  di  là  era  ricacciata  infuori  al 
opravveoire  della  tosse  per  ricaderci  alF  inspirazione  successiva.  La 
lignatta  fu  estratta  viva,  e  tale  si  mantenne  cinque  mesi  dopo  tolta  da 
nella  non  solita  e  noci  cercata  abitazione. 

Il  Dottore  Luigi  Pelici  chirurgo  primario  di  Iesi  cMnviava  una 
iecola  memoria  intitolata  «  delle  raccolte  muco-purulenti,  del  seno 
ascellare  e  di  un  nuovo  trapano  perforativo  del  Doti.  Vincenzio  Serra, 
letto  brevemente  dell'  anatomia  del  seno,  della  storia,  della  potologia,  dei 
arii  modi  di  cura  delle  raccolte  purulente  ^che  possono  formlirsi  in 
Dello,  passa  alla  parte  opeftbria  e  ai  diversi  processi  impiegati;  de- 
privo poi  il  trapano  perforatore  del  Serra,  di  cui  dà  la  figura  neir  insieme 
nelle  sue  parli,  e  narra  due  casi,  in  cui  fu  da  esso  adoperato  con  esito 
ilice,  eoo  facilità  d'applicazione,  e  con  prontezza  d' effetto.  Il  detto  tra- 
ano  è  costituito  da  un  albero,  il  xui  manubrio  muove  un'  asta  di  ferro, 
irroinata  in  una  ruota  d'ingranagpto,  ebe  rtieflc  In  rapido  moto  circolare 
B  rocchetto  chiuso  in  una  palla  sferica  d'acciaio,  e  terminato  in  un  pernio 
he  da  un  foro  esistente  nella  som  mità  della  palla  esce  fuori,  e  che  serve 
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a  Ossare  ì  vari  pezzi  di  rimonta  che  diversi  per  forma  e  dimeostone  d< 
vono  servire  alla  perforazione. 

II  Prof.  Giuseppe  Corradi  olire  a  varie  memorie  degli  anni  precedent 
faceva  pervenire  alla  Società;  la   storia    di  una   vena   aneurismati( 
poplitea  da  ferita  di  arme  a  fuoco,  guarita  colla  doppia  legatura  dell 
arteria  satellite  ;  una  illustrazione  clinica  suir  enterorafia,   e  gli  stadi 
clinici  sopra  i  restringimenti  dell'  uretra,  sopra  la  litotimia,  e  sopra 
fistole  vaginali,   memoria  che   ottenne  il  premio   d'Argenteuil    4861 
conferito  dall'  accademia  di  medicina  di  Parigi.  Su  quest'  ultima   non 
tratterrò  perocché  sono  certo  che  ognuno  di  voi  la  conosce,  e  perchè 
giudizio  favorevole  avuto  da  una  cosi  illustre  accademia  milita  già  in  si 
favore,  e  le  mie  povere  parole  non  sarebbero  sufficenti  ad  accrescerglìeh 
Rammenterò  solo  che  una  della  ragioni  principali  che  mosse  la  Sociel 
Parigina  a  conferirle  il  premio»,  fu  per  avere  con  questa  memoria  il  Profe 
sor  Corradi  ricondotto  la  cura  dei  restringimenti  uretrali  al  metodo  dell 
dilatazione,  e  lo  ricordo  perchè  questo  parmi  torni  anche  ad  onore  dfll 
scuola  e  della  pratica  chirugica  Toscana,  le  quali  giova  confessare  non 
sera!  mai  allontanata  da  questo  metodo  di  cura  per  correre   dietro 
troppa  precipitazioce,  o  senza  prima  determinarne  bene  le  indicazic 
alla  uretrotomia. 

Nella  memoria  suir  Enterorafia  passa  in  rivista  i  vari  metodi  pro| 
che  riduce  a  tre,  il  primo  dei  quali  può  dirsi  per  addossamento,  il  secoi 
per  sutura,  il  terzo  per  invaginamcnto;  descrive  quindi  brevemeote! 
varii  processi  che  a  ciascun  metodo  si  riferiscono,  concludendone  che 
mé^>do  e  processo  operatorio  da  prescegliersi  è  subordinato  alKestensiooi 
natura  e  particolarità  della  lesione  intestinale,  potendosi  solamente  dire 
tesi  generale:  4°  Che  le  ferite  minori  di  mill  i  5  non  devono  preoccuparci 
pratico  ;  S°  che  quelle  superanti  di  poco  questa  dimensione  meritano  il  prii 
metodo;  3°  che  quelle  piò  grandi  se  longitudinali,  o  trasversali  da  cor 
prendere  metà  o  un  terzo  della  circonferenza,  richiedono  il  secondo; 
che  le  trasversali  infine  comprendenti  tre  quarti  o  più  della  circonferem 
deir  ansa  intestinale,  reclamano  il  terzo  metodo.  A  queste  considerazi 
di  chirurgia  operatoria  succede  la  narrativa  di  un  caso,  in  cui  nello  s| 
dale  df'^S.  Mvria  Nuova  es^ui  T  enterorafia  col  secondo  metodo  per  d( 
ferite  trasverse  delF  ansa  stessa  della  I4lfhezza  una  di  milìmetri  (| 
r  altra  di  f  centimetro,  divise  fra  loro  da  \  centimetro  di  parte  inteit 
naie;  la  prima  riunì  con  un  punto  di  sutura,  l' altra  con  cinque.  L'indivldi 
morì  circa  il  sesto  giorno  per  peritonite  con  stravaso  purulento;  Ti^ 
topsia  dimostrò  che  Tansa  operata  era  libera  nella  cavità  addominal 
non  colpita  da  flogosi,  coHe  ferite  ciftalmzate,  e  con  principio  del  proceì 
di  eliminazione  dei  fili  del  punti  di  sutura  ;  V  ansa  intestinale  fu  a  cura 
nostro  presidente  preparata,  e  posta  nel  gabinetto  patologico  di  Pireo] 
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Lungo  sarebbe  il  seguire  il  Prof.  Corradi  nelle  considerazioni  che 
gli  furono  suggerite  da  un  caso  di  vena  aneurismatica,  o  flebo  anarteria- 
stomosi,  come  ama  chiamarla,  della  regione  poplitea  prodotta  da  arme 
a  fuoco  carica  a  munizione,  la  quale,  riuscita  vana  la  compressione  ope- 
rata colla  flessione  della  gamba  sulla  coscia,  fu  completamente  guarita 
colia  legatura  dell*  arteria  poplitea  sopra  e  sotto  il  punto,  in  cui  questa 
era  io  comunicazione  colla  vena.  Come  più  interessanti  per  la  parte  dia- 
gnostica di  questa  specie  d*  infermità,  mi  fermerò  solamente  alle  consi- 
derazioni che  fa  sui  quattro  principali  segni  che  il  tumore  gli  offriva  col- 
Tesame  diretto  ;  due  sensazioni  tattili,  cioè  la  pulsazione  esagerata  del 
rarleria  poplitea  ed  il  fremito  ;  due  auditive  cioè  un  soffio  aspro^  e  un 
lamore  vibratorio,  o  thrill  degli  inglesi,  che  egli  paragona  al  rumore  del 
frailone,  balocco  da  fanciulli  consistente  in  un  marrone  infllato  per  il  suo 
centro  in  una  gugliata  di  refe,  a  cui  s'imprima  un  movimento  rotatorio  col 
saccessivo  allentamento  e  stiramento  dei  due  capi  del  Alo.  Dall' osservare 
de  comprimendo  V  arteria  femorale  cessava  la  pulsa  zione  arteriosa  e 
il  soffio  aspro,  perdurando  gli  altri  due  fenomeni  sebbene  meno  intensi,  e 
che  vice  versa  comprimendo  la  sola  vena  femorale  si  estingueva  il  thrill,  e 
il  fremito  mentre  persistevano  e  più  intensi  i  due  precedenti,  non  che  dal- 
l' esame  delle  alterazioni  subite  dalla  vena  e  dall'  arteria  apprezzate  du- 
rante Tatto  operatorio  viene  a  concludere: 

4'  Che  il  battito  o  pulsazione  intermittente,  isocrono  alla  diastole 
arteriosa,  semplice  od  espansivo  secondo  che  avvi  o  no  tumore  aneu- 
nsinatico,  ha  sede  neir  arteria,  ed  ha  per  fattori  la  maggior  quantità 
di  sangue  che  la  percorre  e  fà  maggiore  velocità,  e  sta  quindi  in  rap- 
porto coir  ampiezza  della  comunicazione  arterio-venosa  e  del  grado  di 
dilatazione  delf  arteria,  avendo  il  massimo  punto  d' intensità  in  corri- 
spondenza della  doppia  lesione  dei  vasi. 

2^  Che  il  fremito  vibratorio  continue-remittente,  avente  pure  il 
suo  massimo  d'intensità  al  punto  corrispondente  della  lesione,  ha  sede 
nella  vena,  ed  hu  per  fattori  la  quantità  del  sangue  arterioso  che  entra 
per  il  punto  di  comunicazione,  la  velocità  maggiore  acquistata  dalla  co- 
lonna sanguigna  con  spinte  isocrone,  e  infine  le  alterazioni  subite  dalla 
parete  venosa;  questo  segno  ha  grande  valore  diagnostico  non  apparte- 
nendo ad  altre  entità  morbose. 

3*  Che  il  soffio  intermittente,  il  quale  può  essere,  aspro,  dolce, 
di  lima,  di  sega  ecc.,  ha  sede  nell'arteria,  ha  per  fattori  la  colonna  san- 
guigna, la  sua  velocità,  le  alterazioni  subite  dalla  parete  arteriosa,  e  la 
dilatazione  del  vaso,  avendo  l' intensità  massima  nel  punto  di  comunica- 
zione arterio-venosa. 

4^  Che  l'altro  rumore  o  thrill  degli  inglesi,  continue-remittente, 
iìa  sede  nella  vena  o  per  suoi  fattori  le  alterazioni  della  parete  venosa, 
la  colonna  sanguigna  ingrossata  tempo  a  tempo  dall'  ondata  arteriosa 
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che  v'cDtra  in  ogni  diastole,  e  l'acquistata  velocità  della  colonna  sangui- 
gna; questo  segno  bene  studiato  nei  suoi  particolari  accidenti  è  s^no 
patognomonico  della  fleboanarteriastomosi. 

Successivamente  in  quattro  quadri  sono  esaminati  i  segni  subiet- 
tivi, ed  obiettivi  che  possono  far  diagnosticare  una  vena  aneurismatica, 
diflerenziarla  dagli  aneurismi,  servire  a  distinguere  nella  vena  aneuiv 
smatica  l'esistenza  di  un  tumore  aneurismatico  o  di  una  dilatazione  ddU 
vena,  e  in  ultimo  a  diagnosticare  se  il  foro  di  comunicazione  fra  i  do» 
vasi  sia  grande  o  piccolo.  Questi  quadri  che  io  trascurai  nella  letturt 
accademica,  parmi  dovere  riferire  nel  pubblicare  questo  rapporto,  ^ia^ 
sumendo  tutta  T importanza  pratica  della  memoria. 

Semeiotica  deUa  vena  aneurismatica 


SEGNI 
SUBIETTIVI 

SEGNI  OBIETTIVI 

SULLA  PABTB  SCALATA 

IN  KBOIOm 
PIÒ  0  MENO  LOXTAKI 

1.  Séntibililà,  Intor- 
pidimento ,    crampi , 
dolori  nevralgici  nel- 
r  arto  affetto,  e  ane- 
stesia. Sensazione  di 
battito    alia  regione 
malata;  talora  sensa^ 
zione  di  soffio  airorec- 
chio  corrispondente. 

a.  l/o(^2iia.  Indeboli- 
mento delParto. 

8.      Color  i/lcazione. 
Senso  di  freddo  al- 
l'arto. 

1.  Tumore  (se  esiste).  Se  molle,  flnt- 
tuante,  riducibile,  cbe  aumenta  colla 
compressione  della  vena  sopra  il  tu- 
more, e  scema  col  sollevamento  del- 
l'artOf  e  colla  compressione  della  vena 
al  di  sotto,  appartiene  alla  vena.  Se 
incompletamente  riducibile  per  g'ru- 
mi,  se  avvizzisce  colla  compressione 
deir  arteria,  si  ji^iudica  un  sacco  di 
nuova  formazione. 

2.  Pulsazione.  Esiste  sempre;  espan- 
siva quando  vi  è  tumore. 

8.  Fremito  vibratorio,  che  si  porta 
a  molta  distanza,  e  si  propagra  alle 
masse  muscolari. 

4.  Soffio  dolce,  di  lima,  di  raspa  ecc. 

5.  Thrill  rumore  continuo  remit- 
tente. 

6.  Rumore  di  pigolamento  (Henry) 
come  in  certi  restringi  menti  degli 
orifizi  cardiaci,  isocrono  alla  diastole 
arteriosa,  percettibile  se  concitatele 
azioni  vascolari. 

1,  Varicosità  della  vena  o  vene 
dell'arto. 

8.  Dilatazione,  flessuosità,  assotti- 
gliamento delle  pareti  arteriose. 

1.  Fremito  vibrato- 
rio in  tutto  Tarto. 

2.  Soffio  nel  tragitto 
dell'arteria. 

8.  Thrm  sulla  vena. 
Secondo  Henry  a  di- 
stanza acquisterebbe 
una   lieve    intermit- 
tenza. 

4.  Atrofia  dell'arto, 
verificata  raramente. 
Secondo    Henry  p% 
frequente  l'ipertrola. 

5w  In  generale  la  ca- 
lorificazione  si  dica 
depressa.   Henry  col 
termometro   avrebbe 
trovato  un  aumenta 
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Diagnosi  per  eliminazione  fra 


LA^IBUBISVA 

Tomore  geoeralmente  più  grosso, 
resìBteute,  doo  tolto  riducibile  per 
eonteoere  grami  ; 

Né  la  posizione  dell'arto,  né  la 
pressione  solla  vena  sopra  e  sotto  lo 
nodificano. 

La  pressione  anche  incompleta 
aall'arterìa  sopra  Io  fadiminoire,  sotto 
crescere  di  volarne. 

Polsazione  più  espansiva.  Soffio 
Mi  accentuato  intermittente,  e  co- 
Hante.  Fremito  vibratorio  esiste  rara- 
mente; è  intermittente,  e  circoscritto. 
Il  ramore  di  Tbrill  manca. 


LA  VENA  ANEURISMATICA 

Tumore  molle,  tutto  riducibile  e 
generalmente  assai  piccolo. 

La  pressione  sulla  vena  sopra  lo 
fa  aumentare,  sotto  diminuire:  la  po- 
sizione elevata  deirarto  lo  fa  sparire. 
La  pressione  dell*  arteria  sopra 
sé  incompleta  lo  modi6ca  poco;  sotto 
non  ha  influenza  alcuna. 

Pulsazione  meno  espansiva  ;  soffio 
meno  sensibile  e  spesso  mancante. 
Premito  conti nuo-remiltente  e  Tbrill 
esistono  sempre  e  ambedue  si  sentono 
a  molta  distanza. 


n  tumore  che  si  escanina  nella  vena  aneurismatica  à: 


UN  SACCO  ANBCRISIATICO 


ovvero 


UNA  DILATAZIONE  DELLA  VENA 


Il  tumore  non  é  tutto  riducibile 
eolla  pressione  diretta  né  col  solle- 
vamento deirarto  ;  ò  resistente, 

La  forma  è  generalmente  globosa,  e 
pmenta  an  certo  volume  che  cresce. 

La  compressione  della  vena  sopra 
e  sotto  non  porta  cangiamento  nel 
tBaore. 

U  soffio  anearìsmatico  é  ben  pro- 
miniiato. 

n  tbrill  è  meno  caratteristico. 


Il  tumore  é  molle,  tutto  riducibile 
e  diminuisce  col  sollevamento  dei- 
Parto. 

Generalmente  fusiforme,  o  come 
un  piccolo  ovo  ;  il  volume  é  minore 
e  tende  a  restare  stazionario. 

La  compressione  della  vena  sopra 
lo  fa  ingrossare,  sotto  tende  a  farlo 
diminuire. 

Talvolta  manca,  o  ò  debole  e  male 
si  distingue. 

È  assai  caratteristico. 


Vena  aneuirism^attca  semplice 

;Jl  roto  DI  COMUNICAZIONE  &  GRANDE  IL  FORO  DI  COMUNICAZIONE  À  PICCOLO 

! 

Facilmente  si  ha  intorpidimento, 
crampi,  dolori  nevralgici  sul  tragitto 
^i  nervi,  anestesia. 

Indebolimento  delle  masse  musco- 
krì. 

Calorificazione  depressa. 

Non  di  rado  si  ha  lo  stato  atro- 
ico  deU'arto. 


Questi  segni  si  osservano  meno 
frequentemente,  o  sono  meno  intensi. 

Il  malato  asa  bene  deirarto. 

La  calorificazione  é  normale,  o 
aumentata  (Henry). 

Nutrizione  normale;  secondo  Hen- 
ry ipertrofia. 

1 
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Si  sente  un  rumore  di  pigolamento 
se  le  azioni  cardiache  sono  concitate. 

Le  alterazioni  del  sistema  arte- 
rioso più  manifeste. 

La  pulsazione,  il  fremito  e  il  Tbrill 
sono  accentuati. 


Manca  questo  segno. 


Non  sono  sensibili. 


Sono  meno  percettibili  ;  il  Thhll 
si  accosta  airìntermittenza,  il  soifio 
spesso  manca. 


Etudes  pratiques  sur  les  frictiom  et  le  massage^  ou  gidde  du  méfkàxL 
masseur^  è  ud  libro  di  187  pagine  inviatoci  dal  sig.  Dott.  Phelippeaox 
de  Saint  Savinien.  Il  merito  di  questo  libro  è  di  avere  riaoito  insieme 
ciò  che  già  da  molti  era  stato  proposto,  e  in  varie  opere  scritto,  e  i 
dare  le  regole  per  bene  eseguire  questa  manovra  che  potrebbe  in  ita- 
liano chiamarsi  digito-palmazione,  consistente  di  quattro  atti  o  tempi  se- 
parati e  distinti,  cioè  in  frizioni  dirette  dal  basso  airalto  da  prima  le^re, 
poi  piti  forti  fatte  col  polpaccio  dei  diti  spalmati,  prima  con  olio  di 
oliva  0  di  mandorle;  quindi  in  frizioni  fatte  nella  direzione  stessa  ma 
adoprando  Tintiera  palma  della  mano  da  prima  leggere  e  lente,  poi  forti 
e  veloci  ;  nel  premimento  fatto  in  senso  trasversale  dal  basso  in  al 
di  tutta  la  parte  lesa  con  ambo  le  mani  eseguita  ;  in  ultimo  in  tentativi 
di  ridonare  la  mobilità  alla  parte  offesa  dirigendola  ora  in  un  senso 
neiraltro  a  seconda  dei  suoi  fisiologici  movimenti.  Questo  modo  dì 
che  propone  ed  ha  applicato  specialmente  nelle  distrazioni  e  distorzii 
deir  articolazione,  nei  reumatismi  muscolari,  avrebbe  il  vantaggio  drì 
impedire  Tenfiagione  della  parte  o  diminuirla  se  avvenuta,  di  intorpidi 
la  parte  e  calmare  il  dolore,  di  distendere  su  più  larga  superficie  gM 
stravasi  avvenuti  e  facilitarne  Tassorbimento,  di  rendere  breve  la  cuit 
di  dette  infermità.  Non  cercherò  se  il  metodo  sia  nuovo,  se  sia  prefe* 
ribile  alle  applicazioni  fredde  e  astringenti  associate  alle  fasciature  eoo* 
pressive,  ma  mi  limiterò  a  fare  osservare  che  è  questo,  uno  di  qoeiì 
metodi  che  bisognerebbe  restasse  sempre  nelle  mani  del  chirui^o,  I 
quale  è  il  solo  capace  a  giudicare  della  qualità  .  della  lesione  e  quioi 
delPapplicabilità  del  rimedio;  e  da  poiché  per  la  facilità  della  cosai 
sé  stessa  son  certo  che  adottandolo  diverrebbe  famigliare  anche 
persone  non  dell'arte,  si  correrebbe  pericolo  di  vederlo  applicare  in 
di  lussazioni  e  di  fratture  ove  sarebbe  certamente  dannoso.  Non  mi 
tratterrò  sull'uso  delle  manipolazioni  fatte  su  tutto  il  corpo  come  m 
igienico  e  corroborante,  già  che  credo  che  Tidroterapia  ci  offra  a  q^ 
fine  qualche  espediente  più  attivo  e  più  sollecito  in  cui  le  frizioni  en*! 
trano  come  reagente  deirazione  del  freddo,  e  sono  fatte',  mi  sia  perm 
dirlo,  con  più  moralità  cioè  con  panni  o  coperte  di  lana.  Convengo  ci 
r  uso  di  strusciare  il  corpo  con  mani  spalmate  di  sostanze  untuose 
odoranti  usasse  nei  bagni  Romani,  ma  è  a  convenire  anche  che  qui 
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terme  dod  ci  sodo  indicate  storicamente  come  luoghi  ove  la  castigatezza 
del  costume  primeggiasse.  Del  resto  se  ad  alcuno  prendesse  vaghezza 
di  sperimentare  questo  massage,  potrà  trovare  nelPoperetta  del  Phelip- 
peaux  tutte  le  indicazioni  per  bene  applicarlo  in  ogni  regione  del  corpo, 
le  norme  sulla  posizione  da  darsi  agli  infermi,  la  minuta  descrizione 
di  ogni  tempo  della  manovra,  il  tempo  da  impiegarsi,  la  forza  da  usare, 
e  così  via  discorrendo. 

Non  vi  tratterò  sulla  memoria  del  prof.  comm.  Carlo  Burci  su  due 
Gasi  di  rottura  spontanea  di  parecchi  calcoli  vessicali,  e  sulla  genesi 
dei  calcoli  della  vessica  in  generale,  e  ciò  non  perchè  io  disconosca  il 
nerito  di  questo  lavoro,  V  interesse  dei  casi  esposti,  ma  per  stare  at- 
taccato al  mio  programma,  gih  che  essa  rientra  in  quelle  che  furono 
lobietto  di  lettura  accademica. 

Partb  II.  —  Patologia  e  Terapeutica  Medica, 

Se  già  da  lungo  tempo  non  si  conoscesse  l'utilità  degli  emetici  e 
ipecialmente  del  tartaro  emetico  e  dell'ipecacuana  nella  pratica  medica, 
le  non  si  sapesse  in  quanta  diversità  di  procedimenti  morbosi  possono  tro- 
vare utile  applicazione  dal  semplice  gastricismo  alle  più  gravi  affezioni, 
Pe  s'ignorasse  per  quanti  modi  diversi  possono  dispiegare  un'azione 
Iriatare  sulF  economia  animale  inferma,  la  memoria  del  dottore  Fran- 
éesco  Onetti  medico  dell'  ospedale  di  S.  Remo,  intitolata  «  degli  eme- 
m  nella  terapeutica  e  specialmente  del  tartaro  stibiato  e  dell'ipecacuana, 
potBebbe  farne  tornare  in  onore  l' uso,  colla  larga  messe  di  osservazioni 
^rie  e  d'altrui  che  vi  si  trovano  sparse  in  mezzo  a  molte  considera- 
kfami  patologiche. 

Una  storia  di  ipercenesia  del  cuore  da  ipoemia  diligentemente  de- 
icrìtta  nei  suoi  fenomeni,  nella  sua  origine,  nel  suo  andamento,  e  cu- 
rata e  quasi  ridotta  a  guarigione  coi  tonici  o  ricostituenti,  ed  altra  di 
iialattia  maculosa  Werloffiana  in  un  fanciullo  di  anni  7,  rapidamente 
piarita  in  42  giorni  colf  uso  interno  del  percloruro  di  ferro,  fornirono 
Inaterìa  a  due  piccole  memorie  inviateci  dal  dottore  Temistocle  Santo- 
(adre.  Trattandosi  di  semplici  storie  mi  basti  accennarvele,  e  lamentare 
Irtamente  che  nel  primo  caso  la  cura  felicemente  cominciata  non  fosse 
^ota  continuare  fino  a  guarigione  completa  per  il  capriccio  dell'  infermo^ 
ie  non  persuaso  di  quella  cura  ricostituente,  trovò  la  morte  andando 
I  sperimentarne  una  diametralmente  opposta. 

Il  dottore  E:  Lace  libero  insegnante  nella  R.  Università  di  Torino 
li  fece  pervenire  la  sua  prelezione  al  corso  di  elettroterapia  in  cui.  parla 
M  Duchenne  di  Boulogne,  dell'  elettrizzamento  localizzato,  delineando  in 
trevi  tratti  i  suoi  studii,  i  suoi  strumenti,  le  sue  applicazioni  alla  cura 
Ielle  umane  infermità.  A  voi,  egregi  accademici,  credo  inutile  rian- 
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(Idre  questa  storia  moderna  ed  illustre  di  studi  pazienti  ed  accurati, 
di  diligenti  osservazioni^  di  fortunati  successi,  cui  T  elettro-terapia  deve 
il  nuovo  indirizzo  che  ha  in  questi  ultimi  anni  ricevuto. 

Ricorderò  qui  pure  due  fascicoli,  che  possono  considerarsi  come  on 
tentativo  di  rivista  mensile,  e  che  comprendono  ciò  che  di  più  interes- 
sante si  è  osservato  nei  R.  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  e  fatto  nella 
Scuola  di  medicina  e  chirurgia  annessavi  nei  mesi  di  dicembre  4S69, 
e  gennaio  1870,  compilati  e  pubblicati  da!  nostro  socio  dottore  Angiolo 
Filippi.  L'idea  che  Io  ha  mosso  a  questa  pubblicazione  appare^abbastanza 
chiara  dalle  poche  righe  che  stanno  in  testa  al  secondo  fascicolo:  e  mi 
«  arrideva,  egli  dice,  la  speranza  che  si  potesse  dar  principio  ad  una 
a  mensile  pubblicazione  alla  quale  cooperassero  i  più  attivi  e  volente- 
«  rosi  giovani  della  scuola,  d  £  f  idea  era  buona,  e  non  so  se  sia  com- 
pletamente caduta.  Se  alla  nostra  società  non  mancasse  il  meglio  che 
occorre,  cioè  un  capitale  annuo  disponibile,  potrebbe  essa  se  caduta 
raccorla^  se  in  via  d'attuazione  aiutarla  con  molto  profitto  ed  utile  della 
scenza,  cui  ciò  che  avviene  in  un  grande  spedale  certamente  interessa. 
Sventuratamente  la  lente  dell'avaro  se  in  ogni  ramo  amministrativo 
s^è  spinta  a  cercare  risparmii,  in  ciò  che  riguarda  progresso  scientifico 
possiam  dire  che  s'è  cacciata  con  tutta  la  potenza  della  sua  forza; 
avarizia  e  miseria  da  una  parte,  indolenza  da  un'  altra  ;  sommiamo  e 
concludiamo. 

Sebbene  di  argomento  mi  pare  fisioFogico  avrebbe  pure  trovate 
posto  qui  una  memoria  per  Antonio  D'Arai,  intitolata  «  discorso  soUa 
grande  influenza  che  l'elettrossigeno  ha  in  mantenere  la  vita  animale. 
Napoli  4870;  »  se  letto  tanto  più  attentamente  questo  discorso,  quante 
più  il  suo  dire  era  intricato,  e  giunto  alla  fine,  non  fossi  rimasto  in  dub- 
bio se  0  l'elevatezza,  delle  idee  dell'autore,  o  la  pochezza  della  mia 
intelligenza,  fossero  cagione  che  io  non  sapessi  né  che  dirne,  oè  che 
pensarne;  nella  dubbiezza  mi  basti  di  averla  accennata  per  chi  amasse 
conoscerla. 

Parte  III.  —  Chimica  e  Farmacologia. 

Mi  sia  permesso  passar  sopra  ad  una  memoria  intitolata  «  del  man* 
ganese  come  elemento  integrale  del  sangue,  del  latte,  e  delle  uova  altre 
due  parole  del  dottore  Falaschi  al  professore  Egidio  Pollacci  »  e  mi 
sia  permesso  in  grazia  di  quella  nausea  che  in  me  si  risveglia,  e  credo 
debba  risvegliarsi  in  tutti,  quando  le  polemiche  lasciano  il  campo  sereno 
della  spenza  per  entrare  in  quello  delle  personalità 

.  Mi  tratterrò  invece  brevemente  sopra  un  piccolo  fascicolo  che  con* 
tiene  alcuni  lavori  degli  studenti  di  terzo  anno  nel  R.  laboratorio  chi- 
mico farmaceutico  di  Firenze  diretto  dal  professore  Luigi  GuerrL 


4\  Gli  stadenti  CoUini  Giovanni  e  Fantogini  Zanobi,  rendono 
conto  di  una  serie  di  pazienti  esperimenti  per  scoprire  la  colorazione 
artificiale  dei  vini  rossi^  dai  quali  resulterebbe  che  i  vini  colorati  con 
eU>io,  sambuco,  cocciniglia,  fussina,  rosaina,  ligustro,  verzino,  fernam- 
bocco,  campeggio,  sugo  di  barbebietole,  e  di  ciliege,  alla  dose  di  50  cen- 
timetri cubici,  trattate  con  6  centimetri  cubici  di  acido  azotico  a  42.  ar. 
B.  ed  esposti  a  un  calore  che  ha  variato  fra  i  90,  e  i  95  gradi  del 
termometro  centigrado,  dopo  5  minuti  hanno  offerto  una  decolorazione 
sensibile,  mentre  il  vino  rosso  di  uva  trattato  nei  medesimo  modo  non 
sabisce  alterazione  sebbene  mantenuto  alla  stessa  temperatura  per  un 
ora.  Essi  si  propongono  di  continuare  gli  esperimenti  con  altre  materie 
coloranti  che  potranno  procurarsi  in  località  differenti  d'Italia,  già  che 
le  accennate  sopra  sarebbero  quelle  che  si  potrebbero  adoprare  per 
alterare  la  colorazione  del  vino  in  Toscana. 

ST.  Gli  studenti  Medici  Achille,  e  Bolognini  Pietro  espongono  ddlle 
ricerche  sperimentali  fatte  sulF  idrogene  che  si  ottiene  per  mezzo  della 
fimatara  di  ferro,  dell'acido  solforico  e  del  cloridrico  da  cui  risulterebbe 
per  ora  che  T  idrogene  non  è  capace  di  trasportare  in  modo  speciale  il 
«ale  di  ferro  che  si  genera  contemporaneamente  al  suo  svolgimento, 
ma  che  ciò  non  ostante  T idrogene  svoltosi  produce  sul  palato  impres- 
81006  analoga  ai  composti  di  ferro,  e  ferro  ritiene  di  fatto. 

3*.  Gli  studenti  Pollini  Francesco,  e  Prilli  Tommaso  riferiscono 
^i  esperimenti  fatti  sulla  preparazione  dell*  acido  bromidrico,  iodtdrico, 
e  deir ioduro  di  potassio,  dai  quali  resulterebbe  una  modificazione  per 
ottenere  gl'acidi  ricordati  liberi  da  ogni  traccia  di  acido  solforico  (àer- 
veodosi  del  metodo  più  semplice,  cioè  di  fare  agire  T  idrogene  solforato 
n  due  metalloidi  in  presenza  dell'acqua)  e  consistente  neirabbandohare 
kt  distillazione,  e  invece  ottenere  la  precipitazione  dell' acido  solforico  o 
€00  barite  o  con  solfuro  o  ioduro  di  bario.  Dal  che  poi  ne  deriverebbe 
di  dovere  abbandonare  per  ottenere  l'ioduro  di  potassio  quel  processo 
consistente  nel  trattare  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  con  acido 
iodidrico,  e  bromidrico  ottenuto  coli' indicato  difettoso  metodo,  giacché 
invece  di  ottenerlo  puro,  come  fin  qui  si  è  creduto,  verrà  invece  misto 
i  non  indifferente  dose  di  solfati. 

Parte  IV.  —  Igiene. 

lliunendo  qui  molti  argomenti  alquanto  disparati,  ma  che  in  mas- 
lima  a  questa  parte  di  scienza  si  ricollegano,  comincerò  da  un  piccolo 
Opuscolo  del  dottore  Armando  Despréz,  chirurgo  air  ospedale  di  Lour- 
cioè,  e  professore  aggregato  della  facoltà  di  medicina  di  Parigi  intitolato 
«est il  un  moyen  d'arrèter  la  propagation  des  maladies  venériennes.  - 
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Du  delit  impuni.  »  Dopo  alcune  considerazioDi  generali  saila  trasmissione 
della  sifilide,  egli  dice  che  vi  ba  an  fatto  morate  consistente  in  ciò  che 
un  individuo  comunica  al  suo  simile  una  serie  di  mali  e  di  pene  che; 
cadono  come  una  catastrofe  inattesa  sulle  vittime.  Distingue  quindi  trej 
casi;  i*  che  l'individuo  malato  sappia  di  esserlo,  sia  istruito  di  comej 
l'infermità  si  prende,  e  del  modo  con  cui  può  ad' altri  comunicarsi: 
2^  che  un  individuo  creda  o  per  propria  convinzione,  o  per  medica  3S-| 
sicurazione  di  essere  guarito  deir affezione;  3^  che  un  individuo  sia  taotoj 
ignorante  che  non  sappia  di  essere  malato,  né  di  potere  ad  altri  coma< 
nicare  T infermità.  Nel  primo  caso  dice  Despréz  l'individuo  che  coma-j 
nica  la  malattia  ad  altri  commette  un  delitto  contro  la  salute  e  la  vita 
altrui;  nel  secondo  procura  un  danno  indiscutibile  senza  che  vi  sia  colpa;] 
nel  terzo  abbiamo  a  fare  con  un  individuo  che  è  di  pubblico  pericolo, 
non  diversamente  deiralienato  di  mente.  Dopo  queste  premesse,  che  ini 
certo  modo  sono  giuste,  propone  per  arrestare  la   trasmissione  delle| 
malattie  veneree  una  legge  del  seguente  tenore  :  «  Ogni  individuo  che  avi 
trasmesso  con  cognizione  di  causa  un  male  contagioso  ad  altri  potrà] 
andare  soggetto  a  una  pena  da  sei  mesi  a  due  anni  di  prigione,  sei 
pregiudizio  della  separazione  trattandosi  di  sposi.  Nella  recidiva  non 
ranno  ammesse  cause  attenuanti.  » 

«  Chiunque  Tavrà  trasmessa  senza  saper  di  essere  malato,  o  ci 
dendosi  guarito  è  semplicemente  responsabile  delia  refezione  dei  danni 
Il  tribunale  potrà  ordinare  che  i  malati  incapaci  di  comprendere  il  dai 
che  possono  arrecare. sieno  curati  in  uno  spedale  da  cui  non  potram 
sortire  che  a  guarigione  completa.  » 

«  Ogni  dottore  in  medicina,  ogni  esercente  dell'arte  salutare, 
farmacista,  avente  o  no  diritto  di  farlo,  incaricato  di  curare  un  iodi^ 
duo  affetto  da  mal  contagioso,  che  non  l'avrà  avvertito  del  perìcolo 
cui  è  di  trasmetterlo  ad  altri  potrà,  essere  dichiarato  civilmente  respoo- 
sabile  del  male  che  possa  esserne  derivato.  » 

ff  Ogni  tenutaria  di  case  di  tolleranza,  che  terrà  presso  di  sé  oi 
donna  malata,  è  condannabile  alla  refezione  dei  danni  a  riguardo  dell 
vittime  del  contagio  di  cui  ella  è  causa  sebbene  involontaria.  » 

Chi  è  che  non  veda  la  immensa  difficoltà  dell'applicazione  di  or 
legge  sì  fatta?  Qual  prodigioso  numero  di  processi  non  ne  scaturirebi 
a  cui  forse  oecorrerebbe  un  apposito  tribunale  in  permanenza?  Quanl 
mai  complicazione  nei  processi  medesimi?  Non  ha  poi  considerato 
Desprez  in  quale  trista  posizione  porrebbe  gli  esercenti  deir  arte  sali 
tare,  e  in  special  modo  gli  specialisti,  i  quali  dovrebbero   portare  ii 
giudizio  i  testimoni  di  avere  avvertito  l'individuo  dei  pericoli  che 
rebbero  correre  alle  persone  che  avvicinassero,  o  di  avergli  dichtarat 
di  essere  guarito  o  no,  ovvero  esporsi  ad  avere  delle  mentite  da'i 
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clieoli.  E  nelle  case  di  piacere,  fuori  che  nei  caso  di  tentalivi  fatti  per 
nascoDdere  una  infermità,  sarebbe  giusto  riversare  sulla  tenutaria  una 
colpa  che  più  giustamente  dovrebbe  attribuirsi  al  medico  incaricato  delle 
visite  sanitarie?  Io  credo  che  il  Desprez  troppo  preoccupato  delle  sue 
premesse  non  abbia  poi  abbastanza  meditato  le  conseguenze  delle  sue 
proposte,  fra  le  quali  non  ultima  sarebbe  quella  di  avere  un  effetto 
contrario  a  quello  che  si  propone,  cioè  di  diminuire  il  dilatarsi  delle 
malattie  sifilitiche.  Chi  sa  quanti  infatti  per  non  avere  im\>acci  coi  tri- 
banali,  si  succerebbero  la  malattia,  o  si  farebbero  curare  da  imbroglioni 
e  cerretani  che  in  nessun  paese  fanno  difetto,  e  non  ricorrerebbero  al- 
rQomo  dell'arte  che  dopo  aver  fatto  tutto  il  possibile  per  farne  di  meno. 

Il  dottore  Pietro  Grilli  elevava  nei  seno  del  comitato  medico  fio- 
remino  alcuni  dubbi  sul  valore  pratico  e  sull'applicazione  del  disposto 
delle  vigenti  leggi  sanitarie  (art.  82,  83)  intorno  alla  denunzia  dei  casi 
à  malattie  pericolose  e  diffuse.  I  commissari  incaricati  di  esaminare 
;ii  quesito,. con  relazione  del  dottore  Amerigo  Borgiolti  formulavano  cosi 
i  detti  due  articoli. 

Art.  82.  Tutti  i  medici  di  spedale,  quelli  addetti  a  pubblici  e 
privati  istituti,  qualsiasi  esercente  dell'arte  salutare,  e  in  generale  tutti 
i  cittadini  i  quali  venissero  a  cognizione  di  un  caso  di  malattia  pesti* 
lenziale  o  sospetta,  e  di  qualunque  fatto  minaccevole  la  pubblica  sa- 
late, debbono  darne  immedialo  avviso  in  scritto  al  sindaco  del  comune 
respettivo,  il  quale  convocherà  tosto  la  commissione  municipale  di 
sanità.  ' 

Art.  83.  La  commissione  municipale  di  sanità  presa  cognizione  del 
rapporto,  oditi  gli  esercenti  e  fatte  le  varie  indagini  sui  luoghi  dichiara 
se  a  parer  suo  ricorra  il  caso  di  malattìa  endemica,  epidemica,  e  con- 
tagiosa, 0  da  potersi  sospettare  tale,  suggerendo  al  tempo  stesso  i  prov- 
vedimenti che  stimerà  necessarii  ad  arrestarne  la  propagazione. 

Queste  conclusioni  della  commissione  insieme  all'abolizione  del- 
Fart.  88  della  legge  sanitaria  furono  dal  comitato  applicati  a  unanimità 
di  voti. 

Il  dottore  cavaliere  Domenico  Conti  ci  inviava  una  sua  memoria 
sol  miasma  palustre  della  provincia  di  Cosenza,  di  cui  al  congresso  me- 
dico internazionale  di  Firenze  furono  lette  le  conclusioni.  Questa  me- 
moria è  più  d'interesse  locale  per  la  suddetta  provincia  di  quello  che 
f  interesse  generale;  solamente  in  ultimo  si  sofferma  sull'influenza  mia- 
smatica delle  risaie,  richiedendo  come  misure  igieniche  generali  da  farsi 
osservare  dal  governo;  che  Tacque  delle  risaie  scorrano  e  sieno  facil- 
mente rinnovabili  ;  che  abbiano  agevole  uscita  per  mezzo  di  buoni  acque- 
dotti, che  le  trasportino  lungi  dall'abitato;  che  facilitato  lo  scolo  delle 
acque  si  tenga  il  terreno  asciutto:  che  i  terreni  destinati  a  questa  cui- 
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tura  sieno  leggermente  a  piano  inclinato,  tenuti  netti  dalie  piante  a^ 
quatiche  insieme  ai  fossi  e  acquedotti  :  che  esportati  i  covoni  del  riso 
si  procuri  che  nel  terreno  non  resti  acqua.  Mi  pare  che  fra  queste 
misure  sia  dimenticata  una  delle  più  importanti,  cioè  che  i  terreni  d^ 
stiuati  alla  coltivazione  del  riso,  sieno  alla  maggior  distanza  possibile 
dai  luoghi  abitati.  Come  poi  regole  igieniche  da  osservarsi  dai  proprie 
tari  e  agricoltori  sarebbero  che  T  abitazioni  fossero  sane,  elevate,  veo* 
tilate  e  spaziose  :  che  presso  le  risaie  sieno  acque  potabili  pare  e  doo 
di  pozzo;  che  non  sia  permesso  la  semina  e  T  espurgo  dei  cavi  io  tempi 
rigidi  ;  che  i  risaioli  abbiano  buoni  viveri,  buon  vino  :  che  Bieno  prov- 
visti di  mezzi  curativi  e  preservativi  massime  nella  stagione  estiva,  e 
mentre  fervono  i  lavori  di  maggior  fatica  quali  la  mondatura  e  il  taglio^ 
del  riso. 

In  una  lettera  del  Dott.  Crispo  Brandis  Giovanni  Antonio  alFegre^ 
Dott.  Oscare  Giacchi  sul  vaccino  e  sulla  vaccinazione  sono  svolte  akine 
considerazioni  patologiche  corroborate  dair  osservazione  sopra  aloiu 
punti  in  cui  le  loro  opinioni  si  discostano.  Ritiene  infatti  il  Dott.  Cnspo 
che  le  pustule  vacciniche  non  sieno  solamente  dipendenti  dairaàooe; 
generale,  il  che  sarebbe  confortato  dalle  inoculazioni  negative  di  paS; 
vaccinico  in  coloro  che  da  poco  tempo  patirono  il  vaiolo,  perchè  oel*j 
l'ipotesi  deir azione  locale  indipendente  dalla  generale  non  dovrebbero; 
mai  mancare  le  pustole;  quindi  egli  crede  che  possano  ritenersi  vacd-i 
nati  con  esito  felice  anche  quelli  che  presentanole  pustulazioni  carat-i 
teristiche  al  vero  vaccino  ancorché  non  abbiano  avuto  reazione  febbrile, 
e  che  questa  quando  insorge,  non  è  altro  che  un  effetto  del  processe 
suppurativo.  Un'altra  questione  che  si  agita  in  questa  lettera,  è  se  iaj 
tempo  di  epidemia  di  vaiolo  si  debba  vaccinare,  ed  in  ciò  pufe  vi  bi 
discrepanza  d*  opinione  fra  il  Dott.  Crispo  che  opina  si  debba  vaoch 
nare,  e  il  Dott.  Giacchi  che  non  vorrebbe. 

Sulle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  eseguite  sulle  truppe  del  Veneto 
e  della  blefarite  nelle  stesse  truppe  nell'anno  4868,  del  Gav.  P.  E.  iii*j 
nayra  medico  capo  del  V  corpo  deir  esercito,  mi  sia  concesso  di  dire] 
qualche  cosa.  Intorno  al  primo  subietto  resulta  che  sopra  5774  iooco- 
lati  si  ebbero  4674  esiti  genuini,  4695  spuri,  8405  nulli; 

ne' vaiolati  84  dei  primi,    404  dei  secondi,    462  dei  ter» 

'  nei  vaccinati  4  404  »        4  473  »  2099        • 

nei  non  vaiol.  né  vac.  487  »  424  »  444        » 


La  media  dei  genuini  fu  di  29,236  per  cento,  degli  spuri  di  29,482, 
nulli  44,582.  La  durata  dello  stato  dMncubazione  fu  in  media  di  7  giorvir] 
la  massima  di  42,  la  minima  di  3.  Il  tempo  delle  inoculazioni  fii  frt 
il  gennaio  ed  il  maggio  ;  la  stagione  incostante  con  predominio  di  umido; 
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la  temperatura  da  +4  a  -h24  centigradi.  Da  tutto  ciò  il  Dott.  Manayra 
deduce  che  i  resaltati  delle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  eseguite  da 
braccio  a  braccio  e  per  puntura,  fuori  che  a  Venezia,  furono  sodisfa- 
centi, e  non  dettero  mai  luogo  a  innesto  sifilitico,  forse  perchè  si  ebbe 
grandissima  cura  negli  individui  che  si  prescelsero  a  fornirlo;  a  ren- 
dere però  più  grande  il  successo  concorre  il  riguardare  come  veri  suc- 
cessi gli  esiti  sparii,  tale  essendo  l'opinione  delF autore  del  rendiconto. 
Della  seconda  parte  che  riguarda  la  blefarite  granulosa  che  in  quelle 
troppe  fa  abbastanza  grave  ed  estesa,  specialmente  nell'arme  di  cavai* 
lerìa,  mi  limiterò  a  riferirne  le  conclusioni  che  sono  le  seguenti: 

4*  Che  r  oftalmia  bellica  lascia  dietro  a  sé  V  addentellato  alla  ri- 
|)rodazione  del  male,  più  delle  altre  affezioni  congeneri. 

2^  Che  questa  riproduzione  tanto  più  facile  avviene  quanto  più 
lidna  è  l'epoca  dell'uscita  del  militare  dall'ospedale  o  dal  deposito,  e 
le  cause  morbigene  vigono  cospicue  e  rilevanti  per  intensità  e  per 
numero  nelle  caserme. 

3^  Che  si  ridesta  inevitabilmente  quando  il  soggetto  stette  lunga- 
mente lontano  dalle  cause  efficenti  della  malattia. 

4*  Che  si  conduce  più  facilmente  a  guarigione  quanto  più  i  malati 
godono  dell'aria  aperta, 'e  quanto  meno  vengono  assoggettati  a  tocca- 
menti  irritanti  si  coi  caustici,  che  coi  mezzi  scarificanti. 

5'  Che  si  ricava  gran  vantaggio  dalle  abluzioni  frequenti  con  acqua 
fresca  e  corrente, 

6*  Che  le  visite  devono  essere  frequenti,  fatte  non  solo  agli  arre- 
lati,  ma  anche  a  volontari  e  nuovi  iscritti,  isolando  in  cameroni  e  stanze 
separate  i  casi  più  miti. 

7^  Che  non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  si  attivassero  presso 
ciascun  corpo,  e  specialmente  nei  reggimenti  di  cavalleria  le  sale  pre- 
scrìtte dalla  circolare  del  34  maggio  4860,  che  hanno,  secondo  il  ca- 
valier  Manayra  la  loro  ragione  d'esistere  anche  dopo  l'attivazione  dei 
depositi  degli  oftalmici,  non  formando  infine  che  l' anello  di  transizione 
fra  il  deposito  e  l'ospedale,  e  la  caserma,  e  avvezzando  con  una  certa 
Sradoazione  i  convalescenti  d'oftalmia  bellica  a  quelle  influenze  e  vi- 
cissitudini della  vita  militare  che  sono  la  causa  del  rinnovarsi  e  incru- 
delire del  male. 

La  pazzia  nei  militari  è  il  soggetto  di  una  breve  nota  del  nostro 
socio  Dott.  Pietro  Grilli,  nella  quale  dà  conto  dei  casi  osservati  nel 
centennio  dal  4850  al  4869.  Nel  primo  furono  47  cioè  4,7  in  media  per 
ODDO,  colla  massima  di  8  nel  59,  la  minima  di  4  nel  54  ;  nel  3<*  decennio 
furono  67,  cioè  6,7  per  anno  colla  massima  di  43  nel  64,  la  minima 
di  i  nel  64  ;  il  totale  dei  casi  del  ventennio  fu  44  4.  Se  non  che  para- 
gonati col  numero  della  forza  delle  guarnigioni  di  Firenze,  Livorno,  Pisa, 
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6  Arezzo  furono  nel  ^^  decennio  di  0,522  per  mille  di  guarnigtoDe  e 
nel  ì^  di  0,478.  Dei  4 fi  in  40  la  malattia  era  simulata;  dei  404  rima- 
nenti 48  erano  ufficiali,  86  di  bassa  forza,  dal  che  resulta  che  negli 
ufficiali  la  pazzìa  è  più  frequente.  Non  seguirò  il  Dott.  Grilli  negli  altri 
dati  statistici  circa  Tetà,  le  cause,  la  forma  della  pazzia,  limitandomi  a 
unirmi  al  medesimo  nel  ricordare  che  fra  questi  militari  alienati  della 
bassa  forza  quattro  lo  erano  stati  sempre,  diciannove  se  erano  sani  al- 
Fatto  della  visita  erano  stati  alienati  qualche  tempo  avanti,  tredici  eraoo 
slati  sempre  semi-imbecilli  o  semicretini,  tre  andavano  soggetti  a  epi- 
lessia, e  altri  tre  presentavano  viziosissima  la  conformazione  del  craoio, 
tanto  che  uno  di  essi  poteva  dirsi  assolutamente  microcefalo;  e  d*accord(> 
pure  col  Dott.  Grilli  penso  che  questi  individui  non  avrebbero  mai  do- 
vuto ftir  parte  della  milizia.  E  se  la  legge  sul  reclutamento  dice  e  che 
«  essendo  le  alienazioni  mentali  suscettive  di  guarigione  non  possoDo 
«  dar  luogo  alla  dispensa  definitiva  dal  servizio  di  quelli  che  ne  sodo 
a  affetti,  e  che  dovranno  perciò  essere  dichiarati  rivedibili  »  bisogna 
conventre  che  la  legge  qui  è  difettosa.  È  vero  infatti  che  le  alienaziooi 
mentali  (alcune  almeno)  sono  suscettive  di  guarigione^  ma  vi  è  un  altro 
lato  che  il  legislatore  ha  dimenticato,  ed  è  che^le  alienazioni  sono  una 
delle  malattie  più  facili  a  recidivare,  e  che  la  vita  militare  è  una  di 
quelle  che  offre  maggior  numero  di  cagioni  a  queste  recidive  ;  il  distaooo 
dalla  famiglia  del  coscritto,  le  fatiche,  T  insolazione,  le  mutate  abitudioi, 
le  emozioni  di  una  battaglia,  il  rigore  della  disciplina  non  sono  esse  tali 
da  portare  turbamento  nella  mente  di  un  individuo,  che  fu  altra  volu 
affetto  da  malattia  mentale?  Per  me  adunque  e  per  il  Dott.  Grilli  quando 
realmente  resultasse  resistenza  di  alienazioni,  o  da  autentici  documeoU 
e  testimonianze  la  preesistenza,  la  legge  dovrebbe  dichiarare  queir  indi- 
viduo inabile  al  militare  servizio. 

Per  quanto  possa  dissentire  in  qualche  punto  dal  D.  Franchini  Ea- 
genio  medico  militare,  non  posso  negare  i  molti  pregi  della  sua  operetta 
sulla  scelta  del  soldato,  e  non  posso  astenermi  da  dirvene  qualche  cosa. 
Impressionato  dal  numero  delle  etisie  che  si  verificano  neir  esercito 
italiano;  vorrebbe  che  la  leva  non  si  facesse  che  a  22  o  23  anni,  con- 
siderando che  fino  a  queir  epoca  lo  sviluppo  non  è  completo  ;  io  senza 
negare  che  un  certo  sviluppo  fisico  si  abbia  fra  i  20  e  i  23  anni,  credo 
che  il  guadagno  non  sarà  tale  da  meritare  di  alterare  il  nostro  sistema 
di  leva^  né  da  bastare  a  portare  una  sensibile  diminuzione  nel  numero 
annuale  delle  etisie  ;  quando  un  giovane  non  abbia  V  attitudine  fisica 
per  farne  un  robusto  uomo  d' armi  a  20  anni,  credo  che  non  i'  avr* 
a  23,  e  che  quel  corpo  si  fiaccherà  sotto  le  non  lievi  fatiche  della  ca- 
serma; credo  che  un  individuo  che  ha  disposizione  alla  tisi  a  20  anni 
conserverà  la  stessa  disposizione  a  23,  e  sotto  la  nuova   vita  potrà 
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manifestarsi  essendo  sempre  in  quel  periodo  di  tempo   io  cui   il  suo 
svolgersi  è  più  frequente.  »  Ma  dove  il  Franchini   ha   mille  ragioni  è 
quando  a  diminuire  questa  infermità  nelP  armata  domanda   un   esame 
più  accurato  del  petto  nei  consigli  di  leva,  quando  alla  misura  semplice 
della  circonferenza  del  petto  consiglia  di  aggiungere  quella  dei  vari  suoi 
diametri,  e  la  pesatura  dell'  individuo,  sebbene  le  statistiche  su  questo 
ponto  sieno  ancora  scarse  ed  incerte:  Ha  ragione  quando  vuole  che  i 
resuJtamenti  di  queste  misure  si  pongano  in  rapporto  coir  altezza  d(  i 
coscritto,  e  quando  a  tutto  ciò  consiglia  di  aggiungere   Tuso  di  tutti 
quei  mezzi  che  la  scienza  ha  suggeriti  per  misurare  la  capacità  respira- 
toria dei  polmonL  Non  meno  utile  allo  scopo  indicato  sarebbero  certe 
norme  con  cui  verrebbe  impedito  il  repentino  passaggio   dei   coscritti 
dai  climi  caldi  delle   regioni  del  sud,  ai  freddi   di   quelle  del  Nord,  e 
viceversa.  E  a  me  che  ho  vissuto   per  circa  due  anni   neir  esercito 
in  qualità  di  medico  militare,  mi  sia  permesso  aggiungere  che  oltre  a 
ciò  che  riguarda  la  scelta  del  soldato,  e  la  sua  prima  destinazione,  vi 
ha  qualche  cosa  anche   che   potrebbe  contribuire  a  diminuire  questo 
flagello  delle  armate  non  solo  ma  delle  popolazioni,  e  sarebbe  la  igiene 
delle  caserme,  e  quella  del  vitto  e  del  vestiario,  V  assuefare  i  soldati 
eoo  graduazione  al  peso  che  devon  portare,  alle  fatiche  che  devon  so- 
stenere, in  tutte  le  quali  cose  bisognerebbe  che  al  medico   non   fosse 
chiusa  la  bocca  dai  generali,  e  dai  colonnelli,  i  quali  per  primi  dovreb- 
bero chinare  la  testa  a  chi  parla  in  nome  della  scienza  e  dell'  uma- 
nità e  per  il  bene  di  uomini  chiamati  a  versare  il  proprio  sangue  per 
h  gloria  e  la  libertà  della  patria.  Né  di  minore  utile  sarebbe   al   sol- 
dato qualche  intrattenimento  popolare  dMgiene,  da  cui  apprendesse  certe 
regole  della  vita,  che  utili  in  ogni  stato  sociale,  tanto  più  lo   sono  in 
Dna  vita  piena  di  pericoli  e  di  fatiche;  tali  insegnamenti  si  dovrebbero 
soprattutto  aggirare,  sulla  necessità  di  una  buona  e  regolata  nutrizione, 
del  giusto  riposo  dopo  il  molto  esercizio,  della  utilità  di  scansare  quelle 
caase  che  possono  raffreddare  il  corpo  quando  è  in  profuso  sudore,  del 
vantaggio  della  pulizia  dei  loro  letti,   dei  loro  vestiti,  del  loro  corpo. 
E  per  finire  su  questo  lavoro  del  dott.  Franchini  dirò  che  vi  si  trovano 
sparse  qua  e  là  molte  interessante  statistiche,  molte  giuste  osservazioni, 
molti  utili  insegnamenti  per  i  medici  che  devono  assumere  la  non  lieve 
responsabilità  dell'esame  dei  conscritti,  e  che  dimostrano  neir autore i 
pregi  di  un  paziente  osservatore,  e  di  uno  scrittore  cui  non  fa  difetto 
on  sano  criterio,  e  una  buona  volontà.  Ricorderò  anche  come  vi  sia 
no  capitolo  destinato  a  scoprire  la  simulazione  ove  fra  le  altre  cose  vi 
sono  alcuni  fatti  dai  quali  resulterebbe  poter  servire  V  ipnotismo  a  sco- 
prire alcune  simulazioni,  fra  le  quali  quella  dell'  epilessia. 
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Parte  V.—  Statistica. 

A  questp  parte  si  riferiscono  le  seguenti  memorie: 

Delle  malattie  curate  nel  comune  di  Vinci  dall'  ottobre  4866  al 
dicembre  1867,  lavoro  in  parte  medico  in  parte  statistico  del  doti.  Pie- 
razzini. 

Una  relazione  sui  bagni  animali  nello  stabilimento  di  mattazione  io 
Roma  nel  4869  del  prof.  cav.  David  Toscani,  coi  quali  bagni  si  curarono 
nel  corso  dell'anno  4^6  malati  per  la  massima  parte  affetti  da  residoi 
di  aflezioni  chirurgicbe  e  specialmente  di  fratture  e  di  lussazioni,  ne 
guarirono  38,  ne  migliorarono  43,  non  ne  trassero  alcun  vantaggio  45. 

Rapporto  speciale  al  ff.  di  Sindaco  del  comune  di  Firenze  ed  alla 
Giunta  municipale  sui  servizi  igienici-sanitari  e  di  assistenza  medico- 
chirurgica  per  r  anno  4  868  del  dott.  Amerigo  Borgiotti,  rapporto  cor- 
redato di  4  4  tavole  statistiche,  sui  generi  insalubri  sequestrafi,  sui  saggi 
igrometrici  istituiti  su  acque  di  pozzo  viziate,  suIP  assistenze  fatte  dai 
medici  chirurghi  condotti  della  città,  suir  invio  di  malati  agli  spedali 
fatto  dai  medesimi,  sugli  ammalati  che  assisterono,  sui  principali  tipi 
morbosi  dominati  nelFanno,  sulle  operazioni  chirurgiche  ed  ostetriche 
eseguite  dai  medici  chirurghi  condotti,  sui  parti  assistiti  dalle  levatrici 
del  comune,  sulle  assistenze  notturne  e  diurne  richieste  d'urgenza,  sulle 
vaccinazioni,  sulla  distribuzione  di  cinti  erniari  ai  miserabili,  sull'eroga: 
zione  di  beneficienza  delle  fornente  anfmali,  sulle  cause  delle  morti 
constatate  neiranno. 

Rendiconto  chirurgico  della  guardia  chirurgica  dell'ospedale  noag- 
giore  di  Milano  per  Tanno  4869  del  dott.  Agostino  Barbieri,  corredata 
pure  di  numerosi  e  interessanti  quadri  statistici,  e  di  alcuni  specialmente 
numerosi  e  interessanti  sulle  ernie. 

Notizie  sulla  statistica  medica  dell'esercito  Italiano  perii  triennio 
4867-68-69,  un  fascicolo  inviatoci  dal  nostro  socio  D.  Cav.  BaroflBo. 

cr  Sulla  fecondità  e  mortalità  umana  in  rapporto  alle  stagioni  e  ai 
climi  d' Italia  saggio  di  meteorologia  applicata  alla  demografia  per  il 
dottore  Sormanni  Giuseppe  medico  di  battaglione. 

Esaminare  questi  quadri  statistici,  vedere  quali  conclusioni  se  ne 
possono  trarre,  intendete  bene  che  non  può  accordarsi  a  quei  giusti 
limiti,  che  forse  ho  già  oltrepassati  di  un  generale  rapporto.  Però  non 
posso  fare  a  meno  d'intrattenervi  brevemente  sullo  scopo  e  sulla  ordi- 
tura generale  dell'ultimo  lavoro  che  vi  ho  citato,  essendo  per  quanto 
io  mi  sappia  il  primo  di  tal  genere  per  noi,  e  non  essendo  limitato  allo 
studio  di  una  sola  provincia,  ma  abbracciando  quello  di  tutto  il  regno 
d'Italia.  La  prima  parte  analitica,  esamina  lìtalia  divisa  in  45  diparti- 
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meoti,  Piemonte,  Liguria,  Lombardia,  Veneto,  Emilia,  Umbria,  Marche, 
Toscana,  Abruzzi,  Campania,  Puglie,  Basilicata,  Calabria,  Sicilia,  Sarde- 
gna; stadia  sopra  un  sessennio  le  temperature  medie  dominate,  tenendo 
conto  anche  delle  altre  vicende  atmosferiche,  studia  Fepoche  del  mag- 
giore e  minore  numero  dei  concepimenti  e  delle  morti,  e  col  mezzo  di 
Snee  segna  per  ogni  compartimento  V  andamento  della  temperatura, 
delle  morti,  e  dei  concepimenti.  Dopo  ciò  principia  un  lavoro  di  sintesi 
per  rintracciare  le  leggi  generali  che  regolano  la  mortalità  e  la  feconditi 
in  Italia,  e  il  rapporto  di  queste  colla  temperatura.  Le  principali  leggi 
che  ne  resulterebbe  sarebbero  queste  e  che  sono  favorevoli  ai  concepi- 
menti le  temperature  fra  +  3  e  +  80,5  del  centigrado,  e  che  le  tem- 
perature favorevoli  alla  vita  deiruomo  stano  fra  i  gradi  +  5,5  e  24,4; 
die  i  minimi  di  mortalità  coincidono  coi  massimi  dei  concepimenti,  e 
viceversa;  che  il  freddo  ha  maggiore  influenza  a  aumentare  la  mortalità, 
8  caldo  8  diminuire  t  concepimenti;  che  nelle  regioni  nordiche  si  hanno 
dae  massimi  di  mortalità,  uno  corrispondente  al  massimo  freddo,  uno 
ai  massimo  caldo;  che  io  quelle  del  sud  si  ha  un  solo  massimo  piìx 
marcato  nel  tempo  delFeccessivo  calore;  che  lìtaliasi  può  dividere  in 
<|oattro  regioni  in  cui  i  concepimenti  seguono  identiche  leggi,  e  in  tre 
regioni  per  la  mortalità,  corrispondenti  le  prime  alle  regioni  in  cui 
eorrooo  le  medesime  linee  isotermiche,  le  seconde  alle  regioni  in  cui 
eorrono  eguali  linee  di  minima  o  di  massima  temperatura  dei  mesi  più 
freddi  0  più  caldi.  Confrontando  infine  il  Sormanni,  i  suoi  resultati  con 
i  dati  statistici  di  altri  paesi  d' Europa,  ha  il  conforto  di  vedere  che  i 
resultati  che  si  hanno  per  Fltalia,  sono  in  accordo  con  quelli  deirEuropa  (4  )• 
E  cosi  darò  termine  a  questo  rapporto;  il  quale  desidero  almeno 
abbia  incontrato  la  vostra  approvazione,  e  il  vostro  aggradimento,  quasi 
a  compenso  del  tempo  e  del  lavoro  che  mi  costò. 

Dott.  R.  Zannetti. 


Elenco  ielle  opere,  menorìe  e  opuscoli 

inviati  in  dono  alla  Società  Medico^Fisica  Fiorentina  durante  Vanno  4870. 

Arìt  (d'}  DOTT.  Antonio  :  SuUa  grande  influenza  che  ha  l'elettraisigene 

nd  mantenere  la  vita  animale.  Napoli  4870. 
Ateneo  di  Brescva:  Distribuzione  dei  premi  Carini. 
-  Commentari  per  gli  anni  4  868-63-64-65-66-67. 
Barbieri  dott.  Agostino:   Rendiconto  della  guardia  chirurgica  dello 

spedale  maggiore  di  Milano. 

(4)  Ud  più  esteso  santo  di  questa  memoria  può  vedersi  nel  S"  fascicolo  dell'ir- 
cMo  di  Antropologia  e  d'Etnologia. 
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BfiLLUZzi  DOTT.  CESARE  !  La  vaccinazione  animale  e  napoletana  inbodotbi 
in  Bologna. 

—  Intorno  ai  vari  modi  di  alimentazione  dei  bambini  in  sostitusùm  dd 

latte  miUiebre. 

—  Osservazioni  cliniche  intomo  al  forcipe  perforatore  o  stenotibro  dà 

fratelli  Lollini. 

—  Del  rivolgimento  ostetrico  esterno  in  unione  al  parto  prematuro  ad 

arte  provocato, 

—  Due  fatti  importantissimi  di  ecclampsia  puerperale. 

—  Ecclampsia  puerpercUe  complicata  a  cancro  del  collo  uterino, 

—  Rendiconto  di  un  quadriennio  di  pratica  ostetrica  privata. 

—  Gravidanza  estrauterina. 

—  Della  necessità  di  diffondere  in  Italia  gli  istituti  di  maternità  per 

istruzione  delle  levatrici. 

—  Parto  forzato  in  donna  gravida  nel  nono  mese  prossima  a  morirti 

onde  salvare  con  maggiore  sicurezza  la  vita  al  feto. 

—  Nuovo  portalacdo  ostetrico  in  guttaperca, 

—  Pdvimetro  a  branca  intema  fissa. 

—  Tumori  addominali  profondi  condotti  felicemente  a  guarigione  inf- 

ettante raperlura  artificiale, 

—  Nuovi  fatti  in  appoggio  deW estrazione  del  feto  col  parto  forzato. 

—  Nuovo  significato  delCascoUazione  nella  diagnosi  differenziale  ddh 

presentazione  del  feto. 
Brandis-Crispo  DOTT.  ANTONIO  :  Sul  vacdno  e  sulla  vaccinazione. 
BuFALiNi  DOTT.  GIOVANNI  :  StudH  chirurgid  sulFidrocele, 

—  Prime  linee  di  mineralogia  anaUUcaf  e  nuovo  metodo  di  riconoscen 

minerali. 
Bollettino  ufficiale  della  Giunta  di  statistica  del  Comune  di  Fùrtiat 

per  Fanno  1869. 
BoRGi  PROF.  Carlo:  Due  casi  di  rottura  spontanea  di  parecchi  eakA 

ejgenesi  dei  calcoli  della  vessica  in  generale. 
CiNiSELLi  DOTT.  LuiGi:  Sopra  il  gabinetto  anatomo-patologico  esistenti 

nello  spedai  maggiore  di  Cremona. 

—  Deir  azione  chimica  delV  elettrico  sopra  i  tessuti  organici  wenA  < 

delle  sue  applicazioni  alla  terapcìitica. 

—  DeUe  amputazioni  nei  casi  di  necrosi  invaginata. 

— *  Degli  effètti  che  si  possono  ottenere  dall'  applicazione  di  due  ssk 
lamine  elettro-motrici. 

—  SuUa  elettro-puntura  nella  cura  degli  aneurismi. 

—  Sulla  risoluzione  dei  tumori  per  mezzo  dell'azione  elettro<himiai 

della  corrente  continua. 

—  Resumé  des  études  sur  la  galvatio-caustique  chimique. 
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Comitato  medico-fiorentino:   Rapporto  di  una  Commissione  sopra  la 

proposta  del  dott.  Grilli  relativa  airinterpretazione  deWart  Sì  del 

regolamento  per  la  legge  di  sanità  pubblica. 
Commissione  di  statistica  presso   il  ministero   della  guerra:  Notizie 

sulla  statistica  medica  deiresercito  italiano  per  il  trimestre  4867-69. 
Cougrés  medical  des  toutes  les  nations:  Deuxième  seetion  4869  à 

Florence. 
Corradi  prof.  Giuseppe:  Etudes  cUnique  sur  ks  rétrécissements  de  rurètre, 

sur  la  totfle,  «tir  le  fistules  vaginales,  mémoire  couronnée  par  Vac- 

cademie  de  médecine,  prix  d'Argenteuil,  4869. 
^  Di  una  mostruosità  parasitaria  perineale  felicemente  operata. 
&iir  origine  del  metodo  latercUizscUo  per  la  estrazione  deUa  pietra  dalla 

vessica. 

—  IH  una  fistola  vessico-vagincUe  curata  con  un  mezzo  speciale  di 

protesi. 

—  Sultenterorafiaj  illustrasnone  cKnica. 

~  Sturia  di  una  vena  aneurismatica  poplitea. 

Conti  dott.  Domenico:  Sul  miasma  pcduslre  della  provincia  di  Cosenza. 

DsspREZ  dott.  Armando:  Est  il  un  moyen  d^arréter  la  propagation  des 

maladies  venériennes. 
Ermann  dott.  J:  CUnique  medicale  de  l'école  p^eparatoire  de  médecine. 

—  Vappareil  vasculaire  introrcranien. 

Fauschi  e  :  Sul  manganese  come  elemento  integrale  del  sangue,  del  latte, 
e  delle  uova. 

—  /  poveri  bambini  scrofolosi  di  Siena  e  Vospizio  marino  di  Viareggio. 
Filici  dott.  Luigi  :  DeUe  raccolte  mucco-purulente  nel  seno  mc^sceUare, 

e  di  un  nuovo  trapano  perforatore  del  dott.  Vincenzo  Serra. 
Filippi  dott.  Angiolo:  Ricordi  di  (Ucuni  casi  piti  interessanti  osservati 
nella  scuola  medico-chirurgica  di  Firenze  (dicembre  4869.^ 

—  Idem,  (gennaio  4870/ 

Franchini  dott.  Eugenio:  La  scelta  del  soldato,  considerazioni  e  pro- 
poste stdla  coscrizione  militare  in  Italia. 

Fdnaro  dott  Guglielmo:  //  tifo  in  Susa  di  Tunisia  nel  4868,  appunti 
storici. 

Grilli  dott.  Pietro:  La  pazzia  nei  militari^  note  statistiche  intomo  ai 
casi  occorsi  in  un  ventennio  nel  manicomio  fiorentino. 

Jaussens  dott.  J  :  De  Caccouchement  force  st^bstitué  à  toperation  cesa- 
Hènne  post  mortem;  revendication  de  priorité  en  faveur  de  Vécole 
itaUenne. 

Laboratorio  (R}  clinico-farmaceutico  in  Firenze:  Lavori  degli  studenti 
del  3^  anno. 

Lace  dott.  E:  Duchenne  de  Boulogne  ossia  elettrizzamento  localizzato. 
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Lace  dott.  e  :  La  galvanoterapia  e  Remack. 

—  DeWeletlroterapiai  cenni  storici. 

Landi  prof.  Pasquale  :  Di  una  ovariotomia  praticata  neUo  spedak  di 

Pisa  il  te  settembre  4869. 
Larrey  (M'.  le  baron):  Discotirs  prononcé  au  nom  de  PAcecutemie  da 

Sciences  à  Vinaiuguration  de  la  stcUue  de  GiUUaume  Dtqmytren. 

—  Un  mot  sur  la  chirurgie  conservatrice, 

—  Etat  de  Phigiène  en  Perse,  noie  sur  un  rapport  de  M^.  le  docUur 

Tholozan, 
Lauri  dott.  Carlo:  Studi  e  ricerche  sulla  cura  detta  si/UidecostUuadonak 

per  mezzo  delle  iniezioni  ipodermiche. 
Levi  dott.  M.  R.  e  G.  Barellai:    Inaugurazione  deW ospizio  marim 

veneto  il  9  giugno  4870. 
Manatra  gay.  dott.:  Delle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  eseguite  ndk 

truppe  del  veneto,  e  della  blefarite  granulosa. 
Marcacgi  prof.  Giosuè:  DelPuso  del  perchruro  di  ferro  manganico  in 

alcuni  casi  di  chirurgia. 
Massa  dott.  G.  B.  :  Effetti  deWingestione  di  un  ago,  comparsa  ed  ettro* 

zione  del  medesimo  aWepigastrio. 
Mazzinghi  Daniele:  Studii  sul  colera  morbìis  asiatico. 
MuNiGiPio  DI  Firenze:  Rapporto  speciale  al  ff.  di  Sindaco  eomm.  Perussi 

ed  alla  Giunta  comunale  sui  servizi  igienico  sanitari  e  di  assi- 

stenza  medico-chirurgica  per  Panno  4  868. 
Neroni  dott.  Vincenzo:  Sopra  alcuni  punti  della  terapia  delle  fratture 

e  particolarmente  del  metodo  inamovibile. 
Onetti  dott.  Francesco  :  Degli  emetici  nella  terapeutica,  e  specialmenk 

del  tartaro  stibiato  e  delPipecacuana. 
•—  San  Remo  et  ses  environs. 

«-  SulPuso  moderato  del  salasso  nella  flogosi  e  nella  congestione. 
Pavesi  Carlo:  Dei  canforati  e  specialmente  di  chinina  e  di  cinconina. 
PfiRUZZi  DOTT.  Domenico:   G<istrotomia  ed  esplorazione  in  un  caso  di 

idrope  ascile  simulante  un  idrope  ovarico. 
<->  Gastrotomia  per  P  estirpazione  di  grosso  tumore  fibroso  peri-uteriM 

sessile. 
Phelippeaux  de  Saint  Savinienne  (M'.  le  docteur):  Ètudes  pratiques 

sur  les  frictions  et  le  message,  guide  du  medecin  masseur, 

—  La  verità  sur  le  retroceps. 

—  DeVurticaire, 

PiERAZZiNi  dott.  GIUSEPPE:  DclU  malattie  curate  nel  comune  di  Vinci 
PiBTRO  DOTT.  DA  VENEZIA  :  Sommario  delle   osservazioni  raccolte  neìk 

sala  clinica  del  dott,  Samias  durante  i  due  semestri  estivi  4864-65. 

Ripa  dott.  Luigi  :  //  feudalismo  legale  e  il  socialismo  kgale  trattali' 

menti  igienico4egali. 
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BizzoLi  PROF.  Francesco:  Disarticolazione  di  gamba  al  ginocchio  per 
tetano  §raum€Uico,  e  nuovo  processo  (T  amputazione  della  coscia 
con  lembo  rotuUano. 

Rosa  Gabrielle  :  Abitazioni  palustri  a  Roma. 

Rossi  BEY  DOTT.  Elia:  Geografia  medica  delPEgitto. 

Roster  DOTT  Giorgio:  Nuovi  fatti  che  dimostrano  P inesattezza  degli 
areometri  per  misurare  la  densità  dei  liquidi. 

Santoni  oott.  Giorgio:  Rapporto  della  commissione  nominata  dalla 
Società  medico-fisica-fiorentina  suUa  memoria  del  cav.  dott.  Fa^ 
raUi  intomo  al  reclutamento  militare. 

Santopadrb  DOTT.  TEMISTOCLE:  Jpercencsia  del  cuore  da  ipoemia. 

^  Malattia  macuhsa  tverloffiana  rapidamente  guarita  per  mezzo  del 
perclorvTo  dt  ferro. 

Sardegna  (la)  Medica:  Giornale  Medico. 

Scarenzio  e  Ricordi:  La  méthode  hypodermique  dans  le  cure  de  la 
sy[MliSj  iraduil  de  Pitalienne  par  le  docteur  O.  Max-Van  Mons. 

SoNSiNo  DOTT.  PROSPERO:  Della  circoncisione  sotto  il  punto  di  vista  igienico, 

SoiMANNi  DQTT.  GIUSEPPE  :  La  fecondità  e  la  mortalità  umana  in  rap- 
porto alle  stagioni  e  ai  climi  d' Italia^  saggio  di  meteorologia  ap- 
plicata alla  demografia. 

Toscani  prof.  cav.  David:  /  bagni  animali  nello  stabilimento  di  mat- 
tazione in  Roma  nel  4869. 

Vecchietti  dott.  cav.  Edoardo:  Sulla  dissenteria. 

VERSAR!  PROF.  Cahmillo  :  Discorsi  intomo  a  G.^B.  Morgagni  e  sulla  sua 
Medicina, 

Il  Segretario  deUe  Corrispondenze 
Dott.  R.  Zannbtti. 
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STUDI  ACCADEMICI 


Ailiinattza  solenne  plililica  del  di  22  gennaio  1871 

Presidenza  del  Prof,  Giorgio  Pellizzaui,  Presidente. 

La  seduta  è  aperta  a  ore  12  e  mezzo  pomeridiane.  Sono  presenti 
il  Vice-Presidente,  1  Segretari  e  i  Soci  Barbini,  Brigidi,  Bertini,  Bor- 
giotti,  Baroffio,  Carrucoio,  Geloni,  Capezzuoli  Socio  onorario,  Filippi, 
Gui!rri,  Levier,  Nioci,  Nesti,  Paoli,  Paganucci,  Pellizzari  Pietro,  Roster, 
Santini,  Santoni  Socio  emerito,  Sonsino,  Vecchietti,  Zucchi. 

Il  Segretario  degli  Alti  legge  il  Resoconio  generale  dei  lavori  ac- 
cademici deiranno  4  870;  e  dopo  di  esso  il  Segretario  delle  corrispon- 
Jenze  dò  lettura  di  una  rivista  generalo  di  tutte  le  opere  scientifiche 
inviate  in  omagi^io  alia  Società  e  pubblicale  nello  stesso  anno  :  final- 
mente Il  Vice-Segrelario  Dott.  Grilli  parla  in  un  breve  cenno  necrolo- 
gico del  Socio  conservatore  defunto  Dott.  Nespoli  ;  dopo  di  che  la  seduta 
pubblica  è  sciolta,  ed  i  Soci  si  riuniscono  in  seduta  privata  a  ore  2 
pomeridiane. 

//  Presidente  fi  Segretario  degli  Atti 

GionGio  Pellizzaki.  Dott.  Gustavo  Bargioni. 


Adrinanza  nnliìilica  del  5  fetibraio  1871 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzahi,  Presidente. 

Sono  presenti  i  Soci  Agnolesi,  Barellai,  Bargioni,  Baroffio,  Bertini, 
Borgiolii,  Brigidi,  Carruccio,  Corticelli,  Faralli,  Filippi,  Grilli,  Guerri, 
Marchi.  Nesti,  Ninci,  Paoli,  Pellizzari  Giorgio,  Roster,  Santini,  Sonsino, 
Stefanelli,  Vecchietti.  Zannetti  RaffaeUo,  Zucchi. 

Si  leggono  e  si  approvano  i  proòéSsì  verbali  della  Seduta  pubblica 
48  dicembre  1870  e  dell'Adunanza  solenne  22  gennaio  u.  p. 

Quindi  il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  i  libri  venuti  in 
dono  alla  Società  e  l'annunzio  della  morte  del  Dott.  Gio.  Batta.  Massa. 

Ila  la  parola  il  Socio  Prof  Marchi  il  quale  annunzia  come  dopo 
aver  fatto  riprodurre  in  cera  dall'  abilissimo  Sig.  Kgìsto  Tortori  le  fasi 
della  vita  delle  trichine,  ha  adesso  fatto  dallo  stesso  modellatore  ripro- 
durre la  storia  dello  sviluppo  del  tenia  solium  e  poi  si  propone  di  far 
modellare  il  distoma  epaticum  onde  aver  rappresentato  così  un  individuo 
di  ciascuno  dei  tre  grandi  gruppi  remalo. li,  cestodi,  tremalodi.  —  11 
soggetto  della  comunicazione  di  oggi  è  soltanto  il  tenia. 

Nel  1868  ci  narrava  il  Prof  Marchi,  al  pubblico  macello  di  Firenze 
furono  trovate  Kil.  17171  di  carne  suina  panicata,  cosa  che  sta  a  pro- 
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vare  la  frequenza  del  cisticerco  dal  tenia  solium,  mentre  poi  questo  tenia 
non  si  trova  frequentemente  nelli  intestini  umani  ;  difatti,  in  35  casi  di 
tenia  che  ha  avuto  l'occasione  di  vedere  in  un  anno  soltanto  uno  era 
il  solium  mentre  gli  altri  34  erano  mediocanéllate.  A.  questo  punto  il 
nostro  Socio  prese  a  descrivere  minutamente  le  differenze  che  esistono 
fra  i  due  tenia,  differenze  che  ridusse  principalmente  alle  segueotì: 

Lu  testa  del  solium  è  armata  con  una  corona  di  S16  oncini,  che 
non  ha  il  riiediocanellata. 

Il  solium  ha  corpuscoli  calcarei    del  diametro  di  0,012  miilimetri. 

La  muscolatura  del  solium  è  più  debole  di  quella  del  medioca> 
nel  lata. 

L'utero  del  solium  ha  da  sette  a  dieci  rami  laterali  separati  e  di- 
sposti in  maniera  dendritica,  a  guisa  di  pettine,  mentre  l'utero  del  me- 
diocanellata  ha  da  30  a  35  rami  laterali  con  divisioni  dicotome. 

La  maturità  delle  progloitidi  nel  solium  comincia  al  200^  anello 
e  nel  mediocanellata  dei  360""  al  400^ 

il  guscio  delle  uova  è  meno  duro  nel  solium  che  nel  mediocanellata. 

Le  anomalie  sono  più  frequenti  nel  mediocanellata  che  non  nel 
solium. 

La  vagina  del  solium  è  sprovvista  di  pigmento  che  invece  si  trova 
in  quelle  del  mediocannellata. 

Ricordò  poi  che  il  solium  ha  il  suo  cisticerco  nelle  carni  del  porco 
mentre  il  mediocanellata  lo  ha  in  quelle  de)  bove  e  di  altri  ruminanti. 

Dopo  avere  accennate  queste  differenze  fece  notare  che  il  cisticerco 
del  solium  può  albergare  anche  nei  tessuti  umani  e  non  cosi  T altro; 
e  Qualmente  avverti  che  secondo  le  esperienze  di  Roll  e  di  Leuchat  I 
germi  del  tenia,  se  si  trovano  io  circostanze  favorevoli,  conservano  b 
capacità  a  svilupparsi  per  un  tempo  assai  lungo  mentre  perdono  questa 
capacità  in  24  ore  se  restio  ajA'asciutto. 

Dopo  avere  ricordate  quess^otizie  generali  il  Marchi  si  domandava; 
perchè  34  casi  di  mediocaneliate  sopra  35  di  tenia  osservati?  Mentre 
la  grande  quantità  di  carne  suina  panicata  sta  a  provare  che  non  de- 
vono mancare  malati  di  tenia  solium,  giacché  gli  esperimenti  dì  Haub* 
ner,  Kuckenmeister,  Leuchat  hanno  dimostrato  che  i  porci  si  infettano 
unicamente  con  gli  escrementi  umani;  perchè  è  raro  il  tenia  solium 
in  Firenze?  e  finalmente  perchè  invece  è  frequente  il  mediocanellata? 

A  tali  domande  rispondeva  come  per  ipotesi,  ammettendo  rinfluenza 
che  poteva  avere  la  sorveglianza  che  si  usa  al  macello  ;  Tuso  che  f  o- 
glioo  fare  i  cittadini  di  carni  insaccate  assai  vecchie,  e  finalniente  il 
poco  consumo  in  città  della  carne  suina  in  confronto  con  quella  del  bo%  ?. 
mentre  al  contrarlo  in  campagna  manca  la  sorveglianza,  ed  il  campi- 
gnuolo  in  certe  epoche  mangia  molta  carne  suina  ed  usa  di  mangiar  ^ 
cruda  in  salsicce  fatte  di  recente. 
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Questo  rispondeva  per  spiegare  la  scarsità  del  tenia  solium  nei 
Fiorentini  ;  restava  poi  da  spiegarsi  la  frequenza  che  si  verifica  dei  me- 
diocanellale,  ed  a  questo  scopo  rammentando  le  note  del  Dott.  Grilli 
e  del  Dott.  Levi  di  Venezia  ritiene  come  prima  e  fortissima  cagione 
Taso  delle  carni  crude.  —  Delle  34  tenie  mediocaoellate  osservate  dal 
Marchi  nove  certamente  avevano  mangiato  per  luogo  tempo  carne  cruda 
di  bove. 

f >a  ciò  secondo  il  Marchi  dovrebbe  derivarne  se  non  un'  assoluta 
proibizione  di  queste  carni  almeno  una  grandissima  cautela  nelPado- 
prarle. 

Trattcì  poi  del  modo  probabile  col  quale  il  bove  possa  restare  in- 
fettato dalle  uova  del  tenia  annidato  nell'intestino  umano,  e  ne  incolpa 
principalmente  i  cessi  o  pozzi  neri  coi  quali  a  larga  mano  si  concimano 
le  piantagioni  di  rape  e  di  cavoli,  che  poi  si  danno  a  mangiare  ai  bovini 
da  ingrasso. 

Dopo  ciò  conclude  facendo  voti  : 

4*  Perchè  si  faccia  una  statistica  dei  malati  di  tenia  come  se  ne 
fanno  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

2^  Perchè  questa  statistica  sia  distinta  per  le  due  specie  di  tenie. 

3^  Perchè  si  studi  se  i  fatti  citati  confermino  i  pericoli  dell'  uso 
della  carne  cruda  come  mezzo  terapeutico  (se  amministrata  senza  le 
debite  cantele}. 

i**  Perchè  si  giunga  a  proporre  quanto  l'igiene  pubblica  esige. 

Terminata  la  comunicazione  del  Prof.  Marchi  ha  la  parola  il  Dot- 
tore Filippi,  il  quale  si  propone  di  comunicare  all'Accademia  alcuni  fatti 
di  strangolamento  acuto  intemo  in  individui  erniosi;  ed  intanto  in  questa 
sedata  espone  il  primo  fatto  per  i  dettagli  e  per  lo  studio  del  quale 
dichiara  di  aver  obbligo  di  gratitudine  verso  il  chiarissimo  Prof.  Pel- 
lizzari  e  verso  il  clinico  chirurgico  Dott.  Rosati. 

Si  tratta  di  un  uomo  di  53  anni  da  lungo  tempo  ernioso  a  destra 
per  voluminoso  oschioceie  abitualmente  non  contenuto  ed  irriducibile, 
che  però  non  era  cagione  di  gravi  molestie  e  che  aveva  permesso  al 
inaiato  di  accudire  alle  sue  faccende  fino  al  S4  dicembre  4870,  giorno 
^ki  coi  al  seguito  di  uno  stravizio  dietetico  si  rese  dolente  e  nella  notte 
cagionò  dolori  colici  e  vomito.  j:. 

Recatosi  il  malato  allo  spedale  potè  verificarsi  che  il  tumore  scro- 
tale era  costituito  da  ernia  intestinale,  ma  dall'insieme  dei  fenomeni 
con  ragione  si  ritenne  che  lo  strangolamento,  se  pure  esisteva,  fosse 
recente,  poco  valido  e  tale  da  non  reclamare  pel  momento  che  sem- 
plici applicazioni  fredde  Ma  il  giorno  appresso  il  ventre  si  fece  teso, 
cominciarono  vomiturizioni  e  singhiozzo,  aumentò  il  calore  della  cute, 
polso  frequente  e  piccolo,   lingua  arida,  sete   molesta  e  smania  verso 
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r  anello  inguinale  quantunque  il  tumore  si  mantenesse  sempre  floscio 
ed  indolente. 

Bagno,  clistere,  mignatte  all'ano  ed  ai  dintorni  del  tumore,  impia- 
stro ecc.  ecc.  furono  le  cure  sollecitamente  prestate  ma  senza  vanlagirio 
anzi  con  sempre  crescente  esacerbaziene  dei  fenomeni,  le;;ali  ad  una 
forma  di  acuto  strangolamento.  Fu  allora  che  il  clinico  vide  T urgenza 
di  una  operazione  chirurgica  ed  al  consultore  Prof.  Paoli  poneva  il  que- 
sito «  se  quei  fenomeni  autorizzando  a  devenire  all' erniotomia,  nel  pra- 
«  ticarla  ci  si  dovesse  contentare  del  solo  sbrigliamento  estraperiloDeale, 
«  oppure  fosse  prudente  aprire  il  sacco  onde  veder  chiaramente  la  ra- 
«  gione  di  una  sintomatologia  così  rapida  e  grave.  Intravidero  i  consiillon 
la  probabilità  di  un  interno  strozzamento  e  convennero  della  necessità 
di  aprire  il  sacco  onde  dominare  il  suppo<ito  slato  morboso,  localizzalo 
probabilmente  più  profondo  dell' ernia  stessa. 

Dopo  avere  emessa  una  gravissima  prognosi  il  Dott.  Rosati  si 
accinse  air  operazione,  ed  aperto  il  sacco  sentì  poco  valido  lo  strozza- 
mento fatto  dair anello  e  trovò  che  i  visceri  fuori  usciti  erano  in  buone 
condizioni,  e  li  riconobbe  essere  il  ceco  con  l'appendice  vermicolare,  il 
seguito  del  colon  ascendente,  una  porzione  di  ileo  distesa  da  gas  ed 
una  grossa  lingua  adiposa  mesenterica.  Sospettò  dì  uno  ostnicolo  più  pro- 
fondo ed  esplorando  condito  incontrò  un'ansa  intestinale  più  tesa  e  piti 
calda;  sì  fece  strada  e  trovò  una  porzione  dei  tenui  colorita,  ecchimo- 
sala,  rammollita  e  che  nel  tempo  in  cui  la  esaminava  si  ruppe.  Quest'ansa 
fu  fissata;  si  cercò  di  rintrodurre  i  visceri  sani  e  si  medicò  il  malato, 
il  quale  però,  come  era  stato  preveduto,  morì  il  giorno  appresso. 

All'  autopsia  si  trovò  peritonitide  ed  un  poco  di  stravaso  fecale  nel 
piccolo  bacino.  —  Lo  stomaco  era  spostalo  e  diretto  obliquamente  da 
sinistra  a  destra.  Il  ceco,  una  porzione  del  colon  ascendente  ed  una 
delTileo  erano  fuorusciti  e  contenuti  nel  sacco  erniario.  —  Svolta  la 
matassa  dei  tenui  si  giungeva  air  ultima  porzione  del  digiuno  che  era 
annicchiata  dietro  la  sinfisi  del  pube,  rossa,  tomentosa,  flaccida  e  pul* 
tacea  in  alcuni  punti;  la  lunghezza  di  questa  porzione  era  di  44  ceotim. 
e  nella  sua  parte  media  mostrava  una  soluzione  di  continuo.  —  I  visceri 
contenuti  nel  sacco  erniario  formavano  due  piani,  uno  più  profondo  f 
posteriore  formato  dal  ceco,  colon  ascendente  ed  appendice  grassoso, 
l'altro  più  superficiale  ed  anteriore  formato  da  una  porzione  dell' ileo 
che  più  recentemente  era  scesa  nel  sacco.  Alzando  questo  piano  ante- 
riore scuoprivasi  la  porzione  del  digiuno  che  era  restata  strangolala 
fra  un  orlo  falcato  del  mesenterio  e  la  porzione  posteriore  dcireroiae 
lo  strangolamento  aumentava  in  ragione  che  Tileo  disteso  da  gas  era 
costretto  a  restare  nel  cavo  scrotale.  Quindi  il  cingolo  strozzante  era 
il  mesenterio  contorto  e  costretto  a  seguire  Tileo  ernioso,  l'agente  che 
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stiragliava  il  cingolo  era  T  ernia  resa  più  voluminosa.  Lo  stomaco  spo- 
stato quando  fu  ripieno  di  troppo  cibo  spinse  in  basso  ed  in  fuori  Tileo; 
li  quale  aumentò  il  volume  dell'ernia  e  stiragliò  il  proprio  mesenterio 
fino  al  punto  da  farne  cagione  di  strangolamento.  A  questo  punto  il 
Doti.  Filippi  prese  a  raellere  in  rapporto  il  successivo  svolgersi  dei  feno- 
meni che  il  malato  aveva  presentati  con  il  modo  di  sviluppo  e  di  forma- 
zione dello  strangolamento,  e  mostrò  come  Tautopsia  avesse  data  ragione 
;il  giustissimo  criterio  del  clinico.  Quindi  spiegò  T  importanza  di  questo 
fatto  per  la  necessità  di  un  atto  operatorio  sollecito  e  completo,  aprendo 
cioè  il  sacco  e  penetrando  più  profondamente  che  fos^e  possibile  onde 
raggiungere  la  sede  e  la  causa  dei  fenomeni  mortali,  che  non  potevano 
derivare  dai  visceri  fuoriusciti. 

Dopo  la  comunicazione  di  questo  primo  fatto  il  presidente  attesa 
Torà  già  avanzata  prega  il  Dott.  Filippi  a  voler  rimettere  la  narrazione 
degli  altri  due  casi  alla  prossima  seduta,  e  quindi  dichiara  ap(*rta  la 
discussione  sulla  comunicazione  del  socio  Prof.  Marchi. 

Ha  la  parola  il  Doti.  BorgioUi^  il  quale  dice  che  sarebbe  desidera- 
bile che  i  medici  tutti  si  adoprassero  a  persuadere  la  popolazione  della 
utilità  di  certi  esami  rigorosi  che  per  ordine  del  Comune  si  fanno  nei  pub- 
blici ammazzatoi;  quindi  ricordando  le  erronee  ma  in  fondo  vere  credenze 
degli  antichi,  i  quali  temevano  il  tenia  dall'uso  del  sedano  e  del  cardone, 
e  venendo  a  parlare  delle  feccie  umane  che,  come  ingrasso  si  spargono 
sul  terreno,  e  che  così  servono  di  veicolo  alle  uova  del  tenia  che  poi  si 
sviluppano  negli  animali  come  cisticerchi,  accenna  al  sistema  di  adoperare 
il  bottino  essiccato  o  trattato  con  calce.  Finalmente  dimanda  se  certe 
sostanze  come  per  esempio  Tacete  potrebbero  influire  a  distruggere  la 
vita  dei  cisticerchi  nelle  carni  che  si  amministrano  crude. 

Ha  quindi  Ja  parola  il  Prof.  Bellini  che  narra  un  altro  fatto  di  svi- 
luppo di  tenia  mediocanellata  in  una  signora  che  aveva  fatto  uso  di 
carne  cruda. 

\\  Prof.  G.  PeUizzari  dice  che  per  lui  è  certo  che  V  uso  della  carne 
cruda  è  la  cagione  della  frequenza  immensamente  maggiore  che  in 
oggi  si  veriGca  di  casi  di  tenia,  quasi  tutte  mediocanellate.  Nonostante 
ciò  egli  ritiene  che  il  cisticerco  nel  bove  sia  raro,  e  che  la  frequenza 
dei  tenia  dipenda  da  che  chi  fa  uso  di  carne  cruda  seguita  a  mangiarne 
per  lunghissimo  tempo,  e  così  viene  a  prendere  quella  carne  da  un 
numero  assai  considerevole  di  bovi,  e  che  fra  i  tanti  trova  finalmente 
quello  infetto.  —  Quindi  aggiunge  che  quali  cautele  atte  a  rendere  meno 
pericoloso  fuso  della  carne  cruda,  egli  consiglia  di  prendere  il  magro 
del  bove,  di  osservarlo  attentamente  raschiandolo,  quindi  farlo  pestare 
e  passare  per  staccio  aggiungendovi  sale  ed  agro  di  limone. 

Il  Prof  Marchi  è  lieto  di  sentire  come  V  osservazioni  del  presidente 
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confermino  qaanto  egli  ha  esposto  relativamenle  alla  frequenza  in  Fi- 
renze del  tenia  medio-canelato  di  fronte  ai  solium,  mentre  i  numerosi 
porci  panicati  sequestrati  al  pubblico  ammazzatoio  provano  che  nelle 
campagne  devono  esser  molti  i  casi  di  tenia  solium.  —  Rispondendo 
quindi  al  Dott.  Borgiotti  premette  che  tutto  quaiìto  oggi  egli  ha  detto 
e  sta  per  dire,  si  riferisce  unicamente  al  tenia  solium  ed  ai  medio  ca- 
nellato,  giacché  tutte  le  altre  specie  di  tenia,  che  enumera,  hanno  per 
la  medicina  umana  tanto  poco  interesse  che  oggi  crede  opportuno  di 
trascurarle;  quindi  dice  che  alcuni  acidi  e  specialmente  quello  piro- 
legnoso  non  che  l' affummicatura  sembrerebbero  avere  una  qualche 
azione  contro  la  vita  del  cisticerco;  non  crede  però  questa  azione 
abbastanza  efficace  da  permettere  di  trascurare  altre  cautele,  e  prima 
di  tutte  quello  di  una  accurata  e  minuziosa  ispezione  della  carne  die 
vuoisi  somministrare  cruda. 

Il  DotL  Grilli  ricordando  la  sua  nota  pubblicata  in  uno  dei  primi 
numeri  déìV  Imparziale  1868  dichiara  di  esser  sempre  fermo  e  contrario 
air  uso  della  carne  cruda.  Egli  crede  che  una  attenta  ispezione  potrebbe 
forse  bastare  per  le  carni  del  porco  il  cui  cisticerco  è  facilmente  visi- 
bile, perchè  abbastanza  voluminoso  e  di  un  colorito  assai  diverso  da 
quello  delle  carni  in  cui  annida  :  ma  non  cosi  per  le  carni  del  bove  0 
cui  cisticerco  è  piccolissimo  e  pel  colore  non  abbastanza  distinto  dalle 
masse  muscolari.  Quest'ispezione  sarebbe  per  lui  tranquillizzante  se 
potesse  volta  per  volta  essere  fatta  da  persona  pratica  ed  intelligente 
come  per  esempio  dal  Prof.  Marchi,  ma  egli  la  ritiene  quasi  inutile  se 
fatta  da  chi  non  ha  mai  neppur  veduti  questi  cisticerchi.  Egualmente 
ritiene  insufficienti  le  cautele  di  pestare  e  passare  le  carni,  perchè  crede 
che  queste  operazioni  qualche  volta  potrebbero  riescire  non  ad  uccidere 
il  cisticerco  ma  soltanto  a  rompere  la  vescicola,  cosa  che,  secondo  lui. 
faciliterebbe  anziché  no  lo  sviluppo  del  tenia.  In  tale  stato  di  cose  il 
Grilli  ripete  che  meno  un  caso  gravissimo  ed  eccezionale  in  cui  dovesse 
ritenere  la  carne  cruda  come  unico  rimedio  per  salvare  una  vita,  con- 
tinuerà  a  fare  la  cura  ricostituente  colla  carne  arrostita. 

Il  Prof.  Marchi  risponde  che  quantunque  non  sia  nemico  della 
carne  cruda  alla  pari  del  Dott.  Grilli  pure  come  anche  ha  detto  nella 
sua  comunicazione,  non  è  molto  lontano  dalle  idee  da  lui  espresse  e 
ciò  specialmente  in  vista  della  grandissima  tenacità  alla  vita  che  hanoo 
i  cisticerchi,  sul  qual  proposito  cita  varii  studi  ed  esperienze  dei  pili 
distinti  elmintologi  europei. 

Riprende  quindi  la  parola  il  Dott.  Borgiotti  per  far  notare  alla  So- 
cietà il  fatto  eccezionale  e  non  facilmente  spiegabile,  verificatosi  Paono 
decorso,  in  cui  fra  gli  animali  suini  portati  al  pubblico  macello  si  vide 
più  spesso  la  panicatura  in  quelli  venuti  in  branchi  e  da  lontane  regiooi, 
che  non  negli  altri  allevati  in  luoghi  più  popolati. 
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Il  Prof»  Marchi  fa  osservare  al  Dott.  Borgiotti  che  questo  fatto  può 
trovare  spiegazione  comunissima  negli  allevatori  dei  maiali,  i  quali  quando 
vedono  in  un  animale  segni  di  panicatura  li  mandano  ai  branchi  con  la 
speranza  che  possano  guarire. 

Il  Prof,  Pellizzari  avverte  che  nei  non  pochi  casi  di  cisticerchi  che 
ha  avuto  luogo  di  trovare  nei  cadaveri  umani,  non  ha  mai  trovato  te- 
Dia  nei  loro  intestini,  né  dalla  storia  resultava  che  queir  individui  ne 
avessero  mai  sofferto. 

Il  Doli,  Zìicchi  narra  il  fatto  di  un  tenia  medio-canellata  osservato 
in  QD  adulto  che  aveva  fatto  per  lungo  tempo  uso  di  carne  cruda; 
quindi  aggiunge  che  desiderebbe  che  nei  pubblici  macelli  si  facessero 
per  le  carni  del  bove  indagini  quali  si  praticavano  per  riconoscervi  la 
trichina  spiralis. 

Il  Dott.  Paralli  racconta  che  ha  potuto  aver  notizia  di  otto  individui 
aodati  soggetti  a  tenia  e  che  tutti  meno  uno  avevano  fatto  uso  di 
carne  cruda. 

Il  Prof.  Marchi  risponde  al  Dott.  Zucchi  dicendo  che  le  indagini 
da  lui  desiderate  riescirebbero  difìTicilissime  e  forse  impossibili  a  mettersi 
in  pratica  per  la  tenacissima  opposizione  che  vi  farebbero  tutti  i  ne- 
gozianti di  carni  ed  anche  tutto  il  pubblico. 

Il  DoU.  Bargioni  accenna  che  attualmente  vede  due  bambine,  fra 
loro  sorelle,  affette  da  tenia  e  che  hanno  fatto  uso  di  carne  cruda  per 
un  tempo  assai  lungo. 

Riprende  quindi  la  parola  il  Dott.  Zucchi  per  insistere  nel  suo  de- 
siderio di  indagini  da  praticarsi  al  pubblico  macello  anche  sulle  carni 
dei  ruminanti;  ed  il  Prof.  G.  Pellizzari  gli  fa  osservare  la  difiDcollb 
di  cotesle  indagini  derivante  principalmente  da  che,  mentre  nel  porco 
panicato  i  cisticerchi  si  trovano  numerossimi,  perchè  questi  animali  li 
prendono  mangiando  intieri  gli  anelli  di  tenia,  nel  bove  invece  i  cisti- 
cerchi  sogliono  essere  scarsissimi  e  derivanti  il  più  spesso  non  da  intieri 
anelli  ingeriti,  ma  da  uova  isolate. 

Dopo  ciò  sempre  contro  la  proposta  del  Dott.  Zucchi  prende  la 
parola  il  DotL  Baroffio  avvertendo  come,  anche  ammesso  che  le  inda- 
gini opportune  potessero  farsi,  egli  crede  che  per  ragioni  di  economia 
sociale  facili  a  comprendersi  non  si  potrebbero  levare  di  commercio,  e 
quindi  mandar  perdute  le  carni  del  bovi,  per  la  sola  ragione  di  avervi 
trovalo  qualche  cisticerco,  mentre  si  sa  che  è  affatto  eccezionale  che 
qualche  piccolo  frammento  di  quelle  carni  possa  essere  mangiato  crudo 
e  che  Fuso  comune  è  di  mangiarle  colte  e  cosi  senza  pericolo. 

Il  Dott.  Filippi^  ricordando  quanto  accennava  nella  sua  comunica- 
Xione  il  Prof.  Marchi  relativamente  alla  proposta  del  Dott.  Levi  di  Ve- 
nezia che  per  la  somministrazione  della  carne  cruda  vorrebbe  sostituire 
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alla  carne  del  bove  quella  dei  gallinacei ,  aggiunge  che  a  parer  suo  ia 
Società  dovrebbe  in  questo  senso  spingere  le  sue  ricerche.  —  Il  dottor 
(>rilli  però  fa  osservare  che  il  Prof.  Marchi  accennava  la  proposta  Levi 
in  modo  affatto  privato  e  quindi  crederebbe  che  la  Società  per  delicalezxd 
aspettasse  a  prenderla  in  esame  quando  lo  stesso  Dott.  Levi  la  avhi 
pubblicata. 

Il  Doti.  BorgioUi  ed  il  DotL  Marchi  fanno  sentire  alia  Società  che 
il  Dott.  Levi  di  Venezia  lo  ha  interpellato  per  conoscere  quali  $tu()t 
abbia  fatti  la  Società  relativamente  al  tenia.  —  Non  concorda  neiridrd 
del  Dott.  Sonsino,  il  quale  crede  che  la  Società  occupandosi  anche  adessii 
della  proposta  Levi  non  mancherebbe  di  delicatezza  verso  dì  lui  oè 
verrebbe  in  alcun  modo  a  diminuire  il  merito  del  proponente.  NoDOstaute 
questa  osservazione  si  passa  oltre,  ed  il  Presidente  compendia  ì  resul- 
tati  delia  discussione  ammettendo  i  pericoli  di  avere  il  tenia  dal  man- 
giare la  carne  cruda  e  dimanda  che  per  evitare  questi  pericoli  si  hanoo 
tre  vie:  4°  non  somministrarla;  2^  usare  molte  cautele  e  precauzioni 
onde  evitare  i  cisticerchi  o  distruggerne  la  vitalità;  3^  somminlstrafe 
altre  carni. 

La  seduta  pubblica  si  scioglie  a  ore  %  '/^. 

V,  Il  Presidente  Pel  Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  Grilli. 


SecoMa  ailnnanza  iinliliica  del  di  26  Wm  1871. 

Presidenza  del   Prof.   Giorgio  Petlizzari.   Presidente. 

Sono  presenti  i  Soci  Barellai,  Bargioni,  Borgiotti,  Bertini,  Brìgidi, 
Baroffio,  Geloni,  Comucci,  Capezzuoli  Socio  onorario,  Faralli,  Filippi, 
Grilli,  Marchi,  Ninci,  Roster,  Santmi,  Sonsino,  Stefanelli,  Vecchietti. 
Zannetti  Raffaello,  Zucchi. 

11  Vice-segretario  degli  atti  legge  il  rapporto  della  precedente  adu- 
nanza pubblica,  sul  quale  domandano  alcune  rettiQcazioni  i  soci  Marchi. 
Borgiotti  e  Zucchi.  che  vengono  consentite.  A  proposito  sempre  dd 
processo  verbjle  il  socio  Dott.  Sonsino  annunzia  alla  Società  che  il  dot- 
tor Levi  di  Venezia  fino  dal  15  dicembre  delPanno  decorso  ha  comu- 
nicato M' Istituto  veneto  di  Scienze  ecc.  la  sua  proposta  relativa  ai 
mezzi  per  evitare  il  facile  sviluppo  delle  tenie. 

Dopo  di  che  il  processo  verbale  viene  dalla  Società  approvato. 

Il  Segì'etario  delle  Corrispondenze  presenta  le  opere  pervenute  in 
dono  alla  Società:  quindi  il  Segretario  degli  a//t  legge  il  seguito  del  .suo 
resoconto  generale  dei  lavori  accademici  deW  anno  4870,  e  del  quale 
aveva  già  letta  la  prima  parte  nelf  adunanza  solenne  del  geonaio. 

Terminata  questa  lettura  il  socio  Dott.  Filippi  ha  la   parola    )er 
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cootiDuare  la  sua  comunicazione,  interrotta  nella  precedente  pubblica 
adananza,  e  relativa  ad  alcuni  fatti  di  strangolamenti  erniosi. 

Ricordato  alla  Società  il  primo  fatto  già  illustrato  in  detta  adunanza 
egli  prende  a  descriverne  e  illustrarne  un  secondo,  in  cui  lo  strozza- 
mento  ernioso  si  è  fatto  iiUernamente,  dopo  essere  la  ernia  stessa 
rientrata  bruscamente:  strozzamento  che  non  avrebbe  avuto  luogo  se 
i  visceri  non  fossero  rientrati. 

Questo  fatto  osservato  neirottobre  1870  è  relativo  ad  un  uomo  di 
anni  45  fuochista  ad  una  macchina  a  vapore,  da  venti  anni  affetto  da 
ernia  ambilaterale,  lasciata  sempre  dal  malato  stesso  incontenuta.  Net 
compiere  il  à\  12  ottobre  un  movimento  violento  per  gettare  del  car- 
bone sul  braciere  di  una  macchina,  il  malato  senti  un  improvviso  do- 
lore air  inguine  sinistro,  dove,  portala  istintivamente  la  mano,  egli  trovò 
l'ernia,  che  era  la  più  voluminosa,  rientrata.  Perdurò  il  dolore  e  si  fece 
anche  più  intenso  e  diffuso,  tenne  dietro  la  stipsi,  e  con  questi  feno- 
meni consociandosi  successivamente  le  nausee^  i  vomiti,  il  malato  reca- 
vasi ueir  Arcispedale. 

Quivi  il  Doti.  Cristofoli  rinveniva  nella  località  dolente  che  non  più 
esisteva  T ernia,  e  che  lo  scroto  dallo  stesso  lato  presentavasi  con  un 
infossamento  particolare,  come  pizzicottato  internamente,  e  rientrante 
verso  il  canale  inguinale.  Il  malato  si  condusse  in  tale  stato  fino  al 
quarto  giorno,  durante  la  quale  epoca  furono  combattuti  i  fenomeni  di 
entero  peritonitide  allorché  visitato  dal  Dolt.  Corradi,  e  riconosciuto 
uno  strozzamento  intestinale  interno,  probabilmente  prodotto  in  modo 
singolare  da  qualche  briglia  scrotale,  si  propose  lo  squarciamento  per 
laminare  i  visceri  addominali.  Aperto  lo  scroto  si  trovò  il  testicolo 
tirato  su  verso  Fanello  inguinale  dal  cordone,  e  occludente  il  canale 
slesso  insieme  ad  una  piega  di  tessuto  denso  fibroso.  Aperto  anche  il 
sacco  erniario  si  presentò  un'ansa  intestinale  di  piccolo  volume  di  buon 
aspetto,  facilmente  cedevole  alle  trazioni  nel  suo  capo  esterno,  non  cosi 
per  il  suo  capo  interno.  L'anello  inguinale  abbastanza  ampio,  e  tale  da 
escluderlo  come  agente  di  strozzamento.  Si  rinveniva  la  briglia  fibrosa 
già  diagnosticata,  resistente,  adesa  per  un'estremità  al  fondo  del  sacco 
erniario,  e  presso  al  dartos,  donde  T infossamento  sullo  scroto  notato 
prima  dell' operazione;  per  Taltro  raggiungeva  il  mesenterio  delTultima 
porzione  dell'ileo,  dopo  essere  passata  sotto  al  cordone,  a  cavalcioni 
dell'arcata  del  Pouparzio  tenendo  sotto  di  se  l'ansa  intestinale.  Tagliata 
questa  briglia  T operatore  potè  estrarre  un'ansa  cancrenata,  che  ben 
presto  rottasi,  costrinse  alla  formazione  dell'ano  artificiale. 

Morto  dopo  2  giorni  il  malato,  si  rinvenivano  all'  autopsia  le  lesioni 
deirentero  peritonitide  diffusa  e  specialmente  poi  congestionata  un'ultima 
porzione  dell'ileo,  ingrossata  nelle  sue  pareti  e  nel  mesenterio.  Questa 
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massa  intestinale  che  costituiva  abitualmente  Ternia  stava  a  cavalcione 
(lolla  parte  interna  della  briglia  fibrosa  sopra  descritta.  Il  cilindro  in- 
testinale strozzato  e  cancrenato  stava  al  di  fuori,  già  fissato  dall' ope> 
ratore,  e  che  si  riconobbe  appartenere  alla  prima  porzione  dell' ileo. 

«  In  questo  caso  »  dice  il  Dott.  Filippi,  «'  abbiamo  avuto  lo  slroz- 
«  zamento  interno  causato  dall' ernia  che  insolitamente  irreducibile  si 
«  accavallò  nel  rientrare  ad  un'antica  briglia,  la  quale  mentre  fu  iih 
«  nocente^  stando  l'ernia  nel  sacco,  diventò  attiva  e  mortalmente  attivi 
u  quando  i  visceri  entrati  nel  ventre  non  poterono  ritrovare  la  via  'J 
«  di  fuori  nel  canale  inguinale  )\ 

Durante  questa  esposizione  il  socio  Dott.  Filippi  eseguisce  delli. 
esperimenti  con  una  anza  di  intestino  tenue,  sopra  un  bacino  schele- 
trico, sul  quale  ha  già  fissati  dei  fili  meiallici  rappresentanti  V  circata 
del  Pouparzio,  e  la  briglia  fibrosa  sopra  descritta,  nelT  intento  di  spie- 
gare il  meccanismo  dello  strangolamento  interno  quale  era  avvenuto  io 
questo  caso.  In  pari  tempo  deposita  sul  banco  della  presidenza  due  let- 
tere, una  del  Dott.  Cristofoli^  V  altra  del  Dott.  Corradi,  nelle  quali  cia- 
scuno per  proprio  conto  dà  ragguagli  clinici  interessantissimi  relativi  al 
fatto  istesso. 

Un  terzo  fatto  di  ernia  inguinale  viene  finalmente  presentato  e  illu- 
strato dal  Dott.  Filippi,  fatto  interessantissimo  per  le  complicanze  offerte 
dall'ernia  stessa;  la  quale  se  non  fosse  spontaneamente  rientrata,  ed 
avesse  costretto  il  chirurgo  ad  nna  operazione,  questa  avrebbe  offerto 
difficoltà  grandissime  prima  di  giungere  al  disimpegno  delPanza  intesti- 
nale strozzata. 

È  desso  relativo  ad  un  uomo  di  78  anni,  proveniente  dalia  Pia 
Casa  di  Lavoro,  ed  ammesso  nell'arcispedale  nel  dicembre  4870,  per 
dolori  colici  violenti,  con  vomiti,  e  stitichezza,  fenomeni  tutti  che  aggra- 
vandosi lo  conducevano  a  morte  nel  6  gennaio  del  corrente  anno. 

L'  autopsia  mostrava  tutte  le  lesioni  della  enteritide  e  della  pern 
tonitide  acuta,  parietale  e  viscerale,  con  essudati  adesivi  fra  le  curve 
delle  anse  tenui  e  queste  distese  do  gas.  Alla  prima  porzione  dell'ileo, 
già  più  congestionato  del  re.sto  dell'intestino  tenue,  il  DoU.  Fi/ipjw  trova 
un  segmento  d'ansa  por  la  lunghezza  di  circa  40  centimetri,  più  co- 
lorata, con  marcata  limitazione  per  due  linee  chiare,  grigìogoole,  pol- 
pose rappresentate  dalla  sierosa  intestinale,  edematosa  e  molle;  preci- 
samente come  un  segmento  di  anza  già  strozzato  da  un  cingolo  erniario, 
e  da  questo  di  recente  liberato  per  via  d'operazione. 

Egli  fa  osservare  questa  lesione  al  Prof.  G.  Pellizzari,  e  questi  porta 
subito  la  sua  attenzione  all'interno  del  peritoneo  di  contro  le  aperture 
naturali  delle  regione  inguine-crurale,  e  scorge  a  sinistra  un  piccolo 
punto  color  lavagna  infossato  assai  nel  peritoneo  sulla  mete  circa  del- 
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Parcata  del  Puparzio,  al  quale  convergevano  delle   rughe  peritonaeli 
alquanto  arrossate. 

Intanto  che  per  una  parte  lo  spaccato  dell' intestino  mostrava  alia 
SQperOcie  interna  e  nel  segmento  sopra  notato  tutte  le  lesioni  caratte 
ristiche  del  sofferto  strangolamento^  un  esame  più  minuto  sulla  regione 
ìnguinoH^rurale  faceva  scoprire  per  mezzo  di  uno  specillo  resistenza  di 
una  cavità  corrispondente  al  punto  color  lamgna:  questo  pertugio  mo- 
strava avere  sede  nella  fossetta  inguinale  media,  lasciando  in  fuori  loi  i- 
ficio  addominale  del  canale  inguinale  ed  il  ramo  delTarteria  epigastrica 
che  gli  resta  all'esterno.  Da  quella  apertura  resa  angusta  dal  peritoneo 
aggrinzilo  penetravasi  infuna  cavità,  5acco  erniario^  delia  grandezza 
di  una  piccola  arancia. 

Volendo  scuoprire  questo  sacco  erniario  dall'esterno  air  interno, 
come  se  avesse  dovuto  operare  sul  vivo,  il  DotL  Filippi  giungeva  dis- 
secando sopra  una  membrana,  liscia  sottile,  formante  una  borsa,  della 
priindezza  di  un  grosso  uovo  di  tacchina,  che  aperta  non  dava  esito 
ad  alcuna  goccia  di  liquido,  e  mostrava  contenere  nel  suo  interno  tre 
intumescenze:  di  cui  una  piriforme,  in  basso  di  questa  sacca  sierosa; 
una  seconda,  più  rotondeggiante  in  alto  verso  la  linea  pubica,  la  terza 
oblonga  corrispondeva  air  infuori  di  quella;  tutte  poi  tenevano  rapporto 
in  alto  con  Fanello  inguinale  esterno. 

Nella  prima  intumescenza  fu  riconosciuto  il  testicolo  atrofico;  re- 
stava a  scoprire  quale  delle  altre  due  fosse  il  sacco  erniario,  ed  a  far 
CIÒ  si  dovè  introdurre  lo  specillo  nell'apertura  peritoneale  sopra  descritta 
per  la  quale  si^netrò  nella  intumescenza  che  guardava  la  linea  pubica. 
Sulla  guida  di  esso,  incidendo,  si  rinveniva  prima  di  giungere  al  sacco 
erniario  vero  e  proprio,  uno  strato  di  adipe  spesso  un  centimetro  e 
mezzo;  il  colletto  poi  fortemente  organizzato  e  duro.  La  terza  intume- 
sceoza  fìnalmente  mostravasi  costituita  da  tessuto  adiposo  essa  pure, 
e  dagli  elementi  del  cordone  spermatico,  esso  stesso  degenerato. 

Descritte  in  tal  modo  le  condizioni  anatomo  patologiche,  passa  il 
Uotf.  Filippi  a  inlerpetrare  il  meccanismo  di  formazióne  dell'ernia  e  le 
di(ft*renti  fasi  di  essa.  Dichiara  primieramente  trattarsi  di  un'ernia  di- 
rettay  formatasi  attraverso  le  smagliature  del  fascia  trasversalis  ;  an- 
tica, come  lo  mostrano  il  sacco  ed  il  colletto  colla  loro  organizzazione, 
e  più  poi  Tinvolucro  adiposo  che  nascondeva  il  sacco  medesimo. 

Una  volta  formata  è  ragionevole  il  dubbio  che  T  ernia  abbia  potuto 
arrestare  T  ulteriore  discesa  nello  scroto,  del  testicolo,  e,  comprimendo 
il  cordone  spermatico,  abbia  favorita  la  atrofia  del  testicolo  medesimo. 

Fatte  queste  considerazioni  il  Doti,  Filippi  presenta  ai  Soci  un  di- 
segno, da  esso  eseguito  sul  vero,  e  che  riproduce  io  stato  anatomico 
spaccato   e  dissecato  dall'esterno  all'interno:  col    soccorso  di  questo 
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disegno,  non  che  del  pezzo  patologico  medesimo,  che  egli  presenta  alla 
Società,  passa  finalmente  a  far  rilevare  la  grande  incertezza  nella  quale 
avrebbe  potuto  trovarsi  un  chirurgo  operatore,  allorché,  spaccata  la 
vaginale,  incontrato  il  tesiicolo,  e  per  altra  parte  non  ritrovando  eoo 
esso  l'ansa  intestinale,  costretto  perciò  ad  escludere  T  ernia  congeDìta, 
gli  sì  presentassero  di  poi  due  altri  tumori,  senza  essere  certo  quale 
su  di  essi  condurre  il  tagliente:  che  se  questo  avesse  colpito  appunto 
la  intumescenza  costituita  dal  sacco  erniario,  lo  spesso  strato  di  que- 
sto sarebbe  statò  sempre  un  nuovo  motivo  di  incertezza;  vinto  ii  quale 
restava  per  un'altra  parte  pericoloso  lo  sbrigliamento,  perchè  tratlavasi 
di  ernia  diretta,  con  organizzazione  antica  del  colletto,  e  con  facilità 
di  lesione  dell'arteria  epigastica  che  lo  cingeva. 

Dopo  altre  considerazioni  dirette  specialmente  a  interpetrare  tutta 
la  serie  dei  fenomeni  morbosi  offerti  dal  malato  durante  la  vita,  0 
Dott.  Filippi  termina  la  sua  comunicazione  accennando  alla  necessità  di 
studiare  con  accuratezza  «  tutti  quei  fenomeni  morbosi  intestinali,  che 
«  insorgono  in  individui  che  furono  o  che  sono  affetti  da  ernia  ;  perchè 
«  non  sempre  è  facile  scevrare  ciò  che  deriva  dalla  sola  ernia,  da  ciò 
«  che  può  essere  da  questa  indipendente,  benché  dessa  sia  palese  e; 
e  che  finalmente  molte  complicazioni  morbose  che  si  possono  inco»- 
trare  dal  chirurgo  in  presenza  di  un'ernia,  come  nel  secondo  caso, 
strangolata  internamente,  sebbene  già  rientrata,  non  possono  essere 
dichiarate  e  prevedute  che  dopo  uno  studio  anatomo-patologico  acca- 
rato  e  preciso  «  delle  tante  e  svariate  combinazioni  morbose  che  possono 
«  avvenire  nella  formazione  di  essa  ». 

Terminala  questa  comunicazione  il  Prof.  Marchi  in  aggiunta  alle 
cose  dette  da  lui  nella  precedente  pubblica  adunanza  intorno  alla  Tenia, 
pone  sotto  gli  occhi  della  Società  diverse  preparazioni  in  cera  di  cuj 
alcune  riproducono  al  naturale  la  carne  cosi  detta  panicatcL»  la  tenia 
munita  della  sua  testa;  ed  altre  invece  una  porzione  di  tenia  ingran- 
dita, con  gli  orj^ani  sessuali  ;  un  cisticerco  ed  una  tenia  di  grandezza 
esse  pure  molto  superiore  alla  normale:  egli  presenta  pure  ingrandin, 
e  riprodotti  in  cera,  gli  uncini  dei  quali  è  munita  la  testa  stessa  ed, 
a  proposito  di  cotestà  ultima  preparazione,  il  Prof.  Marchi  fa  notare 
che  non  gli  sembra  che  essa  meriti  gii  appunti,  che  un  suo  collejia 
ha  creduto  fare  sul  colore,  e  sulla  mancanza  di  certe  strie  loo^itu- 
dinali,  che  esistono  di  fatti  nclli  uncini  medesimi.  Avendo  la  prepa- 
razione riprodotti  gli  uncini  interi,  non  poteva  riprodurre  anche  'e 
strie  longitudinali,  le  quali  non  si  vedono  che  nel  cavo  dell'uncino, 
sulla  sua  superficie  interna:  una  sezione  di  questo  soltanto,  potrebbe 
mettere  in  rilievo  anche  cotesta  particolarità. 

Dalle  preparazioni  di  tenia  prende  motivo  il  Prof.  Marchi  per  m<i- 
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alla  Società  diverse  altre  di  trichina  spiralis^  egualmente  in 
delle  qaali  alcune  di  grandezza   naturale,  alcune  moltissimo  in- 

lile.  Una  preparazione  presenta  delle  trichine  giovani  incapsulate, 

lira  le  trìchine  a  quattro  mesi»  finalmente  la  trichina  già  compie- 
Ite  sviluppata,  con  gli  organi  sessuali  ben  distinti. 

In  una  boccia  fa  vedere  moltissime  trichine  conservate  neir  alcool 
Ito,  e  che  egli  ha  potuto  procurarsi  infettando  artificialmente  dei 

;li  e  dei  gatti,  col  somministrare  loro  per  pasto  della  carne  trichi- 


Finalmente  t7  Prof.  Marchi  mette  sotto  gli  occhi  della  Società  uno 
€o  gigante^  maschio  e  femmina,  proveniente  dal  cane,  conservati 
giicerìDa.  Questa  sostanza  ha  il  vantaggio  sopra  tutti  gli  altri  11- 
cooservatori  di  mantenere  a  questo  entozoo  il  suo  colore  rosso 
naturale.  Egli  dice  di  aver  veduto  in  molti  musei  di  storia  na- 
dei  tipi  di  strongilo,  ma  tutti  ridotti  ad  un  colore  biancastro, 
conservati  neir Àlcool. 
A  questa  presentazione  tien  dietro  la  lettura  di  una  breve  nota 
ilo  Dott.  Grilli.  Questi  a  nome  della  seconda  commissione,  no- 
nella  seduta  pubblica  del  dì  15  maggio  1870,  e  incaricala  di 
ire  alcune  quistioni  intorno  al  reclutamento  militare^  sollevate 
memoria  Faralli  letta  alla  Società  nel  maggio  1869,  e  dalla  di- 
iooe  che  terme  dietro  al  rapporto  Santoni,  letto  nella  adunanza 
Ica  del  10  aprile  1870,  dopo  avere  premesso  come  ai  lavori  della 
Da  non  abbia  preso  parte,  perchè  assente  per  ragione  di  impiego, 
Castiglioni,  dichiara  come  la  commissione  stessa  abbia  stabilito 
spendere  i  suoi  studii;  e  come  per  suo  mezzo  domandi  ora  alla 
che  voglia  consentire  una  tale  sospensione.  11  Relatore  accenna 
ivi,  che  hanno  a  ciò  indotto  la  commissione  medesima.  Dall'epoca 
nomina  di  essa  fino  a  questi  ultimi  giorni  si  è  combattuta  la 
franco-prussiana,  che  forse  ha  fatto  sentire  ad  alcune  nazioni  di 
il  bisogno  di  rifare  alcune  delle  leggi  relative  al  reclutamento 
U  e  air  organizzazione  delli  eserciti.  Il  Governo  stesso  italiano 
esentato  al  Senato  un  nuovo  progetto  di  legge,  ed  il  paese  stesso 
già  conoscere  in  proposito  per  mezzo  di  alcuni  giornali  le  sue 
noni. 

|La  commissione  chiede  quindi  di  rinviare  ad  un  tempo  più  oppor- 
le determinarsi  dall'accademia  stessa,  lo  studio  di  un  tale  argomento. 
[Dopo  questa   lettura,  non   facendosi   luogo  a  discussione  sulta  co- 
none  Filippi,  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Faralli  sulla 
del  relatore  Grilli. 

[Cgii  ricorda  alla  Società  lo  scopo  che  si  prefisse  colla  sua  memoria 
lamento  miUlare:  colla  proposta,  già  formulata  da  altri  autori. 
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di  ripartire  il  contingente  di  leva  non  a  seconda  del  numero  dei  giovani 
inscritti  sulle  liste  stosse  di  leva,  ma  sibbene  a  seconda  del  numero  dc{ 
giovani,  riconosciuti  in  ciascun  circondario  e  provincia  fisicamente  idoorf 
al  servizio  militare,  egli  intendeva  di  rendere  piìl  equabilmente  repaititflf 
il  peso  di  cotesto  medesimo  servizio.  Ora  egli  pure  ha  aderito  colti  alni 
componenti  la  commissione  a  sospendere  lo  studio  del T  argomentai 
perchè  noi  siamo  sul  punto  di  vedere  riformate  le  nostre  istilozi 
militari;  e  tale  riforma  sembra  appunto  compiersi  nel  senso  di  ud 
bli^o  del  servizio  neir esercito  per  ogni  cittadino  idoneo.  Già  Topini 
pubblica  si  è  manifestata  in  questo  medesimo  senso,  e  si  fa  geoei 
il  concetto  che  nelPesercito  debba  prender  parte  ogni  classe  di  cittadini 
Non  crede  quindi  conveniente  l'inceppare,  con  discussioni  medi 
r  indirizzo  preso  dairopinione  pubblica  intorno  a  tale  argonnento,  ta 
più  che  sembra  esso  informato  a  principii  di  giustizia  e  di  equità. 

Dopo  di  questa  dichiarazione  il  Presidente  mette  ai  voti  la  prò 
sospensiva  della  commissione,  formulata  nel  rapporto  GriUi. 

Il  socio  Dott,  Borgiotti  domanda  se  alla  votazione  debbano  preo 
parte  anche  i  membri  stessi  di  detta  commissione. 

Il  Presidente  risponde  aJBTermativamente;  e  compiutasi  la  votazi 
per  squittioio   segreto,  la  proposta   sospensiva  viene   approvata 
unanimità. 

Il  Prof.  G.  Pellizzari  presenta  alla  Società  uno  scheletro  di  feto 
sette  mesi,  con  alterazioni  anatomo-patologiche  nel  sistema  osseo 
golarissime.  Una  levatrice  di  questa  città  riferiva  al  dissettore  Doti 
lippi  di  avere  assistito  ad  un  parto  di  un  feto,  disossato  come  ella 
esprimeva.  Il  parto  erasi  compiuto  normalmente,  preceduto  da  uno 
abbondantissimo  di  liquido  amniotico,  ed  il  feto  aveva  potuto  sopra 
vivere  per  qualche  tempo.  Il  Dott.  Filippi  ne  procurava  l'invio 
sale  anatomiche,  e  quindi  alla  sezione  si  trovava  la  frattura  di 
ossa  e  spe-cialmente  di  quelle  lunghe;  fratture  congenite  e  spenta 

Le  ossa  sono  tutte  bene  conformate,  dure,  calcificate  ma  piccole 
sottili;  manca  ogni  indizio  di  rachitismo  e  di  osteomalacia :  intanto 
il  periostio  di  tali  ossa  è  distaccato  dal  tessuto  sottostante,  e  tra  qo 
e  quello  lo  spazio  è  occupato  da  un  liquido  siero-sanguinolento, 
specialmente  nelle  ossa  lunghe,  siano  esse  fratturate  o  no,  si  può 
mendo  fare  scorrere  da  una  estremità  all'altra  delle  medesime. 

Il  Prof.  Presidente  dichiara  limitarsi  per  ora  a  mostrare  alla  Soci 
il  pezzo  patologico:  mette  a  confronto  il  sistema  osseo  del  feto  ma 
con  quello  normale  di  un  altro  feto,  sebbene  quest'ultimo  sia  già 
termine. 

In  altra  adunanza  egli  si  propone  sviluppare  tutte  quelle  consi 
razioni  scientifiche^  di  cui  il  caso  stesso  è  meritevole.  Frattanto  egfì 
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limita  ad  accennare  che  le  osservazioni  di  fratture  fetali  intrauterine  non 
sono  Infrequenti;  e  qualche  fatto  anche,  come  quello  descritto  da  Cbaus- 
^r,  singolarissimo  per  il  numero  straordinario  delle  medesime.  In  tutte 
fero  tali  osservazioni  o  furono  le  fratture  determinate  da  colpi  ricevuti 
dalla  madre  sul  bassoventre,  o  da  manovre  eseguite  sul  feto  dalPope- 
latore,  o  dipendevano  da  rachitismo  sviluppatosi  congenitamente. 

Nel  caso  attuale  cause  morbose  di  tale   natura   si  sono  potute  in 
modo  assoluto  escludere. 

Dopo  questa  dimostrazione  la  adunanza  pubblica  si  scioglie  a  ore  2 
^  uo  quarto  pomeridiane. 

//  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari,  Dott.  G.  Bargioni. 


Terza  adiiBSBza  untililica  del  di  19  marzo  1871 

Presidenti  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  Presidente, 

La  seduta  è  aperta  a  ore  42  e  mezzo  pomeridiane.  Sono  presenti 
i  Soci  Agnoicsi,  Brigidi,  Baroffio,  Borgiotti,  Bargioni,  Barellai,  Bottari, 
Bertioi,  Faralli,  Filippi,  Guerri,  Grilli,  Ninci,  Nesti,  Roster,  Stefanelli, 
Santini,  Sonsino,  Vecchietti,  Zannetti  Ferdinando,  Zannetti  Raflaello, 
Zucchi. 

li  Segretario  degli  Atti  legge  il  rapporto  della  precedente  seduta 
pubblica,  e  dopo  una  rettificazione,  richiesta  dal  Socio  D.  Faralli,  esso 
viene  approvato. 

Il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  i  lavori  venuti  in  dono 
alla  società  :  dopo  di  che,  il  Socio  Prof.  Pietro  Stefanelli,  invitato  dal 
Presidente  dà  lettura  di  una  sua  nota,  avente  per  titolo:  Di  due  sofi- 
sticazioni farmaceutiche  e  di  un  nuovo  meazo  per  iscoprirle. 

Kgli  ricorda  come  fra  i  medicamenti  più  spesso  soggetti  nel  com- 
foercio  a  sofisticazione  tro vinsi  la  resina  di  sciar appa  e  la  scamonea 
iAleppo.  Come  fra  le  sostanze  con  cui  esse  si  adulterano  e  si  mesco- 
bno  facilmente  siavi  la  resina  di  guaiaco  ;  che  ha  prezzo  assai  minore 
delle  altre,  non  solo,  ma  più  poi  manca  degli  efTetti  medicamentosi 
propri  delle  altre. 

Rammenta  come  non  pochi  chimici  e  farmacologisti  nelf  intento  di 
scoprire  la  frode  abbiano  messi  in  pratica  diversi  mezzi,  e  fra  tutti  riferisce 
il  processo  di  Blacher:  (]uest' autore  fa  una  miscela  di  resina  di  scia- 
rappa  e  ossido  nero  di  rame,  aggiunge  dell*  alcool  a  gocciole,  e  succes- 
sivamente del r  ammoniaca,  che  sviluppa  subito  una  colorazione  verde, 
ae  la  resina  di  sciarappa  è  contaminata  da  quella  di  guaiaco.  Tale  prò- 
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cesso  ha  bisogno  per  altro  per  riuscire  a  buon  resultato  che  T  impurità 
della  sciarappa  sia  costituita  da  un  SIO  ^/^  di  resina  di  guaiaco. 

il  Prof,  StefaneUi  sostituisce  a  questo  un  suo  nuovo  processo  chi- 
mico, fondato  sulla  proprietà  che  ha  il  biossido  di  manganese  di  deter* 
minare  nna  magnifica  tinta  turchina  in  contatto  di  una  soluzione  alcodica 
di  resina  di  guaiaco.  Un  milligrammo  di  questa  sciolto  in  40  conligrammi 
cubici  di  alcool,  può  sotto  l'azione  del  biossido  manganico  scoprirsi  fa* 
cilmente  mercè  la  colorazione  caratteristica  sopra  ricordata. 

Applicando  questa  particolarità  alla  resina  di  sciarappa,  fautorfr 
ha  veduto  la  soluzione  alcool  ica  di  questa  sotto  l'azione  del  biossido  di 
manganese  farsi  turchina^  se  conteneva  il  3  ^^  di  resina  di  gqaiaco, 
0  verde  bottiglia  se  ne  conteneva  soltanto  T  4  o  il  2  7o- 

Con  la  resina  di  sciarappa  del  commercio  vanno  unite  talvolta  U 
colofonia,  la  pece,  la  resina  d*agarico,  di  aloe  :  ma  queste  sostanze  dm 
si  comportano  col  biossido  manganico  egualmente  che  la  resina  di  guaiaco; 
per  la  quale  la  colorazione  sopra  ricordata  è  caratteristica  ed  esclusiva. 

Il  Prof.  Stefanelli  ha  applicato  questo  metodo  a  discoprire  la  resina 
di  guaiaco  anche  nella  scamonea  (T  Aleppo  ;  e  p^r  questo  medicamento 
il  suo  processo  ha  anche  una  maggiore  importanza  per  il  prezzo  molto 
pili  elevato  della  scamonea. 

Egli  impiega  nello  stesso  modo  che  per  la  resina  di  sciarappa  ii 
biossido  di  manganese,  ed  ottiene  una  colorazione  verde-erba  o  cenfe» 
smeraldo  nel  soluto  alcoolico  di  scamonea,  contaminata  dalla  resina  di 
guaiaco  nella  dose  di  ^  ad  ^  ;  oppure  un  colore  turchino-indaco  se 
nella  dose  di  ^.  Rammenta  analmente  come  questo  processo  molta 
sensibile  sia  a  preferirsi  a  quello  che  consiste  nel  tratiare  la  scamonea 
con  acido  idrocianico  e  con  un  sale  di  rame,  ovvero  con  alcool  e  ipo- 
clorito di  soda,  reattivi  che  esigono  di  più  frequentemente  una  prep> 
razione  apposita. 

L' autore  termina  poi  avvertendo  che  come  il  biossido  di  roai^ 
nese  è  eccellente  reattivo  per  la  resina  di  guaiaco,  questa  alla  sua  volla 
serve  utilmente  a  rintracciare  quello,  quando  specialmente  esso  trovisi 
in  alcune  miscele  unito  meccanicamente  ai  sali  di  ferro. 

Terminata  questa  lettura,  il  Socio  D.  Roster  legge  alla  Società  aoi 
nota,  che  dice  essere  un  sunto  di  una  parte  di  una  relazione  che  sta 
per  essere  pubblicata  per  conto  del  Ministero  dell'  istruzione  pubblica, 
ed  avente  per  iscopo  di  fornire  unMdea  dell' a/to  grado  di  sviluppo  che 
le  scienze  sperimentali  in  genere,  e  la  chimica  in  ispecie  hanno  raggimi 
in  Germania.  —  Parlato  delle  grandi  risorse  materiali  che  là  si  pos- 
seggono, e  che  ognor  vanno  crescendo  per  la  costruzione  di  nuovi  e 
magnifici  istituti  pratici,  toccato  dell'  indirizzo  scientifico  e  del  metodo 
generale  che  donnina  nell'insegnamento  delle  scienze  sperimentali,  mo- 


atra  coi  fatti  alla  mano  che  la  meritata  fama  scientifica  dì  cui  gode 
la  Germaoia^  era  il  resultato  diretto  e  della  organizzazione  degii  studi, 
idei  mezzi  di  indagine  pratica.  Dichiarando  quindi  di  prender  partico- 
hrmeote  in  esame  lo  studio  della  Chimica,  pronto  qualora  fosse  piaciuto 
riserbare  per  un'  altra  volta  un  sunto  dell'  organizzazione  generale 
e  Università  tedesche,  e  degli  insegnamenti  pratici  della  fisiologia, 
dell'anatomia  normale  e  patologica,  tracciava  il  metodo  generale  che 
iùàopra  nella  istruzione  pratica  in  un  laboratorio  di  chimica.  Dimo- 
ta la  saviezza  del  sistema  adottato,  ed  accennati  i  frutti  che  se  ne 
vavaoo,  rammenta  la  nobile  gara  sorta  fra  i  governi  tedeschi 
possedere  i  migliori  laboratori  di  chimica,  e  le  somme  ingenti  a 
io  scopo  dispensate.  Infine  termina  la  comunicazione  dando  una 
inta  descrizione  di  un  grande  istituto  chimico  fra  quegli,  che  potrebbe 
ir  di  modello,  accompagnandola  da  disegni  e  piante  dei  migliori  e 
reputati  stabilimenti. 

Dopo  questa   comunicazione  del  socio  D.  Roster,  la  quale  non  dà 
a  discussione,   come  non  dà   luogo  a   discussione  la   nota   letta 
eotemente  dal  socio  Prof.  Stefanelli,  l'adunanza  pubblica  è  sciolta 
th  Società  si  riunisce  in  seduta  privata  a  ore  una  e  tre  quarti  pom. 

V.  il  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Gustavo  Bargioni. 


: 


Quarta  AHanam  plililica  del  16  aprile  1871. 

Presidenza  del  Prof,  Giorgio  Pbllizzari,  Presidente. 


Sono  presentì  i  Soci  Barellai,   Bargioni,  Bellini,  Borgiotli,  Brigidi, 
;io,  Geloni,  Faralli,  Grilli,  Guerri,  Lévier,  Nesli,  Ninci,  Paganucci, 
cari  Giorgio,  Roster,  Santini,  Sonsioo,  Vecchietti,  Zannetti  Perdi- 
e  Zannetti  RafTaello. 
Letto  ed  approvalo  il  processo  verbale  della  precedente  adunatìza» 
^Segretario  delle  corrispondenze   legge  i  titoli  delle  opere  venute  in 
pò  alla  Società. 
11  Presidente  annunzia  come  il  Socio  conservatore  Cav.  Dott.  Carlo 
ù,  chiamato  alla  Direzione  dei  Bagni  di  Regoledo  lascia  la  città  di 
ce  chiedendo  di  passare  fra  i  Soci  corrispondenti^  come  gliene  dà 
Kritto   ]*art.  21  del  nostro  Regolamento;  la  Società  approva  il  do- 
tto passaggio,  ed  il  Dott.  Zucchi  è  ammesso  fra  i  soci  corrispon» 
ti  oaziooali  nel  posto  vacante  per  la  dolorosa  perdita  del  Prof.  Paolo 
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Ha  la  parola  il  Socio  DotL  Lévier,  che  legge  in  lingua  francese  una 
Memoria  relativa  al  clima  di  Bormio  nella  tubercolosi. 

In  questa  nota  il  Dott.  Lévier  premette  che  le  sue  osservaxioni 
non  sono  completamente  nuove,  ma  che  possono  servire  di  seguilo  e 
di  complemento  a  quelle  dei  Dottori  Brunì  e  Marchioli;  e  quindi,  dopa 
aver  rammentalo  come  sia  argomento  molto  discusso  in  questi  ultimi 
tempi  il  trattamento  della  tubercolosi  col  clima  delle  alte  roontagoe, 
passa  a  descrivere  la  posizione  topografìca  e  climatologica  di  Bormio  e 
ne  conclude  che  relativamente  alla  temperatura  questo  luogo  delle  Alpi 
Retiche,  tanto  per  la  media  di  ciascheduna  stagione,  come  per  quella 
deir  intiero  anno,  può  essere  annoverato  fra  i  migliori  e  fra  i  più  miti, 
se  si  ha  speciale  riguardo  alla  sua  grande  elevatezza  sul  livello  éà 
mare;  egualmente  ritiene  per  le  oscillazioni  giornaliere  della  tempera- 
tura durante  Testate  che  non  sorpassano  quelle  delle  località  più  ri* 
nomate  per  clima,  poco  variabile.  Prende  quindi  in  esame  le  condizìooi 
igrometriche  di  quel  clima  ed  anche  sotto  questo  rapporto  lo  tron 
paragonabile  ai  paesi  i  più  vantati. 

Queste  buone  condizioni  locali  incoraggiarono  il  Dott.  Lévìcr  a  s^ 
guire,  rispetto  ai  tubercolosi,  T esempio  dei  Dottori  Bruni  e  Marcbioli, 
continuandone  i  tentativi  omai  confermati  e  sanciti  dai  vantaggi  olleoali 
in  altre  stazioni  analoghe  e  molto  frequentate  dei  paesi  limitrofi.  M 
dal  far  ciò  fu  trattenuto  dal  dubbio  emesso  da  taluno,  che  ha  creduto 
che  i  tubercolosi  non  debbano  trovarsi  bene  nei  luoghi  elevati  ove  la 
rarefazione  atmosferica  potrebbe  facilitare  la  emottisi,  giacché  questa 
dubbio  non  ha  importanza  dopo  i  molti  fatti  conosciuti  e  dei  quali  il 
Lévier  ne  riporta  alcuni  che  provano  il  contrario.  A  Bormio  forse  si 
potrebbe  credere  che  i  tisici  dovrebbero  risentir  danno  dal  forte  vento 
che  vi  domina  nella  metà  della  giornata  ;  ma  neppur  questo  timore  è 
fondato  giacché  non  suol  accader  mai  che  quei  bagnanti  vadano  incontro 
ad  affezioni  catarrali. 

Dopo  queste  premesse  e  avvertenze  il  Dott.  Lévier  passa  a  nar- 
rare con  grandissimi  dettagli  le  storie  di  tre  casi  di  incipienti  lo* 
bercolosi  da  lui  curati  col  clima  di  Bormio  e  con  la  inalazione  di  quelle 
acque  termali;  nel  primo  di  questi  casi  può  dirsi  che  abbia  otleoata 
una  guarigione  completa,  negli  altri  due  ha  ottenuto  un  miglioramento 
tanto  grande  da  avvicinarsi  alla  guarigione,  che  forse  potrebbe  anche 
essere  fin  da  ora  dichiarala,  se  il  breve  tempo  a  cui  rimonta  non  con», 
sigliasse  di  considerarli  per  adesso  come  in  osservazione. 

Termina  il  Dott.  Lévier  promettendo  un'altra  comunicazione  neBt, 
quale  darà  notizia  dell'esito  di  questi  due  casi,  aggiungendovi  anche 
qualche  fatto  nuovo  che  ha  già  in  prospettiva. 

Quindi  il  Vice-Segretario  legge  una  nota  del  Socio  corrispoDdente 
Cav.  Dott.  Giuseppe  Tenderini, 
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In  questa  nota  TAutore  richiama  i*  attenzione  deirAccademia  sopra 

polluzioni  involontarie  dichiarando  che  non  crede  di  doversi  fermare 

[mettere  in  rilievo  quanto  sia  tremenda  e  terribile  questa  malattia, 

che  soltanto  è  suo  scopo  di  far  conoscere  un  semplicissimo  ordigno 

sua  invenzione,  destinato  a  destare  quelli  che  durante  il  sonno  vanno 

getti  ad  involontarie  perdite   seminali,  avvisandoli  del  pericolo  che 

.  avvicina. 

Questo  strumento,  del  quale  il  Dott.  Tenderini  dona  due   modelli 

Società  e  che  egli  chiama  cintolo  awisatore,  consiste  in  una  striscia 

torbida  pelle  larga  tre  centimetri  e  lunga  venti,  che  nella  sua  faccia 

la,  pel  tratto  necessario  a  circondare  il  membro  virile,  è  munita 

Itili  punte  metalliche,   le  quali  devono   poggiare  sulla  cute  del 

ibro  meno  che  di  contro  all'uretra.  Questo  cintolo,  che  è  fissabile 

TDO  al  pene  col  mezzo  di  un  bottoncino   di  facilissima  remozione, 

inoocuo  finché  il  membro  è  flaccido  ma  si  rende  molesto  ed  in- 

ibile  appena  che  i  corpi  cavernosi  vengano,  anche  in  piccola  prò- 

ùooe,  ad  inturgidirsi. 

Rammenta  il   Dott.  Tenderini  varii  altri  strumenti  destinati  allo 

scopo  del  suo:  crede   però  questo  preferibile  agli  altri  per  la 

lilà  del  metterlo  in  opera,  pel  modo  con   cui  si  tiene   applicato, 

la  facilità  del  remuoverlo,  pel  suo  tenue  prezzo  e  finalmente  per  la 

inoocuilà  e  sicurezza  di  azione. 

Detto  ordigno  già  stato  provato  sopra  varii  individui  ha  corrisposto 
itamente;  ed  è  al  seguito  di  questa  buona  prova  che  il  suo  inven- 
ha  voluto  presentarlo  e  raccomandarlo  alla  Società. 
Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Prof.  Guerri  relativa  alle 
potabili  di  Firenze  la  Società,  sulla  proposta  del  Socio  Dottor 
>tti,  calcolando  la  grandissima  importanza  dell'argomento  e  ri  te- 
di non   essere  abbastanza    preparata  per  discuterlo,  delibera  di 
ime  lo  studio  alla  quarta  e  quinta  Sezione  fra  loro  riunite  e  di 
ime  la  relazione  per  deliberare  in  proposito. 
Si  apre  poi  la  discussione  sulla  memoria  del  Dott.   Levicr  e  nes- 
prendendo  la  parola  si  passa  a  discutere  la  nota  del  Dott.  Ten- 
li.  Il  Prof.  Ferdinando  Zannetti  senza  voler  punto  togliere  impor- 
alia  invenzione  del  cintolo  avvisatore  fa  osservare  che  il  princìpio 
^qoale  è  fondato  non  è  assolutamente  nuovo,  giacché  erano  stati  già 
Ingo  tempo  proposti  istrumenti  armati  di  pu^te,  le  quali  dovevano 
soltanto  quando  il  membro   si  faceva  turgido.   Aggiunge  poi  di 
re  che  l'istrumento  del  Tenderini  non  sarà  immune  dairinconve- 
lamentato  per  gli  altri  istrumenti  congeneri,  e  che  consiste  nel 
inefficaci  quando  la  polluzione  avviene  a  membro  flaccido. 
Il  DoU.  BorgtolU  accenna  che  gli  strumenti  del   genere  di  quello 


presentato  alla  Società,  mentre  in  motti  casi  riescono  utilissimi,  pos 
sono  in  altri  casi  esser  di  danno  solleticando  in  qualche  modo  una  di- 
sordinata libidine. 

II  Dott  Grilli  crede  opportuno  di   fermarsi  sulla  gravezza  delln 

polluzioni  involontarie  specialmente  dopo  che  ha  potuto  convincersi  dK 

!•  è  vero  quanto  alcuni  medici  hanno  notato  relativamente  alla  frequemt 

}  con  cui  chi  soffre  di  questo  male  va  incontro  al  tedium  vitae  ed  al 

i  monomania  suicida.  Rispondendo  poi  al  Prof.  Zannetti  dice  che  il  pi 

deiristrumento  Tenderini  non  consiste  nella  novità  del  principio  su 
'  è  fondato,  ma  invece  nella  facilità  di  applicazione,  e  più  poi  nella  p 

stezza  con  la  quale  può  essere  remosso,  qualità  non  posseduta  d 
altri  strumenti  da  lui  conosciuti.  In  quanto  al  dubbio  delle  polluzi 
a  membro  flaccido  dice  che  il  Dott.  Tenderini,  quando  ultimamente 
in  Firenze  parlandogli  di  questo  strumento,  lo  aveva  assicurato  di  a 
\  potuto  accertarsi  che  le  polluzioni  non  avvengono  mai  senza  uq  qual 

;  grado  di  erezione.  Non  sa  poi  escludere  assolutamente  il  dubbio  em 

dal  Dott.  Borgiotti  ma,  confortato  anche  dai  fatti  narrati  dal  Tenderì 
1  crede  che  debba  essere  eccezionalissimo  il  caso  in  cui  questo  strumeoi 

possa  riescire  a  risvegliare  la  libidine.  Conclude  finalmente  propon 
che  ristrumento  del   Tenderini  sia  inviato  alia  Sezione  di   Ghiro 
coirincarico  di  prenderlo  in  esame,  sperimentarlo  bene  e  quindi  riferi 
Il  Prof.  Zannetti  replica  al  Dott.  Grilli  ripetendo  che  apprezza 
importanza  del T invenzione  Tenderini,  ma  che  anche  Tistrumento 
quale  egli   intendeva  parlare   può  essere   facilmente  remosso;  gì 
:  consiste  in  una  lastra  metallica  elastica  accartocciata  ad  anello,  ar 

'  di  punte  nella  sua  faccia  interna  e  che  si  applica  e  si  remuove 

massima  facilità. 
1  II  Presidente^  persuaso  della  gravezza  delle  polluzioni  involon 

e  fiducioso  nella  pratica  utilità   delKistrumento,  non  crede  di  dov 
appoggiare  la  proposta  di  inviarlo  allo  studio  della  Sezione  di  €hiru 
ma  propone  invece  che  ciascun  Socio  appena  gli  se  ne  presenti  la 
casione  lo  esperimenti  e  quindi  ne  riferisca.  La  Società  accetta  q 
seconda  proposta  e  l'Adunanza  si  scioglie  a  ore  1  |  pom. 

V.  il  Presidente  Pel  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Grilli. 

Quinta  aHanam  Dntiblica  del  di  30  asrile  1871 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  Presidente. 

La  seduta  si  apre  a  ore  42  e  mezzo   pomeridiane.  Sono 
i  Soci  Àgnolesi,  Bellini,  Brigidi,   Baroffio,   Bargioni,   Carruccio^  Gel 
Faralli,  Grilli,  Guerri,  Levier,   Ninci,   Nesti,   Paoli,   Paganaccì,  R< 
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Sonsino,  StefaDelli,  Targionì-Tozzetti,  Zannetti  Ferdinando,  Zannetti  Raf- 
faello. 

II  Vice-Segretario  degli  Atti  dà  lettura  del  processo  verbale  della 
precedente  adunanza  pubblica,  che  viene  dalla  Società  approvato. 

Il  Segretario  delle  corrispondenze  presenta  le  opere   pervenute  in 

dono  alla  Società  ;  dopo  di  che  il  Socio  Prof.  Bellini  ha  la  parola   per 

Qoa  comunicazione  scientifica  avente  per  titolo:  Dei  saU  doppi  di  mer- 
curio. 

^        L'autore  incomincia  dal  ricordare  quali   sono   le  prerogative  che 

rendono  i  sali  doppi  di  mercurio  superiori  al  sublimalo  corrosivo  nella 

cura  delle  malattie  sifilitiche  :  dice  cioè,  che  sono  prontamente  assorbiti; 

non  cauterizzano  i  tessuti   con  i  quali  sono  posti   in   contatto  ;  non  si 

aceomulano  nella  economia  dalla  quale  anzi  sono   eliminati  con   pron- 

,  tezza  ;  non  rimangono  mai  paralizzati  nei  loro  efletti   terapeutici  ;  non 

I danno  luogo  alla  stomatite  e  alla  cachessia  mercuriale:  oppure  se  queste 

I  insorgono  sono  lievi  e  di  breve  durata,  e  finalmente  trionfano  della  si- 

|filide  a  dosi  molto  inferiori  a  quelle  del  sublimato  corrosivo. 

Dice  che  i  sali  doppi  sono  dotati  di  quelle   qualità  in  quanto  non 
formano,  a  differenza  del  sublimato  corrosivo,  alcun  composto  insolubile 
[coi  materiali  albuminoidì,  né  sono  precipitati   allo   stato  di  carbonato 
I  insolubile  dai  carbonati  alcalini  della  economia  animale. 
I       Ricorda  delle  esperienze   dalle   quali   risulta   che   i   sali  doppi  di 
^•mercurio  restano  spogliati  di  queste  qualith;  allorché  prima   del    loro 
[assorbimento  si  trovano  in  un  mezzo  acido,  come  nello  stomaco  in  di- 
giestioDe,  oppure  durante  T  uso  di  bevande,  polpe  o  conserve  acide;  e 
ciò  perchè  gli  acidi  decompongono   questi  sali,  mentre  si  mantengono 
essi  aflatto  liberi  in  dei  mezzi  alcalini  o  neutri.  Per  la  sopradetta    de- 
I  fiomposizione  ne  avviene  che  il  sale  mercuriale  si  fìssa  nei  tessuti  alla 
1  maniera  medesima  del  sublimato  corrosivo,  ed  è  lentamente  assorbito; 
IJDentre  il  sale  alcalino,  come  cloruro,  ioduro,  bromuro  ecc.  che  prendeva 
parte  alla  composizione  del  sale  doppio,  è  prontamente  assorbito,  e  con 
fanale  prontezza  eliminato;  per  cui  allorché  il  sale  mercuriale  per  as- 
sorbimento  passa  nel  sangue  non  trova  più  il  sale  alcalino  o  non  ve 
Io  trova  in  quella  copia  che  h  necessaria  per  potere  tornare  allo  stato 
di  sale  doppio.  Di  qui  il  precetto  di  somministrare  i  sali  doppi  a  digiuno; 
di  proibire  l'uso  di  bevande,  polpe  o  conserve  acide;  oppure  di  intro- 
darli  per  via  ipodermica. 

Quindi  passa  a  dimostrare  che  i  sali  doppi  dispiegano  una  azione 
irritante,  che  sembra  sia  in  minimo  grado  nello  idrargirato  di  cloruro 
\M  sodio  :  dice  che  questa  azione  irritante  la  dispiegano  tanto  al  loro 
strare  quanto  al  loro  uscire  dallo  organismo,  mentre  finché  circolano 
col  sangue  diminuiscono  i  moti  del  cuore  ed  abbassano  la  temperatura 
animalo. 
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Fa  poi  avvertire  come  Pidrargirato  di  cloruro  di  ammonio  giunto  od 
sangue,  abbenchè  in  un  mezzo  alcalino,  vi  6  decomposto  converteculosi 
per  opera  dei  carbonati  alcalini  che  vi  trova,  in  idrargirato  di  cloruro 
di  sodio;  per  cui  non  perde  le  qualità  di  sale  doppio:  che   finalmente 
V  idrargirato  di  iposolfito  alcalino  è  anche  esso  decomposto  per  opera 
dello  ossigeno:  decomposizione  questa  che  Io  spoglia   delle  sue  prero- 
gative; per  cui  in  questo  caso   bisogna  onde  si  conservi  sale  doppio! 
somministrare  delle  piccole  e  ripetute  dosi  d'iposolfito  alcalino.  Fa  no- 
tare che  nel  caso  che  i  sali  doppi  non  potessero  darsi  altro  che  a  sto- 
maco pieno,  converrebbe  allora  somministrare  delle  dosi   di   quei  salii 
alcalini  che  entrano  nella  loro  composizione,  affinchè  il  sale  mercuriale  i 
che  si  distaccò  da  essi,  possa  tornare  ad  unirvisi  mentre  circola  insieme  | 
nel  sangue. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  V  autore  previene  una  obiezioDeJ 
dimostra  che  mentre  è  vero  che  il  sublimato,  dopo  il  suo  assorbimento 
opera  come  sale  doppio,  combinandosi  ai  cloruri  alcalini  normali  delk 
economia,  pure  non  può  sempre  ed  in  ogni  parte  dello  organismo  fun- 
zionare come  tale,  perchè  i  cloruri  alcalini  oltre  a  non  essere  in  molta 
copia  nella  economia  animale,  non  si  trovano  nella  stessa  quantità  8par8i| 
e  diffusi  in  ogni  suo  sito. 

Terminata  questa  lettura  il  Socio  Prof.  Carniccio  legge  un  discorael 
che  ha  per  titolo  :  Cenni  commemorativi  sui  lavori  anatomo-xoohgiei  dà\ 
SenaL  Prof.  Paolo  Savi.  In  questi  cenni  si  adopra  a  porre   in   rilievo 
le  cose  più  importanti,  e  specialmente  le  scoperte  anatomiche  o  zoologi 
giche  annunciate  e  pubblicate  dal  Savi  in  una  serie  non  breve  di  lavori, 
a  cominciar  dai  suoi  pid  giovani  anni  sino   all'  età  sua  già   matura; 
dando  sempre  prove  di  somma  operosità.  Il  socio  Carruccio  passa  pe^| 
tanto  in  rassegna  la  memoria  sul  Tulus  foetidissimus  (4819},  quella  saDa 
Salamandra  perspicillata^  sulla  Talpa  cuoca,  e  di  altre  pubblicate  dal| 
4823  al  1825  intorno  a  nuove  specie  e  mollo  importanti  specie  di  pio* 
coli  mammiferi,  scoperti  in  Toscana.  Accenna  al  Catalogo  degli  uccdi] 
della  provincia  Pisana,  ad    altri  lavori  sopra  tre  aittilopi  viventi^  s& 
diverse  nuove  specie  di  rettili  italiani;  e  quindi  alla  classica  OrnitolofAÌ 
toscana  in  3  volumi,  con  un  altro  di  utilissimi  quadri   sinottici;  nella, 
quale  opera  specialmente  egli  richiama  Tattenzione  deir  accademia;  coaìe[ 
pure  la  richiama  sulle  importantissime  scoperte  fatte  dal  compianto 
Nestore  della  zoologia  italiana  sul  Sistema  nervoso  deW  organo  elettrie» 
della  torpedine,  e  su  diversi  altri  assai  pregiati  lavori  di  anatomia  eoo* 
parata. 

Ai  cenni  su  tutti  i  lavori  del  Savi,   il   Carruccio   poneva  fine  col] 
tributargli  meritatissime  ed  alte  lodi,  perchè  del   Museo  di  Storia  Ni 
turale  delP  università  di  Pisa,  esso  Savi  fu  vero  riformatore  e  hon& 
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aalore,  taoto  da  farne  uno  dei  più  belli  e  ricchi  stabilimenti  scientiflci 
che  sì  posseggano  in  Italia. 

Dopo  il  discorso  del  Prof.  Garruccio,  niuu  Socio  chiedendo  di  par- 
lare intorno  alla  nota  del  socio  Prof.  Bellini,  il  Presidente  scioglie  Tadu- 
Mza  pubblica  a  ore  4  e  tre  quarti  pomeridiane,  ed  invita  i  Soci  a 
pmanere  in  seduta  privata. 

V.  il  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Gustavo  Baroioni. 


Sesta  Àdnnanza  pnliblica  ilei  di  14  mm  M 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  Presidente. 

Sono  presenti  ì  Soci  Bottari,  Baroffio,  Bargionl,  Berlini,  Barbini, 
li,  Faralli,  Filippi,  Grilli,  Paganucci,  Sonsino,  Santoni  socio  emerito, 
hIaì,  Vecchietti,  Zannetti  Raffaello. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  pubblica  precedente 

iza,  annunziati  i  titoli  dello  opere  pervenute  in  dono  alla  Società, 

iocio  Dott.  Bottari  legge  un  suo  lavoro  intomo  alla  vaccinazione. 

idendo  occasione  dalie  molte  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  praticate 

eorreote  anno  osservava  in  primo  luogo  come  fossero  coronate  da 

saccesso  le  prime  fatte  da  braccio  a  braccio,  e  come  riuscissero  di 

resultato  quelle  in  cui  aveva  adoprato  il  vaccino  animalizzato, 

tunque  di  recente  estrazione  e  di  sicura  provenienza. 

Per  le  rivaccinazioni  poi  in  qualunque  età  e  sosso   notava  che  iu 

ina  vera  non  si  sviluppava  mai  che  una  o  due  volte   per  cento, 

io  due   terzi  circa  sviluppavasi   una  vaccina  spuria^   che   in 

Itro  0  cinque  giorni   percorreva  tutt'  i    periodi,  al  punto  che   al 

giorno  trovavasi  una  crosta  superficiale  poco  spessa,  cadendo  la 

non  rimaneva  cicatrice  o  segno  di  sorta   Per   le  rivaccinazioni 

lite  colla  vaccina  animalizzaia  [retrovaccinazione),  i  resultati  erano 

Itivi. 

Questi  resultati  inducevano  il  Dott.  Bottari  a  fare  alcune  conside- 
ii  sai  valore  e  sulla  efficacia  della  vaccina  animale  che  sembra 
Ito  in  questo  momento  volersi  preferire  a  quella  da  braccio  a  brac- 
egli  ritiene  molto  dubbia  la  efficacia  della  prima  se  si  considerano 
iltati  ottenuti  nelle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni,  messi  a  confronto 

Ili  ottenuti  colla  vaccina  umanizzata. 

Considerando  poi  che  la  vaccina  umana  animalkzata  doveva  ne- 

riamente  per  legge  fisiologica   perdere  della  propria  efficacia  pas- 

da  un  organismo  animale  di  una  specie  in  quello  di  un'altra  e 

^raa,  il  Dott.  Bottari  ne  concludeva  che  il  miglior  mezzo  di  prev&< 


i 


J 

■ 

dt 


-  116  - 

nire  il  vaiuolo  arabo  era  la  vaccinazione  da  braccio  a  braccio;  e  cbe 
inoltre  la  vaccina  animale  era  meno  efficace  e  più  incerta  nei  sooi 
resultati. 

Egli  passava  di  poi  a  discutere  alcuni  dei  pericoli  da  cui  ai  è 
creduto  potere  essere  circondata  la  vacoìnazione  da  braccio,  e  giudi**! 
cava  ridotti  a  minime  proporzioni  quelli  affacciati  finora^  specialmefìte 
per  la  siQlide;  tanto  più  che  con  alcune  cautele  ed  avvertenze  ii  vac« 
cinatore  può  ovviare  a  questi  pericoli,  il  più  delie  volte  immaginarì. 
Infatti  scegliendo  un  v:ccinifero  che  abbia  oltrepassata  Tetà  nella  qoile 
può  rimaner  latente  la  sifìlide,  sano  e  robusto,  proveniente  da^geoiioH 
di  cui  sia  noto  lo  stato  di  abituale  salute  il  pericolo  della  sifilide  si 
dissipa. 

Tornando  poi  a  considerare  la  vaccina  animalizzata,  o  retrovaccniù' 
zione,  faceva  osservare  come  le  osservazioni  di  Jenner  fossero  bea 
lontane  da  quelle  che  si  ripetono  oggi,  e  che  si  vorrebbero  prendere  a 
norma  nella  pratica  ordinaria  della  vaccinazione.  Jenner  aveva 
servato  che  la  vaccina  la  quale  aveva  preservato  dal  vaiuolo  era  quella 
comunicata  alla  vacca  dal  giavardo  del  cavallo:  ed  ove  si  volesse 
rinnuovare  la  vaccina  bisognerebbe  ritornare  alle  prime  sorgenti,  e 
cioè  servirsi  di  quella  manifestatasi  per  contagio  alle  mucche  dal 
vardo  del  cavallo. 

Dopo  questa  lettura  ha  la  parola  il  socio  Cav.  Dott.  Vecchietii 
leggere  una  sua  memoria,  avente  per  titolo:  meningitide  reuma 
lenta  con  essudato  alla  base  del  cervello. 

Soggetto  della  osservazione  clinica  del  Vecchietti  è  un  indifidoo^ 
di  anni  32,  guardia  daziaria,  in  cui  i  primi  fenomeni  della  malattia 
manifestavansi  nell'agosto  dello  scorso  anno;  dopo  essersi  ripetutameal 
esposto  ai  raggi  solari,  e  aver  vegliato  nella  notte  a  cielo  sco 
provò  cefalalgia  che  divenne  poi  tanto  intensa  da  suscitare  il  vi 
mito,  capogiro  che  assunse  poi  il  grado  di  vera  vertigine,  spossatesi 
nella  estremità  inferiori  tanto  da  far  barcollare  il  malato  e  da  costrìa* 
gerle  a  servirsi  del  sostegno  di  un  bastone.  Con  questi  fenomeni 
comparivano  altri  e  non  meno  gravi  relativi  ai  sensorii  speciali,  odilo, 
gusto,  e  vista. 

Curato  dapprima  in  casa  propria  e  poi  neir  ospedale  dei  FaU 
fratelli^  ora  con  emissioni  sanguigne,  ora  coi  revulsivi,  fra  i  quali 
setone  alla  nuca,  reclamava  Onalmente  le  cure  del  Dott.  Vecchietti;  ci 
per  la  prima  volta  visita  vaio  nel  S8  novembre  4870. 

Dopo  avere  minutamente  e  con  ogni  particolarità   descritti  i  fei 
meni  morbosi  offerti  dal  suo  malato  all'epoca  sopra  ricordata,  valei 
anche  delVopera  deiroculista  Dott.  Mazzei  per  T  esame  oftalm 
degli  occhi,  e  successivamente,  e  quando  già  ii  malato  aveva  vo^ 


iato  la  cura,  dell*  opera  del  Dott.  Gozzioi  per  Tesarne  colla  corrente 
rìca  deJlo  stato  della  seosibiiilà  e  della  contrattilità  muscolare,  il 
t  Vecchietti  discorre  dei  difTerenti  stati  morbosi  ai  quali  avrebbero 
io  rifa'irsi  i  fenomeni   offerti  dal    suo  malato,  e   mentre   per  una 
bie  di  essi  concludeva  che  la  sede  della  malattia  dovesse  ritenersi 
pere  la  base  del  cranio,  per  un'altra  poi  concludeva  trattarsi  di  un  lento 
flogistico  alle  meningi,  con  essudato. 
Fenendo  poi  a  ricercar  la  natura  del   male,  richiamando  il  Dott. 
ietti  Taltenzione  sopra  alle  cause   morbose,  alle  quali  trovavasi 
preferenza  esposto  il  suo  malato,  e   che  egli  ricorda  molto  diffusa- 
te  nelle  notizie  anamnesliche,  concludeva,  che  sebbene  si  trattasse 
persona  che  non  di  rado  abusasse  di  vino,  di  tabacco  e  di   donne, 
sembravagli   più   ragionevole  T  ammettere  una  meningitide  basi- 
con  essudato,  da  cause  reumatiche. 

Formulata  questa  diagnosi  come  la  più  probabile  T  autore  sebbene 
osca  per  altra  parte  quanto  la  malattia  stessa  sia  rara,  afferma 
e  avuta  una  riprova  dalla  efficacia  che  nel  suo  malato  arrecava 
todo  di  cura  intrapreso. 

Di  fatti  la  cura  iodica,  sia  per  uso  esterno  sottoforma  di  tintura 
tizioni  alla  nuca,  sia  per  uso  interno  con  ioduro  di  potassio,  che 
^oto  6no  alla  dose  di  4  grammi  nelle  24  ore,  il  Dott.  Vecchietti 
ava  a  grado  a  grado  e  nello  spazio  di  circa  40  giorni  dileguarsi 
tamente  tutti  i  fenomeni,  ed  il  malato  rimettersi  in  grado  di  ri- 
ere  le  sue  abituali  occupazioni. 

Che  anzi  stimandosi  esso  completamente  guarito»  si  dava  facilmente, 

te  il  carnevale  a  disordini   d'ogni  .maniera,  per  i  quali   ebbe  a 

ricomparire  nuovamente   in  scena  alcuni   dei    fenomeni  della 

tita  malattia,  fenomeni  però  che  tornarono  nuovamente  a  dile- 

i  sotto    Fuso  ripreso  e  continuato  dell'ioduro   di  potassio,  a  cui 

ionta  dopo,  la  cura  idroterapica  sotto  forma  di  doccio. 

erminata  questa  lettura,  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla 

letta  dal  socio  Dott,  BottarL 

:II  DotL  Zannetti  Raffaello  richiama  T attenzione  della  Società  sulla 
tanza  dell'argomento  svolto  dal  suo  collega;  fa  notare  come  at- 
te condizioni  sanitarie  della  nostra  città  in  questo  momento,  sia 
le  che  altri  lavori,  della  stessa  natura  di  quello  del  socio  Bot- 
vengano  presentati  alla  Società:  egli  propone  quindi  di  rinviare 
9e2Ùme  di  igiene  la  nota  del  medesimo  Socio,  e  quei  lavori  che 
bssivameote  potessero  essere  prodotti  sullo  stesso  argomento,  affin- 
ai sezir>ae  medesima  presili  tutti  in  esame,  presenti  di  poi  un  rup- 
f  complessivo  all'Accademia. 
Il  Presidente  Pro/*.  Giorgio  Pellizzari  ricorda  come  gli  effetti  che 
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si  haooo  per  la  così  detta  retrovaccinazione^  siano  di  gran  lunga  mi- 
neri  di  quelli  che  si  hanno  col  vaccino  umanizzato  che  si  ìnocnlada 
braccio  a  braccio:  gli  esiti  negativi  sono  frequentissimi  col  vaodoo 
trasportato  dairuomo  nella  vacca^  e  da  questa  riinoculato  oeiroon»; 
come  pure  frequentissimi  sono  gli  esiti  negativi  nelle  inoculazioni  fatte 
con  virus  vaccinico  animale  conservato  in  tubi.  Tali  fatti  generalmeote 
conosciuti,  hanno  indotto  non  pochi  vaccinatori,  che  al  vaccino  uma- 
nizzato preferiscono  quello  animale,  a  farsi  inviare  dei  pezzi  dì  aite 
colla  pustola  vaccinica.  Egli  crede  un  tale  sistema  condannevole:  per 
quante  cautele  si  adoprino,  la  cute  è  facilmente  soggetta  a  putrefarsi, 
tanto  più  se  non  si  è  potuta  spedire  con  la  rapidità  necessaria  da  uà 
luogo  ad  un  altro:  per  quanto  breve  sia  il  tempo  che  passa  dal  luoga 
donde  viene  spedita  (Napoli,  Bologna  od  altre  località]  raramente  vh 
viene  che  questa  cute  di  vacca  non  presenti  un  principio  di  putrefa* 
zinne:  ed  in  tali  casi  avviene  che  servendosi  del  virtss  contenuto  odli 
pustola  di  essa,  si  inoculino  insieme  con  esso  dei  principii  putridi,  capaci 
di  suscitare  un*  processo  di  infezione  purulenta. 

11  Presidente  stesso  dichiara  avere  osservato  in  un  individuo,  sot- 
toposto alla  inoculazione  delia  vaccina  animale,  estratta  da  una  p 
nelle  condizioni  sopra  descritte,  svilupparsi  un  flegmone  sul   brai 
inoculato,  e  fenomeni  di  infezione  generale  tanto  gravi,  da  far  tem 
molto  prossimo  un  esito  letale.  Quindi  ognuno  vede  quanto  possa  rìi 
scire  pericolosa  talora  l'inoculazione  col  vaccino  animale;  e  come 
non  tenendo  conto  della  frequenza  colla  quale  la  inoculazione 
può  non  sortire  esito  positivo,  essa  non  sia  preferibile  a  quella  cbe 
fa  da  braccio  a  braccio.  D'altra  parte  il  pericolo  di  inoculare  con  qi 
sto  ultimo  sistema  altri  virus,  e  specialmente  quello  sifilitico  è  dimi 
strato  oramai  essere  molto  remoto;  ed  il  medico  sa  su  quali  cri 
debba  fondarsi  per  la  scelta  di  un  buon  vaccinifero. 

Finalmente  se  col  virus  vaccinico  animale  è  allontanato  il 
di  inoculare  la  sifilide,  altre  e  non   meno  gravi   malattie  possono 
smettersi  all'  uomo  fra  quelle  da  cui  la  vacca  stessa  può  essere  aSei 
pericolo,  che  sebbene  possa  alla  sua  volta  evitarsi  colla  scelta  di 
vacca  sana,  non  è  però  meno  possibile  ad  aver  luogo,  di  quello  che 
teme  colla  maniera  di  vaccinare  comune  fra  noi. 

Comunque  siasi  egli  non  potrebbe  mai  abbastanza   raccoma 
che  si  abbandoni  il  sistema  di  servirsi  del  vaccino  animale  conteoi 
nelle  pustole  dei  pezzi  di  cute  di  vacca,  tanto  più  se  corse  un 
non  breve  dal  momento  in  cui  fu  distaccata  la  cute  medesima,  a  qa 
nel  quale  la  inoculazione  stessa  dovrebbe  farsi. 

Il  socio  FarcdU  riferisce  di  avere  eseguite  nel  corrente  anno  S5 
vaccinazioni,  delle  quali  nove  con  vaccino  animale    pervenutoci 
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Bologoa  per  mezzo  del  Prof.  Belluzzi:  dì  queste  ultime  nove  rivacci- 
oazioni.  5  sortirono  esito  assolutamente  negativo,  3  dettero  luogo  a 
papulo-pustole  di  vaccino  spurio,  ed  una  soltanto  presentò  una  pustola 
di  vera  vaccina. 

Dopo  tali  resultati,  e  per  il  confronto  anche  che  il  socio  Faralli 
ka  potuto  stabilire  colle  rivaccinazioni  eseguite,  servendosi  del  vaccino 
umanizzato,  egli  è  d'avviso  come  il  Dott.  Bottari  che  attesa  la  maggiore 
bllacia  a  cui  fe  soggetta  la  inoculazione  del  vaccino  animale,  convenga 
attenersi  a  quella  ordinaria  fra  noi  da  braccio  a  braccio. 

II  socio  BorgioUi  ha  praticato  sopra  a  30  rivaccinazioni  nel  corrente 
aoDo;  e  fra  queste  alcune  con  vaccino  animale  conservato  colla  cute 
nedesiroa,  inviatogli  e  da  Napoli  e  da  Campobasso,  l  pezzetti  di  cute 
]»Dvenienti  da  Napoli  erano  abrasi  soltanto  da  24  ore  dalla  vacca, 
ma  sebbene  apparentemente  non  offrissero  segni  manifesti  di  putrefazione, 
jKire  questa  si  sarebbe  potuta  ritenere  in  alcuno  di  essi  incominciata 
per  l'odor  cattivo  che  la  cute  stessa  tramandava:  per  tale  motivo  que- 
sti pezzetti  aventi  cattivo  odore  furono  esclusi  :  colli  altri  sani  furono 
eseguite  13  rivacinoazioni.  ma  nessuna  sortì  esito  positivo,  né  spurio. 

La  cute  preveniente  da  Campobasso  offriva  caratteri  di  maggiore 
freschezza,  forse  per  le  maggiori  cure  di  cui  si  era  circondata  per  tra- 
smetterla: con  essa  il  Dott.  BorgioUi  eseguiva  5  rivaccinazioni,  e  tutte 
con  esito  assolutamente  negativo:  dopo  la  inoculazione  nessun  prurito, 
nessuna  papula,  nulla  insomma  che  attestasse  Fazione  virulenta  del 
Vaccino  adoprato. 

Desso  deplora  la  non  infrequente  necessità  in  cui  trovasi  il  medico 
io  alcune  famiglie  distinte  provenienti  da  altre  provincie,  di  adattarsi 
esclusivamente  a  questa  pratica. 

Nelle  rivaccinazioni  invece  che  egli  ebbe  a  eseguire  con  vaccino 
umanizzato  preso  e  inoculato  da  braccio  a  braccio,  quando  non  vide 
nn  esito  positivo  certo  e  caratteristico,  come  fra  gli  altri  in  una  bam- 
bioa  sua  parente,  egli  ebbe  sempre  successivamente  alTinoculazione  Io 
imloppo,  ora  semplicemente  di  papule  rilevate,  accompagnate  da  pru- 
rito molesto,  ora  di  papulo-pustole  di  così  detta  vaccina  spuria. 

Il  socio  Filippi  ha  eseguite  egli  pure  molte  rivaccinazioni,  sempre 
però  con  vaccino  umanizzato,  e  inoculato  da  braccio  a  braccio.  Di  tutte, 
Aie  soltanto  sortirono  esito  negativo,  delle  quali  una  in  una  signora 
messicana,  che  aveva  già  subita  in  America  la  vaccinazione,  ed  una 
beconda  in  un  signore  milanese,  già  vaccinato  esso  pure  da  fanciullo. 
Ihieste  osservazioni,  dice  il  Dott.  Filippi,  contradirebbero  quelle  del 
JMt,  Bottarij  che  riferiva  avere  nelle  sue  rivaccinazioni  ottenuto  esito 
positivo  di  preferenza  in  individui  appartenenti  ad  altre  provincie  fuori 
delle  toscane. 
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li  socio  Nind  ha  avuto  la  opportunità  di  praticare  nell'arcispedale 
di  Santa  Maria  Nuova  da  cento  circa  rivaccinazioni;  e  tutte  con  vaccino 
umanizzato  inoculato  da  braccio  a  braccio:  e  poiché  si  trattava  in  gè* 
nerale  di  individui  addetti  o  entrati  per  del  tempo  nel  suddetto  stabi- 
limento egli  poteva  tener  dietro  alle  fasi  della  operazione,  la  quale  sortì 
esito  regolare  e  positivo  in  42  di  essi,  e  in  tutti  gli  altri  poi  ebbe  a 
notare  costantemente  o  lo  sviluppo  di  papule  o  di  vessico-pustole  ex 
falsa  vaccina. 

Il  socio  Baroffio  per  la  posizione  che  occupa  nelP  esercito  è  In 
grado  di  riferire  alcuni  dati  relativi  alla  vaccinazione  e  rivaccinazione 
neir  armata.  Egli  dice  come  fino  a  ora  per  cotesta  pratica  si  abbia 
avuto  costantemente  ricorso  al  vaccino  umanizzato,  prendendolo  dal 
braccio  stesso  dei  .soldati;  come  raramente  avvenga  di  avere  esiti  as- 
solutamente negativi;  e  come  finalmente  a  conforto  delle  idee  niaai- 
festate  già  dal  Presidente  egli  ha  tenuto  dietro  con  ogni  attenzione  a 
trecento  diecimila  (310,000)  fra  vaccinazioni  e  rivaccinazioni,  e  non  ba 
mai  osservato  un  solo  caso  di  trasmissione  di  sifilide.  A  questi  resul- 
tati non  può  aggiungere  ancora,  e  presentare,  quelli  dell'anno  in  corso. 

Frattanto  egli  rende  noto  come  il  Consiglio  superiore  di  Sanità  al 
Ministero  della  Guerra,  abbia  questo  anno  ammesso,  a  maniera  di  prova, 
la  vaccinazione  e  rivaccinazione  con  vaccino  animale  per  jun  quieto 
dei  nuovi  individui  chiamati  sotto  le  armi;  che  per  altro  non  è  ancori 
in  grado  di  riferirne  i  resultati  ed  esprimere  giudizi!  comparativi. 

Per  parte  sua  ha  già  impiegato  37  tubi  dì  vaccmo  animale,  di 
differente  provenienza:  con  questo  vaccino  ottenne  esito  positivo  sol- 
tanto in  due  casi,  negativo  per  molti  altri  di  vaccinazione  e  rivaccina* 
zinne;  sebbene  egli  avesse  ragione  di  ritenere  di  possedere  una  vaccioi 
animale  di  certa  e  legittima  provenienza,  e  non  adulterata,  come  disgra- 
ziatamente è  avvenuto  fino  da  quando  si  è  voluto  fare  della  vaccina- 
zione animale  un  mezzo  di  speculazione. 

Oltre  la  vaccina  animale  in  tubi  il  Doti.  Baroffio  riferisce  essersi 
servito  di  quella  conservata  nelle  pustole  sopra  la  cute  della  vacca. 
Dei  sette  frammenti  di  cute  messi  a  sua  disposizione  dovè  rigettarne 
uno,  perchè  manifestamente  alterato  e  putrefatto;  T  inoculazione  poi 
del  virus  vaccinico  delli  altri  sortì  sempre  esito  negativo. 

Quindi  è  che  per  le  osservazioni  che  gli  sono  proprie  il  dotL  Ba- 
ro fflo  non  potrebbe  non  riconoscere  i  vantaggi  molto  maggiori  che  si 
hanno  colla  inoculazione  ordinaria  del  vaccino  umanizzato  praticata  da 
braccio  a  braccio. 

Il  socio  Bargioni  ha  operato  delle  vaccinazioni  con  vaccino  animale 
proveniente  da  Napoli;  ed  altre  con  vaccino  inviatogli  da  Bologna  ilal 
Prof.  Belluzzi.  In  tutte  le  sue  inoculazioni  non  ha  mai  ottenuto  un  e»to 
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positivo.  Conteroporaneameote  egli  si  serviva  di  una  parte  di  cotesto 
Taccino  animale  per  inocularlo  a  due  vacche  vergini  di  eruzione  vac- 
cinica spontanea,  neir  intendimento  di  propagarlo,  ed-  avere  a  sua  di* 
sposizione  dei  vaccino  animale  in  maggior  copia;  ma  anche  sulle  mam- 
melle delle  vacche  T inoculazione  sortì  esito  negativo;  e  solo  ebbe  ad 
osservare  alcune  papale  rilevate  in  corrispondenza  di  alcuna  delle  pun- 
tare praticate^  senza  però  sviluppo  o  formazione  successiva  di  alcuna 
vessicola  o  pustola.  Come  gli  altri  suoi  colleghi  perciò  riconosce  quanto 
sia  a  preferirsi  la  inoculazione  di  vaccino  umanizzato  operata  da  brac- 
cio a  braccio. 

Il  DotL  Borgiotti  soggiunge  di  avere  avuto  Y  opportunità  di  ottenere 
dei  vaccino  freschissimo  e  recente,  per  la  inoculazione  fatta  in  Firenze 
alia  vacca  di  un  vaccino  asserto  dVigine  animale  e  trasmesso  da  un 
medico  napoletano.  Anche  le  cinque  vaccinnzioni  praticate  con  cotesto 
medesimo  vaccino,  raccolto  in  tubi  da  pustole  bellissime  gli  sortirono 
tntte  esito  negativo. 

Il  Dott.  Baroffia  in  aggiunta  alle  prove  da  esso  fatte  col  vaccino 
animale,  dichiara  che  per  eliminare  il  dubbio  che  gli  esiti  negativi,  che 
egli  otteneva,  potessero  tenere  alla  maniera  con  cui  Y  inoculazione  era 
operata  volle  tentarla  con  aghi  difTercnti,  ora  con  quello  appuntato  del 
Falconi,  ora  con  quello  lanceolato,  ora  con  quello  così  detto  a  navicella^ 
ora  finalmente  colla  lancetta  ordinaria  :  ad  onta  di  ciò  egualmente  ne- 
gativi furono  i  saoi  resultati. 

Frattanto  fa  riflettere  come  questi  fatti,  che  noi  vediamo  oggi  pro- 
darsi col  vaccino  animale,  si  ebbero  a  verificare  anche  nelle  prime 
epoche  della  scoperta  della  vaccinazione,  e  prima  che  si  generalizzasse 
fa  maniera  di  vaccinare  da  braccio  a  braccio  :  e  che  finalmente  come 
noi  risolviamo  oggi  la  quistione  sorta  ai  tempi  di  Jenner,  se  cioè  la 
vaccinazione  preservi  sempre  dal  vainolo  arabo,  i  nostri  nipoti  risolve- 
TaoDO  quella  se  convenga  attenersi  alla  inoculazione  del  vaccino  animale, 
0  di  quello  umanizzato. 

Niun  altro  Socio  chiedendo  la  parola  sullo  stesso  argomento,  il 
Presidente  dichiara  aperta  la  discussione  sulla  memoria  Vecchietti. 

Il  DoU.  Barofpo  nota  come  tra  i  fenomeni  offerti  dal  malato  e  ri- 
feriti nella  storia  clinica  dal  Dott.  Vecchietti,  esistesse  la  diplopia:  egli 
domanda  air  autore  se  fu  stabilito  che  essa  dipendesse  da  spasmo,  op- 
pure se  fosse  un  fenomeno  paretico  di  qualche  muscolo  motore  del 
globo  oculare. 

II  DoU.  Vecchietti  risponde  che  non  era  propriamente  la  diplopia 
die  si  aveva  nel  suo  malato;  e  che  questi  semplicemente  nel  fissare 
gK  oggetti  gli  vedeva  oscillare  tanto,  da  fare  esprimere  al  malato  il 
giudizio  che  cotesti  medesimi  oggetti  fossero  talora  come  doppi. 

8 


-  122  — 

li  Dott,  Grilli  ricorda  avere  il  Dott.  Vecchielti  parlato  come  qqo 
degli  occhi  sembrasse  quasi  più  piccolo  dell'altro:  un  tal  fatto,  dovuto 
noD  ad  ur)a  diminuzione  di  volume  del  globo  oculare  sinistro,  come 
notava  l'autore,  ma  ad  una  maggiore  chiusura  di  una  delle  palpebre, 
farebbe  ritenere  che  la  diplopia  a  cui  allude  il  Dott.  Baroffio  fosse  da 
ritenersi  un  fenomeno  paretico  dì  alcuno  dei  muscoli  motori  delf  occhio 
stesso  sinistro. 

Il  Presidente  fa  notare  che  mentre  il  giudizio  di  meningitide  lenta 
e  di  meninigtide  lenta  basilare  sia  da  ritenersi  il  più  giusto,  sembragli 
non  possa  dirsi  altrettanto  della  natura  di  essa.  Nel  rintracciare  le 
cause  che  possono  averla  determinata  egli  ha  notato  che  rindividao 
era  anziché  no  dedito  all'abuso  del  vitto,  e  dei  piaceri  di  venere:  egli 
trova  quindi  che  queste  ultime  cause  abbiano,  più  facilmente  dello  reu- 
matizzanti, indotto  un  processo  lento  di  meningitide:  la  quale  se  è 
facilmente  di  natura  reumatica  nei  fanciulli,  e  specialmente  quando  è 
superiore,  altrettanto  difficile  e  rara  lo  è  negli  adulti;  tanto  che  si  è 
detto  essere  molto  problematica,  come  lo  è  oggi  per  quasi  tutti  i  pa- 
tologi la  peritamtide  così  detta  reumatica.  Egli  ha  veduti  moltissimi 
casi  di  meningitide  in  individui  adulti^  ed  anche  meningitide  semplice- 
mente basilare,  e  sempre  in  individui  che  abusavano  di  liquori  alooolid, 
di  piacere  venerei:  non  ha  poi  mai  veduto  un  solo  caso  di  meningitide, 
dipendente  dall' azione  di  cause  di  natura  reumatica. 

Vecchietti  replica  che  il  suo  malato,  se  era  bevitore,  non  si  trovava, 
però  in  stato  di  vero  e  proprio  alcoolismo  lento.  Del  resto  egli  stesso  di- 
chiara non  avere  emesso  che  un  giudizio  diagnostico  di  probabilità,  che  per; 
altra  parte  però  avrebbe  ricevuto  una  conferma  dal  criterio  terapeutico. 

Il  Dott.  Grilli  soggiunge  che  mentre  è  convinto  della  giustezza  del, 
giudizio  diagnostico  quanto  alla  sede,  non  lo  è  altrettanto  quanto  allt' 
natura  della  meningitide. Molte  malattie  cerebrali,  di  natura  differentissimdi 
hanno  a  comune  fenomeni  fra  loro  somigliantissimi,  e  che  mettono  3 
medico  nella  difficoltà  di   pronunziare  un   preciso  giudizio  diagnostico»! 

Il  Dott  Borgiotti  invita  a  riflettere  quanta  parte  possa  a  vere  avuto  nel 
malato  del  Dott.  Vecchietti  T  abitudine  di  portare  un  casco  piuttosto  pe*j 
sante^  quale  è  quello  dei  militari;  e  se  con  tale  abitudine  anche  gR 
effetti  della  insolazione,  che  pure  vuole  essere  riposta  fra  le  caoseJ 
capaci  di  indurre  malattie  di  natura  reumatica,  abbiano  perciò  potuto; 
manifestarsi  più  facilmente,  dando  luogo  allo  sviluppo  di  un  lento  pro-j 
cesso  morboso  alle  meningi  come  è  riferito  dal  Vecchietti  stesso. 

Il  Dott,  Filippi  crede  che  si  abbia  abbastanza  fra  le  cause  morbose^ 
riferite  dal  Dott.  Vecchietti,  di  che  giudicare  la  natura  della  meningi! 
senza  d*altra  parte  voler  accordare  troppo  valore  alla  insolazione,  ed  all'ai 
tudine  di  portare  il  casco.  In  quest'ultimo  caso  noi  dovremmo  vedere  coi» j 
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Doita  frequenza  la  meniogitide  nei  soldati,  ciò  che  appunto  non  avviene. 
Il  DoU.  Baroffio  dichiara  avere  nei  militari,  per  le  cause  enunciate 
pài  DoU.  Borgiotti^  veduto  insorgere  facilmente  la  congestione  cerebrale 
f  la  opoplessiaj  e  ciò  specialmente  nelle  lunghe  e  faticose  marcie  dei 
j^i  diesiate;  ed  anche  coteste  malattie  sempre  di  preferenza  in  in- 
Itvidai  che  abusarono  di  liquori,  o  di  bevanda  qualunque  in  troppo 
de  co(»a,  fosse  pure  di  sola  acqua:  rarissimamente  poi  ha  vedulo 
mmngitide. 

Ha  poi  osservato  qualche  caso  di   meningitide  cerebro-spinale,  e 
està  di  preferenza  in  giovani   reclute   arrivate  di   recente   sotto  le 
i,  oppure  in  vecchi  soldati,  già  esonerati  dal  servizio  militare  attivo, 
osa  così  la  discussione  sulla  memoria  Vecchietti,  la  adunanza  pub- 
sciolta,  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta  privata. 

Il  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Gustavo  Bargigni. 


Settima  adunanza  pnlililica  nel  di  28  mm  1871 

Presidenza  del  Cav,  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  Presidente. 

Sodo  presenti  i  soci  Agnolesi,  Brigidi.  Bargioni,  Bertini,  Barellai, 
fzuoli  socio  onorario,  Geloni,  Faralli,  Guerri,  Grilli,  Ninci,  Paga- 
ci, Paoli,  Roster,  Scusino,  Santini,  Vecchietti,  Zannetti  Ferdinando, 
;tti  Raffaello. 

n  Segretario  degli  cuti  legge  il  rapporto  della  precedente  adunanza 
>li<^  che  viene  dalla  Società  approvato. 

H  Segretario  delle  corrisponderne  annunzia  il  titolo  delle  opere  ve- 
to dono  alla  Società  dairultima  adunanza  fino  al  giorno  corrente. 
Ottenuta  la  parola  il  socio  Dott.  Roster,  egli  legge  un  suo  scritto, 
è  parte  di  un  suo  lavoro,  che  verrà  quanto  prima  pubblicato  per 
del  Ministero  della  istruzione  pubblica  d'Italia,  ed  avente  per  ti- 
\:  Cenni  sulla  organizzazione  delle  università  tedesche. 
Io  esso  mostrava  tutta  V  utilità  del  meccanismo  generale  che  re- 
r  istruzione  universitaria  in  Germania,  e  i  frutti  che  se  ne  sono 
Iti.  Dopo  aver  passato  in  rassegna  il  numero  delle  università  te- 
Ebe,  e  aver  lodato  il  metodo  del  discentramento  universitario  come 
che  concorre  efficacemente  alla  cultura  e  air  istruzione  generale 
paese,  dopo  aver  posta  in  campo  la  questione  se  torni  meglio 
in  ogni  università  le  facoltà  tutte  contemplate  nelP  insegnamento 
ile;  dopo  aver  dimostrato  che  il  discentramento  negli  studi,  Tugua- 
e  il  perfetto  accordo  fra  le  corporazioni  universitarie,  i  privilegi 
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che  queste  godono  erano  altrettante  cause  che  avevan  concorso  a  render 
così  celebri  le  università  germaniche,  scendeva  ad  esaminare  e  studiare 
su  ogni  sua  parte  T  ordinamento  delle  diverse  cariche  accademiche, 
parlando  prima  del  personale  universitario  come  corpo  direttivo  e  am- 
ministrativo, e  quindi  portando  l'attenzione  sovra  diversi  gradi  e  le 
attribuzioni  del  corpo  insegnante  propriamente  detto.  Egli  metteva  in 
rilievo  su  questo  ultimo  punto  i  vantaggi  e  le  garanzie  che  le  tre  classi 
dei  professori  offrivano  allo  stato,  air  insegnamento  e  alla  scensa.  loSne 
•j  toccava    lievemente  dei  doveri  e  dei  diritti  degli  studenti,  terminaDdo 

il  suo  lavoro  col  dimostrare  che  in  Germania  non  esiste  V  insegnamento 
^  libero  come  oggi  s' intende;  ma  che   in  quella   vece   V  istruzione  uni- 

versitaria è  informata  a  principi  così  lati  di  libertà  e  di  uguaglianza  che 
si  hanno  i  resultati  favorevoli  della  libera  istruzione  senza  averne  ^i 
inconvenienti. 
]  A  questa  lettura  del  socio  Dott.  Roster  succede  quella  di  una  m^ 

l  moria  del  socio  Cav.    Dott.  Santini,  avente  per  titolo:  La  episcleriUe 

■j  la  congiwìtivite  pustolosa.   Egli  comincia  dal   descrivere  la   episcierite 

■  quale  una  infiammazione  primitiva  del  tessuto  sottocongiuntivale  o  epi- 

^  sclerale,  molto  frequente  in  individui  sani  e  robusti,  e  avente  sede  es- 

clusiva nei  meridiani  orizzontali  interno  od  esterno;  accompagnata  di 
un  tumoretto  presso  il  bordo  corneale,  d'ordinario  indolente,  non  con- 
giunta a  disturbo  funzionale,  di  corso  tento,  spesso  cronica,  talora  acuU,; 
che  dispone  peculiarmente  alla  generazione  di  un  pterlgion.  Ricorda 
^  come  fino  a  questi  ultimi  tempi  ritenesse  una  tale  malattia  oculare  xm 

stessa  cosa  con  la  congiuntivite  pustolosa,  sebbene  fosse  non  poco  sor- 
preso e  della  nessuna  efficacia  delli  ordinari  mezzi  di  cura  contro  dì 
essa,  e  dell'esito  suo  finale;  e  come  un  lavoro  sulla  episcierite  e  sufi 
attributi  che  la  diversificano  dalla  congiuntivite  pusMosa,  pubblicato 
nel  giornale  V  Imparziale  dal  Dott.  Correnti,  gli  fosse  motivo  a  rendersi 
ragione  della  differente  maniera  di  decorrere  e  di  terminare  di  essa. 

Negata  da  alcuni  autori,  da  altri  confusa  con  altre  malattie,  la  epi* 
sclerite,  non  molto  rara  in  Italia,  frequentissima  a  Costantinopoli  dove 
è  stata  studiata  dal  Dott.  Mannhardt  per  rapporto  specialmente  alla  fo^ 
mazìone  del  pterigion,  si  sviluppa  preferibilmente  nelle  persone  esposte 
all'influenza  di  un'aria  freddo-umida,  ed  è  quindi  frequente  nei  mano»' 
e  nei  soldati  ;  ed  è  in  questi  nei  quali  il  Dott.  Santini  ebbe  occasione 
di  studiare  i  primi  casi  nel  febbraio,  marzo  e  aprile  del  corrente  anno. 
Passa  quindi  l'Autore  a  discutere  intorno  al  modo  di  genesi  del 
vero  pterigion,  riferendo  le  opinioni  di  molti  autori,  e  mostrasi  di  fi 
inclinato  a  riconoscere  per  giusta  T  opinione  dei  Dottori  Mannhardt  i- 
Correnti,  che  riguardano  una  tale  neoformazione  congiuntivale,  coni, 
conseguenza  costante  della  episcierite,  anco  tenendo  conto  dei  dati  to^ 
niti  dalla  istologia  patologica. 
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Sceodeodo  quindi  a  ricercare  i  caratteri  che  distinguono  la  epi- 
scierite dalla  coogiuotivitide  pustolosa  riferisce  dettagliatamente  quelli 
clìaici  e  anatomici  propri  dell'una  e  dell'altra,  sostenendo  quindi  contro 
la  opinione  del  Prof.  Magni  di  Bologna  e  del  Dott.  Mazzei  di  Firenze  la 
opioioDe  di  Wecker,  che  per  primo  descrisse  come  cose  distinte  Tuna 
dair^tra  )e  due  oculopatie.  Fa  notare  come  anche  per  il  criterio  tera- 
peutico runa  malattia  non  si  identifichi  colFaltra;  e  mentre  la  congiun- 
UVile  pustolosa  obbedisce  facilmente  ai  mezzi  di  cura  locale  e  generale, 
e  si  giudica  perciò  in  brève  tempo,  nella  episcierite  invece  a  nulla  val- 
gono gli  stessi  mezzi  di  cura,  quando  non  sono  nooevoli.  Riferisce  frat- 
tanto quelli  impiegati  da  Wecker  (compresse  calde,  occlusione  oculare) 
e  termina  accennando  avere  egli  in  due  casi  di  episcierite  che  ha  tut- 
tavia in  cura,  ottenuto  una  modificazione  benefica  seruHrilissima  dall'uso 
dell'atropina,  già  consigliata  dal  Dott  Mannhardt  che  la  riguarda  anzi, 
contro  tale  affezione  oculare,  rimedio  sicuro  ed  infallibile. 

Terminata  la  lettura  del  DotL  Santini,  e  aperta  la  discussione  sulla 
comunicazione  del  Dott.  Roster,  il  socio  Agmksi  riconoscendo  la  im«* 
portanza  del  lavoro  del  suo  collega  invita  la  Società  ad  esprimergliene 
con  lui  i  stt<)i  ringraziamenti,  proponendo  un  voto  di  elogio  ai  Dott.  Ro- 
ster stesso,  per  lo  zelo  e  Tacume  addimostrati  nello  studiare  e  riferire 
poi  con  molta  giustezza  di  considerazioni  la  maniera  di  organizzazione 
delle  università  tedesche.  In  secondo  luogo  egli  propone  che  TAccade» 
mia  stessa  nomini  una  commissione  colf  incarico  di  presentare  e  rac- 
eomandare  il  lavoro  del  Dott.  Roster  al  Consiglio  superiore  d'istruzione 
pubblica. 

Il  SOCIO  Roster  ringrazia  il  Dott  Àgnolesi  della  sua  prima  proposta  ; 
relativamente  alla  seconda,  egli  fa  sapere  come  i  cenni  da  esso  letti  non 
siano  die  una  parte  di  una  relazione  intorno  alla  orgaarzzazione  delli 
stadi  sperimentali  in  Germania  e  in  special  modo  di  quelli  di  chimica, 
relazione  che  egli  ha  presentato  già  al  ministero  d' istruzione  pubblica^ 
e  che  sta  per  essere  a  cura  di  questo  pubblicata. 

Il  Presidente  conferma  quanto  ha  detto  il  Dott.  Roster,  ed  II  socio 
Agmlesi  allora  mentre  ritira  la  sua  seconda  proposta,  insiste  nelPaltra 
che  la  società  proceda  ad  una  votazione  di  ringraziamento  e  di  elogio. 

Il  socio  onorario  Prof.  Capeazuoli  domanda  al  Dott.  Roster  se  tutte 
le  parti  della  sua  relazione  siano  terminate,  e  se  egli  si  proponga  di 
qoalcbe  altra  parte  di  essa  far  soggetto  di  lettura  alla  società  ;  nel  quale 
caso  la  società  medesima  potrebbe  attendere  per  pronunziarsi  poi  sulla 
proposta  Àgnolesi. 

Il  socio  Roster  replica  che  la  sua  relazione  è  già  pronta  e  com- 
pieta da  qualche  tempo,  e  che  se  credesse  di  non  stancare  la  Società, 
potrebbe  presentarle  altri  cenni  sulla  organizzazione  di  altri  studii  spe- 
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cialiy  quali  per  esempio  di  quelli  di  fisiologia  sperimeotale,  di  anatomia 
patologica  ecc.  come  ha  già  fatto  ìd  altra  seduta  per  quelli  di  chimica. 
Il  Presidente  ritenendo  prossima  la  stampa  della  relazione  Roster,  pro- 
pone che  se  ne  attenda  la  pubblicazione,  e  quando  il  Dott.  Roster  stesso 
presenti  il  suo  lavoro  alla  Società,  sarà  allora  il  momento  di  proQUO- 
ziarsì  sulla  proposta  Àgnolesi,  rimettendola  insieme  colla  relazione  al* 
l'esame  della  Deputazione  conservatrice. 

il  socio  Agnokri  ritira  quindi  anche  la  sua  prima  proposta,  dichia- 
randosi pronto  a  rinnuovarla  ogni  qualvolta  la  stampa  e  la  presenta- 
zione alla  Società  della  intera  relazione  Roster  abbia  luogo. 

Il  socio  Dott.  FarcUli  ricordando  come  il  Dott.  Roster  abbia  affer- 
mato che  il  modo  di  organizzazione  delle  università  tedesche  non  pre- 
senti quella  libertà  d'insegnamento  quale  si  è  creduto  trovare  io  Ger- 
mania^ crede  invece  che  questa  libertà  sussista  di  fatto,  e  nella  maniera 
più  lata  :  i  molti  insegnanti  che  hanno  cotesto  università  fuori  di  quelli 
officiali  gliene  danno  una  conferma,  non  che  il  modo  con  cui  essi  rag- 
giungono il  grado  medesimo  di  insegnante. 

Il  Dott.  Roster  risponde  che  la  libertà  d^  insegnamento  quale  vuole 
intendersi  fra  noi,  non  esiste  realmente:  che  per  tutte  le  facoltà  umve^ 
sitarle  tedesche,  per  tutti  i  Professori  a  qualunque  classe  essi  appar- 
tengono, esiste  un  termine  fisso  durante  il  quale  devono  compiersi  gli 
studi,  e  che  è  di  8  semestri  per  alcune  università,  di  40  semestri  per 
altre.  Prima  di  questo  termine  a  nessuno  scolare  pure  è  permesso  con- 
seguire un  diploma:, che  finalmente  non  vuoisi  confondere  la  libertà  di 
insegnamento  con  la  libertà  S  insegnare,  la  quale  pure  è  subordinata  a 
certe  norme  regolamentarle,  oltre  le  quali  a  niuno  è  lecito  conseguire 
il  grado  ed  il  titolo  dMnsegnante. 

Il  socio  Sonsino  domanda  se  veramente  in  tutte  le  università  te- 
desche vi  abbia  un  termine  fisso  per  le  difierenti  facoltà,  durante  il 
quale  debbono  compiersi  gli  studi.  Il  Dott.  Saviotti  di  Torino  nei  scoi 
rapporti  inviati  di  Germania  qualche  anno  fa  al  Ministro  italiano  d'is- 
truzione pubblica  avrebbe  aflermato  il  contrario  per  alcune  università, 
fra  lo  altre  per  quella  di  WUrtzburg.  Del  resto  egli  6  d'avviso  che  si 
abbiano  maggiori  vantaggi  dall'avere  un  termine^  durante  il  quale  ano 
scolare  deve  compiere  i  propri  studi. 

Il  socio  Roster  replica  che  potrebbe  di  molte  università  tedesche 
presentare  gli  statuti,  dai  quali  ha  tratte  le  sue  conclusioni  :  che  non 
sa  precisamente  se  a  WUrtzburg,  che  ha  pure  visitata  senza  mdto 
trattenervisi,  non  vi  abbia  un  termine  fisso  per  il  corso  completo  d(;^i 
studi,  che  è  possibile  che  cotesta  università  faccia  eccezione. 

Chiusa  questa  discussione,  il  Prof^  PaoU  ha  la  parola  sulla  memtrii 
letta  dal  socio  D.  Santini. 


Egli  non  può  che  lodar  la  accaratezza  e  la  precisione  con  le  quali 
il  Doti.  Santini  medesimo  ha  studiato  e  descritto  la  episcierite,  distin- 
guendola dalla  congiuntivitide  pustolosa:  è  sodisfatto  che  le  sue  idee 
collimino  con  quelle  che  egli  manifestava  anche  recentemente  in  una 
conferenza  clinica.  La  diversità  fra  le  due  malattie  sta  nella  maniera  di 
considerare  gli  strati  dei  tessuti  che  vi  prendono  parte,  e  che  nell'una 
e  nell'altra  sono  infiammati.  Nella  episcierite  se  vuoisi  considerare  sol- 
tanto la  imfiammazione  del  tessuto  cellulare  sopra  sclerotico,  che  sta 
fra  la  sclerotica  e  la  congiuntiva,  allora  essa  è  malattia  molto  rara  ;  e 
non  si  potrà  mai  confondere  colla  congiuntivitide  pustolosa,  che  è  in- 
fiammazione molto  superficiale  della  congiuntiva. 

Nelle  oftalmie  reumatiche  noi  abbiamo  il  tumore  episclerale,  con 
iniezione  e  stasi  sanguigna,  tumore  che  sembra  dovuto  a  ipergenesi  di 
elementi  cellulari.  In  questi  casi,  allorché  la  episclerìtide  si  sviluppa  in 
modo  acuto,  egli  non  la  considera  come  una  entità  morbosa  distinta,  ma 
la  descrive  fra  le  oftalmie  reumatiche.  Rammenta  poi  come  oculisti 
tedeschi  abbiano  descritto  la  episcierite  sotto  il  nome  sclerotitide  esterna. 

Relativamente  poi  alla  etiologia  del  pterigion,  è  necessario  distin- 
guere cosa  vuoisi  intendere  per  vero  Pterigion:  alcuno  ha  descritto  per 
tale  quello  che  si  forma  da  una  ulcera  o  cicatrice  organizzatasi  alla  pe- 
riferìa della  cornea;  nel  qual  caso  non  oltrepassa  il  limite  della  cica- 
trice, e  risulta  allora  costituito  da  un  tessuto  tenace  e  compatto,  che 
però  non  raggiunge  mai  il  centro  della  cornea;  e  questo  pterigion  non 
si  paò  né  distaccare  nò  dissecare.  Questo  però  non  è  il  vero  pterigion 
quale  Io  ha  descritto  Scarpa  :  e  che  per  ordinario  nas<)e  in  individui  che 
abitualmente  non  hanno  sofferto  di  malattie  oculari  dalla  periferia  del 
globo  oculare,  dalla  caruncola^  e  a  grado  a  grado  sviluppandosi  rag- 
giunge fino  il  centro  della  cornea:  in  questo  caso  è  superficiale  e  fa- 
cile a  dissecarsi. 

Mentre  quindi  riconosce  col  Dott.  Santini  e  colli  Autori  da  esso 
ricordati  la  facilità  di  formazione  dello  pterigion  consecutivamente  alla 
episcierite^  crede  però  non  si  possa  essere  esclusivi. 

Anche  Rognetta  ha  parlato  di  un  pterigion  che  ha  chiamato  car- 
noso^  e  che  ritiene  avere  il  suo  punto  di  partenza  nel  tessuto  episcle- 
rale, e  per  operare  il  quale  afferma  esservi  bisogno  che  il  tagliente 
dell'operatore  arrivi  fino  alla  sclerotica. 

11  Dott.  Grilli  dichiara  che  non  avrebbe  presa  la  parola  per  il  solo 
scopo  di  dire  intorno  all'episcierite  la  sua  opinione,  che  6  quella  di  ri- 
tenerla per  malattia  distinta  e  differenziata  dalla  congiuntivitide  pusto- 
losa. Se  lo  ha  fatto  si  è  per  indicare  una  via  che  potrà  facilmente  for- 
nire il  modo  di  osservare  molti  pterigion  onde  studiare  i  rapporti  che 
passano  fra  questa  malattia  e  la  episcierite.  Sul  qual  proposito  racconta 
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come  fino  dal  \St%  il  Prof.  Michelacci  richiamasse  la  saa  attenzioDe  io- 
torno  ad  una  certa  frequenza  colla  quale  si  vedono  pterigion  nei  inalati 
di  pellagra,  frequenza  che  egli  da  queir  epoca  ha  potuto  verificare  io 
non  pochi  pellagrosi.  Quindi  egli  crede  che  per  tener  dietro  allo  svi- 
luppo di  un  considerevole  numero  di  pterigion^  si  debba  andare  a  cer- 
cargli nelli  spedali  ove  si  accolgono  malati  di  pellagra. 

Dopo  poche  parole  di  risposta  del  Dott.  Santini  al  Prof.  Paoìi^  a 
proposito  della  etiologia  del  pterigion  la  discussione  è  chiusa,  e  la  So* 
cietè,  levata  radunanza  pubblica,  si  riunisce  in  seduta  privata. 


r.  il  Prendente 
Giorgio  Pellizzari. 


//  Segretario  degH  Atti 
Dott.  Gustavo  Bargioni. 


%\ 
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OttaTa  atnnanza  piMca  lei  11  18  {taipio  1871. 


Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzabi,  Presidente. 


Sodo  presenti  i  Soci  Agnolesi,  Barellai,  Brigidi^  Bottari,  Borgiotti, 

tini,  Carruccio,  Geloni,  Paralli,  Filippi,  Grilli,  Ghinozzi,  Lévier,  Niaci, 

Loacci,  Pellizzari  Pietro,  Rosati,  Sonsino,  Schiff,  SantiDi,  Stagi  e 
li.  Soci  emeriti.  Vecchietti.  Zannetti  Ferdinando,  e  il  Segretario 
Atti. 

Questi  dà  lettura  del  rapporto  della  precedente  Adunanza  pubblica 

viene  dalla  Società  approvato. 

11  Segrotarìo  Grilli  presenta  le  opere  pervenute  in  dono  alla  So- 
dopo  di  che  il  Prof.  Schiff  ha  la  parola  per  una  comunicazione 

itifica. 

Egli  dichiara  che,  scopo  di  questo  suo  discorso,  sarà  quello  di  porre 
^vo  le  relazioni  della  flogosi  colla  patologia  cellulare  :  di  riassu- 
ciò  che  in  proposito  ha  detto  nelle  sue  lezioni  nel  corrente  anno: 
egli  ha  eseguito  delle  esperienze  e  delle  preparazioni  micro- 

;he  ;  non  potendo  fare  altrettanto  innanzi  alla  Società,  egli  si  con- 
dì presentare  alcuni  disegni  grafici,  che  si  riferiscono  a  differenti 
sa  tale  soggetto,  come  dimostrerà  successivamente. 

Per  procedere  con  ordine  converrà  prima  esporre  succintamente 
idee  teoretiche  intorno  alla  flogosi,  per   passare  poi  alla  dime- 

icme  dei  resultati  delle  esperienze  fisiologiche. 

Relativamente  alla  flogosi  non  crede  il  Prof.  Schiff  che  debba  dar- 
uoa  definizione  :  ciascuno  la  definisce  a  seconda  delle  idee  gene- 

cbe  ha  intorno  alla  patologia  generale  ed  alla  fisiologia  :  quindi  6 

Qua  stessa  definizione  non  potrebbe  a  tutti  soddisfare.  Egli  pure 
di  una  definizione  propriamente  detta,  intende  dare  soltanto  una 
ùone  della  parola  flogosi,  tale  che  non  pregiudichi  le  definizioni 

di  essa  volessero  darsi.  Ora  tutti  sono  d' accordo  di  vedere  nella 
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in Sam inazione  una  alterazione  della  nutrizionej  il  Prof.  Schiff  aggiunge 
che  questa  alterazione  della  nutrizione  deve  essere  prodotta  da  un  mi- 
tante.  Se  questa  non  è  una  deQnizione,  spiega  in  parte  però  ciò  che 
si  vuol  dire  colla  parola  flogosi. 

Sembrerà  a  qualcuno  troppo  generico  Tenunciato  :  prodotta  da 
irritante  :  e  che  sarebbe  stato  lo  stesso  che  dire  :  prodotta  da 
causa  :  tale  espressione  per  altro  non  apparisce  superflua  quando  i 
consideri  il  valore  della  parola  irritante,  e  si  spieghi  come  esso  agisce. 
Si  sono  qualificati  per  agenti  irritanti  quei  mezzi  capaci  di  cambiare 
la  nutrizione  o  la  funzione  di  un  organo:  ed  in  questo  senso  tatto  ciò  cbe 
altera  in  qualunque  modo  la  nutrizione  o  la  funzione  di  una  parte  o  di  OH' 
organo  sarebbe  un  irritante,  sia  che  per  questo  la  funzione  sia  aumentata 
0  diminuita.  Infatti  la  scuola  di  G.  Milller  parla  di  irritanti  che  eccitano^ 
di  iiYitanti  che  deprimono,  e  ancho  di  irritanti  che  conservano  quali  sono  gli 
alimenti.  Partendo  dalPazione  fisiologica  il  prof.  Schifif  chiama  irritanti 
le  sostanze  che  applicate  sui  tessuti  irritabili  o  eccitabili,  determinane 
un  aumento  della  loro  funzione.  Questo  è  Tuso  generale  fisiologica., 
Degli  irritanti  ve  ne  hanno  di  differenti  specie  :  cioè  meccaoici,  cìà*^ 
mici,  termici  e  elettrici  ;  di  essi  alcuni  agiscono  sul  sistema  nervoso 
sulla  sostanza  contrattile,  altri  soltanto  per  la  via  del  sistema  nervose^] 
Ciascuno  è  capace  di  produrre  fenomeni  speciali,  a  seconda  non  9ola>, 
mente  della  sua  natura,  ma  anche  delForgano  o  del  tessuto  sul  qi 
agisce. 

Nel  muscolo,  un  irritante,  qualunque  sìa  la  sua  natura,  prodarrà  aia| 
contrazione;  uniforme  pure  sarà  Tefietto  sul  nervo  sia  esso  un  ìrrii 
meccanico  o  chimico:  abbiamo  cioè  sempre  uua  manifestazione  esage*^ 
rata  della  sua  funzione  una  sensazione  cioè  prima,  e  poi  il  dolore,  ej 
ciò  per  il  nervo  sensibile:  giacché  per  il  nervo  motore  sotto  un  agenl 
irritante  ha  luogo  una  tale  alterazione  che  si  traduce  per  una  coni 
zìone  muscolare  del  muscolo  a  cui  il  nervo  motore  stesso  si  distributsoeJ 
In  generale  tutti  gli  irritanti  agiscono  su  tutti  i  tessuti  irritabili:  tal--] 
volta  varia  questa  azione  colla  concentrazione  delli  irritanti;  ma  mn^ 
eccezione  a  questa  regola  vediamo  specialmente  neili  acidi,  che  sono^ 
un  irritante  per  i  nervi  sensibili  e  per  i  muscoli,  senza  esserlo  per  ii 
nervi  motori  ;  se  non  che  un  acido  troppo  concentrato  irrita  il  DervQ,| 
motore  sottraendogli  del T acqua.  Contrariamente  agli  altri  una  modi&*j 
cazione  dell'acido  lattico  e  acido  fosforico  in  alcune  loro  forme  isth'i 
meriche  sono  irritanti  anche  per  i  nervi  motori.  Quindi,  è  che  oss^* 
vando  il  modo  di  agire  di  un  irritante  si  vede  che  allorché  esso  vieoe] 
in  contatto  con  una  sostanza  irritabile  ed  eccitabile  produce  un  au- 
mento della  sua  azione  fisiologica. 

Ora  dunque  abbiamo  diritto  di  conchiudere  che  là  dove  esiste  ooij 
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[fciujooe  animale,  la  dove  esiste  eccitabilità,  ritritante,  agisce  aumen- 
pùdo  questa  fonzione. 

[  Ciò  che  è  detto  per  il  nervo  e  per  il  muscolo  si  dovrebbe  dire 
ftf  quegli  organi  destinali  ad  una  qualche  secrezione,  alle  funzioni 
Ha  assimilazione  e  della  nutrizione  ecc.:  anche  in  questi  non  dovrebbe 
riguardalo  come  irritante  checiò  che  aumenta  la  funzione;  e  dal- 
Itro  Iato  abbiamo  il  diritto  di  aspettare  che  le  sostanze  che  si  mo* 
raoo  come  irritanti  per  il  sistema  nervoso  e  muscolare,  aumentino  la 
ràne  e  agiscano  sopra  un  organo  nutritivo  o  secretorio. 
Dopo  queste  considerazioni  ognuno  vede  quanto  valore  acquisti  la 
)la  irritante,  e  come  la  sua  azione  nella  mentovata!  spiegazione  della 
imazioae  si  risolva  sempre  in  un  aumento  della  azione  fisiologica 
t0i  organo. 

Dopo  aver  cosi  spiegato  ciò  che  si  ha  nella  infiali)  mazione  importa 

[Vedere  se  vi  sia  necessario  il  concorso  àeìidi  circolasione  sanguigna: 

cioè  senza  vasi  possa  aversi,  sotto  l'azione  di  un  irritante,  un  effetto 

clinicamente  debba  caratterizzarsi  per  infiammazione. 

A  questo   riguardo    fa   d'uopi  prima   considerare   che   mentre  in 

ù  casi  la  circolazione  sanguigna  è  agente  potentissimo  di  nutrizione, 

avviene  nelle  ordinarie  ferite,  e  nella  maggiore  parie  delli  organi, 

ftitri  invece  anche  senza  vasi  la  nutrizione  ha  luogo.  E  non  soltanto 

iQtrizione,  ma  pure  un'alterazione  della  nutrizione  ha  luogo  per  un 

sbne  in  questi  organi  senza  vasi.  Anche  quando    manca  la  circo- 

ìj  una  ferita  può  ancora  produrre  una  modificazione  della  nutri- 

^j  come  lo  provano  fra  le  altre  le  esperienze  di  Yulpian  sulla  coda 

larva  della  rana;  staccata  da  questa  la  coda,  e  interrotta  così  la 

comunicazione  col  cuore,  vediamo  sulla   ferita   aperta   della   coda 

urna  una  certa  proliferazione  cellulare  che  termina  poi  con  una  cica- 

sebbene  incompleta.  Così  è  che  anche  senza  la  presenza  immediata 

sangue  o  della  circolazione  una  certa  nutrizione    si  fa,   e   ciò  col 

riale  e  per  mezzo  delle  cellule  del  tessuto  preesistente. 

Ordioarìamente  però  sono  i  vasi  quelli  che  apportano   i  materiali 

minzione,    la  quale    inoltre  non   ha  luogo  che   molto  imperfet- 

ite  se  il  tessuto  preesistente  è  alterato.  Questo  fatto  lo   vediamo 

stamente  nella  rigenerazione  dei    nervi:    è   necessario    in    essa 

il  concorso  dei  vasi,  che  il  tessuto  preesistente  sia  in  buone  con- 

ki,  perchè  possa  determinare  la  nutrizione  che  va   a  farsi  del 

nuovo. 

Nelli  organi  parenchimatosi  vediamo  lo  stesso  fatto:  anche  qui  la 

le  non  è  il  solo  agente  della  loro  nutrizione,  ma  vi  contribuì- 

attivamente  anche  gli  elementi  stessi  del  tessuto  parenchimatoso  : 

in  questi  organi  razione  di   un   irritante   può   manifestarsi 

il  bisogno  della  circolazione  sanguigna. 
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Alcuni  autori  nello  studio  della  infiammazione  si  sono  arrestati 
soltanto  ad  osservare  la  alterazione  dei  vasi  sauguigni;  si  è  notato  sotto 
il  microscopio  da  alcuni  la  dilatazione  da  altri  il  ristringimento  di  detti 
vasi;  da  altri  finalmente  prima  la  costrizione  e  poi  la  dilatazione, 
L* insieme  di  queste  osservazioni  non  sta  in  rapporto  con  ciò  che  si 
osserva  anche  clinicamente  nella  infiammazione:  T osservazione  clinici 
fa  vedere  costantemente  dilatati  i  vasi  di  un  organo  infiammato.  Quindi 
è  che  questi  fatti  relativi  alla  alterazione  dei  vasi  sangigni,  riguar- 
data da  alcuni  come  espressione  di  flogosi,  hanno  un  valore  molto 
limitato.  Questi  resultati  si  sono  sempre  ottenuti  col  mezzo  di  irrita- 
zioni meccaniche  o  chimiche  immediatamente  dirette  sopra  un  organo 
vascolarizzato  o  piuttosto  immedia  mente  dirette  sopra  il  tessuto  vasco* 
lare:  abbiamo  dunque  a  canto  della  irritazione  generale  del  tessuto, 
una  irritazione  locale  del  vaso;  e  T effetto  di  questa  irritazione  locale 
potrà  entrare  per  molto  nelle  osservazioni  mentovate.  Si  capisce  che 
in.  questo  modo  abbiamo  varie  costrizioni  e  dilatazioni^  che  possono 
mancare  quando  la  irritazione  è  meno  immediata,  meno  veemente^ 
come  generalmente  lo  è  nelle  infiammazioni  cliniche.  Così  p.  e.  It 
pneumonite  non  si  produce  per  Tacido  solforico  che  si  mette  sul  po)> 
mone,  e  devono  quindi  mancare  tutti  i  fenomeni  che  derivano  dallV 
zione  dtretta  dell'acido  sul  tessuto  polmonare. 

Il  resultato  della  osservazione  microscopica  sulla  infiammazione  dei 
tessuti  vascolarizzati  si  spiega  facilmente  quando  si  considera  ctai 
abbiamo  nei  suddetti  esperimenti  varie  cause  che  possono  produrit 
differenti  specie  di  irritazione:  4^  una  irritazione  sensitiva  la  quale  per 
azione  reflessa  può  reagire  sul  medesimo  organo,  producendo  general» 
mente  una  dilatazione  vascolare.  Si  capisce  dunque  che  in  questo  modi 
un  irritante  applicato  direttamente  può  produrre  dilatazioni  e  costriziooi 
vascolari  in  ordine  variabile,  secondo  T  ordine  con  cui  si  dispiega  la  sui' 
azione  nelF interno  deir organo  sui  vasi,  sui  nervi  motori  e  sensibili:  tf^ 
un'irritazione  dei  nervi  motori  nel  tessuto  infiammato,  che  può  d 
minare  una  contrazione  e  talora  una  dilatazione  vascolare;  3^un*irrìt3e 
zione  diretta  dei  vasi,  che  determina  la  loro  costrizione. 

La  scuola  di  Yirchow  ha  ammesso  la  infiammazione  della  cornea^ 
che,  come  è  noto,  è  organo  privo  di  vasi:  ma  anche  qui  non  si  può  escliH' 
dere  la  influenza  della  dilatazione  vascolare,  la  quale  appunto  manifestali* 
dosi  alla  periferia,  serve  a  fornire  il  centro  della  cornea  stessa  di 
maggiore  quantità  di  liquido  nutritivo.  Ma  vi  sono  dei  casi  più  rari  in 
un'irritazione  del  centro  non  vascolarizzato  della  cornea  non  reag 
sopra  i  vasi  marginali,  ma  produce  una  alterazione  affatto  locale  n 
stesso  punto  irritato:  casi  in  cui  la  cornea  perde  la  sua  traspareo 
si  intorbida,  ed  al  microscopio  le   lacune  interstiziali  esistenti  fra  b 
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fbre  di  essa  appariscono  più  grandi;  le  cellule  vi  si  rinvengono  in 
Sia^or Damerò  ed  in  istato  di  divisione;  si  fanno  mobili,  e  migrano 
ìeiii  iDterstizii  del  tesuto  corneale  ;  secondo  Reklinghausen  esse  divengono 
Mcfae  coDtratUli. 

Qoesti  esperimenti  sulla  cornea  riescono  mollo   più  facilmente  e 

nettamente  che  sui  tendini:  questi  pure  hanno   vasi  soltanto  alla 

ria,  ma  in  pìccolissimo  numero,  specialmente  di  fronte  alla  grande 

di  vasi  del  tessuto  muscolare  di  cui   formano   la   continuazione. 

anche  nei  tendini  è  possibile  per  la  infiamma/Jone,  una  dilatazione 

lare  periferica,  come  si  può  osservare  nel  tendine  di  Achille  dei 

leso  artiScial mente.  Anche  nel  tendine  irritato  da   un   filo,  senza 

arre  dilatazione  vascolare  periferica,  si  osserva  pure,  e  meglio  che 

cornea,  T  aumento    numerico  delle  cellule  tendinee  di  Virchow, 

faro  ringonfiarsi,  la  loro   suddivisione,   la   loro    mobilità   in    tutto  il 

to  tendineo  irritato. 

Si  può  ora  chiamare  questo  stato  una  infiammazione?    comunque 
voglia  caratterizzare  questa  alterazione  nutritiva,   manca   qui  molto 
ciò  che  abbiamo  nella  vera   infiammazione  :    manca  la  tumescenza, 
sopparaziooe,  la  produzione  di  membrane,  T  essudato. 
Vircbow  crede  che  nei  casi,  sopra  descritti  lo  essudalo  sia  costituito 
cellule  accrescentesi  di  numero.  Quanto   alla  suppurazione  egli 
che  essa  pare  non  manca,  che  può  avvenire  nelli  ultimi  tempi; 
essa  ha  luogo  per  una  divisione   e   suddivisione   non   interrotta 
corpascoli  cellulari  :  cosi  senza  poterlo  provare  in  modo  indiscutibile 
Bferjlo  tutto  il  processo  al  tessuto  cellulare:  esaminando  per  altro 
accoratezza  questo  tessuto   si   vede   bene  che   vero   pus   non*  si 
Perchè  il  pus  si  formi  ha  bisogno  del  concorso  delli  elementi  dei 
Così  è  che  nella  cornea  può  aversi  la  suppurazione  la  formazione 
pos;  ma  allora  non  manca  la  irritazione  vascolare  marginale.  Se 
la  dilatazione  vascolare  ai  bordi  della  cornea,    mancano   i   veri 
li  di  pus  e  quelli  del  centro  corneale  creduti  per  tali  e  carat- 
ici della  suppurazione  non  erano  che  i  corpuscoli  cellulari  mobili 
ricordati.  Concludendo  si  può  ritenere  che  nei  tessuti  non  vasco- 
ti  on  agente  irritante  può  determinare   una  perturbazione  nella 
ione  loro,  ma  non  ciò  che  clinicamente  si   chiama  un'infiamma- 

^Esaminiamo  ora  ciò  che  avviene  nei  tessuti  vascolarizzati.  Gli 
senti  fatti  sopra  di  essi,  p.  e.  sul  mesenterio,  dimostraxio  che 
ite  produce  in  essi  un'  alterazione  nella  nutrizione,  analoga  a 
che  si  ha  nella  cornea;  ma  vi  troviamo  di  più  una  dilatazione 
^re,  che  Vircow  riguarda  come  un  fenomeno  accessorio,  e  che 
ha  un*  influenza  grande  sulla  nutrizione  del  tessuto  irritato,  per 

Aecad.  • 
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ì  materiali  che  i  vasi  stessi  portano  con  sé.  Questa  dilatazione  vaaoo- 
iare  rappresenta  un  aumento  nella  attività  funzionale  dei  vasi;  e  questo 
aumento  della  loro  proprietà  fisiologica  non  è  che  un  effetto  delia  loro  ì^ 
ritazione,  diretta  o  reflessa  dei  nervi  vasomotori:  quindi  la  dìlataziooe 
vascolare  può  pure  essere  riguardata  come  l'espressione  di  una  inriu- 
zione,  dopo  che  la  fisiologia  ha  provato  che  esiste  una  dilatazioDeoos! 
detta  attiva  dei  vasi  per  effetto  di  un'azione  nervosa. 

À  questo  aumento  di  attività  funzionale  dei  vasi  è  pure  dovuta 
la  intumescenza  dei  tessuti  irritati,  che  manca  appunto,  come  la  sv^ 
purazione^  nei  tessuti  privi  di  vasi.  Essa  è  notevolissima  in  alcoli 
tessuti,  come  p.  e.  nella  milza,  poco  apprezzabile  in  altri  come  per 
es.  nella  pleura.  In  tali  casi  abbiamo  non  solamente  la  dilataaoiie 
dei  vasi,  ma  una  certa  tal  quale  idropisia  albuminosa  talora  anche 
fibrinosa,  che  sia  a  rappresentare  il  gonfiamento  del  tessuto  irritato. 

Anche  V  essudato  rappresentato  dalla  produzione  di  nuovi  elemeoli 
morfologici,  è  proprio  delle  infiammazioni  dei  tessuti  muniti  di  vasi,dii 
quali  dipende. 

Dopo  di  aver  dimostrato  che  la  suppurazione  sta  in  un  legame  di 
colla  vascolarizzazione,  vediamo,  dice  il  Socio  Schiff,  se  gli  elementi  m 
logici  di  essa  derivino  essi  medesimi  dai  vasi.  I  corpuscoli  cellulari  del 
non  si  distinguono  dai  globuli  bianchi  :  lo  stesso  dicasi  degli  elementi 
lulari  0  globuli  della  linfa.  Questo  dato  di  osservazione  è  già  un 
criterio.  Ora  sappiamo  da  osservazioni  recenti  che  nei  vasi  dei 
infiammati  si  trovano  aumentati  i  corpuscoli  bianchi.  Conheim  (alli 
di  Virchow)  ed  al  quale  sono  dovuti  molti  esperimenti  ed  osservi 
in  proposito,  ha  dovuto  riconoscere  che  la  dottrina  di  Virchow  in 
alla  formazione  del  pus  è  erronea.  Egli   ha   trovato   che   i   corpi 
bianchi  del  sangue  accorrono  nel  tessuto  che  è  colpito  da  infiammazi 
e  che  i  medesimi  concorrono  a  formare  il  pus.  Questa  nuova  d 
è  oramai  assicurata  alla  scienza.  Moltissime  sarebbero  le    osser 
che  potrebbero  qui  citarsi  in  conferma  di  questa  dottrina. 

Conheim  ha  osservato  come  i  globuli  bianchi  migrassero  dai 
del  tessuto  sano  in  quelli  del  tessuto  infiammato;  in  qualche  ossei 
zione  poi  gli  è  accaduto  di  vedere  un  globulo  bianco  per  metà  dentro 
vaso  e  per  T altra  metà  fuori  della  sua   parete:   ed   ora   sappiamo 
piti  che  le  pareti  appunto  dei  vasi  si  mostrano  nei  tessuti   infiammi 
più  permeabili.  Con  altri  esperimenti  Conheim  e  Recklinghaosen  b 
provato  la  lontana  migrazione  dei   corpuscoli  bianchi   del   sangue 
concorrere  a  formare  la  suppurazione.  Essi  li  hanno  colorati  per 
del  carminio  o  del  bleu  di  Prussia,  sostanze  che  penetrano  neirial 
di  dette  cellule  bianche;  iniettando  cosi  la  crurale  hanno  osservaft 
i  corpuscoli  bianchi  cosi  colorati  comparivano   nella  camera   ani 
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deliocchfo,  dì  cui  sì  era  irritata  e  infiammata  artificialmente  la  cornea. 

Tolti  questi  fatti  ed  esperienze  provano  che  gli  elementi  cel- 
ialari  dei  pus  provengono  dai  vasi;  dunque  la  suppurazione  diviene  im- 
possibile senza  ]a  presenza  dei  vasi.  Il  Conheim  ha  dato  un'  altra  prova 
di  ciò  col  seguente  esperimento:  Ha  cercato  di  evacuare  da  una  rana 
lotto  lì  suo  sangue,  sostituendovi  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio 
nella  proporzione  di  '/u  P^^  cento,  soluzione  la  qaule  ha  il  vantaggio 
di  mantenere  la  vita  animale  senza  alterare  T  intima  struttura  dei  tes- 
suti. Le  iniezioni  attraverso  il  sistema  sanguigno  furono  continuate 
per  un  tempo  molto  lungo,  fino  a  che  dal  vaso  aperto  non  si  videro 
più  uscire  elementi  sanguigni:  chiuso  allora  il  vaso  sanguigno,  fu  irri- 
tata la  cornea;  sotto  questa  irritazione  si  ottenne  un  aumento  di  cellule, 
la  divisione  loro,  ma  non  mai  la  formazione  di  pus,  come  quando 
esisteva  nella  rana  il  sangue. 

Le  suppurazioni  sono  talora  molto  estese:  ora  si  domanderà  come 
avviene  che  il  sangue  possa  contenere  tanti  globuli  bianchi,  che  bastino 
a  compensare  la  perdita  enorme  di  quelli  che  ha  luogo  per  la  suppu- 
razione. A  questo  proposito,  soggiunge  il  Prof.  SchifT,  giova  richiamare 
te  esperienze  da  lui  fatte  intorno  agli  effetti  che  si  hanno  nel  sangue 
.  dalla  estirpazione  della  milza.  I  globuli  bianchi  del  sangue  aumentano 
grandemente  dì  numero  nei  cani,  allorché  si  abbia  loro  estirpata  la 
milza,  soprattutto  se  gli  animali  sono  sani  :  questo  aumento  si  fa  anche 
maggiore  se  tien  dietro  alla  operazione  la  peritonitide  :  questo  aumento 
é  costante:  e  soltanto  non  ha  più  luogo  ed  anzi  si  osserva  invece  una 
diminuzione,  allorché  le  condizioni  delF  animale  si  fanno  gravissime,  o 
qoaodo  per  un  caso  è  entrato  nella  ferita  un  corpo  estraneo,  o  quando 
comincia  la  suppurazione.  Ora  nella  suppurazione  non  ha  nulla  che 
fere  la  mancanza  della  milza,  e  bisogna  ricercare  Faumento  dei  corpu* 

!  scoli  bianchi  del  sangue  in  un'  altra  causa  :  questa   noi    la   ritroviamo 
nella  irrilazione  della  parete  interna  dei  vasi,  allorché  una   ferita  in- 
teressa la  parte  interna  di  un  vaso  si  ha  sempre  aumento  dei  globuli 
bianchi,  e  questo  aumento  è  proporzionato  alla  estensione  della  parte 
affetta  dei  vasi.   Quindi  è  che  tutto  ciò  che   irrita  la   membrana  in- 
tema dei  vasi   porta  aumento  dei  corpuscoli  bianchi  dei  sangue;  ed  è 
p  ragionevole  quindi  T ammettere  che  questi   siano  un  prodotto  o  meglio 
una  trasformazione  delle  lamine  epiteliali  che  tappezzano  la  stessa  me- 
mbrana interna.  Qualcosa  di  analogo  a  questa  conversione  delli  elementi 
epiteliali  disquammati  in  globuli  bianchi  noi  lo  osserviamo  in  certe  mem- 
braae  muccose,  p.  e.  io  quelle  che  tappezzano  i  dutti  salivari.  E  così 
^  si  può   riguardare   T  aumento  dei  globuli  bianchi  del  sangue  come  una 
-  specie  di  catarrOj  se  è   permesso  F  espressione,   della  membrana   in- 
terna dei  vasi,  prodotto  per  una  irritazione  locale. 
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Altro  dato  di  osservazione  poi  è  il  seguente:  Taumento  delle  cel- 
lule bianche  del  sangue  dura  anche  un  poco  tempo  dopo  che  rirritazioae 
è  passata. 

Finalmente  li  esperimenti  han  dimostrato  che  quando  una  irrita- 
zione ha  avuto  per  effetto  la  suppurazione,  allorché  questa  cominciai 
farsi,  ha  luogo  una  diminuzione  considerevole  del  numero  delii  elementi 
cellulari  bianchi  del  sangue,  ciò  che  conferma  sempre  più  le  osserva- 
zioni di  Conheim.  Infine  quando  si  fa  una  irritazione  di  una  piccola 
estensione  del  vaso,  dopo  24  ore  si  vede  p.  e.  nel  cane  un  tale  aa> 
mento  dei  corpuscoli  bianchi  in  tutti  i  vasi,  che  il  loro  numero  sor- 
passa talora  per  4  volte  la  loro  cifra  normale.  Quale  deve  essere 
adunque  T  aumento  del  corpuscoli  bianchi  del  sangue  se  tutto  un  lobo 
polmonare  sì  trova  irritato  coi  vasi  che  contiene  e  se  questa  irritazione 
non  è  passeggiera  ma  dura  parecchi  giorni^  cosicché  la  produzione  dei 
corpuscoli  è  continua? 

Concludiamo  quindi  che  i  vasi  contribuiscono  alla  formazione  del 
pus,  che  i  corpuscoli  bianchi  e  purulenti  hanno  la  medesima  origioe  e  che 
o^ni  infiammazione  che  interessa  i  vasi  colli  altri  tessuti  deve  produrre 
prima  della  suppurazione  estravascolare  una  suppurazione  endo-vascolan. 
Si  dice:  può  aversi  senza  vasi  una  proliferazione  cellulare,  il  cui  pro- 
dotto rassomiglia  in  qualche  modo  alle  cellule  del  pus  :  in  questo  caso 
però  noi  non  ritroviamo  tutte  le  proprietà  del  pus:  questo  pus  noo 
offre  i  caratteri    proprii    dell'ordinario  pus. 

Dai  vasi  sanguigni  dipende  pure  il  gonfiamento  la  idropisia  dei 
tessuti  infiammati;  manca  questo  fenomeno  nei  tessuti  privi  di  vasi: 
questi  soli  sono  la  causa  determinante  della  effusione  del  liquido  che 
costituisce  il  gonfiamento. 

Si  obietta  che  si  può  avere  effusione  senza  precedente  irritazioDe: 
così  per  la  semplice  legatura  di  una  vena  si  può  avere  del  gonfiore, 
deiredema,  che  sembra  non  differire  in  principio  da  quello  che  si  ha 
per  infiammazione.  In  questo  caso  è  vero,  ciò  che  per  altro  non  è 
costante,  la  circolazione  sanguigna  si  altera  :  ma  affinchè  Y  edema  si 
produca  è  indispensabile  un  aumento  di  pressione  sulle  pareti  dei  vasi. 

Ora  appunto  nella  infiammazione  si  riscontra  di  più  un  aumento 
dì  pressione  del  liquido  sanguigno  sulle  pareti  dei  vasi,  che  porta  eoa 
sé  la  produzione  di  un  edema  albuminoso.  Un  tale  aumento  di  pressione 
si  è  provato  per  mezzo  del  manometro.  (Qui  il  Prof.  Schiff  descrìve 
le  esperienze  che  egli  stesso  ha  eseguite  per  dimostrare  fisiologica- 
mente cotesto  aumento  di  pressione.) 

Dopo  questo  V  Autore  conclude  che  non  é  possibile  dare  una  defi- 
nizione della  infiammazione  che  possa  soddisfare  a  tutti.  L'infiamma- 
zione si  compone  da  una  quantità  di  fenomeni  di  irritazione,  e  secondochè 
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subìettìvameote  noi  dimaDdiamo,  perchè  sia  completa  Tidea  della  ioQam- 
maziooe,  una  estensione  più  o  meno  grande  della  irritazione  sopra  i 
▼ani  costituenti  dei  tessuti  animali,  la  nostra  definizione  della  infiam- 
mazione sarà  diversa.  L' uno  potrà  riguardare  come  infiammazione  una 
alterazione  irritativa  della  nutrizione,  che  non  può  influire  sulla  circo- 
lazione; un  altro  riguarderà  la  partecipazione  della  circolazione  come 
necessaria  e  rifiuterà  il  nome  di  infiammazione  ad  ogni  altra  azione 
ehe  non  comprenda  i  vasi.  Il  progresso  essenziale  che  risulta  dalle 
ricerche  moderne  è  che  noi  possiamo  comprendere  tutte  le  alterazioni 
prodotte  da  un  irritante  sotto  il  medesimo  punto  di  vista.  Se  un  irri- 
tante agisce  sopra  un  tessuto  non  vascolarizzato  aumenterà  le  funzioni 
che  esistono  in  questo  tessuto;  produrrà  una  irritazione  nutritiva,  e 
eoo  questa  la  infiammazione  parenchima  tosa  di  Virchow;  potrà  produrre 
dolore  quando  V  organo  possiede  dei  nervi  sensitivi. 

Quando  il  tessuto  possiede  dei  vasi  non  abbiamo  altra  differenza 
iieQa  infiammazione  che  la  sua  estensione  anche  su  questi  vasi,  ma  come 
ubiamo  provato,  e  questo  è  un  punto  essenziale,  V  irritazione  dei  vasi 

5QÒ  produrre  la  loro  dilatazione  e  Tendo-suppurazione  e  per  la  dilatazione 
,  ei  vasi  si  hanno  degli  effetti  meccanici  che  conducono  al  rossore  ed  al 
yonfiamento:  e  questo  ultimo  può  ancora  aumentare  il  dolore,  e  prò- 
àttDziarsi  io  forma  di  edema.  L'endo-suppurazione  poi  conduce  per  Tau- 
Imentata  permeabilità  dei  vasi  alla  suppurazione  estra-vascolare. 

È  inutile  dire  che.se  T  organo  contiene  dei  muscoli  o  dei  nervi  o 
jdei  nervi  motori  anche  questi  possono  produrre  sintomi  speciali  pro- 
[ Tementi  dalla  loro  irritazione:  sotto  questo  punto  di  vista  si  può  dire 
che  r  infiammazione  parenchimatosa  di  Yirchow  è  T  infiammazione  di 
im  organo  che  non  contiene  tutti  gli  elementi  che  possono  trovarsi 
m  altri  organi,  e  fra  questi  elementi  mancanti  sono  i  vasi  che  dal  punto 
^dì  vista  clinico  possono  essere  riguardati  come  essenziali  per  una  vera 
iofiammazione  ma  che  mancano  in  una  infiammazione  nuHmerUaria, 
come  r  irritante  può  provocarla  se  mancano  i  vasi.  La  presenza  di  que- 
liti ultimi  dà  airinfiammazione  un  nuovo  elemento,  che  è  la  sorgente  dei 
tintomi  i  più  caratteristici,  ma  che  quanto  alla  loro  natura  non  diffe- 
riscono dai  sintomi  della  infiammazione  rudimentaria  *  cioè  gli  uni  e  gli 
tri  sono  r  espressione  di  una  funzione  elementare  aumentata. 

Quanto  dìV  essudato  anche  questo  può  essere  riguardato  come 
Jeffistto  di  un'irritazione  delle  parti  costituenti  il  parenchima  delli 
organi  e  della  loro  funzione  nutritiva.  Mancandogli  il  tempo  di  spie* 
garsi  più  dettaglìamente  su  questo  argomento,  il  Prof.  Schiff  dichiara 
pame  probabilmente  T  oggetto  di  altre  comunicazioni. 

Il  Prof.  Schiff  finalmente,  terminata  Ih  sua  comunicazione,  presenta 
^tlcuni  disegni  grafici  relativi  alli  esperimenti  da  esso  eseguiti   intorno 
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ai soggetto  da  esso  preso  a  sviluppare:  dopo  di  che  il  Presidente  apre 
la  discussione. 

Il  Prof.  Ghinozzi  mentre  riconosce  la  in^portanza  delF  argomento 
svolto  dal  Prof.  ScbifT,  dichiara  che  gli  riuscirebbe  nel  momento  difficile 
un^apprezazione  completa  di  esso:  crede  che  prima  di  prendere  la  parola  per 
una  discussione  intorno  al  medesimo,  convenga  aver  prima  sott' occhio 
e  con  calma  esaminare  le  molte  considerazioni  scientifiche  che  T autore 
medesimo  ha  presentate.  Invece  quindi  di  procedere  in  quella  stessa 
seduta  alla  discussione,  egli  propone  che  il  Prof.  Schiff  metta  in  carta 
i  suoi  pensieri,  che  si  inseriscano  negli  Atti  della  Società,  e  che  sf 
distribuiscano  poi  a  tutti  i  soci  per  una  discussione  da  stabilirsi. 

Il  socio  Sonsino  appoggia  la  proposta  Ghinozzi  per  la  stampa  della 
comunicazione  ScbifT,  propone,  che  non  appena  sia  scritta  e  stampata 
si  rinvìi,  anziché  discuterla,  alla  Sezione  di  Medicina. 

II  Presidente  mentre  non  si  oppone  a  questa  nuova  proposta  dei 
socio  Sonsino,  crede  però  che  non  si  possa  impedire  che  si  faccia 
prima  una  discussione  pubblica,  come  è  nelle  abitudini  della  Società,  e 
specialmente  quando  Fautore  direttamente  non  chiede  un  giudizio  della 
accademia  intorno  ai  suoi  lavori. 

Il  Prof.  Schiff  consente  alla  proposta  Ghinozzi  di  rinviare  la  di- 
scussione del  suo  argomento:  dichiara  però  di  non  poter  per  ora  farne 
oggetto  di  una  pubblicazione  speciale,  desiderando  prima  con  noo?! 
studi  ed  esperimenti  confermare  le  sue  conclusioni.  Frattanto  egli  si 
offre  di  rivedere  insieme  col  segretario  ciò  che  della  sua  comunica* 
zione  dovrà  risultare  nelli  atti,  anche  prima  che  la  discussione  abbii 
luogo. 

Il  Presidente  quindi  dichiara  alla  società,  che  la  parte  di  processo 
verbale  relativa  alla  comunicazione  Schiff^  dall'autore  stesso  rivedota, 
sarà  dal  Segretario  degli  atti  lasciata  presso  il  custode  della  Biblioteca, 
aflBnchè  prima  della  discussione,  che  sarà  messa  all'ordine  del  gioroo 
per  la  prossima  seduta  pubblica,  ogni  socio  possa,  se  gli  piace,  preo* 
derno  cognizione  piii  precisa  ed  estesa. 

Dopo  di  che,  niun  altro  avendo  chiesta  la  parola,  la  adunanza  pub- 
blica è  sciolta,  e  la  Società  si  riunisce  in  seduta  privata. 


//  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


//  Segretesrio  degli  Atti 
Dott.  Gustavo  Babgioni. 
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Nona  adnnanza  pnliiilica  del  il  30  lilio  1871. 


Presidenza  del  Cav.  Prof.  G.  Pellizzari,  Presidente. 


Sodo  preseoti  i  Soci  Barellai»  Bargioni,  Bertini,  Borgiotti,  Brigidi, 
Borei  socio  onorario,  Filippi,  Ghinozzi,  Grilli,  Occhiai,  Pagaoucci,  Pel- 
lizzari Giorgio,  Santini,  Schiff,  Sonsino,  Vecchielti,  Zannetti  Raffaello. 

il  Segretario  degli  Atti  legge  il  Processo  verbale  della  precedente 
pubblica  adunanza,  che  viene  dalia  Società  approvato. 

Il  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle  opere  ve- 
nate in  dono  alla  Società  :  dopo  di  che  ha  la  parola  il  socio  D.  Cechini. 

Egli  legge  una  sua  memoria  sopra  un  caso  di  disarticolazione  del 
fimcckio  eseguito  dal  Prof.  Giuseppe  Corradi  clinico  chirurgico  nella 
I.  Università  di  Roma. 

Si  tratta  di  una  bambina  di  anni  i  nella  quale  nel  mese  di  giu- 
gno 4870  si  sviluppò  un  tumore  alla  metà  della  gamba  sinistra,  il  quale 
ai  27  di  febbiaio  la  occupava  intieramente  estendendosi  da  un  pollice 
e  mezzo  al  disotto  dell' articolazione  del  ginocchio  fino  all'articolazione 
del  piede  colla  gamba,  misurando  47  centimetri  nel  diametro  verticale, 
e  42  nel  trasverso:  il  tiunore  giudicato  per  un  sarcoma  midollare  par- 
vicellulare  della  tibia,  reclamava  l'amputazione  deirarto:  fu  preferita 
la  disarticolazione  del  ginocchio  che  fu  eseguita  il  43  marzo  eseguendo 
un  lembo  anteriore,  nel  quale  era  compresa  la  rotula,  ed  uno  posteriore 
IjHccolo,  cutaneo.  La  guarigione  si  ottenne  con  cicatrice  lineare  appena 
percettibile  situato  posteriormente  ed  in  alto.  L'esame  anatomico  del 
tumore  confermò  esattamente  la  diagnosi  clinica. 
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Nona  ailnnanza  pnlililìca  tei  il  30  lii£lio  1871. 


Presidenza  del  Cav,  Prof.  G.  Pellizzari,  Presidente. 


Sodo  presenti  i  Soci  Barellai,  Bargioni,  Berlini,  Borgiotti,  Brigidi, 
Bure!  socio  onorario,  Filippi,  Ghinozzi,  Grilli,  Occhini,  Paganucci,  Pel- 
lizzari  Giorgio,  Santini,  Schiff,  Sonsino,  Vecchietti,  Zannetti  Raffaello. 

Il  Segretario  degli  Atti  legge  il  Processo  verbale  della  precedente 
pubblica  adunanza,  che  viene  dalla  Società  approvato. 

II  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle  opere  ve* 
ante  io  dono  alla  Società  :  dopo  di  che  ha  la  parola  il  socio  D.  Cechini. 

Egli  legge  una  sua  memoria  sopra  un  caso  di  disarticolazione  del 
imeccAìio  eseguito  dal  Prof.  Giuseppe  Corradi  clinico  chirurgico  nella 
1.  Uoiversilà  di  Roma. 

Si  tratta  di  una  bambina  di  anni  i  nella  quale  nel  mese  di  giù- 
|no  4870  si  sviluppò  un  tumore  alla  metà  della  gamba  sinistra,  il  quale 
ai  27  di  febbraio  la  occupava  intieramente  estendendosi  da  un  pollice 
e  mezzo  ai  disotto  dell'articolazione  del  ginocchio  fino  alF articolazione 
del  piede  colla  gamba,  misurando  4  7  centimetri  nel  diametro  verticale, 
e  ifi  nei  trasverso:  il  tiunore  giudicato  per  un  sarcoma  midollare  par- 
vicellulare  della  tibia,  reclamava  l'amputazione  deirarto:  fu  preferita 
la  disarticolazione  del  ginocchio  che  fu  eseguita  iH3  marzo  eseguendo 
iOn  lembo  anteriore,  nel  quale  era  compresa  la  rotula,  ed  uno  posteriore 
|iccolo,  cutaneo.  La  guarigione  si  ottenne  con  cicatrice  lineare  appena 
percettibile  situato  posteriormente  ed  in  alto.  L'esame  anatomico  del 
tomore  confermò  esattamente  la  diagnosi  clinica. 
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Il  Dott.  Occhini  da  questo  caso,  dopo  molle  considerazioDi  d'aiu 
tomìa  patologica,  di  clìDìca  e  di  statistica  chirurgica,  deduce  le  s^ueni 
conclusioni  : 

1"  Le  forme  istologiche  dei  tumori  non  hanno  in  clinica  un  valor 
assoluto,  specialmente  nei  piccoli  bambini  per  precisarne  il  progooslto 

S°  Che  quando  il  sarcoma  è  parvicel  lutare  e  con  stroma  poco  mai 
calo  nei  suoi  elementi,  si  abbiano  molte  probabilità  per  la  recidiva, 
che  slmili  tumori  anche  col  soccorso  del  microscopio  le  molte  voli 
difficilmente  dislioguonsi  dal  cancro  midollare,  non  restando  altro  cr 
terio  importante  che  il  macroscopico  del  succo  che  manca  nel  sarcom 

^''  Che  la  recidiva  piti  comune  di  questi  sarcomi  avviene  sul  loag 
0  nella  vicinanza,  rarissimamente  a  distanza,  e  che  ancora  non  coni 
scesi  per  quale  via  avviene  per  il  sarcoma  la  metastasi. 

i*  Che  la  disarlicolazione  del  ginocchio  è  preferibile  all'  opposto  i 
quanto  sostengono  Sédillot  ed  altri  all'amputazione  della  coscia  al  t«n 
inferiore,  perchè  questa  dà  facilmente  luogo  ad  osteomielite,  ed  al 
conicilà  del  moncone. 

5"  Che  i  fatti  dalla  scienza  posseduti  relaiivameiile  all' amputazioi 
nell'epifisi  alla  maniera  del  Grilli  e  del  Eizzoli,  mentre  dimostrano  essei 
questi  processi  superiori  all' amputazione  della  coscia  al  terzo  inferior 
non  lo  sono  però  di  fronle  alla  disarticolazione  del  ginocchio,  non  co 
rendosi  con  essa  i  pericoli  rluoiti  della  resezione  e  della  disarticolaziaD 

6"  Che  confì-ontata  la  quantità  delle  suppurazioni,  sia  nell'ampal 
zione  della  coscia  al  terza  inferiore,  che  nell'epifisaria  e  nella  disarl 
colazione  del  ginocchio  gli  svantaggi  sono  per  le  prime  due  piuttostod 
per  quest'ultima. 

'7*  Che  togliere  le  superficie  cartilaginee  non  ha  importanza  per 
riunione  della  rotula  con  i  condili  del  femore,  che  avviene  nella  slea 
maniera  e  frequenza,  sia  lasciando  intatta  la  superficie  articolare  del 
rotula  e  segando  quella  del  femore,  sia  lasciandole  ambedue  intatte, 
che  non  sempre  si  ottiene  segandole. 

8"  Che  le  moderne  statistiche  sono  in  favore  della  disarticolaziw 
del  ginocchio. 

Terminata  quesla  lettura,  il  Presidente  apre  la  discussione  inton 
alla  comunicazione  scientifica  fatta  dal  Socio  Prof.  Schiff  nella  passai 
pubblica  adunanza,  avente  per  titolo  :  La  infianmasione  e  sua  rei 
sione  colla  patologia  cellulare. 

Ottenuta  la  parola,  il  Dott.  Bngìdi  incomincia  col  dire,  che  «^ 
questa  occasione  per  ricordare  qual  fosse  il  concetto  che  il  Prof.  Bi 
falini  aveva  della  flogosi  ;  poiché  colle  idee  di  questo  suo  venera 
maestro,  egli  si  rende  perfettamente  conto,  come  le  quante  volte  si 
preleso  definire  la  flogosi  per  la  sua  essenza,  si  sia  sempre  falsato 
concetto  clinico  di  questa  malattia. 
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I)  Prof.  BafftlìDì  considerava  la  flogosi  composta  di  tre  elementi 
morbosi,  ehe  egli  designava  coi  nomi  di  flussionario^  chimico  organico 
id  irritaUvo  o  dinamico.  Air  elemento  flussionario  riferiva  tutti  quei 
fenomeDi  derivanti  dalla  flussione  sanguigna.  Riponeva  neir  elemento 
chimico-organico  i  cambiamenti  di  struttura  cui  vanno  soggette  le  parti 
infiammate.  E  chiamava  elemento  irritativo  tutto  ciò  che  era  influenza 
oervea. 

Se  fra  questi  elementi,  dice  il  Dott.  Brigidi^  esistesse  un  rapporto 
di  casualità  a  quest'ora  la  definizione  della  flogosi  sarebbe  stata  tro- 
vata; ma  questo  rapporto  manca  realmente,  come  ne  fan  fede  la  giorna- 
liera osservazione  clinica  e  Tesperimentazione  fisiologica.  Sicché  Tunica 
dedazione  che  ricavar  si  possa  dall'esame  analitico  dei  singoli  fenomeni 
della  infiammazione  è  questa:  che  le  cagioni  della  flogosi  agiscono  con- 
temporaneamente sui  vasi,  sui  nervi  e  sul  tessuto  nel  quale  la  infiam- 
mazione si  sviluppa. 

Il  Dott  Brigidi  loda  il  Prof.  SchifT  per  avere  ridonata  airelemento 
Bnguigno,  nella  flogosi,  quell*  importanza  che  in  tutti  i  tempi  le  venne 
Kcordata.  Dice  che  il  Virchow  ha  il  merito  di  avere  bene  studiato  ciò 
che  per  il  Bafalini  costituiva  Telemento  chimico-organico:  ma  lamenta 
Bhe  oggidì  si  dia  poca  importanza  air  elemento  nervoso;  e  pure,  egli 
ftggiooge,  il  dolore  è  pel  medico  una  specie  di  diapason^  del  quale  si 
Krve  per  misurare  l'acutezza  della  flogosi. 

Passando  quindi  airargomento  della  suppurazione,  il  Dott.  Brigidi 
be  che  la  dottrina  del  Cohnheim  non  è  stata  da  tutti  accettata  e  fra 
i  soci  oppositori  cita  il  Feitz,  il  quale  ripetendo  su  vasta  scala  gli  espe- 
rimenti del  patologo  berlinese  è  sceso  a  tutt^  altre  conseguenze. 

Ricorda  come  fosse  cura  del  FeItz  di  ricercare  cosa  avveniva  dei 
{(oblili  bianchi  che  appariscono  fuori  dei  vasi,  e  come  egli  riscon- 
Irasge  che  questi  globuli  dopo  un  certo  tempo  sparivano.  Colla  dottrina 
li  Cohnheim  un  tal  fatto  non  potrebbe  spiegarsi  altro  che  ammettendo 
die  i  detti  globuli  rientrino  in  circolo  seguendo  le  stesse  vie  che  ave- 
raDO  percorso  per  venire  al  difuori:  ma  una  tale  ipotesi  è  poco  pro- 
M>ile^  inquantochè  per  rientrare  in  circolo,  i  globuli  bianchi  devono  su- 
^rare  la  resistenza  delle  pareti  de' vasi  e  quella  offerta  loro  dalla 
virente  sanguigna.  Inoltre,  questi  globuli  essendo  liberi  neMoro  movi- 
Denti  finché  si  trovano,  o  nella  linea  plasmatica  o  fuori  deVasi,  s'intende 
naie  come  essi  abbiano  premura  di  abbandonare  questo  mezzo  per  ri- 
tornare in  circolo,  ove,  al  dire  di  Cohnheim,  si  trovano  in  uno  stato 
K  contrazione  forzata.  FeItz  nega  pure  la  presenza  di  canali  nelle  pareti 
le' vasi,  e  il  passaggio  delle  materie  coloranti  al  difuori  di  essi. 

Il  DotL  Brigidi,  non  avendo  ripetuto  le  osservazioni  di  FeItz,  si 
istieoe  dal  proferire  un  giudizio  sul  valore  delle  medesime;  e  passa 
Illa  narrazione  dei  fatti  che  gli  sono  propri. 
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4*  Egli  dice,  di  avere  spessissimo  incontrato  ne* cadaveri  trombosi 
ed  embolie  di  vasi,  accompagnate  da  iperemie  collaterali  e  da  edemi: 
ma  tanto  nel  siero,  come  nel  tessuto  ambiente  ai  vasi  non  ha  trovata 
mai  leucociti. 

S®  Nei  centri  nervosi  e  specialmente  ne' plessi  coroidei  ha  trovato 
più  volte  iperemie  notevolissime,  con  dilatazioni  ampollari;  ed  ana  volta 
notò  questa  particolare  alterazione  de' vasi  nella  parte  centrale  del  ponte 
di  Varolio,  in  una  donna  morta  per  ecclampsia:  in  tutti  questi  casi  vide 
accumuli  di  globuli  bianchi  sulle  pareti  de' vasi;  ma  non  ne  risoootrù 
alcuno  ai  difuori  di  essi. 

3^  Dice  inoltre  che,  per  quanto  egli  abbia  attentamente  ricercato 
sulle  pareti  dei  vasi  le  stomate  e  i  canalicoli  chiosi^  sino  ad  ora  ooo 
gli  è  bastato  Tanirno  di  vedere  né  le  une,  né  gli  altri;  quindi  ritieoe 
con  Feltz  che  le  macchie  e  le  linee  scure  che  appariscono  nei  vasi  al 
seguito  di  una  iniezione  con  nitrato  d'argento,  debbano  riferirsi  a  ine* 
golarità  di  superficie  e  ad  effetti  di  luce. 

i^  Riferisce  ancora,  come  nel  gennaio  scorso,  nel  ripetere  le  osser- 
vazioni di  Ponfìdk,  sul  modo  di  comportarsi  nel  sangue  delle  materie 
coloranti,  gli  sia  occorso  di  costatare  i  seguenti  fatti:  aj  che  le  materie 
coloranti  si  riscontrano  da  perlutto  ove  il  sangue  va:  b)  Che  i  leucodtit 
rimasti  imbrattati  da  queste  materie  sono  in  piccolo  numero:  e)  Chele 
materie  stesse  si  trovano  dentro  e  non  fuori  dei  vasi. 

Soggiunge  inoltre,  il  Dotó.  Brigidij  di  avere  osservato  un  caso  £ 
melanemia,  nel  quale  la  materia  colorante  era  sparsa  in  gran  copia  m 
tutti  i  visceri  del  corpo,  e  nel  quale  i  globuli  pigmentati  ei-ano  in  pi&* 
colo  numero  e  il  pigmento  si  trovava  contenuto  entro  i  vasi  ;  quest'olUoia 
fatto  potè  costatarlo  in  modo  irrefragrabile  nei  reni,  e  più  specialmei^ 
nel  cervello,  dove  il  pigmento  era  in  tanta  copia,  che  molti  vasi  set* 
guigni  ne  erano  rimasti  completamente  otturati. 

Per  questi  fatti  il  DoU,  Brigidij  si  mostra  molto  inclinato  a  dar  re- 
gione a  Feltz;  nondimeno,  soggiunge,  non  sarei  lontano  dairaccettarej 
le  nuove  dottrine  sulla  suppurazione,  qualora  queste  corrispondano  ai 
fatti  clinici.  Già  il  Prof.  Schiff  notò  come  si  obiettasse  alla  dottrina  di 
Cohnheim  la  formazione  rapida  del  pus  negli  ascessi  freddi:  e,  in  ve*j 
rità,  se  si  considera  che  in  sole  24  si  possono  formare  raccolte  di  é-: 
verse  libbre  di  marcia,  nelle  quali  si  trovano  globuli  purulenti  in  namera 
molto  superiore  a  quelli  bianchi  circolanti  nel  sangue,  vi  è  di  che  doh: 
bitare  sulla  bontà  di  questa  dottrina.  Ammessa  però  la  genesi  dei 
dall'epitelio  dei  vasi,  come  ritiene  il  Prof.  SchifiT^  quest'  obbiezione 
in  gran  parte  del  suo  valore,  poiché,  dice  il  Dott.  Brigidi,  se  rioniaiBft^ 
col  pensiero  lo  strato  epiteliale  di  tutti  i  vasi,  formiamo  una  sa{ 
di  qualche  metro  quadrato,  la  quale  irritata  potrà  dare  una  grande  qiw* 
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U'tà  di  pas.  Ma  quand'è,  soggiunge  il  Brigidi,  che  la  suppurazione  si 
stabilisce?  Quando  le  azioni  del  circolo  hanno  ceduto,  quando  è  passato 
tostato  irritativo,  in  un  periodo  della  Qogosi,  nel  quale  l'azione  dei  vasi 
è  minima  :  che  più  vi  sono  suppurazioni  croniche  non  accompagnate  da 
febbre,  che  si  riproducono  in  brevissimo  tempo  una  volta  dato  esito 
alla  marcia,  senza  il  più  piccolo  movimento  febbrile. 

Per  ultimo  dice  ii  Brtgidi  come  spiegare  con  questa  dottrina  i  fatti 
che  si  riferiscono  alla  leucoemia,  quaodo  sappiamo  che  il  pus  introdotto 
io  circolo  agisce  alla  marnerà  dei  più  potenti  veleni? 

Per  queste  considerazioni  il  Doti,  Brtgidi^  termina  concludendo  non 
potere  abbracciare  la  dottrina  della  genesi  del  pus  dall' epitelio  de' vasi, 
De  Taltra  di  Cohnheim,  dalla  fuori  uscita  de*  globuli  bianchi  del  sangue, 
perchè  queste  dottrine  non  gli  sembrano  bastantemente  comprovate  da 
fatti  sperimentali  e  in  contraddizione  coir  osservazione  clinica. 

Il  Doti  Filippi,  prendendo  la  parola  in  questa  discussione  dichiara 
che  suo  scopo  è  di  accennare  alcuni  dubbi  insortigli  nella  mente  dopo 
la  esposizione  delle  dottrine  professate  dal  Prof.  Schiff  intorno  alla 
dogosi. 

Dedito  più  che  altro  alli  studi  di  patologia  e  d'anatomia  patologica, 
dice  il  socio  Filippi  io  mi  occuperò  di  alcuni  fatti  che  specialmente 
riguardo  al  momento  della  suppurazione^  mi  offrono  qualche  punto  non 
troppo  chiaro,  neir applicare  l'enunciato  teorico  al  fatto  pratico. 

Dichiarato  apertamente  questo,  vengo  a  parlare  della  questione  in 
esame:  e  particolarmente,  del  fatto  della  suppuraMÌone  :  a  spiegare  la 
qii^le,  il  Prof.  Schiff  si  mostrava  molto  favorevole  alla  dottrina  di  Cohn- 
beim,  ed  anzi  con  franchezza  egli  stesso  ne  accusava  le  diverse 
obiezioni  che  le  vennero  mosse;  fra  le  altre  quella  obesi  potesse  na- 
Bcoodere  là  entro  una  illusione  ottica  relativamente  al  passaggio  del 
globulo  bianco  traverso  li  stomata  dei  capillari,  i  dubbi  di  Feltz  circa  la 
esistenza  degli  stomata  medesimi,  e  perfino  la  negativa  che  globuli  bianchi 
passassero  dalle  pareti  vascolari,  che  anzi  per  quest'ultimo  venivano  ad 
aggrupparsi  e  mantenersi  in  maggior  numero  per  entro  i  vasi  irritati. 

Il  Prof.  Schiff  non  taceva  neppure  l'altra  conosciuta  obiezione  che 
ai  faceva  a  Cohnheim  circa  la  sproporzionata  quantità  di  pus  che  si 
poteva  avere  in  alcuni  casi,  messa  in  rapporto  alla  presumibile  quantità 
di  globuli  bianchi  'contenuti  nel  liquido  sanguigno  I  —  Senonchè  ad 
aiutare  Cohnheim  il  Prof.  Schiff  evocava  i  resultati  degli  esperimenti 
che  40  anni  or  sono  egli  faceva  studiando  li  effetti  della  smilzazione 
sui  cani  e  diceva:  «  che  tutte  le  volte  che  egli  toglieva  queir  organo 
e  negli  animali,  vedeva  il  sangue  farsi  ricco  di  globuli  bianchi,  ed  anzi 
«  questi  crescere  in  vie  più  maggior  numero,  quanto  più  forte  insorgeva 
a  una  peritonite  od  una  infiammazione  nella   ferita^  prodotta  talora  per 


WS.-? 


—  144  — 

«  la  presenza  di  alcani  peli  sulla  superficie  di  taglio.  »  Questo  avvean 
mento  legato  con  la  causa  irritante  in  quella  operazione,  poteva  esser 
la  chiave  per  intendere  la  pronta  ed  abbondante  riproduzione  dei  glo- 
buli bianchi  ! 

Ma  il  Prof.  Schiff  andava  oltre:  e  diceva  come  non  sarebbe  stato 
irrazionale  il  ritenere  che  come  accade  in  una  muccosa  irritata  sulla 
quale  si  ha  essudazione  di  mucco  per  distacco  deirepitelio,  cosi  accadesse 
per  l' interna  stratificazione  epiteliale  dei  vasi,  la  quale  irritata  dasse  per 
prodotto  la  secrezione  del  suo  epitelio  in  forma  di  globulo  bianco,  e 
questi  venissero  così  originati  mano  mano  che  l'epitelio  si  distaccava 
e  8i  riformava.  Egli  a  rendere  anco  più  scolpita  Tidea  adoprava  per 
fino  le  parole  di  «  quasi  endovascolare  suppurazione.  » 

Così  stabiliti  questi  punti  circa  la  origine  della  suppurazione,  io 
guardando  intorno  nel  campo  della  umana  patologia  mi  incontro  in  uno 
stato  morboso  complesso  riassunto  nella  formula  leucocitemia^  nel  qoale 
abbiamo  la  irrittazione  prodotta  da  ipertrofie  di  visceri  ipocondriaci,  e 
di  sistemi  glandulari,  abbiamo  T aumentata  quantità  dei  globuli  bianchi, 
abbiamo  perfino  il  trapelamento  di  essi  fra  i  tessuti  ipertrofici  della 
milza;  formazione  dei  così  detti  tumori  leucocitemici  ;  ma  intanto  noe  ri- 
scontro in  questi  casi  due  principalissime  alterazioni,  quella  cioè  della 
formazione  di  ascessi  in  varie  parli  de]  T  organismo;  e  quella  della  demi- 
dazione  dei  vasi  nel  loro  interno  strato  epiteliale. 

Se  una  irritazione  di  un  sistema  organico,  o  di  un  organo,  mi  au- 
menta la  quantità  generale  dei  globuli  bianchi;  —  se  Taumentata 
quantità  di  globuli  bianchi  sta  in  rapporto  con  la  maggiore  distruziooe 
epiteliale;  e  se  il  passaggio  a  traverso  le  pareti  vascolari  ed  il  loro 
versarsi  fra  i  tessuti  iperemizzati,  congestionati  ecc.,  sono  le  tre  prin- 
cipali condizioni  della  origine  del  pus,  io  nella  leucocitemia,  dove  queste 
condizioni  esistono  tutte  tre,  dovrei  trovare  al  reperto  anatomico  4®  i 
vasi  tutti  denudati  d'epitelio:  S"*  ascessi  multipli  quanti  sono  li  stravasi 
leucocitemici  nei  visceri  ipertrofici,  congestionati,  dolenti. 

Ma  questo  è  ciò  che  appunto  mi  manca  generalmente  nei  reperti 
anatomici  dei  morti  per  leucocitemia,  questo  è  quello  che  appunto  mi 
fa  venire  dubbio  e  che  mi  nasce  dalle  premesse  condizioni  sulla  orìgioe 
della  suppurazione  nell'organismo  umano. 

E  poi,  al  di  là  delle  alterazioni  macroscopiche  sopra  notate,  doq 
dovrei  avere  ancora  bene  altri  fenomeni  morbosi  clinici,  corrispondenti 
ad  una  generale  irritazione  vascolare,  prodotta  da  un  denudamento 
generale  dei  vasi  in  tutti  quei  casi  nei  quali  si  ha  aumento  dei  giobofi 
bianchi  nel  sangue,  e  specialmente  nella  leucoemia,  ove  questo  fatto 
costituisce  uno  dei  principali  elementi  morbosi? 

Questi  segni  di  irritazione  vascolare  proporzionale  al  vasto  e  contiooo 
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deDodamento  endovascolare,  mancaDO  nella  leucoemia,  mi  manca  poi 
3  fiicto  anatomico  del  distrutto  epitelio,  non  trovo  frequenza  di  suppu- 
iasione  neppar  là  ove  spontanei  si  versano  i  leucociti  nei  parenchimi 
fieoici  ed  epatici  e  glandulari  ipertrofici,  congestionati,  dolenti:  quindi 
éomaDdo:  come  sta  d* accordo  questa  negativa,  con  la  dottrina  che  la 
npporazione  sia  favorita  da  una  irritazione  che  aumentando  i  globuli 
teoDchi  ne  vengano  in  proporzione  diretta  distrutti  li  epiteli,  e  trasmi* 
traodo  quei  globuli  a  traverso  i  vasi  nei  tessuti  infiammati,  possano 
i  stessi  costituire  il  pus? 

Ha,  continua  il  Socio  Filippi^  v'  è  un  altro  fatto  in  patologia,  e  spe* 
[oalmente  nella  pratica  quotidiana,  relativo  agli  ascessi  cronici  ed  a 
iquelli  per  congestione  : 

Y'è  il  fatto  della  rapidità  dei  passaggio  di  quelli  elementi  che 
ài  sangue  provenendo  nei  tessuti  infiammati  dovrebbero  costituire  il 
fos:  —  mi  spiego: 

Tutti  hanno  obiettato  contro  la  quantità  proporzionale  degli  elementi 
chi;  alla  quale  obiezione  già  ho  detto  che  il  Prof.  Schiff  aiutava 
nheim,  induceodo  dalli  esperimenti  fatti  sulla  smilzazione  dei  cani  : 
oe?  non  mi  occupo  dì  questo:  parlo  della  rapidità,  prendendo  a 
Ito  senso  le  stesse  parole  di  Cohnheim. 

Yoi  tutti  sapete  cosa  ha  scritto  Cohnheim:   ed  io  non   voglio  qui 

lire  tutta  la  sua  dottrina:  ma  ne  riassumo  i  principali  punti :  — Egli 

dice:  «  prendendo  una  rana  e  curarizxandola^  ne  pongo  il  mesenterio 

idi  essa  sotto  al  microscopio  :  quindi  irritandola  a  tempo  a  tempo  o  con 

00  lapis  di  nitrato  d* argento  o  con  ago,  osservo  che  dopo  2  o  3ore 

di  moti  di  dilatazione,  di  serpeggiamento  dei  tubi  vascolari,  finalmente  si 

giooge  ad  una  diminuzione  di  celerità  di  corrente  —  Dopo  alquanto 

tempo,  la  zona  periferica  della  corrente  sanguigna  si  mostra  ricca  di 

f  imamerevoli  globuli  bianchi  del  sangue,  i  quali  a  poco  a  poco  comin- 

ciano  ad  esser  presi  da  moti  amiboidi,  in  forza   dei  quali   i   globuli 

prendendo  una  figura  piriforme  si  incastrano  fra  le   pareti   dei  vasi 

a  traverso  li  stomata,  e  fanno  capo  ai  di  fuori  del  vaso  in  forma  di 

rilievo:  finalmente  dopo  anco  più  di  due  ore  escono  a  contatto  della 

farete  del  vaso  riprendendo  perfettamente  la  loro  figura  di  globulo 

ecc.  » 

Iq  conclusione,  esaminata  bene  tutta   la  descrizione  dei   fenomeni 

[dazione  studiati  nel  mesenterio  d' una  rana,  vi  vogliono  6  o  7  ore 

he  un  globulo  bianco  dall'  interno  d*  un  vascolare  mi  passi  nel  tes- 

adiacente  a  divenir  pus. 

Ma  se  è  cosi  in  una  membrana  tanto  semplice  quaV  è  il  mesenterio 
da  rana  in  stato  fisiologico,  io  ho  diritto  di  ritenere  che  almeno  il 
pio  ed  il  triplo  di  tempo,  vi  abbisogni  per  i  vascolari  ed  i   tessuti 


adiacenti  nell'uomo,  specialmeDte  poi  oelle  parlicolari  circostanze  d'ui 
ascesso  cronico  o  per  congestione, 

È  innegabile,  per  chiunque  .abbia  esercizio  chirurgico,  che  se  p« 
esempio,  si  medichi  uno  di  questi  malati  alle  9  della  mattina,  dopo  un'  or 
e  mezzo  due,  tre  al  pììl,  noi  ritroviamo  piena  la  cavità  d' ascesao,  h 
ritroviaoao  bagnate  le  fascie,  e  siamo  costretti  a  rimedicare  il  nnlab 
se  vogliamo  giovargli. 

Ora  *|iiesta  sproporzione  di  celerità  (n  il  tempo  motto  kugo  li 
cui  sperimentando  mi  passa  un  globulo  bianco  a  traverso  oeicaiHllai 
in  un  tessuto  semplice,  e  la  rapidità  eoo  la  quale  mi  accade  qoest 
passaggio  in  un  tessuto  malato,  mi  ti  nascerò  dubbio  sulla  accetlabilìt 
dell'enunciato  teoretico. 

Ha  v'è  ancora  un  altro  fatto  nella  patolt^a  chirurgica  non  meo 
importante  ed  io  ve  Io  formulerò  con  un  esempio  pratico  :  —  Rompiam 
li  stornata  ammessi  da  Reckliogbausen,  negati  da  Feitz,  rompiamo  i  n 
scolari  capillari  d'una  data  regione  del  corpo  pemn' azione  traumatic 
che  riporti  un  sano  e  robusto  giovane;  accada  anco  ae  volete  ud 
stravaso  sanguigno  costituente  una  borsa  e  se  vi  piace  anco  fate 
caso  d'una  comunii^azioae  fra  vaso  e  vaso  con  diffusioDe  di  saoga 
nel  cellulare,  costituente  aneurisma  falso,  diffuso,  consecutivo.  —  Ebbeoe 
in  tal  caso  avete  l'irritazione,  avete  lacongestionedei  tesquU  circoslaat 
avete  il  dolore,  avete  anco  la  reazione  generale  vascolare. 

Non  voglio  descrìvervi  tutto  quelio  che  suole  e  può  accadere  i 
tali  casi:  quello  che  mi  ìmpnrla  si  è  dì  ammettere;  a  che  globu 
bianchi  possano  versarsi  nel  focolajo  a  loro  piacere;  d  che  dessi  ve; 
gono  ancora  più  abbondantemente  formati,  pen^hè  v'  ha  irritazioi: 
generale  destata  dal  dolore,  dalla  febbre  e  via  dicendo;  «  che  i  lessa 
fra  i  quali  possono  ver^rsi  tali  elementi  sono  tessuti  infiammati.  ■  EI 
bene!  Signori:  vediamo  noi  date  le  migliori  condizioni  richieste,  avvenii 
in  proporzionata  frequenza  la  suppurazione  di  tali  focolaii  globulari 7- 
Mentc  afTatlo  —  Vediamo  piuttosto  accadere  il  piii  spesso  delle  mei 
moi-fosi  regressive  in  tutta  quella  inumerevole  atassa  di  globuli.  Gì 
alla  degenerazione  grassosa  e  simulare  il  pus,  ma  franche  e  frequei 
suppurazioni  intercellulari  non  accadono:  piuttosto  io  tali  casi  è  freqoenl 
vedere  la  suppurazione  periemalica,  periatieurisjnalica,  e  questo  accada 
là  dove  pili  difficile  era  il  passaggio  ed  il  versamento  degli  elefflen 
bianchi  nei  tessuti,  là  dove  forse  eravamo  piìi  lontani  dalla  zona  ei 
maggiormente  vigevano  tutti  gli  altri  fenomeni  che  si  richiedew 
dichiarare  il  vero  processo  flogistico.  —  Eppure  non  è  mancata  l'imli 
atone  a  destare  aumento  di  seuresione  generale  di  globuli  bìaDcbi;  oc 
è  mancala  la  congestione,  non  il  dolore,  non  v'  h  stata  questione  di  di 
ficoltato  versamento  di  globuli  bianchi  ed  aumentata  affluenza  di  quei 


»  —  147  - 

fra  i  tessQti  infiarnmatì ....  eppure  manca  il  più  spesso  la  suppura- 
zione! 

Se  ia  suppurazione  fosse  la  modificazione  dei  globuli  bianchi  au- 
mentati nei  sangue  e  trapelati  fuori  di  esso  versandosi  in  tessuti  ipere- 
mizzati,  congestionati,  dolenti,  perchè  allora  in  simili  casi  non  avviene 
quasi  costantemente  il  fatto  della  purulenza? 

Ma,  soggiunge  il  Socio  Filippi^  io  ho  da  considerare  un  avveni- 
mento di  grande  importanza  che  può  accadere  nella  pratica  chirurgica, 
e  del  quale  a  quando  a  quando  noi  tutti  ne  possiamo  esser  testimonj  : 
voglio  parlare  del  fatto  della  riunione  di  prima  intenzione  nelle  ferite] 
considerato  dal  punto  di  vista  della  teoria  accennata  circa  Torigine  del  pus. 

Per  esser  chiaro  formulerò  pur  qui  un  esempio  :  figuratevi  una  donna 
d'altronde  sana,  fuorché  ad  una  mammella  ove  da  due  o  tre  anni  le  si 
formi  un  voluminoso  tumore  di  natura  benigna  —  già  il  peso  di  esso, 
qualche  dolore  di  stiragliamento,  le  pratiche  necessarie  a  qualche  rimedio 
curativo  (come  frizioni,  compressioni,  inoculazioni  di  succo  pancreatico, 
punture  elettrolìtiche)  le  hanno  costituita  quella  parte  in  uno  stato  di 
irritazione  vascolare  anco  di  congestionamento,  che  per  certo  sarebbe 
inutile  contradirlo.  A  questo  aggiungete  T  agitazione  morale  per  una 
prossima  e  grave  operazione,  Tinsonnio,  T anoressia  e  via  dicendo. 

Finalmente,  vedendo  esser  nulli  i  rimedi  adoperati,  vedendo  cre- 
scere anzi  il  male  e  forse  complicarsi  da  parziali  suppurazioni  periferiche 
ecc.,  essendo  anco  sollecitata  da  chi  l'assiste  nella  fondata  probabilità 
cbe  una  operazione  cruenta  la  possa  liberare  del  male  e  rispiarmarle 
di  peggio,  si  decide,  e  si  fa  operare. 

L'operazione  porta  la  necessità  di  amputare  il  seno:  si  asporta 
un  ovoide  cutaneo,  si  incidono  molti  vasi,  si  disseca  profondamente  il 
tumore insomma  si  fa  un'operazione  grave  ....  dopo  è  ne- 
cessario disporre  la  ferita  alla  cicatrice,  finalmente  si  tenta  una  riunione 
di  prima  intenzione,  e  si  signori,  in  45  giorni  si  ottiene  completa,  per- 
manente, senza  una  stilla  di  pus  ! 

Eppure  questi  fatti  sono  accaduti  e  accadono  .  ...  ed  anzi,  quello 
che  vi  ho  toccato  cosi  in  generalo,  è  avvenuto  appunto  pochi  giorni  or 
sono  comunicatomi  dalf  egregio  nostro  collega  D.  Billi,  e  vi  dirò  di  più 
che  la  donna  di  cui  vi  parlo,  subi  per  fino  le  inoculazioni  di  succo  pan- 
creatico dallo  stesso  Prof.  SchifT! 

Ebbene!  Come  sta  il  fatto  della  riunione  di  prima  intenzione  in 
questi  casi,  con  la  nessuna  trasudazione  di  globuli  bianchi  in  mezzo  ai 
tessuti  irritati,  già  iperemizzati,  congestionati,  addolorati  per  un  grave 
itto  cruento? 

Cos'è  che  in  tali  casi,  ove  lutto  avete  quanto  chiedete  per  avere 
pus  e  pus  non  viene  ? 

11 
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Cos'è  che  mi  trattiene  qualche  globulo  bianco  a  trapelare  dai  ca- 
pillari, attivamente  dilatati,  e  versarsi  fra  i  tessuti  così  infiammati? 

Cos'è  che  mi  mantiene  libero  d'essudato  purulento  un  ampia  ferita 
esposta  per  tempo  all'azione  dell'aria  atmosferica,  sfregata  da  dita,  da 
spugne,  da  istrumenti,  da  pezze,  mentre  a  volte  una  puntura  di  spillo 
all'apice  del  dito  indice  mi  porta  una  fusione  purulenta  che  mi  con- 
suma un  arto  o  mi  spenge  la  vita?! 

V  è  mancata  forse  la  causa  permanente  irritante  là  nel  seno  a 
destarvi  la  esfoliazione  endovascolare  e  quindi  l'aumento  dei  globoS 
bianchi?  Y'è  mancato  forse  la  dilatazione  attiva  a  darvi  porosità  mag- 
giore al  trapelamento  di  essi?  V'è  mancata  forse  la  congestione 
sangue  nel  tessuti  adiacenti^  ove  poteano  versarsi  i  globuli  bianchii 
V'è  mancato  forse  il  dolore,  l'elemento  ne vrocinetico,  che  volete  c< 
cento  alla  flogosi?  Y'è  mancato  forse  neppure  in  tal  caso  il  turbami 
dinamico  generale,  psichico,  coadiuvante  un  esito  meno  favorevole?.. 
nulla,  nulla  di    tutte   quelle   condizioni  le  più  favorevoli  a  darvi 

Eppure    pus   non   si   è   formato avete  avuta  una  riunione 

prima  intensione  !  Come  dunque  possibile  a  non  nascere  un  dal 
in  faccia  a  tali  avvenimenti,  dato  che  la  suppurazione  traesse  ori.i 
da  una  essudazione  di  elementi  bianchi  del  sangue  che  si  versino 
tessuti  infiammati? 

Ma  già  che  ho  toccato  il  fatto  della  possibile  riunione  delle  ferite 
prima  intenzione,  io  mi  domando  una  altra  cosa  circa  il  medesimo 
getto,  cioè  sulla  dottrina  della  suppurazione  in  rapporto  alle  granulcLzi 
cellulo  vascolari. 

È  omai  antico  insegnamento  di  tutte  le  scuole  italiane,  ed  oggi  ai 
caldissimamente  raccomandato  dallo  stesso  Billroht,  il  più  dotto  fc 
patologo  chirurgico  vivente   tedesco,  che  «  il  pus  per  ogni  dove 
a  viene  da  tessuto  vegetante^  da  bottoni  cellulo-vascolarij  organi  Si 
«  e  che  il  pus  sia  un  neoplasma  infiammatorio   liquefatto^  secreto 
essi.  Tantoché  si  dice  :  guardate  che  la  costituzione  di  codesto  —  tt 
secretore,  —  di  codeste  granulazioni,  prende  carattere,  tonalità, 
compage  organica  universale  —  cosi   individui  ad  organisoii  deboli 
danno  tessuto  granuloso  fiacco,  molle,  bavoso;  individui  robusti, 
gici,  vi  danno  granulazioni  vivaci,  rosseggianti,  resistenti.  E  poi  si 
nua  dicendo  «  guardate  che  il  pus  si  modifica  a  seconda  dello  stalo 
codeste  granula/ioni.  Se  desse  sono   malate,  esso  stesso  cangia:  e 
insegna  ch^  più  cremoso,  denso,  discreto,  viene  da  granulazioni  robi 
piccole,  piene  di  vita  ;  pus  sciolto  viene   da  granulazioni  rigonfie 
matose,   fiacche,   slavate;  pus   sanguinolento   è   dato    da  granula; 

eminentemente   vascolarizzate, e  si  indicano  perfino    i  diversi 

di  cura  di  queste  malattie  del  —  tessuto  secretare  U  pus!  —  Sihaai 
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perfino  le  granulazioni  eretiche,  dolenti,  che  poggiano  sulle  estreme 
radicale  nervose  sensitive;  si  hanno  le  granulazioni  ad  essudazione  cru- 

posa insomm:!  si  ha  tutta  una   patologia   locale  di  questo  im- 

portantissimo  tessuto  di  nuova  formazione  !  ma  si  va  piìi  oltre  !  si  dice  ; 
ed  è  verissimo!  ;  guardate  di  non  ledere  con  i  vostri  istrumenti,  con 
manovre  poco  intelligenti  alcune  di  osse  granulazioni,  perchè  —  pus 
dalla  piaga  non  può  essere  mai  riassorbito  a  traverso  granulazioni  in- 
taUe  —  facendo  diversamente  voi  aprite  la  porta  air  infezioni  purulente, 
e  danneggiate  al  malato  ! 

Questo  indubitabile  fatto  della  formazione  d'un  tessuto  secreterò  e 
Dodificatore  dei  pus,  ammette  dunque  qualcosa  che  sta  fra  T  essuda- 
none  libera  e  semplice  degli  elementi  bianchi  dai  vasi,  e  la  formazione 
iella  suppnrrazione  !  V  è  dunque  un  altro  elemento  anatomico  che  in- 
terviene a  rendere  globulo  di  pus  il  globulo  bianco  ! dobbiamo 

UN  dunque  in  faccia  a  questa  verità,  mettere  da  parte  tutta  una  dot- 

Inoa  che  corrisponde  così  bene  colla  osservazione  clinica  ; dob- 

kiaroo  noi  non  vedere  quello  che  tutti  i  giorni  vediamo  sopra  una  piaga 

Ìd  suppurazione Dobbiamo  noi  confondere  un  puro  e  s^plice 

htlo  di  essudazione,  con  un  processo  di  secrezione  di  modificazione 
dùmico-organica  di  elementi  cellulari,  che  solo  per  una  simiglianza  di 
brma  comprendiamo  in  un  solo  elemento  e  battezziamo  col  nome  di 
pus?  !  KoD  corre  nulla  neir  intima  mistione  organica  fra  un  leucocito 
Boocao  che  migra  benigno  nelle  nostre  vene,  ed  il  globulo  che  noi 
Beiamo  di  pus  che  vien  secreto  al  di  fuori?!  A  quale  scopo  dunque  la 
brmaziooe  di  tutta  slampa  di  un  tessuto  granuloso^  organizzato  ad  or- 
fano secretore  con  cellule  e  vasi  ed  qpitelj,  se  la  suppurazione  non 
bsse  che  una  essudazione  diretta  dalle  pareti  vascolari,  versantesi  fra 
.  Destri  tessuti  infiammali?!  Da  che  dunque  le  diverse  modificabili 
|ualilà  del  pus,  nei  diversi  individui,  nelle  diverse  condizioni  organiche, 
lei  diversi  tessuti,   nei  diversi  cangiamenti  delle  stesse  granulazioni?! 

lo  per  me,  che  credo  essenzialmente  necessaria,  integralmente  in- 
lispensabile  resistenza  d'un  tessuto  secretore  particolare  ì\  pus,  io  che 
«no  profondamente  persuaso  dalla  osservazione  quotidiana,  che  per 
nrer  pus  vi  debba  essere  una  modificazione  chimico-organica  molecolare 
legli  elementi  cellulari,  operata  da  un  tessuto  di  nuova  formazione, 
iosa  debbo  dunque  pensare  sul  merito  di  questa  dottrina  che  si  fonda 
opra  una  libera  essudazione  dai  vasi,  che  si  fonda  sopra  un'analogia 
li  forma  istologica  pura  e  semplic?! 

Io,  lo  dico  apertamente;  il  fallo  innegabile,  della  formazione  di 
ranulazioni  organizzate  a  tessuto  secretore  nel  processo  di  suppurazione^ 
lon  può  essere  distrutto  dall' enunciato  teoretico  della  libera  essuda- 
ione.  Quindi  io  accenno  ancora  questo  dubbio,  trattando  appunto  della 
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riunione  delle  ferite,  nelle  quali  (come  vi  diceva  in  principio)  posso 
avere  riunione  di  prima  intenzione,  quindi  non  processo  di  granulazioni, 
non  pus;  mentre  ho  delle  ferite  che  per  cicatrizzarsi  suppurano,  e  sap- 
purano quando  in  esse  s'è  formato  un  tessuto  di  nuovo  stampo  —  K 
tessuto  granuloso-secretore. 

Ma,  continua  il  Socio  Filippi,  v'  è  ancora  un'altra  ragione  di  dubbb^ 
e  questa  scaturisce  dalla  accettazione  universale  dei  patologi  di  un  ca^ 
none  fondamentale  di  patologia.  Signori  !  Tutti  unanimi  si  crede  e  si  ri| 
che  è  particolar  genio  della  flogosi  a  circoscriversi,  tutti  si  ritiene 
indubitato  che  V  essudazione,  il  prodotto  deirelemento  chimico  orgaoii 
si  circoscriva  ;  noi  tutti  e  più  attaccatamente  noi  della  nostra  scuoli 
ripudiamo  le  flogosi  di  tutto  un  sistema  organico....  Noi  abbiamo  ri] 
diate  le  angioitidi,  le  arteriti  e  via  dicendo,  quanti  mai  stati  mari 
si  credevano  generalizati  air  organismo  intero  ! 

Ebbene!  posto  questo  principio   incontestabile,  cosa  mi  moslra 
fatto  pratico?  Io  lo  formulerò   ancora   con  un  esempio.  Prendiamo 
viscere  appunto  alterato  per  un  processo  di  llogosi.  Apriamo  un  c< 
vere,  togliamo  un  polmone  afletlo  da  polmonite  lobare  acuta,  e  vediai 
cosa  v'è  accaduto.  Dal F  apice  alla   base  può  essere  ingorgalo  di  sic 
sanguinolento  ;  tagliatolo  nel  parenchima  del  lobo  superiore,  vi  Iroi'ol 
segni  di  un  congestionamento  attivo,  ma  quivi  è  ancora  crepitanti'; 
glie  il  lobo  inferiore  e  vedo  il  parenchiraci  di  esso  congestionato, 
nuloso  opalizzato  rosso  ma  in  una  fovea  centrale  anco  più  ristretta  v( 
chiaramente  l'essudato  purulento  —  in  ogni  altro  punto  di   esso 
trovo  una  goccia  di  pus! 

É  singolare  il  fatto  della  circoscrizione  della  essudazione  purulenta] 
Per  i  prìncipii  ammessi  dalla  dottrina   in  discussione,  Virritasione 
già  destato  una  maggiore  formazione  di  globuli  bianchi  nella  massa 
guigna  di  un  uomo  affetto  da  polmonite  —  V  irritazione  stessa  localii 
nel  viscere  più  direttamente  compromesso,  ha  già   iniziata  per  prii 
cosa  una  dilatazione  attiva  dei  capillari  sanguigni  —  dàWdi  dilatasione 
siamo  passati  al  rallentamento  della   velocità  della  colonna  sangui| 
ossia  alla   stagnazione   del   sangue.  A   questo   s'è   aggiunto    il 
qual  elemento  nevrocinetico  che  non  manca  mai  nella  vera  polmooi 
tutto  il  parenchima  del  lobo  inferiore  di  questo  polmone  è  epatizzato.. 
Ma  soltanto  una  piccola  area  di  vascolari  di  tutto  questo  lobo  ha 
messo  il  passaggio  dei  globuli  bianchi  a  traverso  le  pareti  per  for 
pus  ! 

Questo  è  singolare  ! 

Ma  se  la  suppurazione  fosse  originala  per  una  pura  e  sempli 
trasmigrazione   dei   globuli  bianchi  del   sangue  fra*  tessuti    inflarni 
(cioè  iperemizzati,  congestionati,  dolenti),  ditemi  perché  non  dovrei  trovi 
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|iis  io  tatta  Farea  di  qoel  lobo  polmonare  che  è  alterato  nel  modo  da 
M  richiesto?  Se  suppurazione  fosse  essudazione  di  globuli  bianchi  in 
li  flogosati,  perché  là  dove  ho  broncopneumonia  estesa  non  ho  pro- 
iooato  versamento  di  pus  nel  parenchima  poi  menale  compromesso 
Festensione  della  flogosi?  Perchè  se  fosse  cosi,  clinicamente  dovrei 
reoziare  le  diverse  forme  di  polmonite  lobare,  lobulare,  e  perfino 
rstiziale,  e  vessicolare  ?  ! 

Quarè  mai  la  ragione  per  cui  ora  mi  debbono   trasudare  globuli 
hi  soltantanto  dai  capillari   delle  pareti   cellulari;  oppure   in  un 
caso,   mi    trasudino  quelli  del  connettivo  intercellulare,  oppure 
ili  di  un  lobulo  e  via  dicendo?!  Con  questa  legge  generale  dell' es- 
to  globulare  bianco  dai  vasi,  dove  se  ne  vanno  le  distinzioni  clini- 
delie  diverse  forme  e  dei  diversi  modi  di  flogosi  viscerale?! 
Il  canone  dunque  intangibile  della   circoscrizione   della   flogosi  e 
relativa  circoscrizione  dell'essudato,  non  si  troverebbe   d'accordo 
la  dottrina  accennata  che  la  suppurazione  sia  fornita   dai   globuli 
chi  dei  vasi  irritati,  versatisi  nei  tessuti  flogosati,  mancandovi  lapropor- 
lità  di  estensione  fra  il  tessuto  irritato  e  la  produzione  del  pus. 
Ma  il  Prof.  SchifT,  con  la  dottrina  che  gli  è  propria,  ci  comunicava 
preziosi  risultati  di  studi  fatti  sopra  Y  edema,  E  dimostrava  con 
evidenza  che  là  dove  v'è  edema  ha  sempre  luogo  una  aumentata 
ioDe  della  colonna  sanguigna. 

Ma  quello  che  è  singolare  si  è  che  per  il  principio  enunciato,  ap- 
ove  é  congestione  di  sangue,  versamento  di  parti  bianche  globu- 
ed  irritazione  dei  tessuti   vi  dovrebbe   esser  pus:  e  questo  non 
con  quella  relativa  frequenza  proporzionale  ai  casi  ove  tutte 
condizioni  si  verificano. 
E  un  fatto  molto  comune  a  vedersi  nella  pratica  chirurgica,  quello 
rmi  varici,  nodose,  multiple,  estese  ad  un  sistema  di  una  safena 
destano  edemi  pstesi  negli  arti  inferiori,  dilatazioni  vascolari  con- 
e,  e  s'accompagnano  spessissimo  da  piaghe  croniche  vaste  e  pro- 
ricoperte  spesso  da  fagedenismo,  cancrena,  parasitismo  e  via  dicendo! 
!  É  raro  che  il  chirurgo  in  proporzionato  numero  osservi  sup- 
ni  vaste  di  tali  tessuti,  ed  è  raro  chef  si  sia  obbligati  a  squar- 
ti polpaccio  d' una  gamba  edematosa  per  varici,  irritato  ed  infiammato. 
if  li  più  spesso,  vediamo  questi  arti  prendere  una  consistenza  ele- 
a  ed  allontanarsi  semprepiti  dall'esito  della  soppurazione  I 
Eppure  in  tali  circostanze  patologiche  vi  manca  forse  Y irritazione? 
panca  forse  in  principio  la  dilatazione  attiva  dei  capillari?  Vi  manca 
il  dolore?  Vi  manca  forse  la  congestione,?  Vi  manca  Tessudazione 
re  bianca  ajutata  dal  passaggio  del  siero  parafibrogeno  fra  i  tessuti 
i?  Vi  manca  forse  la  causa  irritante  occasionale  anco  pii^  diretta 


quali  sono  li  impiagamenti   acuti   poi  cronici Nulla  di  to! 

questo eppure  non  abbiamo  generalmente   parlando    sappai 

zione!  Ed  è  an2i  curiosa  cosa,  che  se  pus  si  forma,  si  forma  piaUo< 
a  traverso  le  granulazioni  bavoso  e  atoniche  della  superficie  impiaga 
anziché  in  mezzo  al  più  1it>ero  versamento  delie  parti  bianche  globula 
che  costituiscono  l'infiltrazione  fibrinosa  leucocitemical  anziché  fr 
tessuti  profondi  primitivamente  iniiammati  I 

Ora,  conclude  il  Socio  Filippi,  senza  stare  a  scegliere  altri  Tatti  che 
diversi  campi  della  patologia  e  dell'anatomia  patologica  mi  potrebbero 
correre,  io  ho  voluto  accennarne  soltanto  qualcuno  che  mi  desta  dob 
circa  la  giusta  corrispondenza  dell'enunciato  teorico  al  latto  pratico  :  e< 
ho  in  tal  senso  mosso  la  parola  per  domandare  schiarimento  all'egre 
Prof.  SchìfT,  su  qualche  riflessione  che  mi  è  venuta  occasione  di  t 
specialmente  sul  fatto  della  suppuraiwiie,  sembrandomi  il  punto 
interessante,  perché  riguarda  Vekmento  chimico  organico  della  ftog 
e  perchè  la  origine  dell»  suppurazione  da  esso  invocata  non  mi  persa: 
tanto  l'animo,  basata  com'è  soltanto  sopra  una  libera  e  semplice  es 
dazione  vascolare  in  tessuti-  infiammati  di  un  elemento  che  aon  hai 
una  pura  e  semplice  analogia  di  (orma,  quai'è  quella  che  corre 
globulo  bianco  e  globulo  di  pus. 

Il  Dottor  Santini  ricorda  avere  il  Prof.  Schiff  detto  che  la  dotte 
di  Cohnheim  è  ormai  assicurata  alla  Scienza:  Pure  il  Dott.  Sanderì 
Prof,  di  fìsioloi^ia  a  Londra,  mentre  tiene  per  dimostrata  questa  < 
trina,  ammette  essere  doppia  la  origine  dei  leucociti.  Leucociti  migr 
dai  vasi  per  parlicoljri  modificazioni  materiali  delle  pareti  vasali, 
cociti  si  formano  nel  protoplasma  delle  cellule.  Ciò  crede  dìmostr 
e  lo  ritiene  dimostrato  inquantochè  dei  leucociti  sono  stati  sorp 
nell'alto  che  foravano  la  parete  della  cellula  madre.  Si  potrebbe  ob 
tare  che  questi  leucociti  forassero  la  parete  della  cellula  per  entra 
anziché  per  uscire.  Potrebbe  nascere  il  dubbio  che  quelli  fossero 
stessi  leucociti  migrati  dai  vasi,  i  quali  come  hanno  l'attitudine  di  an 
da  questi,  potrebbero  avere  l'attitudine  di  penetrare  nelle  cellule 
.  Dott.  Santini  termina  pregando  il  Prof.  Schiff,  a  voler  riferire  se  egli 
osservazioni  ed  esperimenti  suoi  propri  contro  la  dottrina  di  Sander 

Il  Prof,  Schiff,  senza  seguire  l'ordine  col  quale  gli  vennero  m 
gli  appunti  e  le  obiezioni,  risponde  primieramente  al  socio  Santio 
conoscere  la  teoria  di  Sanderson  intorno  alla  doppia  provenienza 
leucociti:  Egli  ha  fatto  delle  esperienze  e  delle  osservazioni  micrn 
piche  sul  tendine,  ed  ha  osservato  che  i  corpuscoli  di  nuova  formazi 
che  si  trovano  nelfìntima  trama  del  tessuto  tendinea  non  sono  leuco 
lo  stesso  dicasi  di  quelli  che  si  affermano  provenire  dal  tessuto  et 
lare:  &   vero  per   altro  che  talora  si  distingue  male,   e  si  differei 
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Ufflcilmente  od  corpuscolo  di  tessuto  connettivo  da  un  vero  e  proprio 
Ncocito,  tanto  più  se  ringrandioiento  del  microscopio  è  debole  e  poco, 
ietto  Egli  dichiara  perciò  che  se  non  può  negare  la  dottrina  di  San- 
iersoD,    non  ha  nessuna  ragione  per  affermarla  come  vera. 

Rispondendo  al  Dott.  Brigidi  dichiara  primieramente  reputarsi  ono- 
■ato  dell'accordo  che  si  è  detto  esistere  fra  le  sue  idee  e  quelle  del 
M.  Bufalini  relative  alla  infiammazione.  Frattanto  è  dolente  di  non 
iTer  completamente  afferrato  il  concetto  che  si  attribuisce  al  Bufalini 
tesso  intorno  alla  flogosi  e  quale  venne  esposto  daironorevole  preopi- 
lante.  Egli  crede  frattanto  di  poter  respingere  l'appunto  che  gli  si  fa 
li  non  tener  conto  nella  dottrina  che  egli  ha  esposto,  della  influenza 
lervosa;  e  tanto  meno  crede  di  meritarlo  dopo  che  più  volte  gli  si  è 
hnproverato  di  accordare  ai  nervi  una  troppo  grande  importanza  nella 
geoesi  del  processo  flogistico.  Dopo  avere  ricordato  come  la  flogosi  si 
tviiappi  molto  bene  anche  nei  tessuti  che  scarseggiano  di  nervi,  il  Prof, 
ìàiiffdS^mdi  non  saper  comprendere  che  si  ritenga  il  dolore  come  la 
i^era  misura,  come  il  vero  termometro  per  giudicare  della  importanza 
li  essa:  che  inoltre  in  molte  infiammazioni  interne  manca  il  dolore,  come 
Niò  mancare  in  molte  infiammazioni  muscolari;  e  ciò  si  spiega  sapen- 
bsi  come  nella  flogosi  il  dolore  si  risvegli  o  per  la  irritazione  dei  nervi 
nsibili  0  per  la  loro  compressione,  e  come  Tuna  e  Taitra  di  queste 
lue  condizioni  possano  mancare.  Daltronde  V  influenza  deir  irritazione 
\  della  paralisi  dei  nervi  dal  decorso  della  flogosi  e  stato  da  varii 
noi  r  oggetto  di  molti  sperimenti  fatti  nel  laboratorio  fisiologico  di 
Firenze. 

Relativamente  alle  obiezioni  che  gli  si  sono  fatte  alla  dottrina  della 
iopparazione  quale  la  ammette  egli  stesso,  e  quale  la  considera  il 
Cohnheim,  il  Prof,  Schiff,  rispondendo  anche  per  questa  parte  alli  ap- 
IQDti  mossigli  dairaltro  onorevole  socio  preopinante  (Dott.  Filippi),  di* 
Aiara  di  essere  stato  in  principio  contrario  alla  dottrina  del  Cohnheim 
nedesimo;  successivamente  le  sue  esperienze  sul  mesenterio  della  rana, 
)  della  salamandra  gli  provarono  in  modo  certo  il  passaggio  attraverso 
»  pareti  dei  vasi  dei  corpuscoli  bianchi  del  sangue:  che  è  vero  frat- 
toto  che  il  tempo  che  essi  impiegano  in  questo  passaggio  è  piuttosto 
luogo.  Questa  lentezza  di  passaggio  per  altro  tiene  a  ciò  che  negli 
Hùmali  a  sangue  freddo  il  processo  elementare  della  infiammazione  si 
i  difatli  molto  più  lentamente  di  quello  che  non  si  compia  nelli 
inimali  a  sangue  caldo;  quindi  anche  lentamente  ha  luogo  la  forma- 
zione del  pus;  d'altra  parte  non  bisogna  dimenticare  le  difTerenti  con- 
lizioni,  sotto  le  quali  vediamo  clinicamente  svilupparsi  la  infiammazione, 
^  che  influiscono  dipoi  a  cambiare  le  differenti  fasi  di  essa.  Aggiunge 
cbe  se  il  passaggio  dei  leucociti  nei  batraciani  si  facesse   meno  lenta- 
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mente  sarebbe  molto  più  giustificata  Y  obbligazione  del  preopinante,  che 
mancasse  1*  armonia  fra  questo  passaggio  ed  il  decorso  della  suppura- 
zione negli  animali  a  sangue  freddo. 

Si  dice  poi  di  avere  osservate  delle  dilatazioni  vascolari,  con  cor- 
puscoli bianchi  aderenti  alle  pareti  dei  vasi  medesimi  dilatati,  e  nessuno 
di  questi  elementi  cellulari  fuori  delle  pareti  stesse,  o  air  intomo  di 
esse.  Questo  fatto  non  deve  sorprendere. 

Nella  dilatazione  vascolare  bisogna  distinguere  quella  che  si  fa  per 
irritazione  diretta  che  il  Prof.  Schiff  stesso  chiama  attiva,  e  quella  che 
avviene  in  conseguenza  del  taglio  di  alcuni  nervi,  di  alcuni  veleni,  eoe 
e  che  egli  distingue  col  nome  paralitica  o  passiva.  Nella  prima  si  veri- 
fica nelle  pareti  vascolari  una  grande  permeabilità.  Egli  non  vuole 
insistere  sopra  ciò  che  i  micrografi  hanno  chiamato  ititerstizii  e  cellule 
della  membrana  vascolare,  o  sopra  l'apparenza  che  produce  il  con- 
tatto coir  argento  nitrico,  che  da  ai  vasi  un  aspetto  come  areolare. 
D^  altra  parte  V  esistenza  delle  lacune  nelle  loro  pareti  la  crede  co>a 
omai  indiscutibile  ;  e  non  sempre  è  possibile  sorprendere  un  glo- 
bulo bianco  nel  suo  passaggio  attraverso  di  esse;  che,  quando  que- 
sto passaggio  ha  avuto  luogo  si  richiudono  e  non  più  si  vedono:  faUi 
consimili  li  vediamo  neili  infusorii,  nei  villi  intestinali  ecc.  Una  ma^ 
giore  porosità  quindi  dei  vasi  sotto  un'irritazione  attiva  noi  Fabbiamo, 
come  è  certo  il  passaggio  di  corpi  solidi  attraverso  ìe  pareti  dairesteroo 
airinterno.  Si  avrebbe  ragione  di  meravigliarsi  se  esistendo  questa  irri- 
tazione attiva,  e  conseculivamente  ad  essa  la  dilatazione  vascolare,  la 
suppurazione  non  avesse  luogo. 

La  esistenza  poi  di  un  numero  grandissimo  di  /^lobuli  bianchi  od 
sangue,  e  la  mancanza  della  suppurazione  non  inGrma  la  dottrina  cfaei 
il  Prof,  Schi/f  ha  esposta  intorno  alla  suppurazione.  La  suppuraziooft^ 
non  suppone  solamente  l'esistenza  dei  globoli  bianchi  ma  pure  resi- 
stenza dello  stato  poroso  dei  vasi  prodotto  per  Firritazione  locale,  r^oàj 
è  che  nei  leucociiemici  mentre  si  hanno  in  abbondanza  globuli  biaochiyj 
mentre  si  ha  grande  disposizione  alla  uscita  loro  fuori  dei  vasi,  ooQ 
si  ha  però  suppurazione  se  mancano  tutte  le  altre  condizioni  sotto  kj 
quali  la  infiammazione  si  sviluppa. 


A  questo  punto  il  Presidente  fa  osservare  che  Fora  essendo  avaiwi 
zata,  ed  il  Prof.  Schiff  avendo  ^Itre  considerazioni  a  fare  intorno  agUi 
appunti  fatti  alla  sua  dottrina  dai  suoi  oppositori,  conviene  rinviare  \\ 
seguito  della  discussione  ad  altra  pubblica  adunanza.  Frattanto  egli  peosi^ 
che  questa  possa  tenersi  nella  prossima  domenica,  6  agosto,  nella  quale 
non  si  farà  lettura  del  processo  verbale,  né  saranno  ammesse  altrui 
comunicazioni  e  letture,  e  che   sarà  essa   riguardata  come  una  conti- 
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oaziooe  della  presente  adunanza.  La  Società  acconsente  alla  proposta 
el  Presidente,  e  la  seduta  pubblica  è  levata  a  ore  3  pomeridiane. 

n  Segretario  degli  Atti 

G.  Bargioni. 


DeciM  iUimi  Mica  del  di  6  apsto  1811. 

(continuazione  deiradunanza  pubblica  del  di  90  lugrlio  1871 }. 


Presidenxa  del  Cav,  Prof.  G.  Pellizzari,  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci:  Barbini,  Barellai,  Bargioni,  Brigidi,  Capezzuoli 
scio  onorario.  Geloni,  Filippi,  Ghinozzi,  Nesti,  Ninci,  Occhini,  Paganucci, 
èllizzari,  Santini,  SchifT,  Stefanelli,  Sonsino,  Zannetti  Ferdinando. 

Il  Presidente  ricorda  alla  Società  essere  all'ordine  del  giorno  il  se- 
nto della  discussione  intorno  alla  comunicazione  SchlfT:  La  Infiamma- 
rne e  la  Patologia  cellulare;  loro  relazioni. 

11  Prof.  Schi/f  si  riserva  a  prender  la  parola,  allorché  avrà  intese 
lite  le  nuove  considerazioni  ed  osservazioni  ciie  faranno  gli  altri  soci 
la  sua  dottrina. 

Ila  quindi  la  parola  il  socio  D.  Brigidi  il  quale  ritorna  sopra  la 
rima  parte  del  suo  discorso,  pronunziato  nella  p.  p.  adunanza  svi- 
ippondo  più  dettagliatamente  i  concetti  in  quella  esposti»  onde  fare 
iteodere  Tinaportanza  de'  medesimi.  Dice  che  gli  elementi  morbosi 
iDo  fatti  semplici  e  li  paragona  ai  corpi  elementari  della  Chimica: 
iggiunge  però,  non  doversi  ritenore  i  medesimi  come  fatti  realmente 
amplici,  ma  dobbiamo  considerarli  come  tali  di  fronte  alle  malattie,  le 
lali  risultano  composte  di  più  e  diversi  elementi  morbosi. 

Ripete  che,  allo  sviluppo  della  flogosi,  concorrono  tre  di  questi 
iemenU,  che  sono:  il  flussionario,  il  chimico  organico  e  l'irritativo, 
'elemento  flussionario  incomincia  colla  dilatazione  o  colla   costrizione 
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dc'  vasi  nei  modi  e  nelle  forme  già  note,  e  termina  colla  stasi.  L^ele- 
mento  chimico-organico  è  caratterizzato  da  tutti  quei  cambiamcoti  coi 
vanno  soggetti  i  tessuti  sui  quali  la  flogosi  si  sviluppa  :  dice  che,  per 
Io  addietro  quest'  elemento  era  rappresentato  dai  versamenti  plastici  e 
dalla  loro  trasformazione  in  tessuto  fibroide  o  in  pus:  oggi  con  esso  si 
deve  intendere  la  neoplasia  e  la  migrazione  cellulare.  Finalmente  Tele- 
mento  irritativo  comprende  tutto  ciò  che  è  influenza  nervea. 

Ripete,  il  Brigidi^  che  fra  questi  elementi  non  esiste  un  rapporto 
di  causa  ad  effetto,  perchè  tutti  i  giorni  vediamo  flussioni  sangaigoe 
senza  neoplasia  e  senza  traccia  di  dolore  :  come  vediamo  disturbi  ner- 
vosi imponentissimi  senza  che  sia  dato  notare  sulle  parli  dolenti  segni 
di  flussione  o  modificazione  di  tessitura  delle  parti  stesse;  come  pure 
vediamo  vegetazioni  carnose  indipendenti  affatto  da  rossori  flogistici  e 
da  disturbi  nervosi.  Osserviamo  di  più,  soggiunge  il  Brigidi^  nella  con- 
valescenza delle  febbri  tifoidee,  non  tanto  raramente,  raccolte  di  marcia 
sotto  cutanee,  farsi  nel  silenzio  di  ogni  fenomeno,  senza  rossore  e  senza 
dolore;  e  sezionando  le  medesime  airintorno  di  esse  non  si  nolano 
iniezioni  o  dilatazioni  vascolari,  né  iperplasie  né  edemi:  si  direbbe  che 
in  questi  casi  il  pus  è  stato  depositate  in  mezzo  ai  tessuti  sani. 

Noi  diciamo  che  là  dove  esistono  tali  raccolte  vi  è  stata  infiam- 
mazione, perchè  siamo  abituali  di  annettere  alla  formazione  del  pus 
Tidea  della  flogosi:  ma  in  realtà  i  fenomeni  della  flogosi  non  esistono 
0  sono  insignificanti.  Sicché  mancando  un  rapporto  causale  fra  gli 
elementi  morbosi  della  infiammazione  bisogna  concludere,  dice  il  Bri- 
gidi,  che  in  questa  malattia  le  cagioni  operino  e  sul  tessuto  ove  la 
infiammazione  si  ordisce,  sui  vasi  e  sui  nervi. 

Riponendo  il  concetto  della  flogosi  nella  irritazione  ceUularej  non 
facciamo  altro  che  adoprare  una  locuzione  vaga^  generalissima,  indeter- 
minata, nella  quale  naturalmente  comprendesi  ancora  T  infiammazione, 
ma  che  non  definisce  il  soggetto  di  cui  ci  occupiamo  ;  e  resterà  sempre 
vero  che  ogni  irritazione  sia  nutritiva,  sia  formatrice^  sia  funsÙMak^ 
non  è  né  può  essere  la  flogosi.  Quindi  sarà  sempre  miglior  partito  quello 
di  studiare  accuratamente  gli  elementi  morbosi  di  questa  malattia,  perciò 
che  riguarda  i  fenomeni  e  le  cause  spettanti  a  ciascuno  di  essi,  non 
che  le  relazioni  che  stabilisconsi  fra  di  loro,  anziché  pretendere  di  dame 
la  definizione  per  quella  che  consiste  essenzialmente,  piuttostochè  per 
i  suoi  principali  attributi. 

Replica  al  Prof.  Schiff  che  il  dolore  nella  flogosi,  non  è  tutto  dipen- 
dente dalla  pressione  che  le  parti  tumefatte  esercitano  sui  nervi  sen- 
zienti: che  anzi  qualche  volta  é  primitivo  e  precede  la  comparsa  degli 
altri  fenomeni.  Dice  che  le  sue  parole  a  tale  riguardo,  erano  allusive  ai 
tempi  in  cui  viviamo,  e  non  al  Prof.  Schiff,  di  cui  anzi  loda  ìfi  ioteres- 


santi  scoperte  e  gli  stadi  che  continuamente  fa  per  rialzare  In  Patologia 
l'importanza  del  sistema  nervoso. 

In  quanto  agli  argomenti  di  analogia  addotti  dal  Prof.  Schtff  per 
dimostrare  la  possibilità  del  passaggio  di  corpi  solidi  a  traverso  le  pareti 
de' vasi,  il  Brigidi  non  accorda  ad  essi  gran  vajore;  poiché,  perciò 
che  riguarda  le  cellule  epiteliali  degli  intestini,  egli  osserva  che  queste 
celiale  hanno  pori-canali,  e  per  essi  possono  benissimo  introdursi  corpi 
solidi:  rispetto  poi  air  infusorio  che  il  prelodato  professore  disse  vedersi 
attraversare  il  suo  corpo  da  pianticelle,  il  Brigidi  domanda  se  in  questo 
caso  sì  tratta  realmente  di  ana  penetrazione;  inquantoché,  dalle  espe- 
rienze di  Langhaus  sui  riassorbimenti  ematici,  risulterebbe  che  all'in- 
torno degli  stravasi  sanguigni  affluiscono  da  tutte  le  parti  cellule  con- 
trattili, le  quali,  incontrati  che  hanno  i  globuli  rossi,  li  circondano  da 
totte  le  parti  in  guisa  tale  da  far  credere  che  sieno  essi  entrati  entro 
il  corpo  cellulare.  Alle  obbiezioni  avanzate  nella  prima  seduta  alla  dot- 
trina della  genesi  del  pus  dall'endotelio  de' vasi,  il  Brigidi  aggiunge 
quest'altra  :  Nei  casi  di  suppurazioni  croniche,  afebbrili,  con  lieve  turgore 
delle  parti  circostanti,  sembrargli  arbitrario  far  derivare  il  pus  da  vasi 
molto  lontani  a  quelli  della  parte  ove  la  suppurazione  si  è  stabilita, 
mancando  i  fenomeni  consueti  d'irritazione  vascolare  -  la  febbre,  -  e 
d'altra  parte  non  potrebbe  ammettersi  che  si  originasse  ne' capillari, 
perchè  questi  vasi  sono  mancanti  d'epitelio. 

Finalmente  il  Brigidi  termina  dicendo,  che  se  i  globali  bianchi 
passassero  a  traverso  le  pareti  de'  vasi  in  conseguenza  della  dilatazione 
attiva  de'  vasi  stessi,  Tirritazione  delle  superaci  piagate  dovrebbe  aumen- 
tare la  quantità  del  pus,  mentre  noi  vediamo  tutto  l'opposto:  vediamo 
'Cioè  che  le  superQci  che  danno  giornalmente  abbondanti  suppurazioni, 
se  per  qualsiasi  cagione  vengono  ad  essere  irritate,  la  suppurazione  di- 
mionisce  considerevolmente,  facendosi  di  bruita  natura,  e  si  mantiene 
scarsa  e  sottile  non  una  o  due  ore,  ma  giorni  intieri  e  tanto  tempo 
fintanto  che  durano  i  fenomeni  dell'  inQammazione  nuovamente  so- 
praggiunta. 

Dopo  il  socio  D.  Brigidi,  ottenuta  la  parola  il  socio  D.  Filippi^  così 
egli  si  esprime  : 

Qaando  sul  finire  dell'ultima  nostra  riunione  io  chiedeva  la  parola 
per  rispondere  ad  alcune  spiegazioni  che  l'illustre  Prof.  Schiff  porgeva 
ai  dubbi  da  me  espressi  neil' ultima  seduta,  voleva  appunto  trattenermi 
sopra  un  punto  di  quella  dottrina  che  mi  torna  tuttavia  poco  chiaro: 

Egli  diceva:  sembrami  che  si  abbia  frainteso  che  io  ammetta  do- 
versi formare  suppurazione  ogni  volta  soltanto  che  vi  sia  aumento 
<li  globali  bianchi  e  passaggio  di  essi  a  traverso  i  capillari  nei  tessuti 
infiammanti!  — Questo  non  è,  perchè  oltre  a  tutti   gli   altri   elementi 
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della  flogosi,  ormai  conosciuti,  io  distinguo  due  nfìodi  :  di  dilatazione 
V  àìhldi7Àotìe  atUva  T  di  (UlcUazione  passiva:  la  prima  permette  mag- 
giore porosità  delle  parti  la  seconda,  meno. 

Questo  enunciato  però,  mi  sembra,  abbia  tuttavia  bisogno  di  essere 
chiarito  ;  inquantochè  io  crederei  si  dovesse  ritenere  che  il  Prof.  Schifl^, 
intenda  di  riferire  i  casi  di  dilatazione  vascolare  attiva  con  maggior  poro-i 
sita,  ai  casi  acuti^  ove  accadono  cioè  le  flogosi  franche  legittime  e  quindi 
le  suppurazioni  lodevoli,  con  reazione  febrile  generale;  crederei  voglia^ 
riferire  il  secondo  modo  di  dilatazione  passiva  ai  casi  di  lente  flogosi, 
croniche,  ai  casi  di  ascessi  cronici  a  volte  con  poco  dolore  locale,  con 
poca  febbre  e  con  pochi  disturbi  generali. 

Ora  se  così  fosse,  io  intenderei  sempre  male  perchè  nel  fatto  pratiooj 
appunto  ove  si  ammetterebbe  maggior  facilità  di  passaggio  agli  elementi^ 
che  formeranno  pus,  si  abbia  meno  quantità  di  esso  e  meno  celerità  dij 
formazione:  là  dove  si  ammetterebbe  minore  facilità  al  suo  passaggio, si^ 
debba  avere  in  pratica  un'  immensa  e  rapida  quantità  di  raccolta  pu-i 
rulenta. 

Ognuno  sa  già  quanta  differenza  passi,  tanto  nella  località,  quaotoj 
nella  generalità  fra  la  sintomologia  d'un  ascesso  caldo  da  quella  d'im| 
ascesso  freddo. 

Ma  il  Prof.  SchifT,  andando  oltre  diceva:  voi  avete  detto  essenril 
ff'  sproporzione  di  tempo  fra  la  celerità  con  la  quale  si  riproduce  una 
«  raccolta  in  un  ascesso  per  congestione  e  la  celerità  con  la  quale 
a  esperimentalmente  si  vede  accadere  questo  passagggio  nel  mesenterio 
«  della  Rana  !  Ed  avete  detto  che  6  o  7  ore  vi  vogliono  per  vedere 
o  qualcosa  al  microscopio,  mentre  nel  malato  un  ora  al  piìi  due,  bastaiM)| 
«  a  riempire  ascessi  vastissimi.  Questa  obiezione,  egli  diceva,  sarebbel 
a  giusta,  quando  però  si  potesse  argomentare  dalla  rana  air  uomo  e| 
«  se  volete  vi  concedo  anco  20  oro  di  differenza:  non  si  può  concluderei 
«  alcuna  cosa  in  tanta  disparità  di  condizioni).  » 

Questa  obezione  sarebbe  giusta,  quando  io  avessi  abusato  deirar*| 
gemente   d'induzione:    ma    ciò  non  è:  e  che  non  ne  abbia  abasato 
lo  prova  il  fatto  che  anco  fra  individuo  ed  individuo,  fra  caso  e  caso, 
nell'uomo  v'è  una  differenza   di   velocità   di   riproduzione    puruleota 
enorme. 

Fra  la  suppurazione  di  un  ascesso  caldo  flemmonoso  airavambraccio 
ed  un  ascesso  caldo  flemmonoso  intrarticolare  v'è  una  differenza  di 
celerità  del  doppio  pel  secondo  sul  primo. 

Fra  un  ascesso  caldo  flemmonoso  vasto  quanto  si  voglia,  ed  an> 
freddo  cronico  ugualmente  ecc 

Fra  due  ascessi  caldi  d^  cui  uno  in  individuo  robusto  Taltro  ia 
individuo  linfatico  v'è  celerità  del  doppio  pel  secondo  ecc.  Fra  una  sop- 
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purazioue  sottocutanea  prodotta  da  una  puntura,  ed  una  suppurazione 
esterna  v*è  differenza  di  celerità  moltissima. 

Dunque  vi  sono  realmente  circostanze  nella  pratica  che  non  spie- 
gano chiaramente  questa  differenza  di  celerità  di  passaggio  dei  globuli 
bianchi  a  traverso  i  vascolari  nei  diversi  individui  per  le  diverse  con- 
dizioni, se  oltre  al  fatto  anatomico  non  invochiamo  tutta  la  serie  delle 
ragioni  eziologiche,  tutta  la  serie  delle  condizioni  individuali  predisponenti 
e  via  dicendo. 

Ma  d'altronde;  o  quando  il  P.  Schiff  sosteneva  laumento  dei  globuli 
bianchi  nel  sangue  dell'uomo  per  dato  e  fatto  di  una  irritazione  sopra- 
venuta, non  accertava  questo  inducendo  da  quanto  vedeva  accadere  nei 
cani  sottoposti  a  smilzazione?  0  quando  accennava  alla  probabile  origine 
di  tale  aumento  derivabile  cioè  dalP  esfoliazione  dell' epitelio  endovasco- 
lare  o  non  lo  induceva  per  analogia  da  quello  che  suole  accadere  nelle 
muccose  inGammate  che  formano  muccopus  per  Tesfoliazione  epiteliale? 

0  lutto  l'argomento  infine  che  regge  la  presente  dottrina  sulla 
origine  della  suppurazione,  o  non  poggia  su  di  una  anologia  di  forma 
istologica  fra  il  globulo  bianco  del  sangue  e  quello  del  pus? 

0  quando  finalmente,  sostiene  il  passaggio  dei  leucociti  a  traverso 
li  stornata,  o  non  si  appoggia  ad  una  ancora  non  ben  chiara  (neppure 
per  esso)  dimostrazione  dell'esistenza  di  tali  passaggi  nei  capillari  d'ani- 
mali inferiori? 

Ed  è  in  questo  enunciato,  o  signori,  ove  s'impernia  in  fondo  in 
fondo  tutta  la  presente  discussione!  È  soltanto  su  questo  discutibile 
argomento  che  trattiamo  la  questione  dell'essudato  della  flogosi,  in  fine 
la  questione  dell'elemento  chimico  organico  ! 

È  appunto  per  questo,  che  io  ho  attaccato  la  discussione  da  questo 
lato,  sembrandomi  non  troppo  corrispondente  all'osservazione  clinica 
Forigine  dell'essudato  purulento^  da  una  semplice  trapelazione  dai  vasi 
di  elementi,  che  solo  per  la  forma  istologica  si  dice  vadano  a  formare 
il  pus  ! 

Per  la  nostra  dottrina  il  fatto  dell'essudato,  la  influenza  su  di  esso 
dell'elemento  chimico  organico,  è  il  fatto  vitale,  fondamentale  !  È  in 
esso,  nella  sua  costituzione  chimica  molecolare,  che  s'incontra,  s'indi- 
vidualizza, ogni  forma  clinica,  ogni  caso  di  pratica  osservazione  ! 

Perciò  non  parmi  si  possa  cosi  facilmente  tralasciare  di  porlo  a 
giusta  discussione,  ed  io  insisto  essenzialmente  su  questo  punto  ! 

Egli  è  forza  confessarlo,  noi  siamo  attualmente  sopra  un  terreno 
mobilissimo:  nella  nostra  mente  v'è  il  substrato  della  teoria  del  Cohnheim, 
prima  non  creduta  dallo  stesso  Schiff,  oggi  dallo  stesso  caldeggiata  aper- 
tamente: è  naturale  che  tutta  una  discussione  s' impernii  su  quel  fatto, 
si  formuli  su  quel  linguaggio. 


-  160  - 

D* altro  lato  noi  non  siamo  contenti  troppo  della  dottrina  del  Wìr- 
chow  circa  la  provenienza  della  suppurazione  dagli  elementi  del  cooDet- 
tivo,  e  se  un  giorno  prendesse  autorità  positiva  di  scienza  la  dottrioa  di 
Feltz;  che  nega  e  stornata,  e  passaggio  di  globuli  bianchi,  e  crede  pioU 
tosto  al  loro  accumulo  nei  capillari  ;  noi  saremo  costretti  a  formalare 
e  ragionamenti  e  linguaggio  sopra  il  fatto  fondamentale  di  quella  dot- 
trina per  vedere  quanto  avesse  di  favorevole  quanto  di  contrario. 

Ma  in  ogni  modo  sarebbe  sempre  un  criterio  d'induzione  dalla 
esperimento  in  animali  inferiori  airuomo,  sarebbe  sempre  un  lemm 
di  confronto  inevitabile  come  è  stato  sempre  fatto  sino  ad  ora  e  dal 
Cohnheim,  e  dal  Prof.  Schiff,  e  dal  Feltz,  e  da  quanti  esperimentatori 
fisiologi  si  occupano  della  questione. 

Se  oggi  dee  campeggiare  la  dottrina  del  Cohnheim,  è  forza  sine  gwi 
non  che  si  ponga  d^accordo  la  dottrina  alla  pratica  clinica,  e  per  la  validità 
della  dottrina  è  forza,  \^  che  oltre  a  venire  assolutamente  dimostrato 
r  aumento  dei  globuli  bianchi  nel  sangue  —  2**  si  dimostri  indubita- 
bilmente la  loro  provenienza  dall'  epitelio  dei  vasi  —  8^  quindi  si  dia 
ragione  per  rapporto  alla  clinica  come  mai  sia  compatibile  un  denu- 
damento endoteliale  con  tanta  poca  reazione  morbosa  generale,  —  i* 
poi  si  mettano  in  piena  evidenza  li  stomata,  e  —  5^  finalmente  si  ma- 
stri la  perfetta  somiglianza  e  istologica  e  chimica  fra  il  globulo  bia 
ed  il  globulo  purulento. 

Ma  appurati  questi  dati  di  fatto  bisogna  per  noi  in  patologia  dini 
strarci  evidentemente  il  rapporto  che  corre  fra  T  essudato  e  tutti 
altri  elementi  della  flogosi  nelle  diverse  condizioni  morbose,  nelle  div 
compagi  organiche,  sotto  le  diverse  multiple  inQuenze  esterne:  divo^ 
samente  si  forma  una  dottrina  astratta  che  serve  ad  illustrare  la  flogosi 
più  per  il  lato  della  fisiologia  esperimentale,  che  per  i  bisogni  deH 
patologia,  e  della  clinica  osservazione. 

Dopo  di  esso  il  D,  San^tm  rammenta  come  nella  seduta  passata  il 
D.  Brigidi  con  gentile  pensiero  ringraziasse  il  socio  Prof.  Schiff  per  a?i 
rimesso  in  onore  Felemento  vascolare  ed  aver  dato  così  ragione  al 
Bufalioi,  il  quale  già  da  molto  tempo  aveva  difeso  e  insegnato 
la  infiammazione  una  condizione  patologica   molto   composta,  e  nei 
quale  appariscono  manifesti  Teleraenlo  vascolare,  Tirritazione,  i  tai 
menti  degli  atti  di  nutrizione  e  formazione  organica   sotto  il  nome 
elemento  chimico-organico.  Egli  si  unisce  molto  volentieri  al  D.  Br^ 
per  ringraziare  il  Prof.  SchifT  della  dottissima  ed  importante  sua  coi 
nicazione  verbale;  ma  non  saprebbe  come   ringraziarlo   relativa 
airillustre  Prof.  Bufalini.  In  sostanza,   dice  il  D.    Santini^  mi   sem 
che  il  Prof.  Schiff  richiami  i  medici  alla  dottrina  antica.  Egli  rende 
sistema  vascolare  sanguigno  quella  parte  che  gli  fu  dapprima  accordat«| 
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e  che  dipoi  gli  venne  tolta.  Anzi  se  io  ho  bene  inteso,  egli  continua, 
il  Prof.  Schiff  considera  l^elemento  vascolare  della  flogosi  essenzialfssimo. 
Oltre  Telemento  vascolare  egli  ammette  ancora  nella  infiammazione 
DDa  irritazione  come  causa  e  le  alterazioni  di  nutrizione.  Così  oggi  la 
quistione  vitale,  secondo  il  />.  Santini,  sì  circoscrive  alla  suppurazione, 
alla  genesi  del  pus.  I  leucociti,  i  globuli  linfatici,  i  globuli  purulenti,  i  glo- 
buli che  si  formano  del  proto-plasma  cellulare  sono  identici.  É  dunque 
lutto  pus?  Sono  tutti  leucociti?  Se  essi  sono  identici  nella  forma,  non 
è  stato  dimostrato  però  che  siano  identici  essenzialmente. 

Occorrono  dunque  per  la  suppurazione  nuove  ricerche. 

Ma  la  suppurazione,  egli  dice,  è  un  effetto  ;  e  se  poco  ancora  si 
conosce  di  essa,  molto  si  conosce  dei  fenomeni  che  la  precedono.  Sia 
pure  che  resti  molto  a  fare,  molto  a  scoprire:  i  fatti  capitali  della  in- 
flammazione  sono  noti,  e  la  conoscenza  di  essi  autorizza  a  dare  della 
logosi  medesima  un  concetto.  Allorché,  soggiunge  il  D.  Santini,  si  di- 
finisce un  soggetto  per  tutti  gli  attributi  di  esso  già  noti,  la  definizione 
è  sempre  giusta  :  $e  non  sarà  perf(?tta  acquisterà  la  sua  perfezione  coi 
progressi  della  scienza. 

Egli  quindi  non  sa  comprendere,  perchè  il  Prof.  Schiff,  dopo  avere 
tanto  bene  illustrato  il  soggetto  della  infiammazione  si  metta  in  tanta 
riservatezza,  e  si  ostini  a  non  volerne  dare  una  definizione,  ma  una 
spiegazione.  E  tanto  meno  egli  sa  comprendere,  come  esso,  rimettendo 
giustamente  in  onore  il  tessuto  vascolare  nel  processo  flogistico  possa 
nel  principio  del  suo  discorso  affermare  che  T  infiammazione  è  un'altera- 
Bone  di  nutrizione  prodotta  da  cause  irritanti;  affermazione  questa  che 
non  armonizza  col  resto  delle  sue  dimostrazioni. 

li  D.  Santini  termina  dicendo  che  forse  egli  non  ^a  bene  afferrati 
i  concetti  del  Prof.  Schiff,  e  lo  prega  quindi  a  dare  alcuni  schiarimenti 
in  proposito. 

Il  Prof,  Schi/f^  dice  che  risponderà  subito  alla  ultima  domanda 
mossagli  dal  socio  Santini,  dichiarando  primieramente  che  se  egli  non 
A  una  definizione  della  flogosi  si  è  perchè  crede  che  sia  sufficiente  lo 
spiegare  ciò  che  avviene  in  quello  che  diciamo  processo  flogistico,  e 
tosa  non  si  corre  il  rischio  di  includere  od  escludere  alcuni  degli  ele- 
menti che  possono  o  non  possono  prendervi  parte.  Egli  ha  inteso  dare 
iirelemento  irritazione,  ammessa  da  tutti,  un  concetto:  e  colla  sua 
spiegazione  esclude  tutti  quelli  clementi  che  non  sono  comuni  a 
lutti  i  tessuti;  egli  ammette  una  flogosi  degli  organi  completi,  cioè 
muniti  di  vasi  e  nervi,  come  quella  dei  tessuti  non  muniti  di  vasi, 
luale  è  per  esempio  la  cornea.  In  questi  due  casi  la  fisonomia  del 
|)rocesso  flogistico  è  differente:  non  riguardiamo  dice  il  Prof.  Schiff  la 
kgosi  parcnchimatosa  che  come  una  infiammazione  rudimenlaria:  Non 
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si  hanno  vasi,  ma  si  ha  sempre  un  aumento  di  funzione,  un^alteraziooe 
di  nutrizione  prodotta  dall'azione  di  un  irritante:  questo  processo  è 
più  esteso  là  dove  i  tessuti  sono  muniti  di  vasi;  quindi  la  ragione dd 
diflerenti  sintomi;  ma  il  fatto  capitale  è  sempre  un  aumento  di  fuDziooe. 

Relativamente  poi  al  sistema  vascolare  sanguigno  esso  ha  la  sui 
importanza  in  quanto  si  fa  causa  di  fenomeni  che  negli  organi  munìli 
di  vasi  accompagnano  la  flogosi  :  per  esso  cambia  la  fisionomia  di 
sta,  ma  il  processo  elementare  è  sempre  lo  stesso. 

Egli  non   riguarda   come  Virchow  Telemento  vascolare  come 
un  elemento  accessorio  della  flogosi»  ma  non  può  a  meno  di  ricoooi 
la  giustezza  del  concetto  di  chi  ritiene  per  infiammazione  ciò  che  af* 
viene  nella  cornea  sotto  razione  di  un  irritante;  sarà  una  infiammazi 
rudimentaria  ma  è  infiammazione. 

Intorno  a  cotesto  stesso  elemento  vascolare  sanguigno  se  gli 
accordata  una  qualche  importanza,  il  Prof.  SchifT  però  non  può  riguai 
dare  la  dilatazione  vascolare  come  un   elemento   sine  qua   non 
flogosi:  per  altro  lato  egli  nega  nella  infiammazione  non  prodotta 
una  causa  locale  la  siasi,  e  ciò  per  le  seguenti  ragioni  : 

Se  stasi  si  ha,  Tinfiammazione  è  sempre  cancrenosa  :  così  è 
nella  rana  la  stasi  è  possibile  per  cause  chimiche;  la  si  può 
nere  per  gli  acidi,  per  gli  alcali,  per  un  eccesso  di  calore  ecc.  ma 
tal  caso,  ripete,  la  infiammazione  è  cancrenosa.  Fuori  deirazione  di 
irritante  chimico  o  di  un  eccesso  di  calore  il  Prof.    SchifT  ha   trov 
che  nella  flogosi  manca  sempre  la  stasi. 

Hlò  che  non  manca  è  Yaumento  di  pressione  sanguigna  durante 
fiammazione,  come  egli  ha  verificato  nella  vena  delle  estremità  inferi 
del  cane  e  de]  gatto.  Questo  aumento  di  pressione  può  significarf 
aumento  di  pressione  vascolare  in  tutti  i  vasi,  come  avviene  quando 
un  forte  dolore  si  determina  una  contrazione  vascolare  in  tutto  il 
dellanimale,  o  come  quando  Tanimale  subisce  Tinfluenza  di  uD*aria 
ziata  come  nel  primo  stadio  delia  asfissia,  in  certe  febbri  ecc.  In 
rale  però  nella  flogosi  Taumento  di  pressione  come  egli  ha  os 
non  è  generale,  ma  sibbene  localizzato  alle  vene  che  vengono  dalle 
infiammate.  Questa  localizzazione  alle  vene  delTaumento   di   pi 
può  dipendere  dal  difetto  di  circolazione  in  altre  parti  per  compressi 
di  un' vaso:  o,  e  così  si  trova  nella  flogosi,  per  una  dilatazione  dei 
coli  vasi  che  diminuisce   l'attrito  e  quindi  la  perdita  di  pressione 
sangue. 

Dimostrato  il  meccanismo  con  cui  la  pressione  si  trasmette  d 
arterie  alle  vene,  e  la  ragione  del  suo  aumento,  dovuto  alla  dilatazi 
dei   vasi   capillari,  il   Prof.  SchifT  conclude  che  se  si  avesse  tuia 
anziché  un  aumento  si  avrebbe  una  diminuizione  nelle  vene  medesi 
della  parte  flogosata  di  questa  pressione. 
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Dopo  altre  considerazioni  relative  alle  differenze,  semplicemente 
fisiologiche  della  flogosi,  a  seconda  dei  differenti  tessuti  irritali,  il  Prof. 
Scbiff  risponde  dettagliatamente  a  molte  delle  principali  obiezioni  fat- 
tegli intorno  alla  sua  dottrina  della  orìgine  del  pus^  e  propone  la  nomina 
di  Qoa  Commissione  della  Società  la  quale  ripeta  o  assista  con  lui  agli 
esperimenti  che  egli  ha  eseguiti  per  dimostrare  la  giustezza  delle  sue 
idee  intorno  al  modo  di  prodursi  della  suppurazione  medesima,  ed  alle 
diverse  fasi  di  essa. 

Il  Presidente  ricorda  alla  Società  la  proposta  fatta  dal  socio  Sonsino 
di  rìQ?iare  la  comunicazione  Schiff  alla  respettiva  sezione  :  ora  che  lo 
stesso  Schiff  propone  la  nomina  di  una  commissione,  crede  migliore 
partito,  anche  in  ordine  al  Regolamento  di  rinviare  la  comunicazione, 
e  tolta  la  discussione  alle  due  sezioni  prima  e  terza,  affinchè  esse  riunite 
lomioioo  la  Commissione  che  assista  agli  esperimenti  di  cui  parla  il 
hof.  Schiff,  e  ne  riferisca  poi  alla  Società. 

II  Prof.  Ghinozzi  dichiara  che  attesa  l'ora  tarda  rinunzia  ora  a  pren- 
parte  alla  discussione;  che  per  altro  si  riserverà  a  prendere  la 
Iparola  quando  si  riuniranno  le  sezioni,  e  quando  Targoroento  tornerà 
Buovamente  in  discussione  alla  Società.  Frattanto  per  non  protrarre  di 
ppo  la  cosa  sembragli  che  il  Prof.  Schiff  potrebbe  Go  d'ora  indicare 
persone  che  dovrebbero  assistere  ai  suoi  esperimenti,  non  che  l'epoca 
coi  si  proporrebbe  di  farli. 

11  Prof.  Schi/f  fa  osservare  che  se  é  obbligo  delle  sezioni  o  della 

missione  riunirsi  nel  locale  della  Società  bisognerebbe   rinunziare 

proposta  da  esso  fatta  di  eseguire  degli  esperimenti.   Questi   non 

bere  aver  luogo  che  nei  locali  di  cui  egli  può  disporre  al  Museo, 

è  là  che   occorrerebbe   che   le   sezioni  o  la  Commissione  si  tra- 

ro. 
n  Presidente  crede  non  si  avranno  difficoltà,  per  parte  dei  soci,  e 
d'uopo  soltanto  che  il  Prof.  Schiff  conferisca  colla  Presidenza  delle 
ni  medesinne  per  trovarsi  d'accordo  soirepoca  in  cui  dovranno  aver 
gii  esperimenti. 

La  proposta  del  Presidente  viene  quindi  approvata  e  la  adunanza 
)blica  si  scioglie  a  ore  8  e  *^^  per  riunirsi  in  seduta  privata. 


Per  a  Prendente  11  Segretario  degli  Atti 

9f  C.  Paoli  joctb  anz.  G.  Bargioni, 
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AiMnza  DnMca  del  di  20  agosto  1811. 


Presidmsuk  del  Cav.  Prof.  G.  Pellizzari,  Presidente. 


Sono  presenti  i  Soci  onorari  Burci  e  Capezzuoli,  i  Soci  conserTa-j 
tori  Borgiotti,  Brigidi,  Geloni,  Filippi,  Grilli,  Ninci,  Cechini,  SoosiooJ 
Zannetti  Ferdinando  ed  il  Socio  corrispondente  Versari. 

A  causa  dell'  assenza  del  Segretario  impedito  si  rimette  alla  pros-J 
sima  seduta  la  lettura  del  processo  verbale  della  precedente  adananza.! 

Ha  la  parola  il  Cav.  Dott.  Silvano  Santini  il  quale  legge  una  me- 
moria che  ha  per  titolo  -*  11  cloralio  in  discussione  —  in  questa  ilj 
Dott.  Santini  principia  dai  riferire  i  resultati  ottenuti  dall'uso  del  clo- 
ralio da  alcuni  medici  americani  e  da  essi  comunicati  airAccademia  di 
medicina  di  Nuova  York.  Da  queste  comunicazioni  e  da  molte  altrel 
osservazioni  già  pubblicate  sul  cloralio,  il  Dott.  Santini  fa  rilevare  comel 
due  fatti  importantissimi  resultino  consistenti  nella  varietà  ed  iocertezal 
delle  dosi  e  nelle  varietà  e  differenza  dei  resultati  che  se  ne  ottennero.! 

In  prova  di  ciò  il  Dott.  Santini  adduce  molti  e  diversi  casi  ed 
osservazioni,  fra  le  qnéjii  alcune  sue  proprie  ;  dopo  di  che  egli  si  credo 
autorizzato  a  dubitare  che  il  cloralio  non  sia  abbastanza  studialo  oellel 
sue  proprietà,  negli  effetti,  nelle  dosi,  nel  modo  di  amministrarlo. 

Egli  non  sa  e  non  osa  per  ora  dire  qual  sorte  sarà  per  loccarol 
al  cloralio,  ma  non  può  a  meno  di  lamentare  il  fanatismo  che  ne  bi 
accompagnato  e  ne  accompagna  l'uso,  e  dichiara  che  le  lodi  e  le  aocose, 
la  fiducia  e  i  timori  che  gli  han  tenuto  dietro  non  sono  il  resultato  di| 
di  una  paziente  osservazione,  ma  della  troppa  fretta  nel  concludere. 

Il  cloralio  è  un  mezzo  di  cura  sintomatica  ;  è  un  potente  sedatimi 
—  La  veglia,  il  dolore,  lo  spasmo,  la  vesanie,  ne  sono  le  principali 
fonti  di  indicazione:  ma  il  Dott.  Santini  crede  che  non  sieno  bene  state 
definite  le  indicazioni  e  le  controindicazioni  per  usarlo  ed  a  questo  scopo  | 
riporta  alcuni  esempi. 

L'uso  esteso  e  frequente  che  si  fa  del  cloralio,  le  sue  ardile  dosi, | 
i  funesti  accidenti  seguiti  vogliono  a  parer  dei  Dott.  Santini  che  i  me* 
dici  usino  maggior  prudenza  e  che  ne  studino  meglio  la  opportunità, 
rammentandosi  che  il  cloralio  è  un  agente  di  virtù  chimico-orgaoica 
pervertente  capace  di  distruggere  le  prerogative  organico-vitali. 
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Sembra  al  Dott  Santini  che  in  oggi  si  faccia  dei  sedativi  un  pe- 
ricoloso abaso,  e  che  in  generale  la  cura  sedativa  sia  troppo  prediletta. 
Egli  finalmente  crede  di  potere  aflérroare  che  i  fatti  noti  relativi  al 
cloralio  siano  ormai  di  tal  natura  da  richiamare  V  attenzione  dei  pratici 
per  sottoporlo  a  nuovi  studi,  e  per  stabilirne  le  particolari  indicazioni 
e  controindicazioni. 

Ha  quindi  la  parola  il  Dott.  Geloni  il  quale  dopo  avere  accennata 
la  frequenza  della  tisi  polmonare,  la  quale  negli  adulti  in  90  ®/o  dei 
casi  è  cagionata  da  pneumonUde  caseosa^  espone  le  istorie  di  due  casi 
di  questa  malattia  l'uno  acutissimo  osservato  nella  clinica  del  Traube, 
l'altro  meno  acuto  osservata  nel  R.  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova. 

Riassume  poi  le  opinioni  recentemente  accettate  intorno  alla  pneumo- 
nitide  caseosa,  cioè:1*  il  tubercolo  differenziarsi  dalla  materia  caseosa 
per  la  sede  e  per  la  forma  degli  elementi  che  lo  costituiscono,  2®  le 
inoculazioni  eseguite  negli  animali  e  le  osservazioni  anatomo-patologiche 
concordare  per  far  ritenere  la  tubercolosi  come  malattia  da  assorbimento 
di  materia  caseosa;  3^  non  essere  ancora  concordi  gli  autori  nello  sta- 
bilire se  il  tubercolo  sia  o  no  un  prodotto  specifico  e  se  possa  esser 
riprodotto  dall'inoculazione  di  qualsiasi  sostanza  estranea,  o  soltanto 
dall'inoculazione  del  tubercolo  grigio.  4?  Il  Dott.  Peters  ritenere  che  i 
due  prodotti  differenti  per  sede  e  per  grandezza  sieno  due  forme  di 
una  stessa  malattia,  derivante  da  una  linfa  caseoplastica  che  verrebbe 
a  costituire  l'essenza  della  scrofola  e  del  tubercolo.  L'origine  di  questa 
sostanza  dovrebbe  per  lui  ricercarsi  nella  globulina  del  sangue,  che 
nei  tisici  abbonda  di  albumina  e  di  acqua  e  scarseggia  di  grasso,  di 
ferro,  e  di  sali  alcalini.  Questo  stato  del  sangue,  che  contiene  un  siero 
troppo  caseoso  o  albuminoso,  sviluppa  la  degenerazione  caseosa  e  la 
proliferazione  che  forma  il  tubercolo,  ovvero  una  sostanza  caseiforme, 
che  produce  lentamente  nelle  cellule  aeree  il  tubercolo  giallo  caseoso. 

Osserva  però  il  Dott.  Geloni  che  nei  tisici  non  hanno  nulla  di 
caratteristico  le  alterazioni  del  sangue  che  è  un  umore  variabilissimo, 
la  cui  composizione  dipende  principalmente  dallo  stato  degli  organi 
ematopoietici,  e  che  le  differenze  di  sede  e  di  elementi  anatomici  fra 
il  tubercolo  e  la  materia  caseosa  mostrano  che  probabilmente  sono  il 
resultato  di  differenti  condizioni  morbose. 

In  quanto  all'  eziologia  della  pneumonitide  caseosa  il  Geloni  si  ierma 
sui  bruschi  e  violenti  cambiamenti  di  temperatura  ;  crede  che  le  emottisi 
aleno  un  effetto  e  non  una  causa  ;  annette  poi  importanza  all'influenza 
che  possono  avere  i  catarri  bronchiali,  come  pure  alla  disposizione  di 
cui  può  esser  causa  una  gracile  costituzione  del  corpo  ed  una  mala 
conformazione  del  petto. 
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Per  la  sintomatologia  dice  che  la  pneumonitìde  caseosa  acuta  si 
distingue  da  quella  cruposa  :  4°  per  la  particolare  costituzione  degli 
individui  che  vi  vanno  soggetti  ;  %9  per  prediligere  questa  le  parti  sq] 
rieri  piuttostochè  le  inferiori  ;  3<>  perchè  i  rantoli  sono  generalmente  atl 
grosse  boUe  pixittostochè  a  piccole  ;  4^  per  la  mancanza  dei  fenomeoi  di 
una  concomitante  pleuritide;  5**  per  la  differenza  di  colorito  negli  spurghi; 
6*  per  la  frequenza  di  profuse  emorragie  ;  7"*  per  la  tardità  con  cui  sii 
palesa  il  soffio  bronchiale  che  una  volta  manifestato  non  suole  pidi  spa*] 
rire;  8^  per  la  facilità  con  cui  si  sviluppa  la  febbre  accompagnata 
sudori,  coHapso  e  grande  dimagramento  del  malato;  9®  per  Tesito,  gi 
la  pneumonitìde  cruposa  dura  per  lo  più  un  settenario  e  termioa 
la  guarigione,  mentre  quella  caseosa  dura  più  settimane  ed  anche  m< 
e  suole  avere  quasi  sempre  e^ito  letale. 

La  pneumonitìde  caseosa  pel  Geloni  è  una  infiammazione  dei  poli 
mone  nella  quale  V  essudato  non  è  assorbito  ma  subisce  la  trasfoi 
zinne  caseosa,  perchè  gli  individui  nei  quali  si  sviluppa  sono  deboli 
malnutriti. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  la  cura  il  Dott.  Geloni  stabii 
due  indicazioni:  4*  frenare  Temoptoe; 2* frenare  la  febbre.  Perla  prìi 
indicazione  vuole  che  si  usino  gli  emostatici  capaci  di  essere  assoi 
ed  esclude  il  percloruro  di  ferro  che  non  ha  questa   prerogativa.  P( 
la  seconda  usa  il  chinino  quantunque  questo  spesse  volte  non  ri 
esclude  la  veratrina  e  la  tintura  di  veratro,  e  solo  crede  che  V  ah 
potrebbe  rendere  qualche  servizio,  se  pure  ia  sua  eliminazione  per 
vie  respiratorie  non  irriti  il  polmone. 

Si  af)re  quindi  la  discussione  sopra  la  memoria  del  Doti.   Saotii 
ed  ha  la  parola  il  Cav.  Borgiotti  il  quale  parla  del  cloralio  nella 
tosse  citando  il  fatto  di  una  bambina  di  4  anni  e  mezzo,   nella  qoal 
usò  questo  ipnotico  a  piccolissima  dose,  e    non   ostante  ciò  dovè 
spenderlo  perchè  si  accorse  che  cessata  T  azione  del  medicamento, 
insulti  di  tosse  si  facevano  molto  più  lunghi  e  più  forti. 

Il  Doti.  Grilli  premette  di  non  sentirsi  pel  momento  molto  dii 
a  rinunziare  alTuso  del  cloralio  che  specialmente  in  alcuni  alienali 
trovato  utilissimo  per  vincere  le  ostinatissime  veglie,  ma  conviene  oof 
Dott.  Santini  del  bisogno  di  studiarne  con  maggiore  accoratezza 
prerogative  onde  stabilirne  non  tanto  le  indicazioni  quanto  le  cootroio- 
dicazioni.  Dice  poi  che  il  cloralio  in  certi  casi  dà  dei  disturbi  dei  quali 
i  medici  che  ne  hanno  scritto  non  parlano  quasi  punto;  ed  a  quatoi 
proposito  racconta  di  avere  osservato  in  quattro  donne  una  erozioDel 
evanida,  della  durata  di  tre  o  quattro  ore,  somigliantissima  airorUcanil 
che  teneva  costantemente  dietro  àlPuso  del  cloralio,  in  modo  dafv^K 
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riteoere  eoo  molta  probabilità  che  quella  fosse  Y  effetto  questo  la  causa. 

II  Doli.  Sonsino  crede  che  realmente  del  cloralio  se  ne  sia  abusato 
e  se  ne  abusi,  quindi  anche  egli  desidera  che  lo  si  studi  meglio  e  spe- 
cialmente in  alcune  particolari  malattie,  come,  a  mo'di  esempio,  nel 
tetano  contro  il  quale  parrebbe  che  avesse  giovato.  In  quanto  poi  alla 
dose  media  per  amministrarlo  egli  crede  che  la  si  possa  stabilire  a 
tre  grammi. 

Il  Dott  Santini  replica  al  Dott.  Borgiotti  rmgraziandolo  della  no- 
litia  data  relativa  ali*  uso  del  medicamento  in  discussione  nella  pertosse. 
Conviene  poi  col  Grilli  che  sia  piÈi  importante  studiarne  le  controindi- 
cazioni piuttostochè  le  indicazioni,  ma  crede  che  anche  quest'ultime 
meritino  molto  studio.  Finalmente  ricorda  al  Dott.  Sonsino  che  nella 
sua  lettura  ha  parlato  del  cloralio  anche  contro  il  tetano  citando  alcuni 
fotti  e  fra  gli  altri  qoello  nel  quale  si  amministrò  alla  dose  di  24 
grammo  in  sei  ore;  ed  a  questo  punto  ripete  di  credere  che  per  adesso 
manchino  i  dati  necessari  per  stabilirne  la  dose  media  che  il  Dott.  Son- 
sìDO  vorrebbe  di  3  grammi. 

SI  passa  quindi  a  discuter  la  memoria  del  Dott.  Geloni  ed  ha  la  parola 
il  DotL  Santini,  il  quale  dopo  avere  encomiato  quel  lavoro  che  egli  chiama 
t  una  monografia  intomo  alla  pneumonitide  caseosa  »  dice  che  avrebbe 
desiderato  di  trovarvi  |mù  estesa  la  diagnosi  differenziale  fra  quella 
-malattia  e  la  tubercolosi,  e  finalmente  dichiara  di  non  potere  convenire 
esll'aotore  intorno  air  efficacia  del  chinino  per  troncare  la  febbre  dei 
tisici,  sotto  il  quale  ultimo  nome  egli  per  ora  al  letto  del  malato  com- 
prende tanto  i  tubercolosi  quanto  quelli  affetti  da  pneumonitide  caseosa. 

Replica  il  Dott.  Celoni  dicendo  che  per  la  sintomatologia  e  per  la 
diagnosi  differenziale  desiderata  dal  Santini  egli  non  poteva  dir  più  di 
cpiello  che  ha  detto  facendo  le  istorie  dei  due  casi.  In  quanto  poi  ai- 
Toso  del  chinino  contro  la  febbre  conviene  che  questo  riesca  inutile  se 
h  febbre  è  continua  e  con  remissioni  poco  marcate,  ma  ritiene  invece 
che  giovi  quando  la  febbre  è  vespertina  e  con  forti  remissioni. 

L' adunanza  si  scioglie  a  ore  2  e  mezzo  pomeridiane. 


Per  il  Presidente  Per  il  Segretario 

Prof.  Cesare  Paoli.  Dott.  Grilli. 
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Adiuiaiiza  pMca  Hel  il  24  setteifere  1871 


del  Cav.  Prof.  Cesare  Paoli 
che  è  il  sodo  più  anxiano  fra  i  convenuti. 

Sodo  presenti  i  Soci  Agnolesi,  Baroffio,  Bertiai,  BorgioUi,  Brigiéj, 
Carniccio,  Faralli,  Filippi,  Grilli,  Occhiai,  Paciai,  Paoli,  Roater,  SmllOi 
Vecchietti  e  Zanoetti  Raffaello. 

SI  legge  il  processo  verbale  della  seduta  30  loglio  alt  pass,  e  poi 
rimaodaodo  alla  prossima  adananza  la  lettura  di  quello  della  sedato 
6  agosto  sì  passa  a  leggere  quello  relativo  all' adunanza  80  agosto  d» 
vengono  approvati. 

Il  Segretario  delie  corrispondenze  annunzia  il  titolo  ed  il 
dell'autore  delle  opere  venute  in  dono  alla  Società;  dopo  di  che  ha k 
parola  il  socio  Agnolesi  il  quale  incomincia  la  lettura  di  una  meoorìii 
che  ha  per  titolo  «  Incendii  per  combustione  spontanea  ». 

Si  parte  l'autore  dal  dire  come  la  frequenza  degli  incendii  in  qoesli 
ultimi  tempi  lo  abbia  invitato  ad  occuparsi  di  questo  studio,  che  ha  per 
scopo  di  conoscere  quali  sieno  i  modi  per  cui  un  incendio  possa  sfK 
lupparsi  spontaneamente,  onde  evitare  che  restino  attribuiti  a  frode4l 
a  malvagità  quei  bruciamenti  che  dipendono  da  cause  naturali.  Passi 
quindi  immediatamente  a  prendere  in  considerazione  gli  incendii  Sff»^ 
taneiy  al  quale  oggetto  ha  raccolte  molte  storie  d'incendii  avvenuti  od 
secolo  passato  ed  al  principio  dì  quello  attuale,  dichiarando  che  ha  pn- 
feriio  di  scegliere  quella  epoca  perchè  a  quei  tempi  il  go$\  detto 
sulle  materie  incendiarie  non  era  tanto  avanzato  da  render  difflcile 
scienziati  l'apprezzare  ed  il  constatare  le  cause  che  avevano 
minato  un  incendio. 

L' Agnolesi  divide  gli  incendii  spontanei  nel  modo  seguente 

4^  Incendi  per  azioni  meccaniche 

2<»        »  A      flsiche 

3^       »  »      fisico  chimiche 

4<>       »  B      chimiche 

5^       t  9      cosmo  telluriche 

6^       »  »      combustione  spontanea  del  corpo  umanti 

e  di  ognuna  di  queste  cause  prese  a  descrivere  il  modo  di  agire  ed  i 
riportare  a  mò  di  esempio  alcuni  fatti  storici. 


j 
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Fra  le  azioni  meccaniche  citò  la  compressione,  la  percussione,  la 
coofricaxione,  la  trazione  e  la  torsione,  narrando  il  caso  di  iocendiì 
a-venuti  per  la  confricazione  dei  cascinotti  di  legno  di  macchine,  di 
mote  di  veicoli,  di  mulini,  di  foreste,  dei  comuni  fiammiferi,  dell' anti- 
nomuro  di  potassio,  dell'  ioduro  di  azoto,  del  fulminato  di  mercurio  ecc. 

Per  le  azioni  fisiche  descrisse  gli  incendii  per  la  refraziooe  dei 
raggi  solari  a  traverso  le  lenti  biconvesse,  citando  a  questo  proposito 
oltre  molti  altri,  anche  due  fatti  da  lui  accertati,  e  quindi  parlò  degli 
ineodii  dterìvanti  da  inalzamebto  di  temperatura  per  accumulato  calo- 
ifbo,  citando  la  infiammabilità  del  coton-fulminante  allorché  io  si  pro- 
KiDga  ad  una  temperatura  troppo  elevata. 

Finalmente  FAgnolesi  aveva  incominciato  a  parlare  anche  delle  ca- 
gtooi  fisico  chimiche,  ma  attesa  l' ora  avanzata  sospese  promettendone 
li  coQtiouazione  per  una  prossima  seduta. 

L'adunanza  pubblica  fu  sciolta  a  ore  2  pomeridiane. 

//  Presidente  Pel  Segretario  degli  Atti 

Pnf,  Giorgio  Prllizzari.  Grilli. 


Tredicesima  ainiaiiza  mMea  lei  ili  26  lOTenlire  1871. 


Preeidenaa  dd  Cav,  Profeesore  Giorgio  Prllizzari  Presidente. 

L'adunanza  è  aperta  a  ore  42  e  un  quarto  pom.  Sono  presenti  i  soci 
Igpolesi,  Barellai,  Bargioni,  Barofflo,  Bellini,  Berlini,  Bini  socio  emerito 
krigidi,  Geloni,  Gorticelli,  Capezzuoli  socio  onorarlo,  Faralli,  Filippi, 
Hit,  Gnerri,  Lèviér,  Ninci,  Paoli,  Pellizzari  Pietro,  Roster,  Soosino, 
laotoDi  socio  emerito.  Vecchietti^  Zannetti  Ferdinando,  Zannetti  Raf- 
filo. 

Il  Vice  Segretario  degli  alti  legge  il  rapporto  della  precedente  pub- 
lica  adunanza,  che  dopo  una  rettificazione  richiesta  dal  socio  Agnolesi, 
iene  dalla  Società  approvato. 

Il  Segretario  delle  eorrispondensie  pubblica  il  titolo  delle  opere  in- 
iate  in  dono  alla  Società. 

Il  socio  Dott.  Grilli  ha  quindi  la  parola  per  la  lettura  di  una  sua 
lemoria  intitolata  :  Stdlo  stato  presente  dei  pazzi  in  Italia. 

V  autore  si  parte  dal  lamentare  che  in  Italia  non  si  è  mai  prev- 
edalo a  numerare  tutti  i  pazzi  che  vi  esistono,  ed  accenna  alla  spe- 
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ranza  che  ciò  sia  fatto  in  occasione  del  prossimo  censimento.  —  Ciò 
premesso  il  DotL  GrilU  dice  come  per  gli  alienati  sieno  necessarie  spe- 
cialissime leggi,  che  comprendono  : 

40  La  tutela  dei  diritti  di  proprietà: 
S"*  La  irresponsabilità  davanti  ai  tribunali  punitivi: 
3^  La  difesa  deir ordine  e  della  sicurezza  pubblica: 
4^  I  provvedimenti  necessarii  per  una  conveniente  cura  ed  assi- 
stenza. 

Cita  TA.  gli  articoli  di  codice  e  le  pratiche  dirette  al  primo  bisogno^ 
aggiungendo  che  vorrebbe  meno  dispendiosa  la  procedura  e  sempre 
sentito  il  parere  del  medico  quando  si  tratti  di  qualche  giudizio  di  in- 
terdizione. 

Relativamente  alla  irresponsabilità  degli  alienati  il  Dott.  GtìOidob 
si  estende,  riserbandosi  a  parlarne  quando  sarà  pubblicato  il  nuovo  «► 
dice  penale. 

Egli  passa  poi  a  lamentare  che  in  Italia  manchi  una  legge  ama 
che  provveda  alla  difesa  delfordine  e  della  sicurezza  pubblica,  non  pcf- 
dendo  di  mira  il  comune  diritto  di  libertà  individuale,  e  su  questo  rap- 
porto accenna  alle  sue  simpatie  per  la  legge  toscana  del  4838. 

Finalmente  prende  ad  esaminare  il  modo  col  quale  gli  italiani  ts- 
sistono  e  curano  i  loro  alienati,  distinguendo  i  ricchi  dai  poveri. 

Dei  ricchi  dice  poche  parole,  perchè  egli  ritiene  che  questi  possoM 
provvedere  col  loro  danaro,  e  che  perciò  hanno  poco  bisogno  che  se  le 
occupino  le  amministrazioni  pubbliche. 

Dei  poveri  invece  si  occupa  lungamente  e  descrive  la  loro  posi- 
zione in  modo  assai  desolante,  facendo  rilevare  come  la  scarsità  e  b 
cattiva  ubicazione  dei  manicomi!  italiani,  obblighi  a  tenere  moltissini 
alienati  in  carcere,  negli  ospizi  di  mendicità,  e  negli  ospedali  comanL 

Passa  poi  r  A.  a  prendere  in  esame  i  maoicomii  attualmente  esà* 
stenti  in  Italia,  e  di  questi  dice  che  generalmente  sono  male  amoiiaH 
strati  e  che  perciò  la  maggiore  parte  di  essi  si  trovan  in  dep1orevol-{ 
condizioni.  Ciò  però  non  vuol  dire  che  manchino  affatto  gli  eseuifi 
di  buona  amministrazione  e  di  manicomii  lodevoli  ;  suir  esempio  dd 
quali  egli  spera  che  col  tempo  sapranno  modellarsi  anche  gli  altri; 
cosa  che  potrà  esser  resa  piti  facile  se  anche  fra«oi  saranno  istituititi 
ispettori  generali  dei  manicomii  come  esistono  presso  quasi  tutti  i  go- 
verni dei  paesi  civili.  , 

Chiude  finalmente  il  DotL  Grilli  la  sua  memoria  facendo  voti  per 
un  migliore  avvenire. 

Dopo  questa  lettura  ha  la  parola  il  socio  DoU.  Cav,  Baroffio  ptt 
una  comunicazione  avente  per  titolo:  Allungamento  osteoplastico  netti 


àparticolaxiniB  del  piede  eoi  procetso  del  Pirogoff.  V  autore  comincia 
dal  dichiarare  che  la  disarticolazione  del  piede  pei  procedimenti  opera- 
tivi di  Syme  e  di  Pirogoff,  pel  fatto  della  relativa  innocuità  dell'  atto 
operatorio,  e  per  la  sicurezza  di  applicazione  dei  mezzi  di  protesi,  è 
o^dì  divenuta  un'operazione  adatta  anche  alta  pratica  dì  guerra.  La 
mortalità  è  minore  che  non  nella  amputazione  anche  bassa  della  gamba. 

Il  Processo  Pirogoff  non  si  differenzia  da  quello  di  Syme  se  non 
per  la  conservazione  nel  lembo  calcaneo  dell'  apice  del  calcagno,  che 
viene  ad  adattarsi  e  saldarsi  colla  resecata  estremità  articolare  della  tibia. 

Il  metodo  del  Syme  è  specialmente  accetto  agli  inglesi  ed  ame- 
ricani ;  non  è  difficile,  né  trae  seco  i  pericoli,  che  teoreticamente  si 
sospettavano.  Il  processo  del  Pirogoff  ha  però  il  vantaggio  d'essere  più 
pronto,  di  rispettare  Tinserzione  del  tendine  d'Achille,  di  dare  un  lembo 
OOD  saccate,  di  allungare  il  moncone  di  ben  4  centimetri.  Il  moncone 
ottenuto  operando  alla  Syme  è  vero  che  è  più  adatto  alla  protesi  mec- 
canica; ma  quello  di  Pirogoff  per  altro  lato  è  meglio  adatto  alla  deam- 
bulazione senza  apparecchio  di  sorta. 

Nel  solo  caso,  nel  quale  V  Autore  ebbe  ad  attuarlo  ottenne  la  rea- 
Bzzazione  di  tutti  i  vantaggi  assegnatigli.  Egli  lo  praticava  per  pedar* 
trocace  il  4  4  febbraio  p.  p.  in  un  detenuto  militare,  entrato  dalle  carceri 
'ilio  spedale  militare  il  di  7  dello  stesso  mese. 

Benché  il  malato  fosse  in  deplorevoli  condizioni  generali  il  Dottor 

'Baroffio  si  risolvè  ad   operarlo,  e  ciò  nondimeno   T esito  fu  felice;  ad 

oota  e  della  minaccia  gravissima  di    morte  per  effetto  della  provocata 

iloestesia  e  della  complicanza  successiva  di  una   emorragia   ribelle   e 

I  trave,  dal  moncone  calcaneo  :  emorragia,  che  né  il  fuoco,  né  tutti  i  liquidi 

'Mestatici   poterono   scongiurare,  e  che  solo  si  riuscì  a  frenare  appli- 

jeando  contro   le   superfìcie  ossee   di  sezione  dei  dischi  d'esca   im- 

:  bevuti  nel  percloruro  di  ferro  e  facendo   una   valida   compressione   di 

[nse  superBci.  Il  corpo  estraneo  (esca),  cementossi  poi  così  solidamente 

lille  superOci  cruente  che  costituì  uno  strato  divaricante,  duro,  aderen- 

ftissimo,  che  solo  dopo   lunghi  giorni  la  suppurazione   lentissimamente 

incamminatasi,  valse  poi  a  distaccare.  Malgrado  ciò  la  cicatrizzazione  fu 

perfetta,  tanto  da  non  lasciare  che  una  esile  traccia  lineare,  di   faccia 

€d  appena  al  di  sotto  del  margine  anteriore  della  resezione  tibiale. 

L'operazione,  soggiunge  l'Autore,  fu  d'un  maneggio  sì  facile  e 
pronto,  da  incoraggiarlo  a  ritentarla  presentandosene  l'opportunità.  11 
moncone  riuscì  bellissimo.  A  questo  punto  egli  mette  sotto  gli  occhi 
della  Società  un  modello  in  gesso  e  colorito  dal  vero^  rappresentante 
B  moncone  medesimo,  non  che  il  piede  scheletrico  asportato,  con  le 
nie  alterazioni  patologiche  del  tessuto  osseo. 
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Il  Doti.  BaroflSo  termina  dipoi  concludendo  essere  a  suo  credere 
r  operazione  del  PirogolT  tale  da  offrire  tutte  le  condizioni  di  un'  opera- 
zione di  guerra,  da  doversi  perciò  preferire  alla  amputazione  delb 
gamba,  sia  pure  bassissima;  sebbene  quest'ultima  siasi  finora  eseguita 
di  preferenza  nel  falso  concetto  che  essa  sola  offrisse  quella  semplici^, 
facilità,  e  rapidità  di  esecuzione,  che  la  chirurgia  in  campo  necessaria- 
mente richiede.  Ed  è  appunto  nello  scopo  di  ottenere  a  questa  sua 
conclusione  T  approvazione  autorevolissima  della  Società,  che  egli  credè 
non   inopportuno  il  fare  la  sua  comunicazione. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  invita  il  Segretario  degli  atti 
a  leggere  la  nota  manoscritta  intorno  ad  un  ntMvo  plessimetro,  inviala 
alla  Società  dal  DoU.  Giovanni  Bufalini  di  Siena. 

Dopo  avere  in  brevi  cenni  ricordata  la  storia  della  percussione  e 
specialmente  di  quella  plessimetrica,  dopo  aver  rammentali  i  diversi 
plessimetri  conosciuti  fin  qui  e  notati  i  vantaggi  e  gli  inconveoienU  pr»- 
prii  di  ciascuno  di  essi,  il  Dott.  Bufalini  scende  a  parlare  di  quella 
nuovo  da  esso  inventato,  consistente  «  in  un  disco  di  legno  d*abetoa 
«  di  cipresso,  del  diamoti  o  di  cinque  o  sei  centimetri,  e  tagliato  in 
«r  guisa  che  le  fibre  del  legno  siano  perpendicolari,  unite  e  compatte: 
a  le  superficie  del  disco  sono  convesse  per  cinque  millimetri,  ed  il  suo 
«r  contorno  presenta  un  orlo  piuttosto  acuto  fra  due  piccoli  incavi,  ia 
a  cui  dispongonsi  le  dita  per  tener  fermo  Tìstrumcnto  medesimo  od 
«r  tempo  che  si  percuote.  »  Fa  notare  V  autore  come  il  centro  del  giri' 
delle  fibre  del  legno  deve  corrispondere  esattamente  al  centro  del  plei' 
simetro. 

Descritto  così  lo  strumento  il  Dott.  Bufalini  passa  ad  indicarne  i 
suoi  vantaggi,  quali  la  sua  eccellente  conducibilità  del  suono,  la  foriM 
un  po'  convessa  delle  superfici,  per  la  quale  è  dato  servirsene  aUl« 
mente  anche  nei  toraci  più  magri,  e  delinearne  con  esattezza  i  sQon. 

Quanto  ai  resultati  clinici  ottenuti  con  esso  strumento,  Taatoifr 
trascura  dì  riferire  quelli  da  lui  medesimo  raggiunti;  e  riporta  inveoi' 
un  brano  di  lettera  indirizzatagli  dal  Clinico  dell'  Università  di  Sleali 
Sig.  Prof.  Cav.  Burresi,  che  afferma  essere  il  plessimetro  del  DotL  G. 
Bufalini  superiore  agli  altri  per  i  seguenti  pregi  che  offre  cioè  : 

ff  4*  di  adattarsi  perfettamente  alla  superficie  del  petto  delli  ìn- 
«  dividui  anche  scarni  ; 

«r  9*^  di  rendere  esattamente  anche  i  suoni  pid  profondi  ; 

«r  3*"  di  servire  con  molta  precisione  alla  percussione  lineare.  • 

L' Autore  termina  la  sua  nota  soggiungendo  che  per  trarre  vMfg» 
vantaggio  dal  suo  plessimetro,  per  aver  cioè  un  suono  anche  più  mar* 
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ato  e  distioto,  conviene  percuotere,  come  consiglia  lo  stesso  Professor 
Borresi,  col  martello  di  Wintrik,  piuttoslochè  col  dito. 

Con  questa  nota  il  Dott.  Bafalini  ba  inviato  alla  Società  un  ples^ 
«metro,  da  servire  come  per  esperimento;  e  che  il  Segretario  degli 
atti  presenta  ai  suoi  colleghì. 

Il  Precidente  dopo  la  lettura  di  questa  nota  apre  la  discussione  in- 
toroo  alla  memoria  del  socio  Barofflo,  non  facendosi  luogo  a  discussione 
ÌBlorno  a  quella  letta  precedentemente  dal  socio  Dolt.  Grilli. 

Il  Prof,  Zarmetti  domanda  al  socio  BarofQo,  se  il  piede  scheletrico 
da  esso  presentato,  colle  alterazioni  patologiche  delle  ossa  tuttavia  rico- 
Doscibili,  esprimesse  tutta  la  malattia  da  cui  fu  preso  il  suo  malato;  e  se 
con  tali  alterazioni  fu  ritenuta  indispensabile  la  disarticolazione  del  piede. 

II  socio  Baroffio  risponde  come  alle  alterazioni  ossee  tuttora  vi- 
sibili se  ne  congiungessero  altre  non  meno  gravi  delle  parti  molli  ; 
ime.  la  operazione  fu  ritenuta  necessaria*  anche  dai  molti  colleghi  che 
90O  lui  visitarono  il  suo  malato,  sia  per  le  cattive  condizioni  generali, 
ft  cui  questi  era  caduto  per  le  lunghe  e  protratte  suppurazioni,  sia  per 
molti  sini  fistolosi,  per  V  edema  esteso  che  il  piede  e  la  gamba  pre- 
ientavano. 

Chiusa  così  la  discussione  intomo  alla  lettura  del  socio  Baroffio,  il 
bidente  la  dichiara  aperta  intorno  alla  nota  del  DoU,  Bufalini, 

Il  Prof,  ZanneUi  crede  conveniente  che  alcuno  dei  soci  profìtti 
bl  plessimetro  che  il  Dott.  Bufalini  inviava  alla  Società,  per  eseguire 
Nm  esso  delli  esperimenti,  per  quindi  riferirne  i  resultati. 

Il  socio  Ninci  reputa  miglior  partito  quello  di  depositare  il  sud- 
letto  strumento  neir  Armamentario  del  R.  Arcispedale,  affinchè  sia  data 
m  solo  ai  Soci,  ma  anche  ai  Medici  di  turno  V  occasione  di  esperi- 
KQtarlo  e  assicurarsi  dei  suoi  reali  vantagt^i. 

La  Società  consente  alla  proposta  del  socio  Ninci,  ed  il  Presidente 
giunge  che  in  tal  modo  si  sodisfarà  anche  al  desiderio  dell'  inven- 
ore,  che  mandava  appunto  il  suo  plessimetro  alla  Società  medesima 
olio  scopo  di  farlo  esperimentare. 

Niun  altro  chiedendo  di  parlare,  ed  esaurito  così  Tordinc  del  giorno, 
I  seduta  pubblica  è  levata  a  ore  1  e  mezzo,  ed  i  Soci  si  riuniscono 
B  seduta  segreta. 

F.  il  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Dott,  G.  Bargiom. 
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QnattorilìcesiM  Adnnam  nUn  del  di  10  dicemlire  1871. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  Presidente, 

L'adunanza  è  aperta  a  ore  12  e  Vs  pomeridiane,  presenti  i  soci 
Baroffio,  Brigidi,  Berlini,  Bellini,  Bargioni,  Carruccio,  Comucci  Cdod} 
Filippi,  Faralli,  Grilli,  Leopardi,  Ninci,  Nesti,  Paganucci,  Paoli,  Roster, 
Santoni,  socio  emerito,  Santini,  Sonsino,  Stefanelli,  Vecchiettr,  ZaDoeUi 
Ferdinando,  Zannetti  Raffaello. 

Letto  dal  Segretario  degli  Atti,  ed  approvato  dalla  Società  il  Rap» 
porto  della  precedente  pubblica  adunanza,  il  Segretario  deUe  Corri^ 
spondenze  presenta  le  opere  pervenute  in  dono  alla  Società;  dopo  i 
che  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  D.  Cottiucos. 

Questi  dà  lettura  di  una  osservazione  clinica  avente  per  titolo: 
Di  un  caso  di  singhiozzo  isterico  ostinato^  e  delta  sua  tolbranza  fiflr 
inoculazioni  ipodermiche  di  idroclorato  di  morfina. 

Dopo  alcuni  dati  storici  intorno  a  pregresse  affezioni  roori)ose  6flt 
forte  da  certa  Clara  T.  di  Torino,  nubile  di  anni  48,  soggetto  dell* 
servazione,  TAutore  riferisce  come  nel  giugno  dell*  anno  decorso 
consultato  per  la  comparsa  nella  medesima  di  fenomeni  isterici  sn* 
riatissimi,  ma  in  particolare  modo  di  un  singhiozzo  ostinato  e  dìulo 
Mentre  alcuni  di  tali  fenomeni  si  mitigavano  o  cessavano  ai&tto 
r  uso  di  innumerevoli  mezzi  di  cura  ordinaria,  questi  riuscirono 
lutamente  inutili  contro  il  singhiozzo. 

Fu  allora  tentata  la  inoculazione  ipodermica  della  soluzione  dì  U 
clorato   di   morfina,   incominciando  dalla  dose  dì  due  centigraromi; 
per  essa  si  ebbe  la  cessazione  di  tale  fenomeno  per  poche  ore; 
zione  la  quale  ripetevasi  ad  ogni  inoculazione  purché  la  dose  del 
mbrfinato  venisse  aumentata.  ColF  intendimento  poi  di  troncare 
tivamente  cotesto  stesso  fenomeno,  contro  cui  la  inoculazione  ì| 
mica  non  valeva  che  come  mezzo  palliativo  fu  dato  mano  a  vani  al 
espedienti;  riusciti  i  quali  inefficaci,  T Autore  si  trovò  costretto  adii 
sistere  nell'uso  del  sale  di  morfina   aumentandone  sempre   la  d< 
tantoché   al  febbraio  4871   egli  giunse   ad   inocularne,  per    mezzo 
varie  punture  in  diverse  parti  del   corpo,  la  straordinaria  qaaotiià 
un  grammo  al  giorno,  senza  produrre  i  più  lievi  fenomepi  di  attos 
camento.  E  questa  dose  talora  accresciuta  di  idroclorato  di  mei 
come  mezzo  sedativo  temporario,  del  fenomeno  singhiozzo,  si 
continuare  talora  anche  durante  la  cura  idroterapica,  alla  quale  fu 
toposta  la  maiala  nello  stabilimento  del  D.  Cresci;  come  anche 
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slabilfroeoto  di  S.  Maarìzto  a  Torino,  dove  la  malata  cooducevasi  Del 
giogno  decorso. 

Il  di  6  corrente  poi  il  D.  Comucci  aveva  notizie  che  in  essa,  tut- 
tora dimorante  a  Torino,  erano  state  praticale  lungo  le  doccio  verte- 
brali delle  cauterizzazioni  con  ferro  incandescente,  sotto  le  quali  im- 
oediatamente  il  singhiozzo  era  cessato  ;  ma  che  si  temeva,  che  fosse 
per  ritornare. 

Riferita  questa  osservazione  il  D.  Comucci  stesso  ne  ricorda  altre 
molte  appartenenti  a  dtflerenti  autori;  e  dopo  aver  dati  dei  cenni  cli- 
nici intomo  alle  nevrosi  in  generale,  ed  air  isteria  in  particolare,  riporta 
le  opinioni  di  alcuni  autori  intorno  al  modo  col  quale  vuole  esser  con 
pderata  la  nevrosi  isterica,  affermando  come  si  vaghi  sempre  neirin- 
eerio  intorno  alla  vera  natura  della  speciale  alterazione  del  sistema 
aervoso,  che  si  ammette  neir  isteria  medesima.  Né  minore  incertezza, 
Mggiuoge  Taotore,  regna  intorno  alla  terapeutica  di  tale  nevrosi. 

A  questo  punto  esso  dichiara  che  €  alla  medecina  ipodermica, 
e  forse  è  riserbato  uno  splendido  avvenire,  offrendo  largo  campo  alle 
1  esperìmentazioni,  purché  guidate  da  quella  prudente  sagacia,  che 
I  mentre  procura  di  portar  sollievo  agli  infermi,  provando  e  riprovando, 
I  schiva  pur  anche  la  evenienza  di  possibili  danni.  » 

Dopo  avere  in  proposito  dati  alcuni  cenni  storici,  intorno  alla  in- 
tooduzione  io  medecina  ed  al  progresso  sempre  crescente  di  questo 
Éetodo  di  cura,  ne  fa  rilevare  i  vantaggi  e  le  avvenenze  principali 
il  aversi  nella  maniera  di  applicarlo,  e  termina  con  parole  di  incorag- 
liameoto  per  la  maggiore  diffusione  di  così  preziosa  risorsa  terapeu* 
tica. 

A  questa  lettura  tien  dietro  una  comunicazione  scritta  del  socio 
Cbv,  D.  G.  Faralli  intorno  alla  assistenza  medica  dei  poveri  nella 
pud  di  Berlino.  L'Autore  dopo  aver  dichiarato  di  volersi  quasi  assolu- 
traente  attenere  al  modesto  uflScio  di  narratore,  espone  come  in  Germa- 
lia  l'assistenza  medica  dei  poveri  sia  esercitata  da'Comuni  ;  i  quali  vi 
frovvedooo  per  mezzo  della  Direzione  generale  dei  Poveri:  magistrato 
Bhe  dispone  di  rendite  proprie,  e  può  con  queste  supplire  in  parte 
i  bisogni  della  dasse  indigente,  mentre  per  un'  altra  parte,  che  in 
Herlioo  è  la  più  ragguardevole,  vi  supplisce  coi  fondi  forniti  dalla  Te- 
loreha  comunale. 

I  malati  poveri  vengono  assistiti  o  nelli  spedali,  ovvero  al  proprio 
iomicilio  con  un  sistema  molto  analogo  a  quello  dei  nostri  Medici 
Boodotti. 

II  D.  Faralli  si  diffonde  particolarmente  nella  descrizione  della 
issisteoza  medica  a  domicilio,  richiamando  specialmente  T attenzione 
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della  Società  sui  tre  punti  seguenti,  che  distinguono  il  sistema  seguito 
a  Berlino,  da  quello  che  viene  praticato  fra  noi,  cioè: 

1<»  Distinzione  del  servizio  medico  da  quello  chirurgico  e  ostetrico; 

Ì9  L'opera  delti  specialisti  introdotta  come  parte  integrale  del  »> 
stema  di  assistenza  medica  dei  poveri  ; 

3*"  Somministrazione  gratuita  dei  rimedii  a  tutti  i  malati  poveii 
assistiti  dai  medici,  chirurghi,  e  specialisti  addetti  al  servizio  dei  nò- 
lati  indigenti. 

Terminata  questa  lettura,  il  Presidente  dichiara  aperta  la  discus- 
sione intorno  alla  memoria  del  socio  D.  Comueci. 

Il  socio  D.  Leopardi  ricorda  succintamente  il  fatto  narrato  dair Au- 
tore; accenna  come  egli  stesso  abbia  osservato  nella  clinica  media 
diretta  dal  Prof.  Cipriani,  un  caso  di  singhiozzo  isterico,  ostinato,  cbo 
aveva  fatto  soggetto  di  studio  anche  durante  la  epoca  nella  quale  li 
clinica  era  diretta  dal  Prof.  Ghinozzi:  in  questo  caso  Fuso  delFeieltri» 
cita  portò  nella  ragazza  la  guarigione.  Oggi  egli  si  è  proposto  di  pubblicare 
la  sua  osservazione,  e  fin  d'ora  promette  di  darne  prima  lettura  alla 
Società.  E  polche  ciò  avverrà  prossimamente,  egli  propone  di  rìmetlcn 
la  discussione  intorno  al  lavoro  del  socio  Comueci  all'epoca^  Della  qpsk 
egli  darà  lettura  del  suo  fatto.  In  tal  modo  la  discussione  medesiiait 
potrà  riuscire  più  completa,  e  si  cercherà,  se  sia  possibile,  stabilire 
qualcosa  di  meno  indeterminato  intorno  alla  cura  di  questo  fenomeat 
singhiozzo^  quale  espressione  di  nevrosi  isterica. 

Il  Presidente  fa  osservare  la  convenienza  che  la  discossiooe  i 
faccia  oggi,  sia  perchè  alcuni  soci  presenti  che  forse  desiderano  proK 
dervi  parte,  potrebbero  poi  non  trovarsi  all'adunanza  nella  quale  i^ 
verrà  la  lettura  del  D.  Leopardi,  sia  perchè  in  tutti  sono  ancora  frescho 
in  mente  le  notizie  e  le  considerazioni  che  il  socio  Comueci  ha  esposto 
intorno  al  fatto  clinico  da  esso  narrato:  che  ciò  non  impedirà  che  II 
discussione  possa  essere  ripresa  intorno  a  questo  medesimo  fatto  anchi 
allorché  venga  in  discussione  T altro  accennato  dal  socio  Leopardi.  E||l 
mette  quindi  ai  voti  per  alzata  e  seduta  la  proposta  di  aggiornare  k 
discussione,  proposta  che  viene  dalla  Società  respinta. 

Il  socio  Z).  Grilli  dichiara  di  non  volere  far  considerazioni  né  io» 
torno  alla  diagnosi,  né  intorno  alla  natura  del  singhiozzo  Isterico,  nu 
sibbene  intorno  allo  speciale  metodo  di  cura  che  valse  nella  roaliia 
del  D.  Comueci  a  sedare  temporariamente  il  fenomeno,  e  più  -partico- 
larmente intorno  alla  dose  del  sale  di  mofina  che  dicesi  essere  stato' 
impiegato.  Premetto  che  non  intende  infirmare  minimamente  quanto 
narrava  il  D.  Comueci,  ma  crede  opportuno  di  fare  osservare  coni 
egli  ritenga  facile  d'ingannarsi  nello  stabilire  la   dose  dell' idroclonto 


di  morfina  ammioistrato  col  metodo  ipodermico.  Egli  ha  avuto  Tocca- 
sione  di  praticare  dimolte  inoculazioni,  e  di  servirsi  della  soluzione  pre- 
parata con  un  grammo  di  sale  e  80  di  acqua  ;  ma  per  quanto  esso  vi 
si  sciolga  alla  temperatura  atmosferica,  pure  è  da  notarsi  che  nei  boc- 
c^Uoi  ove  se  ne  conserva  la  soluzione  medesima,  se  ne  vede  deposi- 
tato sempre  in  grande  quantità  alle  pareti  del  vaso,  airintorno  del  tappo, 
tantoché  egli  ha  dubitato  sempre  di  averne  inoculati  3  centigrammi 
che  tanta  dovrebbe  essere  la  dose  collo  schizzetto  di  cui  esso  si  serve 
ripieno  della  soluzione  sopra  indicata.  Egli  si  è  procurata  la  soluzione 
da  diverse  parti,  il  risultato  è  stato  sempre  lo  stesso,  ed  anche  colla 
soluzione  dell'  4  per  7o  ^^  potuto  tuttavia  osservare  sempre  un  rigo 
lotoroo  a]  recipiente,  indizio'  di  una  certa  quantità  di  sale  indiscioUo. 
Per  giungere  quindi  ad  introdurre  sotto  la  pelle  un  grammo  o  un 
grammo  e  50  di  idroclorato  di  morfina  ognuno  intende  quale  grande 
quantità  di  acqua  bisogni  anche  inocQlare.  Egli  dubita  perciò,  quando 
non  si  usi  grandissima  diligenza,  affinchè  al  momento  dell*  inoculazione 
sia  bene  sciolto  tutto  il  sale,  che  la  medicazione  riesca  molto  più  leg- 
gera di  quello  che  non  si  creda. 

Il  socio  D.  Comucd  non  disconosce  la  importaniza  dei  dubbi  mossi 
dal  socio  D.  Grilli.  Egli  stesso  ha  veduto  depositarsi  io  diverse  parti 
•del  recipiente,  nel  quale  era  contenuta  la  soluzione,  sullo  schiz- 
letto  stesso,  dei  cristalli  di  sale  di  morfina  indisciolti:  che  ad  evi- 
lare  un  tale  inco veniente  gli  venne  indicato  di  riscaldare  la  soluzione 
prima  di  servirsene:  che  d'altra  parte  non  può  dubitare  sulla  quantità 
del  sale  che  la  soluzione  conteneva,  avendo  egli  stesso  frequentemente 
assistito  alla  sua  preparazione.  Torna  ad  asserire  che  il  liquido  neces- 
sario ad  introdurre  nella  sua  malata  un  grammo  e  talora  1,50  di  sale 
Borfinato  fu  realmente  introdotto,  e  che  lo  stesso  ripeterono  i  suoi 
^eolJeghi  Cresci,  Delli,  Torracchi,  e  Bertini,  che  ebbero  temporariamente 
io  cura  la  malata  medesima  :  il  curante  stesso  che  la  vide  ora  a  To- 
rino assicura  aver  fatto  altrettanto*  Ammettendo  anche  che  sia  impos- 
sibile l'evitare  una  qualche  causa  d'errore,  è  tuttavia  certo  che  quando 
si  intese  di  inoculare  la  soluzione  composta  con  4,50  di  sale  per  lo 
meoo  un  grammo  bisogna  ritenere  che  nell'organismo  si  introducesse. 

Il  Dottar  Santoni  egli  pure  vuole  far  qualche  considerazione 
dal  lato  terapeutico  a  proposito  specialmente  di  un  caso  di  singhiozzo 
da  esso  pure  osservato.  Egli  ha  in  questo  momento  nella  Pia  Casa 
di  Lavoro  una  donna,  conosciuta  da  molti  medici  della  nostra  città, 
nella  quale  il  singhiozzo  determinatosi  successivamente  al  cholera  che 
essa  ebbe  a  soffrire  nel  4855,  dura  tuttavia,  e  di  tanto  in  tanto  tor- 
menta con  grande  insistenza  la  malata.  Questa  stessa  donna  fu  soggetta 
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di studio  nella  clinica  medica,  spesso  fu  accolta  nei  turni  del  R.  Aro- 
spedale,  è  stata  curata  privatamente  dai  medici  delle  famiglie,  presse 
le  quali  ha  servito,  ma  ad  onta  della  straordinaria  quantità  dei  aieai 
di  cura  impiegati,  questi  sono  riusciti  sempre  inefiBcaci.  11  compiaots 
Dott.  Galligo  credè  un  tempo  d' averla  guarita  colla  applicazione  per 
uso  endermico  di  un  preparalo  di  morfina,  ma  dopo  alcuni  giorni  il 
singhiozzo  tornò  a  tormentarla.  La  sua  ammissione  nella  Pia  Casa  è 
Lavoro  fu  appunto  motivata  e  dallo  stato  suo  miserabile,  e  dalla  com- 
passione che  essa  destava  in  tutti  per  le  vie  della  nostra  Firenze,  al*' 
lorchè  non  trovando  più,  per  la  sua  infermità,  ove  collocarsi,  si  detto 
a  mendicare. 

Anche  in  queslo  luogo  di  ricovero  abbiamo  dovuto  rassegnarsi  i 
vederla  soffrire:  pur  tuttavia  non  si  ò  risparmiato  qualche  tentativo, a 
fra  tutti,  quelli  dei  mezzi  che  hanno  sembrato  arrecare  un  qualchal 
sollievo,  però  temperarlo,  furono  le  grandi  senapizzazioni  alla  regiootj 
epigastrica  e  V  applicazione  a  quando  a  quando  sulla  stessa  regione 
qualche  vessicante. 

La  malata  stessa^  nella  quale  la  più  lieve  influenza  morale  basta 
risvegliare  il  singhiozzo,  si  sottopone  volentieri  air  uso  di  quest'olUiD»! 
mezzo,  perchè  sa  di  trovare  una  tregua  al  suo  male. 

Il  Doti.  Comucci  replica  di  conoscere  la  donna  di  cui  ha  parllla| 
il  socio  Santoni  ;  che  egli  stesso  sa  quanta  parte  vi  abbia  in  essa  al 
produzione  del  fenomeno,  l'influenza  morale:  che  il  perìodo  ptùlitogsl 
di  calma  in  essa  fu  appunto  di  3  anni,  allorché  il  Dott.  Molìni  la  aol«j 
topose  al  così  detto  magnetismo  animale  :  che  egli  pure  sa,  per  ai 
visitata  di  recente,  che  ora  prova  una  qualche  calma  sotto  I*  oso  tfj 
vessicanti.  Afferma  poi  che  più  che  un  singhiozzo,  è  tifi  ulvlaio  chsi 
essa  presenta,  e  che  se  riesce  di  non  poca  molestia  per  gli  astanti 
mette  tuttavia  alla  malata  di  nutrirsi  e  di  dormire:  che  nel  fatto  jtf] 
altro  da  esso  riferito  più  che  agli  altri  è  estremamente  incomodo  il 
ghiozzo  alla  paziente,  a  motivo  anche,  continuando  per  molto  tem|M^^ 
della  insorgenza  successiva  di  convellimenti  muscolari,  convi 
deliquii. 

Il  socio  Prof,  Paoli,  ha  osservato  egli  pure  la  malata  del  Dott. 
Santoni,  e  non  potrebbe  che  confermar  ciò  che  ha  detto  il  ComooGi 
rispetto  alla  qualità  del  fenomeno  nervoso  che  essa  presenta.  Pia  cii»; 
un  vero  singhiozzo^  si  ha  in  essa  una  modificazione  particolare 
voce  determinantesi  nell'atto  della  inspirazione. 

Quanto  alle  inoculazioni  ipodermiche  di  idrociorato  di  morfina,  vm\ 
potrebbe  non  convenire  nel  dubbi  espressi  dal   socio   Dott.  Grilli: 
tanto  più  perchè  sa  per  esperienza  quali  funesti  effetti  si  possano  aveit- 
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tibra  dalla  inocolazioDe  anche  di  piceoUasime  frazioni  di  sale  morfinato. 
BgB  ebbe  la  disgrazia  di  provarlo  sopra  un  suo  amico,  che  per  V  ino- 
tolazioDe  di  una  quantità  minima  di  idroclorato  di  morfina  corse  grave 
lericolo  di  vita.  Dopo  cotesto  fatto  si  è  dato  cura  di  raccoglierne  altri 
ooatmili,  e  tra  gli  altri  cita  quello  avvenuto  in  una  donna  nel  R.  Ar- 
ispedale  di  Santa  Maria  Nuova,  nel  turno  del  Dott.  Petri.  La  inocula* 
me  del  sale  di  morfina  in  frazione  piccolissima  fatta  alla  nuca  neirin- 
Boto  di  sollevare  la  malata  da  una  intensa  cefolalgia,  che  la  tormentava 
Il  UGO  pochi  gtoroi»  portò  la  calma,  ma  quasi  immediatamente  dopo 
t  vide  la  malata  stessa  farsi  cadavere. 

Dopo  questi  fatti  egli  ha  voluto  ricercare  in  quali  condizioni  da  una 
Utsà  dose  di  soluzione  si  possano  avere  in  alcuni  certi  effetti,  altri 
Il  altri  A  questo  proposito  egli  ha  intrapreso  degli  esperimenti  sui  co» 
fgii,  ed  anche  in  essi  talora  ha  veduto  avvenire  la  morte,  talora  sem- 
icemente  il  sopore,  ed  è  ancora  incerto  a  quali  circostanze  sia  dovuta 
pirata  diversità  di  effetti. 

Il  Prof.  Bellini  soggiunge,  sapere  dai  suoi  esperimenti  che  i  coni- 
li tollerano  dosi  molto  elevate  di  morfina:  che  per  le  ricerche  che 
i  |»t^ne  il  Prof.  Paoli  conviene  meglio  servirsi  dei  cani. 

Il  socio  DoU.  Faralli  dubita  che  nei  casi  di  nessuna  tolleranza  an- 
ha  di  minime  dosi  di  idroclorato  di  morfina,  ciò  tenga  più  che  alla 
pdità  del  sale  e  alla  dose,  al  corso  ordinario  della  malattia  durante 
I  qaale  si  impiega,  e  alia  natura  di  questa.  Così  è  per  esempio  che 
ai  cardiaci  sono  facili  le  sincopi,  ed  indipendentemente  anche  dalPino- 
aiazìooe  di  dosi  tenuissime  di  soluzione  di  morfina  ognuno  sa  come 
a  De  possa  qualcuna  determinare. 

Il  socio  DoU,  Filippi  in  conferma  di  ciò  soggiunge  che  il  cadavere 
Ula  donna  di  cui  ha  parlato  il  socio  Prof.  Paoli  fu  sezionato,  e  vi  si 
lovaroao  tutte  le  alterazioni  anatomo-patologiche  proprie  deiridrocefolo 
(■te  ;  abbondante  versamento  sieroso  cioè  nelle  meningi  cerebrali,  con 
Batazione  grande  dei  ventricoli.  In  questa  malata  quindi  sussisteva 
jl  una  condizione  morbosa  gravissima,  capace  di  per  sé  sola  di  pro- 
lorre  1*  esito  fatale  quale  si  ebbe,  indipendentemente  dalla  dose  minima 
8  sale  di  morfina  inoculato. 

Il  socio  Doti.  Santoni  non  comprende  che  si  faccia  distinzione  fra 
i  fenomeno  singhiozzo  offèrto  dalla  malata,  soggetto  della  osservazione 
U  Comucci,  e  quello  della  donna  che  egli  vede  attualmente  nella  Pia 
iasa  di  Lavoro.  Se  si  può  talora  rassomigliare  ad  un  ululalo,  non  è 
tarò  men  vero  che  ciò  tiene  al  modo  insistente  col  quale  si  succede 
liora  il  singhiozzo.  Che  se  si  volesse  fare  questa  distinzione  altrettanto 
Qoverrebbe  allora  per  certe  convulsioni  che  pure  si  comprendono  sotto 
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uo  medesimo  nome  e  che  si  legano  ad  una  medesima  condizione  oMrtoi, 

Il  socio  Comucd  come  il  Prof,  PaoU  dichiarano  non  potere  ioiiMi 

sulla  distinzione  sintomatologica  di  ululato  e  singhiozzo;  che  veraioeÉi] 

una  qualche  diversità  sussiste  fra  i  due  fenomeni. 

Il  socio   Paoli  poi  soggiunge  che  tale  diversità  fu  anche 
scinta  nella  donna  del  Dott.  Santoni  dopo  un  consulto  al  quale 
assisteva. 

In  replica  poi  a  ciò  che  hanno  detto  i  soci  Faralli  e  Filippi 
giunge  che  T  istantaneità  della  morte  avvenuta  nella  malata  dello 
dale  dopo  la  inoculazione,  fa  dubitare  che  si  potesse  trattare 
di  un  effetto  della  malattia,  quale  si  veriflcò  alla  autopsia  cadav( 
Chi  sa  che  forse  V  istantaneità  degli  effetti  non  tenga  talora  alla 
di  qualche  vaso  coir  ago  inoculatore^  ed  al  rapido  trasporto  in 
del  sale  morOnato. 

Il  socio  DoU.  Leopardi  non  potrebbe  egli  pure  non 
che  i  due  fenomeni  offerti  dalle'  due  malate,  di  cui  fu  parola  fio 
si  presentano  nella  loro  maniera  di  prodursi  molto  diversi;  e  ciò 
tiene  a  due  condizioni  morbose  diverse  del  sistema  nervoso:  e 
neir  uno,  su  quello  del  Dott.  Comucci  conviene  riconoscere  il  sii 
come  r  espressione  di  un  isterismo  semplice;  neir  altro  forse  si  ha 
condizione  morbosa  diversa  che  lo  mantiene:  come  del  resto  tende! 
provarlo  e  il  modo  con  cui  esso  è  insorto,  e  T  andamento  che  ha  leoi 
di  qui  anche  la  ragione  del  modo  differente  di  cura  sotto   il  quale 
neir  uno  che  neir  altro  si  ottiene  una  qualche  calma. 

Niun  altro  socio  chiedendo  di  parlare,  la  discussione  è  dichii 
chiusa  dal  Presidente. 

Niun  socio  poi  domandando  la  fiarola  sulla  comunicazione 
ed  esaurito  V  ordine  del  giorno,  la  seduta  pubblica  è  levata  a  ore  f 
pomeridiane. 

V.  Il  Presidente  II  Segretario  degU 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Dott.  6.  Baroionl 


QniBilicesiiiia  Limm  nMvì  del  ili  U  iìmìn  ini. 

Praidenxa  del  Prof.  Ckv.  G.  Pellizzari  Presidente. 


Sono  presenti  i  soci  Barofflo,  Barellai,  Bargioni,  Bertinì, 
Brigidi,  Carruccio,  Geloni,  Comucci,  Faralli,  Filippi,  Grilli,  Guerrl, 
Ninci,  Paoli,  Boster,  Santini,  Sonsino,  Schiff,  Stefanelli,  Vecchietti, 
netti  Ferdinando,  Zannetti  BaEbello. 
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.  Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  pubblica 
nhoanza,  presentale  le  opere  pervenute  in  dono  alla  Società,  il  socio 
^tr^i  ha  la  parola  per  la  lettura  di  un  suo  lavoro,  avente  per  titolo 
ff  Comunicazione  di  osservazioni  fatte  neiristituto  di  anatomia  pato* 
logica  sa  di  un  caso  di  morva  comunicata  airuomo,  da  un  cavallo 
morto  io  seguito  a  tal  malattia  ». 
L'autore,  dopo  avere  a  brevi  tratti  dipinte  le  alterazioni  macrosco* 
che  caratterizano  li  effetti  morbosi  di  un  virus  così  potente  en- 
oeir  umano  organismo,  richiama  alla  mente  dell' Accademia  IMn- 
nte  comutiicazione  del  Socio  Prof.  Carroccio,  sulla  quale  si  dava 
del  fatto  dei  7  lioni  morti  a  breve  distanza  Tuno  dalF  altro,  i 
i,  SI  diceva  avessero  mangiato  carne  di  cavallo,  infetta  probabil- 
te  da  morva. 

Id  questa  comunicazione  si  accennava,  come  avendo  il  sig.  Pampana 

gg^ato  il  cadavere  di  uno  di  questi  leoni  preparandolo,  avesse  potuto 

larsi  qualcosa  di  infezioso,  tanto,  che  dopo  essere  stato  egli  vit- 

di  gravissimo  flemmone  all'arto   superiore  destro,  per  cui  ebbe 

forse  la   vita,  lo  stesso  Prof.  Rosati,  che  gli  porgeva  le  sue  cure, 

colpito  da  Itnfangite  propagantesi  dall' indice  destro,  forse  leg- 

ente  escoriato. 

Il  D.  Brìgidi  rammenta  brevemente  le  conclusioni  accennate  dal 

D.  Carroccio,  cioè  «  conveniva  ricercare  se  la  carne  dol  cavallo 

giata  dai  leoni  era  essa   ammalata;  e  supposto  che  lo  fosse  di 

rva,  se  potè  essere  questa  comunicata  ai  leoni,  e  come  ». 

Il  Brìgidi  rammenta  ancora,  come  FAccademla  trovando  interessan- 

i  i  quesiti  del  socio  Carruccio,  nominasse  una  Commissione  che 

referire  sui  fatti  enunciati. 
È  appunto  perchè  così  stanno  le  cose,  che  l'autore  prende  occa- 
dal  fatto  raro  intervenuto  nel  nostro   spedale  nei  primi  del  de- 
4874,  per  apportare  un  qualche  materiale  alla  ricerca  scientifica 
ma  a  Carsi  in  questioni  di  così  alta  importanza  igienica. 
Egli  esamina   primieramente   la  questione  della  contagiosità,   la 
già  ritenuta  come  cosa  immaginaria,  toccò  poi  l'eccesso  di  cre- 
i  possibile  una  infezione  a  distanza  del  virus  medesimo, 
lo  secondo  luogo  egli  pone  il  seguente  quesito  a  Dove   risiede    il 
0?  B  A  coi  risponde  riportando  le  opinioni  che  hanno  dominato 
scienza;  volersi  il  contagio  fisso  aderente  alio  scolo  nasale  ed  alla 
poruleota  proveniente  dai  bottoni  e  dalle  ulceri  farcinose:  quando 
infezione  muccosa  è  manifesta,  ripetersi  il  contagio  dal   sangue 
lutti  i  suoi  prodotti  di  escrezione  e  secrezione. 
A  questo  punto  egli  riferisce  la  opinione  dei  Prof.  Oreste,  il  quale 


Tvca* 


per  appoggiare  resistenza  del  cootagio  nel  sangue,  invoca  i  fatti  dì  tia* 
smissione  della  morva  agli  uomini  pungendosi  nel  sezionare  caropl 
mocciose.  A  tale  argomento  invero  il  D.  Brigidi  non  vuole  accordare  gni 
valore,  riflettendo  come  alla  lama  dei  coltelli  non  è  dimostrato  noa 
potervi  essere  appiccata  un  pò*  di  materia  mocciosa  incontrata  d^ 
ascessi  o  nelle  ulceri  farcinose  ;  appoggiandosi  anco  alle  autorità  di  Beraid 
e  Denonvilliers,  i  quali  sostengono  non  essere  dimostrato  il  sangue  d^ 
animali  morvosi,  avere  potenza  infettiva  inoculato  air  uomo.  Ed  il 
autore  prende  anco  appoggio  a  sostenere  la  sua  tesi  io  un  qa 
dubbio  espresso  dallo  stesso  Carruccio,  quando  si  domandava  si 
casse  se  le  carni  date  a  mangiare  ai  leoni  fonerò  per  caso  infette  di 
morva. 

Che  questo  possa  essere,  continua  il  Brigidi,  lo  mostrano  aooon 
pezzi  di  muscolo  del  morvoso,  sparsi  di  piccoli  focolai  purulenti 
egli  mostrava  pel   seno  deirAccademia.  Restava  dunque  a  sapersi 
queste  carni  potessero  trasmettere  ad  altri  animali  la  malattia  per 
modificazioni  intervenute  nella   loro  composizione  chimico-organica 
per  il  fluido  sanguigno  che  le  irrora  o  per  le  metatastasi  che  in 
si  eflettuaronu. 

Quivi  egli  avanza  le  esperienze  tentate  ;  in  una  prima  delle  qi 
iniettando  per  la  vena  femorale  di  un  sano  coniglio  un  grammo  di 
fluido  tuttora  fumante,  raccolto  dalla  vena  cava  inferiore  del  cadav 
umano  morvoso  si  ebbe  la  morte  dell' animale  per  introduzione  di 
nelle  vene,  posta  in  chiaro  dalla  autopsia.  In  una  seconda,  preso 
mente  un  altro  sano  e  vispo  coniglio,  insieme   al  D.  Filippi,  prati 
un*  incisione  della  sola  pelle  alla  regione  inguine  crurale  destra 
coniglio,  per  essa  s'inoculò  nel  cellulare  sotto  cutaneo  un  grammo 
dì  sangue  fumante. 

Convenientemente  medicata  la  ferita,  e  sistemato  T  animale  io 
servazione,  ecco  cosa  fu  notato:  dopo  3  giorni  l'animale  perde  la 
vivacità,  zoppica,  ed  emette  orina  torbiccia. 

Là  dove  erasi  praticata  l'inoculazione  si. avverte  in  seguito 
intumescenza  dura  al  tatto  che  si  estese   verso  l'ombelico,  verso 
parti  genitali  esterne,  sul  dorso  alla  regione  lombare.  L'animale 
dipoi  fermo,  rannicchiato,  affannoso^  macilento,  e  dopo  4S  giorni 

All'autopsia  si  pose  in  chiaro  essere  l'animale  notevolmente 
magrato,  dalle  narici  gemere  del   mucco  semitrasparente:  la  pelle 
un  punto  opposto  a  quello  ove  fu  praticata  l'inezione  aver  comi 
a  prendere  delle  adesioni  con  una  delle  intumescenze  sottostanti, 
assottigliata  avviarsi  all'ulcerazione  a  fondo  lardacpo,  farcinose;  esami 
le  intumescenze  del  basso  ventre  essere  composte  di  materia 


Manco  gialHocia  differenti  dalle  comuni  raccolte  marciosa,  analoghe  aozi 
Ih  prodazioni  caseose  trovate  sui  polmoni  dei  morti  per  morva  :  nei 
liKeri  addominali  e  toracici  nulla  esistere  di  morboso  :  la  scnetderiana 
lUo  essere  iperemica. 

Dopo  questo,  concludeva  il  Brigidi,  per  Tinexiene  del  puro  sangue, 
loi  abbiamo  riprodotto  il  farcino  nel  coniglio. 

Ma  Fautore  seguiva  ancora  le  sue  investigazioni  circa  un  altro 
loesito  relativo  a  dilucidare  «  come  e  per  quali  vie  possa  introdursi  il 
contagio  nel  nostro  organismo  e  restare  inalterato  per  produrre  i  suoi 
I  effetti  ». 

Dopo  aver  citati  li  autori  che  tengono  diviso  il  campo  circa  la  in- 
lOCQità  di  alcuni  virus  introdotti  per  la  via  dello  stomaco,  egli  annun- 
ilva  di  essersi  preparato  air  esperimento  diretto,  dando  a  mangiare  ad 
i  gatto  la  carne  intrisa  della  materia  farcinosa  del  coniglio  ed  atten- 
me  i  resultati:  intanto,  diceva  II  Brigidi,  o  P  esperimento  è  negativo 
I  non  avremo  diritto  di  negare  la  possibilità  d*  una  contagiooe  per  lo 
maco;  o  egli  riesce  positivo,  ed  allora  potremo  intendere  il  fatto 
■  7  leoni,  ammettendo  come  molto  probabile  che  nella  muccosa  delle 

Ke  vie  una  qualche  escoriazione  esistendo,  per  essa  sia  entrato  in 
lo  il  virus. 
^  Quanto  alla  presenza  di  piccoli  organismi  infusori  che  pure  da  ta- 
Ìdù  si  ammettono  come  principali  agenti  nelle  malattie  infeziose,  il 
Irigidi  ne  escludeva  la  loro  presenza,  sia  nei  sangue  e  negli  umori 
kl  morvoso  ancora  vivente,  sia  dopo  la  morte  di  esso.  E  dopo  avere 
pminato  con  sottilissima  ricerca  le  alterazioni  intime  degli  elementi 
Magici  delle  papule  o  dei  tubercoli  morvosi,  in  rapporto  alla  proli* 
trazione  cellulare  ;  qual  seminio  infezioso  deir  organismo  ;  (propendendo 
al  dubbio  che  invece  della  dottrina  della  granulazione^  si  debba  piut- 
Kto  accarezzare  quella  della  migragione^)  passava  ad  emettere  la 
lutrìna  patogenica  illustrata  dal  Prof.  6.  Pellizzari  in  una  delle  recenti 
Moni  tenute  nella  scuola  nostra  intorno  a  tal  soggetto. 
I  criterìi  della  quale,  sì  concatenano  nei  modo  seguente: 
Farcino  e  morva  sono  due  manifestazioni  morbose  primitivamente 
teali  che  tendono  a  generalizzarsi  per  il  riassorbimento  della  materia 
lorbifera. 

A  seconda  che  questo  riassorbimento  si  faccia  rapido  o  lento,  a 
teonda  che  variano  le  vie  per  le  quali  si  eflfettua  il  trasporto  virulento, 
Ibiamo  effetti  morbosi  diversi.  Nel  farcino,  il  focolaio  morvoso  è  sulla 
Mie,  quindi  piti  facilmente  T andamento  è  cronico;  effettuandosi  pel 
htema  linfatico;  e  nella  gianduia,  trovando  un  arresto,  se  una  cura 
tergica  distrugge  queste  parti  infette,  la  guarigione  ne  fc  possibile. 


Se  però  da  una  di  queste  ^landule  V  irritazione  specifica  propaga  ft 
principio  virulento  sorpassandp  la  filiera  linfatica  ed  entrando  nel  saDga% 
si  ha  r  infezione  generale. 

Se  poi  data  una  inoculazione  in  una  parte  ferita  ed  il  riassorbimeoH^I 
si  efiettui  anco  per  le  vene,  la  malattia  decorre  rapida,  ed  ecco  il  farcini:] 
acuto. 

Dato  che  il  virus  attacchi  la  scneideriana,  membrana  ricca  di  vasti 
sanguigni  specialmente  venosi,  desso  entra  rapidamente  in  circolo,  pre^j 
duce  l'infezione  generale,  la  vera  morva,  assolutamente  mortale,  pia* 
meno  rapidamente  decorrente. 

Ma  con  questa  dottrina  come  spiegare  la  morva  cronica?  Se 
riflette  come   dessa   si   sviluppi   spontaneamente  in  quei  solipedi 
hanno  avute  affezioni  catarrali   delle  vie   aeree,  o  croniche  riuoite, 
quelli  mal  nutriti,  ricoverati  in  stalle  anguste,  poco  aereate,  deperite 
croniche  suppurazioni  in  molte  altre  parti  del  loro  corpo,  e  così  dicci 
egli  è  molto  probabile  credere  che  e  quello  scolo  mucco-puruleoto, 
quelle  ulcerazioni  della  scneideriana,  e  tutto  quello  insieme  di  fenoi 
abbiano   fatto  formulare  una  diagnosi  non  troppo  precisa  sulla  nati 
essenzialmente  virulenta  di  quel  morbo. 

D' altronde  in  appoggio  di  questo  sospetto  v'  è  il  fatto  riferito 
THering,  il  quale  vi  dice  a  non  avere  giammai  veduto  in  uno  si 
«  animale,  passare  la  morva  acuta  a  morva  cronica,  contrariamente 
«  quanto  si  verifica  per  le  altre  malattie  a  forma  acuta  ». 

Riportate  dopo  le  molte  opinioni  di  diversi  autori  sulla  natura 
queste  due  forme  morbose,  morva  acuta,  e  cronica^  conclude  col 
tenere  essere  la  dottrina  già  emessa  quella  che  meglio  spiega  tutto,  e 
classare  la  morva  fra  le  malattìe  virulente  trasmissibili  a  contagio 
propagcMtesi  per  infezione. 

Terminata  la  parte  dottrinale  della  sua  comunicazione,  il  socio 
gidi,  accenna  i  coroUarii  utili  alla  pubblica  igiene,  i  quali  se  in  qui 
caso  fossero  stati  scrupolosamente  osservati  non  si  avrebbe  avuto 
registrare  ancora  una  volta  un  fatto  cosi  funesto. 

Terminata  questa  lettura,  il  socio  D.  BaroSlo  ha  la  parola  per 
sua  comunicazione,  intitolala:  Dell'emeralopia  e  specialmenie  della 
frazione  ipermelropica  che  P  accompagna. 

Notato  come  sia  facile  nel  militare  incontrare,  vera  o  aimoli 
r  emeralopia,  accenna  come  iniziasse  le  sue  osservazioni  6a  dal  64 
65  air  occasione  che  numerosi  casi  ne  occorsero  tra  le  truppe 
sul  campo  di  S.  Maurizio  presso  Torino.  Enumera  i  sintomi  allora 
statati  e  ricorda  come  da  alcune  differenze  marcate  fosse  indotto  a 
stinguere  la  vera  emeralopia  dalla  semplice  ambliopia  noUania, 


leoomìDa  nittambiiopia.  Nelle  osaervazìoni  che  da  doe  anni  in  unione 
i  collega  D.  Santini  va  ripetendo,  oltre  alla  conferma  dei  sintomi  già 
rima  riscontrati,  ebbe  campo  di  notare  coir  aiuto  deirottalomoacopio  i 
Igni  propri!  dal  Quaglino,  dal  Poncet,  dal  Galezowski  accennati,  ed 
loltre  verificò  esservi  sempre  in  grado  più  o  meno  manifesto  una 
peciale  alterazione  della  refrazione,  un  grado  piti  o  meno  pronunciato 
i  ìpermetropia. 

Lo  specchit?tto  oculare,  senza  lente,  dice  il  D.  Barofflo,  permette 
vilmente,  ad  occhio  atropinato,  di  determinare  resistenza  della  miopia 
dell' Ìpermetropia  e  di  stabilirne  almeno  approssimativamente  il  grado, 
bccbè  si  neir  uno  che  neir  altro  caso  si  possono  facilmente  e  netta* 
lente  riconoscere  i  dettagli  del  fondo  oculare,  cosa  che  nell*  emetropo 
m  è  possibile.  Il  movimento  poi  inverso  o  diretto  di  essi  oggetti  del 
Mo  oculare,  movendo  lo  specchietto,  fanno  agevole  distinguere  Tuno 
P* altro  difetto  rifrattivo.:  nella  miopia  (immagine  reale)  si  ha  movi- 
imo  inverso,  nella  ìpermetropia  (immagine  virtuale)  il  movimento  è 
^etto.  Riguardo  alla  condizione  patologica  deiremeraiopia,  il  D.  Baroffio 
bde  trattisi  di  semplice  edema  subretioico  ed  infiltrazione  sierosa  re* 
rica:  questa  condizione  spiega  egregiamente  i  fenomeni  tutti  obbiet- 
i  che  air  ottalmoscopio  rilevansi  come  spiega  egramente  la  iper- 
Uropia. 

In  appoggio  di  tale  opinione  fa  il  raffronto  tra  le  risultanze  ottal* 
ascopiche  neir  emeralopia,  e  quelle  che  gli  autori  assegnano  ali*  edema 
lineo  ;  accenna  poi  alla  etardienie  retinite  pigmentaria  pure,  caratte- 
ptata  dal r  imbibizione  sierosa  della  retina,  per  trarne  per  analogia 
Maghe  induzioni. 

I  Però  la  costanza  stessa  della  refrasione  ipermetropica  io  tutti  gli 
•erolopi,  fa  sorgere  nelF  animo  suo  il  dubbio  se  intera  essa  condizione 
Ntrica  debbasi  alla  condizione  morbosa,  air  imbibizione  sierosa  attri- 
ire,  0  se  non  piuttosto  T  emeralopia  trovi  nella  facile  e  comune  iperme- 
ipia  latente  una  condizione  disponente...  Egli  crede  questo  dubbio 
gno  di  studio. 

Ricorda  non  aver  mai  riscontrate  le  macchie  perlacee  congiuntivali, 
eennate  dair  Hubbenet  dal  Bitot,  Blessing,  Cohn,  forse  perchè  sono 
ratteristiche  d'una  forma  speciale  della  malattia,  che  a  lui  mai  fin 
I  fa  dato  incontrare.  Finalmente  rapporto  alla  cura  ricorda  come  il 
Santini  abbia  constatata  la  efficacia  della  suffumigazione  col  fegato 
montone  e  di  bue  nella  recente;  come  nella  cronica  meno  giovino, 
mila  nella  recidiva,  mentre  tanto  e  prontamente  giova  allora  Fuso 
lemo  deirolio  di  fegato  di  merluzzo. 

Dopo  questa  lettura  il  Presidente  dichiara  aperta  la  discussione 
tono  alla  comunicazione  del  D.  Brigidi. 


li  socio  D.  BorgiotH  ricordando  alcune  circostanze  che  acoomp^ 
gnavano  il  caso  di  morva  riferito  dal  D.  Brigidi,  e  che  furono  rei  pt^^j 
Iesi  air  uffizio  municipale  di  sanità,  è  d*  avviso  che  fra  le  misure  di 
tura  igienica  da   mettersi   in  opera  non  appena  un  cavallo  sìa 
da  morva,  sia  quella  di  abbattere  T  animale,  come  T  autore  stesso 
Comunicazione  ha  proposto.  Per  le  ricerche  infatti  che  si  fecero^  si 
stabilire  che  il  cavallo  apparteneva  alla  società  degli  Omnibus,  che  da 
mesi  era  ammalato  di  morva, 'e  che  per  tale  motivo  si  procurò  di  isol 
dagli  altri,  mandandolo  in  campagna,  dove  col  buon  vitto,  la 
fatica,  parve  ricostituirsi  in  salute:  fu  allora  che  la  direzione  degli 
nibus  vendè  il  cavallo  per  lire  venticinque,  avvertendone  il  com| 
della  malattia  a  cui  esso  aveva  soggiaciuto  ;   e  che  conservava 
una  corizza  cronica,  che  poteva  essere  il  punto  di  partenza  del 
dursi  e  deir  aggravarsi  nuovamente  del  male.  Questi  dettagli 
come  il  principio  contagioso  della  morva  possa  per  lungo  tempo 
vare  la  sua  virulenza,  e  come  il  miglior  mezzo  di  evitare  la 
sione  della  malattia  ad  altri  animali  ed  ali*  uomo  sta  come  ha  g;ià 
il  socio  Brigidi,  1* uccisione  dell'animale* 

Il  Prof.  PaoK  ricorda  di  avere  trovato  riferito  nella  GasueUa 
dica  di  Parigi  un  fatto  di  morva  avvenuto  6  o  7  anni  or  sono,  e 
r animale  fu  conservato  per  diversi  giorni  in  osservazione  alla 
di  Veterinaria.  Durante  questo  tempo  si  fecero  degli  esperimenti 
altri  animali,  e  si  potè  concludere  che  T  inoculazione  del  pus  e 
sangue  del  cavallo  morvoso  dava  effetti  positivi,  mentre  li  dava 
tivi  r  inoculazione  del  mucco  semplice.  Relativamente  poi  al  m( 
trasmissione  e  di  sviluppo  della  malattia  dair  animale  air  uomo,  gii  i 
tori  non  sono  tutti  d'accordo  se  siavi  costantemente  necessario, 
essa  si  determini,  il  contagio.  Il  Prof,  Paoli  riferisce  un  fatto  registratai 
Trousseau,  di  una  donna  affetta  da  morva,  e  nella  quale  non  si  noi 
nero  in  alcuna  parte  del  corpo  traccio  di  inoculazione  della  malattiStl 
ricerche  che  si  istituirono  fecero  sapere  che  essa  lavorava  il 
scardassandolo:  che  esercitava  questo  mestiere  da  molto  tempo,  qi 
cadde  ammalata.  Cotesto  medesime  ricerche  fatte  sopra  persone 
come  la  donna  ebbero  ad  occuparsi  della  stessa  materia,  dettero 
resultato  che  altri  80  individui  erano  in  pib  epoche  morti  di 
maligna,  e  qualcuna  forse  anche  di  morva.  Anche  in  Pireoze,  in 
operaio  conciatore,  il  Prof.  Paoìi  ebbe  molti  anni  or  sono,  a  osservi 
un  individuo,  in  cui  la  pustola  maligna  erasi  sviluppata  alla  gii 
egli  aveva  lavorato  sopra  delle  pelli  giunte  in  Firenze,  aemk 
dalle  Coste  di  Barberia. 

Tutti  questi  fatti  mentre  provano  che  il  contagio  diretto  per 
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lappo  della  morva,  e  del  carbonchio  ood  è  sempre  indispensabile, 
trano  anche  come  il  principio  virulento  possa  mantenersi  tale  e 

smettersi  anche  dopo  un  tempo  assai  lungo. 

Il  socio  D.  ,Brigidi  ringrazia  il  Prof.  Paoli  delle  notizie  procurategli  ; 
non  essere  dai  fatti  allegati  provato  che  siasi  avuta  la  malattia 

infezione  anziché  per  contagio:  che  il  virus  poteva  essere  penetrato 

qualche  escoriazione  avente  sede  alle  mani,  alla  bocca  o  alle  narici  : 

itre  è  certo  che  la  morva  si  sviluppa  per  contagio,  non  è  egual- 

Ite  certo  che  possa  svilupparsi  per  infezione. 

li  socio  Borgiotti  soggiunge  che  gli  Autori  ritengono  che  la  morva 
stato  cronico  possa  assumere  la  forma  acuta;  e  che  non   può 

»  r  andamento  opposto:  nel  fatto  riferito  dal  D.  Brigidi  sembre- 
si  fosse  avuto  nel  cavallo  prima  la  forma  acuta  e  poi  quella 
I.  Egli  si  domanda  però  se  in  principio  il  cavallo  fu  veramente 
da  morva,  o  se  non  si  ebbe  piuttosto  in  esso  un  catarro  acuto 
Dartci:  questo  fatto  potrebbe  dar  ragione  del  perché  Tanimale 

fosse  subilo  abbattuto. 

li  Presidente  dice  di  sapere  che  si  sospettò  che  detto  animale 
essere  afletto  da  morva,  ma  non  che  fosse  nella  sua  forma 

:  che  d'ordinario  tutti  i  cavalli  sospetti  di  questa  malattia,  si 
alla  campagna,  dove  per  II  diverso  regime  di  vita  non  pochi 


A  conferma  poi  deirandamento  più  facilmente  cronico  e  poi  acuto 

[iBale  nelli  aoimali^  morvosi,  è  noto  che  questi   presentano  sempre 

liti  soltomascellari:  nelPuomo  invece  il  principio  virulento  non 

la  via  dei  linfatici:  si  ha  subito  in  esso  la  forma  acuta  della  morva. 

è  che  mentre  il  cavallo  affetto  dalla  forma  cronica  del  male  può 
suscettibile  di  guarigione,  lo  stesso  non  avviene  neiruomo,  in 
jh  malattia  prende  subito  la  forma  acuta. 

Chiusa  la  discussione  sopra  questo  argomento,  il  Presidente  la  di- 
aperta  sulla  memoria  del  socio  D.  BarofBo. 

U  Prof.  Paoli  accenna  di  avere,  sebbene  in  minor  numero,  fatte 
osservazioni  riferite  dalFAutore:  tre  di  queste  le  ha  registrate 
|SDo  lavoro  sopra  i  disordini  di  vista  causati  dalla  luce  a  petrolio, 
iti  ultimi  tempi  ebbe  ad  osservare  casi  di  emeralopia  in  operai 

dorante  Testate  si  trovavano  per  molte  ore  del  giorno  esposti  al 

per  i  lavori  del  nuovo  Lung'Arno,  e  che  avevano  subito  per  molto 
l'influenza  dei  raggi  stessi  solari,  riflessi  dall'acqua.  I  suoi  ri- 

b'  alPoflalmoscopio  collimano  con  quelli  riferiti  dal  D.  Barofflo. 

Come  avviene  per  altri  sensi  cosi  è  per  quello  della  vista  neireme- 
;  la  retina  perchè  senta  ha  bisogno  di  un  forte  stimolo  che  la 


n 


colpisca  nel  modo  stesso  che  difflcii mente  si  apprezzano  i  sapori  delle 
sostanze  dalle  persone  affette  da  corizza,  e  solo  sì  sentono  quelli  molta 
acuti.  Nella  sua  memoria  sopracitata  ha  ricordato  il  fatto  del  giovane 
studente  che  sotto  razione  della  luce  a  petrolio,  sì  condusse  ad  an  tal 
punto  che  neppure  a  luce  raddoppiata  riuscì vsgli  vedere  alcuni  oggetti 
fossero  pure  essi  non  troppo  minuti.  Questo  giovane  era  anche  iperll)^ 
tropo,  ed  è  perciò  che  li  organi  suoi  visivi  avevano  dovuto  anche  mag- 
giormente sforzarsi. 

In  esso  come  negli  altri  ebbe  ad   osservare   la   papilla  del  ner?d 
ottico  rigonfia,  per  InBItramento  sieroso,  e  la  retinite  perivascolare  :  3 
riposo  rigoroso  e  continuato  per  qualche   tempo   bastò   perchè  ancte' 
nella  notte  egli  riacquistasse  la  sua  funzione  visiva. 

Del  resto  le  lesioni  sopra  ricordate  della  papilla,  e  della  retini 
sono  per  il  Prof.  Paoli  quelle  che  meritano  maggior  considerazione  oelW 
emeralopia,  e  quelle  che  meglio  si  rivelano  ali*  oftalmoscopio  :  ora  si  fai 
semplicemente  V  infiltramento  sieroso,  che  non  è  sempre  uniforme  el 
assume  talora  l'aspetto  giallognolo  o  cinericcio;  ora  si  ha  la  retioili 
perivascolare,  ora  si  ha  la  anemia  retinica  e  non  si  scorge  più  tracdt 
di  sistema  vascolare  sanguigno. 

Conclude  quindi  che  V  emerolopia  è  malattia  che  colpisce  gli  ìvfSi^ 
vidui  che  si  espongono  a  luci  molto  forti  e  molto  vive,  riflesse,  ed 
compagnate  da  sviluppo  di  molto  calore  :  cosi  è  che  divennero  emerala|i 
molti  soldati  in  Crimea  e  durante  le  guerre  del  primo  impero:  cooclade 
finalmente  che  non  è  malattia  periodica  o  ad  accesso  int^rnìittente. 

Il  socio  Dott.  Baroffio  è  lieto  che  il  Prof.  Paoli  abbia  appoggiate 
sue  osservazioni  e  dal  lato  anatomo-patologico  e  dal   lato   clinico, 
che  più  specialmente  per  altro  egli  tiene  a  stabilire  si  è  che  egli  n 
sue  osservazioni  sulla  emeralopia  ha  trovato  sempre  costante  la  i 
metropia,  che  egli  dubita  quindi  che  questa  possa  disporre  a  quella: 
infatti  anche  dopo  riordinata  la  funzione  visiva  col  riposo,  restava 
pre  costante  la  ìpermetropia  :  egli  volle  indicare  il  fatto  ai  suoi  col 
perchè  colle  loro  osservazioni  lo  escludessero  o  lo  confermassero:  se 
verificasse  il  fatto  che  più  degli  individui  a  funzione  visiva  normale, 
più  di  quelli  miopi,  fossero  soggetti  a  emeralopia  gli  ipermetropi, 
che  anche  dallo  stato  della  pupilla,  quando  sia  stata  atropinata,  è 
riconoscere  la  ipermctropia,  si  potrebbe  in   quelli   che   la   presen 
prevenire  che  potessero  soggiacere  alla  emeralopia. 

Il  Prof,  Paoli  replica  di  avere  veduto  pochi  casi  di  emeralopìa, 
che  non  da  tutti  potè  avere  notizie  tali  da  stabilire  se  per  lo  ino 
fossero  ipermetropi:  soltanto  il  giovane  studente   più   volte    ricordai 
che  con  grande  precisione  potè  sempre  rendere  conto  di  ciò  che 
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nva,  era  ipermetrope:  in  generale  T  ipermetropia  ha  osservato  disporre 
|ÌQltosto  alla  astenopia  che  alla  emeralopia,  come  negli  individui  lun- 
leote  sottopostisi  alla  azione  della  luce  a  petrolio. 
Il  socio  DotL  Santini  ha  trovata  spesso  nei   giovani  coscritti  la 
letropia:  non  ha  mai  trovata  cA>n  essa   la   emeralopia:  ciò  che  la 
sbbe  ritenere  non  tanto  facile  a  verificarsi,  come  apparirebbe  dalle 
^rvaziooi  del  socio  Dott.  Baroffio.  Non  può  per  altro  non  emettere 
dubbio  che  i  conscritti  ipermetropi  possano  poi  addivenire  emeralopi. 
11  DotL  Baroffio  soggiunge  che  in  generale  la  ipermetropia  si  sco- 
difficilmente  se  prima  non  si  abbia  alrofdncUo  V  occhio,  che  questo 
è  più  frequente  negli  inscritti  della  città  che  in  quelli  della  cam 
I.  Torna  poi  a  ripetere  che  col   suo   lavoro  volle   manifestare  ai 
n  colleghi  il  dubbio  che  gli   ipermetropi   fossero  più  degli  altri  di- 
iti  alla  emeralopia. 

Niao  altro  chiedendo  di  parlare,  la  discussione  sulla  memoria  Ba- 
è  chiosa,  e  il  Presidente  levata  V  adunanza  pubblica  invita  i  soci 

^re  in  seduta  privata. 
n  Vice  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Prof.  C.  Paou.  Dott.  G.  Bargiomi. 


Rapporto  del  Segretario  delle  CorrisDonìlenze 

ìeUa  nella  Sedtita  solenne  deUa  Società  Medico-Pisica-Fiorentina 

tenuta  nel  gennaio  4872. 

Prendendo  oggi  la  parola  in  questa  solenne  adunanza,  non  seguiterò 
lo  che  tenni  Tanno  scorso  di  parlarvi  cioè  di  tutte  le  memorie 
pabblìcate  in  quello  sono  state  inviate  in  dono  alla  nostra  Società, 
troppo  lunga  opera  sarebbe,  e  tale  da  stancare  la  vostra  pazienza 
ttcoltatori,  e  non  consentita  dal  breve  tempo  che  a  me  fu  concesso 
compierla.  Invece  toccherò  solo  di  quelle  che  mi  parvero  più  im- 
mti  soggetti  toccare,  riserbandomi  nell'elenco  alfabetico  a  dare  un 
rissimo  suolo  delle  altre  memorie  od  opere  che  non  avrò  ricordato 
queste  poche  pagine  che  cosi,  mentre  serviranno  a  sdebitarmi  con 
avranno  il  merito  di  non  recarvi  troppo  lungo  tedio,  non  senza  anche 
ricordare  che  qualunque  critica  vi  si  possa  incontrare,  vuoisi  ri- 
lare  come  mia  propria  apprezzazione,  e  non  accademica. 
Molte    memorie  chirurgiche   pervennero  alla  Società,  fra   le  quali 
ricordare  quella  del  Comm.  Prof.  Rizzoli  intorno  airAgo-pressione, 
quale,  coir  esempio  di  alcuni  casi  a  lui  occorsi,  dimostra  come  essa 
riuscire  utile  nella  cura  di  certo  cisti  aneurismatiche,  usandola 
mezzo  preparatorio  alla  loro  remozione  col  tagliente,  come  anche 
^ndosene  a  frenare  quelle  effusioni  sanguigne  provenienti  da  un'in- 
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finità  di  boccucce  arteriose  recise  di  necessità  nella  loro  rensozione,  efh- 
sioni  che  danno  non  poco   imbarazzo  air  operatore  in  quel  momeotn 
Potrei  anche  seguire  il  medesimo  Professore  nei  varii  atti  operativi  chftj 
occorsero  per  ridurre  a  quasi  completa  guarigione  uno  stravaso  steie»*] 
racco  peritoneale,  avvenuto  per  ulcerazione  del  crasso  intestino,  e 
si  aprì  via  attraverso  le  pareti  addominali  per  ascesso  svoltosi  ed  a| 
tosi  nella  regione  ombeìlicale,  e  dirvi  come  occorresse   prima  dil 
il  sino  formatosi  nelle  pareti  addominali  a  line  di  appurare  la  di«j 
poi  incidere  le  pareti  addominali  in  corrispondenza  dello  stravaso 
ocraceo  servendosi  di  un   dito  insinuato  nel   sino  per  guida  a  qi 
atto  operatorio,  e  in  ultimo  lo  squarciamento  deir  intiero  sino  per 
dare  così  con  più  ampia  apertura  alla  ricerca  del  punto  leso  dell'ii 
stino  e  con   ripetute  cauterizzazioni  otturarlo,  il   tutto  narrato  in 
memoria  intitolata:  a  Gastrotomia  in  un  caso  straordinario  di  ano 
ternaturale  nella  regione  dell' ombellico.  »  Potrei  anche  dirvi  in 
la  storia  di    una  gastrotomia   eseguita  dal  Dott.  Cav.  Penizzi  per 
enorme  mioroa  uterino,  seguita  da  morte  enUno  le  24  ore  dair 
operazione,  la  quale  forse   fu  praticata  credendo  di  avere  a  fare 
una  cisti  ovarica  semplice  come  un  senso  di   fluttuazione  manifestai 
apprezzato  non  solo  dal  suliodato  dottore  ma  anche  da  altri  distinti 
centi   faceva  supporre.  Ma   basti  avervi   ricordato  queste  memorie, 
cui  potrete   con  qualche  utile  ricorrere  se  vi   accada  di  abbattenri 
casi  consimili. 

Come  scritti  che  si  aggirano  sopra  una  questione  moderna, 
derò,  come  in  due  consecutive  memorie  il  Prof.  Giosuè  Marcaoci 
chirurgico  nelPuniversità  di  Siena,  rendesse  conto  dei  suoi  tentativi 
più  volte  suir  innesto  epidermico,  e  sempre  senza  raggiungere  lo 
e  come  contrariamente  il  Dott.  Occhini  assistente  alla  Clinica  chà 
gica  di  Roma  lo  vedesse  invece  riuscire  in  un  caso  al  secondo  teot 
Quest'ultimo  però  nel  dichiarare  che  V  innesto  epidermico  può  rioi 
conclude  coi  dire  che  V  esito  favorevole  richiede   il  concorso  di 
speciali  circostanze  per  parte  dell'  impiagamento  su  cui  il  lembetto 
trasferito,  per  parte  del  lembetto  medesimo  trapiantato,  e  per  il 
e  tempo  di  fissarlo  e  medicarlo;  dimodoché  parmi  che  su  questo 
di  avviare  a  cicatrice  un  impiagamento  ribelle,  occorrano  ancora 
fatti  prima  che  la  scienza  possa  risolutamente  pronunziarsi  in  suo  bi 
0  no,  tanto  più  che  a  molti  altri  abili  chirurghi  è  avvenato  di 
compagni  di  sventura  al  professore  Marcacci,  il  quale  anche  colla 
nuina  confessione  dei  suoi  insuccessi  avrà  reso  un  servigio  alla 

Sotto  il  modesto  titolo  di  ambulanze  i  nostri  soci  Dottori 
e  Santini  medici   militari,  discorrendo  del  modo  diverso  eoo  coi  è 
ganizzaio  il  servizio  d'assistenza  dei   feriti   in  guerra  presso   le 
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naziODi,  ci  condacono  io  mezzo  al  personale  sanitario,  alle  squadre  d*  in- 
fermieri, ai  frugoni  di  ambaianza,  alle  cassette  e  cofani  da  portarsi  a 
éorso  di  mulo,  alle  barelle,  e  carrette  di  varia  foggia  per  il  trasporto 
4Ìei  feriti  dal  luogo  d'azione  all'ambulanze  di  prima  linea,  e  da  queste 
a  quelle  di  seconda,  a  carri,  frugoni,  treni  ed  altri  mezzi  per  V  avvia- 
meato  dei  feriti  dalFambulanze  agli  spedali  temporanei,  o  permanenti. 
Aogariamoci  lontane  le  guerre,  che  oggidì  possono  piuttosto  dirsi  car- 
veficioe  0  massacri,  ma  consoliamoci  intanto  di  vedere  che  anche  fra 
BOI  vi  ha  chi  tien  dietro  ai  più  moderni  miglioramenti  per  il  pronto 
Mcoorso  dei  feriti,  opera  certo  diflBcile^  e  dalla  quale  pertanto,  quando 
«ia  intelligente  e  sollecita,  può  dipendere  la  vita  di  molti  se  non  di 
lotti.  Ma  guardiamoci  anche  dalle  illusioni,  spesso  sorgente  di  immense 
!i?eDtare;  il  materiale  non  improvvisato,  ma  sapientemente  radunato, 
■0  servizio  chirurgico  bene  organizzato,  e  bene  istruito,  guidato  da  un 
sapo  attivo  ed  intelligente,  unico  responsabile  del  bene  e  del  male,  e 
Mto  cui  pieghino  e  medici,  e  uficiali  d' amministrazione,  potranno  far 
Nolte  nel  momento  dell'azione,  devono  anzi  far  tutto;  in  quei  momenti 
pò  che  è  estraneo,  ciò  che  non  è  disciplinato,  impaccia,  non  giova.  Ha 
il  continuo  rifornimento  del  materiale  di  medicatura,  che  si  consuma, 
•elle  ambulanze  e  negli  spedali,  ai  mezzi  supplementarii  di  trasporto, 
alla  vigilanza  e  assistenza  dei  feriti  durante  il  loro  trasferimento  da 
ttDo  in  altro  sito  occorre  che  concorra  l'opera  di  tutta  quella  parte  della 
aazione  che  non  impugna  le  armi,  dall'  individuo  che  snoda  la  borsa, 
lUa  donna  paziente  che  prepara  bende  e  filacce,  alla  nobile  dama  che 
limesse  le  seriche  vesti  si  piega  al  capezzale  del  sofferente,  e  ne  le- 
Msee  i  dolori  colla  dolcezza  della  parola,  e  coU'accento  della  carità  ;  ma 
Kcbe  in  ciò  vi  vuole  ordine,  e  disciplina.  E  perchè  il  materiale  che  si 
lecumula  e  s'invia,  non  vada  disperso,  come  pure  si  è  veduto  avvenire, 

0  per  evitare  che  la  roba  deperisca  chiusa  nelle  casse,  o  si  perda  in 
quel  laberinto  di  caricamenti  e  scaricamenii  (mi  perdonino  i  cruscanti) 

1  serva  a  refocillare  stomachi  cui  non  et>bero  in  mente  le  mani  pietose 
riie  la  fornirono,  dovrebbe  iuviarsi  in  luogo  di  facile  comunicazione  coi 
Nrìi  corpi  operanti,  e  di  là  da  apposita  commissione  spedirsi  secondo 
b  richieste  dei  medici  capi,  o  dei  medici  direttori  di  spedali,  che  ne 
Ikvrebbero  in  persona  curare  la  distribuzione  ai  feriti.  In  una  parola 
N  tatto  ciò  che  riguarda  il  soccorso  di  queste  occorre  ehe  la  scienza 
Itia  sopra  alla  burocrazia,  e  che  tutto  il  personale  e  il  materiale  senza 
Wu^zione  di  sorta  dipenda  direttamente  dal  medico.  Ed  unendomi  ai 
|felodati  autori  finirò  colle  loro  parole:  «  dagli  attuali  regolamenti  in  uso 
h  aoi  e  in  Francia,  che  subordinano  i  medici  al  servizio  amministra- 
tivo, sicché  non  sono  che  agenti  di  esecuzione,  ne  resulta  che  se  per 
imprevidenza  il  servizio  amministrativo  è  impotente,  il  servizio  sanità- 
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rio  è  di  necessità  pure  colpito  d* impotenza;  è  dunque  precisamente H 

rovescio  di  questi  regolamenti  che  bisogna  adottare »  E  lascerò  le 

ambulanze  sperando  che  così  sia. 

li  Dott.  Silvestri  Lorenzo  aiuto  clinico  della  R.  Università  di  Sieu 
pubblicava  e  cMnviava  un  suo  libretto  di  485  pagine  intitolato:  Stadie 
teorico-pratico  sull'arresto  dei  corpi  estranei  nel  condotto  fahngo-esoihi 
geo.  Sapete  come  non  sia  ovvio  il  caso  di  arresto  di  corpi  più  o  mene 
voluminosi  in  questo  condotto  dalla  tenue  lisca  air  osso  voluminoso, 
come  talora  la  valentia  del  chirurgo  trovisi  posta  a  doro  cimento,  si 
che  ne  tenti  il  ritiro  per  la  bocca,  sia  che  si  decida  a  farli  discem 
nello  stomaco.  In  questo  lavoro  sono   proposte   modificazioni  a  sti 
menti  già  noti,  e  meccanismi  nuovi,  per  incidere  e   ritrarre  al  teiDpij 
sttsso  corpi  sottili  le  cui  estremità  siensi  puntate  alle  pareti  esofa 
offrendo  ostacolo  insormontabile  alla  loro  remoztone  o  propulsione  set 
gravemente  ledere  le  pareti  esofagee,  come  anche  strumenti  per 
rare  corpi  voluminosi  e  al  tempo  stesso  dilatare  T  esofago  al  di  ao| 
e  in  vicinanza  di  essi,  ed  evitare  così  T  inconveniente  che  talora  9 
verificato,  V  impossibilità  cioè  di  rilevare  Io  strumento    passato  fra 
corpo  estraneo  e  la  parete  esofagea.  Senza  descrivere  questi  strai 
lascerò  che  la  pratica  chirurgica  ne  esperimenti  i  vantaggi  che  a  prìi 
vista  sembrerebbero  offrire,  giacché  avviene   spesso  che  i  meglio 
ge^nati  apparecchi  in  apparenza,  manchino  al  loro  scopo   Detratto 
porli  in  azioae. 

Venendo  alla  parte  Ostetrica,  come  collegata  alia  chirurgica, 
vi  tratterrò  sopra  un  libro  del  Dott.  Vincenzio  De-Paolt  chirurgo 
stente  allo  spedale  di  Pammatone,  e  medico  primario  della  pia  open 
Provvidenza,  intitolato  a  Osservazioni  cliniche  di  Ostetricia  operativi' 
il  quale  è  un  manuale  pratico,  in  cui  sono  passate  in  rivista  le  variftj 
operazioni  ostetriche  col  corredo  di  molti  e  numerosi  fatti  che  a 
dato  atto  operatorio  si  riferiscono,  e  che  se  non  aggiunge   forse  noli 
di  nuovo  alla  scienza,  ha  il  pregio  di  molta  chiarezza  di  esposizii 
di  buona  critica,  e  di  molta  e  diligente   osservazione.   Mi    permei 
invece  di  dire  qualche  cosa  di  un'operetta  del  Dott.  Angelo  Mooteverir^ 
medico  chirurgo  primario  neir  ospedale  maggiore  civile  di  Cremona, 
cui  verrebbe  dimostrata  una  nuova  virtù  medicamentosa    della 
e  dei  suoi  preparati,  e  sebbene  avesse  il  suo  posto  legale  fra  le  opei 
di  terapeutica,  pure  ne  discorro  qui,  perchè  questa  nuova  virtù  avrei 
una  speciale  applicazione  nella  pratica  ostetrica.  Difatti  la  china  e 
cialmente  il  solfato  di  chinina  alla  dose  di  4  grammo,  avrebbe  Tattil 
dine  non  solo  a  risvegliare  le  contrazioni  uterine  in  caso  di  inerzia 
di  deficienza  di   queste  durante  il  travaglio   del   parto,   ma  anche 
suscitarle  più  normali,  più  fi.siologiche,  più  simili  e  per  intermittema 


durata  alle  natarali.  E  questa  virtù  è  dall'autore  confermata  da  molti 
bU  da  lui  raccolti  :  4*  di  donne  gravide  cui  fu  necessario  sommini- 
ilnre  il  cbioino  per  febbri  periodiche  o  tifoidee  e  nelle  quali  si  vedeva 
iffBcilarsi  le  doglie  del  parto,  e  dichiararsi  talora  il  vero  travaglio  che 
isdò  al  suo  esito  finale;  2^  da  molti  casi  in  cui  il  medicamento  fu 
itameote  amministrato  per  risvegliare  le  contrazioni  uterine  o 
0  deficienti,  sostituendolo  alla  segale  cornuta,  e  sempre  con 
to  fortunato,  eccetto  in  un  solo  caso  in  cui  però  anche  quest'ultima 
allo  scopo.  Varrebbe  forse  la  pena  di  ricorrere  agli  esperimenti  per 
ere  se  realmente  questo  effetto  si  debba  a  un'  azione  che  la  china 
i  suoi  preparati  avrebbero  sul  gran  simpatico  e  perciò  sui  muscoli 
m  si  distribuisce,  come  il  Monteverdi  crede  guidato  dai  responsi  del 
esercizio.  Frattanto  ho  voluto  richiamare  Tattenzione  dei  giudici 
competenti  in  materia  su  ciò,  tanto  piìi  che  vedeva  in  un  opusco- 
del  Cav.  Prof.  Macari  intitolato  «  Clinica  ostetrica  di  Modena,  Le- 
i  epilogate  s  questi  nominare  fra  i  succedanei  della  segale  cornuta 
chioino  alla  dose  di  50  centigrammi^  concludendo  però  col  dire  che 
almente  parlando  è  meglio  attenersi  alla  prima.  È  desiderabile 
oe  che  nuove  e  più  numerose  osservazioni  vengano  a  chiarire 
omento. 

Venendo  alla  medicina  ricorderò  una  memoria  del  Dott.  Temistocle 

opadre  sul  tifo,  che  può  considerarsi  come  una  monografìa  di  questa 

ione,  la  quale  ritiene  avere  due  forme  distinte  il  Dermotife  e  l'Ueoiifo. 

seguiterò  il  Dott.  Santopadre  in  questo  pregievole  lavoro,  mi  fer- 

solamente  a  pagine  74,  ove  a  proposito  della  diagnosi  differenziale 

in  queste  parole:  «  Che  dire  finalmente  della  diagnosi  differenziale 

Tileo  tifo  e  la  miliare?  Pochi  son  quelli  che   ancora  sostengano 

re  la  miliare  una  malattia  essenziale,  e  non  so  con  quali  ragioni. 

non  ebbi  mai  l'occasione  di  vederla  primitiva;  molle  e  molte  volte 

ece  osservai  la  miliare  apparire  nel  decorso  di  essudati  pleuritici, 

reumatismi  articolari  acuti,  e  spessissimo  nel  tifo;  non  mi  allarmò 

8oa  apparizione,  perchè  gli  infermi  non  peggioravano  né  migliora- 

0,  oè  rivolsi  certamente  la  cura  verso  questo  sintoma  per  tale  da 

considerato,  ma  bensì  ai  processi  primitivi  e  non  ebbi  a  pentir- 

mentre  osservai  numerose  vittime  nelle  mani. di  chi  rivolgeva 

ta  la  sua  attenzione,  e  cura  all'indifferente  eruzione,  dimenticando, 

bè  non  conosciuto,  il  primitivo  processo  ».  Io  in  scienza  soglio 

alle  osservazioni  degli  altri,  ma  domando  anche  la  reciprocità, 

che  quelli  credano  alle  mie,  dirò  meglio  alle  nostre;  questo  è  un 

to  necessario  al  progresso  scientifico,  giacché  se  in  medicina  non 

e  credere  che  a  quello  che  ciascuno  particolarmente  osserva,  addio 

scientifico.  Così  io  non  nego  che   il  Dott.  Santopadre,  e  con 


lui  altri  ancora,  noD  abbiano  veduto  la  miliare  come  malattia  esseoziileJ 
Ciò  però  DOD  potremo  dir  noi,  che  abbiamo  invece  veduto  per  il  corali 
di  più  che  SO  anni  ora  più  ora  meno,  una  febbre^  a  apparecchio  sioto-l 
matico  vago,  variabilissimo,  mutabile,  erratico,  eoo  disturbo  di  faozi( 
diverse,  il  quale  apparato  sintomatico  seguiva  ne' suoi  alti  e  bassi 
comparsa  dell' eruzione  miliarica,  o  il  suo  comparire  e  disparire.  Fi 
gli  altri  mi  viene  alla  mente  un  caso  a  me  occorso;  era  una  puer| 
di  pochi  giorni;  ha  febbre,  fenomeni  d'irritazione  intestinale,  e  di 
ritonite  a  sede  varia  cangianti  di  sito  dal  mattino  alia  sera,  con  sroai 
ed  angoscia  gravissima,  insonnia,  deQcenza  d'orine,  e  al  tempo  si 
pelle  umida,  sudori  profusi,  lingua  umida  e  leggermente  velata  in  bìai 
megliora  di  questi  fenomeni  sotto  la  comparsa  di  scarsa  eruzione 
liarica  ;  sparendo  questa  peggiora  e  giunge  ad  avere  i  fenomeni  di  v( 
vulo  con  principio  di  vomito  stercoraceo;  ebbene  tutto  questo apparat 
grave  si  dilegua  di  un  tratto  con  la  comparsa  di  un'  erezione  milìai 
che  coprì  letteralmente  tutto  il  corpo  dell'inferma.  In  questo  caso 
aveva  io  ragione  di  concludere  che  qui  si  trattava  di  miliare  essenziale] 
E  non  hanno  ragione  di  concludere  così  quanti  medici,  si  abbattere 
in  casi  consimili?  E  qui  a  difesa  dei  medici  della  nostra  città  mi  gioì 
aggiungere  che  essi  non  hanno  curato  la  miliare  avendo  solo  rìguar^ 
air  eruzione,  ma  anche  ai  fenomeni  che  gì*  infermi  mano  mano 
lavano  facendo  cioè  quella  cura  che  il  Bufalini  chiamò  indiretta.  E 
il  Dott.  Santopadre  ha  visto  a  nei  comuni  della  Toscana  prossimi  a 
«  strocaro  curare  la  miliare  con  drastici  e  con  salassi  in  stanze 
«  ticamente  chiuse,  e  tenendo  i  malati  coperti  fino  al  naso  da 
«  coperture  »  avrebbe  veduto  ben  diversamente  operare  dai  nostri 
dici,  i  quali  la  conveniente  aereazione,  la  copertura  giusta  e  non 
perflua,  e  tutte  le  più  elementari  regole  d'igiene  hanno  sempre 
comandato,  e  se  hanno  creduto  di  promuovere  il  sudore  l'hanno  fi 
con  tutto  quello  che  la  scienza  insegnava  proficuo  a  rendere  pi(k 
tiva  l'azione  della  pelle.  Così  mentre  non  saprei  negare  che  talora  Fi 
zinne  miliarica  sia  un  semplice  epifenomeno  che  merita  poca  o 
considerazione;  mentre  non  negherò  anche  che  abbia  talora  servito 
nome  di  miliare  di  comoda  copertura  airignoranza  di  alcuno,  non  sa| 
d'altronde  negare  resistenza  di  una  miliare  essenziale  o  di  una  febbre 
liarica.  E  con  questo  non  dico,  né  i  nostri  più  insigni  medici  rìt 
che  tutta  l'entità  morbosa  di  questa  malattia  stia  nella  forma  delPi 
zione,  come  non  si  ritiene  che  tutto  il  processo  morboso  della  scai 
tina  stia  nell'eruzione  scarlattinosa.  Ha  questa  malattia  poi  un  qual 
punto  di  contatto  col  tifo?  Io  credo  realmente  che  la  miliare  possa 
siderarsi  come  Tanello  di  congiunzione  fra  le  febbri  esantematiche  e 
tifoidee;  infatti  in  essa  i  fenomeni  d'adinamìa  e  di  atassìa,  la  facilità 
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liòol  passive,  ai  versamenti  sierosi  sono  facili,  mostrando  però  quasi 
re  un  legame  diretto  colla  scarsità  o  coir  abbondanza,  colla  fuga- 
0  persistenza  dell'eruzione  in  discorso.  —  E  questo  ho  voluto  dire 
già  perchè  non  rispetti  le  convinzioni  del  Dott.  Santopadre,  ma  per 
▼edere  solamente  che  i  medici  toscani  non  hanno  poi  avuto   tanto 
ad  ammettere  questa  forma  di  malattia,  e  che  se  non  altro  hanno 
a  che  le  loro  osservazioni  sieoo,  se  non  accettate,  almeno  ere- 
**  Del  resto  su  questo  particolare  potrei  rinviare  il  prelodato 
^  alla  memoria  del  Dott.  Silvano  Santini  sulla  miliare,  e  al  di- 
dei  medesimo  in  difesa  di  quella  esaminata  nelle  sue  pertinenze 


La  terapeutica  ci  offre  materiali  diversi,  e  fra  questi  ricorderò  una 
memoria  del  Dott.  Sbertoli  Agostino,  direttore  e  proprietario  della 
di  Salute  di  Collegigliato  presso  Pistoia,  nella  quale  discorre  dell'uso 
felettricità  in  alcune  specie  di  paralisi,  del  quando  e  del  come  con- 
applicarla, e  dei  vantaggi  che  si  può  sperare  da  questo  mezzo 
tivo.  Ricorderò  pure  le  nuove  ricerche  chimiche  sull'acque  salsoio- 
di  Castrocaro  dovute  al  Prof.  Bechi,  e  le  cui  proprietà  medica- 
ci e  la  cui  efficacia  specialmente  nelle  affezioni  scrofolose,  sono 
Ite  da  una  relazione  che  tien  dietro  all'analisi  di  esse,  scritta  dal 
Temistocle  Santop^^dre.  Finalmente  aggiungerò  poche  parole  sulla 
naturale  delle  acque  minerali  dell'alta  Val  di  Nievole  e  special- 
di  quelle  delle  R.  Terme  di  Montecatini,  opera  del  testé  defunto 
Comm.  Paolo  Savi,  e  del  Prof.  Comm.  Fedele  Fedeli.  Essa  si  rac- 
Ida  per  l'accurata  descrizione  della  località,  delle  varie  sorgenti, 
[h  storia  di  queste  acque  che  da  remoto  tempo  avevano  nome  di 
ri,  per  il  modo  con  cui  ne  è  trattata  la  parte  medica,  la  quale  è 
kteroente  esposta  coli' indicazioni  terapeutiche  di  ciascuna  di  esse, 
quel  linguaggio  ciarlatanesco,  che  suole  fare  della  cura  termale 
[fanacea  universale  ad  ogni  sorta  di  malattie.  La  nitida  edizione,  è 
lata  di  figure,  e  in  appendice  contiene  le  più  amene  passeggiate  che 
to  tersi  fra  quelle  deliziose  colline,  i  paesi  e  le  ville  che  possono 
rsi  da  chi  ami  unire  alla  cura  delle  acque,  quella  igienica  e  dilet- 
del  moto. 
[Anche  Io  studio  delle  malattie  mentali,  e  specialmente  quello  che 
la  i  locali  e  l'organamento  di  un  manicomio,  è  questo  anno  suffi- 
itnente  rappresentato  fra  le  cose  che  vi  pervennero  in  dono.  Di- 
la  prima  lezione  clinica  sulle  malattie  mentali  presso  la  R.  Univer- 
S  Palermo  del  Prof.  Francesco  Pignocco  porta  per  titolo  l'organamento 
loicomio,  e  parmi  giustamente,  non  volendo,  credo  io,  nessuno 
che  il  primo  e  più  proficuo  elemento  di  cura  di  coloro  che  hanno 
Ito  il  ben  deli'  intelletto,  sia  la  buona  ubicazione  e  V  apposita  fab- 
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bricdzìone  del  locale,  il  bene  ordinato  e  regolare  andamento  del  serrizi 
Il  Prof.  Cav.  Francesco  Bini  direttore  del  Manicomio  di  Firenze  vi  faoei 
oa)aggio  dello  schema  di  regolamento  amministrativo  e  disciplinare] 
sentalo  alla  commissione  amministrativa  di  quello  stabilimento,  e 
ceduto  da  alcuni  cenni  storici  e  da  una  parte  illustrativa  contenente! 
proposizioni  relative  air  ordinamento  dei  varii  servizii  del  maai( 
medesimo. 

E  debbo  anche  ricordar  qui  una  lettera  del   Prof.  Cav.  Giosef 
Neri  medico  direttore  del  Manicomio  di  Perugia  al  Cav.  Doti.  C( 
Castiglioni,  in  cui  si  parla  deirorganamento  di  quel  ricovero,  dei  felici 
sultati  che  vi  si  ottengono,  e  in  ultimo  sì  lamenta  che  questa  sp( 
delle  affezioni  mentali  sia  poco  studiata  affermando  «  che  la  Psicoiat 
«  non  farà  progresso  fra  noi,  e  sarà  patrimonio  di  pochi  Qnchè  i 
«  usciranno  dalle  scuole  senza  averla  studiata,  o  studiata  per  soli  qoat 
«  mesi  come  si  pratica  nell'attuale  regolamento  universitario  p.  Gonv< 
che  quattro  mesi  sieno  pochi  per  lo  studio  di  questa  specialità, 
anche  poco  per  acquistare  una  cognizione  sommaria  delle  malattie 
tali,  ma  appunto  perchè  è  eretta  in  specialità,  coloro  che  vorranno 
dicarvisi  in  particolare,  credo  io,  che  non  si  accontenteranno  di 
quattro  mesi,  ma  o  prima  o  dopo  il  compimento  dei  loro  studii  p 
reranuo  di  fare  in  uno  dei  tanti  manicomi  del  regno  o  in  quelli 
studii  più  lunghi  e  profondi.  Al  medesimo  professore  è  pure  dovi 
un'altra  memoria  intitolata  «  sulla  ubicazione  di  un  manicooiio  > 
perora  per  la  convenienza  di  averlo  in  Pisa^  con  utile  delPunivi 
dei  poveri  alienati,  e  delle  loro  famiglie.  Non  nego  che  Pisa  come 
di  università,  come  capoluogo  di  provincia,  possa  avere  necessità  di i 
manicomio,  sebbene  sia  d'avviso  che  prima  di  crearne  dei  nuovi  sai 
meglio  pensare  a  migliorare  e  perfezionare  i  già  esistenti;  ma  quando 
egli  viene  a  proporre  la  trasformazione  di  un  convento  della  città, 
domando  se  quando  si  deve  fare  un  manicomio  sia  bene  ridurre 
locale  a  quest'uso,  o  non  si  debba  invece  fabbricare  di  sana  pianta 
condo  le  norme  migliori  che  la  scienza  coi  suoi  progressi  suggerisce, 
a  dir  vero  in  fatto  di  spedali  nuovi  di  qualunque  genere,  ma  speciali 
poi  di  manicomi,  aborro  dalle  riduzioni,  che  si  compendiano  in  due 
role,  spender  molto,  e  far  male;  e  contrariamente  anche  al  DotU 
preferirei  una  località  prossima  alla  città  medesima,  perchè  airistrazi 
si  rimedia  con  una  sala  clinica,  ma  non  deve  l'interesse  di  questa, 
danno  all'umanità  sofferente,  specialmente  quando  è  lesa  nella  più 
bile  delle  sue  forze,  nella  più  potente  delle  sue  manifestazioni,  nella 
complicata  e  più  indecifrabile  delle  sue  funzioni. 

Quanto  alla  specialità  delle  malattie  cutanee  vi  ha  uno  studio 
accurato  e  molto  interessante  del  Dott.  Giorgio  Marcacci  sulla  s' 


mia,  nei  quale  la  storia  di  un   nuovo  caso  osservato  nella  clinica 

questa  città  diretta  dal  Pror.  Gav.  Augusto  Michelacci,  è  narrato,  e 

rcalato  da  molte  considerazioni  sulla  patogenia,  sulla  etiologia,  sulla 

gnosi  diJSbrenziale  di  questa  infermità,  desunte  dai  casi  conosciuti  e 

rvati  da  altri. 

Nel  rapporto  dell'anno  decorso  vi  tenni  parola  di  una  lettera  del 
tt.  Crispo  Brandis  Giovanni  Antonio  in  replica  a  una  memoria  del 
lyott  Oscar  Giacchi  sul  vaccino  e  sulla  vaccinazione,  nella  quale  il  primo 
asteneva  contro  il  secondo  che  la  locale  azione  del  vaiolo  sia  primitiva, 
Successiva  quella  generale,  e  che  si  dovesse  vaccinare  anche  in  tempo 
|ii  epidemia.  Dietro  la  pubblicazione  di  quel  rapporto  11  Dott.  Giacchi 
Inviava  alla  Società  e  la  sua  prima  memoria,  e  la  risposta  alla  lettera 
liei  Dott.  Brandis.  Senza  pretensione  di  entrare  in  mezzo  a  questo  duello 
scientifico,  mi  sieno  concesse  poche  parole  sulla  questione  seconda,  se 
tempo  di  epidemia  dominante  di  vaiolo  si  debba  vaccinare,  e  rivac- 
re.  È  indubitato  che  in  alcuni  vaccinati  essendo  in  corso  un^  epidemia 
paiolosa,  si  vede  venire  il  vaiolo.  Ma  ciò  significa  che  la  sua  manifesta- 
ijEioDe  si  debba  all'operata  innoculazione  vaccinica?  Ha  la  scienza,  al 
ÉUDto  in  cui  oggi  si  trova,  modo  di  dimostrare  che  in  quei  casi  il  va- 
Mo  non  sarebbe  comparso  anche  senza  la  vaccinazione?  Io  credo  di  nò. 
$  allora  se  è  vero  che  deve  riguardarsi  la  vaccinazione  come  un  pre- 
pervativo  dalia  pericolosa  malattia  arabica,  o  almeno  mezzo  atto  a  ren- 
iderla  meno  fatale,  perchè  per  pochi  casi  in  cui  il  vaiolo  possa  svolgersi 
|SotU)  la  vaccinazione,  dovrò  esporre  i  molti  a  incontrare  l'infermità?  Io 
fiduoque  contrariamente  al  Dott.  Giacchi  inclino  a  vaccinare  possibilmente 
iion  dominando  epidemico  il  vaiolo^  o  in  principio  di  epidemia,  ma  non 
mi  periterei  a  vaccinare  anche  in  piena  epidemia.  Ed  a  conforto  di  questa 
opinione  sta  l'osservazione  fatta  nel  corso  dell'anno  4874,  in  Firenze, 
óve  il  vaiolo  dominò  epidemico,  e  non  io  solamente  ma  tutti  i  medici 
haDQo  vaccinato  e  rivaccinato  a  principio  di  epidemia,  e  in  pieno  sviluppo 
di  essa  senza,  che  io  mi  sappia,  avere  avuto  a  verificare  inconveniente 
da  una  pratica  così  fatta:  che  anzi  il  massimo  numero  dei  casi  si  è  ve- 
Tificato  nei  non  vaccinati,  o  in  non  rivaccinati,  e  la  maggiore  gravezza 
8i  è  avuta  nei  primi.  E  in  questo  caso  fra  vaccinati  e  rivaccinati 
aoD  occorre  far  differenza,  non  vedendo  ragione  perchè,  se  la  vaccina- 
zione è  capace  di  originare  il  vaiolo,  non  debba  avere  la  medesima 
capacità  la  rivaccinazione.  Mi  risovviene  qui  di  un  giovine  mio  amico 
già  vaccinato,  che  mentre  io  rinnoculava  alcuni  giovani  di  un  convitto, 
pensava  di  farsi  rivaccinare  ;  non  lo  fece,  e  dopo  tre  o  quattro  giorni  si 
pose  a  letto  per  vaiolo  che  al  periodo  di  suppurazione  ne  troncò  la  vita 
liei  fiore  delle  speranze:  or  bene  se  io  1*  avessi  rivaccinato  non  vi  ha 
dubbio  che  il  vaiolo  si  sarebbe  svolto  egualmente  senza  colpa  della  mia 
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Operazione,  la  qadle  pertanto  sarebbe  stata  addebitata,  ne  son  cerio,  dei* 
r avvenuto.  Sarebbe  morto  egualmente?  Forse  nò,  giacché  per  a 
osservazioni,  non  sufficienti  a  stabilire  una  regola,  resulterebbe,  che 
suno  di  quelli  in  cui  il  vaiolo  venne  poco  dopo  la  vaccinazione,  o 
vaccinazione  è  morto.  Non  discuterò  T  altra  questione,  e  solamente 
osservare  che  ammesso  come  il  Dott.  Giacchi  crede,  appoggiandosi 
fatti  che  altamente  rispetto,  che  la  virtù  preservativa  del  vaccioo 
si  spieghi  senza  razione  generale  primitiva  manifestantesS  per  io 
febbrile,  sarebbe  inutile  rivaccinare,  giacché  nelle  rivaccinazioni  tutti 
servarono  che  anche  quando  le  pustole  prendono  l'apparenze  di  ret^ 
e  tengono  il  corso  e  l'andamento  che  le  caratterizza,  la  febbre  non 
sorge  ed  è  un  fenomeno  veramente  eccezionale.  Ho  visto  Fanno  d 
in  una  rivaccinata  pustole  vacciniche  bellissime  senza  febbre  :  mi 
servito  di  quelle  per  inoculare  un  bambino  in  cui  ho  avuto  pustole 
mente  belle  e  stato  febbrile;  in  questo  caso,  sempre  secondo  Topini 
dei  Dott  Giacchi,  da  un  vaccino  senza  virtù  preservativa,  ne  avrei  a 
uno  con  virtù  preservativa.  Mi  sembra  che  questi  fatti,  astrazione 
da  ogni  altra  considerazione,  sieno  tali  non  da  risolvere  la  questione, 
da  prendersi  in  considerazione  quando  si  torni  a  studiarla. 

E  giacché  siamo  in  argomento,  non  vi  incresca  di  udire  di  un  nuo 
caso  di  sifilide  vaccinale  pubblicata  dal  Dott.  Robusto  Mori,  med 
condotto  di  Cesena,  per  cui  di  65  fanciulli  innestati  con  pus  vacci 
preso  dal  braccio  di  un  bimbo  che  al  dire  della  madre  e  delibava  avi 
ud'  eruzione  avanti  la  comparsa  delle  pustole  vacciniche,  35  ebbero 
Doculata  la  sifilide;  se  non  che  al  primo  sentore  del  fatto,  avendo  su! 
ricorso  ai  mezzi  di  cura  indicati,  fortuna  volle  che  tutti  guarissero, 
il  Dott.  Mori^  giustamente  lamenta  il  fatto,  se  eccita  i  vaccinatori  ad 
sere  scrupolosi  uella  scelta  dei  vaccinifèri,  non  é  per  questo  scora 
e  conclude  la  sua  narrazione  cosi:  e  Però  sebbene  il  doloroso  fatto 
«  tacchi  vivamente  il  virus  vaccinico  umanizzato,  pure,  essendo  eoo 
xr  che  questo  per  molti  riguardi  sia  superiore  air  animale,  non 
«  spinge  a  raccomandare  che  vogliate  sostituire  ad  ogni  patto  questo 
«  quello,  ma  bensi  a  insinuare  che  i  Vaccinatori  di  Ufficio  usino  ie 
«  severe  cautele  nello  scegliere  i  vaccintferi,  e  nell' attingere  il  gè 
«  dalle  pustole,  i»  E  questo  ho  voluto  riferirvi  non  tanto  perché 
suona  coi  resultati  della  discussione  che  ebbe  luogo  sulPargomento 
vostro  seno,  quanto  per  mettere  in  sull'avviso  gli  esercenti,  che  in 
delicata  bisogna  non  sono  mai  troppe  le  precauzioni,  e  che  no  s 
plico  dubbio,  un  semplice  ingorgo  glandulare,  una  sola  crosta,  ona 
bolla  devono  bastare  per  scartare  il  bambino  da  cui  vuoisi  attinge  b 
virus;  e  che  di  più  le  domande  più  astutamente  suggestive,  le  infoi 
zioni  più  diligenti,  le  ricerche  e  gli  esami  più  minuti  sopra  i  geo 
da  cui  nacque,  non  voglioasi  mai  trascurare. 


/Igieod  nei  doni  perveDutici  è  rappresentata  poveramente,  e  non 
intrattenervi  che  sopra  una   memoria  del  Dott.  Jacopo  Biondi 
|lata  (  Dell'  influenza  delFossigeno  suir  enconomia  animale,  breve  il* 
ìime  con  applicazioni  igieniche.  >  Mi   limito  a  riferirne  V  ultima 
losicoe:  t  La  Ginnastica,  dice  il  Dott.  Biondi,  deve  essere  ben  di- 
ta e  proporzionata  alle  forze  delForganismo  e  al  loro  progressivo 
leoto;  ma  una  direzione  così  fatta  non  può  sperarsi  dalla  ginna- 
ordinaria   delle   scuole,  dei   ginnasi^  licei,  convitti,    e   collegi, 
|lto  più  se  consideriamo  la  brevità  del  tempo  che  vi  si  consacra, 
qualità  dell'aria  in  cui  ordinariamente  si  compie.  Crediamo  invece 
proficuo  il  condurre  la  gioventù  ogni  giorno  per  4,  o  5  ore  aK 
pura  dell'aperta  campagna,  e  quivi  lasciarla  a  suo  bell'agio  spa- 
e  liberamente   abbandonarsi  a  quella  ginnastica   naturale,  cui 
l'istinto  è  condotta,  essendo  questo  un  mezzo  piii  acconcio  ad  av- 
)rare   l'ossigenazione   coll'influenza  dell'aria  pura,  dell'  irradazione 
;,  dell'esercizio  spontaneo,  e  per  l'azione  nervea  maggiormente 
tossa  dannazione  morale.  »  E  chi  potrebbe  contradire  a  questa  idea 
it.  Biondi,  così  giusta,  così  consentanea  ai   più  volgari  precetti 
)e?  Ma  bisogna  d'altra  parte  convenire  che  le  quattro  o  cinque 
li  giorno  da  dedicare  a  questa  salutare  ginnastica  non  sarà  fa- 
;ranellarle  quando   i  giovani,  per  il  modo  con  cui  l'istruzione 
Zipolata  fra  noi,  sono  costretti  a  sudar  troppo  sui  classici  antichi, 
Jiogue  morte,  a  studiar  troppe  cose  ad  un  tratto  col   rischio  di 
)profoodame  nessuna,  ed  a  subire  esami  per  il   passaggio  da 
:aola  a  un  ginnasio,  da  questo  a  un  liceo  e  via  discorrendo,  da 
itaroe  uno   di   quei   vecchi   parrucconi  che  pure  sono  intestati 
lere  la   lingua  greca  a  modo  di  esempio  essere   utile  e  neces* 
id  un   medico,  ad    un  avvocato,   a   un   ingegnere:  e  dire  che 
mi  sono  mai  accorto  di  questo  bisogno,  tanto  che  uscito  dalle 
traducendo  alla  peggio  Demostene  ed  Omero,  oggi  della  lingua 
Lso  appena  l'alfabeto!  Ma  forse  le  esigenze  dello  studio  e  i  de- 
|,del  Dott.  Biondi  potrebbero  mettersi  d' accordo  facendo  fare  la 
tica  nell'estate  in  prati  o  spaziosi  cortili,  o  aperti  loggiati,  e  nel- 
lo fu  sale  ampie,  bene  aereate  e  ventilate, 
con  ci6    darò  termine  a  queste  poche  pagine  scritte  in  breve 
tendo  a  voi  collaghi  perdono  se  nulla  di  nuovo  vi  dissi,  e  pre- 
veoia  da  quelli  che  doni  inviarono,  e  non  furono  qui  nominati, 
li  basti  l'assicurazione  che  ciò  non  fu  perchè  io  non  riconoscessi 
dei  loro  scritti,  ma  solamente  perchè  il  tempo  inesorabile  mj 
alla  gola,  e  mi  faceva  deporre  la  penna. 

]>ott,  R.  Zannetti. 
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ELENCO  ALFABETICO  DELLE  OPERE 
inviate  in  dono 
ALLA  SOCIETÀ  MBDICO-PISICA-FIORENTINA  DURANTE  L'AiNNO  ISTI 

Ancona  D.  Giacomo. —  Società  di  Soccorso  agli  Asfittici  costitaita  in 
Livorno  il  dì  18  giugno  4874. 

Contiene  alcune  parole  dette  dal  Dott.  Ancona  alla  V  adunaou 
comitato  promotore,  dimostrando  la  necessità  che  una  istitaziODe 
ba  dato  cosi  buoni  risultati  in  altri  paesi  sorga  anche  fra  noi;  on  progettAJ 
per  r istituzione  di  questa  società  ;  istruzioni  intorno  alle  care  di  pr 
starsi  agli  annegati;  e  in  ultimo  il  regolamento  della  società,  adot 
dalla  medesima  in  un'adunanza  tenuta  il  25  giugno. 

Atti  del  terzo  congresso  deirassociazione  medica  italiana  tenuta  io 

renze  dal  23  al  29  ottobre  4866. 
Baroffio  Cav.  Doti.  Felice  e  Santini  Dott.  Silvano.  —  Ambulana'j 

estratto  dair  enciclopedia  medica  italiana,  fascicoli  48-19.  tpeà 

Rapporto). 
Bechi  Prof.  Emilio. — Nuove  ricerche  chimiche  sull'acqua  salsoiodi 

di  Castrocaro  appartenente  al  Sig.  Aristide  Conti,  (vedi  il  H(ipp(frt 
Betti  Prof.  L.  —  Esame  del  manuale  di  patologia  generale  del 

fossore  A.  De  Martini. 
Bini  Cav.  Prof.  Francesco.  —  Schema  di  regolamento  amrainistralii 

e  disciplinare  del  municipio  di  Firenze  presentato  alla  commissic 

amministratrice. 
Biondi  Dott.  Iacopo.  —  Dell'influenza  deirossigene  suirecooomia 

male  ;  breve  illustrazione  con  applicazioni  igieniche.  {veéU  U  !k 
C.  D.  A.  —  Il  medico  in  campagna. 

Piccolo  opuscolo  di  32  pagine,  ove  sono  deplorate  le  condizioni 
rali  ed  economiche  dei  medici   condotti   della  Toscana,  le  dil 
deiresercizio  nelle   campagne  specialmente   in  caso  dì  operaziooit 
mancanza  nelle  stanze  mortuarie  di  campagna  degli  oggetti  più 
sarii  per  praticare  una  sezione,  il  modo  non  sempre  comodo  di  tr 
tare  gl'infermi  allo  spedale,  l' amministrazione  infine  dei  Sac 
fatta  in  modo  tanto  solenne,  con  tanto  chiasso  di  campane,  ood 
pompa  di  canto,  con  tanta  profusione  di  lumi,  cose  tutte  che  il  piò 
volte  non  servono  altro  che  a  impressionare  maggiormente  ranimo 
r  infermo  e  affrettarne  la  morte. 

Capezzoli  Prof.  Serafino.  —  Trattato  di  chimica  organica  applicata 
medicina.  Volume  3«  ed  ultimo. 

Contiene  6  capitoli  che  trattano;  4*  degli  alimenti  più  speciali 
vegetahili  ;  T  del  latte  e  dei  suoi  elementi  ;  3^  della  digestione 


-«01  — 

alimenti  ;  4^  delle  bevande,  coDdimenli,  medicamenti  e  veleni  ;  5^  dei- 
Tana  atmosferica  nella  respiraziane  degli  animali,  e  in  corrispondenza 
delle  relative  metamorfosi  organiche.  Ordine  e  chiarezza  di  esposizione, 
dimostrazione  di  tutte  le  utili  applicazioni  che  sì  possono  trarre  per 
^  l'igiene  e  la  medicina  dagli   studii  più  moderni  su  questi  varii  argo* 

menti,  formano  il  pregio  maggiore  di  questo  come  degli  altri  due  vo- 
lumi dell'opera  precedentemente  pubblicati. 

Carruggio  Prof.  Antonio.  —  Relazioni  sul  movimento  scentifico  della 
Società  Entomologica  Italiana  durante  il  4869,  e  4870. 

i  —  Sui  lavori  Anatomo-Zoologici  del  Senatore  Prof.  Paolo  Savi  ;  cenni 

I  commemorativi  letti  alla  società  medico-fisica  fiorentina  (adunanza 
del  dì  30  aprile  4874). 

Ceccarelli  Gav.  Dott.  Alessandro.  —  Resoconto  del  servizio  d'ambu- 
lanza nello  Spedale  militare  pontificio  di  Roma  nel  4870  e  contri- 
buzione alla  storia  delle  resezioni. 

Detto  del  materiale  d'ambulanza,  e  del    personale,  delle  disposizioni 
I  date  per  il  ricevimento  dei  feriti  con  un  annesso  quadro  di  essi,  e  delle 

lesioni  che  pr&«;enlavano,  due  sole  per  arme  bianca,  il  resto  d'arma  a 
fuoco  per  la  massima  parte  prodotte  da  grossi  proiettili,  e  con  predo- 
minio di  lesione  degli  arti  inferiori,  passa  a  parlare  delle  cure  primi- 
tive e  consecutive  in  genere,  per  esporre  quindi  la  storia  sommaria  di 
ciascun  ferito  dividendoli  in  feriti  leggeri  e  gravi.  Parla  a  lungo  della 
febbre  d* infezione,  che  come  Verneuil  ritiene  presentare  Ire  forme,  cioò 
la  lenta,  V  acuta  e  V  acutissima  o  altrimenti,  mite,  grave  e  gravissima. 
Un  capitolo  destina  alle  cause  modificatrici  l'andamento  dei  feriti,  ed 
un  altro  alle  operazioni  eseguite  e  specialmente  alle  resezioni  ;  il  tutto 

corredato  da  quadri  e  specchi  e  dati  statistici. 

. 

&NNEDELLA  Prop.  GIACOMO  ATTILIO.  —  Cenni  storici  sull'origine,  pro- 
gresso e  decadimento  della  Farmacia  :  discorso. 

Correnti  Doti.  Antonio.  —  Sulla  Episcierite  e  sugli  attributi  che  la 
diversificano  dalla  congiuntivite  scrofolosa. 

La  differenza  di  queste  affezioni  sarebbe  per  il  lato  etiologico,  essere 
la  congiuntivite  propria  dei  fanciulli  specialmente  infermicci  e  scrofolosi, 
0  degli  individui  abitanti  in  luoghi  d'aria  viziata,  umidi,  poco  esposti 
al  sole,  Tesser  propria  di  ogni  stagione  e  essenzialmente  sporadica,  men- 
tre la  prima  è  propria  quasi  esclusivamente  degli  adulti,  e  degli  uomini 
forti  e  robusti,  delle  persone  che  si  espongono  alla  grande  aria  come 
i  marinari,  delle  cattive  stagioni  in  cui  assume  anche  forma  epidemica. 
Per  il  lato  semeiotico  e  terapeutico  la  congiuntivite  scrofolosa  presenta 
Tessudato  caratteristico  nello  stroma  della  congiuntiva;  ed* è  mobile  come 
la  membrana  in  cui  è  ubicato,  si  mostra  in  qualunque  meridiano  della 
congiuntiva;  le  piccole  ulcerazioni  non  sorpassano  una  data  grandezza; 
si  riproduce  facilmente,  ma  guarisce  presto,  non  dà  mai  luogo  al  pte- 
rìgio;  spesso  guarisce  spontaneamente  e  tollera   tutti  i  rimedi  astrin- 
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genLi  e  irritanti.  Nell'episcierite  iovece  l'nssadato 
la  sua  sede  è  nei  meridiaoi  orizzoatalì,  l'ulcerazi 
è  l'effetto  d'un  logoraceenUi  del  lessato,  ha  un  corsi 
il  plerigio  ne  è  una  eredità,  non  niegliora  sotto  lì 
gllora  talora  solo  coU'udo  dell'atropina. 

D'Arai  Antonio.  —  Discorso  sulla  produzione  e  cura 
i  suoi  diversi  andsmeoti  e  forme. 

De  Paoli  Vincenzio.  —  Osservazioni  cliniche  di  e 
{vedi  a  Rapporto). 

FALASCai  DoTT.  Emilio.  —  Sopra  un'atresìa  coDger 
altre  anomalità  di  sviluppo  osservate  io  uoa  in 
È  un'accarala  descrizione  delle  anomalie  prea 
dulia  che  visse  eolamenle  ti  giorni  e  poche  ore,  < 
levanti:  mancanza  di  apertura  anale,  della  forchetta 
e  imene,  e  del  meato  orinario  nella  regione  del  ' 
una  cloaca  ove  separatamente  si  aprono  vesMca  e 
canza  di  una  vera  vagina,  del  coccige  e  della  m 
e  delle  masse  apofisarie  della  mela  superiore;  m 
vìslo  di  coda  equina;  rene  destro  più  lungo  due 
lr«  Dreleri  e  due  pelvi,  e  sbocco  di  questi  in  ve 
disianza  :  tre  arterie  renali  per  il  lalo  destro  due 
e  una  dall'  iliaca  primitiva  ;  deficenza  o  mancaui 
l' arto  sinistro  dalla  natica  fino  al  piede  cbe  era 
melaiarsici:  piede  destro  varo. 

Giacgbi  Dott.  Oscar.  — •  Sull'azione  preservatrlce  ( 

desunta  da  osservazioni  pratiche  fatte  nel  trimi 

e  maggio  1870. 

—  Vaccino  e  vaccinazione;  risposta  alla  lettera  del  I 

Giovanni  Antonio  {vedi  il  Baf^orto). 

GozziNi  Dott.  Andrea,  e  Corradi  Prof.  Giuseppe.  - 

di  un  grosso  polipo  fibroso  faringeo  operato  c( 

Vano-caustica-termica  —  relazione  e  riflessioni 

Dopo  alcune  osservazioni  sui  vantaggi  cbe  pioa 

nella  galvano-canstica^termica,  viene  descritto  II 

plicata  cioA  di  un  grosso  polipo  faringeo,  a  larga 

sle  le  ragioni  per  cui  fh  data  la  preferenza  al  Slo  di 

descrilla  1'  operazione  la  quale  ebbe  esile   felice, 

cbe  l'infermo  accusasse  dolore,  ma  solameute  sei 

altrg  inconveniente  cbe   una  leggiera  ustione  di 

destra. 

GutRRi  Prof.  Luigi.  —  Sulle  acque  poUbili  di  Firenze 

Quesla  memoria  è  presentata  allo  studio  di  nni 

dalle  sezioni  riunite  di  scienze  mlurali,  e  d'igiene 
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Prof.  Luigi.  —  AlbumìDa  iodata  e  albumioa  iodata  con  citrato 

di  ferro. 

Oltre  la  descriiione  dei  processi  per  preparare  V  albumi na  iodata,  e 
ralbomina  iodata  con  citrato  di  ferro,  dal  medesimo  studiati  e  messi 
ad  eflétto,  contiene  alcune  brevi  avvertenze  sul  modo  di  amministra* 
zioDO  di  queste  sostanze,  sia  in  forma  pìllolare,  sia  in  pozione. 

&HLU  Dorr.  Fabio.  —  Statistica  delle  malattie  curate  colla  idroterapia 
marina  esterna  e  intema  nello  stabilimento  balneario  di  V.  Pan- 
caldi.  —  Livorno  4874. 

Qoeslo  opuscolo  fruttò  una  lettera  di  lode  al  suo  autore  per  parte  del 
Consiglio  superiore  di  sanità.  Contiene  99  casi  di  malattie  diverse  co- 
rate' eolla  idroterapia  esterna;  53  di  tisi  tubercolare,  37  di  bronchiti 
lente;  29  di  affezioni  varie  degli  organi  del  respiro;  49  di  affezioni 
scrofolose. 

|tn  DoTT.  H.  R.  —  Della  freqaenza  della  tenia  per  Tuso  medico  della 
carne  di  manzo  cruda  e  proposta  di  sostituirvi  quella  dei  polli  do- 
mestici. —  Venezia  4871. 

Vi  sono  narrati  nove  casi  di  tenia  del  genere  mediocannellata,   o 

I       iaennis  da  lui  osservati  in  un  anno  in  individui  cbe  avevano  fatto  uso 

I       di  carne  di  manzo  cruda  o  quasi  cruda,  che  con  casi  osservati  da  altri 

medici  di  Yenezia  e  al  medesimo  fatti  noti  giungono  a  ti.  Questi  casi 

DDÌti  ad  altri  non  pochi  raccolti  in  altre  parti  d*  Italia,  e  dell'  Europa, 

e  avvalorati  dalle  osservazioni  del  Fartassin,  del  Keinlen,  del  Wavruch, 

del  Deslaodes,  del  Merck  comprovanti  che  lo  sviluppo  della  tenia  ó 

issai  più  frequente  in  coloro  che  per  il  loro  mestiere  si  occupano  a 

I        preparare  e  lavorare  le  carni  fresche,  indocono  il  medesimo  Dott  Levi, 

non  volendo  abbandonare  nella   pratica  dell* arte  salutare  l'uso  della 

carne  cruda,  a  cercare  una  sostituzione  a  quella  di  manzo,  e  propone 

la  carne  del  volatili  domestici  cbe  non  è  meno  ricca  di  materiali  pro- 

I        teicì  assimilabili,  e  niente  meno  digeribile. 

kiRi  Cav.  Prof.  Fbancesgo.  —  Clinica  ostetrica  di  Modena  :  lezioni 
I    epilogate.  —  Firenze  4874. 

I  Vi  sono  trattate  brevemente  alcune  storie  di  casi  interessanti  Toste- 

tricia  sia  nella  tua  parte  che  riguarda  la  gravidanza»  e  il  parto^  quanto 
in  quella  che  riguardano  il  puerperio,  e  i  suoi  incidenti,  e  le  malattie 
eòe  può  presentare  il  neonato  appena  nato  o  nei  suoi  primi  giorni  di 
vita  estrauterìoa. 


ine 


ACCI  Dott.  Giorgio.  —  SoUa  •clerodormia.  Milano  4874.  {vedi  il 
I    tooconfo) 

IMCACCi  Prof.  Giosuè.  —  Deir  innesto  epidermico  e  di  alcuni  saggi 
infruttuosamente  tentati.  Siena  4874. 
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Margacci  Prof.  Giosuè.  —  Àncora  dell*  iDoesto  epidermico,  nuovi 

rimenti.  Siena  4874.  (vedi  il  Resoconto] 
—  Di  una  occlusione  intestinale  con  tumore  voluminoso  sporgente 
retto  intestino;  epitelioma  cilindrico-céllulare  del  colon  tras 

In  questo  caso  Tocclusione  intestinale  era  prodotta  da  an  tomored 
natura  indicala  sitoaio  a  livello  deirangolo  che  fa  il  colon  a^ceai 
col  trasverso  che  aveva  chiuso  completaoìenle  il  lome  deUMoi 
Ma  un^ansa  del  tenue  spintasi  per  il  peso  delle  materie  iolntteoDi 
e  dagli  sforzi  della  defecazione  si  era  approfondata  nella  cavità  del 
cino,  aveva  schiacciato  il  retto  contro  il  sacro,  e  fatto  credere  che 
fosse  la  causa  deirocclusione,  e  spintovi  un  tre  quarti  non  si  enfi 
altro  che  ledere  questo  intestino  in  conseguenza  di  che  avven 
morte,  la  quale  d*  altra  parte  era  inevitabile  per  rimpossibilità  di 
muovere  la  affezione  che  faceva  veramente  ostacolo  al  circolo  fecil 
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MoNTEVERDi  DoTT.  ANGELO.  ^  Dimostraziono  di  una  nuova  virtù 
dicameotosa  delia  china  e  dei  suoi  preparati.  Cremona  4870.  [t 
f  /  Rapporto) 

Mori  Dott.  Robusto.  —  Vaccinazioni  praticate  nel  circondario  di  Ce 
neiranno  4870,  e  sifilide  vaccinale.  Fano  4874.  {ve^ii  il  R(^ 

—  Rapporto  sullo  stato  sanitario  del  comune  di  Cesena  nell'anno  lì 
Fano  4870. 

In  questo  opuscolo  in  gran  parte  statistico  vi  sono  molte  giostei 
servazioni  suirotilità  della  statistica  medica,  sulla  difiOcoltà  di  ot 
dai  curanti,  e  medici  condotti  specialmente  quando  ad  essi  si  richij 
troppo,  sulla  necessità  di  una  classificazione  delle  malattie  per  oso 
slieo  in  una  tabella  ove  queste  aleno  aggroppate  il  più  scienlificu 
ma  anche  il  più  semplicemente  possibile.  E  in  ultimo  per  ottenen 
statistica  nosologica  delle  morti  esatta  propone  di  seguire  il 
dato  dall'Accademia  imperiale  di  medicina  cioè  di  ordinare,  ci» 
i  medici  e  chirurghi  esercenti  inviino  allo  stato  civile  del 
comune  entro  le  Si  ore  successive  alla  morte  un  bullettioo  iodi 
le  cause  della  morte  dei  proprii  malati,  e  che  nei  casi  di  morte  iopr 
visa,  0  senza  medica  assistenza  avvenuti  la  causa  della  morte  atj 
cercata  nella  sala  anatomica  dell'ospedale  per  mezzo  delia  necroscc 

HuRRi  Dott.  Augusto.  —  L'Arseniato  di  chinina  ad  alta  dose,  ulter 
osservazioni  e  note.  Roma  4874. 

Risponde  ad  alcune  obiezioni  mosse  ad  una  sua  pobblicazioae 
dente  sullo  stesso  argomento;  espone  nuovi  fatti  in  appoggio  del 
assunto;  e  vi  porta  anche  il  sostegno  di  analogia  di  fatti  simii 
vati  nella  scienza,  specialmente  di  acidi  che  in  combinazioni  cole 
perdono  molte  delle  pericolose  prerogative  che  hanno  quando  staol 
beri,  e  conclude:  che  i  fatti  recati  a  prova  della  nocevolezu dalP 


i 


—  206  - 

seniato  di  cbiDina  ad  alte  doei  ooo  hanno  il  minimo  valore  :  che  nelle 
febbri  miasmatiche  anche  a  piccole  ma  spesso  ri  peto  te  dosi,  non  eser- 
cita neirnmano  organismo  azione  nocevole;  che  resnitamento  egualmente 
negativo  si  ha  per  dosi  che  dalla  somma  di  25  centigrammi  ascendono 
'  fino  a  grammi  8,85;  che  anche  a  piccole  dosi  ma  spesso  e  lungamente 
ripetute  é  meno  valevole  del  solfalo  a  debellare  le  febbri  stesse;  che 
nei  casi  di  antichi,  lenti  e  profondi  cangiamenti  indotti  dal  miasma  pa- 
lustre, vale  quanto,  o  più  del  solfato  ad  operare  il  rimpiccolimento  della 
milza. 

pXA  Prof.  Cav.  Giuseppe.  '—  Sul  manicomio  di  Perugia  lettera  al  Ca- 
valiere Doti.  Cesare  Castiglioni.  Faoo  4874. 

—  Sulla  ubicazione  di  un  manicomio  e  sulla  convenienza  di  averlo  in 
Pisa.  Fano  4868.  {vedi  il  Rapporto) 

DcoiiNi  DOTT.  Francesco.  —  Disarticolazione  del  ginocchio  per  sarcoma 
parvicellulare  della  tibia  ;  memoria  letta  all'Accademia  medico-fisìca- 
fiorentina  il  30  luglio  4874.  Firenze  4874. 

^  Restringimenti  Organici  deir  uretra  curati  nella  clinica  chirurgica 
di  Roma  diretta  dal  Prof.  Cav.  Giuseppe  Corradi.  Firenze  4874. 

Dopo  narrati  otto  casi  si  trattiene  sugli  strumenti  immaginati  e  fatti 
esegoire  dal  Prof.  Corradi  e  specialmente  solla  candeletta,  sul  dilatatore 
a  corona,  e  so  quello  ad  archetto,  combattendo  alcune  critiche  ed  obie- 
zioni fatte  a  questi  strumenti,  singolarmente  dal  Dott.  D'Ancona  e  dal 
Sig.  P.  Moreaa  Wolf. 

—  Sarcoma  delFantro  dMgmoro  guarito  spontaneamente.  Firenze,  4874. 

Narrazione  del  caso,  in  cui  la  cancrena  spontanea  nata   nel  tumore 
lo  distrusse  e  fece  cadere  completamente,  liberando  da  una  afffezione 
a  cai  la  chirurgia  si  era  dichiarata  impotente   un  fanciullo  di   anni 
'         cinque. 

-  Fistole  urovaginalì  curate  nella  clinica  chirurgica  di  Roma.  Fi- 
renze 4874. 

Sodo  narrati  quattro  casi  di  fistole  uro*vaginali  e  delle  operazioni 
che  reclamarono  ad  eccezione  del  primo  che  fu  dichiarato  inoperabile 
per  complicazione  4i  malattia  cancerosa;  sono  quindi  descritti  e  stru- 
menti modificati  e  strumenti  nuovi  proposti  e  usati  dal  prof.  Corradi, 
e  quindi  il  modo  di  operare. 

OcGHiNi  DoTT.  Francesco.  —  Necrosi  dell'  Intiera  diafisi  della   tibia, 
sua  estrazione;  riproduzione  di  nuovo  osso;  innesto  epidermico 
felicemente  avvenuto.  Firenze  4874.  (si  veda  il  Rapporto) 
hcm  Prof.  Filippo.  —  Suirultimo  stadio  del  colera  asiatico  o  stadio 
f     di  morte  apparente  e  sul  modo  di  farlo  risorgere.  Firenze  4874. 

Ricordate  e  confermate  alcune  sue  idee  su  questa  malattia,  già  svolte 
io  altre  sue  memorie  sullo  slesso  soggetto,  passa  a  discorrere  dell*  ul- 
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timo  stadio  o  di   morte  apparente,  e  dice  che  giuoii  a  qiMSto  paolo 
potrebbe  sperimentarsi  la  trasfusione  di  acqua  nelle  vene,  o  per  li 
cefalica  o  per  la  giugulare  esterna,  adoprando  una  solnziooe  porieifli 
di  40  grammi  di  cloruro  di  sodio  in  un  chilogrammo  d*8cqua,  inieUii»] 
dola  lentamente  a  circa  tOO  grammi  per  volta  e  alla  temperatoli  diUJ 
centigrammi  ;  consumato  il  chilogrammo  ò  inutile  il  continuare. 

Pàcini  Prof.  Filippo. —  Della  causa  prima  da  cui  procede  la  destrem 
del  braccio  e  della  gamba  diritti,  Ietta  alla  societh  medico-fisica  in- 
rentioa  Del  novembre  4850.  Firenze  4874^  e  ripubblicata  Delgio^| 
naie  medico  Tlmparziale. 

Questo  fascicolo  oltre  la  memoria  suddetta  contiene  il  resocooio  della  1 
seduta  della  società  medico  chirurgica  di  Londra  del  27  giugno  <87<  sii 
medesimo  argomento  in  cui  il  Dott.  Guglielmo  Ogle  sosteneva  doTeràj 
a  un  maggiore  sviluppo  dell'emisfero  cerebrale  dentro  dovuto  a 
giore  afQosso  di  sangue  a  quel  lato  per  causa  anatomica,  idea  molto 
mile  a  quella  sostenuta  dal  Prof.  Paci  ni  nella  sua  memoria. 

Fatesi  Carlo  (Chimico).  —  Del  cloralio  idrato  e  sue  nuove  pro| 
antisettiche,  antifermentative  e  disinfettanti.  Mortara  4874. 

Detto  delle  proprietà  già  conosciute  di  questo  recente  farmaco,  di 
già  si  è  fatto  molto  uso  nella  pratica  medica,  passa  a  descrivere  ai 
abbastanza  lunga  serie  di  esperienze  comparative  le  quali  riv< 
anche  in  questo  composto  le  proprietà  annunziata  nel  titolo  della 
moria. 

Peruzzi  Dott.  Domenico  —  Clitoridectomia  contro  una  speciale  nei 
degli  organi  genitali.  Fano  4870. 

Fu  questa  operazione  eseguita  sopra  una  donna  che  per  16  anni, 
tendo  dal   24®  della  età,  soffriva  di  stimolo  voluttuoso  che  finiva 
polluzioni  spontanee,  e  che  tornava  al  mininu)  contatto  di  oggetti 
pudendi,  e  contro  a  cui  erano  riuscite  vane  tutte  le  cure  terapeot 
L'esito  fu  fortunato,  e  la  nevrosi  si  calmò,  e  per  quanto  il  tempo 
dairoperazione  alla  pubblicazione  non  sia  abbastanza  lungo  per  ar< 
certezza  di  assoluta  guarigione,  pure  sembra  fino  ad  ora  essere  rìi 
efficace. 

— -  Gastrotomia  coirestirpazione  di  enorme  mioma  dell'utero,  segnila 

morte.  Fano  4870.  {vedi  il  Bapporto) 
PiGNOCGO  Prof.  Francesco.  —  Lezioni  cliniche  sulle  malattie  ment 
prelezione  alla  clinica  delle  malattie  mentali.  Palermo  1870. 
4*  Lezione  —  Suirorganamento  del  manicomio.  Palermo  4869.  (i 
il  Rapporto) 
Rapporto  generale  sulle  abitazióni   insalubri  della  Città  di  Livorno 

Consiglio  provinciale  di  sanitè  con  relazione  del  Dott.  G.  d\ 
Eassegna  aettimanale  delle  osiervazioDi  fisico-chimiche  fitte  Mitri 
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delPAroo  a  cura  del  direttore  del  gabinetto  di  chimica  della  scuola 
tecnica  comunale  annessa  al  R.  Liceo  Dante  dal  4<>  gennaio  al 
30  giugno  4874  ;  la  cui  pubblicazione  da  quest'epoca  si  contìoua  nella 

passegna  settimanale  pubblicata  per  cura  della  Giunta  comunale  di  sta- 
lisLica  di  Firenze  dal  dì  48  giugno  a  tutto  il  34  ottobre  4874. 

keDdicoDto  delle  somme  raccolte,  e  inaugurazione  dei  monumenti  inal- 
zati a  rnemorìa  dei  morti  nel  29  maggio  4848  a  Gurtatone  e  Mon- 
tanara Firenze  4870. 

lizzou  Prof.  Comm endatorb  Francesco.  -^  Suiragopressione  in  specie 
per  il  trattamento  d'alcune  cisti  aneurismatiche.  Bologna  4874. 

—  Gastrotomia  in  un  caso  straordinario  di  ano  preternaturale  nella 
r^iooc  dell'ombellico.  —  Bologna  4874.  (vedi  il  Rapporto) 

Iantmi  Dott.  Silvano.  —  Discorso  in  difesa  della  migliare  esaminata 
nelle  sue  pertinenze  morbose,  (vedi  il  Rapporto) 

pUfTopiDRE  DoTT.  TEMISTOCLE.  —  Patogenesi,  etiologia,  anatomia,  pato- 
logia, sintomatologìa,  diagnosi,  prognosi  e  terapia  del  tifo.  Fano  4870. 
I    {vedi  U  Rapporto) 

jkYi  Comm.  Prof.  Paolo  e  Fedeli  Comm.  Prof.  Fedele.  —  Storia  na- 
turale e  medica  delle  acque  minerali  deiralta  Val  di  Nievole  e  spe- 
cialmente di  quelle  delle  B.  Terme  di  Montecatini.  Pisa  4870.  {vedi 

\     U  rapporto) 

\miou  Dott.  Agostino.  —  Elettricità  nelle  paralisi.  Pistoia  4874. 
(t;eelt  il  rapporto) 

pFANBLLi  Prof.  Gay.  Pietro.  —  Saggio  di  esperienze  eseguite  nel 
f  laboratorio  di  chimica  della  scuola  tecnica  comunale  annessa  al 
i    &.  Liceo  Dante.  Firenze  4874. 

Questo  fascicolo  cooliene: 

4*  Di  due  soGsIicazioDÌ  farmacaotiche  (resina  di  sciarappa  o  scamo- 
nea di  aleppo  frammista  a  resina  di  guaiaco,)  e  di  an  dooto  mezzo  di 
scoprirle;  comunicazioDe  del  Prof.  Stefanelli  alla  Società  medico-fisica 
fioreatioa  oella  sedata  del  49  marzo  4871  : 

f^  Esame  idrotrimetrìco  e  gasometrico  di  varie  acque  potabili  eseguito 
dal  professore  suddetto  : 

3*  Dello  slesso  —  nuove  iodagini  intorno  alle  comuni  ortiche  ed  alle 
foglie  oatumali  di  varie  piante  arboree  :  note  comunicate  alla  sezione 
di  scienze  naturali  della  R.  Accademia  dei  Georgofili  il  46  luglio  4874. 

4^  Professori  Carlo  Haraogoni  e  Pietro  Stefanelli  —  ricerche  speri- 
meotali  salla  proprietà  che  hanno  varii  liquidi  d' impedire  o  far  cessare 
;        talane  reazioni  chimiche  tra  acidi  e  metalli. 

S*  Osservazioni  arnometriche  4^  semestre  del  4874. 


Tinupn  PKOF.  Cesabb.  —  Due  casi  di  nevroma  i 
Prof.  Rizzolij  descrìtti  da)  Dott.  Barbieri  e  ili 
nifB.  Bologna  1870. 

Narrati  i  due  casi,  l'operaiìone,  e  l'esito  che 
SODO  descritti  1  [amori  estirpali  e  confroolati  o 
da  soli  13  anni  bodo  noti  nella  storia  medica, 
abbiamo  perora  solo  10  casi  noli  e  certi  di  qoi 
mori,  i  cui  elementi  anatomici  sarebbero  un  les 
cbe  ne  costìtnisce  lo  stroma,  e  dei  cordoni  lis 
grossezza  peò  raggiaagere  quella  di  una  penua  i 
e  rislringimenli  e  questi  ne  costituiscono  l'elemi 
staote  per  quanto  possa  esserne  variabile  la  sti 

«  Due  casi  di  nevroma  cerebrale.  Bologna  1871 
Dall'esame  di  qnesli  due  casi,  e  dal  confronto 
generi  cbe  si  codoscodo  fino  ad  ora  conclude  il 
cervello  son  più  frequenti  i  tumori  di  sostanza  gr 
dollari;  che  i  primi  hanno  ona  sede  d'elezione  nel 
ventrìcoli  lalerali  e  sono  generalmente  multipli, 
possono  trovarsi  tanto  nel  cervello  che  nel  cerve 
Specie  di  nevromi  hanno  generalmente  un'origin 
cbe  i  primi  sono  accompagnati  da  gravi  disturb 
meoi  convulsivi,  e  che  i  secondi  [se  un  osservi 
eludere)  sono  accompagnati  da  fenomeni  di  pan 

Tarufpi  Prof.  C.  e  Prof.  Gonc&to.  —  Cisti  ossa 

Distro  —  estratto  dal  giornale  la  Rivista  clini 

È  una  breve  storia  della  donna  c1ie  offriva  qi 

meni  che  preseniò  durante  la  vita,  e  Io  studio 

dopo  la  morte  della  donua  medesima. 

Silvestri  Dott.  Lorenzo.  —  Sull'arresto  dei  corpi  s 

faringo  eso&geo.  Firenze  1871.  (vedi  il  Rappo 

SoNSiNo  Dott.  Prospero.  -^  Il  progetto  di  codice 

d'Italia.  Estratto  dal  giornale  medico  l'Impar: 

AiSL  SiGFHiD  Dott.  Ulrick.  —  XIII  Jahres-Berict 

Heilgymnastischen  institutes  io  Bremen.  —  B 

Vecchietti  Cav.  Dott.  Edoardo.  Meningite  lenta  i 

dato  alla  base  del  cervello',  osservazione  dir 

Società  medico-Gsica  fiorentina  nella  seduta  di 

Zannetti  Prof.  Arturo.  —  Studi  sui  crani)  etrus< 

cbivio  d'Antropologia  ed  Etnologia.  1*  volume 

—  Le  crittogame  utili  e  la  loro  coltura  -   estratl 

logia,  giugno  1871. 
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tpporto  sulle  opere  pubblicat&saeLlSZAg^^hviate  in  dono 
alla  Società  Medico-Fisica-Fiorentina,  letto  dal  Segre- 
tario delle  corrispondenze  nell'adunanza  solenne  del  mese 
di  gennaio  1871. 


È  facile  dire  al  Segretario  delle  corrispondenze,  che  compili  un 
»rto  delle  opere  inviate  in  dono  alla  Società;  non  è  però  egualmente 
le  che  egli  in  bel  modo  si  tolga  d'impaccio,  e  non  dirò  con  sua  lode, 
senza  noia  vostra,  onorevoli  colleghi,  in  specie  quando  egli  debba 
nei  limiti  d'un  semplice  esame  delle  memorie,  senza  interpola- 
di  commento  e  di  critica.  —  Stretto  da  una  parte  dalle  leggi  ac- 
temiche,  che  se  non  impongono  colla  forza  bruta  del  braccio,  obbli- 
con  quella  morale  del  dovere,  convinto  che  una  qualche  utilità 
nostra  Società  potrebbe  venirne,  col  fare  aumentare  il  numero  delle 
inviate,  ho  quest'anno  posto  mancai  lavoro,  lasciando  al  vostro 
tìzio  se  io  debba  continuarlo  negli  anni  successivi.  —  Ecco  il  me- 
che  terrò;  riserbandomi  di  unire  a  questo  rapporto  Telenco  delle 
tutte  inviate  in  dono,  tralascerò  di  parlarvi  di  quelle  la  cui  pub- 
azione  è  anteriore  al  4870,  considerandole  ormai  come  acquisite  alla 
iza,  e  tanto  più  di  quelle  che  nei  decorsi  anni  furono  subbietto  di 
re  0  di  studii  fatti  nel  vostro  seno.  Avvertirò  poi  gli  autori  delle 
inviate,  che  se  talora  qualche  osservazione  critica  mi  sdruccio- 
dalla  penna,  debbano  ritenerla  come  espressione  di  miei  partico- 
convincimenti,  e  non  come  giudizio  deir  accademia,  dalla  quale  anzi 
ho  alcun  mandato  in  proposito. 

Parte  I.  —  Terapia  e  Patalogia  Chirurgica. 

Bicorderò  per  prima  una  memoria  del  prof.  comm.  Francesco  Riz- 
intitolata  «  disarticolazione  di  gamba  al  ginocchio  per  tetano  trau- 
»,  e  nuovo  processo  d'amputazione  della  coscia  con  lembo  rotu- 
»  —  Alle   due  storie  cui  si  riferiscono  le  operazioni   nel  titolo 
inalo,  è  intercalata  la  narrativa  d'alcuni  casi  di  tetano   traumatico, 
li  dimostrano  come  la  causa  di  questa  affezione  possa  essere  sem- 
ema, e  tale  da  sfuggire  all' osservazione  del  pratico,  in  modo  da  dare 
a  errore  diagnostico  sulla  natura  vera  del  tetano,  e  quindi  a 
Kare  indirizzo  nella  scelta  del  metodo  curativo.  Tali  casi  sono: 

a)  Trisma  susseguito  da  tetano  dei  muscoli  posteriori  del  collo, 
rito  colla  semplice  estrazione  del  terzo  dente  molare  inferiore  de- 
mezzo distrutto  da  carie  : 

b]  Tetano  pleurostotono  sinistro  per  puntura  di  un  ago  alla  re- 

;^9  ^ic^t  « 


gione  palmare  della  media  falange  deir  indice  sinistro  della  quale  pi 
tura  non  rimaneva  che  uu  punto  nerastro,  e  dolore  notevole  alla  pres! 
fatta  in  corrispondenza  di  quello:  fu  guarito  con  un  taglio  trasvei 
comprendente  tutta  la  spessezza  del   tegumento,  eseguito    poco  al 
sopra  del  punto  indicato: 

e)  Tetano  completo  grave,  in  un  colono  per  unghia  incarnita 
palesata  dal  malato,  né  avvertita  dal  medico  curante,  e  guarito  di 
fatta  l'estrazione  dell'unghia  medesima: 

d)    Gravissimo  tetano  ritenuto  di  natura  reumatica,  e  mantem 
invece  da  una  lesione  traumatica  allo  stinco  della  gamba  sinistra 
cedente  a  cicatrizzazione  dopo   esito  infiammatorio  e   suppurativo, 
guarito  con  T  incisione  del   gran  safeno,  eseguita  quando  già  il  mal 
era  quasi  agli  estremi. 

L' individuo,  a  cui  il  il  prof.  Rizzoli  eseguì  la  disarticolazìGoe 
ginocchio  era  pure  affetto  da  tetano  traumatico  per  grave  frattura 
minuta  al  S"»  medio  della  gamba  destra  con  estesa  lacerazione  di 
n  sacrifizio  del  membro  fu  stimato  T  unico  mezzo  di  salvezza,  e  att 
la  presenza  del  tetano,  il  prof.  Rizzoli  stimò  meglio  di   porre  le 
molli  a  contatto  di  una  superficie  liscia  quale  quella  di  un  articolai 
e  perciò  prescelse  la  disarticolazione  del  ginocchio,  sebbenp  oou 
tante  di  tale  atto  operativo  che  sotto  il  Baroni  aveva  veduto  per 
tre  volte  sortire  esito  infausto.  I  fenomeni  tetanici  si  dileguarono  df 
r  operazione,  ma  intanto  sotto  miti  apparenze  si  ordiva  un    proci 
flogistico  con  esito  suppurativo  e  cancrenoso  del  tessuto  cellulare 
circonda  il  cui  di  sacco  della  sinoviale  del  ginocchio,  processo  che 
vadendo  la  coscia  e  la  natica  uccise  il  giovanetto  al  47^  gtoroo. 

Sconfortato  da  questo  esito  infausto,  e  dovendo  circa  il  med< 
tempo  operare  un  altro  individuo  per  flemmone  profondo  della 
sinistra,  ed  estesa  osteo-miellite  suppurativa,  pensò  di  operare  al 
del  dott.  Rocco  Grotti  di  Milano,  adattante  cioè  air  estremità  del  fei 
resecato  ai  condili  un  lembo  costituito  dai  tessuti  anteriori   del  gii 
chio,  comprendente  la  rotula  resecata  nella  sua  lamina  interna  per 
vorirne  l' adesione  alla  superficie  femorale,  modificando  però  il 
nel  modo  di  formare  i  lembi,  e  tralasciando  la  resezione  della  lai 
interna  della  rotula.  Di  fatti  il  Grotti  fa  un  lembo  quadrangolare 
riore  limitato  da  una  incisione  che  dalla  tuberosità  della   fìbula  v< 
fino  al  condilo  interno  della  tibia  passando  al  di  sotto  della  rotola^j 
da  due  incisioni  perpendicolari  che  dalP  estremità  di  quella   prima 
gano  fino  a  metà  altezza  della  rotula;  più  fa  un  lembo  posterìore.j 
prof.  Rizzoli  invece  pose  in  flessione  la  gamba  ad  angolo    retto 
coscia,  e  colla  destra  armata  di  un  coltello  da  amputazione  ambitagli! 
a  piatto,  e  col  tagliente  rivolto  verso  il  ginocchio  incise  i  tessuti 
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spoDdenti  alio  spazio  che  rimane  fra  la  superfìcie  articolare  del  femore 
ideila  tibia,  reso  manifesto  dalla  posizione  data  alla  gambale  prolun- 
|V)do  quindi  con  rapidità  il  taglio  a  destra  e  a  sinistra,  incise  i  liga- 
senti  lai^hi  delia  rotula,  Taponevrosi  del  muscolo  vasto,  formando  un 
tmho  ellittico  comprendente  la  rotula  coi  suoi  attacchi  al  muscolo  qua- 
Iricipite,  e  in  quest'atto  medesimo  avendo  aperta   T articolazione  potè 

00  rapidità  reciderne  gii  altri  nessi,  e  passando  allora  dietro  alle  teste 
Mia  tibia  e  della  fìbula  fece  un  altro  lembo  posteriore  della  stessa 
Mrnfìa  del  primo  ma  un  poco  più  corto  a  spese  dei  tessuti  del  poplite. 
D  seguito  dissecati  e  rovesciati  i  lembi  in  alto  segò  il  femore  un  poco 
iù  al  di  sopra  di  quello  che  il  Grotti  facesse,  e  ciò  non  solo  per  dare 
instabile  ap|)Oggio  alla  rotella,  ma  perchè  neir isolare  Tosso  veniva 

1  tagliare  il  cui  di  sacco  delia  sinoviale  spesso  fomite  di  successive  e 
ravi  infiammazioni  e  suppurazioni.  L'esito  fu  felice;  la  rotula  si  saldò 
I  femore,  e  ne  resultò  un  moncone  che  si  prestava  bene  air  applica- 
rne di  un  mezzo  di  protesi,  e  con  cicatrice  posteriore. 

I  II  dott.  Vincenzio  Neroni  in  una  sua  memoria  a  sopra  alcuni  punti 
I  della  terapia  delle  fratture  e  più  particolarmente  del  metodo  inamo- 
i  vibile  »,  dopo  avere  discorso  brevemente  dell' infiammazione  che  può 
ccompagnare  queste  lesioni,  passa  a  discorrere  del  metodo  inamovibile 
ieeodone  la  storia,  passando  quindi  in  rivista  le  varie  sostanze  che 
tossono  servire  a  formare  apparecchi  di  tal  genere,  venendo  in  ultimo 
d  alcune  conclusioni  che  possono  così  compendiarsi  ;  assoluta  esclusione 
bl  salasso  per  prevenire  come  per  curare  la  flogosi  che  può  accom- 
Ignare  le  fratture;  esclusione  di  tutti  gli  apparecchi  fin  qui  usati  ec- 
ttlo  nelle  fratture  del  colio  del  femore  e  nelle  comminute  che  non 
ieno  in  grado  di  tollerare  gli  inamovibili;  gli  apparecchi  mobili  e  com- 
Beati  doversi  serbare  come  memoria  storica,  e  oggidì  da  considerarsi 
ome  oggetti  di  empirismo  e  ciarlatanismo;  generalizzazione  degli  ap- 
irecchi  inamovibili  in  ogni  genere  di  frattura,  preferendo  specialmente 
Belli  col  gesso  e  col  vetro  solubile. 

Mi  sia  concesso  osservare  che  alcune  delle  conclusioni  del  dot- 
»r  Neroni  mi  sembrano  troppo  assolute.  —  Ammetto  che  raro  venga  il 
190  di  dovere  adoprare  le  sottrazioni  sanguigne  nella  cura  delle  frat- 
ire,  ma  non  posso  convenire  che  mai  possa  esservi  il  caso  di  dovere 
icorrervi,  sia  per  dato  e  fatto  delle  fratture,  sia  per  causa  di  compli- 
teioni  sopravvenienti,  sia  per  condizioni  particolari  delT  individuo.  Con- 
engo  pure  che  gli  apparecchi  inamovìbili  sieno  da  preferirsi  agli  altri, 
che  nel  maggior  numero  di  fratture  si  possano  e  si  debbano  applicare  ; 
và  non  può  dirsi  che  tutti  gli  apparecchi  mobili  complicati  debbano 
Diamente  rimanere  una  rimembranza  storica,  già  che  avviene  anche 
elle  chirurgiche  discipline  di  dovere  talora  dissotterrare  certi  metodi, 
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e  certi  processi,  certi  compensi  che  sono  quasi  dimenticati  nella  polvere.^ 
Dice  anche  il  Dott.  Neroni  di  non  ammettere  grande  importanza  alla 
distinzione  di  apparecchi  inamovibili,  e  amo-inamovibili  perchè  tutti  pos- 
sono togliersi  facilmente;  io  credo  a  questo  riguardo  che  vi  sieno  ap- 
parecchi che  si  rimuovono  con  più  ed  altri  con  meno  facilità,  e  quindi, 
a  seconda  che  il  chirurgo  creda  più  o  meno  probabile  di  doverli  ri- 
muovere, dovrà  applicare  quella  specie  di  apparecchi  che  ofiTrono  mag- 
gior facilità  di  remozione,  e  quindi  meno  scosse  e  disturbo  airarto  ma- 
lato, 0  quelli  fatti  in  guisa  da  permettere  di  sorvegliare  meglio  qualche 
parte  dell'arto  stesso  che  sia  stata  o  contusa,  o  ferita. 

Il  caso  di  un  ago  con  molta  probabilità' ingerito  da  un  fanciallOf 
che  per  difetto  di  conveniente  nutrizione  aveva  preso  la  mala  abitudine 
di  ingerire  terra^  raccogliendola  ovunque  poteva^  e  quindi  disceso  nello 
stomaco  che  ne  fu  punto  e  attraversato,  e  infine  la  sua  comparsa  sotto 
la  cute  in  corrispondenza  della  regione  epigastrica  donde  fu  estratto 
con  piccola  incisione,  ha  dato  luogo  al  dottore  Giovanni  Battista  Massa 
di  tessere  una  dettagliata  storia  degli  sconcerti  che  produsse,  con  1  ag- 
giunta di  alcune  considerazioni  e  ricordo  di  altri  casi  consimili  che  neile 
opere  mediche  e  chirurgiche  si  trovano  descritte.  —  È  a  notarsi  che 
niente  sapevasi  delP ingestione  dell'ago,  e  che  fu  solo  dopo  la  sua  com* 
parsa  che  si  spiegarono  alcuni  fenomeni  presentati  dal  piccolo  infemio 
e  che  in  origine  si  ritennero  quale  affetto  di  cattivo  e  scarso  nutrimeato. 

Il  Prof.  Giosuè  Marcacci,  clinico  chirurgico  nella  R.  Università  di 
Siena  in  un  opuscolo  intitolato  «  dell'uso  dei  percloruro  di  ferro  tmn^ 
nico  in  alcune  casi  di  chirurgia,  narra  di  averlo  adoprato  con  successo: 

1  *  In  una  necrosi  del  femore  al  suo  terzo  inferiore,  in  altra  de!  processo 
mastoideo  destro,  in  altra  deir  osso  frontale  per  ferita,  in  una  dell*  osso 
stesso  per  affezione  sifilitica,  e  in  una  del  massilare  inferiore,  sia  por- 
tandolo a  contatto  deir  osso  necrosato  con  fila  se  Tapertura  era  sufficeote 
sia  per  mezzo  d'iniezioni  se  vi  era  coincidenza  di  sini  fistolosi;  ne  avreb- 
be avuto  per  resultato  il  distacco  più  pronto  delle  porzioni  necrosate, 
0  Tesfoliazione  lenta,  e  sempre  la  guarigione  inutilmente  cercata  con  altri 
mezzi. 

2*  L'ha  adoprato  con  successo  nel  caso  di  un  sino  fistoloso  alla  regione 
inguine -iliaca  destra  che  si  approfondava  fino  in  vicinanza  del  retto 
e  della  vessica,  dopo  avere  inutilmente  tentato  le  iniezioni  iodiche,  e  io 
questo  caso  pensa  che  il  medicamento  abbia  agito  modificando  grande- 
mente la  membrana  piogenica. 

3*.  L'ha  usato  in  sei  casi  d'idrocele  della  vaginale  del  testicolo,  e  io 
un  idrocele  di  antico  sacco  erniario,  tutti  seguiti  da  guarigione,  e  non 
susseguiti  da  recidiva;  e  la  cura  in  questi  casi  sarebbe  stata  più  lunga 
che  cogli  altri  mezzi  per  la  sopravvenienza  dell'edema  duro^  il  che  però 
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poò  essere  evitato  coli' iniezione  meno  abbondante  e  adoprando  il  per* 
idoruro  a  concentrazione  minore,  e  avendo  Tavvertenza  di  evacuarlo  com- 
pletamente; a  conferma  di  che  sta  Tultimo  caso  di  idrocele  vaginale  che 
in  10  giorni  guarì  completamente  avendo  avuto  le  indicate  precauzioni. 
Avrebbe  poi  sulle  altre  iniezioni  il  vantaggio  di  risvegliare  dolore  mi- 
tissimo  e  talora  meno  avvertilo,  senza  per  questo  essere  meno  efficace 
a  risvegliare  quel  grado  d' infiammazione  che  conduce  alla  guarigione 
radicale  e  duratura  dell'  infermità. 

A  questa  memoria  tien  dietro  la  storia  di  un  caso  alquanto  singolare, 
e  forse  nuovo,  di  un  individuo  cioè  che  per  estinguere  la  sete  chinavasi 
ad  un  ruscello,  e  a  larga  bocca  vi  si  abbeverava  fino  a  che  colf  occhio 
scorgendo  due  mignatte,  se  ne  ritrasse  impaurito.  Sentì  subito  un  qual- 
die  cosa  di  molesto  alla  gola  e  alla  respirazione,  e  se  a  tanto  a  tanto 
tossendo,  e  emettendo  della  saliva  spumante  e  sanguinolenta  aveva  qual- 
che istante  di  ristoro,  prontamente  tornava  alle  primitive  angoscio  al- 
ternando così  fra  quella  tosse  ristoratrice,  e  le  angustie  del  respiro.  Da 
lAsinalunga  venuto  a  Siena,  corse  di  filato  alla  casa  del  Prof.  Marcacci, 
[Scendo  che  aveva  una  mignatta  attaccata  alla  gola.  Parve  così  strana 
|h  cosa  al  Prof,  medesimo  che  lo  credè  effetto  d'immaginazione,  tanto 
ipid  che  a  un  primo  esame  non  gli  ruscì  di  vedere  niente.  Però  insistendo 
:l!  malato,  abbassando  con  più  forza  la  lingua  e  sotto  uno  sforzo  di  tosse 
ipolè  vedere  di  contro  la  faringe  la  porzione  caudale  delT  animale.  La 
|nat(iDa  appresso  nella  sala  clinica  potè  afferrarla  con  una  pinzetta  da 
ipolipi  ed  estrarla;  essa  era  attaccata  da  22  giorni  alla  parte  interna  del 
Torlo  superiore  della  laringe,  e  cadeva  rilasciandosi  coir  estremità  libera 
Beila  cavità  laringea  fino  a  sorpassarla,  e  di  là  era  ricacciata  infuori  al 
sopravvenire  della  tosse  per  ricaderci  air  inspirazione  successiva.  La 
mignatta  fu  estratta  viva,  e  tale  si  mantenne  cinque  mesi  dopo  tolta  da 
quella  non  solita  e  non  cercata  abitazione. 

il  Dottore  Luigi  Felici  chirurgo  primario  di  lesi  cMnviava  una 
ipiccola  memoria  intitolata  «  delle  raccolte  muco-purulenti,  del  seno 
mascellare  e  di  un  nuovo  trapano  perforativo  del  Dott.  Vincenzio  Serra. 
Detto  brevenoente  dell'  anatomia  del  seno,  della  storia,  della  potologia,  dei 
vani  modi  di  cura  delle  raccolte  purulente  che  possono  formarsi  in 
quello,  passa  alla  parte  operatoria  e  ai  diversi  processi  impiegati;  de- 
scrive poi  il  trapano  perforatore  del  Serra,  di  cui  dà  la  figura  neir  insieme 
e  nelle  sue  partì,  e  narra  due  casi,  in  cui  fu  da  esso  adoperato  con  esito 
felice,  con  facilità  d'applicazione,  e  con  prontezza  d' effetto.  Il  detto  tra- 
iPano  è  costituito  da  un  albero,  il  cui  manubrio  muove  un*  asta  di  ferro, 
terminata  in  una  ruota  d'ingranaggio,  che  mette  in  rapido  moto  circolare 
00  rocchetto  chiuso  in  una  palla  sferica  d'acciaio,  e  terminato  in  un  pernio 
che  da  un  foro  esistente  nella  som  mità  della  palla  esce  fuori,  e  che  serve 


L 


a  Gssare  i  vari  pezzi  di  rimonta  che  diversi  per  forma  e  dimensione  de- 
vono servire  alla  perforazione. 

Il  Prof.  Giuseppe  Corradi  oltre  a  varie  memorie  degli  anni  precedenti 
faceva  pervenire  alla  Societò;  la  storia  di  una  vena  aneurismatica 
poplitea  da  ferita  di  arme  a  fuoco,  guarita  colla  doppia  legatura  «lelia 
arteria  satellite;  una  illustrazione  clinica  sulP enterorafia,  e  gli  stadn 
clinici  sopra  i  restringimenti  deir  uretra,  sopra  la  litotimia,  e  sopra  le 
fistole  vaginali,  memoria  che  ottenne  il  premio  d'Àrgenteuii  <S69, 
conferito  dall'  accademia  di  medicina  di  Parigi.  Su  quest'  ultima  non  vi 
tratterrò  perocché  sono  certo  che  ognuno  di  voi  la  conosce,  e  perchè  il 
giudizio  favorevole  avuto  da  una  cosi  illustre  accademia  milita  già  in  suo 
favore,  e  le  mie  povere  parole  non  sarebbero  sufflcenti  ad  accrescerglielo. 
Rammenterò  solo  che  una  della  ragioni  principali  che  mosse  la  Società 
Parigina  a  conferirle  il  premio,  fu  per  avere  con  questa  memoria  il  Profes- 
sor Corradi  ricondotto  la  cura  dei  restringimenti  uretrali  al  metodo  della 
dilatazione,  e  lo  ricordo  perchè  questo  parmi  torni  anche  ad  onore  delia 
scuola  e  della  pratica  chirugica  Toscana,  le  quali  giova  confessare  noo^ 
sersi  mai  allontanata  da  questo  metodo  di  cura  per  correre  dietro  eoa 
troppa  precipitazioce,  o  senza  prima  determinarne  bene  le  indicazirai 
alla  uretrotomia.  ' 

Nella  memoria  suir  Enterorafia  passa  in  rivista  i  vari  metodi  proposti 
che  riduce  a  tre,  il  primo  dei  quali  può  dirsi  per  addossamento,  il  secondo 
per  sutura,  il  terzo  per  invaginamento;  descrive  quindi  brevenìenle  i 
varii  processi  che  a  ciascun  metodo  si  riferiscono,  concludendone  che  fl 
metodo  e  processo  operatorio  da  prescegliersi  è  subordinato  all'estensione, 
natura  e  particolarità  della  lesione  intestinale,  potendosi  solamente  dire  io 
tesi  generale:  4°  Che  le  ferite  minori  di  mill.i  5  non  devono  preoccapare  il 
pratico  *,  9?  che  quelle  superanti  di  poco  questa  dimensione  meritano  il  prìmo 
n)etodo;  3°  che  quelle  più  grandi  se  longitudinali,  o  trasversali  da  com- 
prendere metà  0  un  terzo  della  circonferenza,  richiedono  il  secondo;  4* 
che  le  trasversali  infine  comprendenti  tre  quarti  o  più  della  circonfereoia 
deir  ansa  intestinale,  reclamano  il  terzo  metodo.  A  queste  considerazioni 
di  chirurgia  operatoria  succede  la  narrativa  di  un  caso,  in  cui  nello  spe- 
dale  di  S.  Maria  Nuova  eseguì  T  enterorafia  col  secondo  metodo  per  due 
ferite  trasverse  deir  ansa  stessa  della  lunghezza  una  di  milimetri  15 
r  altra  di  f  centimetro,  divise  fra  loro  da  \  centimetro  di  parte  intesti- 
nale; la  prima  riunì  con  un  punto  di  sutura,  V  altra  con  cinque.  L'iodividao 
morì  circa  il  sesto  giorno  per  peritonite  con  stravaso  purulento;  Tain 
topsia  dimostrò  che  Fansa  operata  era  libera  nella  cavità  addominale, 
non  colpita  da  flogosi,  colle  ferite  cicatrizzate,  e  con  principio  del  processo 
di  eliminazione  dei  fili  dei  punti  di  sutura  ;  V  ansa  intestinale  fu  a  cura  del 
nostro  presidente  preparata,  e  posta  nel  gabinetto  patologico  di  Firenze. 
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Lungo  sarebbe  il  seguire  il  Prof.  Corradi  nelle  considerazioni  che 
gli  furono  suggerite  da  un  caso  di  vena  aneurismatica,  o  flebo  anarteria- 
stoiDOsi,  come  ama  chiamarla,  della  regione  poplitea  prodotta  da  arme 
a  fuoco  carica  a  munizione,  la  quale,  riuscita  vana  la  compressione  ope- 
rata colla  flessione  della  gamba  sulla  coscia,  fu  completamente  guarita 
colla  legatura  dell'  arteria  poplitea  sopra  e  sotto  il  punto,  in  cui  questa 
era  in  comunicazione  colla  vena.  Come  più  interessanti  per  la  parte  dia- 
gnostica di  questa  specie  d*  infermità,  mi  fermerò  solamente  alle  consi- 
derazioni che  fa  sui  quattro  principali  segni  che  il  tumore  gli  offriva  col- 
l'esame  diretto  ;  due  sensazioni  tattili,  cioè  la  pulsazione  esagerata  del 
l'arteria  poplitea  ed  il  fremito  ;  due  auditive  cioè  un  soffio  aspro^  e  un 
rumore  vibratorio,  o  thrill  degli  inglesi,  che  egli  paragona  al  rumore  del 
frullone,  balocco  da  fanciulli  consistente  in  un  marrone  inGlato  per  il  suo 
centro  in  una  gugliata  di  refe,  a  cui  s'imprima  un  movimento  rotatorio  col 
successivo  allentamento  e  stiramento  dei  due  capi  del  Glo.  Dall'  osservare 
che  comprimendo  V  arteria  femorale  cessava  la  pulsa  zione  arteriosa  e 
il  soffio  aspro,  perdurando  gli  altri  due  fenomeni  sebbene  meno  intensi,  e 
che  vice  versa  comprimendo  la  sola  vena  femorale  si  estingueva  il  thrill,  e 
il  fremito  mentre  persistevano  e  piìi  intensi  idue  precedenti,  non  che  dal- 
l'esame  delle  alterazioni  subite  dalla  vena  e  dall'  arteria  apprezzate  du- 
rante l'atto  operatorio  viene  a  concludere: 

4^  Che  il  battito  o  pulsazione  intermittente,  isocrono  alla  diastole 
arteriosa,  semplice  od  espansivo  secondo  che  avvi  o  no  tumore  aneu- 
rismatico, ha  sede  neir  arteria,  ed  ha  per  fattori  la  maggior  quantità 
di  sangue  che  la  percorre  e  la  maggiore  velocità,  e  sta  quindi  in  rap- 
porto coir  ampiezza  della  comunicazione  arterio-venosa  e  del  grado  di 
dilatazione  dell'  arteria,  avendo  il  massimo  punto  d' intensità  in  corri- 
spondenza della  doppia  lesione  dei  vasi. 

2*>  Che  il  fremito  vibratorio  continue-remittente,  avente  pure  il 
suo  massimo  d'intensità  al  punto  corrispondente  della  lesione,  ha  sede 
uella  vena,  ed  ha  per  fattori  la  quantità  del  sangue  arterioso  che  entra 
per  il  punto  di  comunicazione,  la  velocità  maggiore  acquistata  dalla  co- 
lonna sanguigna  con  spinte  isocrone,  e  infine  le  alterazioni  subite  dalla 
parete  venosa;  questo  segno  ha  grande  valore  diagnostico  non  apparte- 
nendo ad  altre  entità  morbose. 

3*  Che  il  soffio  intermittente,  il  quale  può  essere,  aspro,  dolce, 
di  lima,  di  sega  ecc.,  ha  sede  nell'arteria,  ha  per  fattori  la  colonna  san- 
guigna, la  sua  velocità,  le  alterazioni  subite  dalla  parete  arteriosa,  e  la 
dilatazione  del  vaso,  avendo  l'intensità  massima  nel  punto  di  comunica- 
zione arterio-venosa. 

4^  Che  l'altro  rumore  o  thrill  degli  inglesi,  continue-remittente, 
ha  sede  nella  vena  o  per  suoi  fattori  le  alterazioni  della  parete  venosa^ 
la  colonna  sanguigna  ingrossata  tempo  a  tempo  dall'  ondata  arteriosa 
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che  v'entra  in  ogni  diastole,  e  l'acquistata  velocità  della  colonna  sangui* 
gna;  questo  segno  bene  studiato  nei  suoi  particolari  accidenti  è  segno 
patognomonico  della  fleboanarteriastomosi. 

Successivamente  in  quattro  quadri  sono  esaminati  i  segni  sobiel- 
tivi,  ed  obiettivi  che  possono  far  diagnosticare  una  vena  aneurismatica,] 
differenziarla  dagli  aneurismi,  servire  a  distinguere    nella  vena  am 
smatica  l'esistenza  di  un  tumore  aneurismatico  o  di  una  diiatazione  del 
vena,  e  in  ultimo  a  diagnosticare  se  il  foro  di  comunicazione  fra  i  di 
vasi  sia  grande  o  piccolo.  Questi  quadri  che  io  trascurai  nella  letti 
accademica,  parmi  dovere  riferire  nel  pubblicare  questo  rapporto,  rias-| 
sumendo  tutta  T importanza  pratica  della  memoria. 

Semeiotica  della  vena  aneurismatica 


RKGNI 
SUBIETTIVI 

SEGNI  OBIETTIVI 

SULLA  PABTB  MALATA 

IN  BB6I0NI 
PIÒ  0  MENO  LONTANI 

1.  StmibUità,  Intor- 
pidimento ,    crampi , 
dolori  nevralgrici  nel- 
r  arto  afretto,  e  ane- 
stesia. Sensazione  di 
battito    alla  regione 
malata;  talora  sensa^ 
zione  di  soffio  alVoreo- 
chio  corrispondente. 

2.  il/o<t'{i<d.  Indeboli- 
mento dell'arto. 

8.      Calorificaziont. 
Senso   di  freddo   al- 
l'arto. 

1.  Tumore  (se  esiste).  Se  molle,  flnt- 
tuante,  riducibile,  che  aumenta  colla 
compressione  della  vena  sopra  il  tu- 
more, e  scema  col  sollevamento  del- 
l'arto, e  colla  compressione  della  vena 
al  di  sotto,  appartiene  alla  vena.  Se 
incompletamente  riducibile  per  gru- 
mi, se  avvizzisce  colla  compressione 
deir  arteria,  si  giudica  un  sacco  di 
nuova  formazione. 

2.  Pulsazione.  Esiste  sempre;  espan- 
siva quando  vi  è  tumore. 

8-  Fremito  vibratorio,  che  si  porta 
a  molta  distanza,  e  si  propaga  alle 
masse  muscolari. 

4.  Soffio  dolce,  di  lima,  di  raspa  ecc. 

5.  Thrill  rumore  continuo  remit- 
tente. 

6.  Rumore  di  pigolamento  (Henry) 
come  in  certi  restringimenti  degli 
orifizi  cardiaci,  isocrono  alla  diastole 
arteriosa,  percettibile  se  concitate  le 
azioni  vascolari. 

7.  Varicosità  della  vena  o  vene 
deU'arto. 

8.  Dilatazione,  flessuosità,  assotti- 
gliamento delle  pareti  arteriose. 

1.  Fremito  vibrato- 
rio in  tutto  l'arto. 

2.  Soffio  nel  tragitto 
dell'arteria. 

8.  Thrillsullavesa. 
Secondo  Henry  a  di- 
stanza acquisterebbe 
una   lieve    interni^ 
tenza. 

4.  Atrofia  dell'arto, 
verificata  raramente. 
Secondo    Henry  pil 
frequente  ripertroSi. 

5.  In  generale  la  CI- 
loriflcazione  si  dice 
depressa.   Henry  col 
termometro  avrebbe 
trovato  un  aumenta 

1 

1 
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Diagnosi  per  eliminctzione  fra 


LANBCEISMA 

Tnmore  generalmente  più  grosso, 
resisieute,  non  tatto  riducibile  per 
contenere  grumi  ; 

Né  la  posizione  dell'  arto,  né  la 
pressione  sulla  vena  sopra  e  sotto  lo 
jDodificano. 

La  pressione  anche  incompleta 
soirarterìa  sopra  lo  fa  diminuire,  sotto 
crescere  di  volume. 

Pulsazione  più  espansiva.  Soffio 
piò  accentuato  intermittente,  e  co- 
itaote.  Fremito  vibratorio  esiste  rara- 
■ente;  è  intermittente,  e  circoscritto. 
B  romore  di  Thrill  manca. 


LA  VENA  ANICRISMATrCA 

Tumore  molle,  tutto  riducibile  e 
generalmente  assai  piccolo. 

La  pressione  sulla  vena  sopra  lo 
fa  aumentare,  sotto  diminuire  ;  la  po- 
sizione elevata  deirarto  lo  fa  sparire. 
La  pressione  dell*  arteria  sopra 
sé  incompleta  lo  modifica  poco;  sotto 
non  ha  Influenza  alcuna. 

Pulsazione  meno  espansiva;  soffio 
meno  sensibile  e  spesso  mancante. 
Premito  conti nuo-remiltente  e  Thrill 
esistono  sempre  e  ambedue  si  sentono 
a  molta  distanza. 


n  tumore  che  si  esamina  nella  vena  aneurismatica  è: 


CA  SACCO  ANEURISHATICO  WVerO 

Il  tumore  non  è  tutto  riducibile 
colla  pressione  diretta  nò  col  solle- 
ramento  deirarto  ;  è  resistente, 

Laformaò  generalmente  globosa,  e 
predenla  un  certo  volume  che  cresce. 

La  compressione  della  vena  sopra 
isotto  non  porta  cangiamento  nel 
Imore. 

Il  soffio  aneurismatico  ò  ben  prò- 
HiDziato. 

H  thrill  ò  meno  caratteristico. 


UNA  DILATAZIONE  DELLA.  VENA 


Il  tumore  è  molle,  tutto  riducibile 
e  diminuisce  col  sollevamento  del- 
rarto. 

(renerai mente  fusiforme,  o  come 
un  piccolo  ovo  ;  il  volume  é  minore 
e  tende  a  restare  stazionario. 

La  compressione  della  vena  sopra 
lo  fa  ingrossare,  sotto  tende  a  farlo 
diminuire. 

Talvolta  manca,  o  è  debole  e  male 
si  distingue. 

£  assai  caratteristico. 


Vena  aneurismatica  semplice 

l  roaO  DI  CMVNICAZIONB  t  GRANDE  IL  FORO  Di  COHUNICAZIONB  A  PICCOLO 


Facilmente  silia  intorpidimento, 
rampi,  dolori  nevralgici  sul  tragitto 
lei  nervi,  anestesia. 

Indebolimento  delle  masse  musco- 
irì. 

Calorificazione  depressa. 

Non  di  rado  si  ha  lo  stato  atro- 
00  dell'arto. 


Questi  segni   si  osservano  meno 
frequentemente,  o  sono  meno  intensi. 

Il  malato  osa  bene  delParto. 

La  calorificazione  è  normale,  o 
aumentata  (Henry). 

Nutrizione  normale  ;  secondo  Hen- 
ry ipertrofia. 
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gione  palmare  della  media  falange  delF  indice  sinistro  della  quale  pno- 
tura  non  rimaneva  che  un  punto  nerastro,  e  dolore  notevole  alla  pressioni 
fatta  in  corrispondenza  di  quello:  fu  guarito  con  un  taglio  trasversdhj 
comprendente  tutta  la  spessezza  del  tegumento,  eseguito  poco  ai  &\ 
sopra  del  punto  indicato: 

e)  Tetano  completo  grave,  in  un  colono  per  unghia  incarnita 
palesata  dal  malato,  né  avvertita  dal  medico  curante,  e  guanto  do| 
fatta  l'estrazione  dell'unghia  medesima: 

d)    Gravissimo  tetano  ritenuto  di  natura  reumatica,  e  manteool 
invece  da  una  lesione  traumatica  allo  stinco  della  gamba  sinistra  p'; 
cedente  a  cicatrizzazione  dopo   esito  iuflammatorio  e  suppurativo, 
guarito  con  T  incisione  del   gran  safeno,  eseguita  quando  già  il  mah 
era  quasi  agli  estremi. 

L' individuo,  a  cui  il  il  prof.  Rizzoli  eseguì  la  disarticolazloQe 
ginocchio  era  pure  affetto  da  tetano  traumatico  per  grave  frattura  coi 
minuta  al  3*'  medio  della  gamba  destra  con  estesa  lacerazione  di  cat 
Il  sacrifizio  del  membro  fu  stimato  T  unico  mezzo  di  salvezza,  e  att 
la  presenza  del  tetano,  il  prof.  Rizzoli  stimò  meglio  di  porre  le 
molli  a  contatto  di  una  superfìcie  liscia  quale  quella  di  uo'arUcolazic 
e  perciò  prescelse  la  disarticolazione  del  ginocchio,  sebbenp  nou 
tante  di  tale  atto  operativo  che  sotto  il  Baroni  aveva  veduto  per  b( 
tre  volte  sortire  esito  infausto.  I  fenomeni  tetanici  si  dileg:uaroDo  do] 
r  operazione,  ma  intanto  sotto  miti  apparenze  si  ordiva  un  pi 
flogistico  con  esito  suppurativo  e  cancrenoso  del  tessuto  cellulare 
circonda  il  cui  di  sacco  della  sinoviale  del  ginocchio,  processo  che  il 
vadendo  la  coscia  e  la  natica  uccise  il  giovanetto  al  47°  giorno. 
Sconfortato  da  questo  esito  infausto,  e  dovendo  circa  il  mede 
tempo  operare  un  altro  individuo  per  flemmone  profondo  della 
sinistra,  ed  estesa  osteo-miellite  suppurativa,  pensò  di  operare  al 
del  dott.  Rocco  Grotti  di  Milano,  adattante  cioè  air  estremità  del  feou 
resecato  ai  condili  un  lembo  costituito  dai  tessuti  anteriori  del 
chio,  comprendente  la  rotula  resecata  nella  sua  lamina  interna  per 
vorirne  T  adesione  alla  superficie  femorale,  modificando  però  il  pi 
nel  modo  di  formare  i  lembi,  e  tralasciando  la  resezione  della  lami 
interna  della  rotula.  Di  fatti  il  Grotti  fa  un  lembo  quadrangolare  ani 
riore  limitato  da  una  incisione  che  dalla  tuberosità  della  fibula  v( 
fino  al  condilo  interno  della  tibia  passando  al  di  sotto  della  rotala, 
da  due  incisioni  perpendicolari  che  dall'estremità  di  quella  prima 
gano  fino  a  metà  altezza  della  rotula;  più  fa  un  lembo  posteriore, 
prof.  Rizzoli  invece  pose  in  flessione  la  gamba  ad  angolo  retto 
coscia,  e  colla  destra  armata  di  un  coltello  da  amputazione  ambitaglieot 
a  piatto,  e  col  tagliente  rivolto  verso  il  ginocchio  incise  i  tessuti  coi 
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spoodenti  allo  spazio  che  rimane  fra  la  superfìcie  articolare  del  femore 
e  della  tibia,  reso  manifesto  dalla  posizione  data  alla  gamba,  e  prolun- 
gaodo  quindi  con  rapidità  il  taglio  a  destra  e  a  sinistra,  incise  i  liga- 
nenti  larghi  della  rotula,  Taponevrosi  del  muscolo  vasto,  formando  un 
lémbo  ellittico  comprendente  la  rotula  coi  suoi  attacchi  al  muscolo  qua- 
dricipite,  e  in  quest'atto  medesimo  avendo  aperta  T articolazione  potè 
i  oon  rapidità  reciderne  gli  altri  nessi,  e  passando  allora  dietro  alle  teste 
r  della  tibia  e  della  fibula  fece  un  altro  lembo  posteriore  delia  stessa 
forma  del  primo  ma  un  poco  più  corto  a  spese  dei  tessuti  del  poplite. 
In  seguito  dissecati  e  rovesciati  i  lembi  in  alto  segò  il  femore  un  poco 
più  al  di  sopra  di  quello  che  il  Grotti  facesse,  e  ciò  non  solo  per  dare 
più  stabile  appoggio  alla  rotella,  ma  perchè  nelP isolare  l'osso  veniva 
a  tagliare  il  cui  di  sacco  della  sinoviale  spesso  fomite  di  successive  e 
gravi  infiammazioni  e  suppurazioni.  L'esito  fu  felice;  la  rotula  si  saldò 
al  femore,  e  ne  resultò  un  moncone  che  si  prestava  bene  ali*  applica- 
zione di  un  mezzo  di  protesi,  e  con  cicatrice  posteriore. 

Il  dott.  Vincenzio  Neroni  in  una  sua  memoria  «  sopra  alcuni  punti 
della  terapia  delle  fratture  e  più  particolarmente  del  metodo  inamo- 
«  vibile  »,  dopo  avere  discorso  brevemente  dell' infiammazione  che  può 
accompagnare  queste  lesioni,  passa  a  discorrere  del  metodo  inamovibile 
dicendone  la  storia,  passando  quindi  in  rivista   le   varie   sostanze   che 
possono  servire  a  formare  apparecchi  di  tal  genere,  venendo  in  ultimo 
[ad  alcune  cooclusioni  che  possono  cosi  compendiarsi;  assoluta  esclusione 
jdel  salasso  per  prevenire  come  per  curare  la  flogosi  che  può  accom- 
Ipagnare  le  fratture;  esclusione  di  tutti  gli  apparecchi  fin  qui  usati  ec- 
cetto nelle  fratture  del  collo   del  femore   e  nelle  comminute  che  non 
«eno  in  grado  di  tollerare  gli  inamovibili;  gli  apparecchi  mobili  e  com- 
plicati doversi  serbare  come  memoria  %torica,  e  oggidì  da  considerarsi 
come  oggetti  di  empirismo  e  ciarlatanismo;  generalizzazione  degli   ap- 
parecchi inamovibili  in  ogni  genere  di  frattura,  preferendo  specialmente 
quelli  col  gesso  e  col  vetro  solubile. 

Mi  sia  concesso  osservare  che  alcune  delle  conclusioni  del  dot- 
tor Neroni  mi  sembrano  troppo  assolute.  —  Ammetto  che  raro  venga  il 
caso  di  dovere  adoprare  le  sottrazioni  sanguigne  nella  cura  delle  frat- 
ture, ma  non  posso  convenire  che  mai  possa  esservi  il  caso  di  dovere 
ricorrervi,  sia  per  dato  e  fatto  delle  fratture,  sia  per  causa  di  compli- 
cazioni sopravvenienti,  sia  per  condizioni  particolari  dell'individuo.  Con- 
vengo pure  che  gli  apparecchi  inamovibili  sieno  da  preferirsi  agli  altri, 
e  che  nel  maggior  numero  di  fratture  si  possano  e  si  debbano  applicare; 
ma  non  può  dirsi  che  tutti  gli  apparecchi  mobili  complicati  debbano 
solamente  rimanere  una  rimembranza  storica,  già  che  avviene  anche 
nelle  chirurgiche  discipline  di  dovere  talora  dissotterrare  certi  metodi. 
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e  certi  processi,  certi  compensi  che  sono  quasi  dimenticati  nella  polvere.— 
Dice  anche  il  Dott.  Neroni  di  non  ammettere  grande  importanza  alla 
distinzione  di  apparecchi  inamovibili,  e  amo-inamovibili  perchè  tutti  pos- 
sono togliersi  facilmente;  io  credo  a  questo  riguardo  che  vi  sieoo  ap- 
parecchi  che  si  rimuovono  con  più  ed  altri  con  meno  facilità,  e  quiadi, 
a  seconda  che  il  chirurgo  creda  più  o  meno  probabile  di  doverli  ri- 
muovere, dovrà  applicare  quella  specie  di  apparecchi  che  offrono  mag- 
gior facilità  di  remozioue.  e  quindi  meno  scosso  e  disturbo  dlFarto  ma- 
lato, 0  quelli  fatti  in  guisa  da  permettere  di  sorvegliare  meglio  qualche 
parte  dell'arto  stesso  che  sia  stata  o  contusa,  o  ferita. 

Il  caso  di  un  ago  con  molta  probabilità' ingerito  da  un  fanciullo, 
che  per  difetto  di  conveniente  nutrizione  aveva  preso  la  mala  abitudine 
di  ingerire  terra^  raccogliendola  ovunque  poteva^  e  quindi  disceso  nello 
stomaco  che  ne  fu  punto  e  attraversato,  e  infine  la  sua  comparsa  sotto 
la  cute  in  corrispondenza  della  regione  epigastrica  donde  fu  estratto 
con  piccola  incisione^  ha  dato  luogo  al  dottore  Giovanni  Battista  Massa 
di  tessere  una  dettagliata  storia  degli  sconcerti  che  produsse,  con  lag- 
giunta  di  alcune  considerazioni  e  ricordo  di  altri  casi  consimili  che  nelle 
opere  mediche  e  chirurgiche  si  trovano  descritte.  —  È  a  notarsi  che 
niente  sapevasi  dell'ingestione  dell' ago,  e  che  fu  solo  dopo  la  sua  coro- 
parsa  che  si  spiegarono  alcuni  fenomeni  presentati  dal  piccolo  infermo 
e  che  in  origine  si  ritennero  quale  affetto  di  cattivo  e  scarso  nutrimento. 

Il  Prof.  Giosuè  Marcacci,  clinico  chirurgico  nella  R.  Università  di 
Siena  in  un  opuscolo  intitolato  «  dell'uso  del  percloruro  di  ferro  man|:;a- 
nico  in  alcune  casi  di  chirurgia,  narra  di  averlo  adoprato  con  saccesso: 

4*  In  una  necrosi  del  femore  al  suo  terzo  inferiore,  in  altra  del  processo 
mastoideo  destro,  in  altra  delP  osso  frontale  per  ferita,  in  una  dell'  osso 
stesso  per  affezione  sifilitica,  e  in  una  del  massilare  inferiore,  sia  por- 
tandolo a  contatto  deir  osso  necrosato  con  fila  se  Papertura  era  sufficente 
sia  per  mezzo  d'iniezioni  se  vi  era  coincidenza  di  sini  fistolosi;  ne  avreb- 
be avuto  per  resultato  il  distacco  più  pronto  delle  porzioni  necrosate, 
0  Tesfoliazione  lenta,  e  sempre  la  guarigione  inutilmente  cercata  con  altri 
mezzi. 

2^  L'ha  adoprato  con  successo  nel  caso  di  un  sino  fistoloso  alla  regione 
inguine -iliaca  destra  che  si  approfondava  fino  in  vicinanza  del  retu> 
e  della  vessica,  dopo  avere  inutilmente  tentato  le  iniezioni  iodiche,  e  io 
questo  caso  pensa  che  il  medicamento  abbia  agito  modificando  grande- 
mente la  membrana  piogenica. 

3*.  L'ha  usato  in  sei  casi  d'idrocele  della  vaginale  del  testicolo,  e  in 
un  idrocele  di  antico  sacco  erniario,  tutti  seguiti  da  guarigione,  e  non 
susseguiti  da  recidiva;  e  la  cura  in  questi  casi  sarebbe  stata  più  lunga 
che  cogli  altri  mezzi  per  la  sopravvenienza  delTedema  duro,  il  che  per6 
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poò  essere  evitalo  coir  iniezione  meno  abbondante  e  adoprando  il  per- 
cloraro  a  concentrazione  minore,  e  avendo  l'avvertenza  di  evacuarlo  com- 
pletamente; a  conferma  di  che  sta  Tultimo  caso  di  idrocele  vaginale  che 
io  IO  giorni  guarì  completamente  avendo  avuto  le  indicate  precauzioni. 
Avrebbe  poi  sulle  altre  iniezioni  il  vantaggio  di  risvegliare  dolore  mi- 
tissimo  e  talora  meno  avvertilo,  senza  per  questo  essere  meno  efficace 
a  risvegliare  qael  grado  d*  inBammazic^ne  che  conduce  alla  guarigione 
radicale  e  duratura  dell*  infermità. 

A  questa  memoria  tien  dietro  la  storia  di  un  caso  alquanto  singolare, 
e  forse  nuovo,  di  un  individuo  cioè  che  per  estinguere  la  sete  chinavasi 
ad  an  ruscello,  e  a  larga  bocca  vi  si  abbeverava  fino  a  che  coli'  occhio 
scorgendo  due  mignatte,  se  ne  ritrasse  impaurito.  Senti  subito  un  qual- 
che cosa  di  molesto  alla  gola  e  alla  respirazione,  e  se  a  tanto  a  tanto 
tossendo,  e  emettendo  della  saliva  spumante  e  sanguinolenta  aveva  qual* 
che  istante  di  ristoro,  prontamente  tornava  alle  primitive  angoscio  al- 
ternando così  fra  quella  tosse  ristoratrice,  e  le  angustie  del  respiro.  Da 
isinalunga  venuto  a  Siena,  corse  di  filato  alla  casa  del  Prof.  Marcacci, 
Scendo  che  aveva  una  mignatta  attaccata  alla  gola.  Parve  così  strana 
h  cosa  al  Prof,  medesimo  che  lo  credè  effetto  d'immaginazione,  tanto 
più  che  a  un  primo  esame  non  gli  ruscì  di  vedere  niente.  Però  insistendo 
il  malato,  abbassando  con  più  forza  la  lingua  e  sotto  uno  sforzo  di  tosse 
potè  vedere  di  contro  la  faringe  la  porzione  caudale  delT  animale.  Lo 
mattina  appresso  nella  saia  clinica  potè  afferrarla  con  una  pinzetta  da 
polipi  ed  estrarla;  essa  era  attaccala  da  22  giorni  alla  parte  interna  del 
Furio  superiore  della  laringe,  e  cadeva  rilasciandosi  coir  estremità  libera 
nella  cavità  laringea  fino  a  sorpassarla,  e  di  là  era  ricacciata  infuori  al 
sopravvenire  della  tosse  per  ricaderci  air  inspirazione  successiva.  La 
mignatta  fu  estratta  viva,  e  tale  si  mantenne  cinque  mesi  dopo  tolta  da 
quella  non  solita  e  non  cercata  abitazione. 

Il  Dottore  Luigi  Felici  chirurgo  primario  di  Iesi  cMnviava  una 
piccola  memoria  intitolata  «  delle  raccolte  muco-purulenti,  del  seno 
mascellare  e  di  un  nuovo  trapano  perforativo  del  Dott.  Vincenzio  Serra. 
Detto  brevemente  dell'  anatomia  del  seno,  della  storia,  della  potologia,  dei 
varii  modi  di  cura  delle  raccolte  purulente  che  possono  formarsi  in 
quello,  passa  alla  parte  operatoria  e  ai  diversi  processi  impiegati;  de- 
scrive poi  il  trapano  perforatore  del  Serra,  di  cui  dà  la  figura  neir  insieme 
e  nelle  sue  parti,  e  narra  due  casi,  in  cui  fu  da  esso  adoperato  con  esito 
felice,  con  facilità  d'applicazione,  e  con  prontezza  d' effetto.  Il  detto  tra- 
pano è  costituito  da  un  albero,  il  cui  manubrio  muove  un^  asta  di  ferro, 
terminata  in  una  ruota  d'ingranaggio,  che  mette  in  rapido  moto  circolare 
no  rocchetto  chiuso  in  una  palla  sferica  d'acciaio,  e  terminato  in  un  pernio 
che  da  un  foro  esistente  nella  som  mità  della  palla  esce  fuori,  e  che  serve 
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a  Gssare  i  vari  pezzi  di  rimonta  che  diversi  per  forma  e  dimensioDe  de- 
vono servire  alla  perforazione. 

Il  Prof.  Giuseppe  Corradi  olire  a  varie  memorie  degli  anni  precedeoU 
faceva  pervenire  alla  Società;  Ja   storia    di   una   vena   aneurismatica  . 
poplitea  da  ferita  di  arme  a  fuoco,  guarita  colla  doppia  legatura  della 
arteria  satellite;  una  illustrazione  clinica  suir enterorafia,   e  gli  stadiì 
clinici  sopra  i  restringimenti  delP  uretra,  sopra  la  litotimia,  e  sopra  te  ^ 
6stole  vaginali,   memoria   che   ottenne  il  premio   d'Argenteuil    1869, 
conferito  dall'  accademia  di  medicina  di  Parigi.  Su  quest'  ultima   non  fi 
tratterrò  perocché  sono  certo  che  ognuno  di  voi  la  conosce,  e  perchè  il  ; 
giudizio  favorevole  avuto  da  una  cosi  illustre  accademia  milita  già  in  suo 
favore,  e  le  mie  povere  parole  non  sarebbero  sufficenti  ad  accrescerglielo. 
Rammenterò  solo  che  una  della  ragioni  principali  che  mosse  la  Società 
Parigina  a  conferirle  il  premio,  fu  per  avere  con  questa  memoria  il  Profes- 
sor Corradi  ricondotto  la  cura  dei  restringimenti  uretrali  al  metodo  delk 
dilatazione,  e  lo  ricordo  perchè  questo  parmi  torni  anche  ad  onore  delta 
scuola  e  della  pratica  chirugica  Toscana,  le  quali  giova  confessare  non  es- 
sersi mai  allontanata  da  questo  metodo  di  cura  per  correre  dietro  ooo; 
troppa  precipitazione,  o  senza  prima  determinarne  bene  le  indicaziom 
alla  uretrotomia. 

Nella  memoria  suir  Enterorafia  passa  in  rivista  i  vari  metodi  proposti 
che  riduce  a  tre,  il  primo  dei  quali  può  dirsi  per  addossamento,  il  seconda 
per  sutura,  il  terzo  per  invaginamento;  descrive  quindi  brevemente  i 
varii  processi  che  a  ciascun  metodo  si  riferiscono,  concludendone  che  0 
metodo  e  processo  operatorio  da  prescegliersi  è  subordinato  airestensiooe, 
natura  e  particolarità  della  lesione  intestinale,  potendosi  solamente  dire  io 
lesi  generale  :  4°  Che  le  ferite  minori  di  mill.i  5  non  devono  preoccupare  il. 
pratico  ;  V  che  quelle  superanti  di  poco  questa  dimensione  meritano  il  primo 
metodo;  3^  che  quelle  più  grandi  se  longitudinali,  o  trasversali  da  coro*, 
prendere  metà  o  un  terzo  della  circonferenza,  richiedono  il  secondo;  4* 
che  le  trasversali  infine  comprendenti  tre  quarti  o  più  della  circonfereoxa 
deir  ansa  intestinale,  reclamano  il  terzo  metodo.  A  queste  considerazioni 
di  chirurgia  operatoria  succede  la  narrativa  di  un  caso,  in  cui  nello  spe* 
dale  di  S.  Maria  Nuova  esegui  V  enterorafia  col  secondo  metodo  per  due 
ferite  trasverse  dell'  ansa  stessa  della  lunghezza  una  di  milimetri  1$ 
l'altra  di  1  centimetro,  divise  fra  loro  da  \  centimetro  di  parte  intesti- 
nale; la  prima  riunì  con  un  punto  di  sutura,  V  altra  con  cinque.  LMndivida» 
morì  circa  il  sesto  giorno  per  peritonite  con  stravaso  purulento;  T au- 
topsia dimostrò  che  Tansa  operata  era  libera  nella  cavità  addominale, 
non  colpita  da  flogosi,  colle  ferite  cicatrizzate,  e  con  principio  del  processo 
di  eliminazione  dei  fili  dei  punti  di  sutura  ;  V  ansa  intestinale  fu  a  cura  del 
nostro  presidente  preparata,  e  posta  nel  gabinetto  patologico  di  Firenze* 
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Lungo  sarebbe  il  seguire  il  Prof.  Corradi  nelle  considerazioni  che 
gli  furono  suggerite  da  un  caso  di  vena  aneurismatica,  o  flebo  anarteria- 
«Comosi,  come  ama  chiamarla,  della  regione  poplitea  prodotta  da  arme 
4  fuoco  carica  a  munizione,  la  quale,  riuscita  vana  la  compressione  ope- 
rata colia  flessione  della  gamba  sulla  coscia,  fu  completamente  guarita 
colia  legatura  delF  arteria  poplitea  sopra  e  sotto  il  punto,  in  cui  questa 
era  io  comunicazione  colla  vena.  Come  più  interessanti  per  la  parte  dìa- 
ostica  di  questa  specie  d' infermità,  mi  fermerò  solamente  alle  censi- 
razioni  che  fa  sui  quattro  principali  segni  che  il  tumore  gli  offriva  col- 
'esame  diretto  ;  due  sensazioni  tattili,  cioè  la  pulsazione  esagerata  del 
arteria  poplitea  ed  il  fremito  ;  due  auditive  cioè  un  soffio  aspro,  e  un 
more  vibratorio,  o  thrill  degli  inglesi,  che  egli  paragona  al  rumore  del 
froilone,  balocco  da  fanciulli  consistente  in  un  marrone  infilato  per  il  suo 
Diro  in  una  gugliata  di  refe,  a  cui  s'imprima  un  movimento  rotatorio  col 
ccessivo  allentamento  e  stiramento  dei  due  capi  del  filo.  Dall'  osservare 
e  comprimendo  V  arteria  femorale  cessava  la  pulsa  zione  arteriosa  e 
soffio  aspro,  perdurando  gli  altri  due  fenomeni  sebbene  meno  intensi,  e 
e  vice  versa  comprimendo  la  sola  vena  femorale  si  estingueva  il  thrill,  e 
fremito  mentre  persistevano  e  più  intensi  i  due  precedenti,  non  che  dal- 
l' esame  delle  alterazioni  subite  dalla  vena  e  dall'  arteria  apprezzate  du- 
cete Tatto  operatorio  viene  a  concludere: 

4^  Che  il  battito  o  pulsazione  intermittente,  isocrono  alla  diastole 
terìosa,  semplice  od  espansivo  secondo  che  avvi  o  do  tumore  aoeu- 
ismatico,  ha  sede  nelf  arteria,  ed  ha  per  fattori  la  maggior   quantità 
i  sangue  che  la  percorre  e  la  maggiore  velocità,  e  sta  quindi  in  rap- 
rto  coir  ampiezza  della  comunicazione  arterio-venosa  e  del  grado  di 
ilatazione  dell'  arteria,  avendo  il  massimo  punto  d' intensità  in  corri- 
spondenza della  doppia  lesione  dei  vasi. 

2<>  Che  il  fremito  vibratorio  continue-remittente,  avente  pure  il 
suo  massimo  d'intensità  al  punto  corrispondente  della  lesione,  ha  sede 
nella  vena,  ed  ha  per  fattori  la  quantità  del  sangue  arterioso  che  entra 
per  il  punto  di  comunicazione,  la  velocità  maggiore  acquistata  dalla  co- 
k>DDa  sanguigna  con  spinte  isocrone,  e  infine  le  alterazioni  subite  dalla 
parete  venosa  ;  questo  segno  ha  grande  valore  diagnostico  non  apparte- 
nendo ad  altre  entità  morbose. 

3*  Che  il  soffio  intermittente,  il  quale  può  essere,  aspro,  dolce, 
di  lima,  di  sega  ecc.,  ha  sede  nell'arteria,  ha  per  fattori  la  colonna  san- 
fuigna,  la  sua  velocità,  le  alterazioni  subite  dalla  parete  arteriosa,  e  la 
dilatazione  del  vaso,  avendo  l'intensità  massima  nel  punto  di  comunica- 
zione arterio-venosa. 

4^  Che  l'altro  rumore  o  thrill  degli  inglesi,  continue-remittente, 
ha  sede  nella  vena  e  per  suoi  fattori  le  alterazioni  della  parete  venosa^ 
la  colonna  sanguigna  ingrossata  tempo  a  tempo  dall'  ondata  arteriosa 
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che  v'entra  in  ogni  diastole,  e  l'acquistata  velocità  della  colonna  sangui- 
gna; questo  segno  bene  studiato  nei  suoi  particolari  accideoU  è  segno 
patognomonico  della  fleboanarteriastomosi. 

Successivamente  in  quattro  quadri  sono  esaminati  i  segni  subiet* 
ti  vi,  ed  obiettivi  che  possono  far  diagnosticare  una  vena  aneurismatica, 
diiferenziarla  dagli  aneurismi,  servire  a  distinguere  nella  vena  aneaii- 
smatica  l'esistenza  di  un  tumore  aneurismatico  o  di  una  dilatazione  delli| 
vena,  e  in  ultimo  a  diagnosticare  se  il  foro  di  comunicazione  fra  i  dae| 
vasi  sia  grande  o  piccolo.  Questi  quadri  che  io  trascurai  nella  leUun 
accademica,  parmi  dovere  riferire  nel  pubblicare  questo  rapporio,  rìas* 
sumendo  tutta  Timporlanza  pratica  della  memoria. 

Semeiotica  della  vena  aneurismatica 


SEGNI 
SUBIETTIVI 

SEGNI  OBIETTIVI 

1 

SULLA  PABTB  MALATA 

IN  BBOIONI            ■ 
PIÙ  0  MENO  LONTAXB 

1.  Sentibililà.  Intor- 
pidimento ,    crampi , 
dolori  nevralg'ici  nel- 
r  arto  affetto,  e  ane- 
stesia. Sensazione  di 
battito    «Ila  regrione 
malata;  talora  sensa- 
zione di  soffio  airorec- 
chio  corrispondente. 

3. 4/oli7i<à.  Indeboli- 
mento dell'arto. 

8.      Calorifieazioni, 
Senso  di  freddo  al- 
l'arto. 

1.  Tumore  (se  esiste).  Se  molle,  flut- 
taante,  riducibile,  che  aumenta  colla 
compressione  della  vena  sopra  il  tu- 
more, e  scema  col  sollevamento  del- 
l'arto, e  colla  compressione  della  vena 
al  di  sotto,  appartiene  alla  vena.  Se 
incompletamente  riducibile  per  g^ru- 
mi,  se  avvizzisce  colla  compressione 
dell'  arteria,  si  ffiudica  un  sacco  di 
nuova  formazione. 

2.  Pulsazione.  Esiste  sempre;  espan- 
siva quando  vi  è  tumore. 

8.  Fremito  vibratorio,  che  si  porta 
a  molta  distanza,  e  si  propaga  alle 
masse  muscolari. 

4.  Soffio  dolce,  di  lima,  di  raspa  ecc. 

5.  Thrill  rumore  continuo  remit- 
tente. 

6.  Rumore  di  pigolamento  (Henry) 
come  in  certi  restringimenti  degli 
orifizi  cardiaci,  isocrono  alla  diastole 
arteriosa,  percettibile  se  concitatele 
azioni  vascolari. 

7.  Varicosità  della  vena  o  vene 
dell'arto. 

8.  Dilatazione,  flessuosità,  assotti- 
gliamento delle  pareti  arteriose. 

< 

1.  Fremito  Tìbrato- 
rio  in  tutto  Tarto. 

2.  Soffio  nel  tragitto 
deU'arteria. 

8.  Thrill  sulla  vena. 
Secondo  Henry  a  di- 
stanza acquisterebbe 
una   lieve    interini^ 
tenza. 

4.  Atrofia  dell'arto, 
verificata  raramente. 
Secondo    Henry  pib 
frequente  ripertioOs. 

5.  In  generale  la  ca- 
loriflcazione   si   dice 
depressa.  Henry  col 
termometro   avrebbe 
trovato  un  aumenta 
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Diagnosi  per  eliminazions  fra 


L  AH  BDBISIIA 

Tamore  generalmente  più  grosso, 
resisteute,  non  tatto  riducibile  per 
contenere  gromi  ; 

Né  la  posizione  dell*  arto,  né  la 
IMressione  galla  vena  aopra  e  sotto  lo 
modificano. 

La  pressione  anche  incompleta 
soll'arteria  sopra  Io  fadiminaire,  sotto 
crescere  di  volume. 

Pulsazione  più  espansiva.  Soffio 
pia  accentualo  intermittente,  e  oo- 
itente.  Fremito  vibratorio  esiste  rara- 
mente; é  intermittente,  e  circoscritto, 
n  mmore  di  Thrill  manca. 


LA  VERA  ANIDRISMATICA 

Tumore  molle,  tutto  riducibile  e 
generalmente  assai  piccolo. 

La  pressione  salla  vena  sopra  lo 
fa  aumentare,  sotto  diminuire  ;  la  po- 
sizione elevata  dell'arto  lo  fa  sparire. 
La  pressione  dell*  arteria  sopra 
sé  incompleta  lo  modifica  poco;  sotto 
non  ha  influenza  alcuna. 

Pulsazione  meno  espansiva;  soffio 
meno  sensibile  e  spesso  mancante. 
Premito  continuo -remi  Itente  e  Thrill 
esistono  sempre  e  ambedue  si  sentono 
a  molta  distanza. 


n  tumore  che  si  esamina  nella  vena  aneurismatica  è: 


GM  SACCO  ANBURISIIATICO  ÙWtrO 

n  tumore  non  è  tutto  riducibile 
colla  pressione  diretta  né  col  solle- 
vamento  dell'arto  ;  é  resistente, 

Laformaé  generalmente  globosa,  e 
presenta  on  certo  volume  che  cresce. 

La  compressione  della  vena  sopra 
«  sotto  non  porta  cangiamento  nel 
tomore. 

Il  soffio  aneurismatico  é  ben  prò- 
Boozìato. 

n  thrill  é  meno  caratteristico. 


UNA  DILATAZIONE  DELLA.  VENA 

Il  tumore  ò  molle,  tutto  riducibile 
e  diminuisce  col  sollevamento  del- 
l'arto. 

Generalmente  fasiforme,  o  come 
un  piccolo  ovo  ;  il  volume  é  minore 
e  tende  a  restare  stazionario. 

La  compressione  della  vena  sopra 
lo  fa  ingrossare,  sotto  tende  a  farlo 
diminuire. 

Talvolta  manca,  o  é  debole  e  male 
si  distingue. 

fi  assai  caratteristico. 


VeTìa  aneurismatica  semplice 

IL  PORO  DI  COaUNlCAZIONE  É  GRANDE  IL  FORO  DI  COMUNICAZIONE  t  PICCOLO 


Facilmente  si  lia  intorpidimento, 
erampi,  dolori  nevralgici  sol  tragitto 
dei  nervi,  anestesia. 

Indebolimento  delle  masse  musco- 
lari. 

Calorificazione  depressa. 

Non  di  rado  si  ha  lo  stato  atro- 
fico dell'arto. 


Questi  segni  si  osservano  meno 
frequentemente,  o  sono  meno  intensi. 

Il  malato  usa  bene  dell'arto. 

La  calorificazione  é  normale,  o 
aamentata  (Henry). 

Nutrizione  normale  ;  secondo  Hen- 
ry ipertrofia. 
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Si  sente  un  rumore  di  pigolamento 
se  le  azioni  cardiache  sono  concitate. 

Le  alterazioni  del  sistema  arte- 
rioso più  manifeste. 

La  pulsazione,  il  fremito  e  il  Tbrill 
sono  accentuati. 


Manca  questo  segno. 

Non  sono  sensibili. 

Sono  meno  percettibili  ;  il  Tbril 
si  accosta  all'i  ntermittenza,  il  soffio 
spesso  manca. 


Etudes  prcUiques  sur  les  fricUons,  et  le  massage^  ou  guide  du  mUicm 
masseur j  è  un  libro  di  187  pagine  inviatoci  dal  sig.  Doti.  Phelippeaasj 
de  Saint  Savinien.  Il  merito  di  questo  libro  è  di  avere  rìanito  iosiei 
ciò  che  già  da  molti  era  stato  proposto,  e  in  varie  opere  scritto,  e 
dare  le  regole  per  bene  eseguire  questa  manovra  che  potrebbe  inft 
liano  chiamarsi  digito-palmazione,  consistente  di  quattro  atti  o  tempi 
parati  e  distinti,  cioè  in  frizioni  dirette  dal  basso  alPalto  da  prima  l^gefc^^ 
poi  più  forti  fatte  col  polpaccio  dei  diti  spalmati,  prima  eoa  olio 
oliva  0  di  mandorle;  quindi  in  frizioni  fatte  nella  direzione  stessa 
adoprando  Tintiera  palma  della  mano  da  prima  leggere  e  lente,  poi  fo 
e  veloci;  nel  premimento  fatto  in  senso  trasversale  dal  basso  in 
di  tutta  la  parte  lesa  con  ambo  le  mani  eseguita  ;  in  ultimo  in  tent 
di  ridonare  la  mobilità  alla  parte  offesa  dirigendola  ora  io  un  senso 
nell'altro  a  seconda  dei  suoi  fisiologici  movimenti.  Questo  modo  di 
che  propone  ed  ha  applicato  specialmente  nelle  distrazioni  e  distorzic 
dell'  articolazione,  nei  reumatismi  muscolari,  avrebbe  il  vantaggio 
impedire  l'enfiagione  della  parte  o  diminuirla  se  avvenuta,  di  intorpidii 
la  parte  e  calmare  il  dolore,  di  distendere  su  più  larga  superficie 
stravasi  avvenuti  e  facilitarne  Tassorbimento,  di  rendere  breve  la 
di  dette  infermità.  Non  cercherò  se  il  metodo  sia  nuovo,  se  sia  pi 
ribile  alle  applicazioni  fredde  e  astringenti  associate  alle  fasciature 
pressive,  ma  mi  limiterò  a  fare  osservare  che  è  questo,  uno  di 
metodi  che  bisognerebbe  restasse  sempre  nelle  mani  del  chirur^ 
quale  è  il  solo  capace  a  giudicare  della  qualità  della  lesione  e  qud 
dell'applicabilità  del  rimedio;  e  da  poiché  per  la  facilità  della  cosa 
sé  stessa  son  certo  che  adottandolo  diverrebbe  famigliare  anche 
persone  non  dell'arte,  si  correrebbe  pericolo  di  vederlo  applicare  in 
di  lussazioni  e  di  fratture  ove  sarebbe  certame^nte  dannoso.  Non  m^ 
tratterrò  sull'uso  delle  manipolazioni  fatte' su  tutto  il  corpo  come  meak 
igienico  e  corroborante,  già  che  credo  che  l'idroterapia  ci  ofira  a  qi 
fine  qualche  espediente  più  attivo  e  più  sollecito  in  cui  le  frizioni 
trano  come  reagente  dell'azione  del  freddo,  e  sono  fatte,  mi  sia  pei 
dirlo,  con  più  moralità  cioè  con  panni  o  coperte  di  lana.  Convengo 
r  uso  di  strusciare  il  corpo  con  mani  spalmate  di  sostante  untuose 
odoranti  usasse  nei  bagni  Romani,  ma  è  a  convenire  anche  che 
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Umne  dod  ci  sono  indicate  storicamente  come  luoghi  ove  la  castigatezza 
ìà  costume  primeggiasse.  Del  resto  se  ad  alcuno  prendesse  vaghezza 
ìfi  sperimentare  questo  massage,  potrà  trovare  neiroperetta  del  Phelip- 
peaux  tutte  le  indicazioni  per  bene  applicarlo  in  ogni  regione  del  corpo, 
le  Dorme  sulla  posizione  da  darsi  agli  infermi,  la  minuta  descrizione 
di  ogni  tempo  della  manovra,  il  tempo  da  impiegarsi,  la  forza  da  usare, 
e  così  via  discorrendo. 

Non  vi  tratterò  sulla  memoria  del  prof.  comm.  Carlo  Burci  su  due 
si  di  rottura  spontanea  di  parecchi  calcoli   vessicali,  e  sulla  genesi 
i  calcoli  della  vessica  in  generale,  e  ciò  non  perchè  io  disconosca  il 
rito  di  questo  lavoro,  V  interesse  dei  casi  esposti,  ma  per  stare  at- 
to al  mio  programma,  gi^  che  essa  rientra  in  quelle  che  furono 
•obietto  di  lettura  accademica. 

Partb  II.  —  Pcttologia  e  Terapeutica  Medica, 

Se  già  da  lungo  tempo  non  si  conoscesse  Futilità  degli  emetici  e 

ialmente  dei  tartaro  emetico  e  dell'ipecacuana  nella  pratica  medica, 

non  si  sapesse  in  quanta  diversità  di  procedimenti  morbosi  possono  tro- 

utile  applicazione  dal  semplice  gastricismo  alle  più  gravi  affezioni, 

s'ignorasse  per  quanti  modi  diversi  possono  dispiegare  un'azione 

lutare  suir  economia  animale  inferma,  la  memoria  del  dottore  Fran- 

0  Onetti  medico  delP  ospedale  di  S.  Remo,  intitolata  «  degli  eme- 

aella  terapeutica  e  specialmente  del  tartaro  stibiato  e  dell'ipecacuana, 

irebbe  farne  tornare  in  onore  V  uso,  colla  larga  messe  di  osservazioni 

prie  e  d'altrui  che  vi  si  trovano  sparse  in  mezzo  a  molte  considera- 

i  patologiche. 

Una  storia  di  ipercenesia  del  cuore  da  ipoemia  diligentemente  de- 
leritta  nei  suoi  fenomeni,  nella  sua  origine,  nel  suo  andamento,  e  cu- 
te e  quasi  ridotta  a  guarigione  coi  tonici  o  ricostituenti,  ed  altra  di 
lattia  maculosa  Werlofflana  in  un  fanciullo  di  anni  7,  rapidamente 
rita  in  42  giorni  coli' uso  interno  del  percloruro  di  ferro,  fornirono 
teria  a  due  piccole  memorie  inviateci  dal  dottore  Temistocle  Santo- 
re.  Trattandosi  di  semplici  storie  mi  basti  accennarvele,  e  lamentare 
mente  che  nel  primo  caso  la  cura  felicemente  cominciata  non  fosse 
jlfttuta  continuare  fino  a  guarigione  completa  per  il  capriccio  dell'  infermo^ 
le  non  persuaso  di  quella  cura  ricostituente,  trovò  là  morte  andando 
^'Sperimentarne  una  diametralmente  opposta. 

Il  dottore  E.  Lace  libero  Insegnante  nella  R.  Università  di  Torino 
ifece  pervenire  la  sua  prelezione  al  corso  di  elettroterapia  in  cui  parla 
kri-Ducbenue  di  Bbulogne,  dell'  elettrizzaroento  localizzato,  delineando  in 
irevi  tratti  i  suoi  studii,  i  suoi  strumenti,  le  sue  applicazioni  alla  cura 
Mie  umane  infermità.  A  voi,  egregi  accademici,  credo  inutile^  rian- 
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dare  questa  storia  moderna  ed  illustre  di  studi  pazienti  ed  accuratif 
di  diligenti  osservazioni,  di  fortunati  successi,  cui  T  elettro-terapia  deve 
il  nuovo  indirizzo  che  ha  in  questi  ultimi  anni  ricevuto. 

Ricorderò  qui  pure  due  fascicoli,  che  possono  considerarsi  come  od 
tentativo  di  rivista  mensile,  e  che  comprendono  ciò  che  di  pìil  interes- 
sante si  è  osservato  nel  R.  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  e  fatto  nella 
Scuola  di  medicina  e  chirurgia  annessavi  nei  mesi  di  dicembre  4869, 
e  gennaio  4870,  compilati  e  pubblicati  dal  nostro  socio  dottore  Angiolo 
Filippi.  L'idea  che  lo  ha  mosso  a  questa  pubblicazione  appare  abbastanza 
chiara  dalle  poche  righe  che  stanno  in  testa  al  secondo  fascicolo:  «  mi 
ff  arrideva,  egli  dice,  la  speranza  che  si  potesse  dar  principio  ad  noi 
((  mensile  pubblicazione  alla  quale  cooperassero  i  piti  attivi  e  volente- 
<i  rosi  giovani  della  scuola.  »  E  T  idea  era  buona,  e  non  so  se  sia  com* 
pletamente  caduta.  Se  alla  nostra  società  non  mancasse  il  meglio  che 
occorre,  cioè  un  capitale  annuo  disponibile,  potrebbe  essa  se  cadati 
raccorla,  se  in  via  d'attuazione  aiutarla  con  motto  profitto  ed  utile  della 
scenza,  cui  ciò  che  avviene  in  un  grande  spedale  certamente  interessa.' 
Sventuratamente  la  lente  dell'avaro  se  in  ogni  ramo  ammioistrativo 
s'è  spinta  a  cercare  risparmii,  in  ciò  che  riguarda  progresso  scientifico 
possiam  dire  che  s'è  cacciata  con  tutta  la  potenza  della  sua  forza; 
avarizia  e  miseria  da  una  parte,  indolenza  da  un'  altra  *,  sommiamo  e 
concludiamo. 

Sebbene  di  argomento  mi  pare  fisiologico  avrebbe  pure  trovato: 
posto  qui  una  memoria  per  Antonio  D'Arai,  intitolata  «  discorso  soliij 
grande  influenza  che  l'eletlrossigeno  ha  in  mantenere  la  vita  animale. 
Napoli  4870;  »  se  letto  tanto  piCi  attentamente  questo  discorso,  quanti 
più  il  suo  dire  era  intricato,  e  giunto  alla  fine,  non  fossi  rimasto  io  dab- 
bio  se  0  l'elevatezza,  delle  idee  dell'autore,  o  la  pochezza  della  mia 
intelligenza,  fossero  cagione  che  io  non  sapessi  né  che  dime,  né  che 
pensarne*,  nella  dubbiezza  mi  basti  di  averla  accennata  per  chi  amasse 
conoscerla. 

Parte  III.  —  Chimica  e  Farmacologia. 

Mi  sia  permesso  passar  sopra  ad  una  memoria  intitolata  «  del  man- 
ganese come  elemento  integrale  del  sangue,  del  latte,  e  delle  novaaltie 
due  parole  del  dottore  Falaschi  al  professore  Egidio  Pollacci  »  e  ni 
sia  permesso  in  grazia  di  quella  nausea  che  in  me  si  risveglia,  e  credo 
debba  risvegliarsi  in  tutti,  quando  le  polemiche  lasciano  il  campo  sereno 
della  scenza  per  entrare  in  quello  delle  personalità 

Mi  tratterrò  invece  brevemente  sopra  un  piccolo  fascicolo  che  con-' 
tiene  alcuni  lavori  degli  studenti  di  terzo  anno  nel  R.  laboratorio  dn 
mico  farmaceutico  di  Firenze  diretto  dal  professore  Luigi  Guerrì. 
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4*.  Gli  stadenti  Cottìni  Giovanni  e   Fantogini  Zanobi,   rendono 

!  eoDto  di  una  serie  di  pazienti  esperimenti  per  scoprire  la  colorazione 

[  artificiale  dei  vini  rossi,  dai  quali  resulterebbe  che  i  vini  colorati  con 

;  d)bio,  sambuco,  cocciniglia,  fussina,  rosaina,  ligustro,  verzino,  fernam- 

;  bucco,  campeggio,  sugo  di  barbebietole,  e  di  ciliege,  alla  dose  di  50  cen- 

!  timetri  cubici,  trattate  con  6  centimetri  cubici  di  acido  azotico  a  42.  ar. 

I  B.  ed  esposti  a  un  calore  che  ha  variato  fra  i  90,  e  i   95  gradi  del 

I  termometro  centigrado,  dopo  5  minuti  hanno  offerto  una  decolorazione 

I  sensibile,  mentre  il  vino  rosso  di  uva  trattato  nel  medesimo  modo  non 

I  subisce  alterazione  sebbene  mantenuto  alia  stessa  temperatura  per  un 

I  ora.  Essi  si  propongono  di  continuare  gli  esperimenti  con  altre  materie 

coloranti  che  potranno  procurarsi  in  località  differenti  d'Italia,  già  che 

Je  accennate  sopra  sarebbero  quelle  che  si  potrebbero  adoprare  per 

alterare  la  colorazione  del  vino  in  Toscana. 

V,  Gli  studenti  Medici  Achille,  e  Bolognini  Pietro  espongono  delle 
ticerche  sperimentali  fatte  suir  idrogene  che  si  ottiene  per  mezzo  della 
datura  di  ferro,  deir  acido  solforico  e  del  cloridrico  da  cui  risulterebbe 
|er  ora  che  T  idrogene  non  è  capace  di  trasportare  in  modo  speciale  il 
aale  di  ferro  che  si  genera  contemporaneamente  al  suo  svolgimento, 
Joa  che  ciò  non  ostante  T  idrogene  svoltosi  produce  sul  palato  impres- 
-fione  analoga  ai  composti  di  ferro,  e  ferro  ritiene  di  fatto. 

3^  Gli  studenti  Pollini  Francesco,  e  Prilli  Tommaso  riferiscono 
[gli  esperimenti  fatti  sulla  preparazione  deir acido  bromidrico,  iodidrico, 
[a  dell'ioduro  di  potassio,  dai  quali  resulterebbe  una  modificazione  per 
^^^ttenere  gracidi  ricordati  liberi  da  ogni  traccia  di  acido  solforico  (ser- 
vendosi del  metodo  più  semplice,  cioè  di  fare  agire  T  idrogene  solforato 
m  due  metalloidi  in  presenza  dell'acqua)  e  consistente  nelF abbandonare 
la  distillazione,  e  invece  ottenere  la  precipitazione  dell'acido  solforico  o 
\toiì  barite  o  con  solfuro  o  ioduro  di  bario.  Dal  che  poi  ne  deriverebbe 
'dì  dovere  abbandonare  per  ottenere  l'ioduro  di  potassio  quel  processo 
i consistente  nel  trattare  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  con  acido 
jiodidrico,  e  bromidrico  ottenuto  coir  indicato  difettoso  metodo,  giacché 
I  invece  di  ottenerlo  puro^  come  fin  qui  si  è  creduto,  verrà  invece  misto 
I  a  non  indifferente  dose  di  solfati. 

t  Parte  IV.  —  Igiene. 

i 

Riunendo  qui  molti  argomenti  alquanto  disparati,  ma  che  in  mas- 
aima  a  questa  parte  di  scienza  si  ricollegauo;  comincerò  da  un  piccolo 
opuscolo  del  dottore  Armando  Despréz,  chirurgo  all'ospedale  di  Lour- 
cioè,  e  professore  aggregato  della  facoltà  di  medicina  di  Parigi  iutitolato 
«  est  il  UD  moyen  d'arréter  la  propagation  des  maladies  venériennes.  - 
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Du  delit  impuDi.  »  Dopo  alcune  considerazioni  generali  sulla  trasmissic 
della  sifilide,  egli  dice  che  vi  ha  un  fatto  morale  consistente  in  ciò  ci 
un  individuo  comunica  al  suo  simile  una  serie  di  mali  e  di  pene  ci 
cadono  come  una  catastrofe  inattesa  sulle  vittime.  Distingue  quindi 
casi;  1*  che  T individuo  malato  sappia  di  esserlo,  sia  istruito  di 
l'infermità  si  prende,  e  del  modo  con  cui  può  ad' altri  comuDi< 
^^  che  un  individuo  creda  o  per  propria  convinzione,  o  per  medica 
sicurazione  di  essere  guarito  dell' affezione;  3<*  che  un  individuo  sia  taol 
ignorante  che  non  sappia  di  essere  malato,  né  di  potere  ad  altri  comi 
nicare  l'infermità.  Nel  primo  caso  dice  Despréz  l'individuo  che  comi 
nica  la  malattia  ad  altri  commette  un  delitto  contro  la  salute  e  la  vi( 
altrui;  nel  secondo  procura  un  danno  indiscutibile  senza  che  vi  sia  coli 
nel  terzo  abbiamo  a  fare  con  un  individuo  che  è  di  pubblico  perìcol 
non  diversamente  dell'alienato  di  mente.  Dopo  queste  premesse,  che 
certo  modo  sono  giuste,  propone  per  arrestare  la   trasmissione  di 
malattie  veneree  una  legge  del  seguente  tenore  :  «  Ogni  individuo  che  ai 
trasmesso  con  cognizione  di  causa  un  male  contagioso  ad  altri  poi 
andare  soggetto  a  una  pena  da  sei  mesi  a  due  anni  di  prigione, 
pregiudizio  della  separazione  trattandosi  di  sposi.  Nella  recidiva  non 
ranno  ammesse  cause  attenuanti.  » 

«  Chiunque  Tavrà  trasmessa  senza  saper  di  essere  malato,  o  ci 
dendosi  guarito  è  semplicemente  responsabile  della  refezione  dei  dai 
Il  tribunale  potrà  ordinare  che  i  malati  incapaci  di  comprendere  il  ds 
che  possono  arrecare  sieno  curati  in  uno  spedale  da  cui  non 
sortire  che  a  guarigione  completa.  » 

a  Ogni   dottore  in  medicina,  ogni  esercente  dell'arte  salutare, 
farmacista,  avente  o  no  diritto  di  farlo,  incaricato  di  curare  un  iodi^ 
duo  affetto  da  mal  contagioso,  che  non  l'avrà  avvertito  del  pericolo 
cui  è  di  trasmetterlo  ad  altri  potrà,  essere  dichiarato  civilmente 
sabile  del  male  che  possa  esserne  derivato.  » 

a  Ogni  tenutaria  di  case  di  tolleranza,  che  terrà  presso  di  sé 
donna  malata,  é  condannabile  alla  refezione  dei  danni  a  riguardo 
vittime  del  contagio  di  cui  ella  é  causa  sebbene  involontaria.  » 

Chi  é  che  non  veda  la  immensa  difficoltà  dell'applicazione  di  ai 
legge  sì  fatta?  Qual  prodigioso  numero  di  processi  non  ne  scatui 
a  cui  forse  occorrerebbe  un  apposito  tribunale  in  permanenza?  Qaanl 
mai  complicazione  nei  processi  medesimi?  Non  ha  poi  considerato 
Desprez  in  quale  trista  posizione  porrebbe  gli  esercenti  delP  arte 
tare,  e  in  special  modo  gli  specialisti,  i  quali  dovrebbero    portare 
giudizio  i  testimoni  di  avere  avvertito  l'individuo  dei  pericoli  che 
rebbero  correre  alle  persone  che  avvicinassero,  o  di  avergli  dichiarai 
di  essere  guarito  o  no,  ovvero  esporsi  ad  avere  delle  mentile  da'i 
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mix,  E  nelle  case  di  piacere,  fuori  che  nel  caso  di  tentativi  fatti  per 
idere  una  infermità,  sarebbe  giusto  riversare  sulla  tenutaria  una 
Ipa  che  più  giustamente  dovrebbe  attribuirsi  al  medico  incaricato  delle 
site  sanitarie?  Io  credo  che  il  Desprez  troppo  preoccupato  delle  sue 
ìroesse  non  abbia  poi  abbastanza  meditato  le  conseguenze  delle  sue 
»poste,  fra  le  quali  non  ultima  sarebbe  quella   di  avere  un  effetto 
itrario  a  quello  che  si  propone,  cioè  di  diminuire  il  dilatarsi  delle 
liattie  sifilitiche.  Chi  sa  quanti  idfatti  per  non  avere  impacci  coi  tri- 
lli, sì  succerebbero  la  malattia,  o  si  farebbero  curare  da  imbroglioni 
cerretani  che  in  nessun  paese  fanno  difetto,  e  non  ricorrerebbero  al- 
arne dell' arte  che  dopo  aver  fatto  tutto  il  possibile  per  fame  di  meno. 

Il  dottore  Pietro  Grillf  elevava  nel  seno  del  comitato  medico  fio- 
ilioo  alcuni  dubbi  sul  valore  pratico  e  suir  applicazione  del  disposto 
Ile  vigenti  leggi  sanitarie  (art.  82^  83)  intorno  alla  denunzia  dei  casi 
malattie  pericolose  e  diffuse.  I  commissari  incaricati  di  esaminare 
quesito,  con  relazione,  del  dottore  Amerigo  Borgiotti  formulavano  così 
Metti  due  articoli. 

Art.  82.  Tutti  i  medici   di   spedale,  quelli  addetti  a  pubblici  e 

Ili  istituti,  qualsiasi  esercente  dell'arte  salutare,  e  in  generale  tutti 

[Cittadini  i  quali  venissero  a  cognizione  di  un  caso  di  malattia  pesti- 

iziale  o  sospetta,  e  di  qualunque  fatto  minaccevole  la  pubblica  sa- 

ì,  debbono  darne  immediato  avviso  in  scritto  al  sindaco  del  comune 

attivo,  il   quale  convocherà  tosto   la  commissione  municipale  di 

kità. 

Art.  83.  La  commissione  municipale  di  sanità  presa  cognizione  del 
)porto,  uditi  gli  esercenti  e  fatte  le  varie  indagini  sui  luoghi  dichiara 
a  parer  suo  ricorra  il  caso  di  malattia  endemica,  epidemica,  e  con- 
iosa,  0  da  potersi  sospettare  tale,  suggerendo  al  tempo  stesso  i  prov- 
limenti  che  stimerà  necessarii  ad  arrestarne  la  propagazione. 

Queste  conclusioni  della  commissione  insieme  airabolizione   del- 
iri. 88  della  legge  sanitaria  furono  dal  comitato  applicati  a  unanimità 
voti. 

Il  dottore  cavaliere  Domenico  Conti  ci  inviava  una  sua  memoria 
li  miasma  palustre  della  provincia  di  Cosenza,  di  cui  al  congresso  me- 
intemazionale  di  Firenze  furono  lette  le  conclusioni.  Questa  me- 
>ria  è  più  d'interesse  locale  per  la  suddetta  provincia  di  quello  che 
fioteresse  generai;  solamente  in  ultimo  si  sofferma  sull'influenza  mia- 
ktica  delle  risaie,  richiedendo  come  misure  igieniche  generali  da  farsi 
ìrvare  dal  governo;  che  Tacque  delle  risaie  scorrano  e  sieno  facil- 
ito rinnovabili  ;  che  abbiano  agevole  uscita  per  mezzo  di  buoni  acque- 
ti, che  le  ti'asportino  lungi  dall'abitato;  che  facilitato  lo  scolo  delle 
joe  si  tenga  il  terreno  asciutto:  che  i  terreni  destinati  a  questa  cui* 
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tura  sìeno  leggermente  a  piano  inclinato,  tenuti  netti  dalle  piante  ac- 
quatiche insieme  ai  fossi  e  acquedotti  :  che  esportati  i  covoni  dei  risa, 
si  procuri  che  nel  terreno  non  resti  acqua.  Afi  pare  che  fra  queste 
misure  sia  dimenticata  una  delle  più  importanti,  cioè  che  i  terreni  de- 
stinati alla  coltivazione  del  riso,  sieno  alla  maggior  distanza  possfl)ii» 
dai  luoghi  abitati.  Come  poi  regole  igieniche  da  osservarsi  dai  proprie-' 
tari  e  agricoltori  sarebbero  che  T  abitazioni  fossero  sane,  elevate, 
tilate  e  spaziose  :  che  presso  le  risaie  sieno  acque  potabili  pure  e 
di  pozzo;  che  non  sia  permesso  la  semina  e  l'espurgo  dei  cavi  in  tefBff 
rigidi;  che  i  risaioli  abbiano  buoni  viveri,  buon  vino:  che  sieno  prov^ 
visti  di  mezzi  curativi  e  preservativi  massime  oe\Ia  stagione  estiva, 
mentre  fervono  i  lavori  di  maggior  fatica  quali  la  mondatura  e  il  U, 
del  riso. 

In  una  lettera  del  Dott.  Grispo  Brandis  Giovanni  Antonio  all' 
Dott.  Oscare  Giacchi  sul  vaccino  e  sulla  vaccinazione  sono  svolte  alci 
considerazioni  patologiche  corroborate  dair  osservazione  sopra  al 
punti  in  cui  le  loro  opinioni  si  discostano.  Ritiene  infatti  il  DotL  Cri 
che  le  pustule  vacciniche  non  sieno  solamente  dipendenti   dall' 
generale,  il  che  sarebbe  confortato  dalle  inoculazioni  negative  di 
vaccinico  in  coloro  che  da  poco  tempo  patirono  il  vaiolo,   perchè 
l'ipotesi  delibazione  locale  indipendente  dalla  generale  non  dovrei 
mai  mancare  le  pustole;  quindi  egli  crede  che  possano  ritenersi  v 
nati  con  esito  felice  anche  quelli  che  presentano  le  pustulazioni  car 
teristiche  al  vero  vaccino  ancorché  non  abbiano  avuto  reazione  feb 
e  che  questa  quando  insorge,  non  è  altro  che  un  effetto  del  pi 
suppurativo.  Un'  altra  questione  che  «si  agita  in  questa  lettera,  è  ae 
tempo  di  epidemia  di  vaiolo  si  debba  vaccinare,  ed  in  ciò  pure  vi 
discrepanza  d'opinione   fra  il  Dott.  Crispo  che  opina  si  debba  v 
nare,  e  il  Dott.  Giacchi  che  non  vorrebbe. 

Sulle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  eseguite  sulle  truppe  del  Yi 
e  della  blefarite  nelle  stesse  truppe  nell'anno  4868,  del  Cav.  P.  E 
nayra  medico  capo  del  S^  corpo  dell'esercito,  mi  sia  concesso  di 
qualche  cosa.  Intorno  al  primo  subietto  resulta  che  sopra  5774  io 
lati  si  ebbero  4674  esiti  genuini,  4695  spuri,  2405  nulli; 

ne' vaiolati  84  dei  primi,    404  dei  secondi,    462  dei  VsnS 

nei  vaccinati  4  404  »        4  473  »  2099        > 

nei  non  vaiol.  né  vac.  487  i>  424  o  444        » 

La  media  dei  genuini  fu  di  29,236  percento,  degli  spuri  di  29,482, 
nulli  44,582.  La  durata  dello  stato  d'incubazione  fu  in  media  dì  7  gioì 
la  massima  di  42,  la  minima  di  3.  Il  tempo  delle  inoculazioni  fu 
il  gennaio  ed  il  maggio  ;  la  stagione  incostante  con  predominio  di  umidi 
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naoifestarsi  essendo  sempre  in  quel  periodo  di  tempo  in  cui  il  suo 
volgersi  è  più  frequente.  »  Ma  dove  il  Franchini  ha  mille  ragioni  è 
ipiaDdo  a  diminuire  questa  infermità  netr  armata  domanda  un  esame 
più  accurato  del  petto  nei  consigli  di  leva,  quando  alla  misura  sempiico 
della  circonferenza  del  petto  consiglia  di  aggiungere  quella  dei  vari  suoi 
diametri,  eia  pesatura  dell'individuo,  sebbene  le  statistiche  su  questo 
ponto  sieno  ancora  scarse  ed  incerte:  Ha  ragione  quando  vuole  che  i 
Rsultamentì  di  queste  misure  si  pongano  in  rapporto  coir  altezza  del 
leoscritto,  e  quando  a  tutto  ciò  consiglia  di  aggiungere  V  uso  di  tutti 
|Dei  mezzi  che  la  scienza  ha  suggeriti  per  misurare  la  capacità  respira- 
toria dei  polmoni.  Non  meno  utile  allo  scopo  indicato  sarebbero  certo 
Iwnne  con  cui  verrebbe  impedito  il  repentino  passaggio  dei  coscritti 
lai  climi  caldi  delle  regioni  del  sud,  ai  freddi  di  quelle  del  Nord,  o 
iHceversa.  E  a  me  che  ho  vissuto  per  circa  due  anni  neir  esercito 
la  qualità  di  medico  militare,  mi  sia  permesso  aggiungere  che  oltre  a 
che  riguarda  la  scelta  del  soldato,  e  la  sua  prima  destinazione,  vi 
qualche  cosa  anche  che  potrebbe  contribuire  a  diminuire  questo 
gello  delle  armate  non  solo  ma  delle  popolazioni,  e  sarebbe  la  igiene 
lie  caserme,  e  quella  del  vitto  e  del  vestiario,  V  assuefare  i  soldati 
graduazione  al  peso  che  devon  portare,  alle  fatiche  che  devon  so- 
ftenere,  in  tutte  le  quali  cose  bisognerebbe  che  al  medico  non  fosse 
jhiasa  la  bocca  dai  generali,  e  dai  colonnelli,  i  quali  per  primi  dovreb- 
Imt)  chinare  la  testa  a  chi  parla  in  nome  della  scienza  e  dell'  uma- 

fa  e  per  il  bene  di  uomini  chiamati  a  versare  il  proprio  sangue  per 
gloria  e  la  libertà  della  patria.  Né  di  minore  utile  sarebbe  al  sol- 
Rito  qualche  intrattenimento  popolare  d^igiene,  da  cui  apprendesse  certo 
Pgole  della  vita,  che  utili  in  ogni  stato  sociale,  tanto  più  lo  sono  in 
ina  vita  piena  di  pericoli  e  di  fatiche;  tali  insegnamenti  si  dovrebbero 
joprattutto  aggirare,  sulla  necessità  di  una  buona  e  regolata  nutrizione, 
M  giusto  riposo  dopo  il  molto  esercizio,  della  utilità  di  scansare  quelle 

fise  che  possono  raffreddare  il  corpo  quando  è  in  profuso  sudore,  del 
staggio  della  pulizia  dei  loro  letti,  dei  loro  vestiti,  del  loro  corpo. 
per  Gnire  su  questo  lavoro  del  dott.  Franchini  dirò  che  vi  si  trovano 
l^rse  qua  e  là  molte  interessanti  statistiche,  molte  giuste  osservazioni, 
Mti  utili  insegnamenti  per  i  medici  che  devono  assumere  la  non  lieve 
iBspoDsabilità  dell'esame  dei  conscritti,  e  che  dimostrano  neir autore  i 
fregi  di  un  paziente  osservatore,  e  di  uno  scrittore  cui  non  fa  difetto 
ìfk  sano  criterio,  e  una  buona  volontà.  Ricorderò  anche  come  vi  sia 
pi  capitolo  destinato  a  scoprire  la  simulazione  ove  fra  le  altre  cose  vi 
hDo  alcuni  fatti  dai  quali  resulterebbe  poter  servire  V  ipnotismo  a  sco- 
pre alcune  simulazioni,  fra  le  quali  quella  dell'  epilessia. 


L 
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Parte  Y.  —  Statistica. 


A  questa  parte  si  riferiscono  )e  seguenti  memorie: 

Delle  malattie  curate  nel  comune  di  Vinci  dalP  ottobre  4866  al 
dicembre  4867,  lavoro  in  parte  medico  in  parte  statistico  del  dote  Pie- 
razzini. 

Una  relazione  sui  bagni  animali  nello  stabilimento  di  mattazione  in 
Roma  nel  4869  del  prof.  cav.  David  Toscani,  coi  quali  bagni  sì  cararoM 
nel  corso  delFanno  426  malati  per  la  massima  parte  afiTetti  da  residui 
di  affezioni  chirurgiche  e  specialmente  di  fratture  e  di  lussazioni,  ne 
guarirono  38,  ne  migliorarono  43,  non  ne  trassero  alcun  vantaggio  4L 

Rapporto  speciale  al  ff.  di  Sindaco  dei  comune  di  Firenze  ed  alb 
Giunta  municipale  sui  servizi  igienici-sanitari  e  di  assistenza  medioo- 
chirurgica  per  Tanno  4868  del  dott.  Amerigo  BorgiotU,  rapporto  cor- 
redato  di  4  4  tavole  statistiche,  sui  generi  insalubri  sequestrati,  sui  saggia 
igrometrici  istituiti  su  acque  di  pozzo  viziate,  suir  assistenze  fatte  daij 
medici  chirurghi  condotti  della  città,  sulT  invio  di  malati  agli 
fatto  dai  medesimi,  sugli  ammalati  che  assisterono,  sui  principali  tipi 
morbosi  dominati  neiranuo,  sulle  operazioni  chirurgiche  ed  ostetridie^ 
eseguite  dai  medici  chirurghi  condotti,  sui  parti  assistiti  dalle  levatrid 
del  comune,  sulle  assistenze  notturne  e  diurne  richieste  d'urgenza,  sulto 
vaccinazioni,  sulla  distribuzione  di  cinti  erniari  ai  miserabili,  sulFei 
zione  di  beneficicnza  delle  fomento  animali,  sulle  cause  delle  morti 
constatate  nelTanno. 

Rendiconto  chirurgico  della  guardia  chirurgica  dell'ospedale  ma^ 
giore  di  Milano  per  Tanno  4869  del  dott.  Agostino  Barbieri,  corredata 
pure  di  numerosi  e  interessanti  quadri  statistici,  e  di  alcuni  specialmeot*! 
numerosi  e  interessanti  sulle  ernie. 

Notizie  sulla  statistica  medica  dell*  esercito  Italiano  per  il  trii 
4867-68-69,  un  fascicolo  inviatoci  dal  nostro  socio  D.  Cav.  Baroffio. 

a  Sulla  fecondità  e  mortalità  umana  in  rapporto  alle  stagioni ei 
climi  d'Italia  saggio  di  meteorologia  applicata  alla  demografia  per 
dottore  Sormanni  Giuseppe  medico  di  battaglione. 

Esaminare  questi  quadri  statistici,  vedere  quali  conclusioni  se 
possono  trarre,  intendete  bene   che  non  pu(^  accordarsi   a  quei  gioati- 
limiti,  che  forse  ho  già  oltrepassati  di  un  generale  rapporto.  Però 
posso  fare  a  meno  d^intrattenervi  brevemente  sullo  scopo  eanlla 
tura  generale  dell'ultimo  lavoro  che  vi  ho  citato,  essendo   per  qi 
io  mi  sappia  il  primo  di  tal  genere  per  noi,  e  non  essendo  limitato 
studio  di  una  sola  provincia,  ma  abbracciando. quello  di  tutto  il 
d'Italia.  La  prima  parte  analitica,  esamina  l'Italia  divisa  in  45  dipartì-: 
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la  temperatura  da  +4  a  +24  centigradi.  Da  tutto  ciò  il  Dott.  Manayra 
deduce  che  i  resultati  delle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  eseguite  da 
braccio  a  braccio  e  per  puntura,  fuori  che  a  Venezia,  furono  sodisfa- 
centi, e  non  dettero  mai  luogo  a  innesto  sifilitico,  forse  perchè  si  ebbe 
pandissima  cura  negli  individui  che  si  prescelsero  a  fornirlo;  a  ren- 
dere perù  più  grande  il  successo  concorre  il  riguardare  come  veri  suc- 
cessi gli  esiti  spurii,  tale  essendo  T opinione  dell'autore  del  rendiconto. 

Della  seconda  parte  che  riguarda  la  blefarite  granulosa  che  in  quelle 
Irappe  fu  abbastanza  grave  ed  estesa,  specialmente  nell'arme  di  caval- 
leria, mi  limiterò  a  riferirne  le  conclusioni  che  sono  le  seguenti: 

4*  Che  r  oftalmia  bellica  lascia  dietro  a  sé  V  addentellato  alla  ri- 
produzione del  male,  più  delle  altre  affezioni  congeneri. 

2°  Che  questa  riproduzione  tanto  più  facile  avviene  quanto  più 
iricioa  è  l'epoca  dell'uscita  del  militare  dall'ospedale  o  dal  deposito,  e 
cause  morbigene  vigono  cospicue  e  rilevanti  per  intensità  e  per 
mero  nelle  caserme. 

3®  Che  si  ridesta  inevitabilmente  quando  il  soggetto  stette  lunga- 

nte  lontano  dalle  cause  efBcenti  della  malattia. 

I 

I  4*  Che  si  conduce  più  facilmente  a  guarigione  quanto  più  i  malati 
^ono  dell'aria  aperta,  e  quanto  meno  vengono  assoggettati  a  tocca- 
nienti  irritanti  sì  coi  caustici,  che  coi  mezzi  scarificanti. 

5*  Che  si  ricava  gran  vantaggio  dalle  abluzioni  frequenti  con  acqua 
fresca  e  corrente. 

6^  Che  le  visite  devono  essere  frequenti,  fatte  non  solo  agli  arro- 
bti,  ma  anche  a  volontari  e  nuovi  iscritti,  isolando  in  cameroni  e  stanze 
ieparate  i  casi  piùti.  i        3 

7^  Che  non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  si  attivassero  presso 
^scun  corpo,  e  specialmente  nei  reggimenti  di  cavalleria  le  sale  pre- 
feeritte  dalla  circolare  del  34  maggio  4860,  che  hanno,  secondo  il  ca- 
fvalier  Hanayra  la  loro  ragione  d'esistere  anche  dopo  T  attivazione  dei 
'depositi  degli  oftalmici,  non  formando  infine  che  V  anello  di  transizione 
m  il  deposito  e  l'ospedale,  e  la  caserma,  e  avvezzando  con  una  certa 
Igraduazione  i  convalescenti  d'oftalmia  bellica  a  quelle  influenze  e  vi- 
tissitudini  della  vita  militare  che  sono  la  causa  del  rinnovarsi  e  incru- 
ielire  del  male. 

La  pazzia  nei  militari  è  il  soggetto  di  una  breve  nota  del  nostro 
iocio  Dott.  Pietro  Grilli,  nella  quale  dà  conto  dei  casi  osservati  nel 
tenoio  dal  4850  al  4869.  Nel  primo  furono  47  cioè  4,7  in  media  per 
00,  colla  massima  di  8  nel  59,  la  minima  di  4  nel  54  ;  nel  3^  decennio 
ODO  67,  cioè  6,7  per  anno  colla  massima  di  43  nel  64,  la  minima 
4i  ^  nel  64  ;  il  totale  dei  casi  del  ventennio  fu  44  4.  Se  non  che  para- 
gonati col  numero  della  forza  delle  guarnigioni  di  Firenze,  Livorno,  Pisa, 
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e  Arezzo  furono  nel  T  decennio  di  0,522  per  mille  di  guarnigione  e 
nel  2<*  di  0,478.  Dei  114  in  40  la  malattia  era  simulata;  dei  404  rìma- 
nenti  48  erano  uffìciali,  86  di  bassa  forza,  dal  che  resulta  cbe  negU 
ufilciali  la  pazzia  ò  piti  frequente.  Non  seguirò  il  Dott.  Grilli  negli  altri 
dati  statistici  circa  T  età,  le  cause,  la  forma  della  pazzia,  limitaodooii  a 
unirmi  al  medesimo  nel  ricordare  che  fra  questi  militari  alieoati  della 
bassa  forza  quattro  lo  erano  stati  sempre,  diciannove  se  erano  sani  ai- 
Tatto  della  visita  erano  stati  alienati  qualche  tempo  avanti,  tredici  erano 
stati  sempre  semi-imbecilli  o  semicretini,  tre  andavano  soggetti  a  epi- 
lessia, e  altri  tre  presentavano  viziosissima  la  conformazione  del  cranio, 
tanto  che  uno  di  essi  poteva  dirsi  assolutamente  microcefalo;  e  d'accordo 
pure  col  Dott.  Grilli  penso  che  questi  individui  non  avrebbero  aiai  do- 
vuto far  parte  della  milizia.  E  se  la  legge  sul  reclutamento  dice  «  che 
«r  essendo  le  alienazioni  mentali  suscettive  di  guarigione  non  possono 
<c  dar  luogo  alla  dispensa  defìnitiva  dal  servizio  di  quelli  che  ne  sono 
<t  afTetti,  e  che  dovranno  perciò  essere  dichiarati  rivedibili  ji  bisogna 
convenire  che  la  legge  qui  è  difettosa.  È  vero  infatti  che  le  alienazioni 
mentali  (alcune  almeno)  sono  suscettive  di  guarigione,  ma  vi  è  un  altro 
lato  che  il  legislatore  ha  dimenticato,  ed  è  che  le  alienazioni  sono  ana 
delle  malattie  più  facili  a  recidivare,  e  che  la  vita  militare  ò  una  di 
quelle  che  offre  maggior  numero  di  cagioni  a  queste  recidive;  il  distacco 
dalla  famiglia  del  coscritto,  le  fatiche,  V  insolazione,  le  mutate  abitndini, 
le  emozioni  di  una  battaglia,  il  rigore  della  disciplina  non  sono  esse  tali 
da  portare  turbamento  nella  mente  di  un  individuo,  che  fu  altra  volta 
affetto  da  malattia  mentale?  Per  me  adunque  e  per  il  Dott.  Grilli  quando 
realmente  resultasse  resistenza  di  alienazioni,  o  da  autentici  documenti 
e  testimonianze  la  preesistenza,  la  legge  dovrebbe  dichiarare  queir  indi- 
viduo inabile  al  militare  servizio. 

Per  quanto  possa  dissentire  in  qualche  punto  dal  D.  Franchini  Ba- 
genio  medico  militare,  non  posso  negare  i  molti  pregi  della  sua  operetta 
sulla  scelta  del  soldato,  e  non  posso  astenermi  da  dirvene  qualche  cosa. 
Impressionato  dal  numero  delle  etisie  che  si  verificano  neir  esercito 
italiano,  vorrebbe  che  la  leva  non  si  facesse  che  a  22  o  23  anni,  con- 
siderando che  fino  a  queir  epoca  lo  sviluppo  non  è  completo  ;  io  senza 
negare  che  un  certo  sviluppo  fisico  si  abbia  fra  i  20  e  i  23  anni,  credo 
che  il  guadagno  non  sarà  tale  da  meritare  di  alterare  il  nostrd  sistema 
di  leva,  né  da  bastare  a  portare  una  sensibile  diminuzione  nei  numero 
annuale  delle  etisie;  quando  un  giovane  non  abbia  l'attitudine  Gsìca 
per  farne  un  robusto  uomo  d' armi  a  20  anni,  credo  che  non  V  avrà 
a  23,  e  che  quel  corpo  si  fiaccherà  sotto  le  non  lievi  fatiche  della  ca- 
serma ;  credo  che  un  individuo  che  ha  disposizione  alla  tisi  a  20  anni 
conserverà   la   stessa  disposizione  a  23,  e  sotto   la  nuova   vita   potrà 
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Imenli,  PiemoDte,  Liguria,  Lombardia,  Veneto,  Emilia,  Umbria,  Marche, 
iToscana,  Abruzzi,  Campania,  Puglie,  Basilicata,  Calabria,  Sicilia,  Sarde- 
[{Da;  studia  sopra  un  sessennio  le  temperature  medie  dominate,  tenendo 
^Dto  anche  delle  altre  vicende  atmosferiche,  studia  l'epoche  del  mag- 
giore e  minore  numero  dei  concepimenti  e  delle  morti,  e  col  mezzo  di 
Knee  segna  per  ogni  compartimento  V  andamento  della  temperatura, 
delle  morti,  e  dei  concepimenti.  Dopo  ciò  principia  un  lavoro  di  sintesi 
per  rintracciare  le  leggi  generali  che  regolano  la  mortalità  e  la  fecondità 
io  Italia,  e  il  rapporto  di  queste  colla  temperatura.  Le  principali  leggi 
che  ne  resulterebbe  sarebbero  queste  t  che  sono  favorevoli  ai  concepi- 
inenti  le  temperature  fra  +  3  e  +  20,5  del  centigrado,  e  che  le  tem- 
{lerature  favorevoli  alla  vita  dell'uomo  stano  fra  i  gradi  +  5,5  e  24,i; 
ehe  i  minimi  di  mortalità  coincidono  coi  massimi  dei  concepimenti,  e 
^versa  ;  che  il  freddo  ha  maggiore  influenza  a  aumentare  la  mortalità, 
cà\d$  a  diminuire  i  concepimenti;  che  nelle  regioni  nordiche  si  hanno 
massimi  di  mortalità,  uno  corrispondente  al  massimo  freddo,  uno 
massimo  caldo;  che  in  quelle  del  sud  si  ha  un  solo  massimo  più 
reato  nel  tempo  delFeccessivo  calore;  che  Tltalia  si  può  dividere  in 
lattro  regioni  io  cui  i  concepimenti  seguono  identiche  leggi,  e  in  tre 
Joni  per  la  mortalità,  corrispondenti  le  prime  alle  regioni  in  cui 
nrroDo  le  medesime  lincee  isotermiche,  le  seconde   alle  regioni  in  cui 

P irono  eguali  linee  di  minima  o  di  massima  temperatura  dei  mesi  più 
Midi  0  più  caldi.  Confrontando  inQne  il  Sormaoni,  i  suoi  resultati  con 
i  dati  statistici  di  altri  paesi  d' Europa,  ha  il  conforto  di  vedere  che  i 
^saltati  che  si  hanno  per  l'Italia,  sono  in  accordo  con  quelli  dell'Europa  (1). 
E  così  darò  termine  a  questo  rapporto;  il  quale  desidero  almeno 
ibbia  incontrato  la  vostra  approvazione,  e  il  vostro  aggradimento,  quasi 
Il  compenso  del  tempo  e  del  lavoro  che  mi  costò. 

Dott.   R.   Z ANNETTI. 


Elenco  delle  opere,  memorie 'e  opuscoli 

ifirto^  in  dono  alla  Società  Medico-Fisica  Fiorentina  durante  Vanno  4870. 

Abìt  (d')  DOTT.  Antonio  :  Sulla  grande  influenza  che  ha  l'eleitrassigene 

nel  mantenere  la  vita  animale.  Napoli  4870. 
Ateneo  di  Brescia:  Distribuzione  dei  premi  Carini. 
-  Commentari  per  gli  anni  4862-6a-64-65-66-67. 
Bahbiebi  dott.  Agostino:   Rendiconto  della  guardia  chirurgica  dello 

spedale  maggiore  di  Milano. 

(1}  Uo  più  esteso  sunto  di  questa  memoria  può  vedersi  nel  2°  fascicolo  dell'ir- 
cMvio  di  Aniropologia  e  d'Etnologia, 
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Belluzzi  dott.  Cesare  :  La  vaccinazione  animale  e  napoletana  mbvidolla 
in  Bologna. 

—  Intorno  <ii  vari  modi  di  cdimentazione  dei  bambini  in  sostituaiimt  éà 

latte  midiebre. 

—  Osservazioni  cliniche  intomo  al  forcipe  perforatore  o  stenolibro  da 

fratelli  LolUni. 

—  Del  rivolgimento  ostetrico  estemo  in  unione  al  parto  prematuro  d 

arte  provocato. 

—  Due  fatti  importantissimi  di  ecclampsia  puerperale, 

—  Ecclampsia  puerperole  complicata  a  cancro  del  collo  uterino, 

—  Rendiconto  di  un  quadriennio  di  pratica  ostetrica  privata, 

—  Gravidanza  estratUerina. 

—  DeUa  necessità  di  diffondere^  in  Italia  gli  istituti  di  maiemità  ]Mr| 

Pistruzione  delle  levatrici. 

—  Parto  forzato  in  donna  gravida  nel  nono  mese  prossima  a  porirfl^] 

onde  salvare  con  maggiore  sicurezza  la  vita  al  feto, 

—  Nuovo  portalacdo  ostetrico  m  guttaperca. 

—  Pdvimetro  a  branca  intema  fissa, 

—  Tumori  addominali  profondi  condotti  felicemente  a  guarigione 

diante  Vapertuira  artifidale, 

—  Nuovi  fatti  in  appoggio  delTestrazione  del  feto  col  parto  forzato. 

—  Nuovo  significato  ddC ascoltazione  nella  diagnosi  differenziale 

presentazione  del  feto. 
Branois-Crispo  dott.  Antonio  :  Sul  vaccino  e  suUa  vaecinazùme. 
BUFALINI  DOTI.  GIOVANNI  :  StudU  chirurgici  suiridrocelè. 

—  Prime  linee  di  mineralogia  analitica,  e  nuovo  metodo  di  rtconoJ 

minercUi. 
BuLLETTiNo  UFFICIALE  della  Giunta  di  statistica  del  Comune  di 

per  Panno  4869. 
BuRGi  PROF.  Carlo:  Due  casi  di  rottura  spontanea  di  parecchi  coIeaKj 

e  genesi  dei  ccUcoli  della  vessica  in  generale, 
CiNisELLi  DOTT.  LUIGI:  Sopra  il  gabinetto  anatomo-patologioo  esistesk] 

nello  spedai  maggiore  di  Cremona, 

—  Deir  azione  chimica  deW  elettrico  sopra  i  tessuti  organici  viventi  e] 

delle  sue  applicazioni  alla  terapeutica. 
*-  Delle  amputazioni  nei  casi  di  necrosi  invaginata. 

—  Degli  effetti  che  si  possono  ottenere  dalP  applicazione  di  due  sJe\ 

lamine  elettro-motrici. 

—  SuUa  elettro-puntura  nella  cura  degli  aneurismi. 

—  SuUa  risoluzione  dei  tumori  per  mezzo  delazione  efeUro-ofainnl 

della  corrente  continua. 
— -  Resumé  dee  études  sur  la  galvatuHXiustique  chimique. 
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[CoxiTATO  MEDicoFioRBNTiNo  :  Rapporto  di  una  Commissione  sopra  la 
proposta  del  doti.  Grilli  relcUiva  alPirUerpretaiione  delFart.  82  del 
rydamento  per  la  legge  di  sanità  pubblica. , 

riSSlONE  DI  STAT1STI[CA  PRESSO    IL  MINISTERO    DELLA   GUERRA:   Notizie 

sìdla  statistica  medica  delPesercUo  italiano  per  il  trimestre  4  867-69. 

rBÉSMEDiCAL  DES  TOUTES   LES  NAT10N8:  Deuxièmc  scction  4869  d 
Florence. 
ìMàDì  PROF.  Giuseppe:  Eludes  clinique  sur  les  rétrécissements  de  VurètrCf 

sur  la  taille,  sur  le  fistules  vaginaleSj  mémoire  couronnée  par  Tac- 

cttdemie  de  médecine,  prix  d'Argenieuily  4869. 
Di  una  mostruosità  parasitaria  perineale  felicemente  operata. 

origine  del  metodo  lateralisizato  per  la  estrazione  della  pietra  dalla 

vessica. 
Di  una  fistola  vessico-vaginale  curata  con  un  mezzo  spedale  di 

protesi. 
Mtenterorafia^  illustrazione  clinica. 
Storia  di  una  vena  aneurismatica  poplitea, 
ri  DOTT.  Domenico:  Sul  miasma  palustre  della  provincia  di  Cosenza. 
^BEz  DOTT.  Armando:  Est  il  unmogen  d'arréter  la  propagation  des 

maladies  venériennes, 

(N  DOTT.  J  :  Clinique  medicale  de  l'école  preparatoire  de  médecine. 
^Vappareil  vasculaire  intrarcranien. 
ìschi  E:  Sul  manganese  come  elemento  integrale  del  sangue,  del  latte, 

e  delle  uova. 
I  poveri  bambini  scrofolosi  di  Siena  e  t ospizio  marino  di  Viareggio. 

DOTT.  Luigi  :  Delle  raccolte  mucco-purulente  nel  seno  mascellare, 

e  di  un  nuovo  trapano  perforatore  del  dott.  Vincenzo  Serra, 
n  DOTT.  ÀNGIOLO:  Bicordi  di  cdcuni  casi  più  interessanti  osservati 
ndla  scuola  medico-chirurgica  di  Firenze  (dicembre  4869.^ 
Idem,  gennaio  4870J. 

[INI  DOTT.  Eugenio:  La  scelta  del  soldato,  considerazioni  e  pro- 
poste sulla  coscrizione  militare  in  Italia. 

\m  DOTT  Guglielmo:  H  tifo  in  Susa  di  Tunisia  nel  4868,  appunti 
storici. 

DOTT.  Pietro:  La  pazzia  nei  militari,  note  statistiche  intomo  ai 
casi  occorsi  in  un  ventennio  nel  manicomio  fiorentino. 

is  DOTT*  J  :  De  Faccouchement  force  substitué  à  toperation  cesa-- 
riénne  post  mortem;  revendication  de  priorité  en  faveur  de  Vécole 
itaUenne. 

STORIO  (R)  clinico*farmaceutigo  in  Firenze:  Lavori  degU  studenti 
del  3*  armo. 
iKrrr.  E:  Duchenne  de  Boulogne  ossia  elettrizzamento  loccdizzato. 
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Lage  doti,  e  :  La  galvanoterapia  e  Remack. 

—  DeWeleUroterapiaj  cenni  sturici, 
Landi  prof.  Pasquale  :  Di  una  ovariotomia  praticata  netto  spedak  é\ 

Pisa  il  i6  settembre  48f)9. 
Larrey  (M'.  le  baron):  Discours  pronùnce  au  nom  de  l'Accademie 
Sciences  à  Vinauguration  de  la  stcUue  de  GmUaume  DuputftreiL 

—  Un  mot  sur  la  chirurgie  conservatrice. 

—  Etat  de  Vhigièm  en  Perse,  note  sur  un  rapport  de  M'.  le 

Tholozan, 
Lauri  dott.  Carlo:  Studi  e  ricerche  stilla  cura  detta  sifiUde  costiluam 

per  mezzo  delle  iniezioni  ipodermiche. 
Levi   dott.  H.  R.  e  G.  Barellai:    Inaugurazione  deW ospizio 

veneto  il  9  giugno  1870- 
Manatra  gay.  dott.  :  Delle  vaccinazioni  e  rivaccinajsioni  eseguite 

truppe  del  veneto,  e  della  blefarite  granulosa. 
Margacci  prof.  Giosuè:  DeU^uso  del  percloruro  di  ferro  mongamoo 

alcuni  casi  di  chirurgia. 
Massa  dott.  G.  B.  :  Effetti  delVingestione  di  un  ago^  comparsa  ed  esi 

zione  del  medesimo  aW epigastrio, 
Mazzinghi  Daniele:  Studii  sul  colera  morbus  asiatico. 
Municipio  di  Firenze:  Rapporto  speciale  al  ff.  di  Sindaco  comm.  Pi 

ed  alla  Giunta  comunale  sui  servizi  igienico  sanitari   e  di 

stenza  medico- chirurgica  per  Tanno  1868. 
Neroni  dott.  Vincenzo:  Sopra  alcuni  punti  detta  terapia  delle  frati 

e  particolarmenie  del  metodo  inamovibile. 
Onetti  dott.  Francesco  :  Degli  emetici  nella  terapeutica,  e  spedi 

del  tartaro  stibiato  e  delFipecacuana. 

—  San  Remo  et  ses  environs. 

«-  Sultuso  moderato  del  sedasse  nella  flogosi  e  nella  cùngesUone. 
Pavesi  Carlo  :  Dei  canforati  e  specialmente  di  chinina  e  di  ctncomaa. 
Peruzzi  dott.  Domenico:   Gastrotomia  ed  esplorazione  in  un   caso 

idrope  ascile  simulante  un  idrope  ovarico. 

—  Gastrotomia  per  V  estirpazione  di  grosso  tumore  fibroso  peri- 

sessile. 
Phblippeaux  de  Saint   Savinienne  (M'.  le  docteur)  :  Ètudes  prati^ 
sur  les  frictions  et  le  message,  guide  du  medecin  matseur. 

—  La  verité  sur  le  retroceps. 

—  DeVurticaire. 

PiERAZZiNi  dott.  GIUSEPPE:  Delle  malattie  curate  nel  comune  di  VìbcLi 
Pietro  dott.  da  Venezia:  Sommario  dette   osservazioni  raccolte 

sala  clinica  del  dott.  Samias  durante  i  due  semestri  estivi  4864-€3l| 
Ripa  dott.  Luigi  :  //  feudalismo  legale  e  il  socialismo  legak  trattmi^] 
menti  igienico4egali. 
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lozoLi  PROF.  Francesco:  Disarticolaxione  di  gamba  al  ginocchio  per 
tetano  traumatico^  e  nuovo  processo  ef  amputazione  della  coscia 
con  lembo  rotuUano. 

tosA  Gabrielle  :  Abitazioni  palustri  a  Roma.  . 

tei  BEY  DOTT.  Elia:  Geografia  medica  delPEgitto, 

tosTER  DOTT  GIORGIO  :  Nuovi  fatti  che  dimostrano  V  inesattezza  degli 
areometri  per  misurare  la  densità  dei  liquidi. 

(àNTONi  DOTT.  GIORGIO:  Rapporto  della  commissione  nominata  dalla 
Società  medico'fisica''fiorentina  sulla  memoria  del  cav.  dott.  Fa- 
rtUU  intomo  al  reclutamento  militare. 

lAKTOPADRR  DOTT.  TEMISTOCLE:  IpcTcenesia  del  cuore  da  ipoemia. 

r  Malattia  maculosa  werloffiana  rapidamente  guarita  per  mezzo  del 
perchruro  dt  ferro, 

(ttDEGNA  (la)  Medica:  Giornale  Medico, 

fcARENZio  E  Ricordi:  La  mélhode  hypodermique  dans  le  cure  de  la 

I     syphiUs^  traduit  de  Vitalienne  par  le  docteur  0.  Max-Van  Mons, 

BfsiNo  DOTT.  Prospero:  Della  circoncisione  sotto  il  punto  divista  igienico. 

bmiANXi  DOTT.  Giuseppe  :  La  fecondità  e  la  mortalità  umana  in  rap- 

I  porto  alle  stagioni  e  ai  climi  (f  Italia^  saggio  di  meteorologia  ap- 
plicata aUa  demografia, 

ItoCANi  prof.  cav.  David:  /  bagni  animali  nello  stabilimento  di  mat- 

\      Iasione  in  Roma  nel  1869. 

jICGHiETTi  DOTT.  CAV.  EDOARDO:  Sulla  dissenteria. 

jkasABi  PROF.  Camiiillo:  Discorsi  intomo  a  G,  B.  Morgagni  e  stdla  sua 
Medicina. 

r  //  Segretario  delle  Corrispondenze 

Dott.  R.  Zannetti. 


Firenze  —  Tip.  Cenninlana  nelle  Murate 
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ENUTE  IN  QUESTO  VOLI 


Q  1872) 

mnaio) 

i  diversi  composti  che  possono  ri 
cialnunte  dell'  anilina  e  hchsina. 

imoria  stessa 

lei  Febbraio) , 

ella  innocuità  dei  dolci  e  dei  liqn 

stallimata 

so  dei  fanghi  di  Sclafani  adopei 
alcune  forme  di  malattie  cntanet 

ia  Bellini 

1  Marzo) 

L' applicatone  del  ghiaccio  ne 

ipra  la  inflnenza  della  difterite  ose 

corso,  esito  e  cura 

la  fnchsina 

i4  del  Marzo) 

»mo  ad  alcani  articoli  del  pri^t 
tato  al  Senato  dal  Ministero  { 

tottari  relativa  alla  difterite.  .  . 
all'Aprile) 

-  Istoria  di  singhiozzo  isterico  g 
ipecialmente  dell'  nso  della  corre 

—  Caso  di  improvvisa  paralisi 
donna  gestante  al  nono  mese;  g 

parto 


Sesta  Adunanza  pubblica  (28  deU'Àprilti) 

1*  Sonsino  Soft.  Prospero.  —  Bicerche  sulla  digestioi 

eU  delta  vita 

2*  Eomei  Doti.   Giuseppe.  —  Intorno  ad  alcune  [ 

materia  colorante  del  vino 

Discnssione  sulla  memoria  Sonaino 

Settima  Aàutiama  pubblica  (21  del  Maggio) 

1»  Filippi  DoU.  Angiolo.  —  Sopra  la  dilatazione  ami 

capillari  del  cervello 

2*  Correrai  DoU.  Anionio.  —  De  11' apertura  preventivi 

nell'estrazione  della  cateratta 

Discussione  sopra  queste  dne  memorie 

Ottava  Adunanea  pubblica  (26  del  Maggio) 

1*  Paoli  Prof.  Cesare.  —  Contribazione  alla  storia 

tìvite  difterica  confluente,  diffusa,  ad  ambedue  g 
^  Billi  DoU.  Luigi.  —  Sulla  tricoptUosi  e  sulla  tri 
Discussione  sopra  la  memoria  del  Prof.  Paoli  .  .  .  '. 

Nona  Aduriama  pubblica  (16  del  Gennaio) 

1*  Bechi  Prof.  Emilio.  —  Sopra  un'acqua  minerai 
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SOCIETÀ  MEDICO-FISICA  FIORENTINA. 

kimm  solenne  Ilei  1872,  tenuta  il  21  Gennaio. 

Presidenza  del  Prof,  Cav.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  Socii  oDorarì  Barci  e  Capezzuoli,   i  Socii  emeriti 
lacci  e  SantoDi  ed  i  Socii  conservatori  Barellai^  Bargioni,  Bertioi, 
gidi,  Comucci,  Fattorini,  Filippi,  Grilli,  Guerri,  Ninci,  Paoli,  Fogna 
orice,  Romei,  Santini^  Sonsino  e  Zannetti  Raffaello. 
U  Segretario  degli  Atti  legge  il  Resoconto  Scientifico  generale  del 
rso  anno.  11  Segretario  delle  Corrispondenze,  legge  un  Rapporto 
mo  alle  Opere  e  Memorie  che  dorante  il  4  874  pervennero  in  dono 
pila  Società. 

L'Adunanza  si  scioglie  al  tocco  '|^. 
F.  //  Vice  Presidente  '    Il  Segretario 

Prof.  Gesars  Paoli  Grilli. 

Prima  Adananza  palililica  Hel  IH  28  pnnaio  1872. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Cesare  Paoli  Vice-Presidenìe. 

Sodo  presenti  i  Socii  onorari  Burci  e  Capezzuoli  ed  i  Socii  con- 
eervatori  Agnolesi,  Barellai,  Bargioni,  BaroflBo,  Bellini,  Berlini,  Brigidi, 
Geloni,  Correnti,  Filippi,  Grilli,  Guerri,  Marchi^  Ninci,  Pellizzari  Pietro, 
Komei,  Sonsino  e  Zannetti  Raffaello. 

L*ex  Segretario  degli  Atti  Doti.  Bargioni  legge  il  Processo  verbale 
della  penultima  Adunanza  pubblica,  che  viene  approvato,  ed  approvato 
viene  pure  il  processo  Verbale  della  Seduta  solenne  letto  dal  Segretario 
Doti.  GrillL  — ^  11  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle 
Opere  venute  in  dono. 

Quindi  ha  la  parola  il  Socio  Prof.  Marchi,  che  incomincia  a  dire 
dei  diversi  composti  che  possono  ricavarsi  dal  catrame  citandone  molti 
e  fermandosi  più  specialmente  sopra  TAnilina,  dalla  quale  si  ottiene 
HD  gran  numero  di  colorì  usatissimi  in  commercio.  —  Fra  questi  egli 
fceùde  a  tema  della  sua  comunicazione  la  Fuchsina,  che  è  rappresentata 
dalla  formula   C^  H*'  Az',   e  che  combinata  coll'acido  idroclorico  dà 
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uaa  sostanza  pochissimo  solubile  nelPacqua,  solubile  neiralcool  e  di 
forte  potere  colorante  in  rosso  porpora,  ohe  oltre  a  servire  per  Farti 
tintoria  serve  talvolta  altresì  per  colorire  alcune  bevande  alcoolicli^ 
come  è  a  notizia  deirautore  essersi  verificato  in  qualche  catfè  deUt 
nostra  città. 

Questa  sostanza  colorante  è  riconosciuta  come  dannosa  dagli  stm 
fabbricanti  e  per  tale  annunziata  in  varii  ultimi  lavori  di  Chimica;  ai 
seguito  di  ciò,  e  tenendo  anche  conto  che  questa  sostanza  è  geaeral- 
mente  preparata  coiracido  arsenico  dal  quale,  sebbene  in  minima  àas^ 
la  resta  quasi  sempre  inquinata,  il  Marchi  teme  che  la  possa  riescire 
di  danno  e  perciò  indica  i  processi  coi  quali  si  può  scoprirne  la  pre- 
senza e  conclude  invitando  la  Società  perchè  voglia  rivolgersi  alla  An-' 
torità  municipale  onde  sia  proscritto  Tuso  di  tal  materia  per  colori 
bevande. 

Il  Prof.  Capezzuoli  dichiara  che  crede  opportuna  la  proposta 
socio  Marchi  giacché  egli   teme  i   preparati  di  anilina   anche  qaa 
sono  adoperati  per  colorire  le  stoffe  per  abiti;  —  relativamente  poi 
rosso  di  anilina,  impiegato  per  colorire  bevande  dice  che  non  lo  te 
molto  negli  alchermes  e  nei  stroppi,  di  cui  si  fa  uso  in  piccole  dosi, 
che  invece  ne  ha  paura  quando  venga  impiegato  per  colorire  il  vi 
che  può  esser  bevuto  in  grandi  quantità. 

Il  Prof;  Pietro  Pellizzari  prima  di  decidersi  in  proposito  desidera 
pere  se  resulti  da  esperimenti  che  il  rosso  di  anilina  sia  temibile  come?' 
nefico  per  sé  stesso  o  se  piuttosto  sia  creduto  tale  per  la  piccola  dose 
arsenico  che  può  contenere;  e  ciò  domanda  perchè  nel  caso  che  i  ti 
derivassero  soltanto  dall'arsenico  egli  non  li  dividerebbe  ia  vista  M 
infinitesima  quantità  che  può  esservi  contenuta. 

Il  Marchi  replica  che  non  conosce  esperienze  in  proposito,  ma  dh 
chiara  che  ha  ritenuto  e  ritiene  il  rosso  di  anilina  come  dannoso  ap* 
poggiandosi  suirautorità  del  celebre  Wurtz  ;  in  ogni  modo  poi  per  la 
anche  il  solo  arsenico  che  può  contenere,  sia  pure  in  minima  dose,  pò* 
riescire  di  pericolo  quando  venga  accumulato  e  moltiplicato  da  uo  oso 
prolungato  e  giornaliero. 

L'Agnolesi  assicura  che,  secondo  le  esperienze  di  un  distinto  chi* 
mico  di  Sassonia,  si  può  ritenere  che  il  rosso  di  anilina  per  sé  stesso 
sia  innocuo,  giacché  se  ne  è  potuto  dare  3  dramme  ad  un  animale  seoA 
inconvenienti  ;  egli  poi  in  questo  caso  non  teme  neppur  Farsenico  pe 
bastano  tre  goccio  di  una  soluzione  che  ne  contenga  il  5  "^^  per  cr^ 
rire  intensamente  un  litro  di  liquido,  quindi  Tarsenico  sarebbe  seoi 
in  dose  meno  che  infinitesima  e  perciò  ben  lontana  dal  poter  riesi 
pericolosa. 

Il  Prof,  Bellini  si  propone  di  fare  alcune  esperienze  in  propos  o 
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a  priori  frattanto  si  unisce  a  quanto  ha  già  fatto  osservare  il  socio 
[IgDoIesi  e  ritiene  che  la  sostanza  in  discorso  per  sé  stessa  sia  innocua 
che  non  sia  temibile  neppure  per  la  piccola  frazione  di  arsenico  che 
ò  contenere,  come  già  ebbe  a  scrivere  nel  suo  Trattato  di  Tossico- 
logia doQìestica. 

A  questo  punto  fra  i  Professori  Pellizzari  e  Marchi  e  poi  fra  il 
■archi  e  TAgnolesi  hanno  luogo  alcuni  schiarimenti  per  differenziare 
gli  effetti  venefìci  deiranilina  da  quelli  deiridroclorato  di  fuchsina,  come 
pare  per  stabilire  esattamente  la  formula  chimica  di  quest'ultima  sostanza. 
I  Finalmente  il  Marchi  riepiloga  le  sue  conclusioni  e  ripete  che  teme 
Ja  materia  presa  in  esame  principalmente  per  Tarsenico  che  può  con- 
-tenere e  che  coir  uso  prolungato  specialmente  del  vino  può  riescire 
*  danno. 

Il  Dott.  Brigidi,  ricordando  come  l'autore  abbia  chiusa  la  sua  me- 
ia  invitando  la  Società  a  rivolgersi  al  Municipio  perchè  venga  pro- 
itto  il  rosso- 4i  anilina  come  colorante  delle  bevande,  crede  che  la 
ietà  debba  subito  decidersi  su  tal  proposito. 
Il  Presidente  propone  di  rimettere  la  memoria  Marchi  alla  Depu- 
ione  Conservatrice  perchè  dica  la  sua  opinione  intorno  ai  passi  da  farsi 
raulorità. 
In  tal  caso  il  Dott.  Brigidi  vorrebbe  piuttosto  che  il  mandato  da 
i  per  ora  alla  detta  Deputazione  fosse  quello  di  esaminare  la  me- 
e  riferire  prima  di  tutto  se  creda  che  sia  questo  il  caso  di  pre- 
re  il  Prof.  Bellini  onde  faccia  delle  esperienze  atte  a  stabilire  se  il 
0  di  anilina  sia  temibile  per  sé  stesso  o  per  Tarsenico  che  per  ìm- 
[parità  può  contenere. 

i      II  Prof.  Bellini  annuisce  e  la  Società  approva  la  proposta  Brigidi. 
r      La  seduta  è  levata  a  ore  i  Va* 

f  F.  Il  Presidente  II  Segretario 

Frof.  Giorgio  Pellizzari.  Grilli. 

I     .    Secosda  Adunanza  nntiblica  del  18  feMo  1872. 

I  Fretidenxa  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

r 

Sono  presenti  i  soci  onorari  Burci,  Capezzuoli.  I  conservatori  Agno- 
lesi,  Barellai,  Barofflo,  Bellini,  Billi,  Borgiottl,  Bos,  Bargioni,  Carruccio, 
tarali!,  Fattorini,  Filippi^  Guerri,  Grilli,  Marchi,  Nesti,  Paganucci,  Paoli, 
Pellizzari  Pietro,  Romei,  Roster,  Schiff,  Sonsino,  Stefanelli,  Zannetti 
^f.  Ferdinando,  Zannetti  Raffiiello,  Santoni  socio  emerito. 

Il  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  le  opere  inviate  in 
'odo  alla  Società. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  sedutRi  il 
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Prof.  Bellini  legge  una  memoria  intitolata:  «  DeWinnocuità  ddMd 9 
dei  liquori  colorati  con  la  fuchsina  cristalizzata.  » 

Dopo  aver  descritto  sommariamente  il  processo  chimico  pel  qiA 
si  prepara  la  fuchsina,  dimostra  con  argomenti  desunti  da  prove  espb- 
rimentali,  che  li  efletti  nocevoli  che  si  verificano  nei  lavoranti  alle  ti^ 
briche  di  questo  prodotto  industriale,  quando  non  si  osservi  V  igieoe) 
non  si  debbono  alla  fucsina  in  se,  né  all'anilina  dalla  quale  si  ricava, 
eWacido  arsenico  che  si  impiega  nella  reazione  per  ottenerla. 

Dimostra  poi  che  la  fucsina  non  infrange  e  molto  meno  parai 
la  sensibilità  ed  irritabilità  cardiaca  e  quella  dei  nervi  motori  e  dei 
fibra  muscolare  volontaria,  e  nota  ancora  come  nello  stomaco  tal 
teria  colorante  in  forza  del  processo  digestivo  assume  un  colore  violi 
mentre  nel  resto  del  canal  digerente  e  nello  stesso  liquido  san 
si  conserva  immutata  ed  immutata  passa  nelle  orine.  L'Autore  si 
di  darsi  ragione  di  questa  differenza  di  colore  assunto  dalla  facsÌDt 
quelle  diverse  sedi,  ed  è  inclinato  a  credere  che  nello  stomaco  cai^ 
violetto  perdendo  quivi  un  poco  d'idrogeno. 

Passa  quindi  a  ricercare  se  la  fucsina  che  non  è  velenosa  per  set 
possa  divenire  quando  venga  inquinata  da  acido  arsenico  e  eoa  ad 
a  colorire  i  dolci  ed  i  liquori.  —  E  qui  prima  di  tutto  appoggiandosi 
ricerche  di  Sànenkalb  fa  osservare  che  la  fucsina  cristallizzata  im 
può  ritenersi  contenere  l'uno  per  cento  d'arsenico;  ma  che  atteso 
suo  prodigioso  potere  colorante  sei  goccie  di  una  soluzione  titolata 
per  modo  che  contenga  il  5  per  7o  ^ì  fucsina,  possono  bastare  a 
rire  un  litro  di  sciroppo  di  alkermes  o  di  vino:  e  fatto  il  calcolo 
quanto  acido  arsenico  può  essere  contenuto  in  così  tenue  quantità, 
che  ogni  goccia  di  soluzione  contiene  un  centesimo  di  miUigramm 
che  perciò  un  litro  di  siroppo,  di  rosolio,  e  di  vino  ne  verrebbe  a 
tenere  sei  centesimi,  e  quindi  ammettendo  che  del  vino  se  ne  be 
giornalmente  due  litri  o  due  e  mezzo,  si  verrebbero  ad  introdurre 
l'economia  quotidianamente  12  a  45  centesimi  di  milligrammo  di 
arsenico.  Da  ciò  l'autore  si  crede  in  diritto  di  asserire  che  doo 
trebbe  l'uso  del  vino  adulterato  con  fucsina  riuscire  veleooso, 
quando  si  passasse  tutti  i  giorni  nel  nostro  organismo  un  intero 
grammo  d'arsenico,  appoggiandosi  ancora  a  quel  che  dimostrano  T 
vazìone  fisiologica  e  clinica  quanto  all'uso  dell'arsenico  e  dei  pre 
arsenicali. 

Fa  però  osservare  che  se  fosse  usata  per  colorire  i  dolci,  i  fii 
ed  il  vino  la  fucsina  bruta  ;  quella  cioè  che  non  fòsse  stata  sottoj 
ai  ripetuti  lavaggi  e  trattamenti;  allora  la  cosa  varierebbe,  e 
benissimo  l'uso  di  quelle  sostanze  esser  dannoso,  attesa  la  molta 
d'acido  arsenico  che  contiene;' e  pier  dimostrare  ciò  KAatore  si  dà 
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jlnora  di  citare  alcune  esperienze  che  lo  confermano  in  tale  asserzione, 
wa  conclade  poi  che  tutte  le  volte  che  t  dolci,  ed  i  siroppi,  ed  i  rosolj 
wd  d  vino  stesso  venissero  colorati  con  la  fucsina  cristallizzata  sotto- 
fl^ta  ai  dovuti  trattamenti  e  lavaggi,  quelle  sostanze  non  possono  riu* 
'«ciré  ad  alcun  nocumento.  Quindi  sarebbe  soltanto  nel  primo  caso  la 
aecessità  a  richiamare  la  sorveglianza  delle  autorità  preposte  alla  pub- 
rkiica  salutò. 

Assoluta  la  questione  che  si  riferisce  ai  consumatori  passa  Fautore 
^studiare  quella  che  si  riferisce  ai  lavoranti  nelle  fabbriche  di  fucsina: 
)k  dice  come  nella  impossibilità  in  cui  siamo  per  ora  di  poter  sostituire 
jri  processo  comunemente  usalo  un  altro  che  sia  affatto  innocuo,  e  nel- 
possibilità  dairaltro  canto  di  proibire  la  fabbricazione  di  un  prodotto 
ì  difFuso  neirindustria,  non  vi  è  altra  via  che  di  fare  osservare  ri- 
amente bene  intese  regole  igieniche.  Ed  il  Prof.  Bellini  si  dà  ap- 
oto premura  d'indicarle,  esprimendo  il  desiderio  che  questa  sostanza 
sse  circolare  in  commercio  scevra  d^arsenico,  non  fosse  dannosa 
li  stessi  fabbricanti,  e  non  estendesse  le  sue  malefiche  influenze  nei 
tomi  degli  opifici  medesimi. 

Conclude  finalmente  tutto  il  suo  lavoro  dicendo,  che  gli  sembrarono 
gerati  i  timori  accennati  dal  Prof.  Marchi,  relativamente  all'uso  di 
lei,  liquori  ec.  colorati  con  la  fucsina^  e  che  per  ciò  non  vede  li  estremi 
'qoali  la  Società  sia  autorizzata  od  a   far  suoi  questi  timori  od  a 
urli  neiranimo  di  coloro  che  sono  preposti  alla  pubblica  igiene. 
Alla  memoria  del   Prof.  Bellini,   fa   seguito    una  oomunicazione 
1  socio  D.  Billi.  «  Stdrtuo  dei  Fanghi  di  Sclafani  adoperali  come 
Hcaixxra  topica  in  alcune  forme  di  malattie  cutanee,  »  Dopo  aver 
to  della  recente  esperienza  terapeutica  che  se  ne  ò  fatta,  special- 
te  fra  noi  dal  Prof.  Michelacci,  passa  TAutore  ad  indicarne  breve- 
te  la  loro  provenienza.  Ricordando  come  nella  provincia  di  Palermo 
quel  di  Sclafani,  esista  una  sorgente  termale  d'acqua,  che  dai  suoi 
mponeoti  ebbe  già  dal  Cappa  che  l'analizzava  nel  4847  il  non  breve 
lo  Adacqua  termo-minerale^dro^Bolfurea-'Salino^odurata'ferruginosa. 
sorgente  offre  una  temperatura  costante  di  circa  33  gradi,  la  sua 
ita  è  di  4,0079,  presa  l'acqua  stillata  come  4  :  contiene  abbondante 
Dtità  di  acido  carbonico,  idrosolforico^  e  carbonati  di  soda,  calce, 
gnesia  e  relativi  solfati  e  cloruri.  Quest'acqua  viene  adoperata  per 
interno  alla  dose  di  due  o  tre  bicchieri  al  giorno,  si  adopera  per 
di  bagno  lasciandola  raffreddare  all'ordinaria  temperatura.  Quanto 
oso  dei  fanghi,  i!  Bill!  accenna  come  il  Prof.  Cappa,  ed  il  D.  Coccola 
oe  parlino  gran  fatto,  e  si  sia  pensato  soltanto  di  recente  a  trarne 
to  in  molte  svariate  eteromorfie  cutanee. 
Passa  quindi  l'Aulore  a  descrivere  i  fanghi,  dicendo  esser  questi 
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di  un  aspetto  cretaceo,  di  color  giallognolo,  polverulenti,  a  zolle  ootaose 
al  tatto,  di  odore  solfureo,  facilmente  stemperantisi  in  acqua,  ove  foDW-j 
un  sedimento  aspro  e  terroso.  Egli  è  sotto  tal  forma  che  veagooo  co- 
stantemente adoperati  dal  D.  Billi,  non  tanto  perchè  ne  riesce  più  facile 
Tapplicazione,  quanto  per  non  unire  ad  essi  veicolo  di  sorta  che  ne 
possa  modificare  la  naturale  efficacia. 

Egli  chiede  poi  venia,  se  pel  momento  neir  uso  di  essi  £wg^i  è 
forza  attenersi  ad  un  po'  d'empirismo,  non  essendo  ancora  ben  fissate 
le  indicazioni  e  controindicazioni  che  dovranno  scaturire  dai  saggi  e, 
dai  tentativi  che  tanto  il  D.  Billi  quanto  il  Prof.   Michelacci  ne  vaoflorj 
facendo.  E  per  dare  un'idea  dei  vantaggi  e  della  manchevolezza  pre^j 
sentati  fino  ad  ora  da  tal  mezzo  terapeutico,  l'Autore  riferisce  sei 
di  pratica  dermatologica  cosi  classati. 

In  un  caso  di  erpes  tonsurans  in  cui  dopo  avere  esperimentati  ini 
tilmente  i  mezzi  conosciuti   non  solo  nel  cercliio  parasitario  pritnitt! 
della  guancia  ma  ancora  in  uno  secondario  inoculato  nel  medesimo 
dividuo  al  dorso  della  mano  destra,  l'uso  dei  fanghi  trìoof&. 

In   altro  caso  di  acm  rosacea  al   naso  si  ebbe  esito  felice: 
in  altro  caso  di   scroftUide  della  faccia  a   forma  tubercolare  miliar 
ugualmente  con  buon  esito;  e  così  in  altro  di   lichen  della  faccia 
delle  mani. 

In  un  caso  però4i  scrofulide  tubercolosa  della  faccia  in  nomo,  U 
ficacia  terapeutica  dei  fanghi  mancò,  e  fu  forza  ricorrere  alle  c< 
cauterizzazioni. 

Terminata  la  comunicazione  del  socio  Billi,  il  Presidente  apre 
discussione  sulla  memoria  del  Prof.  Bellini,  ed  il  pr\^o  ad  ottener 
parola  è  il  Prof.  Marchi,  il  quale  dichiara  che  non  ebbe  intenzione 
dire  alcunché  di  nuovo  relativamente  alla  fucsina,  ma  volle  richiai 
l'attenzione  della  Società  sull'uso  che  se  ne  faceva  nella  nostra  cit 
per  colorire  alcune  bevande  alcooliche.  Prendeva  coraggio  poi  ad 
parsi  di  tal  fatto  dal  punto  di  vista  igienico  citando  un  lavoro  del 
gnore  Riecker  inserito  nel  BulleUin  menswl  de  la  Société  Chimqm 
Paris  4874.  a  Recherche  et  dosage  de  Parsenic  dans  ks  Fuchsines 
merciales,  »  Citando  poi  il  Bullettino  Farmaceutico  di  Milano  diretto 
Yiscardi  nel  quale  (anno  4870)  pag.  482,  a  proposito  della  fucsina 
lorante  siroppi  e  liquori  dice:  Noi  mettemmo  insuWavviso  i  nostri 
leghi  e  diamo  qid  appresso  i  mestziper  costatare  tanto  selvagge  e 
falsificazioni  ec. 

Citando  poi  un  lavoro  del  Signor  Vanderyvere  riportato  dai 
noi  de  Pharmade  e  dal  Bepertoire  de  Pharmacie  (4  870),  vi  è  detto 
confetti,  bombons,  conserve  e  siroppi  si  colorano  sovente  con  questi 
stanze  non  sempre  scevre  di  pericolo,  essendoché  si  sono  trovate  n 
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Ite  inquinate  di  arsenico  e  si  verificarono  casi  d*avvelenamento  non 
;hi. 
Il  Marcili  ricordava  avere  egli  portato  deiralkermes  così  sofisticato, 
salire  poi  a  discorrere  del  vino,  che  essendo  di  uso  quotidiano  ed 
iù  larghe  dosi  bevuto,  si  poteva  appunto  per  esso  introdurre  nel- 
rganismo  maggior  quantità  di  fucsina  arsenicata.  —  Ed  a  confermare 
la  necessità  di  rivolgere  Tattenzione  su  ciò,  rivelava  essergli  noto  per 
izie  avute  da  un  illustre  chimico  di  questa  città  come  due  anni  or 
IO  nei  pressi  di  Firenze  si  colorassero  più  centinaja  di  barili  di.  vino 
ottante  di  colore,  e  come  poco  mancasse  che  non  fosse  deferito  il 
al  regio  procuratore.  Rispondendo  poi  al  socio  Agnolesi,  il  Marchi  gli 
imeotava  d'avere  egli  pure  indicata  la  grande  potenza  colorante  della 
iina,  sennonché  non  aveva  indicate  le  cifre  esatte  bastevoli  a  dare  al 
bianco  la  colorazione  rossa  vivace  del  vino  ordinario.  —  E  per 
igere  a  questa  determinazione  quantitativa,  il  Marchi  mostrava  tre 
liglie,  in  una  prima  delle  quali  stava  un  liquido  color  rosa  pallido, 
[cui  ia  fucsina  era  nelle  proporzioni  di  \  grammo  a  4000  litri,  ossia 
rapporto  di  uno  ad  un  milione;  nella  seconda,  stava  un  liquido  di 
>r  rosso  carminio,  somigliante  ad  alkermes  non  troppo  colorito,  in 
la  fucsina  figurava  nelle  proporzioni  di  4  grammo  a  50  litri,  ossia 
rapporto  di  uno  a  cinquantamila;  nella  terza  bottiglia  finalmente 
conteneva  del  vino  rosso  ordinario  da  tavola,  che  sorpassava  di  gran 
il  tòno  di  colore  degli  altri  due  liquidi  già  mostrati. 
Da  questi  confronti  obiettivi,  il  Marchi  concludeva,  che  per  rag- 
Igere  il  grado  di  colorazione  del  vino  ordinario  da  tavola,  occorreva 
legare  oltre  5  centigrammi  per  fiasco  fiorentino  di  fucsina.  E  per 
lostrare  ancor  meglio  qual  valutazione  di  potenza  nociva  si  potesse 
a  questi  5  centigrammi  di  fucsina  arsenicata;  per  dati  raccolti  da 
'i  Chimici;  diceva:  esser  necessario  rammentarsi  che  m  commercio 
venire  della  fucsina  costituita  da  puro  arseniato  di  rosa-amlina,  e 
)sta  fucsina  esser  appunto  quella  che  ha  un  prezzo  minore  di  tutte 
iltre  qualità,  perchè  una  parte  delFacido  arsenico  che  trasforma  Vani- 
salifica  la  rosa-anilina  e  non  si  ha  d'uopo  dell'operazione  della  doppia 
)iDposizione,  dei  lavaggi  e  di  tutte  le  altre  cautèle  che  servono 
irificarla. 

Perdati  raccolti  ancora  da  altri  Chimici  diceva  il  Marchi,  nell'arfem^o 
la-anilina  o  fucsina  esser  contenuto  circa  '/«  d'acido  arsenico,  questo 
iDto  il  più  dannoso,  e  *|^  di  base  alcaloide:  per  cui  ne  consegue, 
sopra  i  5  centigrammi  di  fucsina  di  questa  qualità  che  vi  occor- 
sbbero  onde  trasformare  in  vino  rosso  un  fiasco  fiorentino  di  vino 
buono,  verrebbe  a  contenersi  più  di  4  centigrammo  di  sostanza 
sfica. 
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VeDendo  poi  a  rìspoodere  alle  objezioni  del  Prof.  Pellizzari,  il  Kit* 
chi  diceva  di  non  potere  ammettere  puramente  e  semplicemeDte  chi' 
Tarsenico  abbia  virtà  ricostituenti,  e  gli  ricordava  casi  in  cui  farou^ 
osservati  disturbi  anco  con  soli  5  milligrammi  d'arsenico,  ricordava 
come  Fuso  di  esso  non  sia  tollerato  dopo  la  guarigione  di  akaoe  ma» 
lattie  contro  le  quali  siasi  adoperato,  ed  a  tal  proposito  citava  un  fatto, 
comunicatogli  da  un  illustre  dermatologo  di  questa  città  nel  qaal  fatto 
mentre  la  tolleranza  dell'arsenico  era  estrema  durante  la  malattia,  bj 
assolutamente  intollerato  a  guarigione  completa.  Citava  i  maogìato! 
d'arsenico  della  Stiria,  nei  quali,  mentre  si  nota  un  certo  beo'essefe] 
quando  ne  usano,  cessando  da  esso  corrono  pericolo  tanto  che  fra  loi 
hanno  comune  il  sentimento  d'aver  breve  vita,  e  colpiti  da  malattia 
altri  lieve,  d'essa  ne  muoiono  benché  in  apparente  stato  di  floridezza. 
Citava  ancora  come  il  Prof.  Taddei  ed  altri  tossicologisti  parlino  di 
dannose  dell'arsenico  a  frazioni  minime  di  grano,  ricordava  la  pro| 
zione  deiracquetta  di  Perugia  che  porta  accumulamento  dellarsf 
nelle  ossa,  e  Qualmente  osservava  come  non  bisognasse  basare  il 
cetto  della  innocuità  e  della  utilità  di  dosi  di  preparati  arsenicali 
Tuso  che  impropriamente  si  fa  in  medicina  deWarsenito  di 
di  ferro  inquantochè,  mentre  apparentemente  si  crederebbe  che 
quello  fossero  cumulate  le  azioni  ricostituenti  deirarsenico  e  del  fei 
pure  essendo  un  preparato  insolubile,  diventa  una  materia  ioc 
quasi  rena. 

Concludeva  insomma  il  Marchi  che  i  preparati  arsenicali  costit 
scono  un  mezzo  potente  e  pericoloso  introdotti  a  caso  nelForgai 
e  quando  poi  si  pensava  d'aver  tanto  gridato  contro  l'uso  di 
vegetali  adoperate  per  colorare  il  vino,  sarebbe  stata  ora  una  cosa 
concepibile  che  si  dovesse  lasciar  correre  su  di  una  sostanza  eb( 
piamo  poter  esser  arsenicata.  —  Termina  dicendo  come  chimici  distìnl 
simi  ed  illustri  medici,  dividano  secolui  tali  timori  sull'uso  della  fa( 
arsenicata,  rammentando  anzi  come  il  Governo  Berlinese  abbia  credi 
necessario  emanarne  un'ordinanza  proibitiva. 

Dopo  alcune  dichiarazioni  fra  il  Prof.  Pietro  Petlizzari,  ed  il 
Marchi,  ottiene  la  parola  il  Prof.  Capezzuoli,  il  quale  dopo  aver 
legato  quanto  egli  diceva  al  Marchi  nella  passata  discussione,  esprìi 
il  suo  concetto   che   si  può  riassumere  nelle  seguenti  idee.  — 
merava  tutti  i  composti  salini  che  esistono  naturalmente  io  diverse 
que  potabili,  e  che  sono  stati  piti  o  meno   disapprovati   o  condì 
dagli  igienisti,  o  perchè  troppo  eccedenti,  o  perchè  non  affini  all'oi 
nismo  animale.  Enumerava  poi   tuttociò  che  è  stato  aggiunto  al 
anco  con  T intendimento  di  migliorarlo  o  di   meglio  conservarlo, 
il  solfato  di  potassa  ;  che  resulta  dalla  così  detta  ingessatura;  Tal) 
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materie  coloranti  tratte  particolarmente  dai  vegetabili  e  final- 
ità Io  stesso  alcool,  cose  tutte  che  egli  diceva  essere  state  più  o  meno 
iprovate  e  condannate  pure  dagli  igienisti.  Premesso  questo,  cen- 
ava il  Prof.  Cappezzuoii^  doversi  a  più  forte  ragione  disapprovare 
ìdannare  Tuso  della  fascina  come  materia  estranea  adoperata  sol- 
per  ingannar  rocchio,  e  più  che  mai  quella  impura  perchè  que- 
;ontenendo  una  sostanza  velenosa,  e  pel  suo  minor  prezzo  venendo 
^rita  dagli  speculatori,  potrebbe  esser  causa  di  qualche  danno  alla 
ilica  salute. 

Do^M)  tali  riflessioni  del  Prof.  Capezzuoli  il  Prof.  Bellini  esprimeva 

tamente  la  propria  convinzione  che  quanto  era  da  condannarsi  fuso 

fucsina   bruta,  altrettanto  era  da   doversi   ritenere  per  innocuo 

della  fucsina  pura  qual  materia  colorante  dei  dolci  e  delle  bevande 

liche.  —  Rivolgeva  poi   domanda  al  Prof.  Marchi  se  avendo  egli 

che  qualche  preparato  arsenicale  usato  in  terapeutica  per  la  sua 

aggregazione  chimico-molecolare  bisognava  ritenerlo  qual  materia 

le  introdotta  neirorganìsmo  umano,  ciò  si  dovesse  pur  pensare  anco 

yarsenialo  di  chinino,  che  non  ha  guari  veniva  adoperato  con  uli* 

lai  Prof.  Baccelli   nella  cura  delle  febbri   a  periodo.  —  Al  che  il 

^hi  replicava  non  aver  egli  inteso  di  volere  infirmare  i  fatti  relativi 

notato  di  chinino,   ma  soltanto  per  la  formola  arsenito  di  peros- 

di  ferro,  che  riteneva  esser  questo  un  preparato  impropriamente 

ed  affatto  inerte. 

tll  Prof.  Pietro  Pellizzari  poi,  respingeva  l'osservazione  mossagli  dal 
[hi  d'essere  egli  stato  troppo  recisamente  sentenzioso  suir innocuità 
irsenico,  inquantochè,  riportando  le  testuali  parole  proferite  nella 
Ita  adunanza,  pronunziò  un  giudizio  circostanziato  suirazione  de- 
arsenicali  dicendo  «  rum  esser  giusto  esagerare  i  pericoli  special- 
ite  che  oggi  molli  ritengono  le  sostanze  arsenicali  quali  ricosti-^ 
Ui,  »  —  E  lo  stesso  Prof.  Pellizzari  ricordava  d*aver  citati  fra  li 
composti  anco  i  granuli  dì  Dioscoride,  domandando  allo  stesso  Mar- 
egti  sarebbe  stato  mai  disposto  a  dare  ancora  a  questi  il  valore 
fateria  inerte. 

jSoggiungevà  poi  il  Pellizzari  alle  riflessioni  fatte  dal  Prof.  Capez- 
in  favore  della   proscrizione  della  fucsina  pura  ed  Impura,  come 
n  generale  doversi  ritenere  che  nelle  questioni  di  pubblica  igiene 
eveniente  prender  di  mira  anco  li  interessi   economici  che  vanno 
>lte  volte  di  pari  passo  con  T  igienici  propriamente  detti. 
|A  tal  punto  condotta  la  discussione,  il  socio  Cav.  Barofflo,  riflet- 
come  la  Società  fosse  nel  l'aspettativa  di  una  decisione  della  de- 
BÌODe  conservatrice  a  proposito  della  comunicazione  Marchi,  propo- 
di aggiornare  la  discussione  nella  futura  adunanza. 
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Al  che  annuendo  il  Presidente  e  l'intero  corpo  accademico,  la  se-, 
data  fu  tolta  alle  2  V4  pomeridiane. 

V.  a  Presidente  ViceSegrdario 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Filippi. 


Terza  Aiasaiiza  natililica  lei  10  larzo  1812. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 


Sono  presenti  il  socio   onorario  Prof.  Gapezzuoli,  l'emerìto 
Santoni  ed  i  Soci  Conservatori  Barbini,  Bargioni,  Barofflo,  Bellini, 
tini,  Billi,  Borgiotti,  Bos,  Bottari,  Brigidi,  Correnti,  Faralli,  Fati 
Filippi,  Grilli,  Guerri,  Nesti,  Paoli,  Pegna,  Pelizzari  Pietro,  Romei, 
ster,  e  Zannetti  Raffaello. 

Si  legge  il  processo  verbale  della  precedente  adunanza,  che 
approvato  eoo  una  modificazione  proposta  dal  Prof.  Paoli. 

Il  Presidente  avvisa  i  Soci  di  aver   messo  a  loro  disposizione 
manoscritto  di  tre  medici  di  Pistoia,  relativo  alla  vaccinazione. 

11  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  deiropere 
nute  in  dono  alla  società. 

Il  Dott.  Bargioni  sotto   il   titolo:  L'applicazione  del  ghiaccio 
epididimite  blehorragioa  legge  una  nota,  nella  quale  premette  che 
sto  mèzzo  di  cura   non  è  cosa   nuova  e  poi  passa  a  narrare  quai 
casi  di  epididimite  da  lui  felicemente  curati  col  ghiaccio  facendo 
cipalmeote  rilevare  come  con  questo  mezzo  abbia  ottenuta  immedi 
la  calma  del  dolore  e  la  guarigione  pronta  tanto  da  permettere  ai  ms 
dopo  pochi  giorni  il  ritorno  alle  ordinarie  occupazioni.  Aggiunge  ai 
come  in  uno  di  questi  casi  gli  sembrasse  ohe  il  ghiaccio  avesse 
buito  pure  alla  guarigione  di  un  varicocele.  Avverte  che  invano  si 
bere  attesi  eguali  vantaggi  dalla  sanguigna  locale,  e  che  soltanto 
soluzione  di  nitrato  d'argento  si  sarebbero  forse  nelle  epididimiti 
tuti  ottenere  gli  stessi  resultati. 

L'applicazione  del  ghiaccio  per  Tautore  non  è  soltanto  indicata 
mezzo  abortivo  della  Qogosi   ma  anche  quando  questa  sia  già 
avanzata;  e  conclude  dicendo  come  egli  ritenga  questa  cara  prel 
bile  alle  altre  tanto  per  il  lato  economico  quanto  per  le  nessune 
cessioni  morbose,  cui  possono,  sebbene  raramente,  dar  luogo  gli 
mezzi  di  cura. 

Quindi  il  Dott.  Bottari  prende  argomento  dalla  gravissime  ioflo 
epidemica  che  nelPanno  decorso  ha  preso  fra  noi  la  difterite,  di 
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rire  qaeile  particolaritli  che  ha  potuto,  rilevare  dai  casi,  che  ebbe 
Hooe  di  osservare  fermandosi  priocipalmente  a  dar  conto  del  corso 
ir  esito,  deir  inefficacia  dei  rimedi  e  poi  delie  complicanze  più  co- 
li che»  secondo  la  sua  osservazione,  furono  le  paralisi  localizzate  e 
inerite  tracheale,  malattia  che  ritiene  affatto  distinta  dal  croup 
—  Premesse  queste  generalità  il  Dott.  Bottari  prima  di  tutto  si 
inda  se  la  difterite  sia  malattia  generale  o  locale,  e  così  scende  ad 
le  ragioni  per  le  quali  gli  sembra  più  probabile  che  «  la  difte- 
sia  Qoa  malattia  localizzata  nel  suo  primo  sviluppo  ma  che  possa 
per  inquinamento  farsi  malattia  generale  o  di  infezione.  >  •—  Ac- 
ai  dati  di  gravissima  prognosi  che  possono  ricavarsi  dalle  nostre 
\ikbe  municipali;  e  quindi   passa  a  parlar  della  cura,  sul   qual 
(ito  esclude  assolutamente  le  sottrazioni  sanguigne,  la  cura  topica 
Ite,  i  vescicatorii  e  gli  emetici,  dichiara  di  incerto  effetto  il  ca- 
iDos  e  si  ferma  con  maggior  fiducia  sul  clorato  di  potassa,  T  allume 
poco  anche  sullo  zolfo.  —  Delle  cauterizzazioni  e  specialmente 
^Itd  fatte  con  nitrato  d'argento  fuso  parla  come  di  una  anormalità, 
trova  inconcepibile  Kidea  di  voler  agire  col  caustioo  sull'essu- 
dannoso  il  voler  agire  sul  tessuto  sottostante,  dannosissimo  poi 
Idi  lo  applicare  il  caustico  come  cura  preventiva.  Neir  esordire 
ile  approva  fuso  di  alcuni  acidi  ailungatissimi  purché  per  altro 
restino  dentro  i  limiti  di  rimedi  astringenti  e  non  cauterizzanti, 
qui  della  cura  topica;  in  quanto  poi  alla  cura  generale  crede 
debba  essere  analettica  ed  antisettica.  Conclude  finalmente  espri- 
11  desiderio  che  dall*  esperienza  di  tutti  possa  resultarne  qualche 
loclnstone. 

ciò  si  riprende  la  discussione  intorno  alla  memoria  del  Prof, 
relativa  air  innocuità  della  fucksina. 

Presidente  fa  leggere  un  rapporto  della  Deputazione  conserva- 
propone  di  mandare  lo  studio  della  questione  alla  sezione  di 
fisico-chimiche  ed  a  quella  d* igiene  fra  loro  riunite. 
iDott.  Brtgidi  crede  che  questo  argomento  poi^sa  considerarsi  come 

e  quindi  non  vede  la  necessità  delP  invio  alle  sezioni. 
Dott.  Baroffio  spiega  come  la  deputazione  venisse  indotta  a  fer- 
ia proposta  dichiarando  però  di  non  insistervi;  ma  in  ogni  modo 
;be  tanto  nel  caso  che  venga  accettata  la  proposta  della  deputa- 
^oservatrice  quanto  in  quello  contrario,  la  discussione  generale 
jper  ora  esser  chiusa. 

Presidente  propone  che  quando  si  voglia  inviare  allo  studio  delle 
la  memoria  Marchi  vi  si  invii  pure  quella  del  Prof.  Bellini  ed  i 
verbali  che  ne  riportano  la  discussione. 
iDott.  Brigidi  ritira  la  sua  proposta  quantunque  non  veda  la  ne- 
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cessila  di  studiare  questi  avvelenamenti  del  tutto  ipotetici  e  oon  rnii 
esistiti. 

Il  DoU.  Borgiotti  dichiara  che  se  si  vuole  fare  uno  studio  leorin 
DOD  ha  niente  da  opporre,  ma  che  se  invece  si  vuole  ciie  io  stadio  sii 
pratico  crede  necessario  che  si  incominci  dall' invitare  il  Prot  Marchi  t 
portare  dei  fotti  provati  od  a  presentare  del  vino  che  sia  stato  vendots 
colorato  colla  fucksina. 

11  Prof.  Bellini  chiede  che  si  continui  la  discussione  onde  aver  laogi 
di  fare  una  comunicazione  che  crede  importante. 

Il  Dott.  Faralli  insiste  nella  domanda  fatta  dal  Prof.  Bellini 
non  vada  perduta  la  comunicazione  che  egli  vuol  fare. 

Il  Dott.  Barofflo  propone  che  la  discussione  si  ritenga  per  e! 
ma  che  si  accordi  la  parola  a  chiunque  abbia  de*  fatti  nuovi  da 
nicare. 

Messa  ai  voti  la  proposta  Baroffio  nel  senso  di  rimettere  Tar^i 
allo  studio  delle  sezioni  con  raggiunta  fatta  dal  Presidente,  e  con  Fi 
vertenza  del  Dott.  Borgiotti  —  la  Società  approva  ;  e  cosi  resta  chiosa 
discussione  generale  e  soltanto  posson  aver  la  parola  qaelii  che 
da  comunicare  dei  fatti  in  proposito. 

Il  Prof.  Bellini  presenta  del  salame  colorito  con  la  fuckstoa,  prò 
coi  reagenti  la  realth  della  adulterazione  ed  avverte  come  egli  ai 
potuto  accertarsi  che  quella  carne  salata  è  stata  mangiata  giornal 
per  un  mese  da  persone  di  sua  conoscenza  senza  che  nissuno  ne 
risentito  il  menomo  danno. 

Il  socio  Romei  fa  conoscere  un  processo  da  lui  idealo  per 
la  presenza  della  fucksina;  questo  consiste  nel  versare  oei  liquido 
spetto  delfalcDoI  amilico  che  in  forza  del  suo  peso  speciQco  non 
a  portarsi  a  galla  incoloro  se  non  vi  esista  fucksina  e  colorato  ae 
ne  esiste.  Io  questo  semplice  modo,  egli  aggiunge,  può  praticarsi 
siroppi  e  liquori,  ma  trattandosi  di  vino  bisogna  prima  aflbodenri 
r  acetato  di  piombo  e  poi  versarvi  T alcool  amilico. 

La  seduta  pubblica  è  sciotta  a  ore  S  */<• 

Il  Presidente  II  Segretari 

G.  Peluzzaki.  Grilu. 
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Qnam  Ainnaiiza  gulililica  lei  24  marzo  1872. 


Preiidenxa  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pbllizzabi  Presidenie. 


Sodo  preseoti  il  socio  onorario  Prof.  Capezzaoli  ed  i  coDservatori  Agno- 
BeiJlDi,Billt,  Bertiniy  Boa,  Borgiotti,  Bottari,  Brigìdi,  Comacci,  Correnti, 

Carbonai,  Fattorini,  Grilli,  Guerri,  Morelli,  Neati,  Ninci,  Pelliz- 
»,  Romei,  Zannetti  Prof.  Ferdinando,  Zannetti  Raffaello. 
Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  antecedente  seduta, 

Prof.  Morelli   legge  una  memoria  «  Intorno  ad  alcuni  articoli 
progetto  di  Codice  sanitario  presentato  al  Senato  dal  Ministero  del- 

Prendendo  occasione  da  tale  avvenimento  TAntore  ha  creduto  utile 
maro  I*Accademia  sul  progetto  medesimo  essendo  debito  come 
ini  di  libero  stato  intervenire  sul  vóto  della  pubblica  opinione  re- 
Topera  legislativa,  ed  esser  doveroso  come  esercenti  l'arte 
re  occuparsi  di  cosa  che  ci  riguarda  tanto  da  vicino, 
tanto  più  volentieri  si  determinava  a  ciò,  notando  come  mentre 
eroo  pel  Codice  penale  aveva  fatto  appello  al  ceto  dei  legali  onde 
il   loro  parere,  non  cosi  per  quanto  fosse  a  sua  cognizione  si 
ticato  presso  il  ceto  medico. 

ima  però  di  passare  all'esame  dei  progetto  il  Prof.  Morelli  di- 
va le  proprie  convinzioni  ed  i  principii  amministrativi  che  egli 
a  preferibilmente  applicabili  nel   regime  della  cosa  pubblica  in 
alla  costituzione  di  un  codice  sanitario.   Esser  compito   cioè 
governo  illuminato  e  civile  guarentire  il  massimo  sviluppo  della 
individuale  senza  venir  meno  ai  suoi  sacri  doveri  :  ed  esser  mi- 
governo   quello  che  amministra  meno,  governando  quanto  deve, 
idando  i   vincoli  sociali  necessarii,  favorendo  quant'è  possibile 
ipaziooe  deir  individuo. 

conforto  di  questi   principii  citava  alcune  parole  di  Romagnosi, 
deva  argomento  dalla  storia  la  quale  gli  dimostrava  fra  i  più  fa- 
Stati  del  tempo  antico  ad  oggi,   essersi    mantenuti  più  duraturi 
che  viemaggiormente  tennero  saldo  l'applicazione  di  essi  :  rui- 
sollecitamente  e  profondamente  quelli  antichi  imperi  Orientali 
Urultimo  impero  francese,  che  tali  principi!  obliarono. 
icbiarate  lo  proprie  convinzioni,  l'Autore   diceva  non  poter  non 
tire  dal   carattere  e  dalla  qualità  di  quelle  massime  che  infor- 
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mavano  il  progetto  in  esame.  Prendeva  a  punto  dì  partenza  il  4*  {. 
della  relazione^  ove  si  vuole  debba  stabilirsi  un  limite  entro  il  quato 
per  r^rgomento  della  pubblica  salute,  si  svolga  l'azione  delle  aaloriU 
in  modo  che  non  nascano  conflitti. 

Ma  ciò  che  occorre  stabilire,  diceva  il  Prof.  Morelli,  è  appunto  qoiK 
debbano  essere  quelle  autorità  cui  spetti  tutelare  la  sanità  in  ano  stalo 
politicamente  libero. 

Enumerava  tutte  le  diverse  forme,  i  diversi  aspetti  sotto  caipoi^ 
presentarsi  Targomeoto  della  pubblica  salute,  e  se  fra  questi  riconoscevi! 
esservene  alcuni  che  di  diritto  debbano  spettare  al  Governo,  ve  ne  \t^\ 
vava  altri  che  meglio  si  addicono  alPautorità  provinciale  e  comunale.-*^ 
E  adducendo  esempii  che  viepiù  dimostravano  la  verità  del  suo  assei 
passava  poi  ja  rammentale  come  prosperità  fisica  e  morale  vadano  ia* 
sieme  unite  là  dove  preferibilmente  e  famiglia  e  sue  emanazioni  tengoi 
ufQci  sociali  prevalentemente  alle  autorità  politiche,  e  si  volgeva  air 
ghilterra,  ove  i  rappresentanti   degli  interessi  locali    nulla  avendo 
Governo,  niun  carattere  politico  avendo  par  legge,  riescono  i  veri  e 
prii  strumenti  della  prosperità  locale  degli  individui   e  delle  famigl 
tradizione  romana  questa,  emanante  dai  tempi   di  sapienza  e  di  vii 
fino  a  che  queste  in  quel  popolo  si  mantennero. 

E  venendo  più  da  vicino  al  progetto  del   codice  sanitario  dicei 
trovarvi  prevalente  ingerenza  governativa,  confusione  di  questa  eoo 
enti  amministrativi,  e  proponeva  perciò  modificazione  dei  45  Capii 
dei  titoli  4*  e  2^  del  progetto,  stabilendo  ì  titoli  distinti  di  funzioni 
funzionar]. 

Proponeva  cioè  che  la  tutela  della  società  pubblica  in  tatto  qi 
concerne  la  Polizia  medica   fosse  ufficio  governativo  —  ed  ufficiali 
fossero  il  Ministro  dell'Interno  ed  i  Prefetti,  oltre  il  Consiglio  supe» 
come  parti  integranti  il  potere  esecutivo. 

Ai  rappresentanti   ed  esercenti   T  amministrazioni   locali,  eletti 
modo  diretto  o  indiretto  dagli  interessati,  e  guidati  da  regolamenti  igv 
nici  locali,  affidava  la  prosperità  fisica  nazionale,  o  T esercizio  dell' igk 
in  quanto  è  parte  deirordinamento  civile  della  nazione. 

Conseguenza  del  quale  riordinamento  sarebbe  la  cessazione  di 
tribuzioni  governative  in  tutti  i  funzionari  comunali  e  provinciali  cook] 
presi  i  sindaci  ed  i  medici  condotti,  inquantochè  per  li  affari  della  prii 
categoria  subentrerebbero  i  commissari  o  i  delegati  governativi. 

Soltanto  un  ostacolo  prevede  TAulore  sembrerebbe  a  prima  gioì 
impedire   Tattuamento  di  questo   piano,  cioè  l'insorgenza  di    un 
epidemico  e  contagioso  che  cominciando  dalP  individuo  localmente,  poi 
distendersi  a  minacciare  la  pubblica  salute,  ma   in   tali  casi   egli 
fiderebbe  nella  responsabilità,  solidarietà  di  ogni  individuo,  nella  soll< 
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uia  dei  medici  liberi  esercenti  e  dei  municipali,  tanto  come  liberi 
lini,  quanto  come  fanzionarii  pubblici. 
E  mentre  il  Prof.  Morelli,  riconoscerebbe  come  doverosa  la  denun- 
!iD  tali  frangenti,  non  riterrebbe  doveroso  T  imporre  la  denunzia  dèi 
medici  ordinarii  in  generale  come  vorrebbe  imporre  Tarticolo  489 
legge  in  progetto,  solo  la  crederebbe  possibile  esigerla  dalla  mas- 
parte  dei  medici  condotti  posti  nelle  disagiate  campagne. 
E  passando  all'esame  di  un  altro  onere  cbe  ci  imporrebbe  Tar- 
si del  progetto  medesimo,  cioè  di  una  noulta  di  120  a  300  fran- 
tollega  che  in  caso  di  urgenza,  e  non  da  legittima  causa  impedito, 
lutasse  di  prestar  Topera  sua,  TAutore  non  può  dissimulare  la 
nooe  insortagli  nelfanimo  per  la  gravità  deiroffesa  pel  dubbio  eie- 
contro  la  nostra  scientifica  educazione,  mentre  da  altro  lato  pre- 
poi  la  diCBcoltà  immensa  a  provare  simile  colpevolezza.  Da  una 
egli  dice,  è  questa  espiazione  mite  e  volgare,  dall'altra,  provato 
ino,  diverrebbe  criminale.  —  Raffronta  le  disposizioni  legislative 
19  che  riguardano  su  tal  cosa  il  ceto  legale,  e  non  vi  trova  pro- 
che  0  Vammùnizione  o  la  censura  e  per  i  Notari  in  particolare,  per 
lisposizione  del  4814,  trova  soltanto  proposto  il  biasimo  o  \ai  sos- 
dalPufficio.  —  Tale  disposizione  insomma  sembra  all'Autore 
ivole  airopinione  dell'intera  casta,  poco  lodevole  nella  forma,  perchè 
male,  odiosa  neirapplicazione,  e  meschina  pel  suo  carattere  fiscale, 
lava  poi  le  parti  del  progetto,  ove  si  unifica  e  si  concentra  in  un 
)rpo  consigliare,  anco  i  rappresentanti  della  tutela  sanitaria  dell'ar- 
e  della  marina,  ponendosi  così  all'elevatezza  del  sentimento  pub- 
verso  i  campioni  della  indipendenza  e  della  libertà^  e  concludeva 
Ite  doversi  invocare  sollecita  l'unificazione  della  scienza  tutelare 
della  nazione  civile  e  militare,  quanto  era  necessario  separare 
mze  e  i  doveri  ufficiali  del  Governo,  da  quelli  incombono  di 
e  di  dovere  agli  amministrati  ed  ai  loro  rappresentanti  elettivi, 
discentramento  diceva  dovere  essere  necessario,  sollecito,  ed 
uzzato  con  i  codici  penali  di  polizia  punitiva  ed  accompagnare  nello 
liberale  il  carattere  dei  progetti  di  legge  di  riforma  amministrativa 
mtati  alla  Camera  dei  Deputati. 

da  una  parte  esser  prudente  da  chi  ha  in  mano  la  somma  della 
ibblica  procedere  cautamente  all'applicazioni  legislative  sul  libero 
imento  in  uno  stato  commosso  ancora  da  politiche  passioni,  dal- 
TAotore  rilevava  esser  dannosa  ed  inopportuna  la  lentezza  a  mi- 
le  condizioni  igieniche  delle  moltitudini,  missione  questa  che 
per  la  massima  parte  affidata  al  ceto  nostro,  lo  designava  esser 
qaesto  animato  da  nobile  inclinazione  al  progresso,  da  immanche- 
irtù  di  patriottismo,  da  onorevole  sentimento  pel  bene  de'suoi  simili, 
terminata  la  lettura  del  Prof.  Morelli  il  Presidente  gli  domandava, 
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-  le- 
se avendo  egli  espresso  il  desiderio  che  T Accademia,  qaale  associaxioQe 
scientifica,  pi'endesse  parte  alla  valutazione  del  progetto  di  codice saoitaodi 
testé  presentato  al  SenaU),  gradiva  si  dovesse  procedere  alla  discoasiooe' 
in  una  prossima  seduta,  ossivvero  se  TAutore  desiderando  uoa  pia 
pacata  e  profonda  discussione,  preferisse  rinvio  della  memoria  alla Ite^ 
putaziooe  conservatrice  per  decidere  se  fosse  stato  opportuno  rimetterle 
alla  Sezione  d' igiene.  Al  che  il  Morelli  rispondeva  di  accettare  voleatieii 
quest^ultimo  partito,  tanto  più  sapendo  come  nella  nostra  biblioteca  fos* 
sero  stati  depositati  i  processi  verbali  relativi  alla  redazione  del  Codi 
stesso,  documenti  utili  a  consultarsi  per  una  più  amplia  discossioRei 
proposito. 

Il  Presidente  allora  passando  all'ordine  del  giorno  avvertiva 
si  dovesse  rimettere  ad  altra  seduta  la  discussione  sulla  memoria  B 
gioni  essendo  questi  impedito  ad  intervenire  all'adunanza:  apriva 
la  discussione  sulla  comunicazione  Billi  sulla  quale  niuno  prendeodo 
parola,  si  passava  alla  discussione  sulla  comunicazione  Boltari  retai 
alla  difterite. 

Il  Socio  Borgiotti  chiedeva  la  parola  pel   primo  dichiarando 
essendo  egli  per  ragione  di  ufficio  il  raccoglitore  del  numero  delle 
laftie  che  possono  regnare  a  genio  epidemico  presso  di  noi,  e  non 
sendo  difficile  che-  nel  corso  della  discussione  si  ricerchino  appunto 
cifre  relative  ai   casi  denunziati  di   difterite,  cosi  si   crede   in  don 
tralasciando  qualunque  apprezzazione  clinica,  di  esporre  il  risultato 
sue  note  statistiche. 

Alcune  delle  osservazioni  del  Dott.  Borgiotti  vertono  sopra  4294 
denunciati  dalla  seconda  metà  di  giugno  a  tutto  il  decembre  487f. 
quei  casi  si  contavano  562  maschi  e  732  femmine.  I  morti  furono 
divisi  in  244  maschi  e  254  femmine.  —  Egli  non  poteva  dare  la  proj 
zione  esattissima  fra  li  attaccati  ed  morti,  per  la  deficienza  di 
ragguagli,  ma  senza  negare  a  questo  cumulo  un  certo  valore, 
che  i  raffronti  piìi  esatti  sarebbero  stati  da  ritenersi  piuttosto  come 
rapporto  fra  i  gravemente  colpiti  ed  i  morti:  la  cifra  dei  quali; 
putata  per  il  perìodo  di  un  anno  dal  marzo  4874,   momento  io  coi 
malattia  si  decise  a  modo  epidemico,  al  marzo  4872;  ascendeva  a  T 

Quanto  alle  influenze  cosmo-telluriche,  esaminando  la  mortalità 
lativamente  alla  distribuzione   dei  distretti   medici,  sembrerebbe 
potersene  precisare  influenza  diretta  :  in  generale  però  rilevava  come 
campagna  fosse  stata  più  desolata  che  la  città,  e  come  fossero 
colpiti  individui  dimoranti  anco  in  luoghi  bene  esposti  ed  elevati. 

Le  oscillazioni  atmosferiche  caldo-umide  avrebbero  coinciso 
aumento  di  casi  e  con  esiti  fatali  e  precipitosi:  tal  fatto  sarebbe 
riQcato  ancora  dai  butlettini  compilati  in  Roma  nel  4872. 

Ed  in  appoggio  di    tale  influenza   il  socio   Borgiotti   notava  coim 


FT^ 
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ma  brìgatella  di  ragazzi  che  si  recava  verso  sera  al  giardino  zoologico, 

iloogo  basso,  umido,  vidoo  ad  un  fosso  coodaceote  acque  immonde,  con 

inalazioni  ammoniacali  provenienti  dagli  animali   in  quel  giardino  rao- 

^criti,  avesse  avuti  alcuni  di  quei  giovinetti  colpiti  da  difterite. 

I       Quanto  al  sesso  notava  come  vi   fosse  quasi  uguaglianza  di  mor- 

^lalità,  cioè  di  244  maschi  e  di  854  femmine.  Però  in  principio  d'epidemia 

I  essere  stato  prevalente  la  mortalità  nelle  femmine,  poi  essere  avvenuto 

equilibrio. 

I       L'età  prevalentemente  colpita  essere  stata  quella  dai  2  al  6  anni  ; 

Imi  mancarono  morti  e  di  primo  anno  di  vita;  e  dalle  statistiche  del 

i4869  rammentava  come  resultassero  8   morti  nel  periodo  dell' allat- 

itenento. 

Quanto  alle  condizioni  sociali  il  Borgiotti  verlGcava  l'adagio  mors , . . 

jndsat  pedey  perchè  e  poveri  e  ricchi  pagarono  il  doloroso  tributo. 

Notava  poi  come   il  4874,  avesse  dato  un  aumento  di   mortalità 

1 4870  di  654  individui,  compulsando  le  classi  da  0  giorni  ad  4  mese, 

4  mese  ad  un  anno,  e  da  un  anno  a  5  :  e  tal  differenza  essere  rap- 

ntata  quasi  esclusivamente  dai  morti  per  difterite  (582).  Vi  fu  dunque 

istenza,  egli  notava,  delle  cause  comuni  di  mortalità  con  la  difterite, 

vaiuolo,  ed  il  croup. 

Relativamente  alla  trasmissibilità  annunzia  come  23  volte  si  aves- 
ro  2  morti  in  una  stessa  famiglia.  Cinque  casi  di  morte  nello  stesso 
pomo,  e  tre  volte  tre  morti  in  una  stessa  famiglia. 

Le  morti  denunziate  per  paralisi  consecutive  alla  difterite  furono 
issime  a  differenza  di  ciò  che  fu  osservato  nel  4863. 

Le  formule  cliniche  adoperate  nel  denunziare  i  casi  furono  le  due 
uenti  cioè  a  eroup  difterico;  e  «  difterite  cronpaU  9 

Accennava  ancora  il  Dott.  Borgiotti  come  essendo  stato  richiesto 

consiglio  in  qualche  famiglia  circa  la  proGlassi,  incoraggiato  dal  buon 

U>  avuto  nella  cura  di  due  undicenni,  uno  dei  quali  veduto  insieme 

1  ProL  Bellini  e  curato  quasi  esclusivamente  con  Io  zolfo  sublimato, 

;li  ne  abbia  consigliato  l'uso  continuato  in  dieci  o  undici  famiglie,  e 

cedendo  pure  sia  mera  combinazione,  in  questi  individui   non  fu 

Beato  nessun  caso  finora. 

Ogni  più  preciso  e  diffuso  ragguaglio  statistico  relativo  a  tutto  ciò 

ceroe  l'epidemia  difterica  dal  4869  ad  ora,  egli  lo  prometteva  for- 

lo  e  io  ha  realmente  esibito  in  alcune  tavole  statistiche  che  sono 

a  disposizione  dell'Accademia. 

Il  socio  Brigidi  chiesta  la  parola  notava  come  appunto  dal  valore 

le  cifre  lette  dal  Dott.  Borgiotti,  e  dalle  formule  scientifiche  adoperate 

i  denunziare  i  casi   all'autorità  municipale»  trovava   conferma  della 

sita  di  risolvere  la  questione  di   massima  in  così  complicato  ar- 
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gomento.  Accennava  air  esistenza  di  due  concetti  fondamentali  iatorno 
alla  difterite,  Tuno  rappresentato  dalla  scaola  francese,  Taltro  dalla  scuola 
tedesca.  Dal  loro  raffronto  si  vedeva  come  per  la  prima  bastasse  il  ood* 
cetto  di  un  libero  essudato  alla  superficie  della  muccosa,  per  la  seconda 
esser  necessario  un  essudato  interstiziale  che  favorisse  la  cancreoaziooe 
del  tessuto,  e  facilitasse  così  il  riassorbimento  infezioso.  Il  Brìgidi  diceva 
esser  tempo  di  risolver  tal  questione  da  noi,  spogliandosi  della  senrilìlà| 
che  noialtri  itatiani  abbiamo  spesso  per  li  stranieri,  profittando  dei  nostrij 
materiali,  dei  nostri  casi  che  ascendevano  già  a  mille  secondo  le 
presentate  dal  Borgiotti.  Ed  intanto  formulava  i  seguenti  quesiti  de 
sitandoli  sul  banco  della  presidenza  per  lasciare  ad  ognuno  la  libertà  d 
accettarli  o  modificarli. 

Quesito  4^  La  diflerile  e   la  infiammazione  crouposa,  sono  el 
d  due  individualità  morbose  distinte,  o  debbiamo  invece  ritenerle  id 
«  tiche  nella  loro  intrinseca  natura? 

2®  La  difterite  è  dessa  malattia  primitivamente  locale,  con  tendei 
e  a  diffondersi  al   generale  organismo;  o  sivvero  aborigine  è  Pes 
«  sione  di  una  diatesi? 

3**  La  diffusione  e  propagazione  della  difterite  avviene  al    segiiili| 
«  di  principii  contagiosi  sia  fissi,  sia  volatili,  ossivvero  riconosce 
«  cipalmente  quel  complesso  di  cagioni  occulte  che  comprendiamo  aoll*| 
e  il  nome  dMofluenze  epidemiche? 

4^  Esiste  un  croup  vero,  primitivo?  Nel  croup  difterico  o  9ecoDdaria{ 
«  dobbiamo  noi  praticare  la  tracheotomia? 

Aggiungeva  poi  il  Brigidi  come  altri  quesiti  relativi  alla  cara 
rebbero  stati  proposti  dal  Dott.  Grilli,  col  quale  egli  aveva  combinato 
di  fare  .una  comunicazione  in  proposito,  se  non  fossero  stati  precedati 
dal  Dott.  Bottari. 

Enumerati  tali  quesiti  il  socio  Dott.  Fattorini,  prendendo  anch* 
occasione  dai  dati  statistici  addotti  dal  collega  Borgiotti,  e  rìngraziand» 
il  Socio  Brigidi  per  i  quesiti  formulati,  notava  come  gli  sembrasse 
rebbe  stato  piti  utile  lo  studiarsi  di  togliere  la  confusione  che  regna 
pur  troppo  nella  diagnosi  delle  affezioni  croupali  e  diftericbe  per 
mancanza  di  bene  definiti  caratteri  differenziali  atti  a  distinguerli,  sena 
agitare  una  questione  teorica  sulla  anatomica  differenza  dei  processi 
bosi  già  riconosciuta  dagli  autori. 

Il  Dott.  Fattorini  diceva,  che  mentre  era  evidente  omai  la  non  ideih 
ticità  dei  due  processi  difterite  ed  infiammazione  cruoposa,  non  era 
chiaramente  posto  per  la  pratica  il  criterio  differenziale  diagnostico. 

Perciò  egli  osservava  come  non  gli  sembrasse  tanto  necessario  3 
cercare  una  differenziale  fra  infiammazione  crouposa  e  difterite  a  seconda 
del  primo  quesito  Brigidi,  ma  sibbene   fosse  necessario  por  bene  una 
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sreoziale  fenomenica  fra  angina  catorrafe,  angina  difterica^  ed  angina 
ìk  E  riferendosi  poi  alle  cifre  stesse  accennate  dal  Borgiotti  du- 
iva  che  difterite  fosse  in  realtà  Io  stato  morboso  di  tatti  quei  casi, 
ioTedato  egli  nella  propria  pratica  medica  battezzare  per  difterite  ciò 
noD  era  che  essadazione  semplice  riportandosi  a  30  casi  da  lui  stesso 
ui  ad  esito  funesto,  senza  essersi  creduto  io  dovere  di  denun- 
li. 

Il  Presidente  allora  facendo  osservare  al  socio  Fattorini  come  pel 
)o  il  Dott.  Bottarì,  poi  il  Brigidi  avessero  già  posti  dei  quesiti,  e 
^odo  come  ora  egli  stesso  accennasse  a  fomularne  un  altro,  pro- 
»va  che  prima  di  procedere  oltre,  FAccademia  stabilisse  sobito  quali 
ioti  dovessero  essere  i  quesiti  sui  quali  condurre  la  discussione 
roposito. 

Il  Prof.  Morelli  però,  prima  di  votare  sulla  proposta  della  presidenza, 
in  che  mentre  avrebbe  accettati  in  massima  i  quesiti  Brigidi, 
ìvdt  bene  riserbarsi  di  modi6care  o  fondere  alcune  proposizioni  ac- 
Ite  io  quelli.  Al  che  il  Presidente  soggiùngeva  non  esservi  alcuna 
))tà  ad  aprire  una  discussione  sui  quesiti  prima  di  procedere  alla 
accettazione.  Intanto  il  Dott.  Grilli  avendo  sentito  come  si  fosse 
gioDti  a  stabilire  i  quesiti  preliminari  e  fra  questi  anco  quello  con- 
ile il  metodo  curativo,  desiderava  che  la  Società  si  dichiarasse 
imente  e  principalmente  sul  metodo  della  cauterizzazione  già  con- 
ilo dal  Bottari,  riflettendo  come  nella  pratica  su  tal  punto  vi  sieno 
iifkrenze  di  concetto  da  dar  ragione  a  potersi  stabilire  cinque  classi 
iQterìzzatori. 
fa  ona  prima,  coloro  che  bruciano  preventivamente,  come  il  con- 

bmcta  contro  la  gramigna,  temendo  la  mala  pianta. 
Io  Qoa  seconda,  coloro  che  bruciano  per  modificare  la  infiammazione 
sostitoendovi  una  infiammazione  genuina, 
una  terza,  coloro  che  bruciano  credendo  ad  un  parasita  che 
li  nella  rouccosa. 

una  quarta,  coloro  che   bruciano  credendo  di  facilitare  cosi  il 
;o  della  pseudomembrana, 
fin  una  quinta,  finalmente  coloro  che  iocerti  bruciano  ora  in  un 
ora  in  un  altro  a  seconda  della  pressione  che  subiscono  dalla 
opinione, 
tale  stato  di  cose,  continuava  il  Grilli,  è  necessario  la  Società 
condanni  o  approvi,  e  sorregga  la  pratica  dichiarando  se  si  deve 
re,  quando,  come  e  dove. 

ciò  il  Presidente  annunziava  i  quesiti  proposti  dal  Brigidi,  e 
iva  se  vi  fossero  o  no  modificazioni  a  fòre. 
Dott,  Fattorini  tornava  ad  osservare  sembrargli  risoluta  la  questione 
lima,  soltanto  preferiva  di  occuparsi  della  diflerenziale   pratica. 


Airosservazione  del  socio  Fattorini,  il  Doti.  Brigidi  rìspoodeva  oone 
anzi  fiDo  da  quando  Home  introdusse  nella  scienza  la  parola  cfwf^ 
credendo  d^aver  fatto  una  scoperta  che  molti  accettarono,  non  puA 
neppure  mezzo  secolo  che  venne  rimproverato  da  Bretonneao,  il<iaala^ 
riteneva  che  il  croup  fosse  della  stessa  indole  deirangioa  maligna  caa- 
crenosa  da  esso  ampliaraente  illustrata,  e  che  Bretonneau  stesso  cmh» 
prendeva  sotto  il  nome  da  lui  proposto  di  Difterite:  nome  che  non  sola 
é  rimasto  nella  scienza,  ma  al  quale  i  francesi  tuttavia  continuano  a 
dare;  fatte  poche  eccezioni;  lo  stesso  significato. 

Al  che  il  Fattorini  obiettava  che  dò  proveniva  piuttosto  dalia  ood-I 
fusione  sulla  natura  di  essa  malattia  che  dalla  denominaziooe  che  vie 
adoperata. 

Il  Brigidi  però  riconfermava  che  una  tal  discrepanza  esiste  e  ri 
fino  dall'esistenza  delle  due  scuole   francese  e  tedesca,  tantoché 
necessario  prepararsi  a  risolvere  la  questione  formulata  nel  primo 
sito,  rilevandone  la  necessità  anco  per  la  dizione  adoperata  da  al 
medici  delia  nostra  città  nella  denunzia  dei  casi  di  angine  osservate 
questa  epidemia. 

Il  socio  Grilli  trovava  anch' egli  necessario  che  la  questione 
in  quesito  non  tanto  per  la  natura  del  processo  medesimo,  quanto 
la  sede  di  esso,  perchè  egli  è  vero  che  vi  sia  chi  crede  difterite 
un  essudato  interstiziale,  mentre  infiammazione  crouposa  essere 
tanto  un  processo  essudativo  superficiale. 

Il  Prof.  Morelli  anch'  egli  riconfermava  la  necessità  di  serbare  tii| 
quesito  riconoscendo  come  esista  realmente  confusione  sia  nella 
sia  nella  istologia  relative  a   tali  processi  morbosi,  e  credeva  tuUanij 
che  i  sintomi  stessi  vadano  confusi  per  la  diversità  del   criterio  fé 
menico:  soltanto  avrebbe  desiderato  fosse  aggiunto  a  questo  4*  qoesìtoj 
che,  dato  renUtassero  due  entità  morbose  differenti  se  queste  9Ìpoi 
congiimgere.  11  Dott.  Fattorini  interrogato  dal  Presidente  se  insislessoj 
nella  sua  proposta,  esso  riconfermava  la  propria  opinione  sai  ci 
che  vi  esistono  differenze  tanto  palesi  da  non  esservi  dubbio  alcuno 
lui.  Al  che  il  Presidente  gli  faceva  osservare  come  e  negli  antichi  «] 
nei  moderni  scrittori  non  resultasse  tanto  chiara  tal   differenza,  e 
rammentava  come  egli  stesso  avendo  detto  di  avere  osservati  30  cadi 
de'quali   non  fece  dichiarazione  alcuna,  mentre  altri  colleghi   forse  I] 
avrebbero  denunziati  sotto  il  nome  di  difterite,  segno  evidente  era 
sto  che  non  tutti  i  pratici  fossero  d'accordo  su  tal  punto. 

Si  passava  allora  alla  modificazione  della  redazione  dei  quesiti  leg«| 
gendoli  ad  uno  ad  uno  :  però  il  Prof.  Zannetti  faceva  osservare  che 
praticando  si  veniva  ad  includere  una  discussione  sopra   le  qui 
proposte,  una  volta  che  si  dovesse  dire  il  sì  od  il  nò  della  loro  aoc 
tazione.  Al  che  il  Presidente  esternava  Topinione  che  reoundazirDO 
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Iti,  tendeva  a  porre  le  questioni  generali  aenza  pregiudicarne 
significato  la  loro  soluzione,  e  specialmente  a  vedere  se  era 
di  aggiungere  o  modificare  i  quesiti  proposti  dal  Dott.  Drigìdi. 
titaodo  la  enumerazione  dei  quali,  giunti  al   4.  il  Dott.  Borgiotti 
rvava  come  questo  per  ordine  logico  dovesse  figurare  il  secondo  ; 
il  Brigidi  non  opponeva  difflcoltà  alcuna.  —  A  questo  2^  que- 
^rò  il  Fattorini  vorrebbe  portare  una  modificazione  così  formulata  : 
un  eroup  primtino  tracheale  laritigeo  loculix^atof  Ma  il  Brigidi 
)va  osservare  che  parlando  di  croup  tutti  convengono  doversi 
lere  una  malattia  localizzata  alla   laringe  ed  alla    trachea.  Ma  il 
Fattorini   riteneva  tuttavia  non  esservi  distinzione  fra  infiam- 
16  crouposa  e  croup,  e  perciò  desiderava  la  sopra  enunciata  mo- 
zione. Ma  il  Presidente  soggiungeva  doversi  pw  troppo  distinguere 
ifiammazione  crouposa  dal  croup,  perchè  la  prima  poteva  verifi- 
in  tutte  le  muccose,  mentre  il  secondo  era  sempre  localizzato 
^muccosa  lariogo-tracbeale.  Passando  al  5*  quesito  relativo  alla 
Profl  Morelli  desiderava  come  rAccademia  essendo  stata  richia- 
lai  Dott.  Grilli  a  discutere  specialmente  sulla  pratica  della  cauteriz-» 
si   volesse  anco  dichiarare  suiropinione  di  alcuni  che  vogliono 
eflfelti  speciali  derivabili  dalia  cauterizzazione  stessa.  Ed  il  Bor- 
ivrebbe  aggiunto  a  tal  quesito  anco  la  domanda  se  vi  fossero  me- 
mii  profilattici  vantaggiosi   alla  difterite.  Modificazioni  tutte  che 
io  accettate  risultava  così  coordinata  la  serie  dei  quesiti  : 
e  La  difterite  e  la  infiammazione  crouposa  sono  elleno  due  in-* 
ilità  morbose  distinte,  o  dobbiamo  invece  ritenerle  identiche 
loro  intrinseca  natura?  E  quando  fossero  ritenute  per  distinte 

esse  congiungersi  »? 
Esiste    un  croup  vero,   primitivo,   localizzato,  nella  laringe  e 
i? 

La  difterite  è  malattia  primitivamente  locale  con  tendenza  a 
irsi  al  generale  organismo  o  fino  ab  origine  è  l'espressione  di 
Itesi? 

La  diflTasione  e  propagazione  della  difterite  avviene  al  seguito 
lì  contagiosi  sia  fissi  sia  volatili,  o  riconosce  quel  complesso 

li  occulte  che  comprendiamo  sotto  il  nome  d'influenze  epidemiche? 
Esistono  medicamenti  profilattici  per  la  difterite?  Critica  dei  mezzi 
i,  più  specialmente  delle  cauterizzazioni  e  loro  conseguenze,  e  della 
Piemia  nel  croup  difterico. 

la  proposizione  del  Dott.  Brigidi  di  invitare  TAccademia  a 

sedute  straordinarie  su  tal  discussione;  proposta  che  viene  ac- 

dopo  la  proposta  del  Presidente  d'inviare  la  memoria  Morelli 
ione  Igiene  pubblica,  e  dopo  la  decisione  d' inviare  le  proposizioni 
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sulla  discussione  Difterite  alla  sezione  Medicina  pratica,  la  seduta  è 
tolta  alle  2  Vt  pomeridiane. 

//  Presidente  II  Vice-Segretario 

Pellizzari/  Filippi. 


Quinta  Aiiinam  pnlilillca  iel  14  aprile  1872. 


Presidenza  del  Cav.  Prof.  G.  Pellizzari  Presidente. 


Sono  presenti  il   socio   onorario   Prof.   Capezzuoli,  remerìto  Dotuj 
Santoni  ed  i  conservatori  Bargioni  Baroffio,  Bellini,  Borgiotti,  Bos, 
tari,  Brigidi,  Geloni,  Comucci,  Correnti,  Faralli,  Fattorini,  Filippi,  Grill 
Guerri,  Leopardi,  Nesti,  ZannetU  Ferdinando  e  Zannetti  Raffaello. 

Letto  ed  appovato  il  processo  verbale  della  precedente  adi 
il  Segretario  delie  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle  opere  veni 
in  dono. 

Quindi  il  Dott.  Leopardi  legge  una  dettagliata  istoria  di  singhìo] 
isterico  che  non  volle  cedere  alla  maggior  parte  dei  rimedii  piti  coi 
nemente  usati  e  che  guari  sotto  Tuso  della  corrente  elettrica  —  costao^) 
inversa,  centripeda,  applicata  sulle  parti  più  dominabili  dei  nervi 
frammatici.  —  Questa  cosa  che  dal  lato  terapeutico  è  in  contradiziooft 
con  r  altro  caso  di  singhiozzo   isterico  narratoci  in  una  delle  passila^ 
adunanze  dal  Dott.  Comucci  richiama  il  Leopardi  a  considerare  che 
nella  malata  del  Dott.  Comucci  riesci  inutile  la  elettricità  e  vantaggio-'j 
sissima  T  inoculazione  di  alte  dosi  di  morfina,   mentre   viceversa  Delli{ 
malata  sua  la  morfina  per  uso  ipodermico  fu  dannosa  ed  utilissima  ìi 
vece  l'elettricità,  ciò  porta  necessariamente  ad  ammettere  una  qualcha 
difierenza  o  nella  natura  dello  stato  morboso  o  in  particolari  atiitudìat^ 
organiche   proprie  di   ciascun   individuo,  e  si  pronunzia  piuttosto 
questa  seconda  ipotesi.  —  Quindi  dopo  avere  accennato  alla  non  faeoa* 
accertata  sede  e  natura  delF  isteria,  dice  come  egli  creda  che  nello 
attuale  della  scienza  T  isteria   debba  considerarsi  come   una 
generale  del  sistema  nervoso.  E  fermandosi  poi  a  parlare  più  speciai-j 
mente  della  terapeutica   del   singhiozzo  isterico  vuole  tener  conto  ié\ 
fatto,  che  oltre  il  caso  da  lui  narrato  se  ne  conoscono  altri  guariti 
Fuso  deir elettricità,  e  calcolando  i  pericoli  cui  si  può  andare  incontro 
con  Fuso  ipodermico  dei  sali  di  morfina  di  fronte  alla  sicura  ionocuìll'] 
della  corrente  elettrica,  ritiene  che  nella  malattìa  in  parola  dapo  avere 
amministrati  per  breve  tempo  i  piCi  comuni  antispasmodici^  se  questi 


-23  — 

ffiescooo  iofrattuosi  sì  debba  ricorrere  prestissimo  all'applicazione  della 
^•orreDle  elettrica  e  soltanto  in  ultimo  alle  iniezioni  ipodermiche  della 
aorfioa. 

Dopo  questa  comanicazione  il  Segretario  della  corrispondenze  legge 
una  nota  del  socio  corrispondente  Dott.  Comandoli  che  ci  narra  la 
stona  di  una  giovane  donna  gestante  al  nono  mese,  che  improvvisa- 
mente fu  colpita  da  un  senso  di  vertiginoso  sbalordimento  dopo  il  quale 
restava  la  paralisi  di  moto  degli  arti  sinistri,  senza  alcuna  complicanza 
di  altre  paralisi,  con  normale  sensibilità  tattile,  termica  e  dolorifera, 
rieoza  nessun  segno  di  lesione  cardiaca  e  soltanto  con  polsi  lenti,  molli, 
fVaoti  e  cedevoli  Tale  paralisi  dopo  il  parto  ed  una  cura  ricostituente 
di  poche  settimane  si  dileguò  completamente,  lasciando  il  curante  nel- 
f  incertezza  della  diagnosi,  per  chiarire  la  quale  egli  ricorre  al  giudizio 
Ila  Società. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Dott.  Leopardi  e  poi  su 
ella  del  Dott.  Comandoli,  il  Dott.  Brigidi  avverte  come  sia  difficile 
ulare  una  diagnosi  coi  soli  dati  che  sì  leggono  nella  storia  del  \ 

L  Comandoli  e  senza  aver  avuto  occasione  di  osservare  la  malata;     ^ 
re  calcolando  che  la  donna  era  idroemica  ed  incinta,  considerando 
istantaneità  dei  fenomeni  paralitici  e  tenendo  conto  del  corso  e  dei- 
esito  del  male,  crede  che  la  ipotesi  più  facile  ad  ammettersi  sia 
nella  di  una  embolia  cerebrale  consecutiva  a  trombosi  dei  vasi  iliaci, 
Éeìlitata  e  causata  dalla  pressione  deir  utero  gravido. 

Il  Dott.  Grilli  accetta  volentieri  la  ipotesi  del  Dott.  Brigidi  perchb 
Il  crede  più  probabile  di  ogni  altra  e  perchè  forse  è  Tunica  che  in 
Ipesto  caso  ci  può  dispensare  dal  ricorrere  ad  ammettere  le  solite 
Nevrosi  e  s(>ecialmente  T isteria.  Sui  qual  proposito  gii  torna  alla  mente 
Il  memoria  del  Dott.  Leopardi,  che  messa  a  confronto  con  quella  già 
)ttta  dal  Dott  Comucci  non  infirma,  a  senso  suo,  le  regole  della  tera- 

C' ,  ma  soltanto  indica  che  intorno  alla  malattia  diagnosticata  per  iste- 
ni  non  si  possono,  nello  stato  attuale  della  scienza,  istituire  confronti, 
^bè  siamo  tanto  indietro  nello  studio  dell'  isteria  che  spesso  proba* 
pìlmeote  si  qualificano  con  questo  nome  malattie  fra  loro  affatto  diffe- 
pteDti.  —  E  da  queste  vaghe  ed  incerte  diagnosi  nascono,  secondo  lui, 
I  coDtradittorìi  resultati  della  cura,  che  forse  appunto  per  tale  centra- 
Itziotte  potrebbe  servire  di  criterio  terapeutico  per  fare  ammettere  una 
in^ersità  di  natura  nei  due  casi  di  singhiozzo  stati  narrati  alPAcca* 
ìkmia. 

11  Presidente  prega  gli  adunati  a  non  volere  seguire  V  esempio  del 
Dett  Grilli,  che  nelle  sue  avvertenze  ha  compresa  insieme  la  memoria  ^ 

Comandoli  e  quella  Leopardi,  e  quindi  li  invita  ad  esaurire  prima  la 
discussione  intorno  alla   memoria  del  Comandoli  per  tornare  poi,  se 


I 

i 
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vorranno,  sa  quella  dei  Leopardi.  Egli  frattanto  dice  di  accettare  h 
ipotesi  del  Dott.  Brigidi  per  qaanto  si  riferisce  air  embolia  cerebrale,  e 
crede  di  più  che  questa  abbia  dovuto  esistere  in  vicinanza  della  base 
del  cervello;  non  può  peraltro  ammettere  che  quest'embolia  sia  pn>* 
venuta  da  trombosi  dei  vasi  iliaci,  perchè  il  trombo  per  arrivare  di 
questi  vasi  al  cervello  avrebbe  dovuto  traversare  la  circolazione  poi* 
menale,  e  perciò  dare  dei  disturbi  che  nella  storia  non  sono  accenmtt; 
egli  piuttosto  ritiene  che  il  trombo  sia  partiu)  dal  cuore  o  dairaorta  e 
di  lì  per  le  carotidi  sia  giunto  al  cervello. 

11  Dott.  Fattorini  domanda  se  in  vista  della  mancanza  di  qoalofh 
que  altro  disturbo  nervoso  al  di  là  delle  paralisi  di  moto  degli  aiHI 
sinistri,  e  specialmente  in  vista  del  non  essere  state  turbate  la  intelii< 
genza  e  la  loquela  non  si  potrebbe  ammettere  meglio  una  lesione 
spinale  che  non  una  cerebrale. 

Il  Presidente  insiste  nel  ritenere  probabile  che  la  lesione  sia  stai 
alla  base  del  cervello,  perchè  non  è  rarissimo  il  caso  che  le  1< 
cerebrali  in  detta  sede  siano  cagione  di  fenomeni  non  dissimili  da  queOt] 
narrato  del  Comandoli. 

Il  Dott.  Grilli,  cui  non  fa  ostacolo  la  integrità  della  intelligenza  Oj 
della  loquela  per  ammettere  una  lesione  della  base  del  cervello,  ritìeoa^ 
che  questa  debba  essere  stata  la  sede  più  probabile  del  male,  quao-j 
tunque  trovi  un  poco  eccezionale  che  una  lesiono  ivi  ubicata  abbia* 
portato  soltanto  la  paralisi  di  moto  senza  nessunissimo  torbament^i 
della  sensibilità. 

Dopo  ciò  viene  ad  essere  riaperta  la  discussione  intorno  al  casoj 
di  singhiozzo  isterico. 

Il  Dott.  Leopardi  rispondendo  a  quanto  ha  accennato  il  DotL 
dice  che  il  criterio  terapeutico  non  vuole  essere  apprezzato  alla 
niera  del  preopinante,  giacché  spesso  riesce  fallace,  come  talvolta 
provano  anche  le  febbri  intermittenti,  che  in  qualche  caso  non 
al  chinino.  In  ogni  modo  però  egli  non  può  accettare  la  critioa 
diagnosi  d* isterismo  perchè  se  non  si  volesse  far  conto  di  tale  di^ 
bisognerebbe  del  pari  non  apprezzare  e  repudiare  quelle  di  epiles8ìi|i 
di  corea  e  di  tutte  le  altre  nevrosi. 

II  Dott.  Bargioni  si  oppone  al  Dott.  Grilli  neir  ammettere  il 
terapeutico  sul  quale  egli   si  appoggiava,  perchè  spesso   avviene  cka] 
nelle  stessa  malattia  e  nello  stesso  malato  un  rimedio  riesce  utile 
qualche  tempo  e  poi  diviene  inefficace. 

Il  Dott.  Grilli  non  nega  che  tutte  le  nevrosi  sieno  poco  conosdì 
ma  resta  fermo  nel  convincimento  che  in  confronto  con  le  altre  Tisi 
sia  quella  della  quale  non  si  conosce  proprio  nulla;  e  perciò  sente 
bisogno  di  far  voti  perchè  la  Fisiologia  per  quanto  può,  e  meglio 


lia  patologica,  arrivino  presto  a  diminoire  il  nomerò  delle  ne- 
e  specialmente  delie  isterie. 

II  Dott.  Faralli  non  vuole  entrare  solla  natura  delF  isteria,  ma  li- 

l(Hi  a  dire  della  cura,  gli   sembra  che  il  Dott.  Leopardi  abbia 

kll  tn^po  tatti  gli  altri  mezzi  di  cora  per  attenersi  con  tanta 

reoza  air  applicazione  della  elettricità;  il  bromuro  di  potassio  e  più 

tatto  Tidroterapia  meritano   di  esser  tenuti   in   gran  conto  ed  a 

proposito  narra  di  un  caso  da  lui  curato  e  guarito  con  Tacqua 

I)  Dott.  Leopardi  risponde  che  non  ha  voluto  escludere  tutti  gli 
mezzi  di  cura,  ma  è  convinto  che  Telettricità  sia  il  rimedio  da 
imeotarsi  di  preferenza  nei  singhiozzi  isterici. 
Dopo  di  ciò,  nessun  altro  chiedendo  la  parola,  il  Presidente  ram- 
ebe  il  dì  20  del  corrente  mese  scade  il  termine  per  la  propo- 
|deì  nuovi  socii,  e  1*  adunanza  si  scioglie  a  ore  2  '/•  pomeridiane. 
//  Presidente  II  Segretario 

iOBGio  Pbllizzari.  Grilli. 


Sesta  Ainnam  plililica  del  il  28  aprile  1872 

PresideuM  del  Prof.  Giorgio  Pellizzàri  Presidente. 

)Do  presenti  i  soci  conservatori  Agnolesi,  Bargioni,  Pegna  Enrico, 
Correnti,  Faralli,  Grilli,  Guerri,  Paoli,  Ninci,  Romei,  Boster,  Sonsino, 
II. 

$tto  ed  approvato  il  Verbale  della  precedente  seduta  si  dà  como- 
di una  lettera  inviata  al  Presidente  dal  Sig.  Dott.  Lolatte  di 
nella  quale  si  fa  preghiera  che  la  Società  accetti  la  dedica  di 
lavoro   inedito  sulla  Idrofobia,  proponendo  ancora  rinvio  del 
già  esperimentato  con  profitto  contro  tal  malattia. 

me  l'invio  alla  Deputazione  conservatrice  il  Dott.  Sonsino 
Qoa  comunicazione  «  Ricerche  sulla  digestione  nella  prima  età 

Formulato  il  quesito  da  che  dipenda  che  il  tubo  digestivo  in  quella 
digerisce  tutti  li  alimenti  come  nell'età  adulta,  TAutore,  elimi* 
;une  non  sufBcienti  spiegazioni,  si  fermava  alla  chimica  compo- 
del  latte  quale  alimento  prototipo  del  neonato,  e  rilevando  come 
manchino  al  tutto  i  principia  amidacei^  si  domandava  se  la  fa- 
ldella digestione  del  latte  nei  neonati  potesse  dipendere  appunto 
iza  dei  priocipii  amidacei  od  in  altri  termini;  se  mancasse  in 

4 
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quella  età  rattitudine  a  digerire  Tamido  per  modo  da  rendere  imper* 
fetta  la  digestione  di  tutto  ciò  che  lo  contenesse. 

Rammentati  gli  esperimenti  di  Bidder  e  Schmidt  sul  maocherc 
potere  saccarificante  della  saliva  degli  animali  neonati,  meno  nel 
Cellino  d'India,  eccezione   illustrata  per  le  ricerche   del   Prof.  Sci 
r Autore  avvertiva  come  tal   potere   venisse   soltanto    raggiunto  De( 
animali  a  maggior  grado  di  loro  sviluppo.  E  passando  alt*  esame  de 
altri  due  umori  digestivi,  del  Succo  pancreatico  cioè  e  delPintesunale, 
punto  di  nuove   ricerche  sul  loro  potere   saccarificante,  espresso 
tributo  di  gratitudine  al  Prof.  Schiff  per  la  valevole  cooperazione 
tagli  In  simili  esperimenti,  accennava  al  modo  particolare  con  coi 
dovuto  procedere  per  la  tenuità  delle  parti,  tagliuzzando  cioè  il  pane 
di  recente  tolto  all'animale,  facendone  poltiglia,  poi  infusione  in 
stillata,  aggiungendovi  quindi  una  soluzione  di  amido  cotto. 

I  resultati  fatti  con  il  pancreas  di  cinque  neonati  bruti  Iati 
furono  negativi  a  dare  la  trasformazione  dell'amido  in  zucchero 
dopo  prolungato  contatto,  mentre  un  infuso  pancreatico  d'animali  adi 
produceva  tal  trasformazione  in  modo  immediato.  Che  se  una  q( 
trasformazione  in  tali  condizioni  dopo  piti  ore  accadeva,  si  doveva 
tosto  ripeterla  da  un  fermento  particolare  efietto  di  deco.tnposiziooe 
tessuti  glandulari,  anziché  dall'opera  diretta  del  succo  pancreatico. 

E  relativamente  alli   esperimenti  col  succo   enterico,  sarebbe 
sultato  che  questo  possederebbe  la   potenza  trasformativa  sull'ai 
meno  in  un  esperimento  fatto  in  un  canino  di  soli  40  giorni.  C< 
que  l'autore  concludeva  relativamente  al  succo  pancreatico  che  di 
€  nei  cani,  gatti  e  conigli  che  non   hanno  passata  la  prima  settii 
€  di  vita,  manca  della  proprietà  digestiva  sull'amido  ». 

Relativamente  alla  conclusione  che  cos\  accada  nell'uomo,  l'ai 
avvertiva  che  sebbene   l'analogia  spinga  a  farlo  credere,   pare 
si  possa  accettare  per  ora  come  fatto  dimostrato.  Riconfermava 
la  inattività  verificata  direttamente   nella   saliva  dei   bambini,  e 
questo  lato  accennava  al  danno  di  dare  troppo  sollecitamente  ad 
l'arrow-rovt,  la  tapioca  e  la  comune  pappa  ;  e  rammentava  invece 
per  semplice  intuizione  le  donne  campagnole  scarse  di  latte  nel 
la  pappa  agli  infanti   ne   ajutino  la   digestione  biasciaodogliela  coii^ 
propria  saliva  boccone  boccone. 

L'autore  terminava   dichiarando  esistere  ancora  una  lacuna 
completa  conoscenza  delle  differenze  fra  gli  umori  digestivi  del 
bambino  e  dell'adulto,  conoscenza  che  posseduta  gioverebbe  a  rìsoi 
il  problema  dei  migliori  succedanei  al  latte  nell'alimentazione  dei  bai 

Alla  comunicazione  del  socio  Dott.  Sonsino  seguiva  quella  del 
Giuseppe  Romei  a  Intorno  ad  alcune  proprietà  ddla  materia 
«  del  vino  ». 
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BiassQoU  li  studi  chimici  che  sodo  stati  fotti  per  appurare  la  natura 
materia  coloraote  del  vino,  e  per  decidere  se  sia  essa  da  riferirsi 
.SD  unico  tipo  0  a  due  o  pth  tipi,  accennava  come  per  li  studi  del 
lier  si  dovrebbe  ammettere   oltre  una  materia  colorante   rossa 
un'altra  materia  colorante    bleu,  e  per  il  Hulder  un*  altra 
detta  enociamna. 

la  000  essendo  su  tal  punto  fissate  le  opinioni  degli  sperimenta- 
TAatore  nello  scopo  anco  di  poter  conoscere  quando  alcun*  altra 
)za  coloraote  venisse  aggiunta  al  vino,  intraprendeva  delle  ricerche, 
loientava  come  già  avesse  avuta  Toccasione  di  mostrare  il  potere 
^alcool  amilico  di  scioglier  cioè  la  materia  colorante  del  vino  però 
completamente,  tantoché  fu  da  questo  fenomeno  spinto  a  sospettare 
jdae  materie  coloranti  distinte  fossero  in  esso.  Seguitando  Tanalisi 
che  restava  dopo  aver  saggiato  il  vino  con  Talcool  amilico  per 
iporazione,  l'Autore,  vedeva  formarsi  una  sostanza  fiocconosa,  a 
i,  in  parte  solubile  neiracqua,  che  trattata  con  Tacetato  basico 
ibo  dava  un  precipitato  giallo  canarino,  con  Tammoniaca  volgeva 
più  o  meno  intenso;  era  solubile  poi  neiralcool  di  vino,  ed  al 
degli  acidi  passava  al  rosso.  Seguitando  poi  a  trattare  il  vino 
Ito  con  etere  acetico,  ed  evaporando,  si  aveva  un  residuo  co- 
ite appunto  TEnolina  di  Glenard;  residuo,  che  trattato  e  con  Tace- 
Iksico  di  piombo  e  col  bicarbonato  di  soda  dava  costantemente 
ilore  bleu. 

lipeteodo  tali  saggi  e  sempre  ottenendo  lo  stesso  resultato,  V  Au- 
leludeva  che  almeno  nel   vino   da  lui  saggiato  esistevano  due 
coloranti  diverse,  separabili  facilmente  ;  anco  ammettendo  Tobie- 
che  runa  derivasse  da  una  modificazione  dell'altra, 
tostante   tale  persuasione  l'Autore  terminava  riserbandosi  di 
ktare  su  più  vasta  scala,  e  riferirne  poi  i  resultati  alla  nostra 
siDia. 
;rta  quindi  la  discussione  sulla  comunicazione  Sonsino,  il  Pre- 
invitava  TAutore  che  già  si  era  avviato  nel  campo  delle  ricerche 
digestivo  dei  neonati,  di  volere  occuparsi  ancora  di  ciò  che 
al  fenomeno  della  digestione  cadaverica  nello  stomaco  dei  barn* 
dei  neonati  bruti. 

Dott.  Sonsino  ringraziava  il  Presidente  di  tale  invito,  e  confermava 

molte  le  cose  da  studiarsi  ancora  sul  fatto  complesso  della  di- 

ì.  Ricordava  essere  molto  difficili  li  esperimenti  negli  animali 

»h\  e  quanto  ad   appurare  il  potere   digestivo   dell'infusione 

itica  sui  grossi,  per  esempio,  notava  non  potersi  fare  perche  già 

pancreatico  contiene  delle  materie  grasse,  come  per  li  albumi - 

vi  abbisognerebbe  un  succo  pancreatico  purissimo. 
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Il  Presidente  replicava  di  non  disconoscere  tali  difflcotli,  soltaidttj 
aveva  espressa  quella  preghiera   perchè  T  Antere  volesse  rivolgere 
saa  attenzione  anco  in  queir  ordine  d'idee. 

Il  Dott.  Correnti,  apprezzava  il  valore  di  quelli  esperimenti  tot 
volta  che  si  fosse  potuto  concludere  ancora  per  Tuomo,  ma  noni»] 
sconosceva  come  il  periodo  della  putrefazione  necessario  a  trasctHren^j 
avrebbe  alterate  le  condizioni  delle  ricerche,  per  cui  esprimeva  ì\ 
nione  che   dair  esame  delle  dejezioni  fosse   stato  possibile 
alcuna  cosa. 

Il  Sonsino  annunziava  essersi  già  pensato  a  questo  :  ma  sia 
le  materie  coloranti,  sia  per  altri  elementi  contenuti  nelle  fecci,  dog 
sarebbe  potuto  gran  fatto   profittarne.  Nonostante  egli  diceva 
avendo  agio  di  ricercare  sopra  grande   numero  di  bambini  accolti 
qualche  ospizio,  si  sarebbe  potuto  verificare  se  nelli  escrementi  di 
feculacei  si  fosse  ritrovato  amido. 

Il  Presidente  appoggiava  tale  possibilità,  osservando  come  av( 
egli  avuto  occasione  di  saggiare  materie  fecali  rese  da  intestino  d'adi 
malato,  otteneva  con  T  iodio  la  reazione  amidacea.  Ciò  che  avrebbe 
presumere  doversi  più  facilmente  verificare  sui  lattanti. 

Il  Correnti  insisteva  su  questa  possibilità,  istituendo  ancora 
rimenti  comparativi  tanto  sugli  adulti  quanto  sui  neonati. 

Il  socio  Pegna  Enrico  osservava  in  proposito  come  in  commf 
circoli  un  così  detto  latte  artificiate  ov'  è  fecola,  ed  esternava  il 
derio  che  si  ricercasse  se  proprio  desso  sia  bastevole  a  nutrire. 

Il  Sonsino  credeva  appunto  che  in  tali  sostanze  proposte  in  comi 
ciò,  già  la  fecola  non  sia  piCi  pura,  ma  vi  sia  qualcosa  di  zaccherìno, 
modo  che  al  bambino  si  darebbe  già  preparata  la  riduzione 
Cosi  citava  Terzo  tallito  di  Liebig,  così  il  tuorlo  d'ovo,  la  stessa  carnai 
il  brodo.  Ed  appunto  dall' accorgersi  che  tutto  ciò  che  non  aveva 
era  digerito  dai  bambini,  tutto  quello  che  lo  conteneva  fosse  iodi^. 
era  stato  spinto  a  fare  simili  ricerche.  Notava,   per  esempio,  come 
stesso  latte  di  donna  sia  ben  digerito,  mentre  quello  di   vacca  lo 
meno,  e  dallo  stesso  coagulo  rfvuto  per  vomito  dai  lattanti,  si  noti 
diOerenza  apprezzabile  di  potere  digestivo. 

II  Pegna  riconfermava  il  suo  dubbio  già  espresso  sul  credere 
che  nelle  sostanze  che  si  propongono  in  commercio  come  sostitotivej 
latte,  già  Tamido  sia  destrina,  e  da  questo  stato  potesse  passare! 
glucosio  per  Fazione  ancora  possibile  dei  succhj  gastricii  date 
condizioni.  Nessun  altro  prendendo  la  parola  in  proposito  la  sedi 
tolta  al  4  Vi- 

//  Presidente  II  Vice-Segretario  deoU  il 

Prof,  Giorgio  Peluzzari.  Filip». 
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SettiM  aiMam  pMca  Il6l  12  mm^  1872. 

Presidenza  dd  Cao.  Prof.  Giobqio  Pellizzìri  Preiidenie. 


Sodo  presenti,  il  Socio  onorario  Prof.  Capexzuoli,  T  emerito  dottor 
toni  ed  i  Sodi  conservatori  Agnolesi,  Barbini,  BaroflBo,  Bellini,  Ber- 
,  Borgiotti,  Brigidi,  Geloni,  Correnti,  Faralli,  Filippi,  Grilli,  Ninci,  Fa- 
cci, Paoli,  Romei,  Sonsino,  Zannetti  Ferdinando,  e  Zannetti  RaSaello. 
Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  pubblica 
nanza,  il  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle  opere 
ute  in  dono  e  quindi  avverte  come  gli  sia  pervenuta  una  lettera 
Dott.  Forti  del  Pontassieve  relativa  alla  cura  preventiva  della  difte- 
fatta  con  lo  zolfo;  la  Società  delibera  che  questa  lettera  sia  tra- 

alla  Sezione  di  medicina  che  sta  studiando  la  difterite. 
Ha  la  parola  il  Dott.  Filippi  il  quale  narra  come  nel  decembre 
4870,  un  mese  cioè  avanti  di  aver  ricevuto  negli  annali  di  Wirchow 
memoria  del  Sig.  Arntd  relativa  alla  dilatazione  ampollare  dei  capiN 
della  terza  circonvoluzione  dell'  emisfero  cerebrale  sinistro  riscontrata 
un  caso  di  afasia,  gli  accadesse  di  notare  in  una  donna  stata  epilet- 
nei  primi  anni  e  morta  per  eclampsia,  una  alterazione  identica  a 
Ha  descritta  dal  citato  Autore  e  che  aveva  sede  nella  protuberanza 
lare  per  la  estensione  di  pochi  millimetri,  senza  che  la  sostanza 
ebrale  circostante  né  il  resto  del  cervello  presentasse  veruna  aite- 
ione  e  senza  riescire  a  notare  qualsiasi  altra  morbosità  in  tutto  il 
tante  di  quel  cadavere.  Aggiunge  poi  come  nelPaprile  del  4874  ac- 
al  Doti.  Brigidi,  mentre  sezionava  il  cadavere  di  una  lipemaniaca, 
imbattersi  in  una  simile  alterazione,  che  egualmente  aveva  sede  nella 
toberanza  anulare.  —  E  qui  il  Dott.  Filippi  presenta  alcuni  disegni 
queste  alterazioni  microscopiche  03servate  da  lui  e  dal  Dott.  Brigidi 
[sulla  lavagna  prende  ad  illustrarle  dicendo  come  oggi  la  scienza  abbia 
ttato  e  veriBcato: 
4*  Una  forma  di  ectasia  ampollare  completa,  nella  quale  un  punto 
parete  del  capillare  si  dilata  ad  ampolla  spiegando  avanti  a  sé 
membrana  avventizia. 

2^  Una  forma  sacciforme,  che  accade  in  un  modo  eguale  alla 
a,  menoché  invece  di  essere  ad  ampolla  é  a  sacco. 

T  Una  forma  dissecante  nella  quale  accade  rottura  della  parete 
e,  ed  1  globuli  si  stravasano  nello  spazio  linfatico. 
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4*  Una  forma  nella  quale  la  tunica  vasaio  è  integra,  ma  raT?eii> 
tizia  è  ectasica. 

5*  Finalmente  una  forma  mista  che  non  è  altro  che  la  oombiai* 
zione  di  queste  diverse  forme. 

Quindi  il  Dott.  Filippi  scende  a  porre  la  quistione  intorno  alla 
esistenza  dei  canali  linfatici  perivascolari  ;  e  dopo  avere  brevemente 
accennata  la  storia  antica  e  moderna  delle  ricerche  relative  al  sistema 
linfatico  cerebrale,  si  ferma  più  specialmente  sullo  scritto  del  Dott.  Gol^ 
di  Pavia,  e  conclude  con  lo  ammettere  indubbiamente  uno  spazio 
rivascolare  limitato  dalla  superficie  esterna  della  membrana  In 
vascolare  e  della  membrana  avventizia. 

Finalmente  il  Dott.  Filippi  si  fece  a  mettere  in  rapporto  le  al 
zioni  travate  da  lui,  dal  Brigidi  e  da  Arntd  con  i  respettivi  atti  m 
e  non  credè  di  potere  per  ora  pronunziare  in  proposito  un  sicuro 
dizio,  ma  dimostrandosi  partigiano  della  dottrina  somatica  nelle  nev 
concluse  con  le  seguenti  parole: 

V  Esistono  l'ectasie  ampollari  dei  capillari  del  cervello,  sei 
necessaria  coesistenza  di  alterazioni  di  nutrizione  neir  albero  circola 
sia  generale  che  locale,  almeno  nei  due  casi  da  noi  osservati. 

2^  Tali  ectasie  possono  esistere  nella  sostanza  centrale  della 
tuberanza  anulare  differenziabili  con  segni  macroscopici  e  micra 
dalla  encefalite,  dalla  congestione  cerebrale  e  dagli  atti  emorragici 
intracerebrali. 

3^  Tali  ectasie  possono  accadere  negli  spazj  linfatici  perìv 
lari,  de' quali  è  ammissibile  l'esistenza. 

4*  Tali  forme  morbose,  quali  si  sono  verificate  nelPeclam 
nella  lipemania,  nell'afasia  sono  probabilmente  da  ritenersi  quali 
morbosi  di  un  intimo  pervertimento  funzionale  del  sistema  d'inoe 
zione  vaso-motoria. 

Ha  poi  la  parola  il  Dott.  Correnti  il  quale,  premesso  che  nello 
attuale  della  oftalmoiatrica  le  cateratte  non  si  debbano  operare  al 
menti  che  per  estrazione,  passa  a  parlare  del  metodo  di  Y.  Graeb 
conclude  dicendo  che  oggi  nell'operazione  della  cateratta  non  si  ha 
scelta  che  fra  la  discissione  e  l' estrazione  lineare  modificata.  E 
la  discissione  non  può  essere  applicata  che  ad  un  ristretto  numera 
casi  ne  segue  che  il  metodo  generale  debba  esser  quello  di  Y.  G 
Di  qui  l'importanza  di  tener  grandissimo  conto  di  tutte  le  piccole 
difìcazioni  che  possono  introdursi  in  questo  metodo  ;  e  per  fermarsi 
queste  dice  come  sia  scopo  della  sua  comunicazione  quello  di  oci 
dell' apertura  della  capsula  del  cristallo  che  nel  metodo  di  v.  G 
occupa  il  terzo  tempo  dell' operazione  e  che  per  evitare  molti 
venienti  e  per  facilitare  grandemente  il  resto  della  manovra  dov 
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esser  trasportata  al  primo  tempo  ridacendola  un  atto  preparatorio, 
atto  prima  del  taglio  corneale  e  precisamente  per  cheratonixi,  a  pupilla 
aidrìatica,  con  un  ago  comune  da  discissione  portato  obliquamente  fino 
Illa  capsula  del  cristallo,  sulla  quale  a  seconda  dei  casi  bisogna  praticare 
ina  incisione  verticale  o  un  taglio  cruciato,  che  deve  restar  sempre  di- 
ate di  dueo  tre  millimetri  dal  bordo  dell'apertura  papillare.  Quest'atto 
jfperatorio  in  alcuni  casi,  come  consigliano  v.  Graefe  e  Mannhardt,  è 
Jwne  che  sia  fatto  alquanti  giorni  prima  dell'  operazione  onde  renderla 
jR*ù  focile  e  sicura.  Cosi  nei  casi  di  cateratte  senili  incomplete,  che 
Dtano  molto  a  maturarsi  e  che  colla  preventiva  incisione  della  capsula 
vengono  complete  e  perciò  operabili  in  breve  spazio  di  tempo  (da  6 
40  giorni).  Di  più  poi  è  da  notarsi  che  questa  preventiva  incisione 
psulare  produce  un  edema  sottocapsulare  dovuto  all'  introduzione  del- 
aqueo  fra  la  capsula  ed  il  cristallo  che  facilita  grandemente  la  fuo- 
ita  della  lente.  —  E  qui  il  Dott.  Correnti  dopo  aver  accennati  questi 
molti  altri  vantaggi  che  si  possono  avere  da  quest'atto  operatorio  e 
aver  confutate  molte  obiezioni  che  potrebbero  farglisi,  aggiunge 
queat'  operazione  è  principalmente  raccomandabile  nei  casi  di  estra- 
ione  combinata  con  Tiridectomìa  e  che  è  da  proscriversi  soltanto  nei 
ì  di  cateratta  liquida  in  quelli  di  cateratta  molle,  in  cui  la  corticale 
rammollita  e  rigonfia  ed  in  quelli  di  cateratta  completa  dura  ma 
durissima.  In  tutti  gli  altri  casi  e  che  certamente  sono  i  piti,  il 
Correnti  sostiene  che  T apertura  preventiva  della  capsula  sia  un  reale 
iglioramento  al  classico  metodo  dell'incisione  lineare  modificata. 
Terminata  la  lettura  del  Dott.  Correnti  il  Presidente  ricorda  come 
il  Dott.  Brigidi  prima  che  fosse  aperta  l'Adunanza  abbia  presentate  al- 
l^e  particolari  alterazioni  del  sangue  trovate  in  un  individuo  morto 
^r  cachessia  sifilitica;  in  vista  però  dell'ora  assai  avanzata  non  crede 
di  potersi  allontanare  dall'ordine  del  giorno  permettendo  al  Brigidi  di 
jUustrare  quelle  alterazioni. 

Si  passa  a  discutere  la  memoria  del  Dott.  Filippi,  ed  il  Dott.  Faralli 
domanda  se  le  ectasie  ampollari  sieno  una  stessa  cosa  o  abbiano  stretti 
ppporti  con  gli  aneurismi  miliarici  che  già  da  molto  tempo  si  conoscono. 
Il  Filippi  risponde  che  non  passa  alcun  rapporto  fra  le  due  alte- 
frazioni,  giacché  gli  aneurismi  miliarici  sono  sempre  legati  con  altre 
ÙterazioDi  cerebrali,  e  le  ectasie  j^mpollari  si  mostrano  indipendenti  da 
goalsiasi  altra  lesione  e  sono  proprie  soltanto  dei  vasi  che  pescano 
ìieir  avventizia. 

I  11*  Dolt  Brigidi  narra  come  circa  due  mesi  fa  gli  accadesse  di  tro- 
^re  un  piccolissimo  rammollimento  nel  centro  del  ponte  del  Yarolio, 
e  che  ripensandoci  gli  è  venuto  in  mente  che  quel  rammollimento  pò- 
tesse  esser  venuto  in  seguito  ad  ectasie  ampollari. 
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Il  Dottor  Correnti  domanda  se  nel  tessuto  circostante  alle  ectasia 
vi  esista  mai  qualche  alterazione. 

II  Dott.  Filippi  risponde  che  il  tessuto  circostante  è  sano. 

Il  Presidente  concorda  in  questa  risposta  col  Dott  Filippi  ma  sol* 
tanto  fa  avvertire  come  qualche  volta  oltre  alla  tunica  vasale  possa 
rompersi  anche  la  avventizia  e  che  allora  necessariamente  si  può  avere 
un  vero  e  proprio  stravaso  sanguigno  nella  polpa  nervosa. 

Viene  aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Dott.  Correnti. 

Il  Prof.  Paoli  dice  come  egli  non  ammetta  dubbio  sulla  prefereoa 
che  in  generale  deve  darsi  air  estrazione  nelP  operare  le  cateratte;  e 
prendendo  a  parlare  più  specialmente  deir  incisione  della  capsula  e  delle 
sue  gravi  difQcollà  ricorda  come  Sperino  consigliasse  di  trascurare  dt-' 
fatto  questa  parte  delPoperazioDe  e  con  lui  il  compianto   Gìoppi  chc^ 
preferiva  la  estrazione  ex  toto.  —  A  questa  loro  opinione  però  sì 
opposta  e  si  oppone  la  maggior  parte  degli  oculisti  che  stimaDO  o| 
tuno  di  romper  la  capsula*  E  qui  per  amore  di  brevità  lascia  di 
dei  modi  pid  ordinari  ed  avverte  come  il  WenzeI  rompesse  la  ca 
con  una  specie  di  colpo  da  maestro  nel  tempo  stesso  che  faceva 
taglio  corneale,  e  come  il  Galezowski,  abbia  consigliata  T  ìncisìoDe  d 
capsula  prima  del  taglio  corneale.  Venendo  Qualmente  a  dire  ddla 
posta  presentata  dal  Correnti  dichiara  che  a  suo  parere  V  idea  è 
e  che  in  qualche  caso  può  portare  dei  vantaggi,   ma  che  talvolta 
forse  non  tanto  raramente  può  non  convenire,  giacché  non  tutte  le 
teratte  sono  eguali  specialmente  se  si  mettono  a  cx)nfronto  quelle 
vecchi  con  quelle  dei  giovani.  Cosi  il  Paoli  crede  che  questa  ope 
come*  non  conviene  nelle  cateratte  dei  giovani,  che  sog[Iiono  esser 
non  convenga  neppure  in  quelle  dei  vecchi  perchè  la  riticDe  inalile 
la  qateratta  è  compieta  e  non  saprebbe  consigliarla  col  solo  scopo 
sollecitòrne  la  maturità. 

11  Dott.  Correnti  ringrazia  il  Prof.  Paoli  perchè  in  teoria  ha  a 
giata  la  sua  proposta  e  conviene  con  lui  che  nella  maggior  parte  del 
cateratte  dei  giovani  non  occorra  questa  operazione.  In  quelle  dei  vi 
invece  egli  sostiene  che  è  opportuno  di  farla  perchè  se  le  cai 
sono  durissime  si  facilita  la  uscita  del  cristallino,  si  ramoiollisce 
poco  la  corticale  e  così  si  impedisce  che  la  dura  periferia  della 
offenda  T iride  ed  i  bordi  del  taglio  corneale;  se  invece  le  cateratte 
incomplete,  si  accelera  la  maturità  e  si  fa  un  vantaggio  a  quei  disgra 
che  per  avere  una  cateratta  incompleta  non  sono  operabili  ma  frat 
non  godono  della  facoltà  visiva  perchè,  essendo  l'opacamento  cen 
i  raggi  luminosi  non  possono  penetrare  neir  occhio.  Rispondeodo  poi 
citazione  che  il  Paoli  faceva  del  Galezowski  dice  che  il  metodo 
gliato  da  quest'Autore  differisce  molto  da  quello  da  lui  esposto 
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i  8  Gaiezowski  h  una  preventiva  discissione  del  cristallino  e  non  una 
preventiva  incisione  della  capsula  e  poi  perchè  a  questa  prima  operatione 
h  seguire  la  incisione  lineare  semplice  e  non  Fincisione  lineare  modi- 
iicata  di  v.  Graefe. 

Dopo  ciò  l'Adunanza  si  scioglie. 
//  Prmdente  II  Segretario 

6.  Pellizzari.  Gbilli. 

Ottara  aliuiaiiza  vuMca  del  il  26  laaiUEio  M 

Presidenza  del  Prof.  Paoli  Vic^Presidente. 

Sono  presenti  il  Socio  emerito  Santoni,  ed  i  Comervatori^  Bilti, 
[Brigidi,  Bellini,  Cetoni,  Cresci-Carbonai,  Correnti,  Faralli,  Filippi,  Grilli, 
ti,  Nind,  Rigòni,  Romei,  Sonsino^  Zannetti  Raffaello. . 
Approvato  il  processo  verbale  della  prec^ente  seduta,  il  Prof.  Paoli 
una  Memoria  che  ha  per  titolo  <r  Contribuzione  cUla  storia  della 
conghuitivite  difterica  cofi/ttien/e,  diffusa,  ad  ambedue  gli  occhi,  » 
Osservando  come  durante  la  recente  influenza  difterica  anginosa  si 
Giostrassero  insolitamente  più  frequenti  anco  le  congiuntiviti  catarrali 
ivi,  e  purulente,  e  come  fra  queste  alcuni  casi  decorressero  speciali 
non  comuni,  l'Autore  si  domandava  se  si  poteva  denominare  quella 
jantivite  difterica,  o  almeno  se  di  difterico  ne  presentasse  qualche 
^tttribato  pel  quale  stabilirne  una  varietà. 

p  Moltiplicandosene  i  casi,  e  fra  questi  uno  specialmente,  in  cui  i 
btfatteri  erano  tanto  marcati  e  decisi  da  permettere  le  osservSeioni 
[iecessarìe  a  stabilire  la  differenza  e  la  natura  di  tal  morbo,  il  Prof.  Paoli 
Ila  accoglieva  nella  propria  Clinica  oftalmoiatrica,  ed  aggruppandovi  le 
istorie  di  altri  due  fatti  consimili,  tutt* insieme  formarono  per  l'Autore 
[fl  materiale  della  sua  memoria. 

I  11  primo  caso  si  riferiva  ad  un  tal  Cocchi  Pietro,  di  Firenze, 
iMooiaio,  di  anni  40;  sempre  sano  oeir  apparecchio  visivo  per  tutto  il 
|borso  della  sua  vita. 

[      Il  49  maggio  p.  p.  entrava  in  clinica  già  gravemente  malato  ad 
|Mnbedue  gli  occhi,  essendosi  esposto  a  cause  fortemente  reumatizzanti, 
lite  quali  con  certezza  ripeteva  tutto  il  suo  male  che  contava  già  tre 
ii  di  decorso. 

Ebbe  in  prima  dolore  all' occhio  destro  con  lacrimazione  e  gonfiore 
palpebre  dalle  quali  sgorgava  un  umore  giallognolo  a  volte  ros- 
aio, abbondante  nei  primi  giorni^  che  poi  volse  al  giallo  verdastro. 
Tal  secrezione  diminuì  fino  a  cessargli  verso  il  terzo  giorno  di 
fsalattìa,  per  essere  sostituita  da  scolo  di  materia  granulosa,  filaroen- 


—  Si- 
tosa,  appiccaticcia,  poco  abbondante.  Crebbero  allora  idolori,  e  ben  presi» 
ancora  l'altro  occhio  venne  preso  dai  medesimi  fenomeni 

Entrato  nella  clinica  in  tale  stato,  si  diagnosticava  come  affetto  da 
Congiuntivite  diferica^  confluente,  diffusa. 

Le  palpebre  mostrava  gonfie,  edematose,  imbricate,  colorato  in  rosso 
paonazzo  Torlo  libero  di  esse,  con  tensione  e  dolore  tale  che  era  impos- 
sibile aprirle. 

Dopo  r  applicazione  dì  pesche  fredde  si  riusci  un  poco  a  domioare 
la  superficie  oculo-palpebrale,  ricoperta  quasi  tutta;  meno  al  centro 
keratico,  da  una  pseudo-membrana  densa,  biancastra,  filamentosa  che 
si  poteva  lacerare  nei  suoi  stami  per  esaminare  la  muccosa  sottostante; 
la  quale  benché  chemotica,  lasciava  trasparire  un  color  lucido  paoDauaj 
ineguale. 

Lo  strato  pseudo-membranoso  aveva  somiglianza  con  quello  che 
sulta  da  una  profonda  cauterizzazione  della  congiuntiva  stessa;  in  alci 
punti  poteva  misurare  la  grossezza  di  1  mill.  in  altri  di  2  circa. 

Decorrendo  il  4*  e  5^  giorno  di  malattia  incominciò  a  distaccarsi 
forma  di  placca  difterica.  Fu  veduta  allora  la  muccosa  sottostante 
tutto  rossa,  a  superficie  ineguale,  con  distruzione  dei  vasi  sa] 
e  profondi*  con  desquammazione  deir  epitelio  in  un  modo  molto  cii 
scritto  e  superficiale.  -^  La  muccosa  palpebrale  invece  era  pili  pi 
damente  lesa  là  dove  era  stata  più  densa  la  crosta  fibrinosa;  pei 

lo  stroma  congiuntivale  distrutto,  lo  strato  papillare  in  parte 

in  parte  necrosato,  a  superficie  lucida,  ineguale,  sensibile,  dolebtissii 

La  cornea  destra  opacata  in  tutta  la  superficie  da  una  mal 
bianco  cinerea  infiltrata  fra  le  lamine  e  gli  strati  superficiali  delle 
lule  plasma trche. 

La  sinistra  offriva  il  medesimo  aspetto,  circoscriUo  però  al  segmeat 
inferiore. 

I  dolori  intensi,  diffusi  alla  fronte,  alle  tempie,  al  sincipite,  lae»] 
nanti  neir  interno  dell' occhio  —  Fotofobia.  -* 

Niun  fenomeno  costituzionale,  meno  un  certo  abbattimento  di  h 
una  certa  apatia  ed  indifferenza  per  le  condizioni  gravi  della 
facoltà  visiva. 

In  sulla  sera  i  dolori  esacerbandosi,  il  polso  si  sentiva  vlbi 
con  aumento  di  calore. 

Cura.  Lavanda  continua  con  soluzione  di  joduro  di  potassio  i 
30  a  temperatura  38  centig. 

Due  volte  al  giorno,  rovesciando  le  palpebre,  si  detergevano  e 
applicava  soluzione  di  nitrato  d'argento  30  centig.  in  30  gr,  di 
stillata. 

Successivamente  fu  sostituita  la  soluzione  jodurata  con  acqua 
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•alce.  Si  applicarono  unxioDi  sedative,  e  per  aso  interno  china  e  vitto  rico- 
>  ititueDte.  Gradatamente  si  aumentò  il  nitrato  d*  argento  fino  a  50  centig.** 
per  diminairlo  fino  a  45  centig.** 

Al  43*  giorno  dal  male,  al  40»  dall' ingresso  in  clinica,  lo  stato 
difterico  era  cessato. 

Peri  le  palpebre  erano  immobili,  e  tal  blefaroptosi  dorò  per  56 
giorni  ostinala,  senza  però  altre  paralisi.  . 

Furono  evitate  per  gran  parte  adesioni  palpebrali:  delle  due  cornee, 
al  destra,  restò  del  tutto  opacata  ;  la  sinistra,  solo  sul  punto  offeso. 

T  Caso.  Individuo  di  48  anni  —  scrofoloso  —  con  adeniti  suppu* 
franti,  il  quale  42  giorni  prima  di  entrare  in  clinica  veniva  colpito  da 
oftalmia  purulenta  che  non  curandola  ebbe  tempo  di  comunicarla  alla 
madre  e  ad  altri  individui  di  famiglia. 

Questo  giovane  offriva  tutti  i  gradi  deir oftalmia  purulenta  alful- 
limo  stadio:  mostrava  ancora  placche  biancastre  infiltrate  nella  muc- 
fos^  a  modo  di  placche  necrosate  difteriche-  —  scarsa  si  faceva  la  se- 
ezione  purulenta  —  poco  il  dolore  —  abbattimento  di  forze  —  stupidità. 
Si  pose  in  pratica  la  cura  suaccennata  :  le  superfici  muccose  si  de- 
rsero,  ma  restarono  necrosate:  la  palpebra  superiore  defstra  si  fece 
fatalmente  aderente  al  globo  oculare,  lasciando  appena  libero  un  picco- 
imo  orlo  corneale. 

L^  occhio  sinistro  rimase  coperto  da  una  pseudo-membrana  sarco- 
Inatosa  come  se  fosse  una  terza  palpebra. 

La  cornea  tutta  opacata  —  leucomatosa. 
'       3*  Caio.  Individuo  affetto  da  blenorragia:  sMnocuIa  il   pus  in  un 
iSOchio  eh' è  preso  da  oftalmia  blenorragica  purulenta. 

Al  4**  giorno  sembra  che  il  male,  convenientemente  curato,  vada 
^abortendo:  senza  conoscerne  vera  cagione,  la  palpebra  superiore  dello 
stesso  occhio  si  cuopre  di  pseudo-membrana  difterica  alla  superficie 
leoDgiuntivale. 

Tale  congiuntivite  difterica,  diffusa,  distrugge  la  cornea,  lascia  un 
kucfma  piano  con  simblefaron. 

Descritti  questi  tre  casi  di  difterite  congiuntivale,  diffusa,  confluente, 
il  Prof.  Paoli  svolgeva  la  differenziale  fra  questa  forma,  e  quella  della 
coogiunUvite  purulenta  semplice,  e  della  pseudo-membranosa  e  croupale. 
La  secrezione  della  fibrina  che  nella  congiuntivite  difterica  non  è 
fioccooosa  come  nella  congiuntivite  purulenta,  T  immedesimazione  della 
pseudo-membrana  difterica,  la  sede  di  essa  che  si  addentra  e  si  assimila 
IgU  elementi  della  coogiuntiva-oculo-palpebrale,  una  minore  iperemia 
éA  tessuti  limitrofi  alla  sede  della  difterite  oculare  a  differenza  di  quello 
che  accade  sulla  purulenta,  sono  caratteri  distintivi  messi  in  luce 
dall'autore. 
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Dopo  ciò  si  domanda  il  Prof.  Paoli:  Qaal'è  la  causa  proaaiiiiaM 
male?  Come  si  è  propagata  tal  malattia  alla  coDgiuotiva?  Per  cootaUo 
diretto?  Per  iafezioDe?  0  per  altre  cause  noe  ancora  beo  note?  La 
coDgiuntivite  membranosa  e  la  cròupale  possono  essere  state  il  primordio 
di  si  grave  affezione?  0  sono  esse  tante  diverse  aflfezioni?  Una  coo- 
giuntivite  semplice  purulenta  può  aver  risentito  il  genio  epidemico? 

Per  rispondere  a  queste  domande  fautore  passa  in  esame  le  ór- 
costanze  assunte  dai  casi  già  narrati  ;  e  per  la  questione  contagiOv  dopo 
aver  dichiarato  non  porre  dubbio  sulla  contagiosità  della  coogiiia- 
tivite  difterica^  narra  T esito  positivo  di  inoculazione  diretta  praticaUio 
coniglio  con  le  materie  raccolte  dagli  occhi  del  primo  malato. 

Si  domanda  poi  Fautore  se  i  casi  di  congiuntivite  difterica  già  oar- 
rati  sieno  espressione  di  una  malattia  generale,  o  di  un  attossieamento 
primitivo  del  sangue,  oppure,  se  la  difterite  sia  malattia  primitivamente 
locale,  dalla  quale  derivino  poi  i  fenomeni  generali. 

Non  accetta  in  proposito  T  esclusivismo,  sembrandogli  più  raxiooak 
e  soddisfacente  considerare  tal  malattia  sotto  due  forme  Puna  parameote  : 
locale  e  circoscritta,  e  l'altra  infeziosa  e  grave. 

Dopo  ciò  passa  a  narrare  una  influenza  di  angine  difteriche  ndla 
popolazione  di  S.  Giorgio  a  Ruballa,  nella  quale  ;  nel  momento  io  cà 
egli  ne  prendeva  cognizione  personale  ;  si  contavano  già  50  bambiot 
morti,  e  molti  adulti  presi  da  manifestazioni  difteriche  cmratteristicho 
le  quali  ultime  però  volgevano  a  guarigione. 

Da  questo  traeva  argomento  T  autore  a  domandarsi  se  la  causa  che 
ammalò  ed  uccise  i  bambini,  fosse  stata  di  natura  veramente  inCettaolOi 
mentre  quella  che  ammalò  gli  adulti,  fosse  stata  contratta  perchè  bob 
se  ne  fosse  cautamente  impedita  la  trasmissione. 

Senza  pronunziarsi  decisamente  su  questo,  Fautore  scende  ad  ea* 
minare  Topinione  di  coloro  che  erodono  la  difterite  sia  affezione  àìp» 
dente  da  piemia  :  ma  allora,  dice  egli,  come  spiegarsi  i  casi  nei  qiali  ri 
presentano  i  piò  gagliardi  fenomeni  tossici,  quando  ancora  non  sono  ac- 
cadute le  metamorfosi  degli  essudati? 

Apprezzando  li  argomenti  favorevoli  alla  dottrina  della  iofesiooe, 
osserva  che  se  in  qualche  caso  maneano  i  fenomeni  generali»  e  la  ma- 
lattia si  presenta  come  affezione  locale,  ciò  viene  verificato  ancora  il 
altre  malattie  infettive  nelle  quali  non  ogni  singolo  caso  riproduce  il  tipo 
esatto  a  cui  appartengono. 

Termina  dicendo,  che  nei  malati  da  lui  osservati  per  la  congiuntlvii 
difterica  si  verificarono  le  successioni  morbose  quali  si  notano  in  qoel 
che  ebbero  la  difterite  in  ahre  parti,  cioè  la  paralisi  dello  palpebra  ^ 
periore;  che'  dura  tuttavia  nel  primo  caso  ormai  già  ''ecorso  no  aoao; 
senza  che  accadessero  valide  adesioni  palpebrali,  e  si  verificò  poro  t 


l^nrbbattiineato  di  forze,  e  Tapatia  però  seoz^altra  paralisi  diffbsa  ad  altre 
ti  dell'organismo. 

Segue  Qoa  comunicazioDe  verbale  del  D.  Billi,  sulla  TrieoptUosi  e 
jQlla  Trieoeloragi  :  la  prima,  per  signiBcare  uoa  malattia  nella  quale  il 
eapello  si  sfalda  a  gaisa  di  barba  di  penna  la  seconda  per  denotare 
noa  alterazione  nellir  qoale  il  capello  prende  un  colore  verde  canna* 

Quanto  alla  TVicopti/on  (espone  il  D.  Billi)  l'accennava  già  nel  4864 
il  Devergie;  e  nel  1867  e  più  recentemente  a  lui  stesso  ne  occorre- 
vano altri  due  casi  de' quali  ce  ne  indicava  la  storia.  Uno  di  questi  ap- 
parteneva ad  un  coscritto  che  nei  peli  della  barba  e  dei  baffi  sembrava 
tempestato  da  un'infinita  quantità  di  uova  (pediculart)  aggruppate  su 
r^onfiamenti  fusiformi  del  pelo  stesso. 

Però  fu  facile  escludere  il  parasilismo  tanto  animale  che  vegetale 
r  l'esame  microscopico,  e  per  questo  invece  mettere  in  chiaro  essere 
duta  un'alterazione  di  nutrizione  dello  stelo  del  pelo  medesimo  che 
faceva  grosso,  friabile,  filaccioso. 

Altro  caso  di  simile  alterazione  glie  lo  offriva  al  Billi  un  ufficiale 
l'artiglieria,  nel  quale  accadeva  una  calvizie  precoce,  ed  i  capelli  re- 
ni, d'aspetto  quasi  polverulenti,  bigiognoli,  cadevano  e  si  rompevano 

na  tocchi.  —  In  tal  caso  nessuna  pregressa  malattia  della  pelle  ed 
particolare  di  quella  del  cuoio  capelluto  era  avvenuta,  trattandosi 
anzi  di  nomo  robusto  e  sano. 

Riferisce  poi  il  caso  della  tricoehroiiy  accennata  anche  dal  Prof.  Orsi. 
II  Doti.  Billi  la  descrive  mostrando  una  ciocca  di  tali  capelli,  tolti  ad 
ma  contadina  robusta,  di  iO  anni,  che  soffriva  di  tigna  decalvante  del 
^pilltzio.  Curata  convenientemente  dallo  stesso  Billi  per  la  tigna,  questi  si 
accorse  della  tricoclorosi,  escludendo  qualunque  ragione  di  coloramento 
artificiale,  come  è  stato  invocato  dall'Orsi  nei  casi  in  cui  gli  individui, 
jjer  ragione  di  mestiere,  maneggiavano  rame  e  cobalto.  Al  microscopio 
ii  vedeva  il  capello  d'aspetto  normale,  colorato  in  verde  in  tutti  t  suoi 
^dementi  superficiali  e  profondi,  dello  stesso  tono  di  colore,  senza  sfo- 
taature  da  escludere  il  dubbio  che  fosse  effetto  di  decolorazione  pro- 
veniente dell'età. 

Il  socio  iilnstrava  la  sua  comunicazione  con  i  preparati  microscopici, 
eoDoludendo  essere  casi  abbastanza  rari,  perchè  due  soli  ne  conosceva 
4i  TrieojdSosij  ed  uno  di  vera  Tricoclorosi. 

Terminata  la  comunicazione  Billi,  s' apre  la  discussione  sulla  me- 
moria Paoli,  cedendo  questi  la  presidenza  al  Dott.  Raffaello  Zannetti  come 
'9  socio  piò  anziano  presente. 

Il  DolL  Brigidi  chiede  pel  primo  la  parola,  ma  il  Dott.  Grilli  an- 
aonziando  una  mozione  d'ordine  avverte,  come  per  evitare  il  caso  che 
iocominciata  la  discussione,  a  metà  di  questa  si  proponga  l' invio  della 
luemoria  Paoli  alla  sezione  che  attualmente  si  occupa  appunto  della 
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questione  Difterite^  desidererebbe  che  l'Accademia  stabilisse  prima 
si  dovesse  discuterla  allora  od  in  seguito. 

Il  Dott.  Faratli  però  dichiara:  credere  opportuno  che  la  meiooria 
Paoli  sia  inviata  alla  sezione  in  quanto  tocca  le  questioni  generali  sulla 
difterite,  ma  credere  altresì  opportuno  che  una  discussione  #nrìi  io 
quanto  concerne  la  specialità  del  tema  trattato  dal  Prof.  Paoli. 

Il  Brigidi  dice:  Credo  che  questioni  di  massima  non  si  debbano 
oggi  agitare,  perchè  essendo  appunto  esse  allo   studio  della  sezione 
tengo  molto  a  star  riservato  su  ciò  :  ma  credo  che  si  possa  questionare 
se  le  difteriti   oculari  sieno  le  difteriti  epidemiche  che  -ammazzano  I 
bambini,  e  sieno  analoghe  ai  casi  di  angina  maligna  cotennosa.  Te- 
diamo,  seguita  il  Dott.  Brigidi,  quali  sono  gli  attributi  clinict  di  questa: 
congiuntivite  difterica?  Su  4300  tanti  casi  che  abbiamo  avuto  di  dtflerìle 
anginosa,  tre  o  quattro  casi  soltanto  sono  stati  quelli  notati  di  difierìlei 
congiuntivale  :  e  sono  stati  verificati  in  seguito  a  blenorragia  ed  oftalmti 
purulenta,  e  non  si  sono  diffusi.  Nelle  congiuntiviti  difteriche  non  sì  sodoj 
avuti  ingorghi  glandulari,  mentre  questi  si  hanno  nell'angina  diftei 
Non  muoiono,  gli  individui  colpiti  dalla  congiuntivite  difterica,  mentnl 
per  r  angina  difterica  o  si  muore  per  soffocazione  o  per  infezione. 

So  bene,  egli  dice,  che  voo  Grafe  descrivendo  tal  malattia  .su  U] 
casi  ha  avuti  dei  morti:  ma  perchè?...  per  croup!  e  questo  è  molto: 
per  diffusione  del  processo  difterico  sulle  piaghe  dei  vessicanti  :  e 
sto  è  ancora  molto!  ...  Ma  quando  Graefe  descriveva  questa congìoiwi 
tìvite  difterica  v^era  anco  in  Berlino  la  difterite  epidemica  :  e  dove  eitj 
anco  la  difterite  oculare  s' intende  perchè  si  sia  avuta  la  morte,  la  ri*] 
petizione,  e  Tinfezione 

Cumulando  i  fatti  relativi  alle  congiuntiviti  difteriche  il  Dott  Bri»j 
gidi  non  trova  io  essi  quelli  attributi  clinici  che  sono  assegnati  alPaft^ 
gina  maligna  e  per  convalidare  questa  opinione  riporta  quanto 
il  Dott.  Ravà  di  Sassari  nel  4868,  in  una  influenza  epidemica  di 
difterite  congiuntivale,  notando  come  i  malati  còlti  precedentemente 
congiuntiviti  purulente  e  granulose  fossero  colpiti  dalla  difterite,  mea*] 
trechè  le  congiuntiviti  pustolose  e  scrofolose  non  offrissero  questa  U 
denza,  sebbene  lo  stato  cachettico  di  questi  soggetti  la  favorisse.  Prei 
in  considerazione  ancora  il  valore  del  criterio  terapeutico,  cioè  rintot-] 
leranza  delie  cauterizzazioni  anco  le  più  leggere,  e  la  loro  occitazi 
dlSbsiva  della  infiltrazione  morbosa,  giovando  anzi  il  trattamento  aoti»] 
flogistico. 

In  somma,  conclude  il  Brigidi,  i  principali  attributi  difterici  non 
so  vedere  in  questi  casi  e  credo  non  si  sia  differenziato  bene, 
non  gli  ingorghi,  non  1*  infezione,  non  la  morte,  non  la  diStosiooe 
gea;  non  corrispondente  il  criterio  terapeutico. 

Si  parla  della  inoculazione  negli  occhi  !  ma  se  prendiamo  il  ^! 


r 
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Mkco  della  blenorragia,  se  c'è  difterite  dominante,  T infiammazione  che 
ìw  resalta  vi  si  modella  e  fa  credere  ad  ana  natura  difterica. 

Qaanto  poi  alla  profondità  dell'essudato,  per  questo  carattere  non  si 
Mera  nulla  di  Speciale,  perchè  tutte  le  muccose  infiammate  mostrano 
«gualinenfe  questo  fatto. 

Per  la  difterite  non  v'  è  altro  che  il  carattere  diffusivo  profondo 
per  fino  ai  ganglj  linfatici,  con  azione  morbifera  anco  sul  sistema  ner- 
foso,  e  quindi  TaVvelenamento  generale  delf  organismo.  Questo  solo  è 
B  vero  carattere  della  difterite. 

Presa  la  parola   il  Dott.  Correnti  questi  dice:  nella  memoria  del 

f.  Paoli  si  trovano  le  idee  comunemente  riferite  dagli  autori.  L'af- 

ione  da  lui  descritta   fu  per  la  prima  volta   accennata  dal  Buisson 

4846,  fu  in  seguito  studiata  da  molti  altri.  —  Ma  fu  specialmente 

GrSlefe  quegli  che  ne  precisò  i  caratteri,  la  natura  e  T  andamento 

grave  e  fatale. 
Il  Prof.  Paoli  è  stato  più  fortunato  di  me.  Io  ne  ho  veduto  un  sol 
tipico  di  vera  congiuntivite  difterica. 

Dei  3  casi  riferiti  in  quella  memoria  li  ultimi  due  mi  sembra  che 

partengano  piuttosto  alla  forma  della  congiuntivite  purulenta,  che 

h  difterica. 

Però  il  primo  caso  riferito  dal  Dott.  Paoli,  credo  appartenga  alla 

a  di  difterite  congiuntivale.  Così  opinerei:  perchè  nella  vera  difte- 

oculare  sul  suo  primo  stadio  non  si  verìfica  abbondante  lo  sgorgo 

rulento,  ma  accade  piuttosto  una  secrezione  lacrimale  citrina  alla 

le  si  mescola  qualche  cellula  epiteliale.  Tale  sgorgo  purulento  ab- 

ndante  però,  si  osserva  veramente  nel  i^  stadio  della  congiuntivite 

lerica.  Nella  Congiuntivite  difterica  è  la  congiuntiva  che  fa  cberoos 

ricorneale,  la  quale  stringe  ì  vasi,  turba  la  nutrizione  della  cornea, 

està  si  intorbida,  si  ulcera  e  si  necrotizza.  Nel  3*  caso  narratoci  dal 

f.  Paoli  v'è  l'assenza  del  dolore;  carattere  che  mi  farebbe  dubitare 

si  trattasse  di  una  vera  difterite  oculo-palpebrale. 

È  necessario  (seguita  il  Correnti)  vedere  il  malato  in  principio, 

ere  se  l'epitelio  sia  distrutto,  vedere  se  accada  T infiltrazione  nella 

iQccosa. 

Quanto  all'argomento  della  inoculazione  dirò  quello  che  ha  detto 

Dott.  Brìgidi.  Per  distruggere  poi  un  globo  oculare  basta  poco,  basta 

po' di  pus  trasportato  in  esso  perchè  la  flogosi  faccia  il  resto. 

n  Correnti  cita  poi  l'opinione  di  Chassignac  il  quale  diceva  d'aver 

uto  una  difterite  nei  neonati^  ma  restò  scoperto  il  suo  errore,  quan(!o 

notato  che  difterite  nei  neonati  non  si  dà. 

Aggiunge  poi  come  nella  congiuntivite  difterica  tutti  gli  autori  no- 
ÌDo  le  ulcerazioni,  le  necrosi,  i  simblefaron,  le  cicatrici,  e  non  ram- 
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menta  bene  in  quel  momento  se  nella  memoria  Paoli,  sieno  state  not^ 
simili  alterazioni. 

Tutti  gli  Autori  poi  dicono  «  non  adoperate  il  nitrato  d'argeoto 
coDtro  la  vera  difterite  congiuntivale:!  »  il  Prof.  Paoli  lo  avrebbe  ado- 
perato anco  net  primo  stadio,  metodo  che  non  è  affatto  da  imitarsi. 
Volgendosi  al  Dott.  Brigidi  il  Correnti  gli  dice:  Il  Dott  Brigai  ha 
voluto  differenziare  la  difterite  congiuntivale  da  quella  della  gola: 
ma  bisognerebbe  pure  considerare  che  una  differenza  di  sede  anatomica 
può  avere  il  suo  valore  :  cosi  il  Dott.  Brigidi  ha  notato  che  neJrangiiia 
difterica  si  ingorgano  le  glandule  !  ma  quali  glandule  si  devono  ingorgale 
quando  si  parla  di  una  congiuntivite  difterica? 

Il  Brigidi  stesso  poi  ci  dice  che  Talterazione  anatomica  nelle  moD* 
cose  prese  da  infiammazione  è  la  medesima  tanto  qua  che  là,  perchè 
V  infiltramento  accade  ugualmente  !  ebbene  1  questo  è  già  molto  per 
accennare  ad  una  somiglianza  ! 

Il  Brigidi  nota  che  la  congiuntivite  difterica  non  si  estende:  mtj 
quando  in  un  occhio  ha  preso  tutta  la  congiuntiva  dove  dee  andare? 

Quanto  poi  all'esito  mortale  dirò  che  non  tutti  i  casi  di  diferìta 
della  gola  muoiono^  e  non  si  può  pretendere  in  conseguenza  che  ia 
tutti  i  casi  di  difterite  della  congiuntiva  V  esito  sia  la  morte*  A  boooj 
conto  dirò  come  il  Welker  abbia  avuto  un  caso  di  morte  ed  altri  pare' 
ne  siano  stati  citati  da  altri  autori.  Aggiungerò  poi  che  non  v'  è  ma* 
laitia  come  la  infiammazione  difterica  dell' occhio,  che  dia  cakite 
febbre  quant'essa  ne  dà. 

Per  cui  concludo  che  esiste  simiglianza  fra  un  processo  e  l'altro,  ooa 
assoluta  differenza.  —  Quanto  poi  alla  cura  col  nitrato  d'argento  io  ìm 
detto  più  sopra  quello  che  ne  penso  per  non  insistervi  maggiormeDte. 

Dopo  il  Dott.  Correnti,  prende  la  parola  il  Prof.  Paoli,  e  rivoigea- 
dosi  al  Brigidi,  dice  «  Il  Dott.  Brigidi  dunque  infirma  il  diagnostico  TI 
«  perchè  non  sono  morti  i  miei  malati,  non  sono  state  difteriti  !  Mi 
e  allora  come  si  distingue  una  congiuntivite  blenorragica,  una  poroleoU, 
a  una  pseudomembranosa,  una  crupale  da  una  difterica  7  » 

Io  mi  sono  sforzato  per  quanto  poteva  a  studiare  questi  casii  ed 
io  vi  dico  che  in  essi  vi  erano  fenomeni  particolari.  Ed  ho  tuttavia  oelli 
mia  clinica  un  malato,  che  se  volete  lo  faccio  venir  qua,ov%  necntfii 
simblefaron,  ed  è  avvenuta  la  distruzione  dell'  occhio  —  Questa  ooa 
fu  oftalmìa  purulenta  —  Questa  fu  difterite  ! 

Si  dice  non  vi  fu  diffusione  1  Ma  nella  epidemia  di  S.  Giorgi  t 
Ruballa  ho  veduti  casi  nei  quali  la  malattia  si  circoscriveva,  in  a  tri 
si  diffondeva  ed  uccideva  :  trarrei  da  ciò  ancora  una  prova  per  cred  m 
che  anco  nella  congiuntivite  difterica  la  malattia  possa  mantenersi  i  ^ 
coscritta  all'organo  primitivamente  leso. 
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E  queslo  si  nota  già  nell*  epidemie  di  colf fp,  io  quelle  di  vainolo, 

di  tifo,  ove  accadono  casi  leggeri  e  gravi,  ne  guarispono  e  ne  naoÌ0Ro: 

-  dobbianoo  noi    per  questo  dire  che   perchò   alcuni   non  morirono  noq 

avessero  avuto  il  colera,  il  vainolo  e  via  dicendo?  E  prima  di  dire  dia* 

I  gnosi  fallata,  bisogna  esser  sicuri  e  guardare  quello  che  insegnano  glj 

[  autori.  Vi  dirò  che  nel!'  individuo  elio  ho  in  cura,  sorprende  ancora  me 

stesso  di  non  vedere  fenomeni  4^  generale  avvelenamento:  ma  che  co^a 

possiamo  noi  dire  per  questo?!  non  possiamo  dir  nulla;  poiché  noi  non 

'sappiamo  ancoia  cos*è  diflerite!  È  necessario  allora  ammettere  che 

[  anco  un  caso  leggero  possa  essere  difterico  fino  a  compieta  cognizione 

I  di  causa. 

*  Il  Prof.  Paoli  poi  rivolgendosi  al  Dott.  Correnti  dice:  Il  Dott.  Cor- 
1  renti  si  meraviglia  che  io  ne  abbia  veduti  3  casi!  anzi  aggiungerò  io 
!  stesso  che  mi  sembra  strano  come  a  S.  Giorgio  a  Ruballa  ove  SQn0 
I  morti  tanti  bambini  per  vera  difterite,  nessuno  sia  stato  preso  da  codt 
uionlive  difterica  :  ma  per  questo  possiamo  concludere  chp  non  fossero 
rtoDgiantiviii  difteriche  quelle  che  io  ho  descritte  nella  mja  memoriiji  ! 
Quanto  airargomenlo  secrezione  io  dissi  che  io  principio  e*  era,  ^ 
poi  dopo  mancò  —  e  questo  non  infirma  la  mia  opinione. 

Quanto  alle  lesioni  corneali,  o  necrobioiiche  come  vuoisi,  dirò  che 
la  cornea  ha  sofferto  realmente  necròsi  per  sfaldamento  delle  sue  la- 
mioe:  e  quanto  poi  all'inoculazioni  dirò,  che  il  Dott.  Brigidi  mi  ha  data 
[  una  muccosa  di  una  bambina  che  egli  mi  diceva  morta  per  difterite  — 
1  presi  questa  muccosa  ne  feci  3  porzioni:  2  di  esse  ne  posi  in  un  oc- 
I  cfaio  di  coniglio  —  ed  una  in  un  altro  e  suturai  ad  ansa  la  pelle  delle 
;  palpebre,  perchè  ho  osservato  che  quando  più  conigli  sono  insieme  si 
;  lecxraoo  fra  loro  rocchio  che  è  malato. 

Ad  un  terzo  coniglio  sfregai  solo  ripetutamente  la  congiuntiva.  11 
;  resultato  fu;  che  nelFocchio  di  quesf ultimo  ove  non  suturai,  non  ebbi 
[  a  notare  nulla.  Nel  2^,  ove  suturai,  tolto  il  filo,  vidi  aumento  di  secrezione. 
[  Nel  3*  pure  suturato,  dopo  84  ore  aperte  le  pupille,  vidi  fenomeni  più 
gravi:  credei  per  un  momento  che  volesse  aver  difterite,  ma  difterite 
non  venne. 

Io  che  bo  fatto  gli  esperimenti  sul  panno  tracomatoso  della  corneai 
inoculando  pus,  posso  assicurare  che  non  sempre  accadono  i  guasti 
profondi  e  inevitabili  del  globo  oculare  come  si  è  sostenuto  poco  fa. 

Quest'altro  coniglio  che  ora  vi  presento  è  un  coniglio  cieco  s\, 
ma  guarito. 

Quando  io  lo  inoculai,  in  principio  si  aveva  una  secrezione  che 
pareva  fosse  cacio  fresco;  e  vedendo  in  esso  tali  guasti,  e  riprodursi  la 
malattia  che  a£Qiggeva  rocchio  da  cui  tolsi  V  essudato,  dissi  :  il  coniglio 
ha  avuta  la  difterite. 


10  dunque,  condode  il  Prof.  Paoli,  non  saprei  a  qual  altro  tipo 
riferire  la  congiuntivite  che  ho  osservata  e  descritta  nella  mia  rneroons. 
Ho  avuti  nei  malati  i  caratteri  di  febbre,  calore,  dolore,  necrosi  t 
via  dicendo  in  modo  che  non  mi  lasciano  dubbio,  e  credo  non  sia  er- 
rata la  mia  diagnosi. 

11  Dott.  Grilli  a  questo  punto  presa  la  parola  faceva  osservare  che 
sulla  questione  difterite  dovendosi  lungamente  trattenere:  calcolaododie 
già  la  Sezione  si  occupava  dei  quesiti  in  proposito  e  calcolando  Tore 
avanzata,  proponeva  la  chiusura  generale. 

Il  Nesti  appoggiava  la  proposta  Grilli. 

Il  Dott  Far<UU  credeva  che  alle  cose  dette  dal  Prof.  Paoli  si 
dovessero  lasciare  rispondere  gli  oppositori. 

Ma  i  Presidente,  tenendo  fermo  che  già  la  chiusura  era  stata  chiesU 
neirAccademia,  invitava  questa  a  pronunziarsi,  e  tal  prononziamento  (per 
alzata  e  seduta)  fu  a  grande  maggioranza  favorevole  alla  proposta  Gnlli. 

Però  il  Dott.  Correnti  avendo  chiesta  antecedentemente  la  parola 
per  un  fatto  personale,  il  Presidente  glie  l'accorda,  per  dire  di  oca 
aver  volato  accennare  ad  errori  di  diagnosi,  ma  solo  sorprendergli  clie 
che  il  Prof.  Paoli  avesse  avuta  occasione  di  osservare  più  casi  di 
difterite^  mentre  lui  uno  solo,  benché  facendo  T  oculista  veda  ancb*e§li 
molti  malati.  Dopo  ciò  la  seduta  è  tolta. 


//  Presidente 
G.  Pellizzari. 


FI  Vice^Segretario 
A.  Filippi. 


Noia  Alnnanza  Diblillca  He!  16  mm  1812. 


Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 


Sono  presenti  il  Socio  Emerito  Santoni.  (  Conservatori  Agnolesì. 
Bechi,  Brigidi,  Bertini,  Baroffio,  Borgiotti,  Geloni,  Correnti,  Faralli, 
Guerri,  Mordili,  Nesti,  Pellizzari  Pietro,  Paganucci,  Romei,  Sodsìiw, 
Stefanelli,  Zannetti  Ferdinando,  Zannetti  Raffaello,  Vecchietti. 

Letto  ed  approvato  il  Verbale  della  precedente  seduta,  il  Prof. 
Emilio  Bechi,  fa  una  comunicazione  in  prima  su  di  un*  acqua  minerale 
ritrovata  dal  signor  Geuerale  Pescetto  nelle  sue  escursioni  nelle  prò* 
vincie  meridionali  —  Acqua,  che  neir  adoperarla  pareva  essere  una 
artificiale  soluzione  saponacea  —  analizzata  dallo  stesso  Prof.  Bech: 
resultò  composta  da  cloruro  di   magnesio,  cloruro  di  potassio,  dorar» 
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li  sodio,  solfato  di  sodio,  carbonato  di  sodio  e  silice  ;  il  carbonftilo  di 
però  in  quantità  prevalente  sopra  li  altri  minemlizzatori. 
Espressa  la  opinione  che  la  scomposizione   vulcanica  abbia  avuta 
in  parte  nella  prodazione  del  carbonaio  di  soda,  il  Bechi  si  domanda 
tale  acqua  avrebbe  potuto  esser   utile  in    medicina,  e  lasciando  ta 
dazione  di  tal  quesito  agli  adunati,  passa  poi  a  parlare  delle  acque  di 
Ktrocaro,   tessendone   la  istoria,   e  annunziando  come  da  4  anni  a 
|aesta  parte  sieno  amministrate  dal  sig.  Aristide  Conti,  il  quale  desi- 
arandone  nuova  analisi;   dopo  quella  eseguita  già  dal  Prof.  Targioni 
Pozzetti  ;  si  rivolgeva  allo  stesso  Prof.  Bechi. 

Questi,  espresso  un  omaggio  di  gratitudine  alla  memoria  del  suo 
llustre  maestro,  diceva  che   pel   nuovo  saggio  analitico  eseguito  per 
ille  acque,  non  aveva  dovuto  segnalare  che  piccolissime  differenze, 
iù  dipendenti  dal  modo  con  cui  oggi  ;  pel  progresso  della  scienza  ;  si 
colgono,  che  per  sostanziale  valore. 

Ed  il  Bechi,   incoraggiato  dalla  efficacia  terapeutica   tributata  ai- 
acqua  di  Castrocaro,  pel  primo  pensava  di  utilizzarne  i  principi!  sa- 
ini,  essendo  tanto  costoso  il  trasporto  delK  acque  medesime. 

Accennate  le  molte  difficoltà   di  questa  chimica  concentrazione, 
lia  per  la  estrema  facilità  della  evaporazione  jodica,  sia  per  la  sensi- 
bilità di  combinazione  deirjodio  stesso  con  altri  elementi  una  volta 
reso  Hbero  ;  annunziava  d' esser  giunto  a  comporre  pani  dei  sali  costi- 
itivi  r  acqua  in  discorso,  ne  mostrava  alcuni  saggi,  ne  accennava  la 
icile  deliquescènza,  per  cui  la  necessità  di  uno  speciale   modo  d'im* 
icchettamento,  ne  toccava  il  prezzo   economico  di  4  franchi  il  pane, 
urtato  in  ogni  parte  d'Italia,  e  calcolava  il  potere  saturante  le  acque 
[eomuni  essere    molto  da   vicino  corrispondente  a  quello  dell*  acque 
sorgive. 

Ma  d' aliro  utile  vantaggio  parlava  il  Bechi  potersi  ritrarre  dai  sali 
Meir  acque  in  discorso,  quello  cioè  di  ricavarne  Tjodio,  tanto  costoso 
[auualmente  in  commercio  —  ed  accortosi  come  il  carbone  avesse  pro- 
prietà di  (issare  quel  metalloide  reso  libero  dalle  sue  varie  combina- 
kioni  pensava  di  realizzare  questo  vantaggio.  Sennonché  per  ottenere 
la  scomposizione  iodica,  adoperando  il  cloro  o  V  acido  nitrico,  si  incon- 
finivano  le  facili  ricombinazioni  chimiche,  ed  allora  fu  mestieri  ricorrere 
pi  biossido  d' azoto  che  gorgogliando  per  le  acque  madri  liberava  1*  iodio, 
questo  poi  fissato  dal  solfuro  di  carbonio  precipitava  in  fondo  alle 
|ue,  dalla  qual  momentanea  combinazione  si  poteva  facilmente  ed 
^Gnomicamente  liberare  mercè  trattamento  sodico  o  potassico. 
Il  Prof.  Bechi  terminava  annunciando  come  per  ora,  in  piccolo,  la 
^nda  corresse  propizia,  rimettendosi  poi  al  futuro  per  un  più  largo 
iresoltato. 
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À  questa  verbale  comunicazione  faceva  seguilo  la  lettura  di  noa 
Nota  del  Dott.  Brigidi  sopia  «  alcuni  particolari  corpi  trovati  nel  sei^ae 
di  un  sifilitico  ». 

Eseguendo  V  autopsia  di  un  individuo  morto  per  cachessia  sifiliiica 
nella  clinica  del  Prof  Pietro  Pellizzari,  fu  esaminato  al  microscopio  il 
sàngue  che  mostrò  contenere  :  delle  granulazioni  lucide,  rotonde,  s^ 
moventi,  del  diametro  di  ^  a  2  milles.  di  millim.,  alcune  di  esse  no- 
tanti liberamente  nel  siero,  altre  appiccale  ai  globuli  bianchi. 

Alcune  forme  a  bastoncelli,  fortemente  refrangentì  la  luce,  grosà 
quanto  2  milles.  di  millim.  su  8  o  10  di  lunghezza  alcuni  di  essi  iso- 
lati, altri  riuniti  in  serie  lineari. 

E  taluni  corpi  vessicolari,  sferici,  grandi  quanto  i  leucocili,  forniti 
di  una  membrana  diafana,  e  di  un  contenuto  trasparentissimo  nel  quale 
si  movevano  in  moto  rapido  e  vorticoso  del  granuli  piccolissimi. 

L'Autore  dopo  aver  dichiarato  che  la  forma  che  più  lo  colpì  fa 
quella  di  quest'  ultimi  corpi  vessicolari,  e  propendendo  nel  dubbio  t 
riferirli  piuttosto  alla  classe  degli  amoebi^  dice  di  essere  stato  spinio 
a  queste  osservazioni  per  li  sludj  del  Doti.  Leslorfer  di  Vienna  che  in 
questi  ultimi  tempi  si  è  occupato  molto  del  parassitismo  nella  sifilide. 

Dichiara  non  conoscere  il  lavoro  originale  di  Leslorfer,  e  perciò 
non  entrare  in  particolaritè  di  confronto,  ma  per  alcuni  estratti  letti 
nei  giornali  italiani  crede  che  i  corpi  da  lui  veduti  non  siano  identici 
à  quelli  del  patologo  viennese. 

Si  tiene  fn  una  prudente  riservatezza  quanto  al  significato  patolo- 
gico di  essi:  annunzia  i  dubbj  già  espressi  dal  Veder;  però  se  i  corpi 
veduti  fossero  quelli  del  Leslorfer,  il  Brigidi  non  esiterebbe  a  negare 
essere  quelle  particelle  di  protoplasma  o  di  grasso;  come  vuole  il 
Veder;  ma  li  riporrebbe  francamente  nella  classe  dei  fito-parcissiti. 

Si  tiene  riservato  sulla  origine  di  tali  organismi,  ma  è  ioclinato 
molto  a  considerarli  effetto  di  stato  cadaverico,  e  lo  arguisce  dalle  os- 
servazioni stesse  di  Leslorfer,  perchè  questi  avrebbe  osservato  i  cor- 
puscoli citati  dopo  3  0  4  giorni  nel  sangue  estratto  dalla  vena. 

Nonostante,  concludeva  il  Brigidi,  se  anche  dovesse  questa  essere 
iti  ùltima  analisi  una  alterazione  cadaverica  esclusiva  dei  sifilitici,  avrebbe 
pur  sempre  molto  valore. 

Apertasi  la  discussione  sulla  comunicazione  Bechi,  il  socio  Goerh 
muove  domanda  se  relativamente  al  modo  con  cui  si  fissa  riodio  durante 
Pevàporazione  si  cdnosce  palese,  od  è  un  segreto  del  metodo. 

11  Bechi  gli  risponde  che  il  Conti  tiene  segreto  qualcosa;  ma  af- 
ferma d'avere  osservato  che  mentre  agendo  sull'acque  portate  qua  la 
scomposizione  jodica  è  facile,  alla  sorgente  non  io  è  tanto. 

11  Prof.  Guerri  rincrescendogli  di  non  potere  accettare  ropinkme 
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idei  Prof.  Bechi,  come  chimico  si  permette  di  dichiarare  che  per  ritener 
rjodio  durante  Tevaporazione  fa  d'uopo  aggiungervi  dell  <  potassa  perchè 
oeppur  la  soda  sarebbe  sufficiente,  e  perciò  conclude  che  il  residuo 
salino  dell'acqua  del  Sig.  Conti,  non  rappresenta  i  sali  primitivamente 
esistenti  perchè  in  essi  vi  si  deve  trovare  meno  iodio;  e  se  vi  si  rinve- 
Disse  nella  stessa  dose  ciò  proverebbe  o  che  vi  fu  aggiunto  qualche 
materia  estranea  per  trattenerlo  durante  Tevaporazione,  o  fu  introdotto 
pei  residuo  salino  Tjodio  perduto. 

li  socio  Stefanelli  pure  domanda  schiarimenti  sulla  valutazione 
deir  jodio  su  100  p.  dei  sali  mostrati,  perchè  se  tal  determinazione  fosse 
fitata  fatta  ogni  dubbiezza  sarebbesi  dileguata,  se  non  fosse  stata  eseguita, 
pregava  che  si  facesse,  tanto  più  che  maneggiando  quei  pani  ha  avvertito 
emanazioni  jodiche,  quindi  sottrazioni  d'equivalenti  medicamentosi. 

Il  Bechi  soggiunge  che  egli  stesso  non  si  acquietò  fino  a  che  non 
;ii  furono  mandate  le  acque  sature  dei  sali  ;  e  avverte  come  le  espe- 
^nze  furono  eseguite  appunto  sull'acqua. tale  e  quale,  non  già  dopo 
raggiunta  d'acque  madri.  Annunzia  che  omai  le  richieste  sono  molte, 
e  ciò  mentre  da  un  lato  gli  fa  credere  che  utilità  ne  arrechino,  dal* 
f  altro  non  desiderebbe  che  il  molto  smercio  nuocesse  alla  regolarità 
delia  preparazione. 

Annunzia  una  propria  osservazione  ed  è,  che  facendo  un  bagno 
in  acqua  artificialmente  jodurata  non  aveva  avuta  traccia  d' iodio  nelle 
orine,  mentre  facendolo  in  acqua  condita  dei  sali  in  discorso,  iodio  passò 
neirorine. 

Il  Guerri  sempre  come  chimico,  ridomanda  al  Bechi  se  sia  proprio 
sicuro  che  in  quella  combinazione  salina  non  vi  sia  stato  artificialmente 
aggiunto  qualcosa  che  compensi  la  deperdizione  naturale  dell'iodio,  per 
esempio  l'ioduro  di  potassio. 

AI  che  il  Bechi  risponde  non  aver  per  ora  luogo  di  crederlo,  pro- 
mettendo pur  tuttavia  continuazione  di  ricerche. 

Esaurita  questa  discussione  si  passa  a  quella  sulla  noia  Brigidi. 

11  Paralli  osserva  che  il  Brigidi  espone  un  fatto,  di  cui  egli  stesso 
ne  è  stato  testimone  oculare,  perchè  vide  la  preparazione,  vide  i  cor- 
puscoli semoventi,  vide  i  bastoncelli  ed  altro,  ma  avendo  letta  testual- 
iDente  la  memoria  di  Lestorfer*  il  Faralli  non  trova  analogia  nelTosser- 
vazione  in  discorso,  né  per  le  diverse  fasi  di  sviluppo  di  quei  corpuscoli 
illustrati  dal  Lestorfer,  né  per  la  lucentezza,  nò  per  la  proprietà  di 
emettere  prolungamenti  e  via  dicendo.  Prega  perciò  il  Brigidi  ad  osser- 
vare ancora  i  suoi  corpuscoli  tratti  dal  cadavere,  lo  prega  ad  esaminare 
U  sangue  del  vivente  ponendosi  nelle  precise  condizioni  dello  scuopri- 
tore  tedesco,  e  rammenta  di  porsi  bene  in  guardia  su  tal  faccenda 
oootaodosì  già  4  0  5  comunicazioni  dilTerenti  sit  tal  soggetto. 
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Profitlando  del  tempo  che  restava  aDcora  spendibile,  il  Prof, 
relii  volge  interrogazioni  al  Bechi  sopra  una  malattia  che  colpisce 
patate  che  compaiono  attualmente  guaste  sul  nostro  mercato.  Il  Prot 
sore  Morelli,  conoscendo  la  istruzione  del  Bechi  su  tal  punto  di  patoloi 
dei  vegetali,  gli  domanda  se  in  rapporto  alla  pubblica  igiene  siasi  aQ 
rizzati  e  restringerne  la  vendita,  e  se  quel  morbo  potesse  aver  fo 
d'ingenerare  una  malattia  epidemica. 

Il  Bechi  risponde,  che  nutrendo  viva  fede  per  le  dottrine  di  Liebi; 
e  di  Boussingault^  ritiene  che  malattia  nelle  patate  e  nei  vegetali 
generale  sia  effetto  di  uno  spossamento  nel  terreno  per  deficienza 
fosfati  calcarei;  e  per  lui,  a  quel  modo  che  un  poppante  non  succhian 
buon  latte  dal  petto  che  glie  lo  porge,  diventa  rachitico,  cosi  i  vege 
soffrono,  fra  quali  la  stessa  vile  la  quale  in  apparenza  normale 
innormalmente  nutrita,  patisce  per  entro  le  sue  fibre. 

Il  Morelli,  apprezzando  le  riflessioni  eziologiche  del  Bechi  lo  ri 
nel  campo  igienico,  ridomandandogli  se  la  malattia  della  patata 
essere  o  no  pel  popolo  nocevolc  e  pericolosa. 

Il  Bechi  allora  cita  i  resultati  dei  proprii  studi,  e  dice  avere  vedo 
che  in  quella  malattia  si  producono  acido  acetico,  butirrico,  valerìao 
e  deperdizione  della  sostanza  feculacea.  —  Riferisce  le  esperienze 
matologiche   di  Boussingault  che   dando  di  tali   tuberi  ai    suini  qa 
non  ne  avrebbero  avuto  danno. 

Il  Borgiotti  allora,  espone  più  particolari  notizie  sulla  malattia 
discorso;  precisa  che  il  tubero  è  alterato  dentro  e  fuori,  il  male 
mincia  con  macchie  bigiognole,  cineree,  le  quali  approfondandosi  oell 
terno  riducono  tutto  in  una  poltiglia  scura  ad  esalazioni  ammoniaca! 
cosparsa  di  punti  lucidi.  —  Tale  alterazione  è  così  nauseabonda  e 
sibile,  che,  li  stessi  venditori  le  accusano  al  sequestro.  Nota  le  quanti 
sequestrate,  e  avverte  come  gli  stessi  contadini  si  sieno  accorti  che 
patate  cos'i  alterate  diventano  restie  alla  cottura.  —  Il  Borgiotti  offil 
r  invio  di  tali  patate  al  Prof.  Bechi. 

Il  Bechi  ringrazia  tutti  di  tutto  e  riconferma  che  per  le  esperie 
già  fatte  resulta    vero  che  tali  patate  non  sieno  cottoje,  resulta  v 
che  hanno  meno  fecola,  ed  è  vero  che  in  esse  si  produce  acido  lat 
acetico,  butirrico  e  valerianico. 

Egli  promette  di  ripetere  ancora  le  sue  ricerche. 

£  con  ciò  ha  termine  la  seduta  pubblica. 


Il  Presidente 
GtORGio  Pklijzzari. 


//  Vtoe*'StgT6Ì&f99 
Filippi. 
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DeclM  ÀilAnam  iinlitilica  iel  28  Intlio  M 

Presidenza  del  Cav.  Prof,  Giorgio  Pellizzari  Preaidnte, 

Sono  presenti  il  socio  onorario  Prof.  Burci  ed  i  socii  conservatori 
irgioni,  Barbini,  Bellini,  Bertini,  Bilii,  Borgiolti,  Brigidi,  Correnli,  Fa- 
Ali,  Grilli,  Guerri,  Nesti,  Pagaoucci  e  Romei. 

Si  legg«^  e  si  approva  il  processo  verbale  della  precedente  seduta 
^bblica;  si  annunzia   il  titolo   delle  opere  venute  in  dono;  quindi  il 
^sideote   ricorda  la  grave  malattia  che  afiQigge  il  Piof.  Puccinotti  e 
^ge  un  dispaccio  telegraGco,  fatto  venire  espressamente,  ed  arrivato 
;hi  momenti  prima  da  Siena,  che  ci  permette  di  riaprir  lanimo  alla 
pranza  per  la  salute  del  sommo  scienziato. 
Ha  poi  la  parola   il  socio  Dott.  Barbini,  il   quale  dopo  aver  detto 
le  molti  autori  abbiano  parlato  di  produzioni  cornee  patologiche  con- 
lite  od  avventizie,  sviluppatesi  tanto  in  varii  animali  quanto  nelTuomo, 
ricorda  diversi  esempj  e  prende  a  narrarne   un  caso  da  lui  osser- 
|to.  —  Questo  si  riferisce  ad  una  tal  donna,  che  al  suo  40^  anno  di 
dopo  un  forte  spavento  vide  improvvisamente  sparire  per  non  più 
ornare  il  flusso  mestruo.  Fin  d'allora  la  gamba  destra  dui  ginocchio 
malleoli  si  gonfiò  e  si  cuopri  di  macchie  ecchimotiche  dolorosissime, 
le  poi  si  impiagarono  prendendo  l'aspetto  di  scrofulilidi.  Dopo  lunghe 
ire  queste  piaghe   cicatrizzarono,  meno  che  in  un  punto  del  lato  io- 
roo  restò  un  piccolo  impiagamento  vegetante,  che  stentò  tre  anni  a 
larire  lasciando  impiantata  nella  cicatrice  una  produzione  cornea,  che 
^1  lasso  di  7  anni  raggiunse  la  lunghezza  di  30  centimetri  ed  il  va- 
nne di  un  corno  di   montone.  —  Questo   corno  ricurvo   intorno  alla 
imba  si  infiggeva  con  la  sua  punta  nelle  carni  e  perciò  fu  necessario 
due  volte  spuntarlo  e  poi  reclamò  Tamputazione  alla  base  ma  an- 
ir  questa  inutilmente  perchè  sempre  si  riprodusse  segregando  materia 
iniosa  e  purulenta.  Cosi   la  malata  si  ridusse   in  condizioni  tanto  di- 
raziate  che  qnando  finalmente  ella  si  decise  ad  accettare  il  consiglio 
farsi  amputare  era  troppo  tardi  e  no  morì  per  infezione  purulenta.  — 
corno  di  questa  donna  resultava  composto  di  laminette  cornee  con- 
miriche in  mezzo  alle  quali  stavano  piccoli  canaletti  ripieni  di  mate- 
amorfa   e  colesterina;   il  contenuto  del   corno  era   fetcntissimo  e 
itituito  da  cellule  epiteliali  disfatte,  grasso,  materia  amorfa  e  coleste- 
la.  —  L'arto  amputato  presentava  una  piaga  avente  tutti  i  caratteri 
H  cancroidi  epiteliali,  e  nei  tessuti  molli  delJa  gamba  come  anche  nella 
ibia  si  vedeva  infiltrata  materia  simile  a  quella  contenuta  nel  corno.  — 
loesti  caratteri  anatomici  uniti  alla  storia  clinica  del  caso  bastano  pel 
ittor  Barbini  a  diflerenziarc  questua flezione  dai   prodotti  cheloidi  co- 
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muni  e  dalle  produzioni  cornee  ordinarie  ed  a  fargli  ritenere  che  il 
male  da  lui  osservato  e  descritto  fosse  ^un  epitelioma  corneo,  del  quale 
il  corno  primitivo  non  sarebbe  stato  altro  che  quello  che  è  la  verruca, 
il  neo  e  la  ragade  di  fronte  agli  altri  epiteliomi. 

Dopo  questa  prima  lettura  ha  la  parola  il  Dott.  Berlini,  che  prende 
a  narrare  la  storia  medica  di  una  tal  Signora,  che  da  lunghi  anni  averi 
nelFutero  un  tumore  fibroso  che  occupava  tutta  la  regione  ipogastrìct 
ed  anche  in  parte  le  regioni  iliache.  Questa  malata  sul  Gnire  dei  decorsi 
anno  incominciò  a  presentare  gravi  disturbi  dal  lato  degli  organi  j^ 
spiratori  cosV  che  i  medici  formularono  diagnosi  di  pneumonia  iolerstì 
ziale  e  induramento  del  lobo  superiore  del  polmone  sinistro.  N 
primavera  del  corrente  anno  la  malata  era  tanto  megliorata  di 
affezione  che  faceva  concepire  buonissime  speranze  di  guarigione,  qua 
ad  un  tratto  ella  fu  presa  da  un  forte  dolore  airepis;astro.  Questo  dol 
ora  più  ed  ora  meno  intenso  durò  circa  quattro  giorni  e  poi  air  impn 
viso,  mentre  la  malata  si  destava  da  un  breve  ma  placido  soddo. 
fece  atrocissimo  e  fini  quasi  subito  con  la  morte.  —  Da  questi 
istorici  il  Dott.  Bertini  ;  cui  non  fu  permesso  praticare  la  necr 
volle  sforzarsi  a  rintracciare  quale  potesse  essere  stata  la  cag 
della  morte  e  concluse  ritenendo  come  ipotesi  meno  improbabile  d< 
altra  quella  di  una  embolia  deir  arteria  polmonare,  quantunque  a 
questa  ipotesi  non  potesse  dargli  piena  ragione  di  lutti  i  fenomeai 
sentati  dalla  malata. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Barbini  il  [>otL 
avverte  come  nel  1864  morisse  nello  Spedale  di  S.  Lucia  un  talT 
Sbolgi,  che  presentava  sparse  sul  corpo  molte  produzioni  cornee; 
la  eguaglianza  del  cognome  di   quest*uomo  con  quello  della  maiala 
cui  parlò  il  Barbini  gli  Ta  nascere  il  dubbio  che  fra  loro  esistesse 
sanguinella,  cosa  che  potrebbe  avere  un  qualche  valore  per  Tel 

Il  Dott.  Barbini  ed   il  Dott.  Billi  non   conoscevano  questo  Callo 
si  propongono  di  ricercare  se  questa  consanguineità  realmente 

Aperta  là  discussione  sulla  memoria  del  Dott.  Berlini  il  Presii 
domanda  se  durante  la  malattia  ha  mai  osservate  edemazie  air 
mila  inferiori  della  sua  malata. 

Il  Dott.  Bertini  risponde  di  no;  ed  aggiunge  che  appunto  la 
canza  di  queste  edemazie  è  uno  di  quei  falli  che  lo  hanno  fatto  e 
fanno  dubitare  un  poco  della  sua  ipotesi. 

Finalmente  il  Presidente  annunzia  la  vacanza  di  un  posto  di 
Conservatore,  e  radunanza  è  sciolta  a  ore  i  poroerìdtane. 

Il  Presidente  II  SegreUuiB 

Giorgio  Pellizzari.  Ganxi. 


r 
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niiecima  aàanaiiza  pMica  del  25  apsto  1812. 

Presidenza  del  Cav.  Prof,  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenli  i  soci  onorari  fìurci  e  Capezzuoli  ed  i  conservatori 
IgDolesi,  Bargiont,  Berlini,  Borgiotti,  Brigidi,  Geloni,  Correnti,  Faralli, 
KHppì,  Gatteschi,  Grilli,  Guerri,  Ninci,  Pratesi,  Romei,  Sonsino,  Sle- 
Imelli,  Vecchietti,  Zannetli  Ferdinando. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta 
|ubblica,  si  annunzia  il  titolo  delle  opere  venute  in  dono. 

k Quindi  ha  la  parola  il  Dott.  Gatteschi,  il  quale  narra  di  una  signora 
da  genitori  sani  e  che   sanissima    visse   fino  air  età  di  S9   anni, 
nella  quale  fu  presa  da  un  acuto  e  profondo   dolore   al   costato 
istro;  a  questo  dolore  tenne  dietro  copiosissimo  versamento  pleuritico, 
quale  fu  necessario  praticare  per  ben  tre  volte  la  toracentesi  giac« 
sempre  il  versamento  si  riprodusse,  finché  un  marasmo  cachettico 
pose  fine  ai  giorni  della  malata.  -—  Esposti  dettagliatamente  i  fe- 
eni  e  V  andamento   tutto   della   malattia   il   nostro   socio   prese  a 
gere  i  crìterj  che  lo  aveano   spinto  a  formulare,  per  eliminazione, 
gnosi  di  Carcinoma  della  Pleura;  diagnosi  che  fu  poi  confermata  dal 
lo  che  in  varie  altre  parti  del  corpo  tanto  internamente  che  ester- 
ente,  nell^  ultima  epoca  di  vita   della   malata,  si  svilupparono  non 
hi  tumori  cancerosi.  —  Restò  dolentissimo  il  Dott.  Gatteschi  di  non 
re  accompagnare  quest'istoria  coi  resultati  della  necroscopia,  che 
potè  esser  eseguita  per  divieto  della  famiglia  ;  ma  nonostante  ciò 
j  ritenne  che  V  andamento  del  male  non  che  la  ripetizione  del  cancro 
diversi  organi  non  lasciasse  alcun  dubbio  sulla  di  lei  essenza. 

Dopo  questa  prima  lettura  ha  la  parola  il  Prof.  Guerri,  che  inco- 

incia  dal  far  notare  come  in  oggi  siasi  disteso  Tuso   di   rimedj  più 

meno  segreti,  e  lamenta  che  i  consigli   e   le  commissioni  di  sanità 

abbiano  autorizzata  e  continuamente  ne  autorizzino  la  vendita  ;  cosa 

dà  agli  inventori  un  vantaggio  molto  più  grande  di  quello  che  po- 

bbero  ricavare  da  una   privativa,  che  necessariamente  è  sempre  li- 

ìVSdL  ad  un  nomerò  di  anni,  mentre  V  autorizzazione  dà  air  inventore 

privilegio  perpetuo;  rimprovera  poi  quei  medici  che  senza  volerlo 

«eoza  accorgersene  contribuiscono  ad  aumentare  il  credito  dei  rimedj 

eli,  il  cui  uso  tanto  generalizzato  costituisce,  a  senso  suo,  un  eie* 

to  di  decadenza   della   medicina  con  danno   grave   della  pubblica 

ule.  E  per  provare  la  giustezza  della  sua  opinione  adduce  dei  fatti 

Specialmente   avverte  e  chimicamente   dimostra   come  il  cosi  detto 

itlraio  di  magnesia  granulare  effervescente;  che  con  tanto  credito  viene 

iieercato  e  si  vende;  non  sia  altro  che  o  una  mescolanza  di  acido  tar- 
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tarico  e  citrico,  di  carbonato  di  soda  e  di  zucchero,  oppure  questi 
stessa  composizione  con  Y  aggiunta  di  un  poco  di  solfato  di  magoesiu 
Cita  poi  le  pillole  del  D.  Cooper  delle  quali  i  fabbricanti  scrìvooo  che 
sono  composte  di  sostanze  puramente  vetfetali  mentre  vi  si  rìscootra 
sicuramente  Y  antimonio.  —  Ab  uno  disce  omnes  esclama  il  Prof.  Guenìt 
e  conclude  col  condannare  assolutamente  le  autorizzazioni  dei  rimedi 
segreti  e  col  pregare  i  medici  a  non  volerne  favorire  lo  smercio  ma 
piuttosto  ad  impiegare  la  loro  autorità  per  diminuirne  il  credito. 

Nessuno  domandando  la  parola  intorno  alla  memoria  del  Dott.  Gal 
sebi,  si  apre  la  discussione  su  quella  del  Prof.  Guerri. 

Il  Prof.  Burci  apprezza  i  rilievi  fatti  dal  Guerri,  ma  gli  preme  di 
notare  che  il  Consiglio  superiore  di  sanità  ò  corpo  unicamente 
tivo  e  non  deliberativo,  e  che  perciò  non  autorizza  mai  la  Yendita 
rimedj   segreti  ma  soltanto,   quando   ne   viene  ofBcialmente 
prende  cognizione  del  prodotto,  della  formula  e   del  processo  e  poi 
limita  a  dichiarare  se  quel  rimedio  può  essere   o   no  danoosò  alla 
Iute  pubblica.  —  Del  resto  il  Burci  divide  col  Prof.  Guerri  il  desid 
che  i  rimedii  segreti  cessino,  ma  non  lo  spera. 

Il  Prof.  Zannetti   relativamento   al   citrato  di  magnesia  domi 
qual  potrebbe  essere  il  mezzo   piCi  semplice   per  conoscere  subito 
vero  dal  falso. 

Il  Prof.  Guerri  risponde  che  chi  vuole  avere  il  vero  citrato  di 
gnesia  deve  cominciare  dal  non  prender  mai  quello  effervescente:  e 
voltosi  poi  al  Prof.  Burci  lo  ringrazia  degli  schiarimenti  eh»  ha  voi 
dargli  e  ritira  ciò  che  ha  detto  del  Consiglio  superiore  per  fame 
gira  a  chi  di  ragione,  cioè  a  chiunque  sia  che  autorizza  la  venditi 
qualunque  rimedio  segreto. 

Il  Dott.  Borgiotti  facendo  plauso  alla  mozione   utile  ed  opi 
del  Prof.  Guerri  e  partendosi  dal  concetto  che   un   segreto  o  a 
dire  una  nuovità  in  terapia  debba  costituire  una  proprietà  deli*  in 
tore  ritiene  che  la  società  abbia  diritto  di  guarentirsi   onde  il  ri 
non  sia  nocevole  e  che  vada  anzi  dotato  di  una  qualche  bontà  idi 
seca  ma,  al  tempo  stesso,  egli  crede  che  non  si  possa  discono.scere 
r  inventore  un  titolo   a   compenso  e  che   perciò  si  debba   valutate 
pagare  il  diritto  air  inventore  e  poi  far  cessare  il  segreto  divulgaodo 
specie  0  la  formula  del  rimedio.  Quindi  prendendo  in  esame  il  prò 
del  nuovo  codice  sanitario  crede  che  l' art.  61  «  che  permette  la 
«  dita  dei  rimedi  segreti  (che  piò  propriamente  dovrebbero  chiami 
«  rimedj  nuovi)  quando  lo  scuopritore   ne  faccia  conoscere  la 
«  sizione  al  Consiglio  superiore  di  sanità  e  questo   dichiari  che  se 
«  può  permettere  la  vendita  »  abbia  bisogno   di  complemento:  e 
si  otterrebbe  aggiungendo  quanto  dispone  la  legge  francese  (ordì 
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le  dei  SO  dicembre  1820  confermata  dal  decreto  imperiale  dei  3 
pò  4850)  cioè:  «  La  pubblicazione  della  compotizione  prima  nel 
t  balleltino  officiale  e  quindi  nella  piti  prossima  edizione  della  farma- 
■  copea  ».  —  Prega  perciò  il  Prof.  Guerri  e  TAccademia  a  volere  re- 
jpetiivameDle  accettare  questa  proposta,  che  potrebbe  esser  quindi 
presentala  al  Governo  od  al  Senato. 

Il  Dott.  Grilli  si  unisce  ai  preopinanti  nel  lamentare  i  danni  dei 
riffledj  segreti,  ma  nel  caso  dei  fatti  narrati  dal  Prof.  Guerri  trova  una 
gravità  molto  maggiore;  giacché  per  lui  è  una  vera  e  propria  frode  il 
vendere  per  citrato  di  magnesia  ciò  che  non  è  citrato  di  magnesia, 
come  egualmente  per  lui  è  fròde  il  vendere  delle  pillole  assicurando 
che  contengono  soltanto  sostanze  vegetali  mentre  invece  nella  loro 
oomposisione  entra  Y  antimonio.  Quindi  trattandosi  di  frode  non  si  do- 
vrebbe, a  senso  suo,  in  questi  casi  ricorrere  al  ministero  né  al  Con- 
silio dì  sanità,  ma  si  dovrebbe  invece  andar  franchi  ed  avere  addi- 
rittura il  coraggio  di  sporger  querela  al  Procuratore  del  Re.  Se  così  si 
bcesse  questi  abusi  cesserebbero  o  diminuirebbero  di  assai. 

11  Prof.  Guerri  concorda  che  nei  casi  da  lui  narrati  esista  vera- 
mente la  frode,  ma  siccome  è  convinto,  che  frode  eguale  esista  in 
molti  dei  rìmedj  che  si  vendono  come  segreti,  così  crede  di  dovere 
insistere  nel  raccomandare  che  si  cerchi  pure  di  un  provvedimento  die 
possa  estendersi  a  tutti  i  rimedj  segreti  e  che  non  si  limiti  soltanto  a 
quelli  che  egli  ha  preso  a  studiare. 

Il  Prof.  Burct  divide  il  desiderio  del  Guerri  e  del  Borgiotti  e  vor- 
rebbe vedere  scomparsi  tutti  i  rimedj  segreti  ma  lo  crede  difficilissimo 
se  non  impossibile  perchè  quand'  anco  si  giungesse,  a  comprare  tutti  i 
s^eti  nostrali  resterebbero  sempre  i  segreti  esteri  ed  i  creduli  che 
t)oo  mancano  mai  anderebbero  a  cercar  quelli. 

II  Presidente  ritiene  che  il  sistema  di  comprare  i  segreti  non  sia 
in  oessun  modo  attuabile;  per  lui  far  perdere  il  credito  ai  rimedj  segreti 
è  quello  seguito  dal  Prof.  Guerri,  che  consiste  nello  svelare  le  frodi 
e  Dell*  illuminare  le  masse  che  pur  troppo  facilmente  si  abbandonano 
a  false  credenze  ed  a  pregiudizi. 

Il  Romei  avverte  che  il  sistema  adottato  dal  Guerri  e  raccomandato 
dal  Presidente  è  stato  seguito  dalla  Società  farmaceutica  germanica  che 
stabifi  di  fare  analizzare  molti  rimedj  segreti,  dalle  quali  analisi  è  chia- 
ramente resultato  come  fossero  generalmente  falsate  le  opinioni  ed 
alterati  i  prezzi. 

U  Borgiotti  non  disconosce  il  valore  delle  diffiooltà  che  gli  furono 
opposte  pure  si  permette  di  insistere  nella  preghiera  che  TAccademia 
prenda  in  considerazione  la  sua  proposta.  Egli  evitò  appositamente  la 
questione  dei   modi   di  compenso  e  di  occuparsi  se   il  dare  il  premio 
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spetti  esclusivamente  allo  Stato  o  sia  meglio  lasciarDe  la  cara  alla  S9»i 
cielà  scientlGche  e  di  incoraggiameDto.  —  Il  Governo  francese  si 
già  sul  cominciare  del  secolo  in  una  situazione  identica  alla  nostra,  ci 
ne  uscì  col  dichiarare  proibita  la  vendita  dei  rimedii  segreti  ed  aÌM)lit»j 
qualsiasi  privilegio  preesistente  in  proposito,  ma  ammise  di  pari 
il  compenso  o  premio  pel  possesso  di  quei  rimedii  che  potessero  esseri 
riconosciuti  veramente  utili  dairAccademia  di  medicina;  e  volle qulodi 
la  pubblicazione  del  segreto.  —  lì  Borgiotti  conclude  dicendo  di  credemj 
che  il  non  occuparsi  della  miglior  redazione  della  legge  sanitaria 
è  probabile  che  non  possa  essere  rigorosamente  applicata,  sia  un 
sciar  passare  un'  ottima  occasione  per  Coadiuvare  il  compito  del 
slatore. 

Il  Presidente  dubita  che  col  proibire  assolutamente  i  riroedj 
si  possa  fare  più  male  che  bene,  perchè  oggi  che  gli  iovenlori 
soltanto  lobbligo  di  presentare  la  formula  al  consiglio  di  saoilà, la 
sentano  essendo   sicuri  che  dopo  gli  resta   il  diritto  di   speculare 
segreto,  ma  se  invece  sapessero  di  dover  pubblicare  la  loro  ioveazi 
non  la  sottoporrebbero  al   giudizio  di   nessuno  e   la  venderebbero 
contrabbando. 

L'AgnoIesi  vorrebbe  che  i  rimedj  segreti  non  potessero  esser 
du\i  dai  farmacisti. 

Il  Presidente  crede  ottimo  il  consiglio  deirAgnoIesi  e  vorrebbe 
che  che  fosse  proibito  ai  medici  di  ordinarli.  Egli  come  Presidente 
ha  mai  accettate  le  domande  che  da  varie  parti  li  sono  pervenute 
far  prendere  in  esame  alla  Società  dei  rimedii  segreti. 

II  Faralli  vorrebbe  che  nessun  corpo  medico  si  occupasse  mai 
rimedii  segreti  e  cosi  anche  il  Consiglio  superiore  di  sanità  si  ast 
dal  dare  il  suo  parere  intorno  alla  convenienza  o  no  dì  autorizzai 
la  vendita. 

Il  Prof.  Burci  dice  che,  per  lui,  qualunque   legge  si  faccia  ooo 
eviterà  mai  lo  spaccio  dei  rimedii  segreti. 

Il  Borgiotti  torna  a  pregare  che  non  si  abbandoni  Targomento 
tentare  se  vi  sia  qualche  cosa  da  fare  oltre  quanto  propone  il 
sere  Guerrì  e  che  piaccia  al  Presidente  di  interpellare  TAccademia. 
frattanto  crede  di  dover  mantener  fermo  il  concetto  della  pubblii 
della  formiUa  del  rimedio^  se  non  altro  per   impedire  che  la  speci 
zione  impadronitasi  delPoriginario  segreto,  alteri  successivamente  la 
posizione  del    farmaco.  —  Almeno   in  questo   concetto  un  arUeohi 
legge  sanitaria  ben.  formulato  riescirebbe  proficuo,  ben  inteso  perà 
contenga  come   implicito  necessario   la  proibizione  a   chicchessia 
vendita  dei  rimedii  segreti.  Vorrebbe  poi  anche  che  all'azione  delia 
si  associasse  anche   la  azione  dei  medici  e  dei  maestri  per  disili 
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0  popolo  sairass€rta  speci5cità  delle  cosi  dette  specialità  farmaceutiche; 
e  così  verrebbe  imitato  lesempio  del  Prof,  Guerri  e  quella  del  Trous- 
seau  oelle  sue  lettere  pubbliche  sulCempirismo  in  medicina, 

IJ  Presidente  domanda  se  la  Società  vuole  che  la  memoria  del 
Prof.  Guerri  insieme  alla  proposta  del  Borgiotti  sia  rimessa  al  giudizio 
della  Deputazione  conservatrice  e  la  Società  approva. 

La  seduta  è  levata  a  ore  SI  e  un  quarto. 

//  Presidente.  Il  Segretario 

Giorgio  Pkllizzari.  Ghilli. 

DodicesiM  aHasanza  pnilica  del  17  noreibre  1872. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  socii  Barellai,  Borgiotti^  Baroffio,  Berlini.  Bri^^idi, 
Celooi,  Faraili,  Filippi,  Ghinozzi,  Grilli,  Gueiri  Levier,  Ninci,  Puj,'iinacci, 
Paoli,  Pratesi,  Romei,  Vecchiotti,  Zannetti  Ferdinando,  Zannelti  Raflaelto 
ed  il  socio  emerito  Dott.  Santoni. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adunanza, 
il  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle  opere  venute 
io  dono,  e  presenta  una  macchinetta  inviata  dal  suo  inventore  dottor 
Laigi  Dami  di  Arezzo,  che  la  chiama  Speculum  della  retrobocca.  Questa 
macchineita  è  destinala  più  specialmente  alla  ispezione  e  medicatura 
delie  fauci  e  della  retrobocca  nei  bambini. 

Il  Presidente  fa  prendere  alto  di  questo  dono  e  propone  che  Tistru- 
meoto  sia  depositalo  neirarmamen(ario  dello  spedale  a  disposizione  di 
tatti  i  Socti  non  che  degli  altri  medici  del  Pio  Istituto  che  volessero 
sperimentarlo;  la  Società  approva. 

Quindi  ha  la  parola  il  socio  Dolt.  BarofSo,  il  quale  espone  alcuni  dati 
loliidai  suoi  rilievi  medico-statistici  intorno  all'Esercito  nell'anno  1870. 
Questi  dati  possono  compendiarsi  nei  seguenti  sommi-capi: 

4^  [1  movimento  di  tutti  i  soldati  tanto  ne.^li  Ospedali  militari 
che  in  quelli  civili,  comprendendovi  le  entrate,  le  uscite,  Iv3  morti,  la 
permanenza  individuale,  non  che  la  permanenza  media  giornalicTa  dei 
inalati  e  facendo  sempre  di  tutto  rilevare  la  proporzione  con  la  forza 
inedia  delfesercito,  la  quale  fu  sempre  in  rapporto  inverso  tanto  con 
ia  spedalità  che  con  la  mortalità. 

t^  Le  malattie  che  furono  cagione  di  morte. 

y  I  provvedimenti  speciali,  che  fu  necessario  adottare  per  alcuni 
degli  usciti  dagli  Spedali  cioè  licenze  e  riforme. 

4^  Le  ammissioni  agli  stabilimenti  termali  ed  alla  cura  balneo- 
marina. 

5°  Una  classificazione  dei  malati  a  seconda  deiratfezione  morbosa 
che  presentarono,  fra  le  quali  resultarono  primeggiare  le  malattie  veneree 
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le  febbri  tifoidee,  la  scabbia,  le  resipole,  il  morbillo,  la  lubercolosi,  0 
vajuolo. 

6^  Il  numero  di  quelli  che  erano  stati  ammessi  nello  Spedale ool 
semplice  scopo  di  osservazione,  distinguendoli  in  militari  che  furooo  i 
meno  ed  inscritti  che  furono  i  più. 

7®  Il  movimento  nei  depositi  di  convalescenza. 

S^  Le  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  coi  loro  resultati  e  con  l'av- 
avvertenza  della  non  buonissima  riescita  dei  cowpoxe  de^li  ottimi  eBet 
della  vaccinazione  da  braccio,  a  braccio  che  non  diede  mai  luo^o 
inoculazione  di  siGlide  cosa  di  cui  qualcuno  ha  tanta  esagerala  pa 

9""  L'idoneità  al  servizio  militare  posta  in  confronto  col  quid 
degli  inscritti  e  con  lavvertenza  che  i  più  frequenti  motivi  di  rifoi 
furono  la  mancante  statura,  il  difetto  della  cassa  toracica  e  la  gradi 

40°  Un  confronto  di  tutti  questi  dati  con  altrettanti  analoghi 
sultanti  dalle  statistiche  delle  principali  armate  d'Europa  e  di  Ame 

11»  Le  ragioni   per  le  quali  detti  confronti  debbono  essere 
prezzati  con  certe  riserve  onde  non  essere  indotti  in  errore  dalle 
costanze  diverse  del  reclutamento  e  specialmente  dalla  differenza 
età  in  cui  ha  luogo  la  leva. 

12*  Provvedimenti  coi  quali  potrebbero  ancora  esser  miglio; 
le  condizioni  sanitarie  deiresercito,  lo  quali  neir  insieme  sono  abbast 
normali;  questi  provvedimenti  sarebbero  una  opportuna  scella  ed 
segnazione;  —  migliori  caserme  ed  alimentazione,  l'istruzione  popola 
ginnastica  fin  dall'infanzia  applicata  con  criterio  e  con  metodo,  e 
mente  Spedali  buoni  e  bene  amministrati. 

Aperta  la  discussione  sopra  questa  memoria. 
Il  Prof.  Ferdinando  Zannelti  ringrazia  l'Autore  delle  confortanti 
tizie  che  ci  ha  date  intorno  allo  stato  sanitario  dell*  esercito  e  sì  aa 
che  dietro  i  veri,  resultanti  dalle  statistiche  di  simil  genere  debbano, 
dorsi  adottare  provvedimenti  opportuni  e  capaci  a  migliorar  sempre 
condizioni  dell'Armata. 

11  Dott  Faralli  domanda  se  nelle  statistiche  sanitarie    militari 
tien  conto  delle  provinole  cui  appartengono  i  malati,  come  si  fa 
statistiche  pel  reclu'amento;  cosa  che  e.^li  crederebbe  opportuni 
ed  utile  specialmente  in  Italia  ove  l'assegnazione  ai  corpi  si  fa  m 
confusa  fra  tutte  le  provincìe  del  Regno. 

II  Dott.  Bartiffio  risponde  prima  allo  Zannetti  dicendo  come  già 
pochi  utili  provvedimenti  sieno  stati  adottati  al  seguito  delle  restii 
che  si  ottennero  dalle  statistiche;  dice  poi  al  Faralli  che  egli  è 
stesso  suo  parere  intorno   alPutiliià  che  si    potrebbe  avere   dal 
conto  delle  provinole  cui  appartengono  i  malati,  cosa  che  fin  qa( 
è  stata  fatta  perchè,  in  vista  delle  grandissime  difficoltà  che  «jì 
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trano  per  ottenere  le  desiderate  notizie,  si  è  adottato  il  sistema  di  usare 

srandissima  naoderazione  nelle  domande. 

Dopo  ciò,  nessun  altro  domandando  la  parola  radunanza  pubblica 

si  scioglie. 

//  Presidente  II  Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  Grilli. 


MicesiM  adnnanza  nnlililica  ilei  di  8  iiceiDlire  1812. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  Pasanucci,  Correnti,  Vecchietti,  Geloni.  Grilli, 
Ninci,  Faralli,  Fallani,  Nesli,  Bertini,  Zannetti  RalTaolio,  Stefanelli,  Eckf*r, 
Romei,  Corradi,  Bellini  Ghinozzi,  Borgiotti,  BarofTio,  Pratesi,  Cresci, 
Carbonai,  Comucci,  Paoli,  Guerri. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  sodata,  la  parola  è 
al  sodo  Ninci,  che  prende  a  narrare  la  vita  antecedente  di  questa  Bi- 
blioteca, le  sue  attuali  condizioni,  e  svolge  alcune  idee  sopra  le  sorti 
future  di  essa  in  relazione  ad  un  conveniente  ordinamento. 

Rammenta  essere  stata  fondata  nel  4679  dallo  Spedalingo  Mariani, 
ricca  di  libri  appartenenti  a  diverse  ragioni  dello  scibile,  divisibili  in 
venti  e  più  sezioni,  tre  sole  delle  quali  alla  medicina 

Fu  in  seguilo  che  e  per  doni  e  per  legati  e  per  acquisti  s'arricchì 
specialmente  di  libri  medici,  prendendo  una  impronta  di  specialità,  tanto 
più  marcata,  dacché  o  per  prepotenza  governativa  manoscritti  preziosi 
passassero  agli  Archivi  di  Stato,  o  perchè  libri  di  ragion  legale  venis- 
sero 0  distratti  o  indebitamente  appropriati,  e  disparissero  non  si  sa 
come,  libri  di  sacra  scrittura,  teologìa,  letteratura^  ascetismo  ed  altri. 

In  tal  modo  mentre  venne  stremata  pel  numero  e  per  la  varietà 
delle  opere,  apparve  più  manifesta  la  pochezza  dei  libri  medici  per  ri- 
parare alla  quale,  dopo  la  morte  del  Prof.  Ranzi,  il  Ministero  della  istru- 
zione pubblica  consentì  all'acquisto  di  più  che  2200  volumi  dagli  eredi 
di  esso. 

Poi  avvenne  il  legato  Betti  col  quale  pure  s* aumentò  assai  il  cor- 
redo di  opere  mediche,  e  finalmente  toccando  ai  tempi  presenti,  dopo 
vinti  molti  osta.;oii  di  cose  e  di  uomini  per  la  opprosità  deli'  attuale 
Preside  della  Amministrazione  spedaliera,  si  giunse  a  stabilir  qui  la  sede 
di  questa  biblioteca  che  può  dirsi  assolutamente  professionale,  e  non 
inferiore  per  certo  a  molte  altre  dMtalia;  tantopiù  che  in  sejjuito  al- 
l'acquisto di  questo  più  vasto  spazio  si  sono  potute  riunire  le  librerie 
della  Filojatrica  arricchita  essa  stessa  dal  legato  del  Prof.  Punta  pre- 
gevole per  contenere  libri  scelti  e  copiosi. 
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muni  e  dalle  produzioni  cornee  ordinarie  ed  a  fargli  ritenere  che  il 
male  da  lui  osservato  e  descritto  fosse  .un  epitelioma  corneo,  del  quale 
il  corno  primitivo  non  sarebbe  stato  altro  che  quello  che  è  la  verruca, 
il  neo  e  la  ragade  di  fronte  agli  altri  epiteliomi. 

Dopo  questa  prima  lettura  ha  la  parola  il  Dott.  Berlini,  che  preode 
a  narrare  la  storia  medica  di  una  tal  Signora,  che  da  lunghi  anni  aveva 
nell'utero  un  tumore  fibroso  che  occupava  tutta  la  regione  ipogastrica 
ed  anche  in  parte  le  regioni  iliache.  Questa  malata  sul  Gnire  del  decorso 
anno  incominciò  a  presentare  gravi  disturbi  dal  lato  degli  organi  re* 
spiratori  cosV  che  i  medici  formularono  diagnosi  di  pneumonia  intenti- 
ziale  e  induramento  del  lobo  superiore  del  polmone  sinistro.  Nella; 
primavera  del  corrente  anno  la  malata  era  tanto  megliorata  di  lalej 
affezione  che  faceva  concepire  buonissime  speranze  di  guarigione,  quandaj 
ad  un  tratto  ella  fu  presa  da  un  forte  dolore  alPepigasu  o.  Questo  dok 
ora  più  ed  ora  meno  intenso  durò  circa  quattro  giorni  e  poi  ali*  improi 
viso,  mentre  la  malata  si  destava  da  un  breve  ma  placido  sonno, 
fece  atrocissimo  e  finì  quasi  subito  con  la  morte.  —  Da  questi 
istorici  il  Dott.  Berlini  ;  cui  non  fu  permesso  praticare  la  necr< 
volle  sforzarsi  a  rintracciare  quale  potesse  essere  stata  la 
della  morte  e  concluse  ritenendo  come  ipotesi  meno  improbabile  d'< 
altra  quella  di  una  embolia  dell*  arteria  polmonare»  quantunque  ai 
questa  ipotesi  non  potesse  dargli  piena  ragione  di  talli  i  fenomeoi 
sentati  dalla  malata. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Barbini  il  Dott 
avverte  come  nel  1864  morisse  nello  Spedale  di  S.  Lucia  un  taIT< 
Sbolgi,  che  presentava  sparse  sul  corpo  molte  produzioni  cornee; 
la  eguaglianza  del  cognome  di   quesl*uomo  con  quello  della  malata 
cui  parlò  il  Barbini  gli  Ta  nascere  il  dubbio  che  fra  loro  esistesse  cos-j 
sanguinella,  cosa  che  potrebbe  avere  un  qualche  valore  per  Fetìolggii^l 

Il  Dott.  Barbini  ed  il  Doti.  Billi  non  conoscevano  questo  buo 
si  propongono  di  ricercare  se  questa  consanguineità  realmente  esi^ 

Aperta  là  discussione  sulla  memoria  del  Doti.  Berlini  il  Pn 
domanda  se  durante  la  malattìa  ha  mai  osservate  edemazie  air 
mila  inferiori  della  sua  malata. 

II  Dott.  Berlini  risponde  di  no;  ed  aggiunge  che  appunto  la  om 
Ganza  di  queste  edemazie  è  uno  di  quei  falli  che  lo  hanno  fatto  e 
fanno  dubitare  un  poco  della  sua  ipotesi. 

Finalmente  il  Presidente  annunzia  la  vacanza  di  un  posto  di 
Conservatore,  e  radunanza  è  sciolta  a  ore  2  pomeridiane. 


Il  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


Il  Segretari» 
Gruxu 
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OBdeciM  aUnnanza  pnìiblica  ilBl  25  agosto  1812. 

Presidenza  del  Cav,  Prof,  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  onorari  fìurci  e  Capezzuoli  ed  i  conservatori 
Agnolesi,  Bargioni,  Bertinì,  Borgiotti,  Brigidi,  Geloni,  Correnti,  Faralli, 
Filippi,  Gatteschi,  Grilli,  Guerri,  Ninci,  Pratesi,  Romei,  Sonsino,  Ste- 
fanelli, Vecchietti,  Zannetti  Ferdinando. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta 
IHibblica,  si  annunzia  il  titolo  delle  opere  venute  in  dono. 
I  Quindi  ha  la  parola  il  Dott  Gatteschi,  il  quale  narra  di  una  signora 
MU  da  genitori  sani  e  che  sanissima  visse  fino  air  età  di  S9  anni, 
fep^ca  nella  quale  fu  presa  da  un  acuto  e  profondo  dolore  al  costato 
istro;  a  questo  dolore  tenne  dietro  copiosissimo  versamento  pleuritico, 
I  quale  fa  necessario  praticare  per  ben  tre  volte  la  toracentesi  giac- 
sempre  il  versamento  si  riprodusse,  finché  un  marasmo  cachettico 
pose  fine  ai  giorni  della  malata.  —  Esposti  dettagliatamente  i  fé- 
meni  e  Y  andamento  tutto  della  malattia  il  nostro  socio  prese  a 
elgere  i  criteri  che  lo  aveano  spinto  a  formulare,  per  eliminazione, 
iagnosi  di  Carcinoma  della  Pleura;  diagnosi  che  fu  poi  confermata  dal 
Ito  che  in  varie  altre  parti  del  corpo  tanto  internamente  che  ester- 
ente,  nell'ultima  epoca  di  vita  della  malata,  si  svilupparono  non 
hi  tumori  cancerosi.  —  Restò  dolentissimo  il  Dott.  Gatteschi  di  non 
ere  accompagnare  quest'  istoria  coi  resultati  della  necroscopia,  che 
iOQ  potfe  esser  eseguita  per  divieto  della  famiglia  ;  ma  nonostante  ciò 
^U  ritenne  che  F  andamento  del  male  non  che  la  ripetizione  del  cancro 
%  diversi  organi  non  lasciasse  alcun  dubbio  sulla  di  lei  essenza. 

Dopo  questa  prima  lettura  ha  la  parola  il  Prof.  Guerri,  che  incu- 
liiitDCia  dal  far  notare  come  in  oggi  siasi  disteso  Tuso  di  rimedj  più 
^  meno  segreti,  e  lamenta  che  i  consigli  e  le  commissioni  di  sanità 
he  abbiano  autorizzata  e  continuamente  ne  autorizzino  la  vendita  ;  cosa 
|riie  dà  agli  inventori  un  vantaggio  molto  più  grande  di  quello  che  po- 
lirebbero ricavare  da  una  privativo,  che  necessariamente  è  sempre  li- 
jaiititta  ad  un  numero  di  anni,  mentre  T  autorizzazione  dà  air  inventore 
btt  privilegio  perpetuo  ;  rimprovera  poi  quei  medici  che  senza  volerlo 
^  senza  accorgersene  contribuiscono  ad  aumentare  il  credito  dei  rimedj 
jsegreli,  ri  cui  uso  tanto  generalizzato  costituisce,  a  senso  suo,  un  ele- 
ìKnto  di  decadenza  della  medicina  con  danno  grave  della  pubblica 
jsaluie.  E  per  provare  la  giustezza  delta  sua  opinione  adduce  dei  fatti 
>  specialmente  avverte  e  chimicamente  dim^ostra  come  il  cosi  detto 
cirrato  di  magnesia  granulare  effervescente;  che  con  tanto  credito  viene 
licercato  e  si  vende;  non  sia  altro  che  o  una  mescolanza  di  acido  tar- 
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muni  e  dalle  produzioni  cornee  ordinarie  ed  a  fargli  ritenere  che  d 
male  da  lui  osservato  e  descritto  fosse  .un  epitelioma  corneo,  del  quale 
il  corno  primitivo  non  sarebbe  stato  altro  che  quello  che  è  la  verruca, 
il  neo  e  la  ragade  di  fronte  agli  altri  epiteliomi. 

Dopo  questa  prima  lettura  ha  la  parola  il  Dott.  Berlini,  che  preDÒe 
a  narrare  la  storia  medica  di  una  tal  Signora,  che  da  lunghi  anni  averi 
nelFutero  un  tumore  fibroso  che  occupava  tutta  la  regione  ipogasirictj 
ed  anche  in  parte  le  regioni  iliache.  Questa  malata  sul  Gnire  del  decorsdj 
anno  incominciò  a  presentare  gravi  disturbi   dal  lato   degli  organi 
spiratori  cosV  che  ì  medici  formularono  diagnosi  di  pneumonia  intei 
ziale  e  induramento   del    lobo  superiore   del   polmone  sinistro.  Nei) 
primavera  del   corrente  anno   la  malata  era  tanto  megliorata   di 
affezione  che  faceva  concepire  buonissime  speranze  di  guarigione,  qus 
ad  un  tratto  ella  fu  presa  da  un  forte  dolore  alPepis^asiro.  Questo  dok 
ora  più  ed  ora  meno  intenso  durò  circa  quattro  giorni  e  poi  air  ìmpr< 
viso,  mentre   la  malata  si   destava  da  un  breve  ma  placido  sonno, 
fece  atrocissimo  e  fini  quasi   subito  con   la  morte.  —  Da  questi 
istorici  il  Dott.  Bertini  :  cui  non  fu  permesso  praticare  la  necrosi 
volle  sforzarsi  a   rintracciare  quale  potesse   essere  stata   ia 
della  morte  e  concluse  ritenendo  come  ipotesi  meno  improbabile  d*< 
altra  quella  di  una  embolia  delP  arteria  polmonare,  quantunque  ai 
questa  ipotesi  non  potesse  dargli  piena  ragione  di  tutti  i  fenooieni 
sentati  dalla  malata. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Barbini  il  Dott. 
avverte  come  nel  1864  morisse  nello  Spedale  di  S.  Lucia  un  tal  T< 
Sbolgi,  che  presentava  sparse  sul  corpo  molte  produzioni  cornee; 
la  eguaglianza  del  cognome  di   quest'uomo  con  quello  della  roabta 
cui  parlò  il  Barbini  gli  Ta  nascere  il  dubbio  che  fra  loro  esistesse 
sanguineità,  cosa  che  potrebbe  avere  un  qualche  valore  per  1  eUol< 

Il  Dott.  Barbini  ed   il  Dott.  Billi  non   conoscevano  questo  Uììù 
si  propongono  di  ricercare  se  questa  consanguineità  realmente  esit 

Aperta  là  discussione  sulla  memoria  del  Dott.  Bertini  il  Pres 
domanda  se  durante  la  malattia  ha  mai  osservate  edemazie  all' 
mità  inferiori  della  sua  malata. 

Il  Dott.  Bertini  risponde  di  no;  ed  aggiunge  che  appunto  la 
canza  di  queste  edemazie  è  uno  di  quei  fatti  che  lo  hanno  fallo  e 
fanno  dubitare  un  poco  della  sua  ipotesi. 

Finalmente  il  Presidente  annunzia  la  vacanza  di  un  posto  di 
Conservatore,  e  l'adunanza  è  sciolta  a  ore  2  pomeridiane. 


//  Precidente 
Giorgio  Pellizzari. 


//  Segreiarm 
GaiLLi. 
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che  altro  di  illustrare  le  pertinenze  cliniche  del  morbo  in  quanto 'spe- 
cialmente concernono  Fandamento  latente  di  esso. 

il  Presidente  a  tal  punto  faceva  osservare  come  dalla  lettura  della 
memoria  Fallani  emergesse  altra  questione  discutibile,  cioè,  se  data  l'ul- 
cera dello  stomaco  dessa.sia  antica  o  recente.  Sul  qual  proposilo  ri- 
corda che  appunto  in  uno  dei  casi  più  sopra  accennati,  si  vedevano 
distintamente  un'ulcera  antica,  ed  una  recente;  ricorda  appunto  aver 
dei  casi  ove  Tulcera  si  mostra  estesa  ed  in  parte  aver  segui  di  anda- 
mento lento,  cronico;  in  altri  punti  più  attivo  e  sollecito  ;  casi  nei  quali 
si  riscontrano  adesioni  con  parti  vicine,  quindi  impedito  o  trattenuto  lo 
stravaso  ;  ma,  se  rottesi  quelle  adesioni,  essere  accaduto  il  versamente 
e  prodotta  la  morte.  —  Nonostante  tutto  ciò,  nei  malati  non  aver  che 
poche  sofiTerenze,  e  benché  avvenuta  in  realtà  la  erosione  completa 
delle  tuniche  ed  il  necessario  processo  d'adesione  delle  parti  limitrofe 
che  ritardavano  od  arrestarono  lo  stravaso,  pur  nonostante  avere  avuto 
quiete  nei  fenomeni,  andamento  lento  e  non  acuto. 

Dopo  tali  osservazioni,  niun  altro  domandando  la  parola,  su  tal  me- 
moria, la  discussione  vien  chiusa,  e  la  seduta  pubblica  è  tolta. 

//  Vice- Presidente  II  Vice-Segretario 

Paoli.  Filippi. 

QaattordicBMi  adunanza  pbMìca  del  di  22  dicemlirB  1872* 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzaui  Presidente, 

Sono  presenti  i  socii  Capezzuoli  Onorario^  Targioni,  Zannetti  Raf- 
faello, Paoli,  Agnolesi,  Ninci,  Baroflìo,  Romei,  Paganucci,  Bargioni,  Grilli, 
Brigidi,  Barellai,  Borgiolli.  Zannetti  Ferdinando,  Cresci-Carbonai,  Roslcr, 
Berlini,  Nesti,  Ghinozzì,  Guerri,  Sonsino. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta,  il  socio 
Ninci,  in  aggiunta  alle  cose  dette  nella  sua  comunicazione  sulla  Biblio- 
teca, partecipa  alPAccademia  come  la  Direzione  dello  Spedale  oltre  i 
manoscritti  dell'illustre  Antonio  Cocchi  ricevuti  in  dono  dagli  eredi 
Bellini  ne  abbia  a  proprie  spese  acquistati  altri  ed  importanti  appena 
saputone  il  possessore. 

Indi  la  parola  è  al  Prof.  Adolfo  Targioni  Tozzetti,  il  quale  fa  una 
comunicazione  verbale  sopra  due  gruppi  di  cose  zoologiche,  uno  de'quali 
comprende  alcuni  studii  f.itti  nel  487<-7i,  dal  Prof.  Panceri  di  Napoli 
0  sulla  fosforescenza  de;^li  animali  marini  in  particolare  »  e  l'altro  com- 
prende alcune  ricerche  sulla  riproduzione  delle  anguille  e  sopra  li 
studii  in  proposito  recentemente  pubblicati  dall'Ercolani  di  Bologna,  dal 
Magsi  e  dal  Crivelli  di  Pavia  ,  pubblicati  al  principio  dell'anno  corrente. 


-  48    - 

muni  e  dalle  produzioni  cornee  ordinarie  ed  a  fargli  ritenere  che  A 
male  da  lui  osservato  e  descritto  fosse  .un  epitelioma  corneo,  del  quale 
il  corno  primitivo  non  sarebbe  stato  altro  che  quello  che  è  la  verruca, 
il  neo  e  la  ragade  di  fronte  agli  altri  epiteliomi. 

Dopo  questa  prima  lettura  ha  la  parola  il  Dott.  Bertini,  che  prende 
a  narrare  la  storia  medica  di  una  tal  Signora,  che  da  lunghi  anni  aven: 
neirutero  un  tumore  fibroso  che  occupava  tutta  la  regione  ipogastrìe&j 
ed  anche  in  parte  le  regioni  iliache.  Questa  malata  sul  finire  del  dece 
anno  incominciò  a  presentare  gravi  disturbi   dal  Iato  degli  organi  re«j 
spiratori  cosV  che  i  medici  formularono  diagnosi  di  pneumonia  inlei 
ziale  e  induramento   del    lobo  superiore   del   polmone  sinistro.  Nelli 
primavera  del   corrente  anno   la  malata  era  tanto  niegliorata  dì 
affezione  che  faceva  concepire  buonissime  speranze  di  guarigione,  qoai 
ad  un  tratto  ella  fu  presa  da  un  forte  dolore  alPepis^astro.  Questa  dol( 
ora  più  ed  ora  meno  intenso  durò  circa  quattro  giorni  e  poi  all'  ìmproi 
viso,  mentre   la  malata  si   destava  da  un  breve  ma  placido  sonno, 
fece  atrocissimo  e  finì  quasi   subito  con   la  morte.  —  Da  questi 
istorici  il  Dott.  Bertini  ;  cui  non  fu  permesso  praticare  la  necro! 
volle  sforzarsi  a   rintracciare  quale  potesse   essere  stata   la 
della  morte  e  concluse  ritenendo  come  ipotesi  meno  improbabile  d*< 
altra  quella  di  una  embolia  dell*  arteria  polmonare,  quantunque  ai 
questa  ipotesi  non  potesse  dargli  piena  ragione  di  lutti  i  fenomeni 
sentati  dalla  malata. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Barbini  il  Dott.  Bi 
avverte  come  nel  1864  morisse  nello  Spedale  di  S.  Lucia  un  tal  Ti 
Sbolgi,  che  presentava  sparse  sul  corpo  molte  produzioni  cornee; 
la  eguaglianza  del  cognome  di   quest*uomo  con  quello  della  malata 
cui  parlò  il  Barbini  gli  Ta  nascere  il  dubbio  che  fra  loro  esistesse 
sanguineità,  cosa  che  potrebbe  avere  un  qualche  valore  per  reiiok 

Il  Dott.  Barbini  ed   il  Dott.  Btili  non   conoscevano  questo  fatto 
si  propongono  di  ricercare  se  questa  consanguineità  realmente 

Aperta  là  discussione  sulla  memoria  del  Dott.  Berlini  il 
domanda  se  durante  la  malattia  ha  mai  osservate  edemazie  ali* 
mila  inferiori  della  sua  malata. 

Il  Dott.  Berlini  risponde  di  no;  ed  aggiunge  che  appunto  la 
canza  di  queste  edemazie  è  uno  di  quei  falli  che  lo  hanno  fatto  e 
fanno  dubitare  un  poco  della  sua  ipotesi. 

Finalmente  il  Presidente  annunzia  la  vacanza  di  un  posto  di 
Conservatore,  e  l'adunanza  è  sciolta  a  ore  2  pomeridiane. 
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//  Presidente 
Giorgio  Pellizzari. 


//  Segreiariù 
GatLLi. 
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apparecchio  interno,  od  elementi  di  secrezione   esterna  alla  periferia 
del  loro  corpo,  quasi  i  generatori  del  fenomeno  in  esame. 

Si  domanda  poi  quali  sieoo  le  condizioni  fisiche  di  tale  avvcni- 
mento  e  dice  che  tatto  quello  che  può  eccitare  Tanimaie,  determina  il 
fenomeno;  cosi  urti  meccanici,  Fazione  deir alcool,  dell'etere,  degli 
addi,  della  stessa  acqua  dolce,  del  latte  ancora,  più  o  meno  a  seconda 
della  resistenza  organica  dell'aoimale  vivente;  cosi  la  elettricità  ;  forse 
dì  azione  minore  degli  altri  rammentati,  e  la  differente  temperatura 
dell'acqua  ;  e  l'azione  dell'acido  carbonico,  e  delParia  atmosferica  più 
0  meno  ricca  d'ossigeno. 

L'esame  spettroscopico  gli  ba  mostrato  essere  quella  una  luce  pò* 
licromica;  sperimentando  sulle  lucciole  volanti;  al  Panceri  avrebbe  dati 
caratleri  di  monocromatismo.  I  resultati  dalli  esperimenti  fatti  da 
Owzianikow  a  Odessa,  sarebbero  d'accordo  con  quelli  dell'oratore. 

Dai  quali  studj  il  Prof.  Panceri  concluderebbe  per  un  processo  di 
combustione  che  dasse  un  resultato  di  fosforescenza,  ma  l'oratore 
obietta  (rammentando  le  proprie  osservazioni  sulle  lucciole)  che  accet- 
tando pure  la  spiegazione  del  Panceri,  vede  nel  fenomeno  una  ragione 
più  profonda,  quella  cioè  di  un'azione  elementare  dei  tessuti,  la  quale 
producendo  un  consumo  dì  materie,  darebbe  luogo  al  fenomeno  a  spese 
del  logoro  della  contrazione  del  tessuto  vivente,  e  vedrebbe  quivi  un 
&itto  simile  alla  contrazione  della  fibra  irritabile  od  allo  svolgimento 
della  elettricità  quale  si  ha  ne'  pesci  elettrici  sotto  forma  però  di  ap- 
parenza luminosa. 

Però,  il  Targioni  s'avanza  delle  obiezioni  traèndole  dagli  esperi- 
menti dello  stesso  Panceri,  il  quale  dice  che  schiacciando  ancora  alcune 
parti  staccate  dell'animale,  il  fenomeno  avviene;  come  pure  seseccan- 
doDe  la  sostanza  e  poi  inumidendola,  la  fosforescenza  in  alcuni  casi  ri- 
torna. —  In  queste  due  circostanze  non  sarebbe  più  a  parlarsi  di  rea* 
ziooe  vitale  dei  tessuti. 

Al  che  il  Targioni  risponde  che  nel  disfacimento  di  alcune  parti 
di  UD  organismo  fosforescente,  se  avviene  una  disorganizzazione  di 
forma,  non  accade  bensi  la  distruzione  di  tutti  gli  elementi  istologici, 
nei  quali  appunto  è  molto  giusto  ritenere  abbiano  sede  i  materiali  del 
fenomeno,  e  quanto  alla  disseccazione  ed  alla  successiva  imbibizione 
delle  parti,  rammenta  le  proprietà  dei  rotiferi  e  potrebbe  questa  rin- 
venirsi in  simili  circostanze. 

Però,  r  oratore,  presenta  queste  riflessioni  siccome  dubbj  od  ipotesi, 
e  noe  pretende  insistervi  maggiormente. 

Venendo  al  secondo  gruppo  dei  fatti  zoologici  si  occupa  della  ri- 
prodazione  delle  Anguille:  rammenta  i  farneticamenti  antichi  e  mo- 
derni su  questa  misteriosa  operazione:  rammenta  le  opinioni  del  secolo 
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passato,  compresa  quella  del  YalHsnieri,  il  quale  credè  d*aver  trovato 
le  vere  ovaie  dell*  Anguille  che  poi  furono  dimostrate  essere  frange 
mesenteriche  ipertroflche  :  rammenta  le  osservazioni  del  Mondini  e  degli 
Accademici  di  Bologna  dai  quali  furono  dimostrate  le  vere  ov'aic:  ram- 
menta le  osservazioni  dei  naturalisti  sulla  migrazione  delle  Angoille 
dai  laghi  nei  canali,  e  le  opinioni  emesse  da  Spallanzani,  dall'Harae 
suir  ermafrodismo  di  tali  animali,  e  finalmente  i  lavori  recenti  del  Prof. 
Ercotani,  il  quale  pregato  dal  Virchow  di  inviargli  delle  Anguille  di 
Comacchio,  prese  occasione  di  verificare  lo  .stato  delle  cose  in  proposito. 

L'  Ercolani  però,  riflettendo  che  le  Anguille  in  certa  epoca  deiranno 
e  probabilmente  in  quella  della  emissione  delle  uova  vengono  dai  laghi 
al  mare,  volle  prendere  in  esame  le  Anguille  di  mare,  e  credè  di  es- 
sere stato  fortunato  di  scoprire  un  organo  che  n'cco  di  corpuscoli  se* 
moventi,  questi  fossero  gli  elementi  spermatozoidi,  e  trovando  tale  or- 
gano in  vicinanza  delle  ovaie,  era  portato  a  dimostrare  col  fatto  k 
teorta  deirermafrodismo. 

Mentre  però  TErcolani  annunziava  tale  scoperta,  a  Pavia  i  signori 
Itfaggi  e  Novelli  studiando  Io  stesso  soggetto  sopra  Anguille  di  kgOr 
pubblicavano  d'aver  trovato  in  altra  parte  delFanimale  Porgano  conte- 
nente li  spermatozoi,  e  questi  descrivevano  dandone  una  figura. 

In  tale  difibrenza  di  resultati  sperimentali  il  Targioni  esamina  nu(K| 
vamente  le  Anguille  di  Comacchio  e  dei  nostri  laghi  e  riscontra  che 
quelle  parti  che  furono  illustrate  quali  gli  organi  maschili  deirAnguilfau 
non  erano  che  frangio  mesenteriche  più  o  meno  ricche  di  grasso,  e 
portata  particolare  attenzione  sugli  elementi  spermatozoidi  non  trovan 
che  granuli  grassosi  contenuti  nelte  areole  del  tessuto  del  meseotefki. 

Rispettando  d'altronde  la  nota  capacità  di  tali  osservatori,  TOratore, 
accenna  ad  un  ipotesi,  con  la  quale  rendersi  ragione  della  differenza  à' 
osservazione  diretta,  rammentando  essere  possibile  che  quei  corpuscoli 
semoventi  fossero  parassiti,  quali  si  sogliono  trovare  anco  nel  mesen- 
terio di  alcuni  ranocchi  presi  appunto  da  una  malattìa  parassitaria. 

Termina  infine  la  sua  comunicazione  col  dimostrare  le  cose  dette 
su  alcuni  esemplari  freschi  all'uopo  preparati,  mostra  le  tavole  degfi 
autori  già  citati,  e  porge  un  contributo  di  memorie  attinenti  ai  fatti  da 
esso  illustrati. 

Aperta  quindi  la  discussione,  il  socio  Borgiotti  annunzia  come  li 
prima  parte  di  quella  comunicazione,  relativa  al  sudore  luminoso  dell 
medico  n«ipoletano,  gli  rammenti  un  fatto  osservato  alcuni  anni  som 
in  un  tal  Giuseppe  Ganassi  malato  di  miliare:  uomo  obeso,  di  viti  se- 
dentaria, che  avendo  abbondanti  i  sudori,  una  tal  sera  matandoglìst  i 
panni  per  esportarli  all'  aria  su  di  una  terrazza,  le'  figlie  furono  sor- 
prese dal  vederli  luminosi,  q  vedendo  fosforescenti  anco  le  mani  M 
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malato, che  le  teneva  fuori  del  letto  a  camera  buia,  ne  presero  tanto 
triste  presagio,  che  sebbene  per  il  medico  il  malato  stasse  meglio,  per 
la  famiglia  si  credeva  spacciato.  Il  Borgiotti  colpito  da  tanto  infondato 
scoramento,  ne  volle  cercare  il  perchè,  e  dettagli  la  cosa  come  andava, 
riseppe  del  fenomeno  che  egli  stesso  verificò  sui  panni  tesi,  e  ne  spiegò 
n  per  lì  rorigioe  dicendo  a  quelle  donne  essere  grasso  fuso  dal  calore 
che  avesse  svolto  fosforo.  —  Però  nell'animo  suo  il  fatto  destò  una 
certa  impressione,  e  comunicatolo  ad  un  collega  gli  fu  detto  essere 
stato  già  notato  in  qualche  trattatista  di  miliare.  II  Borgiotti  ricollegava 
ora  questa  osservazione  a  quella  del  sudore  luminoso  citato  dal  Panceri, 
e  trovava  nelle  considerazioni  del  Targioni  un  modo  di  spiegazione. 

Il  Prof.  Ghinozzi  dalle  differenti  valutazioni  date  ai  corpuscoli 
creduti  spermatozoidi  dai  varii  osservatori,  coglie  l'occasione  per  con- 
fermarsi quanto  debba  essere  in  generale  la  risAva  neiraccettare  i  re- 
saltati micrografici  sui  quali  vuoisi  fondare  un  giudizio  di  scienza. 

AI  che  il  Targioni  porge  ancora  qualche  schiarimento  per  acoen- 
nare  più  precisamente  la  dubitazione  che  può  sorgere  nelTanimo  dalle 
ricerche  dell'Ercolani,  del  Maggi  e  del  Crivelli,  intorno  all'essere  o  nò 
spermatozoidi  que'  corpuscoli  semoventi  specialmente  descritti  dagli 
ultimi  due,  rassicurando  il  Prof.  Ghinozzi  che  quanto  alla  precisazione 
degli  elementi  generativi  in  zoologia,  non  si  corrono  grandi  pericoli  dMn- 
ganoo  quando  sono  abili  gli  sperimentatori,  essendo  tanto  più  possibile 
in  tal  materia  invocare  fatti  di  prova  e  controprova. 

11  Prof.  Ghinozzi  soggiunge  di  non  aver  voluto  togliere  valore  alle 
osservazioni  microscopiche,  ma  soltanto  pensando  a  quanta  discrepanza 
è  corsa  fra  gli  slessi  osservatori  capaci  intorno  al  medesimo  subietto, 
ha  voluto  accennare  al  dubbio  che  entra  nelPanimo  suo  ed  alla  difiì- 
coltà  che  egli  sente  di  accettare  facilmente  i  resultati  micrografici. 

Dopo  ciò  niun  altro  prendendo  la  parola,  la  discussione  è  chiusa,  e 
la  seduta  pubblica  è  levata. 

//  Presidente  II  Vice  Segretario 

Zannetti.  Filippi. 
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Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pbluzzabi  Presidente. 

Il  Segretario  degli  atti  legge  il  rapporto  generale  del  perduto  anno 
a  seconda  che  è  prescritto  dalKart.  64  del  regolamento  in  vigore.  Indi 
il  Segretario  delle  corrispondenze  in  obbedienza  airart.  76  dello  stesso 
regolamento  dà  un  cenno  bibliografico  delle  opere  venute  in  dono  alla 
Società. 

L'adunanza  si  scioglie  a  ore  S  pom. 

Pel  Presidente  II  Segretario 

Zanmbtti.  Grilli. 


Rapporto  generale  del  Segretario  degli  Atti. 

Signori  I 

Io  mezzo  a  questo  rapidissimo  succedersi  degli  anni,  che  mi  co- 
minciano a  correr  tanto  presto  da  sembrarmi  momenti,  io  son  giunto 
al  termine  di  dodici  mesi  dall'epoca  in  cui  voleste  onorarmi  della  vo- 
stra fiducia,  e  mi  trovo  dinanzi  Tobbligo  del  Rapporto  generale,  pre- 
scritto dal  Regolamento,  senza  sentirmi  le  forze  sufiBci^nti  per  cavar- 
mene fuori  convenientemente. 

Questo  sistema  dei  rapporti  generali,  adottato  dalla  maggior  parte 
dei  corpi  scientifici,  è  al  certo  lodevolissimo,  ma  bisognerebbe  che  fosse 
tenuto  bene  in  mente  da  tutti  i  Socii  quando  si  dispongono  ad  eleggere 
il  loro  Segretario,  o  bisognava  almeno  che  lo  avessi  meglio  apprezzato 
io  prima  di  accettare  Tenore  vele  ufiQcio  cui  vi  piacque  chiamarmi. 

Oramai  perù  è  troppo  tardi  e,  siccome  non  ho  alcuna  plausibile 
scasa  che  mi  permetta  di  pregarvi  a  dispensarmene,  mi  accingo  al  la- 
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voro  quantunque  io  mi  trovi  scoraggiatissimo;  e  piaccia  a  Dio  che 
questa  mia  ultima  fatica  non  finisca  per  farmi  perdere  completamente 
la  vostra  benevolenza,  che  spero  di  essermi  6n  qui  alla  meglio  con- 
servata a  forza  di  operosità  e  di  buon  volere. 

Mio  compito  è  nientemeno  che  quello  di  rendervi  conto  di  tutti  i 
lavori  deiranno,  e  poi,  quasi  che  questo  fosse  poco,  devo  anche  darvi 
un  cenno  necrologico  dei  Socii  conservatori,  emeriti  ed  onorari,  cheti 
furono  rapiti  dalla  morte.  —  Il  compito  è  grande  ed  a  me  riesce  anche 
difficilissimo;  ma  ciò  mentre  da  un  lato  mi  spaventa,  dair  altro  qnaà 
mi  dà  animo  perchè  così  spero  che  più  facilmente  saprete  trovare  n- 
gioDé  per  iscusarmi. 

La  Storia  Accademica  dell'anno  caduto,  vuole  che  prima  di  tatto 
io  registri  il  fatto  del  traslocamento  della  nostra  residenza.  Questo  av- 
venne al  seguito  del  traslocamento  della  Biblioteca  dell' Arcispedale, 
ove  la  Società  nostra  da  lunghissimo  tempo  e  quasi  dai  primi  annidi 
sua  fondazione  tenne  le  sue  pubbliche  sedute.  Quindi  è  che,  e  per  tra-. 
dizione,  e  per  gratitudine  deirospitalità  fìn  qui  ricevuta,  e  per  la  mzs- 
sima  convenienza  ed  affinità  del  nostro  scopo  con  quello  delle  saleii 
cui  ci  troviamo,  debba  riescirci  ollremodo  gradita  questa  nuova  sede, 
la  quale  Hn  qui  fu  tempio  destinato  al  culto  delia  Divinità  edordloè 
a  quello  della  scienza.  —  Qui  troviamo  antiche  ed  altrettanto  egre^gie 
ricordanze  di  un'Accademia  letteraria  Camaldolense ;  qui  si  risvegli 
la  memoria  di  dottissimi  eremiti,  nei  quali  bisogna  riconoscere  il  me- 
rito di  aver  saputo  in  tempi  difficili  alimentare  la  fiaccola  dei  sape!»: 
educando  a  severe  discipline  moltissimi  uomini  sommi  fra  i  quali  basU- 
il  ricordare  un  Leon  X,  che  riesci  a  dar  nome  ed  impronta  al  secoit. 
in  cui  visse  e  fu  Papa;  qui  numerose  lapidi  indicano  come  vi  sì  eoo* 
servino  venerate  reliquie  di  illustri  trapassati  e  fra  questo  qui  in  qual- 
che luogo  devono  trovarsi  pure  quelle  di  Benedetto  Varchi;  qui  final- 
mente vediamo  riunite  le  opere^  i  ricordi  e  l'effigie  dei  più  grandi i 
maestri,  che  furono  il  principale  decoro  della  Scuola  Medica  Fiorentioa. 

È  però  inutile  che  io  insista  intorno  a  questo  argomento,  che  di 
una  delle  ultime  sedute  udiste  svolgere  con  tanta  opportunità  ed  eÌ9* 
ganza  del  nostro  socio  il  Dottor  Ninci  ;  io  perciò  passo  oltre  e  seguewb 
il  mio  scopo  che  è  quello  di  appuntare  una  specie  di  cronaca  acc^ 
demica  dell'anno  perduto  comincio  col  ripresentarvi  il  ruolo  normtb! 
dei  Socii  conservatori;  in  questo  voi  già  sapete  di  trovare  tre 
vacanti,  cosa  che  unita  al  rapidissimo  movimento  avvenuto  in 
corso  non  lungo  di  mesi  recherebbe  meraviglia  se  non  si 
quanto  in  breve  tempo  siamo  stati  dolorosamente  flagellati  daW 
morte  e  quanto  il  riordinamento  di  alcune  Università  e  le  viceod» 
politiche  con  l'annesso  trasporto  della  Capitale  abbiano  influito  a  pri- 
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rarci  di  egregi  e  stimatissimi  colteghi.  Io  frattanto  dei  morti  ri  accen- 
nerò brevemente  sul  finire  del  mio  rapporto,  ed  ai  vivi  mando  fin  da 
ora  un  fraterno  saluto,  augurando  loro  di  trovare  ovunque  sicno  quella 
stima  verace  ed  amicizia  sincera,  che  avevano  saputo  acquistarsi  fra  noi. 

Le  adunanze  ebbero  luogo  regolarmente;  i  Socii  vi  intervennero 
sempre  numerosi;  le  letture  procederono  secondo  le  regole  volute,  con- 
servando presso  a  poco  l'ordine  stabilito  dalla  sorte;  e  se  quest*ordine 
fa  talvolta  invertito  o  scomposto,  ciò  non  vuole  essere  attribuito  a  ne- 
gligenza di  alcuno  ma  piuttosto  a  particolari  accordi  che  corsero  fra 
qaalche  lettore  ed  il  vostro  Segretario. 

11  pubblico  si  distinse  meglio  per  la  sua  qualità  che  pel  numero, 
infatti  fu  sempre  sceltissimo  e  noi  io  vedemmo  per  abitudine  com" 
porsi  di  medici,  di  qualche  economista  e  per  la  massima  parte  dei 
Dottori  praticanti  nel  nostro  Istituto  di  perfezionamento.  A  questi  ul- 
timi anzi,  se  mi  fosse  concesso,  io  volentieri  indirizzerei  preghiera  perchè 
non  abbandonassero  il  pregevole  sistema,  seguito  in  varii  tempi  dai 
loro  predecessori,  quello  cioè  di  venire  qualche  volta  fra  noi  non  sol- 
Uinto  per  ascoltare,  ma  anche  per  comunicare  e  discutere  intorno  a 
qaalche  loro  studio.  — -  Le  cliniche,  le  sale  anatomiche,  ed  i  laboratori 
possono  essere  per  loro  fonte  inesauribile  di  argomenti.  E  qui  in  mezzo 
a  noi  essi  potrebbero,  a  parer  mio,  molto  meglio  che  nei  periodici  muo- 
vere i  primi  passi  alla  pubblicità;  qui  non  dovrebbero  attendere  la 
crìtica  di  una  polemica  più  o  meno  giornalistica,  ma  potrebbero  subito 
formarsi  chiara  idea  dell'importanza  del  loro  lavoro  rilevandolo  dalle 
franche  e  leali  osservazioni  di  qualche  collega  più  di  loro  provetto  ed 
anche  da  quelle  della  maggior  parte  dei  loro  stessi  maestri. 

Cosi  facendo  si  verrebbe  quasi,  e  forse  in  modo  migliore,  ad  at- 
tuare un  progetto  disseppellito  dagli  Archivi  dal  dotto  istorico  dei  no- 
stri Istituti  di  Beneficenza,  TAvv.  Ottavio  Andreucci.  Questo  progetto 
nacque  nella  mente  di  quei  sommi  che  furono  il  Cocchi,  il  Visconti  ed 
il  Bicchierai,  fu  caldamente  appoggiato  dal  benemerito  Commissario 
Covoni  e  poi,  non  so  come  né  perchè,  rimase  lettera  morta.  Quei  no- 
stri antenati  volevano  «  istituire  nella  Biblioteca  deirArcispedale  un'Ac- 

<  cademia  ove  in  periodiche  Assemblee  ed  in  esercitazioni  di  Medici  e 
«  di  Professori  dello  Spedale  i  giovani  potessero  con  la  lettura  di  me- 

<  morie  e  con  la  soluzione  di  problemi  dar  conto  delle  loro   osserva- 

<  ziooi  ed  in  tal  modo  impegnarsi  viepiù  ad  opere  vantaggiose  per 
«  Turoanità  9. 

Ora  FAccademia  esiste  ed  esiste  precisamente  nel  luogo  vagheg- 
giato fino  da  tempo  tanto  remoto,  non  manca  che  una  maggior  fre- 
quenza nel  buon  volere  dei  nostri  giovani  colleghi,  ai  quali  io,  da 
questa  sedia,  non  posso  né  devo  rivolger  direttamente  la  parola,  e  per- 
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ciò prego  Voi  tutti  Accademici  illa3tri  e  specialmente   quelli  che  per 
la  loro  posizione  possono  avere  maggior  influenza,  onde   vogliate  im- 
pegnarvi perchè  Tantico  e  commendevole  progetto  riviva. 

Le  memorie  che  nell'anno  decorso  formarono  argomento  delle  De- 
stre scientiBche  riunioni  furono  svarlatissime  e  tutte  della  massima 
importanza.  Non  poche  di  queste  anzi  furono  rimesse  ali*  esame  delle 
sezioni  in  cui  è  divisa  la  Società  nostra;  ciò  fu  fatto  o  per  dirimere 
con  pili  lata  cognizione  di  causa  opinioni  controverse,  o  perchè  V  Ac- 
cademia credè  opportuno  di  fare  quasi  proprii  alcuni  lavori  onde  poi 
potere  solleciiare  presso  le  Autorità  adattati  provvedimenti,  o  final- 
mente  perchè  si  volle  che  Targomento  fosse  approfondito  dallo  studio 
di  tutti,  in  modo  che  le  conclusioni  riescissero  piuttosto  il  voto  della 
maggioranza  che  non  Topinione  degli  individui. 

Di  queste  memorie  inviate  allo  studio  delle  sezioni  io  non  credo 
di  dovere  minimamente  occuparmi.  —  Vero  è  che  in  questo  gioroo  di 
Adunanza  solenne  il  regolamento  e  la  consuetudine  accordano  ai  Se-: 
gretari  la  più  ampia  facoltà  di  dire  tutto  quello  che  vogliono  percU 
oggi  la  parola  spetta  soltanto  a  noi,  e  TAccademia  non  assume  alcooa 
responsabilità  di  ciò  che  diciamo  ;  ma  pur  nonostante  io  non  mi 
in  grado  di  emettere  la  mia  povera  opinione  intomo  ad  argomenti  tante 
difficili,  che  restarono  differentemente  apprezzati  da  persone  in  aoi 
grado  più  di  me  competenti,  né  tampoco  credo  di  potere  anticipala < 
notizie  0  pregiudicare  opinioni  sopra  soggetti  di  cui  fra  breve  tempa 
dovremo  ascoltare  il  resultato  di  uno  studio  profondo  e  di  dottiasiiBB 
discussioni  tenute  da  uomini  egregii,  che  sotto  ogni  rapporto  possoaa 
essermi  maestri. 

Ho  accennata  la  speranza  di  avere  fra  breve  tempo  il  rapporto  dei 
lavori  rimessi  allo  studio  delle  sezioni,  ma  per  dire  il  vero  fino  a  tottV 
non  po9so  indicarvene  precisamente  Tepoca,  giacché  per  ora  io 
autorizzato  soltanto  ad  annunziarvi  prossima  e  quasi  imminente  la 
lazione  intorno  alla  Difterite. 

Un  tale  studio  della  Difterite  riescirà  certamente  utilissimo  e 
taggioso;  né  questo  io  dico  per  adulare  i  colleghi  componenti  la 
di  Medicina  teorico-pratica,  né  tampoco  per  ossequio  del  chiarissimo 
Presidente  o  delfegregio  Relatore;  ma  lo  dico  soltanto  perchè  ni 
che  un  corpo  scientifico  della  natura  del  nostro  non  possa  né  d< 
lasciar  passare  una  qualsiasi  epidemia  nel  paese  in  cui  ha  sede 
notarla  marcatamente  nei  suoi  annali,  onde  non  avvenga  che  f 
conservi  solamente  la  memoria  che  posson  lasciarne  gli  studiosi  da  tavo*^ 
lino  e  che  ne  vada  quasi  aflatto  perduta  quella  molto  piò  utile, 
unicamente  può  resultare  da  un  criterio  generale,  che  dietro  Vi 
zione  di  tutti  potè  farsene  la  maggioranza  dei  Medici  pratici.  Se 
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afflile  sistema  fosse  stato  seguito  in  ogni  tempo  e  dalla  maggior  parte 
Mk  Accademie  medicbe,  le  malattie  epidomiche  potrebbero  oggi  es* 
aere  molto  meglio  conosciute  e  piii  giustamente  valutate  di  quello  che 
r.0Q  lo  sono;  né  si  vedrebbero  sempre  dominare  intorno  a  non  poche 
(li  esse  idee  differentissime  ed  anche  contradiltorie.  —  Ve  ne  sia  un 
esempio  la  famosa  miliare,  che  dopo  tanti  anni,  tanti  studii  e  tanti 
frìtti  è  restata  sempre  un'  Araba  Fenice^  che  alcuni  vedono  Sempre 
anche  quando  la  non  si  vede  perchè  proprio  la  non  ci  è,  altri  invece 
Doo  vedono  mai  perchè  non  ci  credono  né  la  ammettono;  ed  in  mezzo, 
i  più  subiscono  la  prepotenza  dei  partiti  estremi,  senza  accorgersi  che 
riuniti  avrebbero  potuto  stabilir  delle  massime  autorevoli,  le  quali  fa- 
cilmeole  sarebbero  riescite  a  dettar  quasi  la  legge  ed  a  togliere  a  noi 
Medici  molte  difficoltà  neilesercizìo  della  professione,  al  pubblico  una 
incertezza  che  spesso  si  fa  cagione  di  sfiducia  ed  a  non  pochi  forestieri 
una  malintesa  paura  che  ce  li  allontana  con  grandissimo  danno  del 
paese,  il  quale  mentre  si  trova  in  condizioni  sanitarie  invidiabili  ed 
invidiate,  risente  talvolta  per  questa  ragione  conseguenze  tremende 
conoe  se  fra  noi  dominasse  la  peste  bubbonica. 

Oltre  latte  le  memorie  di  cui,  come  vi  dissi  stiamo  attendendo 
i  rapporti  non  poche  altre  furono  comunicate  e  discusse  nelle  nostre 
pubbliche  tornate.  —  Se  di  questi  lavori  scientitlci  io  dovessi  assoluta- 
mente darvi  anche  un  brevissimo  compendio  non  saprei  far  altro  che 
rileggervi  i  processi  verbali,  giacché  pur  troppo  mi  accorgo  che  nel 
redigerli  fui  sempre  eccessivamente  breve;  stimo  perciò  opportuno  di 
limitarmi  ad  accennarne  appena  i  soggetti  aggiungendo  soltanto  quella 
prima  e  più  forte  impressione  che  ne  risentii  udendoli  leggere.  E  nel 
far  questo  io  credo  di  dover  seguire  l'ordine  che  a  voi  piacque  di  adot- 
tare allorché  divideste  la  Società  in  sezioni. 

Per  la  medicina  teorico-pratica  avemmo  le  considerazioni  che  il 
Prof.  Fallani  ci  faceva  intorno  air  ulcera  cronica  dello  stomaco  e  poi 
varie  storie  di  malattie  più  o  meno  straordinarie  e  fra  queste  quella  di 
un  caso  strnno  di  emiplegia  descrittoci  dal  IJott.  Comandoli,  —  quella 
de!  Dott.  Gatteschi  relativa  ad  un  cancro  della  pleura,  —  quella  del 
DotL  Bertini  relativa  alla  morte  quasi  improvvisa  di  una  donna  che 
aveva  un  voluminoso  tumore  nella  cavità  addominale  e  finalmente  io 
scritto  del  Leopardi  intorno  alla  cura  del  singhiozzo  isterico  e  T  altro 
dei  Dott.  Bili!  sulla  tricopUlosi  e  sulla  tricoclorosi.  —  Le  prime  quattro 
(li  queste  memorie  mi  sgomentarono  invitandomi  a  ripensare  seriamente 
quanto  il  diagnosticare  sia  difficile  sempre,  ma  più  specialmente  quando 
non  basta  salire  dal  fenomeno  r^lla  malattia  ma  occorre  anche  andare 
più  avanti  por  conoscere  e  distinguere  una  malattia  secondaria  da  un 
altra,  che   può  averle   data  origine.  —  Le  parole  del  Leopardi  poi  mi 
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confortarono  nelPapplicazione  deirelettricitè  per  la  cura  di  certe  De?ro6ì, 
ma  neir  insieme  quella  dotta  ed  interessanlissima  comunicaziooe  mi 
confermò  nel  convincimento  che  delle  malattìe  nervose  in  genere  e  pia 
specialmente  delf  isteria  se  ne  sa  pur  troppo  assai  poco  e  forse  nulla.— 
E  la  memoria  del  Billi  mi  richiamò  a  riflettere  che  gì'  Italiani  sanno 
osservare  ed  anche  scuoprire  ma  che  pur  troppo  frequentemente  b- 
sciano  agli  stranieri  il  campo  per  accaparrarsi  una  priorità  d'invenzione. 

Per  la  chirurgia  teorico-pratica  stanno  soltanto  le  osservazioni  del 
Bargioni  relative  air  applicazione  del  ghiaccio  ncir  epididimite  blena^ 
ragica  e  lo  scritto  del  Correnti  intorno  ad  alcune  modalità  del  taglio 
lineare  nell'estrazione  della  cateratta.  Ambedue  queste  memorie  forooo 
certo  di  grande  importanza  ma  essendo  referibili  a  specialità  non  pol^ 
vano  riempire  completamente  un  vuoto  che  è  restato  nel  ramo  chinn^, 
gico  della  nostra  associazione.  Ciò  peraltro  vuole  essere  unicam 
attribuito  alle  eccezionali  circostanze  nelle  quali  si  trovarono  i 
sommi  maestri  di  chirurgia,  dai  quali  però  ho  fondate  speranze  e 
ghe  promesse  di  compenso  per  Tanno  veniente. 

Per  la  fisiologia  sta  un  lavoro  veramente  originale  sulla  digesti 
nella  prima  età,  presentatoci  dal  Dott  Sonslno  il  quale,  studiando 
rimentalmente  scese  a  conclusioni   importantissime  e  tali  che,  qua 
venissero  confermate  da  ulteriori  ricerche  e  controprove,  riescirebì 
a  far  modificare  grandemente  le  idee  che  fin  qui  han  dooiinato  su 
sto  soggetto. 

Per  r  anatomia  patologica  avemmo   le  osservazioni  del  Brigìdi 
torno  air  alterazione  del  sangue  cadaverico  di  una  che  era  morta 
cachessia  sifilitica,  e  quelle  del  Filippi  relative  ad  una  forma  di 
ampollare  completa,  e  finalmente  quelle  dei  Dott.  Barbini  intomo 
produzioni  cornee  patologiche  congenite  ed  avventizie;  questi  studi 
cero   luminosamente   risaltare  come  e  quanto  si   lavori  nel  Gabtoei 
di  anatomia-patologica. 

Alla  quarta  sezione  appartengono  la  comunicazione  del  Prof, 
sui  sali  delle  acque  di  Castrocaro  e  sopra  una  nuova  acqua  mi 
trovata  dal  general  Pescetto,  e  poi  un  resoconto  del  Dott.  Billi  intoi 
all'uso  dei  fanghi  di  Sclafani.  Di  queste  importantissime  memorie,  d 
la  dottrina  chimica  e  l'attenta  osservazione  dei  fatti  mi  colpì  prind 
mente  il  modo  delicatissimo  col  quale  gli  autori  discorrendo  di  ri 
nuovi   seppero  dare  ai  loro  scritti   unicamente  il  carattere  scienti 
evitando  sempre  il  grande  scoglio  che  tanto  facilmente  sMocontra 
argomenti  di  simil  genere  e  che  quasi  senza  accorgersene  fa  sprof< 
dare  nel  precipizio  delle  quarte  pagine  dei  giornali. 

Air  igiene  privata  ed  alla  statistica  medica  si  referiscono  la  me 
del  Romei  intorno  ad  alcune  proprietà  della  materia  colorante  del  vii 
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e  le  considerazioni  del  BaroflSo  sopra  alcuDi  dati  di  statistica  medica 
militare. 

Il  Romei  ci  provò  che  nel  vino  rosdo  esistono  due  diverse  materie 
culoraoti,  e  ci  insegnò  a  riconoscerle  con  mezzi  facili  e  semplicissimi, 
cosa  dì  importanza  sempre  grande  ma  anche  maggiore  oggi  che  il  pe- 
rìcolo delle  sofisticazioni  si  è  reso  più  frequente. 

Il  Barofflo  poi  seppe  interessarci  come  medici  e  confortarci  come 
cittadini  dimostrando  con  cifre  accuratamente  raccolte  che  le  condizioni 
saDitarie  deiresercito  italiano  giungono  al  punto  da  temer  poco  il  con- 
fronto della  maggior  parte  delle  altre  grandi  armate  europee.  —  Da 
questa  memoria  l'illustre  Prof.  Zannetti  trasse  argomento  non  sólo  per 
encoroiarne  TAutore  e  per  rallegrarsi  delle  consolanti  notizie  ricevute, 
ma  anche  per  dire  come  egli  si  augurasse  che  da  studii  simili  ne  sa- 
rebbero derivate  sempre  crescenti  migliorie  nelle  leggi  e  nei  regolamenti  t 
ed  infatti  non  si  ingannava  giacché  poco  tempo  dopo  vedemmo  assolu- 
tamente esiliata  la  Direzione  burocratica  degli  ospedali  militari,  ove 
quind'innanzi  il  medico,  salvando  sempre  ed  anche  meglio  le  regole  di 
una  buona  amministrazione  ed  economia,  sarà  libero  di  agire  secondo 
i  dettami  della  scienza  e  non  si  troverà  più  tutti  i  giorni  costretto  a 
lottare  contro  le  idee  sistematiche  dei  Ragionieri,  i  quali  ritengono  che 
gii  spedali  possano  essere  amministrati  e  diretti  con  gli  stessi  sistemi, 
coi  quali  si  amministrano  e  si  dirigono  i  Monti  di  Pietà,  i  Banchi  del  Lotto 
e  le  Congregazioni  pel  suffragio  delle  anime  del  Purgatorio. 

Perdonatemi,  vi  prego,  la  lunga  digressione  ma  io  provava  troppo 
forte  il  bisogno  di  dare  un  mirallegro  ai  nostri  colleghi  militari,  verso 
i  quali  però  non  mi  riesce  di  soffocare  un  certo  senso  d'invidia^  che 
in  questo  caso  non  credo  che  sia  peccato  mortale,  perchè  si  parie  uni- 
camente dal  desiderio  di  non  dovere  indugiar  troppo  ad  avere  eguali 
riforme  anche  in  tutti  gli  spedali  civili. 

Alla  sesta  ed  ultima  sezione  appartengono  le  comunicazioni  del 
Targioni,  che  esponendo  ed  illustrando  alcuiji  recentissimi  studii  di 
scienziati  italiani  mostrò  come  e  quanto  la  fisiologia  e  la  patologia  umana 
possano  essere  aiutate  dalla  zoologia  e  dalTanatomia  comparata. 

Passando  finalmente  aiTultima  parte  del  compito  mio  dovrei  ricor- 
darvi quali  e  quante  furono  le  nostre  sventure  nel  decorso  anno,  che  ci 
rapì  tanti  uomini  la  di  cui  perdila  non  può  essere  in  alcun  modo  ri- 
parata sf>nza  lasciare  profonda  cicatrice  per  un  immenso  vuoto  di  de- 
sideri e  di  affetti. 

Di  quel  luminare  che  fu  Francesco  Poccinotti  in  una  delle  pros- 
sime sedule  vi  leggerà  un  ricordo  necrologico  il  mio  onorevole  collega 
il  Segretario  delle  corrispondenze,  egli  con  mente  e  penna  tanto  supe- 
riore alla  mia  saprà  registrare  questa  gloria  dMtalia  e  della  nostra  Ac- 
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cademia.  —  A  me  sarebbe  riserbato  un  uEDcio  più  modesto  ma  doq 
perciò  meno  importante,  giacché  io  ritengo  che  le  biografie  degli  uomini^ 
i  quali  raggiunsero  un  grado  sempre  elevato  ma  meno  sublime  nel  sa- 
pere possano  meglio  condurre  ad  utili  ammaestramenti  colP  indicare  il 
cammino  da  essi  tenuti  e  col  farsi  eccitatrici  dì  imitazione;  mentre  che 
la  Storia  degli  altissimi  intelletti  riesce  pressoché  vana  per  le  menti 
minori,  alle  quali  giammai  sarà  dato  di  entrare  nella  slessa  via  per 
elevarsi  alla  potenza  del  genio,  perché  questa  spontanea  prorompe  da 
una  privilegiata  struttura  e  non  si  può  svolgere  coir  esempio,  uè  s 
feconda  col  mezzo  di  una  studiata  imitazione. 

lo  perciò  ancorché  me  ne  sentissi  capace  non  sarei  disposto  a  caoK 
biare  il  mio  con  lallro  mandato  e  mi  chiamerei  contentissiino  x  p^, 
tessi,  come  dovrei,  parlarvi  della  vita  e  delle  opere  di  cinque  illostrì 
colle^hi  i  quali,  se  non  si  inalzarono  sopra  gli  altri  volando  come  aquile^ 
raggiunsero  però  un  tal  grado  di  dottrina  e  di  virtù,  da  far  voti  ci 
il  loro  esempio  sia  imitato  da  motti,  perché  in  questo  modo  sarei 
assicurato  il  vero  progresso  intellettuale  e  morale  deli*  umana 
miglia. 

Voi  però,  Accademici  Illustri,  comprenderete  facilmente  che 
ristrettezza  del  tempo  che  mi  é  concesso  ed  al  punto  cui  oramai 
giunto  di  questa  lettura  io  non  posso  parlarvi,  come  vorrei,  di  qi 
cinque  uomini,  ai   quali  fui  stretto  da  fortissimi  vincoli  di  stima  e 
amicizia  e  che  seppero  acquistarsi  la  venerazione  e  raOetto  di  latiL 

Giuseppe  Levi  nacque  ricco,  crebbe  povero,  visse  naodestoetut 
per  lo  studio  e  pel  lavoro,  acquistandosi  credito  di  dolio  nella  sciei 
di  profondo  nelle  lettere  e  ponendosi  in  grado  di  essere  oltreroodo 
nefico  verso  i  parenti  e  sempre  caritatevole  per  tutti.  Fu  lui  il  fi 
toro  dello  Spedale  Israelitico  Fiorentino. 

Simone  Rigoni  Prof,  di  zooiatria  nel  nostro  Istituto  agrario,  att 
di  un  trattato  di  patologia  speciale   veterinaria,  di  cui   furono  rio 
vate  varie  edizioni  e  che  forma  testo  per  la  maggior  parte  delie  sci 
italiane,  fu  chiamato  in  questa  Accademia  dal  desiderio  e  dal  voto 
tutti  perché  in  lui  si  conobbero  le  qualità  del  vero  scenziatoe peiv 
era  uomo  veramente  adatto  a  stringere  sempre  più  il  connubio  fra 
studiosi  della  patologia  umana  e  quelli  che  si  occupano  delle  mala! 
degli  animali  inferiori. 

Egidio  Del  Muratore  fu  uno  di  quelli,  di  cui  la  brevissima  vita 
può  avere    miglior  ricordo   che  una  colonna    troncata   poco  sopra 
base.  Chi  lo  conobbe  studente  non  dimenticherà  mai  quanta  Gducìa 
riponessero  i  maestri  e  come  sempre  egli  fosse  affettuosamente  g 
dai  condiscepoli.  Appena  entrato  all'esercizio  della  professione  fu  su 
accolto  dal  desiderio  di  tutti  e  non  per  questo  trascurò  mai  i  suoi  st 
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prediletti,  dei  quali  lascia  incontrastabili  prove  in  varii  scritti;  —  poco 
dopo  morì  e  così  svanirono  tante  belle  speranze. 

Giovanni  Stagi,  Tantico  aiuto  di  Gioacchino  Taddei,  modestissimo, 
virtQoso  fa  uno  di  quei  rari  uomini  cui  riesce  di  traversare  tutte  le 
vicende  della  vita  senza  incontrar  mai  un  nemico  né  qualcuno  che  fosse 
pnco  benevolo  verso  di  lui. 

Silvano  Santini  mori  giovanissimo  e  dedicò  tutta  la  troppo  breve 
saa  vita  allo  studio  ed  alla  patria.  Dello  studio  egli  si  era  fatto  una  re- 
ligione fino  allo  scrupolo,  e  scrisse  memorie  tenute  in  altissimo  conto 
e  premiate;  per  la  patria  nel  4848  presa  un  arme,  volò  sui  campi  lom- 
bardi, combattè  a  Curtatone,  e  dal  4859  in  poi  dedicò  intieramente  l'opera 
sua  per  la  salute  di  quei  soldati  il  di  cui  petto  deve  essere  la  forti- 
ficazione avanzata  per  tutelare  la  nostra  indipendenza. 

Son  questi  gli  uomini  che  furono  da  noi  amati  ed  onorati  men- 
tre erano  in  vita,  e  che  oggi  abbiamo  irreparabilmente  perduti. 

Io  qui  finisco  limitandomi  a  far  eco  alle  eloquenti  parole  che  udii 
pronunziare  sui  feretri  in  quel  supremo  momento  di  crudele  separa- 
zione, allorché,  versando  lagrime,  si  stava  per  restituire  alla  terra  gli 
avanzi  mortali  di  esseri  che  ci  erano  tanto  cari.  —  Quelle  parole  furono 
interpetri  del  dolore  comune,  ed  io  piangendo  ripeto  un  dolorosissimo 
addio.  /{  Segretario 

Dott.  Pietro  Grilli. 


Rapporto  delle  opere  inviate  in  dono  aUa  Società  Medico-Fisica  Fiorentina 
neltanno  4873,  letto  dal  Segretario  delle  Corrispondensse  nella  seduta 
solenne  tenuta  il  12  gennaio  4873. 

Prendendo  anche  quest'anno  la  parola  fra  voi,  accademici  e  colleghi, 
il  desiderio  di  non  stancare  la  vostra  attenzione,  per  quanto  abbia  avuto 
sempre  a  sperimentarla  benevola,  mi  consiglia  a  scegliere  fra  le  varie 
opere  e  memorie  pervenutevi  in  dono  quelle  che  a  mio  parere  hanno 
maggiore  interesse,  e  che  riferendosi  a  questioni  scientifiche  del  giorno 
più  si  prestano  a  utili  e  pratiche  considerazioni. 

Fra  le  mediche  discipline  darò  il  posto  d'onore  alla  chirurgia,  che 
saldamente  appoggiata  alTanatomia  e  alla  patologia  umana,  coH'opportu- 
nità  da  una  mano,  col  ferro  e  col  caustico  dalF  altra  porta  spesso  la 
Vito  là  dove  era  vicina  la  morte. 

Che  Taddome  possa  aprirsi  e  con  qualche  speranza  di  successo,  é 
ormai  un  fatto  che  può  dirsi  stabilito.  Ce  lo  attestano  le  ferite  pene- 
tranti, ce  lo  attesta  l'operazione  cesarea,  ce  lo  insegnano  le  ovariotomie. 
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di  due  delle  quali  eseguite  nel  decorso  anno  vi  dà  contezza  il  DoiL  Do- 
menico Peruzzi  in  una  sua  memoria,  intitolata  <r  Storia  di  due  ovarkH 
tomie  la  49'  e  la  86'  in  Italia  i»*  La  prima  in  donna  maritata  d'anni  33, 
già  estenuata,  e  in  grave  stato  di  ipotrofìa  dietro  pregresse  peritonitidì, 
eseguita  per  ciste  colloide  dell'ovaia  destra  impiantata  con  peduocoto 
sul  fondo  uterino  dal  lato  destro,  fu  seguita  da  morte  airi 4*  giorno 
per  entero-peritonite.  La  seconda  reclamata  in  donna  nubile  di  aoDì  21, 
e  in  buone  condizioni  generali  da  malattia  simile  alla  precedente  del- 
Tovaia  sinistra,  ebbe  esito  felice  con  guarigione  al  27*  giorno.  Diceva 
adunque  che  l'addome  può  aprirsi,  ma  quali  sieno  le  indicazioni  di  tale- 
atto  operativo,  specialmente  nel  caso  di  ostacoli  al  circolo  intestinalef 
sto  è  il  punto  che  non  è  ancora  abbastanza  rischiarato.  Vediamo  se  qi 
sto  problema  di  chirurgia  si  avviasse  alla  sua  soluzione  per  opera  dì  di 
memorie  una  del  Prof.  Giosuè  Marcacci  clinico  di  Siena  <  di  una 
strotomia  per  interno  strangolamento  seguita  da  guarigione  e  di  ali 
caso  di  occlusione  intestinale  per  cancro  »,  e  Faltra  del  Dolt.  Giovani 
Carlo  Tempesti  a  tre  fatti  di  occlusione  intestinale,  e  considerali 
sulla  gastrotomia  negli  strangolamenti  interni  a. 

II   Prof.  Marcacci  eseguiva   nel  48  ottobre  4874  la  operazione  H 
discorso  in  un  individuo  di  anni  25,  affetto  da  ernia  inguinale  scn 
destra  e  sinistra,  non  discese,  ambedue  sciolte,  riducibili^  e  couteoil 
con  cinto,  il  quale  il  giorno  46,  dopo  un    pasto  non  modico,  fu 
da  dolore  ventrale  e  da  vomito,  in  uno  sforzo  del  quale  provò  on 
loro  acuto  come  di  strappo  alla  fossa  iliaca  destra,  senza   fuori  ui 
delle  ernie,  tanto  che  crescendo  i  dolori  e  insistendo  il  vomito  sì 
allo  spedale  di  Siena,  ove  da  chi  allora  lo  vide  si  suppose  la  formazi< 
di  una  nuova  ernia  per  smagliamento  delle  pareti  ventrali,  a  ciò  spii 
COSI  dai   fenomeni   di   strozzamento,   quanto   dalla   presenza  di 
certa  rilevatezza  e  tumore  pianeggiante  alla  regione  iliaca  cjpslra  al 
sopra  dell'arcata  crurale,  punto  in  cui  T infermo  aveva  avvertilo  il  so( 
indicato  dolore,  ed  in  tale  ipotesi  si  confermarono  i  curanti  quando  d( 
mignattazioni,  unzioni  con  belladonna,  e  inHne  applicazione  di  gbia( 
per  4  ore  in  un  tentativo  di  Taxis  parve   al  chirurgo  che    Tesegoi 
che  il  tumoretto  si  movesse,  scivolasse  fra  le  sue  dita,  e  rientrasse, 
di   vero   il   malato   ne  ebbe  sollievo,    e  senso  di  meglioramento 
seguito  poco  dopo  da  2  scariche  alvine  abbondanti.  Cessato  il  vomi 
persistente  il  singhiozzo,  apprezzabile  ancora  il  tumoretto,  sebbene 
piccolo,  alla  palpazione,  sotto  la  quale  si  risvegliano  i  dolori,  esacei 
tisi  pure  neiratto  di  evacuare,  e  un  senso  d' indolenzimento  alla  f^ 
iliaca  sinistra  persistente  anche  nel  riposo,  erano  i  fenomeni  esistei 
quando   per  la  prima  volta  lo   vedeva  il  Prof.  Marcacci,  il  quale 
potendo  giudicare  che   dalla  storia  narrata,  faceva  due  ipotesi:  o 
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Ternia  fosse  stata  ridotta  insieme  colF  agente  strozzante,  o  che  qaeì 
feoomeni  si  dovessero  a  entero-peritonite,  e  questa  ritenne  più  proba- 
bile. Nella  notte  esacerbazione  dei  fenomeni^  e  nuova  mignattazione 
eoa  successivo  miglioramento.  Nella  sera  del  18  cambiamento  di  scena 
eoa  predominio  dei  fenomeni  di  strozzamento  ;  si  decide  per  foperazione 
che  fu  COSI  eseguita  Fatto  fare  uno  sforzo  li]  malato  fece  discendere 
l'ernia  inguinale  destra,  incise  su  quella,  ne  apri  il  sacco,  e  riscontrò 
OD>mia  epiploica:  l'epiploon  costituiva  un  canale  che  finiva  in  basso 
io  una  specie  d' infoodibulo,  per  il  quale  introdotto  il  dito  indice  potè 
penetrare  fino  in  cavità  ed  ivi  coll'apice  del  dito  sentire  un^ansa  inte* 
sUnale  tesa,  corrispondente  airelevatezza  che  colla  palpazione  esterna 
$i  riscontrava;  mantenendo  il  dito  in  cavità  incise  allora  le  pareti  ven- 
trali per  8  0  9  centimetri,  senza  riscontrare  segni  di  smagliamento, 
parallelamente  alParcata  crurale,  e  scòrse  allora  una  ansa  intestinale 
di  un  rosso  cupo  a  pareti  tese  ed  elasliche  che  potè  afferrare  coi  diti 
e  trarre  fuori  non  senza  qualche  difficoltà;  questa  era  strozzata  da  un 
cingolo  duro,  fibroso,  in  continuazione  dell'epiploon,  e  che  dovè  recidere 
a  piccoli  colpi  di  bisturi,  proteggendo  l'intestino  col  dito  indice,  e  non 
senza  aver  prima  fatta  da  un  aiuto  piegare  le  due  parti  delKansa  re- 
stanti al  di  sopra  e  al  di  sotto  del  cingolo  stesso:  fatto  ciò  l'intestino 
si  sciolse,  fu  rintrodotto,  e  chiusa  la  ferita;  in  un  mese  T infermo  era 
guarito. 

Dopo  ciò  ricorda  il  sullodato  Professore  altra  storie  di  gastrotomie  ; 
prima  una  del  Prof.  Malagò  di  Ferrara,  che  fu  veramente  un'opera* 
zione  d'ernia  comune  in  cui  bisognò  andare  a  sbrigliare  il  colletto 
del  sacco  al  di  là  delTanello  inguinale  inlerno  senza  toccare  però  le  pa- 
reti dell'addome,  e  che  sortì  esito  infelice  per  emorragia  al  5*  giorno 
di. cui  resta  ignota  la  causa  per  difetto  di  autopsia;  poi  due  eseguite 
dal  Prof.  Reali;  una  per  strangolamento  senza  tumore  ernioso  nei  soliti 
siti,  ma  con  tumore  della  grandezza  di  un  uovo  di  gallina  nella  fossa 
iliaca  destra,  che  resultò  costituito  da  un'ansa  intestinale  strozzata  da 
altra  che  l'avviluppava  ;  la  seconda  eseguita  per  estrarre  un  grosso  palo 
di  legno  spinto  dall'ano  nell'  intestino  fino  a  penetrare  nei  colon  discen- 
dente, seguite  da  guarigione,  sebbene  in  ambedue  i  casi  la  gastrotomia 
si  dovesse  associare  all'enterotomia,  nel  2^  s' intende  facilmente  il 
perchè,  nel  primo  per  essersi  dovute  fare  delle  intaccature  sull'ansa 
strozzante  per  liberare  la  strozzata  tanto  era  valida  la  serratura; 
in  ultimo  ricorda  quella  eseguita  dal  Prof.  Angiolo  Scarenzio,  in  cui 
i  fenonìeni  di  strozzamento,  proseguivano  dopo  la  riduzione  di  una 
ernia  col  taxis,  e  in  cui  all'atto  operativo  si  rinvenne  una  briglia  che 
a  guisa  di  cordone  cingeva  varie  anse  intestinali  del  tenue,  e  questa 
pare  seguita  da  esito  felice.  E  da  tutto  ciò  conclude  che  quando  si  ab- 
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biano  presunzioni  tali  da  ritenere  che  la  cagione  dello  struzzameoto 
sia  prossima  al  canale  inguinale,  e  tanto  più  se  un  qualche  vestigio  di 
tumore  e  di  elevatezza  possa  guidare  l'operatore  la  gastrotomia  dovrà 
essere  intrapresa,  e  con  speranza  di  esito  favorevole.  Si  domanda  poi 
se  si  comporterà  cosi  il  chirurgo  quando  si  tratti  di  otturamento  *.m- 
provviso,  di  oppilazione  istantanea,  e  di  volvulo  senza  ernia  antecedente, 
e  si  ignori  perciò  dove  e  di  qual  natura  sia  lo  strangolamento,  e  ri- 
sponde negativamente,  perchè  non  si  conosce  il  sito  deiraffezione,  non 
si  sa  se  sia  o  no  removibile,  di  tal  che  dopo  inutili  e  pericolose  ricer- 
che non  resta  che  finire  con  un  ano  contro  natura,  magra  risorsa  dica 
egli.  E  di  fatto  nel  caso  con  cui  da  termine  alla  sua  memoria  (fi 
chiusura  intestinale  per  cancro,  diagnosticata  col  riscontro  aoale, 
verificata  esistere  coir  autopsia  alla  parte  inferiore  dei  colon  il 
e  superiore  del  retto,  niente  tentò  T  illustre  clinico  e  T  individuo 
per  stravaso.  E  su  questo  punto  il  Dott.  Tempesti  si  trova  in  op| 
zione  coi  Prof.  Marcacci,  e  nella  sua  elaborata  memoria,  e  a  mio  avv 
eccellente  per  la  forma,  per  Tordine,  per  le  considerazioni  pratiche 
patologiche,  e  per  giustezza  di  crìtica  non  dissimulandosi  le  gravi 
ricolta,  che  si  possono  incontrare  nella  diagnosi  delle  occlusioni  iot 
naii  e  specialmente  della  causa  che  le  produce,  e  della  sede  che  ha 
non  negando  che  la  gastrotomia  per  queste  ragioni  potrà  finire  in  oo 
contro  natura,  che  per  quanto  magra  (io  direi  disgustosa}  è  pure 
lisorsa  che  può  dar  tempo  a  rintracciarne  delle  nuove,  considera 
che  mano  mano  che  la  scienza  avanza  potranno  farsi  più  sicuri  i 
di  diagnosi,  viene  a  conclusioni  più  radicali  che  possono  cosi  com 
diarsi ',  \^  non  conviene  operare  in  caso  di  strangolamento  interno ac^ 
dovuto  a  intususcezione  potendo  solo  per  eccezione  occorrere  Tentai 
mia  :  2''  eseguire  la  gastrotomia  negli  altri  casi,  subito  dopo  provata  inst 
la  cura  interna,  quando  si  abbia  indizio  sulla  sede  dello  strangolane 
possibilmente  entro  tre  giorni  e  anche  più  tardi  quando  non  sia  s&^rt 
venuto  il  deperimento  generale:  3^  Urgendo  operare  può  ricorrersi  U 
aliVnterotomia,  quanto  alla  laparotomia,  ma  sembra  preferibile  qoesi 
lonterotomia  sarà  indicata  neirocclusione  da  corpi  estranei,  nell oil 
mento  del r  intestino  retto  se  invincibile  con  altri  mezzii  e  in  tolti  q 
casi  in  cui  Tostacelo  non  possa  removersi  colla  gastrotomia. 

Se  a  me  fosse  lecito  portare  sulla  bilancia  il  poco  peso  del 
cervello,  e  la  poca  autorità  della  mia  voce,  non  nego  che  Tuoo  e  i'al 
si  porterebbero  dalla  parte  del  Dott.  Tempesti.  So  ed  ammetto 
primo  che  la  chirurgia  deve  essere  prudente,  e  non  consiglierei 
estirpare  un  tumore^  quando  non  si  fosse  certi  che  i  suoi  est 
limiti  potessero  essere  raggiunti  ;  non  direi  amputate  prima  cht> 
siate  giudicare  insufflconti  le  risorse  della  natura  a  vincere  Tinfermiià 
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la  reclama,  non  direi  eseguite  un'ernioioraia  fìnchè  vi  ha  speranza  di  evi- 
tarla, ma  quando  i  fenomeni  generali  si  aggravano,  o  persìstono,  e  quando 
anche  vi  sembri  che  i  fenomeni  locali  di  strozzamento  siano  minimi  quasi 
Duili,  io  direi  operale  e  non  vi  Uisciaie  sorprendere  dalia  morte,  per- 
chè poi  l'autopsia  non  v'abbia  a  dire  che  sotto  quei  miti  fenomeni  stava 
un'ansa  intestinale  strozzata.  Non  dissimile  è  il  caso  della  gastrotomia  ; 
noi  abbiamo  la  scarna  faccia  delta  morte  che  appare  alle  cortine  del 
letto,  abbiamo  la  certezza  di  uno  stravaso  peritoneale  che  non  ha  ri- 
paro; perchè  dunque  il  chirurgo  deve  esitare,  quando  ha  un  solo  modo 
di  evitarlo,  quando  operare  è  il  solo  mezzo  che  gli  offra  un  raggio  di 
lontana  speranza?  Chi  potrà  accusare  il  chirurgo  di  non  essere  pru- 
dente quando  pone  in  opera  Punico  rimedio  (he  la  scienza  gli  suggerisce, 
quando  tenta  in  un  individuo  che  è  già  destinato  a  morire?  E  qui  os- 
serva benissimo  il  Dott.  Tempesti  che  in  uno  dei  casi  del  Prof.  Concato 
in  cui  si  devenne  alfoperazione,  dopo  avere  insistito  per  ben  7  giorni 
nell'uso  dei  purgativi  semplici  e  drastici,  l'ostacolo  erasi  superato 
colla  gastrotomia  nondimeno  che  la  sede  dell'ansa  strozzata  fosse  sul 
lato  sinistro  delle  vertebre  lombari,  e  se  la  donna  morì  lo  fu  perchè 
operata  tardi,  e  quando  già  vi  era  entero-peritonite,  e  la  inferma  era 
in  uno  stato  di  grave  adinamia.  È  vero  che  fu  infelice  lo  slesso  Dot- 
tor Tempesti  in  un  caso  in  cui  eseguì  la  gastrotomia,  ma  anche  in  questo 
la  morte  fCi  più  da  attribuirsi  alla  tardità  dell'atto  operativo,  che  a  quello 
stesso,  il  quale  era  pure  riuscito  neir intento  di  togliere  la  causa  del- 
Tarresto  del  circolo  intestinale.  E  quando  l'ostacolo  è  formato  da  un 
tumore  benigno  o  maligno,  come  nel  caso  2**  narrato  dal  Prof.  Marcacci, 
e  come  in  altro  narrato  dal  Dctt.  Tempesti,  e  in  cui  la  diagnosi  della 
natura  del  tumore  è  poco  più  che  raccomandata  alla  palpazione  o  al 
riscontro  anale,  e  in  cui  in  generale  gli  infermi  resistono  molti  giorni 
prima  di  soccombere,  perchè  non  dovrebbe  essere  tentata  l'enterotomia 
a  fine  di  aprire  una  via  al  ristabilimento  del  circolo  fecale?  Si  produrrà 
è  vero  un  incomodo  disgustoso,  ma  si  acquisterà  tempo  di  impedire 
forse  lo  stravaso  peritoneale,  se  non  altro  forse  si  procurerà  all'infermo 
una  morte  meno  dolorosa  e  crudele.  Adunque  concludo  che  il  sogj»etto 
merita  studio,  ma  sono  pure  d'avviso  che  questo  genere  di  operazione 
possa  avere  le  sue  utili  applicazioni,  ed  anche  felici  esiti  quando  non 
si  attenda  troppo,  e  quando  non  si  sieno  per  l'innanzi  troppo  irritati 
i  \isceri  intestinali  coi  purgativi  e  specialmente  coi  drastici,  come  il 
Dott.  Tempesti  fa  nella  sua  memoria  osservare. 

E  da  poiché  questa  questione  mi  ha  trattenuto  più  che  io  non 
dovessi,  mi  trovo  costretto  a  passare  rapido  sul  resto  dello  memorie 
chirurgiche,  alcune  delle  quali  però  meritano  particolare  ricordo.  Tale  è 
an^amputazione  sopracondiloidea  del  femore  col    lembo  rolulieno,  ese- 
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guita  dal  Prof.  Marcacci  cod  processo  alquanto  particnlare,  dettato  dalla 
necessità  di  risparmiare  perdita  di  sangue;  lembo  lotulieno  a  modo  del 
Gritti,  penetrazione  nell'articolazione,  dissezione  delle  carni  posterior- 
mente fino  al  punto  in  cui  voleva  segare  il  femore,  dissezione  del 
lembo  rotulieno  fino  allo  stesso  livello,  segatura  dell'osso  al  di  sopra 
dei  condili^  e  in  ultimo  distacco  della  gamba  col  completare  il  taglio 
del  lembo  posteriore  per  il  quale  essa  tuttavia  '  aderiva  al  resto  del 
membro;  così  la  poplitea  veniva  incisa  solamente  neir ultimo  momento 
delPoperazione,  e  subito  legata.  Tra  le  varie  memorie  del  Prof.  Rizzoli 
ne  ricorderò  due;  una  di  frattura  artificiale  accavallata  del  femore  de- 
stro per  togliere  una  claudicazione  a  sinistra  eseguita  col  suo  osteo- 
claste  a  cui  è  stato  aggiunto  di  recente  un  dinamometro  per  misurare 
e  regolarne  la  forza  in  modo  da  ottenere  una  semplice  frattura  piìi  o 
meno  obliqua  del  femore  ;  in  questa  memoria  sono  riferite  24  osserva- 
zioni di  claudicazioni  unilaterali,  in  cui  ba  osservato  l' appianamento 
antero-laterale  della  pelvi,  dodici  volte  dal  lato  della  claudicazione, 
nove  volte  dal  lato  opposto^  il  che  gli  dimostra  che  né  la  teoria  so- 
stenuta dal  Prof.  Fabbri,  né  quella  del  Gazeaux  sull'origine  di  questa 
deviazione  starebbero  in  pieno  accordo  colle  sue  osservazioni,  ma  in- 
vece che  ambedue  avrebbero  un  buon  numero  di  fatti  in  loro  soste- 
gno. L'altra  porta  per  titolo  vaginotomia  per  vagina  congenita  bipar- 
tita parzialmente  tanto  in  direzione  longitudinale  che  trasversale,  e 
questa  ricordo  non  già  coir  idea  di  descriverla,  ma  perchè  dà  occasione 
al  Prof.  Rizzoli  a  fare  alcune  considerazioni  sul  modo  con  cui  può  es- 
sersi originata  questa  anomalia,  egualmente  che  in  altri  casi  consimili  da 
lui  osservati,  cioè  per  un  addossamento  delP imene  lussureggiante  alle 
pareti  vaginali  e  quindi  per  la  sua  adesione  a  queste,  per  cui  poi  nel  so^ 
cessivo  svolgersi  ed  allungarsi  della  vagina  inguainandovisi  verrebbe  a 
costituire  quasi  un  canaletto  dentro  il  canale  vaginale,  il  che  servirebbe 
a  spiegare  in  questi  casi  la  mancanza  delf  imene  odi  traccie  dicanifi- 
cole  mirtiformi. 

Non  con  meno  interesse  il  Prof.  Pasquale  Landi  dioico  chirai^ico 
alla  R.  Università  traendo  occasione  dalla  narrativa  di  un  caso  di  aneu- 
risma popliteo  guarito  con  la  flessione  forzata  delfarto  coadiuvata  dalla 
compressione  indiretta,  fa  un  po'di  storia  e  un  po'di  critica  sui  resal- 
tati e  vantaggi  di  questo  metodo  di  cura  dei  tumori  aneurismatici;  esa- 
mina prima  i  dati  statistici  aggiungendo  alla  statistica  del  Fischer  le 
osservazioni  raccolte  in  Italia  e  un  caso  del  Duplay,  ed  ha  un  numero 
complessivo  di  aneurismi  poplitei,  inguinali,  e  crurali  curati  con  la  Ses- 
sione forzata,  coadiuvata  o  no  da  altri  processi  di  compressione,  cbe 
sale  a  64,  rappresentanti  30  insuccessi,  Si  guarigioni  con  la  sola  fles- 
sione, e  43  con  questa  unita  alla  compressione;  esamina  poi  lecaose 
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a  cui  si  è  attribuito  gli  insuccessi,  che  furono  ora  T  intolleranza  al  do- 
lore che  si  risveglia  neirarticolazione  flessa^  ora  il  volume  dell' aneu- 
risma, ora  la  degenerazione  ateromatosa  e  calcarea  delle  arterie,  per  ve» 
dere  se  tali  cagioni  d'insuccesso  sono  reali,  se  è  possibile  renderle 
impotenti,  se  sieno  le  uniche,  e  se  infine  si  possa  mei;! io  fissare  le 
indicazioni  e  le  controindicazioni  all'uso  della  flessione.  E  dalFesamc 
dei  fatti  conosciuti  intorno  alle  cause  citate  viene  a  stabilire^  che  il 
dolore,  sia  perchè  è  tollerabile  fino  da  principio,  o  tale  si  rende  e  sì 
mantiene,  sia  perchè  si  mitiga  o  quasi  dileguasi  scemando  la  flf*ssione, 
sia  perchè  questa  può  farsi  graduata  e  intermittente,  sia  perchè  può 
essere  alternata  colla  compressione  senza  perdere  assolutamente  in 
molti  casi  di  efficacia,  non  può  costituire  che  eccezionalmente  una  causa 
d*ÌDSuccesso.  Che  quantunque  si  ritenga  come  canone  di  pratica  che  la 
compressione  diretta  debba  bandirsi  dalla  cura  degli  aneurismi  volu- 
minosi, pure  né  meno  Teccessivo  volume  dell'aneurisma,  considerato  . 
io  rapporto  alla  flessione  diretta  può  dirsi  cagione  e  condizione  asso- 
lata di  insuccesso,  avendosi  fra  gli  esiti  felici  anche  casi  dì  tumori  aneu- 
rismatici voluminosi.  Che  infine  lo  stato  ateromatoso  e  calcareo  delle 
arterie  non  essendo  una  delle  cause  più  frequenti  degli  aneurismi  esterni, 
per  lo  meno  non  dà  sufticiente  ragione  dei  molteplici  insuccessi  della 
flessione  forzata.  Dal  che  in  ultimo  conclude  che  queste  non  devono 
essere  le  sole  e  principali  cagioni  degli  insuccessi,  e  ciò  lo  induce  a  ri- 
eercare  se  ve  ne  possano  essere  altre,  e  in  ultimo  ne  accenna  due  che 
DOQ  sono  ricordate,  da  altri,  cioè  la  posizione,  il  grado,  o  estensione 
deir orifìzio  aneurismatico,  e  la  sede  del  tumore  secondo  che  esso  si 
trovi  sulla  linea  di  flessione,  oppure  al  di  sopra  o  al  di  sotto  di  quella. 
Quando  l'orifizio  occupa  soltanto  uno  dei  lati  del  vaso,  lasciando  pene- 
trare piccola  quantità  di  sangue  nel  sacco,  può  colla  flessione  o  colla 
compressione  o  con  ambedue  alternate  favorirsi  il  coagulo  del  sangue, 
e  quindi  l'obliterazione. del  sacco,  e  cosi  forse  si  spiega  la  guarigione 
di  aneurismi  voluminosi  conseguita  in  tempo  relativamente  breve;  ma 
quando  l'orificio  di  comunicazione  fra  arteria  e  sacco  comprende  tutta 
la  periferia  del  vaso,  e  il  sangue  che  v'entra  è  la  totalità  di  quello 
che  circola  nel  vaso,  si  coagula  più  difficilmente  e  quindi  la  flessione 
e  la  compressione  non  offrono  gran  speranza  di  successo.  Quanto  poi 
alla  sede  del  tumore  aneurismatico  popliteo  si  può  dire  che  quando  ha 
sede  nel  triangolo  femorale  la  flessione  funzionerà  più  efficacemente 
come  compressione  indiretta  per  la  piegatura  a  angolo  che  fa  subire 
alla  poplitea  ed  avrà  gf  inconvenienti  della  compressione  indiretta  del- 
l'arteria aneurismatica  al  di  sotto  del  vaso;  se  invece  ha  sede  nel  trian- 
golo tibiale  può  la  flessione  favorire  la  diminuzione  del  tumore  e  pro- 
muoverne la  obliterazione:  e  nel  caso  infine  in  cui  l'aneurisma  abbia 
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sede  sulla  linea  di  flessione,  allora  facendo  ufficio  di  pallotta  comprì- 
mente direttamente  suìT  arteria,  parrebbe  che  il  successo  fosse  unica- 
mente attribuibile,  o  almeno  principalmente  alla  flessione.  Mi  sonoiinche 
a  costo  di  esser  lungo  fermato  su  queste  osservazioni  del  Prof.  Laodi 
le  quali  mi  sembra  sarebbero  un  avviamento  a  rendere  più  raùooale 
la  cura  degli  aneurismi  per  via  della  flessione  dell'arto,  subordinandone 
l'applicazione  ai  criterii  che  possono  trarsi  dalla  qualità,  e  ubicazione 
dell'aneurisma  medesimo. 

E  per  chiudere  colla  chirurgia,  accenno  a  una  memoria  del  Prof. 
N.  Castellana  intitolata  riforma  della  cistotomia  prostatica  perla  quale  re- 
sulterebbe che  possono  nella  detta  operazione  sorpassarsi  di  alcun  pocoi 
limiti  proslalici,  senza  pericolo  di  stravasi  e  infiltrazioni  orinose,  perchè  se- 
condo le  sue  osservazioni  anatomiche  non  esiste  il  fatto  dell*  inserùone 
dell' aponevrosi  pelvica  alla  circonferenza  prostatica,  ma  essa  dopo  aver 
.  dato  origine  ad  esili  foglietti  che  rivestono  tanto  l'otturatore  interno  quanto 
l'elevatore  dell'ano  procede  innanzi  per  perdersi  sul  collo  della  vessici 
lasciando  la  prostata  fuori  della  pelvi  e  al  di  sotto  di  sé.  Ricorderò  uoa 
piccola  memoria  del  Dott.  Dichiara  sull'utilità  da  esso  verificata  della  can- 
fora in  polvere  nella  cura  della  cancrena  nosocomiale,  e  un'altra  del  Doti 
Domenico  Peruzzi  a  conferma  deirutìlità  del  nitrato  di  piombo  nella  tuia 
dell'onichia  maligna,  già  per  molle  osservazioni  dimostrata  dal  Prof.  Vào- 
zetti;  poi  la  memoria  del  Dott.  Amussat  fìs:iio  sulla  cura  del  cancro 
uterino  per  mezzo  della  galvano-caustico-termica,  corredata  di  4  <e- 
servazioni  in  cui  si  è  potuto  con  tal  mezzo  o  togliere  tumori  o  res^ì 
care  il  collo  dell'utero  e  prolungare  la  vita  dell'infermo  minacciata  dalle 
gravi  emorragie,  e  in  ultimo  un  piccolo  manuale  chirurgico  della  cate- 
ratta del  Dott.  Francesco  Carbone,  ove  è  in  modo  chiaro  e  conciso  d^ 
scritto  il  globo  oculare  nella  sua  anatomica  costituzione,  parlalo  deb 
patologia  di  questa  affezione,  e  quindi  esposto  il  manuale  chinirgicn 
e  per  l'estrazione  e  per  la  depressione  nei  suoi  più  usuali  processa 
non  che  il  trattamento  consecutivo  degli  operati,  e  le  disposizioni  pre- 
paratorie all'atto  operativo;  dirò  solamente  che  mentre  ammette  cte 
il  miglior  metodo  sia  quello  dell'estrazione,  pure  non  si  schiera  fraqwB 
che  dissero  la  depressione  dovere  essere  bandita  dal  novero  delle  olii 
operazioni  o  rimanere  al  più  come  notizia  storica,  dimostrando  coni 
fatti  come  possa  usata  con  opporiuniià  riuscire  all'intento,  nondimei^l 
i  suoi  innegabili  svantaggi. 

Passando  ora  alla  medicina,  non  vi  dirò  di  un'  operetta  intilolataj 
Nozioni  storico-cliniche  per  il  medico  Tommaso  Padda,  aggiranlesi sullo 
febbri    periodiche,   e  nella  quale   resta  a  desiderare  un  liogoasgio  citfl 
alla  semplicità  unisca  la  chiarezza,  e  più  purità  di  lingua  nostrale;  ot 
meno  mi  fermerò  sopra  una  memoria  del  Dott.  Luigi  Maggiore  Pemi 
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sulla  toracentesi  nei  versamenti  pleuritici,  in  cui  é  dimostrato  quali  utili 
applicazioni  possa  avere  questo  espediente  chirurgico  nei  vari  casi,  sia 
come  mezzo  di  cura  radicale,  sìa  come  mezzo  atto  solo  a  togliere  gli 
infermi  da  un  imminente  pericolo;  e  nella  quale  sono  pure  indicati  i 
varii  modi  con  cui  può  convenire  di  praticare  questa  operazione  a  se- 
conda della  natura  del  versamento,  e  delle  cause  che  lo  producono.  Il 
Doit.  Pieragnoli  Misael  in  una  lettera  indirizzata  al  Prof.  Ghinozzi  narra 
un  caso  di  itterizia  avvenuto  in  un  carabiniere  che  al  42°  giorno  di  ma- 
lattia fu  preso  prima  da  subitaneo  delirio^  poi  da  delirio  furioso  con  ccnvel- 
limenti  della  persona  che  lo  trassero  al  sepolcro  in  due  giorni,  verificane 
dosi  alTautossia  i  segni  di  flogosi  meningea  con  leggera  tinta  giallastra 
della  polpa  cerebrale,  e  versamento  sieroso  dello  stesso  colore  nei  ven- 
trìcoli. Capirete  quali  legami  di  parentela  esistano  fra  questo  caso  e 
quello  del  povero  Francesco  Scotti,  che  pure  afTelto  da  itteri7.ia,  tornato 
a  Cremona  era  preso  da  delirio  e  moriva  poco  dopo,  e  si  voleva  dire 
avvelenato,  e  questo  mi  fa  risovvenire  di  un  caso  simile  osservato  pure 
nelle  siGliiiche  di  Orbetello,  ove  l'itterizia  fu  susseguita  dopo  pochi 
giorni  da  delirio  breve,  poi  sopore,  coma,  e  dalla  morte  in  poco  più  di 
36  ore.  11  che  torna  a  riprova  della  giustezza  dei  giudizi  medico-legali 
sostenuti  dal  Prof.  Ghinozzi,  per  i  quali  si  riteneva  che  per  dato  e  fatto 
deir itterìzia  possono  aversi  i  più  serii  disordini  nelle  funzioni  cerebrali, 
quando  anche  questa  relazione  fra  IMtterizia  e  le  flussioni  meningo-cere- 
brali  non  fosse  pure  provata  da  quello  stato  di  ipocondria,  di  tetraggine, 
di  malumore,  di  cattiva  disposizione  di  spirito  in  cui  gli  itterici  gene- 
ralmente si  trovano. 

Una  memoria  su  cui  non  posso  tacere  è  quella  del  socio  corrispon- 
dente Dott.  Oscar  Giacchi,  intitolata  natura  e  terapia  dell'angina  difte- 
rica. E  come  potrei  tacere  di  una  memoria  che  riguarda  un  subietto 
così  interessante  per  la  scienza,  così  doloroso  per  le  famiglie,  che  mette 
tanta  paura  e  tante  apprensioni  pur  troppo  giustificate  ai  genitori  che 
vedendo  scherzarsi  air  intorno  i  loro  figli  dalle  bianche  e  vermiglie 
guancie,  dai  biondi  e  riccioluti  capelli^  dai  festevoli  modi,  dagli  innocenti 
sollazzi,  pensano  che  in  poche  ore  tanta  copia  di  affetti,  tanta  speranza 
di  avvenire  può  essere  troncata  da  questo  morbo  cosi  spesso  inaspettato, 
infrerabilc  dall'arie,  e  forse  incompreso  dalla  scienza:  che  anzi  di  una 
cosa  sola  avrei  a  maravigliai^ni,  che  cioè  una  sola  memoria  su  tal  sog- 
getto ci  sia  in  quest'anno  pervenuta.  11  Dott.'Giacchi  non  nega  che  l'af- 
fezione finisca  col  produrre  un'infezione,  ma  è  però  favorevole  all' opi- 
oione  di  coloro  che  la  considerano  non  dissimile  per  il  modo  di  procedere 
dalla  pustola  maligna  colla  quale  avrebbe  moltissimi  caralleri  a  comune. 
La  crede  adunque  primitivamente  locale  nella  sua  azione,  e  rappresentata 
dalle  speciali  alterazioni  anatomico-patologiche  della  membrana  muccosa 
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di  due  dello  quali  eseguile  nel  decorso  anno  vi  dà  contezza  il  OoiL  Do- 
menico Peruzzi  in  una  sua  memoria,  intitolata  e  Storia  di  due  ovario- 
tomie  la  49*  e  la  86'  in  Italia  ».  La  prima  in  donna  maritata  d'anni  33, 
già  estenuata,  e  in  grave  stato  di  ipotrofìa  dietro  pregresse  peritonitidi, 
eseguita  per  ciste  colloide  dell'ovaia  destra  impiantata  con  peduocolo 
sul  fondo  uterino  dal  lato  destro,  fu  seguita  da  morte  air  14*  giorno 
per  entero-peritonite.  La  seconda  reclamata  in  donna  nubile  di  anni  94. 
e  in  buone  condizioni  generali  da  malattia  simile  alla  precedente  del- 
l'ovaia sinistra,  ebbe  esito  felice  con  guarigione  al  27*  giorno.  Diceva 
adunque  cbe  l'addome  può  aprirsi,  ma  quali  sieno  le  indicazioni  di  lato 
atto  operativo,  specialmente  nel  caso  di  ostacoli  al  circolo  intestinale,  qoe* 
sto  è  il  punto  che  non  è  ancora  abbastaTiza  rischiarato.  Vediamo  se  que- 
sto problema  di  chirurgia  si  avviasse  alla  sua  soluzione  per  opera  di  do0 
memorie  una  del  Prof.  Giosuè  Harcacci  clinico  di  Siena  «  di  una  ga 
strotomia  per  interno  strangolamento  seguita  da  guarigione  e  di  alt 
caso  di  occlusione  intestinale  per  cancro  »,  e  Taltra  del  Dott.  Giovanni' 
Carlo  Tempesti  «  tre  fatti  di  occlusione  intestinale,  e  consideraz 
sulla  gastrotomia  negli  strangolamenti  interni  i>. 

Il  Prof.  Marcacci  eseguiva  nel  48  ottobre  4874  la  operazione 
discorso  in  un  individuo  di  anni  25,  affetto  da  ernia  inguinale  se 
destra  e  sinistra,  non  discese,  ambedue  sciolte,  riducibili,  e  conteoi 
con  cinto,  il  quale  il  giorno  46,  dopo  un  pasto  non  modico^  fu  pi 
da  dolore  ventrale  e  da  vomito,  in  uno  sforzo  del  quale  provò  un  do- 
lore acuto  come  di  strappo  alla  fossa  iliaca  destra,  senza  fuori  usci 
delle  ernie,  tanto  che  crescendo  i  dolori  e  insistendo  il  vomito  si 
allo  spedale  di  Siena,  ove  da  chi  allora  lo  vide  si  suppose  la  formazioi 
di  una  nuova  ernia  per  smagliamento  delle  pareti  ventrali,  a  ciò  spinti» 
COSI  dai  fenomeni  di  strozzamento,  quanto  dalla  presenza  di  una 
certa  rilevatezza  e  tumore  pianeggiante  alla  regione  iliaca  destra  al  fi 
sopra  deirarcata  crurale,  punto  in  cui  T infermo  aveva  avvertito  il  sopra 
indicato  dolore,  ed  in  tale  ipotesi  si  confermarono  i  curanti  quando 
mignattazioni,  unzioni  con  belladonna,  e  infine  applicazione  di  ghia 
per  4  ore  in  un  tentativo  di  Taxis  parve  al  chirurgo  che  T  esegui 
che  il  tumoretto  si  movesse,  scivolasse  fra  le  sue  dita,  e  rientrasse, 
di  vero  il  malato  ne  ebbe  sollievo,  e  senso  di  megliorameoto  sos» 
seguito  poco  dopo  da  2  scariche  alvine  abbondanti.  Gessato  il  voroiifl*; 
persistente  il  singhiozzo,  apprezzabile  ancora  il  tumoretto,  sebbene  pi 
piccolo,  alla  palpazione,  sotto  la  quale  si  risvegliano  i  dolori,  esacei 
tisi  pure  neiratto  di  evacuare,  e  un  senso  d' indolenzimento  alla  fossi 
iliaca  sinistra  persistente  anche  nel  riposo,  erano  i  fenomeni  esistenti 
quando  per  la  prima  volta  lo  vedeva  il  Prof.  Marcacci»  il  quale  noi 
potendo  giudicare  che   dalla  storia  narrata,  faceva  due  ipolesi  :  o  che 
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terizzazioni  con  nitrato  d'argento  o  solido  o  liquido  possono  giovare  nei 
prìmordii  della  malattia,  purché  non  si  facciano  frequenti,  non  si  fac- 
ciaoo  alla  cieca,  e  si  cauterizzi   piuttosto  all'  intorno  della   placca  che 
solla  placca;  del  resto  poi  esser  li  col  pennello  intriso  nella  soluzione 
di  nitrato  d'argento,  o  col  cannello,  ogni  ora,  ogni   mezza  ora  a  sfru- 
gonare  la  gola  lo  credo  anch'io  inutile  e  dannoso.  Quanto  all'uso  dello 
zolfo  in  via  di  prevenzione  avrei  qualche  ragione   per  accordargli  un 
voto  di  fiducia,  non  però  illimitata.  Ho  voluto  accennare  a  queste  mie 
osservazioni  per  corrispondere  all'invito  che  un  nostro  socio  ci  faceva, 
a  proposito  appunto  di  questa  infermila,  dicendoci  lavoriamo  col  nostro 
cervello  e  coi  nostri  fatti;  frase  che -lodo  altamente  per  lo  intendimento 
eoo  cui  fu  detta  e  per  Toccasione  in  cui  fu  pronunciata,  ma  che  però  sento 
di  non  poter  sottoscrivere  in  tutta  la  sua  estensione  quando  volesse  gene- 
ralizzarsi. Lavoriamo  pure  col  nostro  cervello,  però  anche  questo  lavorerà 
colle  impressioni  di  chi  sa  quanti  cervelli  passati  e  presenti;  quanto  alla 
seconda  parte  deiraforìsmo  quando  mi  devo  lanciare  nel  campo  della 
scienza,  io  mi  dimentico,  Io  confesso,  di  essere  italiano,  e  mi  considero  co- 
smopolita; per  me  dovunque  si  studia  e  dovunque  si  osserva,  si  lavora  at- 
tivamente al  progresso  di  essa;  per  me  la  scienza  non  è  né  italiana,  né  fran- 
cese, né  tedesca,  né  inglese,  ma  é  mondiale,  e  da  poiché  viviamo  in  un 
secolo  in  cui  riesce  così  facile  conoscere  le  osservazioni  e  i  fatti  di  tutti, 
per  parte  mia  almeno  dico  approfittiamone,  e  serviamocene;  se  vi  sono 
paesi  ove  il  lavoro  analitico  procede  più  alacre,  gioviamocene  se  noi  ci 
sentiamo  disposti  e  capaci  di  sintetizzare,  e  coacerviamo  l'opera  di  tutte 
le  nazioni  civili,  sottoponendola  prima  a  una  critica  savia,  non  passio- 
nata, e  sopratutto  non  beOarda,  perché  il  dileggio  non  sarà  mai  una  buona 
ragione  scientifica.  Né  con  questo  s'intenda  che  io  sia  poco  tenero  delle 
nostre  glorie  passate  e  presemi,  o  che  non  desideri  che   altre  se  ne 
colgano  nella  palestra  scientifica,  ma  é  appunto  perché  ardentemente 
io  bramo  che  non  amo  Fisolamento,  che  odio  l'esclusivismo,  ma  é  ap- 
punto per  ciò  che  dico,  lavoriamo  col  nostro  cervello,  ma  coi  fatti  di 
tatti;  perocché  molti  degli  antichi  sistemi  caddero,  di  molti  dei  moderni 
farà  il  tempo  inesorabile  lo  stesso  govern^  ma  i  fatti   rimasero,  e  ri- 
marranno sopravvivendo  alle  morte  e  moriture  dottrine.  Nella  scienza 
non  mi  fa  paura  il  numero  dei  fatti,  ma  sì  bene  la  cattiva  interpreta- 
zione di  essi. 

Come  passionato  ammiratore  delle  nostre  glorie,  rivolgo  una  pa- 
rola di  lode  al  Dott.  Balestrieri,  che  discorrendo  in  una  sua  memoria 
della  Dieta  Lattea,  fa  vedere  come  il  Earrel  nel  1869  a  proposito  di 
essa,  ripetesse,  senza  farne  menzione,  quello  che  ne  diceva  il  nostro 
Redine!  4669.  Quando  però  il  Balestrieri  viene  a  lamentarsi  della  cat- 
tiva volontà  dei  malati  a  prestarsi  alla  continuazione  di  questo^metodo 
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di  due  delle  quali  eseguite  nel  decorso  anno  vi  dà  contezza  il  Doli.  Do» 
menico  Peruzzl  in  una  sua  memoria,  intitolata  e  Storia  di  due  ovarìo- 
tomie  la  49*  e  la  S6'  in  Italia  ».  La  prima  in  donna  maritata  d^anni  33, 
già  estenuata,  e  in  grave  stalo  di  ipotrofìa  dietro  pregre^^se  peritoniiidiv 
eseguita  per  ciste  colloide  dell'ovaia  destra  impiantata  con  peduncob 
sul  fondo  uterino  dal  lato  destro,  fu  seguita  da  morte  all'H*  giorao 
per  entero-peritonite.  La  seconda  reclamata  in  donna  nubile  di  anni  24. 
e  in  buone  condizioni  generali  da  malattia  simile  alla  precedente  del-i 
l'ovaia  sinistra,  ebbe  esito  felice  con  guarigione  al  27*  giorno.  Dìcei^ 
adunque  cbe  l'addome  può  aprirsi,  ma  quali  sieno  le  indicazioni  di  ta 
atto  operativo,  specialmente  nel  caso  di  ostacoli  al  circolo  intestinale, 
sto  è  il  punto  che  non  è  ancora  abbastanza  rischiaralo.  Vediamo  se  q 
sto  problema  di  chirurgia  si  avviasse  alla  sua  soluzione  per  opera  dì  à 
memorie  una  del  Prof.  Giosuè  Marcacci  clinico  di  Siena  «  di  una 
strotomia  per  interno  strangolamento  seguita  da  guarigione  e  di  zi 
caso  di  occlusione  intestinale  per  cancro  »,  e  Taltra  del  Dott.  Giova 
Carlo  Tempesti  «  tre  fatti  di  occlusione  intestinale,  e  consideraz 
sulla  gastrotomia  negli  strangolamenti  interni  d. 

Il   Prof.  Marcacci  eseguiva   nel  48  ottobre  4874  la  operazione 
discorso  in  un  individuo  di  anni  25,  affetto  da  ernia  inguinale  scr 
destra  e  sinistra,  non  discese,  ambedue  sciolte,  riducibili,  e  couteai 
con  cinto,  il  quale  il  giorno  46,  dopo  un    pasto  non  modico,  fu 
da  dolore  ventrale  e  da  vomito,  in  uno  sforzo  del  quale  provò  un 
loro  acuto  come  di  strappo  alla  fossa  iliaca  destra,  senza   fuori  usci 
delle  ernie,  tanto  che  crescendo  i  dolori  e  insistendo  il  vomito  si 
allo  spedale  di  Siena,  ove  da  chi  allora  lo  vide  si  suppose  la  lormazì 
di  una  nuova  ernia  per  smagliamento  delle  pareti  ventrali,  a  ciò  spioi 
così   dai   fenomeni   di   strozzamento,   quanto  dalla   presenza  di 
certa  rilevatezza  e  tumore  pianeggiante  alla  regione  iliaca  destra  al 
sopra  dell'arcata  crurale,  punto  in  cui  T infermo  aveva  avvertito  il 
indicato  dolore,  ed  in  tale  ipotesi  si  confermarono  i  curanti  quando  d 
mignattazioni,  unzioi^i  con  belladonna,  e  inGne  applicazione  di  ghia 
per  4  ore  in  un  tentativo  di  Taxis  parve   al  chirurgo  che    Tesego 
che  il  tumoretto  si  movesse,  scivolasse  fra  le  sue  dita,  e  rientrasse, 
di   vero  il   malato   ne  ebbe  sollievo,   e  senso  di  megliora mento 
seguito  poco  dopo  da  2  scariche  alvine  abbondanti.  Cessato  il  verni 
persistente  il  singhiozzo,  apprezzabile  ancora  il  tumoretto,  sebbene 
piccolo,  alla  palpazione,  sotto  la  quale  si  risvegliano  i  dolori,  esacei 
tisi  pure  nell'atto  di  evacuare,  e  un  senso  d' indolenzimento  alla  h 
iliaca  sinistra  persistente  anche  nel  riposo,  erano  i  fenomeni  esìst 
quando   per  la  prima  volta  lo   vedeva  il  Prof.  Marcacci,  il  quale  not 
potendo  giudicare  che   dalla  storia  narrata,  faceva  due  ipotesi  :  o  che 
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Passando  sopra  a  inolti  lavori,  riguardanti  le  scienze  affini,  non  tacerò 
di  due  memorie  sulla  Rachitide,  considerata  dal  lato  delFAnatomia  pa- 
tologica. Il  Prof.  Cesare  Taruffi  in  una  sua  lezione  orale,  raccolta  dallo 
studente  Bassi,  ne  parla  in  modo  generico  facendo  un  po' di  storia,  di- 
mostrandone le  alterazioni  anatomo-patologiche  che  imprimono  partico- 
lari caratteri  alle  ossa:  e  passando  in  ultimo  in  rivista  le  varie  opinioni 
che  si  sono  avute  sul  modo  con  cui  queste  alterazioni  si  producono, 
inclina  a  ritenere  che  sieno  piti  facilmente  spiegabili  colla  teoria  del  ram- 
mollimento, piuttosto  che  con  quella  della  neoformazione,  senza  negare 
che  quella  non  basta  totalmente  a  spiegarne  la  intera  fenomenologia,  per 
cui  bisogna  ricorrere  a  un  principio  occulto  che  abbia  la  sua  origine  fuori 
delle  ossa;  ma  se  a  questo  fine  si  è  ricorso  alla  chimica  essa  fin  qui 
ha  dato  responsi  ora  contradditori,  ora  insufficenti,  e  tali  che  i  soste- 
nitori delle  due  diverse  teorie  vi  trovano  respettivamente  argomenti  in 
.fevore  e  contrari.  11  Dott.  Filippi  nostro  vice-segretario  ci  presentava 
uno  studio  sullo  stesso  soggetto  ma  limitato  più  specialmente  al  ra- 
chitismo fetale  considerato  nella  sua  storia,  nelle  sue  alterazioni  ossee, 
Della  sua  origine.  Da  questo  studio  scaturiscono  le  seguenti  conclusioni  : 
Esiste  un  rachitismo  fetale  in  tutti  i  suoi  diversi  periodi  di  evoluzione; 
clinica,  anatomia  e  micrografia  concorrono  a  far  ritenere  più  probabile 
ehe  il  processo  flogistico  possa  complicarsi  o  succedere  al  rachitismo, 
dì  quello  che  ritenere  la  rachitide  prodotta  da  vero  rammollimento  flo- 
gistico; è  probabile  un  rachitismo  fetale,  come  un  rachitismo  congenito 
ed  infantile,  puramente  rappresentati  da  una  deficente  o  sospesa  combi- 
nazione chimica  del  fosfato  di  calce  basico,  senza  che  sia  originato  da 
an  processo  flogistico  di  rammollimento  nel  senso  della  vera  flogosi: 
è  desiderabile  che  la  chimica  dia  più  precise  e  copiose  nozioni  sopra 
la  costituzione  delle  ossa  pel  rachitismo  nelle  diverse  età,  nei  diversi 
periodi  del  morbo,  come  anche  di  quella  del  sangue  e  delle  orine  :  non 
è  ancora  stabilito  il  criterio  etiologico  del  rachitismo  in  genere  e  in  parti- 
colare dell'intrauterino,  ma  potervi  influire  tutte  quelle  cause  che  tur- 
bano gli  atti  assimilativi  o  dei  generatori  o  dei  generati,  come  anche  è 
probabile  vMnfluiscano  le  malattie  della  placenta,  e  i  turbati  atti  psico- 
h^ci  della  madre  in  quanto  valgano  ad  alterare  le  organiche  assimi- 
lazioni. 

Una  prolusione  del  professore  Carlo  Peyrani  sulf  importanza  della 
materia  nella  scienza  della  natura,  ha  spinto  il  Dott.  Onofrio  Mari  a 
scrivere  due  lettere  sull'importanza  della  vita  e  del  pensiero.  Non  è 
iaogo  qui  di  entrare  sulla  questione  del  materialismo  e  animismo, 
né  di  indagare  quali  possono  essere  gli  errori  e  i  difetti  dei  seguaci 
di  ambedue  queste  dottrine.  Però  in  scienza  senza  un  poco  d'incre- 
dulità e  di   materialismo  credo  che   saremmo  andati  poco   avanti, 
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perchè  davvero  è  molto  comodo  il  dire,  qui  dod  s'intende,  siarod  al  li- 
mite dell'umano  sapere;  riposiamoci  e  diamoci  bel  tempo.  Parmi  però 
che  il  Dott.  Mari  «se  la  prenda  troppo  col  professor  Peyrani,  percbfe  ai 
mostra  partigiano  della  cremazione  dei  cadaveri.   Qui  mi  pare  che  ooo 
sia  questione  di  metafìsica  o  di  materialismo,  ed' anzi  agli  spirìtoalistt 
poco  dovrebbe  premere  che  questo  corpo  si  distrugga  rapidamente  al 
calore  o  lentamente  per  putrida  decomposizione.  Qui  se  v*  ha  qaestiooe 
è  semplicemente  dal  lato  igienico.   II  Dott.  Mari  è  molto  tenero  di  questi 
camposanti  permanenti   e   monumentali,  di  questi  paesi  della  morte^ 
di  queste  vanaglorie  mondane  che  perpetuano  oltre  la  morte  la  dislio> 
zione  di  casta,  che  andando   mano  mano  ingrandendo  tolgono  lerrenft 
airagricoltura,  producendo  per  quanto  fatti  e  tenuti  con  cura  esalazioii 
e  inQltrazioni  certo  non  salutari.  Io  ne  sono  molto  meno  tenero,  ma  pcf) 
la  cremazione  non  porterebbe  a  farli  sparire,  ma  solamente  a  re 
meno  estesi.  Ma  sparissero  anche,  crede  che  sarebbe  perduto  il  cu 
dei  morti?  niente  affatto;  potrebbe  anzi  megliorare.  lo  non  so  se  a 
mai  visto  nel  giorno  dei  morti  invadere  i  camposanti  una  turba  di  gei 
vestita  a  festa,  sorridente,  gaia,  spensierata,  attratta  dalla  curiosità 
godere  Taspetto  dei  fiorito  addobbo  delle  tombe  ;  so  però  che  ogni  a 
in  quel  giorno  mi  sono  domandato  se  non  sarebbe  bene  in  tal  circosta 
tener  chiuse  le  porte  dei  cimiteri,  e  lasciarli  muti  e  in  quel  silenzio 
maestosi  e  imponenti.  E  pure  il  culto  dei  morti  lo  sento  anche  io, 
però  trovo  più  poesia  in  una  piccola  urna  che  può  contenere  poche 
neri,  che  volendo  posso  conservare  presso  di  me,  su  cui  posso  scriv 
un  semplice  nome  che  mi  dice  tutto,  e  che  ogni  giorno  posso  infioi 
colle  mie  mani  nel  segreto  della  mia  casa,  senza  che  occhio  inopoi 
mi  osservi  e  senza  che  altri  forse  sorrida  della  mia  pietà. 

E  così  che  sono  arrivato  all'igiene  la  quale  per  vero  dire  mi 
frirebbe  un  campo  assai  vasto   da   percorrere  in  varie  memorie 
Dott.  Zucchi,  ed  in  altre  ancora  ma  il  tempo  mi  stringe  e  mi  limi 
il  piCi  che  è   possibile.  Tutte   le   famiglie,   tutte   le  oflQcine  e  tatti 
pubblici  stabilimenti  farebbero  bene  a  tenere  presso  di  sé  una 
della  guida  teorico-pratica  sugli  incendi  ed  esplosioni  compilata 
molta  accuratezza  dal  nostro  socio  Pompilio  Agnoiesi;  aspeUiaroo 
bruciare  cadaveri,  ma  guardiamoci  dall'  arderci   vivi,   giacché  fi 
fortunati  tanto  da  vivere  in  un  secolo  in  cui  i  roghi  della  santa  in 
sizione  sono  spenti.  Alle  madri  raccomanderò  un  piccolo  codice 
dico  dei  Dott.  David  Bartolozzi,  il  quale  contiene  molti  savi  consigli 
curare  la  salute  dei  loro  figli,  e  per  preservarli  da  molte  infermità. 

Anche  quest'anno  la  vaccinazione,  offre  materiali  h  considerare 
4^  il  rapporto  del  Cav.  Dott.  Misael  Pieragnoli  al  municipio  di  &  Hi* 
niato,  il  quale  conclude,  che  il  cow-pox,  ed  il  vaccino  umanizzato  bea 
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valgono  a  preservare  dal  vajolo;  che  la  inocalazione  del  vaccino  uma- 
nizzalo è  esente  dagli  inconvenienti  che  talvolta  si  presentano  col 
cow-pox;  che  può  il  primo  indebolire  per  le  continue  trasmissioni,  e 
illora  necessita  che  sia  rinforzato  col  pus  preso  direttamente  dalla 
vacca;  che  non  è  permanente  la  forza  preservatrice  del  vajolo,  e  perciò 
doversi  ritenere  utili  le  rivaccinazioni  :  V  il  rapporto  del  Dott.  Ciro 
Fabbrìni  al  consiglio  sanitario  di  Ancona^  sul  vajolo  e  la  profilassi  vac- 
cinica in  Gorinaldo,  il  quale  viene  pure  a  concludere  che  la  vaccina- 
zione umanizzata  gli  dette  resultati  superiori  a  quella  della  vaccinazione 
animale  fatta  o  con  linfa  in  tubi,  o  con  detrito  in  capsule,  o  direttamente 
con  vitella;  è  d'accordo  col  Pieragnoli  sulla  necessità  di  rinvigorirlo 
a  tanto  a  tanto  col  cow-pox  naturale  :  3*  il  Dott.  Balestrieri  in  una  sua 
memoria  intitolata  il  vlajolo  e  la  costituzione  medica  di  Genova  si  ac« 
eorda  coi  precedenti  nel  ritenere  più  sicura  la  vaccinazione  umanizzata 
di  quella  animale,  crede  che  la  vaccinazione  abbia  sempre  la  sua  azione 
preservatrice,  che  il  pericolo  di  trasmissione  della  sifilide  possa  evitarsi 
coiraccurata  scelta  dei  vacciniferi,  e  col  guardare  a  inoculare  pura  linfa; 
tice  che  si  deve  fare  grande  attenzione  a  che  il  vaccino  faccia  il  Suo 
corso  regolare,  quindi  la  necessità  di  rivedere  i  vaccinati,  perocché  al- 
trimenti sì  può  credere  di  avere  preservato  individui  che  non  lo  furono, 
e  se  questi  in  un*epidemia  sono  presi  da  vajolo  si  attribuisce  al  me- 
todo di  vaccinazione  un  peccato  che  non  gli  appartiene.  Mi  gode  di  avere 
I  presentarvi  queste  memorie  le  quali  sono  conformi  alle  conclusioni 
e  alle  idee  che  furono  non  è  molto  emesse  da  questa  Società.  Da  una 
statistica  manoscritta  a  questa  Società  inviata  dai  medici  Dott.  Gaetano 
Petrini,  Doti.  Agostino  Belli,  Dott.  Simone  Notari  del  comune  di  Pistoja 
8i  deducono  conclusioni  in  favore  della  vaccinazione  animale.  Esami- 
oiamo  le  cifre  dei  vaccinati  togliendo  i  rivaccinali.  Essi  furono  836,  dei 
quali  con  sviluppo  normale  di  tutte  le  pustule  o  di  alcune  ibS,  d  48 
eoo  sviluppo  mancato  ;  35.  mancati  alla  verificazione  ;  togliendo  dai  8M 
i  35  non  verificati,  le  vaccinazioni  si  riducono  a  491  e  si  ha  il  6,80 
per  400  di  insuccessi:  mi  limito  a  riferire  le  cifre,  perchè  su  questo 
argomento  credo  che  ancora  il  giudizio  non  sia  definitivo,  checché  ne* 
pensino  i  prelodati  medici,  e  che  per  ora  ci  si  debba  limitare  a  accu- 
malare  materiali  che  possano  servire  a  uno  più  sicuro. 

Relativamente  alla  statistica  abbiamo  un  lavoro  interessante  del 
Dott.  Cesare  Fiori  medico  di  reggimento  neiresercito  italiano  intitolato: 
Del  metodo  statistico  considerato  specialmente  nei  suoi  rapporti  coi 
btti  della  medicina.  È  questo  un  libro  che  si  lascia  volentieri  leggere 
dalla  prima  fino  air  ultima  pagina,  scritto  in  modo  piano  e  semplice, 
con  lucidità  di  esposizione  e  anche  con  brio,  il  quale  mentre  rileva  le 
molte  difficoltà  che  si  parano  innanzi  per  compilare  buone  statistiche 
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io  geDcrale,  per  trarre  conclusioni  giuste  dalle  medesime,  mentre  noo 
si  dissimula  che  queste  difficoltà  si  fanno  maggiori  nell'applicazione  dei 
numeri  alla  medicina  per  molte  ragioni  fra  le  quali  non  ultime  la  fa- 
cilità di  contare  e  sommare  fatti  non  simili,  e  la  grande  incertezza 
sulla  natura  di  molte  infermità,  pure  conclude  colPessere  persuaso  che 
anche  questo  mezzo  debba  servire  al  progresso  della  scienza  e  a  ri- 
schiarare alcune  questioni  che  tuttora  si  agitano.  Mi  duole  di  noo  pò* 
termi  più  oltre  dilungare  su  questo  prezioso  tentativo  di  filosofia  della 
statistica. 

Il  municipio  vi  ha  inviato  il  suo  settimanale  bullettino,  nel  quale 
ho  osservato  un  vuoto  che  per  vero  dire  non  so  spiegarmi,  ed  è 
quello  della  mancanza  della  statistica  delle  cause  della  morte.  È  forse 
stato  per  sopprimere  una  statistica  che  non  era  esattamente  medica f 
Ma  in  medicina  vi  ha  due  specie  di  statistica,  una  più  esatta  potremiM 
dire  scentifica,  una  più  grossolana  diremmo  sociale.  La  prima  compa* 
risce  sempre  tardiva  ;  è  studio  pensato  di  cifre  aggruppate  forse 
con  troppo  pensiero;  Taitra  è  una  statistica  giornaliera  che  per  qua 
grossolana,  per  quanto  inesatta  a  rigore  scientifico,  pure  offre  un'i 
delle  malattie  che  dominano,  mette  sull'avviso  di  quelle  che  domii 
ranno,  pone  in  guardia  del  cominciare  di  un'epidemia,  ne  accenna  li 
mento  e  il  decremento,  impedisce  lo  spargersi  di  voci  esagerate 
tanto  facilmente  corrono  in  simili  casi  e  che  servono  coir  impressio 
morale  della  paura  a  pes;giorare  le  condizioni  fisiche  degli  organisi 
E  quando  quella  accennata  fosse  la  causa  di  tale  soppressione,  io 
domando  se  non  potrebbe  quella  statistica  rendersi  facilmente  uo 
più  esatta  e  più  vicina  alla  scientifica  di  quello  che  prima  noo  toast. 
Lasciate  ai  medici  condotti  la  verifica  della  morte,  e  lasciate  ad 
di  decidere  della  convenienza  di  affrettare  o  ritardare  la  tumalaziooft-! 
secondo  l^opportunitè,  ma  obbligate  gli  esercenti  deli'  arte  salutare 
rilasciare  uo  attestato  della  causa  della  morte  degli  individui  che 
in  cura.  Chi  può  meglio  del  curante  dichiarare  la  causa  della  morte? 
Il  medico  condotto  non  avrebbe  in  quell'attestato  una  guida  più  sic 
joeiresercizio  di  questa  sua  dolorosa  incombensa?  La  statistica 
delle  cause  delle  morti  noo  verrebbe  più  esatta  di  quello  che 
mendola  dallo  stato  del  cadavere,  o  dalle  notizie  raccolte  dai  servi 
dai  parenti  del  defunto?  Io  per  vero  non  posso  fare  altro  che 
mere  il  desiderio  di  vedere  presto  riempito  questo  vuoto  che  nel 
lettino  di  statistica  del  Comune  di  Firenze  ho  notato.  E  con  qu 
desiderio  finisco. 

//  Segretario  deUe  Carrispondense 
Dott.  R.  Zannetti. 
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Elenco  Mie  opere  iimiate  in  dono  alla  Società  Medico^Fisica-Fiorentina 

durante  Vanno  1872. 

ACHENZA-UsBi  Pietro.  Generalità  sulle  ernie   addominali  corredate  da 

ossenrazioDi  cliniche.  Cagliari  1872. 
ÀGNOLEsi  Dott.  Pompilio.  Incendi  e  esplosioni;   sostanze  e  cause  che 

provocano  lo  sviluppo  di  questi  fenomeni.  Firenze  4872. 
ÀjTCSSAT.  Dott.  (fìls).  De  Fempioi  de  Feau  en  chirurgie.  Paris  4850. 

—  Traitement  da  cancer  da  col  de  Futérus  par  la  galvano-caustique. 
Paris  4874. 

—  Molte  altre  piccole   note  o  estratti  di   giornali  riguardanti  lavori  o 
operazioni  del  medesimo. 

Anignostakis  a.  Contribution  à  Fhistoire  de  la  chirurgie  oculaire  chez 

les  ancìéns.  Athenes. 
AHC(»fA  Dott.  G.  Società  di  soccorsa  agli  asfittici.  Livorno  4872. 
Annali  Clinici  delFospedule  dei  pellegrini  in  Napoli;  volume  4^  in  9  fa- 
scicoli. Napoli  4874. 
Ateneo  dì  Brescia;  Commentarii  dell'anno  4868-69. 
Balestriebi  I.  M.  IL  vaiolo  e  la  costituzione   medica  di  Genova  negli 

anni  4869-70.  ' 
^  Sulla  dieta  lattea  nelle  malattie  giudicate  incurabili.  Osservazioni  ; 

Milano  4874. 
Baiellai  Prof.  Giuseppe.  Cenno  biografico  del  Prof.  Carlo  Arcangeli. 
Baitolozzi  Dott.  David.  Piccolo   codice   medico  ad  uso  delle  madri  di 

famiglia.  Poscia  4874. 
Bechi  Prof.  £.  Ricerche  chimiche  sulFacqua  ferro-manganesifera  delle 

Razzuole.  Firenze  4874. 
BoRGiorri  Dott.  Amerigo.  Sul   5®  congresso   dell' Associazione   Medica 

Italiana  tenuto  in  Roma  nelF  ottobre    4874,  relazione  al  Comitato 

Fiorentino.  Firenze  4874. 
Box  Dott.  Fisiologia  della  vita  giornaliera  di  G.  E.  Lewes;  Traduzione. 

Firenze  4870. 
Gahours.  De  la  lithotripsie  urethrale,  4870. 

Carbone  Dott.  Francesco.  Manuale  chirurgico  della  cateratta.  Torino  4  874 . 
Carruggio  Prof.  Antonio.  Sui  miglioramenti  introdotti  durante  il  corso 

scolastico  4874-72  nel  museo  di  Zoologia  e  di  Anatomia  comparata 

dalla  R.  Università  di  Modena.  Modena  487S. 
-*  Di  un  Ampelis  Garrulus  L.  preso  nel  modenese. 
Castellana  Prof.  Niccolò.  La  riforma  della  cistotomia  prostatica.  Pane  4' 

Palermo  4872. 
—  Deiruomo  come  animale,  come  intelligenza,  come  cittadino.  Di- 


Fiorenti- 
na. 
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scorso  inangurale  per   T  apertura   dell' Università  di  Palarfoc  Pa- 
lermo 4871. 

Meter  Ahrens  und  Chr.  Gr.  Brugger.  Die  Thermen  yod 
Bormio.  Zurich  1869. 
ri  h  Al  '  &  Williams  Charles  J.  B.  Notes  on  Alpine  summer  qoarteis 
Sdì        ^^^  invalids  in  4869.  London  4870. 
„.'      ..  (  Fedeli  Dott.  Gregorio.  Osservazioni  medico  cliniche  salìe 

acque  termali  e  fanghi  di  Bormio.  Roma  4869. 
—  Le  medesime.  Roma  e  Coirà  4870. 
Les  thermes  de  Bormio  dans  la  Yalteline  supérieore.  Stra- 
sbourg, 4870. 

Comune  di  Firenze.  Rassegna  settimanale  di  statistica  pubblicata  per 
cura  della  giunta  di  statistica.  Firenze  4 878. 

—  Censimento  delPanno  4874. 
Corradi  Prof.  Alfonso.  Della  Chirurgia  in  Italia  dagli  ulUmi  aoDì 

secolo  scorso  fino  al  presente.  Bologna  4874. 

—  Cenno  degli  annali  delle  epidemie  in  Italia,  pubblicato  dal  Bulleti 
delle  scienze  medico-chirurgiche  di  Bologna. 

Corradi  Prof.  Alfonso.  I  manoscritti  di  Lazzaro  Spallanzani  aer 

nella  biblioteca  comunale  di  Reggio.  Milano  4872. 
Dichiara  Dott.  Francesco.  Detr  uso  della  canfora  in  polvere  per  la 

della  cancrena  nosocomiale.  Palermo  4872. 
Ecgher  Dott.  Alberto.  Sopra  la  risposta  del  Prof.  Giov.  Cantooi 

osservazioni  fatte  al  suo  lavoro  suir  Elettroforo  e  la  polverizzaz 

elettro-statica.  Firenze  4872. 
Fabbrini  Dott.  Ciro.  Il  vaiolo  e  la   profilassi  vaccinica   io  Corinal 

dal  mese  di  ottobre  4874  a  tutto  Taprile  4872.  Ferrara  4872. 
Fadoa  Toìimaso.  Nozioni  storico  mediche.  Cagliari  4874. 
Faralli  Dott.  Giovanni.  Dei  solfiti  e  iposolfiti  nella  cura  delle 

intermittenti.  Milano  4872. 
Filippi  Dott.  Angiolo.  Sul  rachitismo  fetale.  Firenze  4872. 
Fiori  Dott.  Cesare.  Del  metodo  statistico  considerato  specialmente 

suoi  rapporti  coi  fatti  della  medicina.  Milano  4874. 
FOUCART  A.  De  Temploi  du  caustique  calcio-potassique  du  DocL  Fi 

dans  le  traitemeot  de  Tafiections  de  Tuterus. 
Gambari  Girolamo.  Studi  sulla  statistica  del  secondo  quinquennio 

manicomio  provinciale  di  Ferrara  in  confronto  alle  precedenti  dal  4 

a  tutto  il  4868. 
Giacchi  Dott.  Oscar  Natura  e  terapia  delFangina  difterica.  Poppi  4 
Landi  Prof.  Pasquale.  Aneurisma  popliteo  guarito  eoo  la  flessiooe 

zata  delFarto  coadiuvato  dalla  compressione  iodiretla. 


-91- 

Macabi  Prof.  FRANCKsca  Rapporti  deirostetricia  colie  altre  scienze,  sua 
imporUDza  e  deontologia.  Prolusione.  Modena  4872. 

—  Ostetricia  operativa;  tenoi  formulati  e  brevemente  risolti.  Mo- 
dena 487S. 

—  Clinica  ostetrica  di  Modena;  Lezioni  epilogate.  Modena  4878. 
Marcacci  Prof.  Giosuè.  Di  una  gastrotomia  per  interno  strangolamento 

intestinale  seguita  da  guarigione,  e  altro  caso  di  occlusione  intesti* 
naie  per  cancro:  lettera  al  Dott.  Peleo  Puccioni. 

—  Amputazione  sopracondiloidea  del  femore  con  lembo  rotulieno  :  nuovo 
processo.  Firenze  4872. 

Mari  Prof.  Onofrio.  Sull'importanza  della  vita  e  dei  pensiero.  Fer- 
rara 4872. 

Mattei  Prof.  Raffaello.  Della  pretesa  mala  influenza  dei  matrimoni 
consanguinei  sulla  prole. 

Paoli  Prof.  Cesare.  Parole  dette  nel  momento  che  gli  amici  e  colleghi 
depoDevano  nella  tomba  la  salma  del  Cav.  Levi. 

Fegna  Cdv.  Cesare.  Relazióne  della  camera  di  comn>ercio  ed  arti  di 
Firenze  sopra  la  statistica  e  Tandamento  del  commercio  e  delle  arti 
dei  proprio  distretto  nel  4874. 

Pbrnì  Maggiore  Luigi.  Della  toracentesi  nei  versamenti  pleuritici.  Pa- 
lermo 4872. 

PsRuzzi  Dott.  Domenico.  Storia  di  due  ovariotomie  la  49'  e  la  20«  in 
lUlia.  Forlì  4872. 

^  Caso  di  onichia  maligna  traumatica  curata  col  nitrato  di  piombo. 
Lettera  al  Prof.  Vanzetti.  Fori)  4  872. 

*-  Sopra  un  caso  di  fistola  vessico-vaginale  operata  mediante  la  su- 
tura. Forlì  4872. 

Petrini,  Belli  e  Notari  (Dottorij.  Prospetto  autentico  delle  inoculazioni 
jeoneriane  eseguite  col  metodo  animale  o  diretto  a  cura  del  Muni- 
cipio di  Pistoia  nella  primavera  dell'anno  4874.  (Manoscritto) 

Petrani  Prof.  Caio,  (mpoitanza  della  materia  nelle  scienze  della  na- 
tura; Discorso. 

—  Esperienze  suirassorbimento  dei  grassi  dopo  estirpato  il  fegato. 

—  Il  grande  intercostale  in  rapporto  alla  secrezione  orinaria. 
Piccinini  Prof.  Raffaello.  Storia  di  una  cistotomia.  Lettera  al  Prof  Ca- 
sati Cav.  Luigi. 

PiERAGNOLi  Dott.  MiSAEL.  Lettera  al  Prof.  Ghinozzi. 

—  Rapporto  al  municipio  di  Samminiato  sulla  vaccinazione  nel  4874-72 
RiGONi  Dott  Simone.  Trattato  di  patologia  speciale  veterinaria. 
Rizzoli  Prof.  Francesco.^  Vaginotomia  per  vagina  congenita  bipartita 

parzialmente  tanto  in  direzione  longitudinale  che   trasversale.  Bo- 
logna 4874. 
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Rizzoli  Prof.  Francesco.  Frattura  accavallata  artificiale  del  femore  de 
stro  per  togliere  una  claudicazione  a  sinistra.  Bologna  4874. 

-^  Cliniqne  chirurgicale;  mémoires  des  chirurgie  et  obstelrìqne;  de 
ritalien  par  le  Doct.  R.  Andreini.  Paris  487S. 

—  Apparato  muscolare  ano-perineale  rinvenuto  nel  cadavere  di  um 
fanciulla  ec.  Bologna  4874. 

—  Grosso  e  profondo  papilloma  dell' ombellico  esportato  col  caustico. 
Bologna  4874. 

Santopadbe  Dott.  Temistocle.  Relazione  di  cure  fatte  coir  elettrictti 

Forlì  4871Ì. 
Sgotti  Giberto.  Flora  medica  della  provincia  di  Como.  Como  4871 
Tardffi  Prof.  Cesare.  La  rachite.  Lezione  orale  raccolta  dallo  studente 

Bassi  Giuseppe.  Bologna  4872. 
Tempesti  Dott.  Giovan  Carlo.  Tre  fatti  di  occlusione  intestinale  e  coesi* 

derazioni  sulla  gastrotomia  negli  strangolamenti  interni.  Firenze  487ii 
ToMMASi  Donato.  Sur  un  nouveau  dissolvant  de  Tiodure  piombiqae 

de  son  application  à  la  pharmacie.  Paris  4878. 

—  Adtion  de   T  ioduro  plombiquè  sur   quelques   acetates   métalliqui 
Paris.  4872. 

Versar!  Prof.  Cammillo.  Sesto  ed  ultimo  opuscolo  intorno  a  6.  Bstt, 

Morgagni.  Bologna  4878. 
Zuccni  Dott.  Carlo.  La  beneficenza  in  rapporto  alla  pubblica  igiene. 

—  Comunicazioni  al  comitato  medico  di  Bergamo  sul  5^  congresso 
nerale  delTassocìazione  medica. 

—  La  Risicultura,  relazione  al  ^^  congresso  delP  associazione  media 
Italiana. 

—  L'inaugurazione  dello  stabilimento  meteorico  presso  lo  stabilimeoH 
idroterapico  Maglia  in  Regoledo. 

—  Regoledo  nel  4874.  Note  statistiche  d'Idroterapia  e  Climatologfti 
Milano  4874. 

/{  Segretario  delle  Corrispondenx 
Dott.  R.  Zannbtti. 
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PriM  aflunanza  pniitilica  del  2  feMio  1873 


Tiene  la  presidenza  come  socio  anziano  il  Senatore  Prof.  Ferdinando 
Zannetti. 

Sono  presenti  i  socii  Bargioni,  BarofBo^  Bertlni,  Borgiotti,  Brigidi, 
Geloni,  Eccber,  Faralli,  Filippi,  Ghinozzi,  Grilli,  Guerri.  Ne8ti,Ninci,  Ro- 
mei, Sonsioo,  StefaDelli,  e  Zannetti  Raflaello. 

Si  leggono  e  si  approvano  i  processi  verbali  delPadunanza  pubblica 
del  22  diceoQbre  4872  e  di  quella  solenne  che  ebbe  luogo  il  42  gen- 
oaio  u?.  p®. 

Il  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle  opere  ve- 
nite in  dono  alla  Società. 

Indi  ha  la  parola  il  socio  Dott.  Faralli  che,  come  relatore  della  se- 
riooe  di  medicina  teorico-pratica,  legge  il  rapporto  intorno  agli  studi 
ìi  alle  conseguenti  conclusioni  che  la  detta  sezione  adottò  relativamente 
Illa  difterite. 

Aperta  la  discussione  su  questo  rapporto  il  Dott.  Grilli  propone 
ibe,  attesa  la  gravissima  difficoltà  ed  importanza  dell'argomenlo  in  que- 
rtioae,  si  sospenda  per  oggi  di  entrare  nella  discussione  generale,  e 
rattauto  si  ordini  la  slampa  del  rapporto  letto  dal  Dottor  Faralli,  onde 
ulti  i  Socii  possano  comodamente  ponderarlo  e  studiarlo  per  mettersi 
n  grado,  dopo  maturo  esame,  di  accettare  o  no  le  conclusioni  state 
(dottate  dalla  maggioranza  della  sezione  di  medicina. 

Il  «Dott.  Brigidi  accetta  la  proposta  Grilli  ma  crederebbe  opportuno 
ihe  Gdo  da  oggi  si  stabilisse  T  ordine  da  darsi  alla  discussione  che  do- 
fra  aver  luogo  dopo  la  slampa  dei  rapporto;  e  principalmente  vorrebbe 
ihe  si  stabilisse  se  convenga  o  no  procurare  che  i  Socii  i  quali  vorranno 
»rendervi  la  parola  si  inscrivano  in  apposita  nota. 

Il  Dott.  Borgiotti  è  di  parere  che  la  discussione  debba  esser  lasciata 
iberissima,  e  perciò  in  questo  caso  è  contrario  al  sistema  della  nota 
!he,  a  parer  suo,  potrebbe  render  meno  franco  il  corso  delle  idee  e 
Iella  discussione. 

Il  Prof.  Ghinozzi,  supponendo  il  caso  che  ammette  la  nota  d'iscri- 
ione  pei  Socii  che  intendono  discutere  quest*argomento,  vorrebbe  che 
osse  sempre  rilasciata  facoltà  di  parlare  anche  a  quelli  che  non  si  fos- 
lero  inscritti. 

Il  Dott.  Baroffio  accetta  in  tutta  l'estensione  la  proposta  della  stampa 
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e  quindi  crede  che  anche  il  decidere  del  modo  con  cui  dovrà  proce- 
dere la  discussione  debba  rimandarsi  a  dopo  che  i  Socii  avranno  potuto 
leggere  il  rapporto  stampato. 

II  Dott.  Brigidi  ritira  la  sua  proposta  e  quindi 

II  Presidente  mette  ai  voti  la  proposta  della  stampa,  che  il  Dottor 
Baroffio  formula  nei  seguenti  termini:  <  La  Societh  rimanda  la  discos- 
sione  del  rapporto  sulla  difterite  a  dopo  che  questo  sarà  stato  stampalo 
e  distribuito  ai  Socii,  frattanto  la  Presidenza  è  pregata  a  curarne  la  stampa 
con  sollecitudine.  È  approvato  alP  unanimità  e  la  seduta  si  scioglie  a 
ore  S  e  un  quarto  pom. 

Il  Presidente  H  Segretario 

Giorgio  Peldzzart.  Grilli. 

SecoDJla  aUnnanza  FaMca  del  23  [eMìo  1878 

•Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  socii  Paoli,  Guerri,  Zannetti  Raffaello,  Bellini,  Grilli, 
Brigidi,  Bargioni,  Ninci,  Borgiotti,  Faralli,  Sonsino,  Baroffio,  Tilippi,  RoiDd 
e  Pratesi. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adunanza 
il  Prof.  Bellini  rende  conto  di  una  numerosa  serie  di  esperienze  da  lui 
istituite  sul  calomelano.  Da  queste  resulta  \^  che  il  calomelano  preso 
a  digiuno  è  per  piccolissima  parte  condotto  allo  stato  di  composto  so- 
lubile nello  stomaco,  per  una  più  gran  parte  nelle  intestina  tenui,  e  che 
nei  crassi  intestini  dei  lattanti  ove  non  si  trova  gas  solfìdrico  seguita  i 
formarsi  del  composto  solubile  mentre  nei  crassi  intestini  degli  adalli 
ove  esiste  gas  solfidrico  si  forma  un  solfuro  insolubile.  V  Che  il  calo- 
melano preso  durante  T  ingestione  di  alimenti  proteici  era  da  questi 
ridotto  allo  stato  metallico  ed  in  piccola  parte  convertito  in  un  con) 
posto  solubile  di  mercurio  mentre  che  se  gli  alimenti  ingeriti  erano 
fecule,  gelatine  ec.  avveniva  del  calomelano  quello  stesso  che  avvide 
quando  Io  si  prende  a  digiuno.  3^  Che  le  pozioni  acide  possono  riescìre 
dannose  quando  il  calomelano  è  nello  stomaco.  4^  Che  ì  brodi  o  mi- 
nestre condite  con  sale  comune  non  accrescono  gli  effetti  locali  del  ca- 
lomelano ma  soltanto,  se  molto  è  il  sai  comune,  possono  favorire  k 
comparsa  della  stomatite  e  che  perciò  i  brodi  devono  esser  conditi  eoa 
poco  sale.  5®  Che  il  latte  avvalora  gli  effetti  purgativi  del  calomelaoo. 
6°  Che  il  gas  idrogeno  solforato  quando  si  trova  in  abbondanza  Delio 
stomaco  e  nelle  intestina  contraria  razione  del  calomelano  e  che  invece 
l'ammoniaca  ed  il  suo  carbonato  la  favoriscono.  7*  Che  possono  resultare 
effetti  venefici  dal  propinare  il  calomelano  insieme  agli  ioduri,  bromun'i 
iposolfiti  e  solfiti  alcalini  non  che  air  iodato  e  bromato  di  potassa;  e 


—  os- 
che questi  stessi  effetti  possono  aversi  anche  amministrando  il  calome- 
laoo  dopo  uno  o  due  giorni  che  si  è  abbandonato  l'uso  di  questi  ri- 
medi. 8*  Che  il  calomelano  applicato  sulle  parti  esterne  sane  è  dai  clo- 
ruri alcalini  che  vi  incontra  ridotto  in  un  composto  solubile,  mentrechè 
quando  è  posto  sulle  parti  ove  si  trova  pus  o  siero  è  dai  materiali 
proteici  di  questi  umori  in  gran  parte  ridotto  allo  stato  metallico.  9""  Che 
il  calomelano  può  riescire  venefico  se  è  amministrato  unitamente  a  sale 
ammoniaco  o  ad  acqua  coobata  di  lauro  ceraso.  Finalmente  il  Prof.  Bel- 
lini dimostra  che  questa  sua  dottrina  armonizza  meglio  delle  altre  col 
fatto  clinico  e  termina  avvertendo  i  colleghi  come  egli  si  proponga  di 
esporre  loro  quanto  prima  un'altra  serie  di  esperienze  istituite  sul  su- 
blimato e  sugli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio. 

Dopo  questa  prima  memoria  il  Segretario  degli  atti  legge  uno  scritto 
del  Doti.  Ghecchucci  di  CastigUon  Fiorentino  presentalo  dal  socio  ono- 
rario Prof.  Gapezzuoli.  Questo  scritto  s'intitola  «  La  Donna Ospitaliera )>  e 
mira  a  dimostrare  la  preferenza  che  devesi  dare  alla  donna  nel  ser- 
vizio degli  infermi  di  ambo  i  sessi  accolti  negli  ospedali.  Con  tale  scopo 
l'Autore  prende  in  esame  le  qualità  fisiche  e  più  specialmente  quelle 
morali  della  donna,  e  conclude  che  ella  è  più  adatta  degli  uomini  a 
fare  da  infermiera.  —  Cita  gli  esempi  della  Svizzera,  dell'Austria  e 
dfflla  Germania,  ove  in  molti  spedali  T intiera  assistenza  degl'infermi  è 
affidata  alle  donne;  ricorda  i  servizi!*  da  esse  resi  nelle  guerre  di  Cri- 
mea^ d^America,  dell' Holstein  e  poi  in  quelle  del  66  e  del  70.  Fa  un 
confronto  fra  le  donne  protestanti  e  quelle  cattoliche  e  spera  che  que- 
st'ultime non  debbano  riescire  inferiori  alle  prime.  Ricorda  la  storia 
delle  suore  fondate  da  S.  Francesco  di  Sales  e  da  S.  Vincenzo  deTaoli, 
e  conclude  che  là  dove  queste  suore  non  riescono  più  utili,  come  lo 
furono  un  tempo,  ciò  deve  attribuirsi  al  venefico  soffio  di  perfidi  o  stu- 
pidi consiglieri.  —  E  quindi  appoggiandosi  non  tanto  sulla  propria  espe- 
rienza quanto  sui  fatti  raccolti  in  molti  spedali  della  Penisola  ed  esteri 
e  confortato  dal  voto,  che  la  Commissione  Sanitaria  di  Milano  emesse 
ne]  4870,  insiste  perchè  in  tutti  i  nostri  spedali  venga  quasi  esclusiva- 
mente impiegata  la  donna;  avvertendo  però  che  questa  sostituzione  do- 
vrebbe farsi  gradatamente,  e  che  per  primo  passo  si  dovrebbe  chia- 
marle ad  assistere  i  bambini,  gli  adolescenti  ed  i  cronici  e  poi  grado 
grado  estenderle  a  tutto  il  servizio  delle  infermerie  meno  che  porgli 
alienati  e  per  i  venerei,  badando  sempre  di  preferire  al  servizio  degli 
uomini  quelle  che  avessero  compiuti  i  35  anni  ed  in  preferenza  le  ve- 
dove 0  le  coniugate  senza  figli.  L'autore  raccomanda  poi  l'aumento 
dei  'salari,  i  premii  al  buon  servizio,  avvertendo  che  dovrebbe  esser 
considerato  come  un  premio  il  passaggio  dalle  infermerie  delle  donne 
a  quelle  degli  uomini  ;  e  finalmente  insiste  perchè  nella  scelta  delle  ser- 
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venti  si  abbia  sempre  molto  in  mira  una  certa  cultora.  la  moralità,  e 
piti  che  tutto  la  buona  condotta  delle  famiglie  da  cui  sortono  e  delle 
madri  da  cui  furono  educate. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Prof.  Bellini  il  Dott  Bri- 
gidi  chiede  la  parola  per  far  rilevare  la  molta  importanza  di  questo  la- 
voro, ma  non  può  celare  come  egli  vorrebbe  che  i  resultati  delle  espe- 
rienze citate  dairAutore  fossero  confermati  da  altrettante  esperienze 
fatte  negli  stomachi  di  animali  vivi. 

Il  Prof.  Bellini  risponde  che  si  propone  di  fare  queste  esperìeoxe 
sui  cani,  e  che  le  farà  appena  gli  sarà  possibile  di  avere  un  locate; 
adattato. 

II  Dott.  Filippi  accenna  il  dubbio  che  possano  esistere  malattie 
nelle  quali  le  condizioni  chimiche  del  sugo  gastrico  siano  talmente  mo- 
diGcate  da  rendere  meno  vere  le  conclusioni  portate  dairAutore. 

Il  Prof.  Bellini  non  nega  che  le  condizioni  chimiche  cai  acceonait 
Filippi  possono  in  parte  modificare,  in  certi  specialissimi  casi,  i  resoi*] 
tati  delle  sue  osservazioni,  ma  si  tratterà  sempre  di  questioni  di  grado; 
del  resto  egli  è  sempre   pronto  a  modificare  la  sua  opinione  tutte  le 
volte  che  gli  si  presenti  qualche  fatto  che  lo  induca  a  farlo. 

Il  Dott.  Borgiotti  ricorda  come  l'esperienza  clinica  abbia  dimosli 
opportuno  di  unire  al  calomelano  che  si  amministra  ai  fanciulli  qas 
piccola  dose  di  diagridio  solforato'  e  quindi  domanda  se  questa  pral 
medica  è  sanzionata  dalla  dottrina  chimica. 

Il  Prof.  Bellini  risponde  che  il  solfo  si  converte  in  gas  ìdrogeM] 
solforato  nello  stomaco  quando  vi  incontra  gli  alimenti,  perciocché  kj 
in  grazia  dell*  idrogeno  di  questi  che  diventa  gas  idrogeno  solforato, 
il  diagridio  solforato  si  porge  a  digiuno  e  di  più  contiene  poco  solfo,  percal{ 
e  per  l'una  e  per  l'altra  ragione  il  solfo  contenuto  nel  diagridio  non  p^j 
tra  cambiare  gli  eBetti  purgativi  del  calomelano. 

11  Prof.  Guerri  domanda  alFautore  se  gli  fosse  accaduto  di  coitfta^j 
tare  che  il  calomelano  formando  un  cloruro  solubile  col  cloruro  di  sodi 
si  trasformasse  in  sublimato. 

Il  Bellini  dice  che  lo  ha  constatato  ma  che  non  aveva  creduto  do»j 
cessarlo  di  dichiararlo  nella  sua  memoria. 

Esaurita  cosi  la  discussione  relativa  alla  prima  memoria  letta  iij 
quesf  adunanza  si  passa  a  discutere   T  altra  relativa  alla  Doooa 
taliera. 

Il  Dott  Ninci,  in  vista  della  massima  importanza  del  soggetto,  ci 
che  se  ne  rimandi  la  discussione  ad  altra  adunanza,  dopo  cioè  che  tol 
i  Soci  abbiano  avuto  tempo  ed  agio  di  leggere  ponderatamente  la 
moria,  che  a  questo  oggetto  vorrebbe  che  restasse  depositata  pressoi! 
custode  della  Biblioteca  a  disposizione  dei  Soci. 
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Il  Dott.  Barofflo  appoggia  la  proposta  Ninci  aggiungendo  che  a  pa* 
rer  suo  quesf  argomento  non  può  esser  trattato  all'improvviso,  refe- 
reodosi  a  cosa  di  massima  importanza  per  gli  ospedali  tutti  e  più  par- 
ticolarmente per  quelli  militari,  ove  in  questo  momento  la  questione 
è  veramente  di  attualità. 

Messa  ai  voti  la  proposta  di  rimandare  ad  altra  adunanza  questa 
discussione,  è  approvata  airuoanimità,  e  la  seduta  si  scioglie. 

//  Presidente  II  Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  Grilli. 

Terza  ainnanza  pnlililìca  del  16  marzo  1873 

Presidenza  del  Prof,  Giorgio  Pellizz4R1  Presidente 

Sono  presentì  i  Soci  Borgiotti,  Ninci^  Brigidi,  Faralli,  Vecchietti, 
Zannetti  Rafifiaello,  Bottari,  Sonsino.  Boa,  Gbinozzi,  Bellini,  Geloni,  Eccher, 
Bargioni,-  Barellai,  Bertini,  Fallani,  Grilli. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta,  il  Presidente 
dichiara  aperta  la  discussione  sopra  i  quesiti  e  le  conclusioni  concer- 
nenti la  difterite,  già  pubblicati  nel  rapporto  della  sezione  di  medicina 
teorico-pratica,  interpellando  prima  l'Accademia  se  intenda  o  no  far 
precedere  la  discussione  generale  alla  discussione  particolare  delle  pro- 
poste questioni. 

Il  Prof.  Ghinozzi,  ed  insieme  il  Dott.  Faralli,  qual  relatore  dei  la- 
vori della  Sezione,  esprimono  il  parere,  che  tenendo  conto  appunto 
del  modo  con  cui  è  svolto  il  tèma  nel  rapporto  medesimo^  passerebbero 
volentieri  sopra  una  discussione  generale. 

Nessuno  facendo  eccezione  a  tale  apprezzamento,  il  Presidente  legge 
il  primo  quesito  e  la  relativa  risoluzione  così  formulata:  «  La  massima 

<  parte  dei  fatti  che  si  riferiscono  alle  passate  epidemie,  non  che  quelli 
t  raccolti  nel   corso  della   epidemia  attuale,  dimostrano  che  la  forma 

<  erouposa  e  la  forma  difterica  si  consociano  e  si  succedono  in  maniera 
I  da  apparire  come  fasi  e  modalità  in  ragione  di  tempo  e  di  sede  d'uno 
«  stesso  processo  morboso. 

Il  Dott.  Brigidi  a  questa  conclusione  della  Sezione  chiede  di  pre- 
sentare un'aggiunta  così  formulata:  «  e  che  nella  impossibilità  di  elevare 
V  a  segno  patognomonico  l'essudato  alla  superficie  e  nella  trama  della 
t  muccosa,  converrà  in  ogni  caso  fondare  la  diagnosi  della  vera  difterite 
t  sulla  estensione  del  processo,  suir  infiltramento  del  connettivo  sotto- 
<r  moccoso  e  periglandutare  e  suir  ingorgo  specifico  dei  ganglii  linfatici  » 
e  prega  poi  quei  colleghi  che  avessero  osservati  dei  malati  per  difterite 
di  aggiungere  pure  altri  segni  e  porgere  schiarimenti  in  proposito. 
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(I  Prof.  Ghinozzt  dichiara  importante  l'aggiunta  proposta  dal  Brigidii 
tendente  a  rilevare  i  segni  dello  stato  locale:  però  ritiene  non  basUcol 
per  sé  soli,  essendo  difficile  in  pratica  giudicare  della  maggiore  o  mi- 
nore profondità  di  un  essudato:  criterio  questo;  come  rammenta  lo  stesso| 
Prof.  Ghinozzi;  avanzato  pure  da  Niemeyer:  per  cui  egli  opina  oberi* 
tenendp  certamente  come   importante   la  valutazione  dei  segni  locali 
onde  rendere  più  precisa  la  diagnosi  d'angina  difterica,  bisognava  avi 
considerazione  a  tutti  gii  altri  dati  forniti  dal  criterio  eziologico,  semi( 
logico  e  terapeutico,  essendoché  il  fondamento  clinico  e  nosologico  à\ 
malattia  non  essere  riposto  piuttosto  in  quello  che  in  questo  crit 
ma  nelle  mutue  corrispondenze  di  tutti  gli  accennati  argomenti.  £  ad  ai 
valorare  la  sua  proposizione,  rifletteva,  infiltramento  di  tessuti,  gonGei 
glandulari  e  via  dicendo,  potersi  avere  in  altre  angine  che  non  sk 
le  croupali,  quindi;  continua  Ghinozzi;  la  necessità  degli  altri  argoinei 
clinici:  notava  oggi  stesso  agitarsi  la  questione  se  difterite  sia  un  mori 
locale  0  un  morbo  da  infezione  generale  :  rispettando  egli  la  prima  of 
ninne,  si  dichiarava  più   inchinevole  alla  seconda,  ed  anco  per  qoes 
punto  semprepiù  apparir  necessario  invocare   il  contributo  dei  ente 
summentovati  :  e  pensando  ancora  come  oggidì  corra  quasi  una  doti 
generale  intuonata  al  croup  ed  alla  difterite,  in  modo  che  si  parla  e 
epatiti  croupali  e  di  dissenterie  difteriche  e  d'altre  condizioni  mori 
che  dipendenti  dalla  costituzione  medica,  questa  cessando,  quelle  s\ 
scono,  si  andava  viepiù  confermando  nel  pensiero,  quanta  utilità  dair^ 
plicazione  del  metodo  logico  nosografico  sarebbe  scaturita  per  lo 
dio  di  tale  specialità  morbosa. 

Il  Presidente  pure  coglieva  il  destro  di  rilevare  conte  nella  rei 
zinne  stessa  siasi  già  notata  la  infelice  proprietà  di  quelle  due  pai 
difterite  e  croup,  che  sono  fonte  di  tante  divergenze. 

Il  Dott.  Brigidi  riandando  le  riflessioni  del  Prof.  Ghinozzi,  pooe^ 
in  rilievo  che  quando  si  trattava  di  infiltramenti  sierosi  nei  tessuti 
ganglionarii  e  di  ingorghi  glandulari  ;  purché  non  s' intenda  Y  ingorgo 
cifico  della  difterite;  possono  certamente  aversi  anco  in  altre 
cosi  ad  esempio  può  accadere  T  infiltramento  del  cellulare  nella  st 
angina  flemmonosa:  ma  chi  sarà,  diceva  egli,  quel  medico  che  si 
vera  in  difficoltà  di  stabilire  una  diagnosi  d'angina  flemmonosa?  —  P< 
trattandosi  di  difterite,  V  Infiltramento  è  flbrino-albumiooso,  e  V 
dei  ganglii  è  specifico,  per  modochè  nella  generalità  dei  casi  si  può 
una  diagnosi  con  questi  segni  obiettivi,  non  dovendo  senza  dubbio| 
medico  al  letto  del  malato  trascurare  anco  i  criterii  invocati  dal 
fessore  Ghinozzi.  —  Però  in  tempo  d'epidemia  si  sa  di  già  che  tutte 
malattie  si  modellano  al  tipo  dominante,  ed  è  allora  più  specialmei 
che  il  medico  si  parte  subito  dai  segui  oggettivi,  quindi  è  focile 
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lattandosi  di  epidemia  difterica  si  abbiano  forme  di  angine  con  essudato, 
ed  è  appunto  fra  queste  angine  che  dovrà  cercarsi  una  diflferenziale. 

Il  Prof.  Ghinozzi  ripete  al  Brigidi  che  ammette  ed  apprezza  tutta 
la  importanza  delle  avanzate  osservazioni,  ma  aggiunge  che  al  letto 
lei  malato  il  pratico  dee  valutare  anco  le  ragioni  eziologiche,  inqoantochè 
[tortando  al  microscopio  i  soli  prodotti  di  una  essudazione  anginosa^  non 
arede  alcuno  avrebbe  coraggio  asserirli  derivanti  da  un*angina  difterica 
ùuttostochè  da  una  flemmonosa  ed  essere  quasi  impossibile  differen- 
óarli:  —  ed  ecco  la  importanza  di  invocare  altri  argomenti,  tantopiù 
lecessaril  appunto  in  piena  epidemia  in  allora  essendo  più  facile  am- 
bettere  la  forma  più  probabile  che  altre. 

11  socio  Geloni  in  appoggio  alle  considerazioni  del  Prof.  Ghinozzi 
^ava  malattie  che  potevano  tener  rapporto  con  la  difterite  come  per 
isempio  la  dissenterìa,  che  nessuno,  sebbene  vi  sieno  punti  di  contatto, 
iHrà  ritenere  che  dessa  sia  la  difterite. 

Ma  il  Presidente  osservava  non  essere  questi  i  termini  della  que- 
Uoae,  inquantochè  Brigidi  parlava  del  valore  anatomico  e  clinico  che 
Mevano  avere  li  inQItramenti  dei  tessuti  e  li  ingorghi  ganglionarii  nelle 
iverse  forme  anginose  confondibili  con  la  difterite,  senza  occuparsi  in 
ti  momento  di  altre  malattie. 

Il  socio  Borgiotti,  presa  la  parola,  faceva  riflettere  che  coordinando 
lite  le  considerazioni  esposte  e  volendo  determinare  il  tipo  clinico 
01Ia  difterite  avevamo  guadagnato  terreno  quando  si  era  posta  Tatten- 
teoe  a  fissare  chiaramente  i  segni  obiettivi  del  morbo.  Gli  pareva  anco 
lolto  opportunamente  invocata  V  importanza  dei  criterii  eziologico  se- 
biologico  e  terapeutico  per  la  proposta  Ghinozzi,  e  rammentava  per 
aempio  come  nella  stessa  sezione  ci  si  fosse  fermati  sopra  un  segno 
Ueressantissimo,  notato  da  molti  e  confermato  dalT  osservazione  di 
oloro  che  hanno  studiata  l'attuale  epidemia,  la  poca  sensibilità  cioè 
Égli  ingorghi  glandulari  cervicali  :  a  modo  tale  che  in  Firenze  in  sul 
lÌDcipio  i  pratici  dicevano  osservarsi  delle  parotiti  che  si  annunziavano 
enza  dolore  e  permettevano  il  facile  aprirsi  della  bocca,  osservazione 
loesta  concordentemente  ammessa  dai  componenti  la  Sezione.  Ecco  in- 
mto  un  segno  :  diceva  il  Borgiotti,  determiniamone  altri  ugualmente 
iBrti  e  così  stabiliremo  il  tipo  clinico  della  malattia  attualmente  epi- 
lemica. 

E  le  parole  del  Borgiotti  trovavano  appoggio  in  queste  del  Presi- 
lecte  che  riferiva  l'osservazione  anatomo-patologica  avergli  dimostrato 
wne  nel  numero  delle  autopsie  eseguite  sui  difterici  in  questa  scuola, 
tna  sola  volta  siasi  trovato  pus  nei  ganglii  cervicali  rigonfiati,  ed  anzi 
B  quel  caso  potersi  ragionevolmente  dubitare  che  la  suppurazione  te- 
lesse  piuttosto  ad  altra  cagione  che  alla  sola  difterite. 
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U  Prof.  Ghinozzi  dichiara  importante  l'aggiunta  proposta  dal  Brìgidi|| 
tendente  a  rilevare  i  segni  dello  stato  locale:  però  ritiene  noo  bai 
per  sé  soli,  essendo  difficile  in  pratica  giudicare  della  maggiore  o  nihj 
nore  profondità  di  un  essudato:  criterio  questo;  come  rammenta  lo  st 
Prof.  Ghinozzi;  avanzato  pure  da  Niemeyer:  per  cui  egli  opina  che 
tenendp  certamente  come  importante   la  valutazione  dei  segni  1( 
onde  rendere  più  precisa  la  diagnosi  d'angina  difterica,  bisognava  ai 
considerazione  a  tutti  gli  altri  dati  forniti  dal  criterio  eziologico,  sei 
logico  e  terapeutico,  essendoché  il  fondamento  clinico  e  nosologico  d*( 
malattia  non  essere  riposto  piuttosto  in  quello  che  in  questo  crìt 
ma  nelle  mutue  corrispondenze  di  tutti  gli  accennati  argomenti.  E  ad 
valorare  la  sua  proposizione,  rifletteva,  infiltramento  di  tessuti,  gonGfi 
glandulari  e  via  dicendo,  potersi  avere  in  altre  angine  che  non  sm 
le  croupali,  quindi;  continua  Ghinozzi;  la  necessità  degli  altri  argoi 
clinici:  notava  oggi  stesso  agitarsi  la  questione  se  difterite  sia  un  m( 
locale  0  un  morbo  da  infezione  generale  :  rispettando  egli  la  prima 
ninne,  si  dichiarava  più  inchinevole  alla  seconda,  ed  anco  per  q< 
punto  semprepiù  apparir  necessario  invocare   il  contributo  dei  crii 
summentovati  :  e  pensando  ancora  come  oggidì  corra  quasi  una  doti 
generale  intuonata  al  croup  ed  alla  difterite,  in  modo  che  si  parla  ei 
epatiti  croupali  e  di  dissenterìe  difteriche  e  d'altre  condizioni  mori 
che  dipendenti  dalla  costituzione  medica,  questa  cessando,  quelle  s| 
scono,  si  andava  viepiù  confermando  nel  pensiero,  quanta  utilità  dalFi 
plicazione  del  metodo  logico  nosografico  sarebbe  scaturita  per  lo 
dio  di  tale  specialità  morbosa. 

Il  Presidente  pure  coglieva  il  destro  di  rilevare  come  nella 
zione  stessa  siasi  già  notata  la  infelice  proprietà  di  quelle  due  pai 
difterite  e  croup,  che  sono  fonte  di  tante  divergenze. 

Il  Dott.  Brigidi  riandando  le  riflessioni  del  Prof.  Ghinozzi, 
in  rilievo  che  quando  si  trattava  di  infiltramenti  sierosi  nei  tessuti 
ganglionarii  e  di  ingorghi  glandulari;  purché  non  sMntenda  l'ingorgo 
cifico  della  difterite;  possono  certamente  aversi  anco  in  altre  angi 
cosi  ad  esempio  può  accadere  T  infiltramento  del  cellulare  nella  st 
angina  flemmonosa:  ma  chi  sarà,  diceva  egli,  quel  medico  che  si 
vera  in  difficoltà  di  stabilire  una  diagnosi  d'angina  flemmonosa?  — 
trattandosi  di  difterite,  V  infiltramento  é  fibrino-albumiooso,  e  V  ingoi 
dei  ganglii  é  specifico,  per  modochè  nella  generalità  dei  casi  si  può 
una  diagnosi  con  questi  segni  obiettivi,  non  dovendo  senza  dubbio 
medico  al  letto  del  malato  trascurare  anco  i  criterii  invocati  dal 
fessore  Ghinozzi.  —  Però  in  tempo  d'epidemia  si  sa  di  già  che  tutte 
malattie  si  modellano  al  tipo  dominante,  ed  é  allora  più  spectalmeot 
che  il  medico  si  parte  subito  dai  segni  oggettivi,  quindi  è  facile 
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trattandosi  di  epidemia  difterica  si  abbiano  forme  di  angine  con  essudato, 
ed  è  appunto  fra  queste  angine  che  dovrà  cercarsi  una  differenziale. 

Il  Prof.  Ghinozzi  ripete  al  Brigidi  che  ammette  ed  apprezza  tutta 
la  importanza  delle  avanzate  osservazioni,  ma  aggiunge  che  ai  letto 
del  malato  il  pratico  dee  valutare  anco  le  ragioni  eziologiche,  inquantochè 
portando  al  microscopio  i  soli  prodotti  di  una  essudazione  anginosa,  non 
crede  alcuno  avrebbe  coraggio  asserirli  derivanti  da  un*angina  difterica 
piQttostochè  da  una  flemmonosa  ed  essere  quasi  impossibile  differen- 
ziarli: —  ed  ecco  la  importanza  di  invocare  altri  argomenti,  tantopiù 
Decessarii  appunto  in  piena  epidemia  in  allora  essendo  più  facile  am- 
mettere  la  forma  più  probabile  che  altre. 

il  socio  Geloni  in  appoggio  alle  considerazioni  del  Prof.  Ghinozzi 
citava  malattie  che  potevano  tener  rapporto  con  la  difterite  come  per 
esempio  la  dissenteria,  che  nessuno,  sebbene  vi  sieno  punti  di  contatto, 
potrà  ritenere  che  dessa  sia  la  difterite. 

Ma  il  Presidente  osservava  non  essere  questi  i  termini  della  que- 
stione, inquantochè  Brigidi  parlava  del  valore  anatomico  e  clinico  che 
potevano  avere  li  inBltramenti  dei  tessuti  e  li  ingorghi  ganglionarii  nelle 
diverse  forme  anginose  confondibili  con  la  difterite,  senza  occuparsi  in 
tal  momento  di  altre  malattie. 

Il  socio  Borgiotli,  presa  la  parola,  faceva  riflettere  che  coordinando 
(otte  le  considerazioni  esposte  e  volendo  determinare  il  tipo  clinico 
della  difterite  avevamo  guadagnato  terreno  quando  si  era  posta  Tatten- 
zione  a  fissare  chiaramente  i  segni  obiettivi  del  morbo.  Gli  pareva  anco 
molto  opportunamente  invocata  T  importanza  dei  criterii  eziologico  se- 
miologico  e  terapeutico  per  la  proposta  Ghinozzi,  e  rammentava  per 
esempio  come  nella  stessa  sezione  ci  si  fosse  fermati  sopra  un  segno 
interessantissimo,  notato  da  molti  e  confermato  dal T  osservazione  di 
coloro  che  hanno  studiata  l'attuale  epidemia,  la  poca  sensibilità  cioè 
degli  ingorghi  glandulari  cervicali  :  a  modo  tale  che  in  Firenze  in  sul 
principio  i  pratici  dicevano  osservarsi  delle  parotiti  che  si  annunziavano 
senza  dolore  e  permettevano  il  facile  aprirsi  della  bocca,  osservazione 
questa  concordentemente  ammessa  dai  componenti  la  Sezione.  Ecco  in- 
tanto un  segno  :  diceva  il  Borgiotti,  determiniamone  altri  ugualmente 
certi  e  così  stabiliremo  il  tipo  clinico  della  malattia  attualmente  epi- 
demica. 

E  le  parole  del  Borgiotti  trovavano  appoggio  in  queste  del  Presi- 
dente che  riferiva  l'osservazione  anatomo-patologica  avergli  dimostrato 
<»me  nel  numero  delle  autopsie  eseguite  sui  difterici  in  questa  scuola, 
Qna  sola  volta  siasi  trovato  pus  nei  ganglii  cervicali  rigonfiati,  ed  anzi 
in  quel  caso  potersi  ragionevolmente  dubitare  che  la  suppurazione  te- 
oesse piuttosto  ad  altra  cagione  che  alla  sola  difterite. 
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Il  Prof.  Ghinozzi  afferrava  questo  dato  di  fatto  anatomico  per  vìepiii 
convincersi  che  qui  dentro  questo  morbo  vi  sia  specificità  coofermata 
per  fino^da  speciali  efletti  anatomici. 

II  socio  Grilli  rammentando  allora  come  egli  avesse  fino  da  prìDcipio 
concorso  a  proporre  i  quesiti  sulla  difterite,  faceva  osservare  come  ap- 
punto il  primo  di  essi  fosse  redatto  allo  scopo  di  sapere  se  vi  era  dif* 
ferenza  e  quale  fosse  la  differenza,  fra  la  difterite  e  V  infiammarioQe 
crouposa  :  e  perciò  essere  desiderabile  ed  utile  conoscere  quali  sodo  i 
segni  oggettivi  che  possano  far  distinguere  una  forma  dairaltra,  eM 
convenire  col  Prof.  Ghinozzi  sulla  importanza  del  crilerio  eziol 
perchè  questo  confondendosi  con  il  fatto  stesso  deirepidemla  vi  s' 
tnnsecava  per  modo  che  la  sola  influenza  epidemica  valeva  a  desi 
sì  Tuno  che  Taltro  morbo,  e  non  esservi  per  questo  altra  cosa  prai 
mente  tanto  utile  quanto  la  precisa  conoscenza  dei  segni  diretti 

Il  Prof.  Ghinozzi  rispondendo   al  Grilli  prima  di   tutto  dicbiara 
accettare  le  conclusioni  della  Sezione   in  quanto  alla  esistenza  di 
croup  sporadico  diflerente  dal  croup  difterico  :  —  ma  appunto  percbè 
ammette  un  croup  sporadico  indipendente  dall' influenza  epidemica; 
tava  il  Ghinozzi  ;  abbiamo  bisogno  di  rintracciarne  V  eziologia  e  la 
miologia  relativa,  ed   anch'io  per  esempio,  continuava,  ammettendo 
croup  catarrale,  non  potendolo  distinguere  soltanto  per  Tesame  dei 
prodotti  al  microscopio,  cerco  di  stabilirne  le  cause  ed  i  segni  col 
tare  intanto  che  desso  non  porta  li  ingorghi  specifici,  che  desso  ooa 
contagioso,  che  insomma  è  diflerente  dal  croup  difterico:  —  dunque 
videndo  pure  concordemente  le  conclusioni  stesse  della  relazione, 
stengo  essere  utile  stabilire  eziandio  quei  criterii   clinici  che  pò 
soccorrermi  nella  manchevolezza  dei  soli  segni  obiettivi. 

Il  socio  Grilli   replicava   però  che  quanto  alla   seconda  qo 
toccata   dal  Prof.  Ghinozzi  ;  circa  alla  esistenza  di  un  croup  calai 
primitivo  differenziabile   da  un  croup  difterico  ;  vi  rispondeva  la 
zione  appartenente  al  secondo  quesito  :  quanto  poi  alla  non  accetubil 
del  criterio  eziologico,  essere  questa  un'opinione  propria   che  gli 
brava  trovasse  appoggio  nelle  considerazioni  poco  fa  espresse. 

Il  Presidente  soggiunge  che  quando  Brigidi  aveva  chiamata  l'a 
zione  deirAccademia  sopra  i  caratteri  obiettivi  speciali  alla  difterite, 
veniva  a  proibirsi  che  si  potessero  aggiungere  anco  i  caratteri  ci 
la  difficoltà  sarebbe  stata  nel  trovare  i  precisi,  e  perciò  domandava 
se  TAccademia  riteneva  la  soluzione  del  primo  quesito  suscettibile 
raggiunta  medesima:  prima  però  di  passare  ai  voti  tal  proposizioce 
volgeva  domanda  allo  stesso  Brigidi  se   intendeva  o  no  di   aggio 
niun'allra  parola  a  quella  di  —  essudato  —  al  che  il  Brigidi  rtspoi 
negativamente. 
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SeooDchè  airavaDzata  proposizione  del  Presidente  il  relatore  Faralli 
dichiarava  non  potere  accettare  né  la  proposta  Brigidi  né  la  proposta 
Ghioozzi,  perchè  mentre  egli  pel  primo  le  riteneva  come  efficace  mezzo 
ad  avere  contributo  maggiore  di  utili  segni,  pure  il  mandato  ricevuto 
dal  primo  quesito  era  quello  di  risolvere  se  infiammazione  crouposa  e 
difterite  fossero  o  no  differenti,  ma  si  era  ritenuto  d'apporsi  al  vero, 
quando  nella  valutazione  di  tal  confronto  ci  si  riferiva  sempre  al  tipo 
del  croup  epidemico  o  difterico  non  già  a  quello  del  croup  sporadico. 

ÀI  che  il  Presidente  obiettava  che  in  realtà  istituendo  il  confronto 
nei  termini  suespressi  dal  relatore,  non  si  poteva  giungere  a  rispondere 
completamente  al  quesito  stesso:  ed  era  tanto  ciò  vero,  che  appunto  e 
Brigidi  e  Ghinozzi  desideravano  fossero  invocati  i  caratteri  anatomici  e 
ì  criteri  clinici,  onde  stabilire  più  nettamente  fosse  possibile  una  diffe- 
renziale fra  difterite  faringea  o  laringea  dal  croup. 

Il  socio  Borgiotti  insisteva  semprepiù  perchè  l'Accademia  accettasse 
le  proposte  aggiunte,  osservando  che  nel  seno  delia  sezione  fu  realmente 
toccala  le  questione  nel  senso  dei  preopinanti,  ed  osservava  come  al 
relatore,  per  quanto  diligentissimo,  non  gli  sarebbe  stato  possibile  sof- 
fermarsi su  tutto,  specialmente  a  dilucidare  un  implicito  necessario  che 
tanto  s'intrinsecava  con  la  questione  proposta:  quindi  non  gli  sembrava 
Inopportuno  accettare  proposte  che  mirassero  a  precisare  il  tipo  mor- 
boso della  attuale  epidemia,  scopo  vero  di  tutte  le  presenti  considerazioni. 

Il  Brigidi  però  osservava  come  non  gli  paresse  tanto  necessario  fer- 
marsi a  parlare  di  una  distinzione  fra  croup  e  difterite:  perchè  croup 
esser  malattia  della  laringe,  e  quelle  stesse  cagioni  che  possono  ingenerare 
Dn  essudato  crouposo  nella  laringe,  posson  del  pari  destarvi  un  essu- 
dato a  forma  difterica.  Tutti  sappiamo,  egli  diceva,  trovarsi  descritta 
un'angina  difterica  semplice  nella  faringe:  ma  è  ella  questa  realmente 
Dna  vera  e  propria  difterite?  Si  descrive  anco  un'angina  erpetica  con 
essudato  aderente  quale  potrebbe  aversi  nella  difterite;  si  parla  anco 
di  una  difterite  cutanea  che  li  stessi  autori  convengono  esser  tuttavia 
forma  poco  studiata;  si  parla  di  una  difterite  negli  impiagamenti  di  spe- 
dale, si  parla  anco  di  una  congiuntivite  difterica,  suifaccettazione  della 

quale  in  altra  occasione  egli  ebbe  luogo  di  spiegarsi,  ebbene  1 è 

appunto  tutto  questo  che  occorre  riconoscere,  sapere  cioè  quanto  le 
forme  sopraccennate  possano  differenziarsi  dalla  vera  e  propria  difterite 
al  letto  del  malato,  dominante  una  epidemia,  al  tipo  della  quale  tutte 
le  altre  malattie  si  modellano. 

Il  Faralli  però  non  volendo  entrare  ora  nella  questione  differenziale 

avanzata  dal  Brigidi,  tiene  fermo  a  ^dichiarare  che  non  esistendo  alcun 

segno  patognoroonico  e  dovendo  soltanto  giovarsi  del  valore  complessivo 

dicriierii  clinici  ed  anatomici,  non  poteva  accettare  raggiunta  proposta: 

11 


[|  Prof.  Ghinozzi  dichiara  importante  raggiunta  proposta  dal  Brìgidi, 
tendente  a  rilevare  i  segni  dello  stato  locale:  però  ritiene  non  basliiK) 
per  sé  soli,  essendo  difficile  in  pratica  giudicare  della  maggiore  o  mi- 
nore profondità  di  un  essudato:  criterio  questo;  come  rammenta  lo  stesso 
Prof.  Ghinozzi;  avanzalo  pure  da  Niemeyer:  per  cui  egli  opina  cheri- 
tenendp  certamente  come   importante   la  valutazione  dei  segni  locali, 
onde  rendere  più  precisa  la  diagnosi  d*angina  difterica,  bisognava  aver 
considerazione  a  tutti  gli  altri  dati  forniti  dal  criterio  eziologico,  semio- 
logico  e  terapeutico,  essendoché  il  fondamento  clinico  e  nosologico  d'c^i 
malattia  non  essere  riposto  piuttosto  in  quello  che  in  questo  criterio, 
ma  nelle  mutue  corrispondenze  di  tutti  gli  accennati  argomenti.  E  ad  a?*| 
valorare  la  sua  proposizione,  rifletteva,  infiltramento  dì  tessuti,  gonBezze 
glandulari  e  via  dicendo,  potersi  avere  in  altre  angine  che  non  sieoo 
le  croupali,  quindi;  continua  Ghinozzi;  la  necessità  degli  altri  argorneQti| 
clinici:  notava  oggi  stesso  agitarsi  la  questione  se  difterite  sia  un  morbo 
locale  0  un  morbo  da  infezione  generale  :  rispettando  egli  la  prima  opi*; 
nione,  si  dichiarava  più  inchinevole  alla  seconda,  ed  anco  per  qaeslo 
punto  semprepiù  apparir  necessario  invocare   il  contributo  dei  crìtefi 
summentovati  :  e  pensando  ancora  come  oggidì  corra  quasi  una  dollrioi' 
generale  intuooata  al  croup  ed  alla  difterite,  in  modo  che  si  parlaedij 
epatiti  croupali  e  di  dissenterie  difteriche  e  d'altre  condizioni  morbosej 
che  dipendenti  dalla  costituzione  medica,  questa  cessando,  quelle  s\ 
scono,  si  andava  viepiù  confermando  nel  pensiero,  quanta  utilità  dalFaf 
plicazione  del  metodo  logico  nosografico  sarebbe  scaturita  per  lo  sUk] 
dio  di  tale  specialità  morbosa. 

Il  Presidente  pure  coglieva  il  destro  di  rilevare  conte  nella  rei 
zione  stessa  siasi  già  notata  la  infelice  proprietà  di  quelle  due  paroli| 
difterite  e  croup,  che  sono  fonte  di  tante  divergenze. 

Il  Dott.  Brigidi  riandando  le  riflessioni  del  Prof.  Ghinozzi,  ponevi] 
in  rilievo  che  quando  si  trattava  di  infiltramenti  sierosi  nei  tessuti 
ganglionarii  e  di  ingorghi  glandulari;  purché  non  sMntenda  l'ingorgo  s| 
cifico  della  difterite;  possono  certamente  aversi  anco  in  altre  angine: 
così  ad  esempio  può  accadere  T  infiltramento  del  cellulare  nella  st 
angina  flemmonosa:  ma  chi  sarà,  diceva  egli,  quel  medico  che  si  ti 
vera  in  difficoltà  di  stabilire  una  diagnosi  d'angina  flemmonosa?  —  P< 
trattandosi  di  difterite,  V  infiltramento  é  fibrino-albumiooso,  e  V  ingoi 
dei  ganglii  é  specifico,  per  modochè  nella  generalità  dei  casi  sì  può  far 
una  diagnosi  con  questi   segni  obiettivi,  non  dovendo  senza  dubbio 
medico  al  letto  del  malato  trascurare  anco  i  criterii  invocati  dal 
fessore  Ghinozzi.  —  Però  in  tempo  d^epidemia  si  sa  di  già  che  tutte 
malattie  si  modellano  al  tipo  dominante,  ed  é  allora  più  specialmenl 
che  il  medico  si  parte  subilo  dai  segni  oggettivi,  quindi  è  facile  d»] 
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trattandosi  di  epidemia  difterica  si  abbiano  forme  di  angine  con  essudato, 
ed  è  appunto  fra  queste  angine  che  dovrà  cercarsi  una  differenziale. 

Il  Prof.  Ghinozzi  ripete  al  Brigidi  che  ammette  ed  apprezza  tutta 
la  importanza  delle  avanzate  osservazioni,  ma  aggiunge  che  al  letto 
del  malato  il  pratico  dee  valutare  anco  le  ragioni  eziologiche,  inquantochb 
portando  al  microscopio  i  soli  prodotti  di  una  essudazione  anginosa^  non 
crede  alcuno  avrebbe  coraggio  asserirli  derivanti  da  un'angina  difterica 
piattostochè  da  una  flemmonosa  ed  essere  quasi  impossibile  differen- 
;  ziarli  :  —  ed  ecco  la  importanza  di  invocare  altri  argomenti,  tantopid 
necessarii  appunto  in  piena  epidemia  in  allora  essendo  più  facile  am- 
tmetlere  la  forma  più  probabile  che  altre. 

I  II  socio  Geloni  in  appoggio  alle  considerazioni  del  Prof.  Ghinozzi 
citava  malattie  che  potevano  tener  rapporto  con  la  difterite  come  per 
esempio  la  dissenteria,  che  nessuno,  sebbene  vi  sieno  punti  di  contatto, 
potrà  ritenere  che  dessa  sia  la  difterite. 

Ma  il  Presidente  osservava  non  essere  questi  i  termini  della  que- 
jtioDe,  inquantochè  Brigidi  parlava  del  valore  anatomico  e  clinico  che 
potevano  avere  li  infiltramenti  dei  tessuti  e  li  ingorghi  ganglionarii  nelle 
diverse  forme  anginose  confondibili  con  la  difterite,  senza  occuparsi  in 
tal  momento  di  altre  malattie. 

Il  socio  Borgiotti,  presa  la  parola,  faceva  riflettere  che  coordinando 
tatte  le  considerazioni  esposte  e  volendo  determinare  il  tipo  clinico 
iella  difterite  avevamo  guadagnato  terreno  quando  si  era  posta  Talten- 
xioDe  a  fissare  chiaramente  i  segni  obiettivi  del  morbo.  Gli  pareva  anco 
molto  opportunamente  invocata  V  importanza  dei  criterii  eziologico  se- 
miologico  e  terapeutico  per  la  proposta  Ghinozzi,  e  rammentava  per 
esempio  come  nella  stessa  sezione  ci  si  fosse  fermati  sopra  un  segno 
interessantissimo,  notato  da  molti  e  confermato  dall' osservazione  di 
eoloro  che  hanno  studiata  l'attuale  epidemia,  la  poca  sensibilità  cioè 
degli  ingorghi  glandulari  cervicali  :  a  modo  tale  che  in  Firenze  in  sul 
prJDcipio  i  pratici  dicevano  osservarsi  delle  parotiti  che  si  annunziavano 
Beoza  dolore  e  permettevano  il  facile  aprirsi  della  bocca,  osservazione 
questa  concordentemente  ammessa  dai  componenti  la  Sezione.  Ecco  in- 
fanto un  segno  :  diceva  il  Borgiotti,  determiniamone  altri  ugualmente 
Scerti  e  così  stabiliremo  il  tipo  clinico  della  malattia  attualmente  epi- 
ìiemica. 

E  le  parole  del  Borgiotti  trovavano  appoggio  in  queste  del  Presi- 
dente che  riferiva  l'osservazione  anatomo-patologica  avergli  dimostrato 
eome  nel  numero  delle  autopsie  eseguite  sui  difterici  in  questa  scuola, 
una  sola  volta  siasi  trovato  pus  nei  ganglii  cervicali  rigonfiati,  ed  anzi 
in  quel  caso  potersi  ragionevolmente  dubitare  che  la  suppurazione  te- 
nesse piuttosto  ad  altra  cagione  che  alla  sola  difterite. 
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CI Prof.  Ghinozzt  dichiara  importante  l'aggiunta  proposta  daIBrìgidi, 
tendente  a  rilevare  i  segni  dello  stato  locale:  però  ritiene  non  bastino 
per  sé  soli,  essendo  difficile  in  pratica  giudicare  della  maggiore  o  mi- 
nore profondità  di  un  essudato:  criterio  questo;  conie  rammenta  lo  stesso 
Prof.  Ghinozzj;  avanzato  pure  da  Niemeyer:  per  cui  egli  opina  cheii- 
tenendp  certamente  come  importante  la  valutazione  dei  segni  locali, 
onde  rendere  più  precisa  la  diagnosi  d^angina  difterica,  bisognava  aver 
considerazione  a  tutti  gli  altri  dati  forniti  dal  criterio  eziologico,  semkh 
logico  e  terapeutico,  essendoché  il  fondamento  clinico  e  nosologico  d  ognij 
malattia  non  essere  riposto  piuttosto  in  quello  che  in  questo  crit 
ma  nelle  mutue  corrispondenze  di  tutti  gii  accennati  argomenti.  E  ad  ai 
valorare  la  sua  proposizione,  rifletteva,  infiltramento  di  tessuti,  gooBe] 
glandulari  e  via  dicendo,  potersi  avere  in  altre  angine  che  non 
le  croupali,  quindi;  continua  Ghinozzi;  la  necessità  degli  altri  argon» 
clinici:  notava  oggi  stesso  agitarsi  la  questione  se  difterite  sia  un  mori 
locale  0  un  morbo  da  infezione  generale  :  rispettando  egli  la  prima 
ninne,  si  dichiarava  più  inchinevole  alla  seconda,  ed  anco  per  qi 
punto  semprepiù  apparir  necessario  invocare  il  contributo  dei  crite 
summentovati  :  e  pensando  ancora  come  oggidì  corra  quasi  una  doli 
generale  intuonata  al  croup  ed  alla  difterite,  in  modo  che  si  parla  e 
epatiti  croupali  e  di  dissenterie  difteriche  e  d'altre  condizioni  mori 
che  dipendenti  dalla  costituzione  medica,  questa  cessando,  quelle  s; 
scono,  si  andava  viepiù  confermando  nel  pensiero,  quanta  utilità  dalFs 
plicazione  del  metodo  logico  nosografico  sarebbe  scaturita  per  lo  st 
dio  di  tale  specialità  morbosa. 

Il  Presidente  pure  coglieva  il  destro  di  rilevare  come  nella 
zione  stessa  siasi  già  notata  la  infelice  proprietà  di  quelle  due  pai 
difterite  e  croup,  che  sono  fonte  di  tante  divergenze. 

Il  Dott.  Brigidi  riandando  le  riflessioni  del  JProf.  Ghinozzi, 
in  rilievo  che  quando  si  trattava  di  infiltramenti  sierosi  nei  tessati 
ganglionarii  e  di  ingorghi  glandulari;  purché  non  s'intenda  l'ingorgo 
cifico  della  difterite;  possono  certamente  aversi  anco  in  altre  angioeì 
COSI  ad  esempio  può  accadere  T  infiltramento  del  cellulare  nella  st 
angina  flemmonosa:  ma  chi  sarà,  diceva  egli,  quel  medico  che  si 
vera  in  difficoltà  di  stabilire  una  diagnosi  d'angina  flemmonosa?  — 
trattandosi  di  difterite,  V  infiltramento  è  fibrino-albumiooso,  e  V  iog< 
dei  ganglii  è  specifico,  per  modochè  nella  generalità  dei  casi  si  può 
una  diagnosi  con  questi   segni  obiettivi,  non  dovendo  senza  dubbio 
medico  al  letto  del  malato  trascurare  anco  i  criterii  invocati  dal 
fessore  Ghinozzi.  —  Però  in  tempo  d^epidemia  si  sa  di  già  che  tutte 
malattie  si  modellano  al  tipo  dominante,  ed  è  allora  più  specialroeal 
che  il  medico  si  parte  subito  dai   segni  oggettivi,  quindi  è  {adie 
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b  seguente  dizione:  <  sair  ingorgo  speicifico  dei  ganglii  linfatici  sulla 
I  loro  poca  sensibilità  dolorifica,  non  che  sugli  altri  fenomeni  ec.  »  . .. . 

Il  Presidente  allora  fa  dar  lettura  per  esteso  dolla  formola  spet- 
aote  alla  soluzione  del  primo  quesito,  la  quale  con  le  incluse  modifica- 
mi  anco  in  quella  parte  che  sta  stampata  nella  relazione,  suona  così  : 
Nella  impossibilità  di  elevare  a  segno  patognomonico  l'essudato  alla 
superfice  e  nella  trama  della  muccosa,  converrà  fondare  la  diagnosi 
della  vera  difterite  sulla  estensione  del  processo,  sulP  inGItramento  del 
connettivo  sottomuccoso  e  periglandulare^  sulT  ingorgo  specifico  dei 
ganglj  linfatici,  sulla  loro  poca  sensibilità  dolorifica,  non  che  sugli 
altri  fenomeni  della  malattia,  e  sui  segni  tutti  di  cui  si  fa  cenno  nella 
relazione,  che  possono  ricavarsi  dai  criterii  eziologico,  semiologico  e 
terapeutico.  —  La  massima  parie  però  dei  fatti  che  si  riferiscono 
alle  passate  epidemie,  non  che  quelli  raccolti  nel  corso  della  epidemia 
attuale,  dimostrano  che  la  forma  crouposa  e  la  forma  difterica,  pos- 
sono facilmente  consociarsi  e  succedere  in  maniera  da  apparire  come 
fasi  e  modalità  in  ragione  di  tempo  e  di  sede  di  uno  stesso  processo 
morboso.  » 

Approvata  a  maggioranza  questa  formola  complessiva  per  la  rispo- 
a  al   primo  quesito,  tal  punto  resta  esaurito,  ed^il  Presidente  apre 
discussione  sul  secondo,  leggendone  il  testo  e   la  relativa  soluzione 
msegnata  ne)  Rapporto;  cioè: 

«  Per  queste  ragioni  e  colle  indicate  restrizioni,  è  stata  concorde 
la  nostra  Sezione  nel  rispondere  affermativamente  alla  seconda  que- 
stione relativa  all'esistenza  di  un  croup  vero,  primitivo,  laringe  tra- 
cheale localizzato.  » 

Il  Dott.  Brìgidi  neir  intenzione  di  porre  in  armonia  le  cose  esposte 
ella  soluzione  del  primo  quesito  con  quelle  idee  che  gli  sembrano  ag- 
upparsi  al  secondo,  avanzava  all'esame  deirAccademia  una  sua  ri- 
posta così  formulata: 

«  La  osservazione  rigorosa  e  spassionata  dei  fatti  clinici  parla  in 
favore  della  esistenza  di  un  croup  vero  primitivo,  che  può  vedersi 
come  si  vede  in  realtà  molto  più  frequentemente  di  quello  che  non 
si  creda  anco  quando  regna  epidemica  la  difterite,  sicché  in  quest'ul- 
tima contingenza  sarà  stretto  dovere  del  medico  di  ricercare  al  letto 
dei  malato  se  esistano  o  no  quei  segni  peculiari  che  sono  inerenti 
alla  natura  maligna  del  processo  difterico,  onde  stabilire  con  certezza 
la  diagnosi  del  male  ch'è  chiamato  a  curare.  i> 
Il  Dott.  Brigidi  mentre  concorda  col  proponente  potersi  ritenere  come 
ile  ogni  maggiore  partìcolarizzazione  Inserita  nella  risposta  al  quesito 
esame,  pure  gli  saprebbe  buono  togliere  primieranwnte  la  parola 
spassionata  »  come  quella  che  potrebbe  in  qualche  modo  toccare  al- 
me suscettibilità;  ^in  secondo  luogo  non  vorrebbe  sentir  tralasciare 
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alcune  parole  che  figurano  già  nella  relazione  cioè  quelle  di  «  taringù 
trouiheale  localizzato  »  ;  in  terzo  luogo  poi,  eliminerebbe  qualunque  lo- 
cuzione adonibrasse  consiglio  di  dovere  al  pratico,  come  cosa  che  eoa 
conformerebbe  troppo  all'  indole  delle  nostre  discussioni  accademiche. 

II  Brigidi  dichiara  subito  d'essere  inchinevole  a  togliere  la  pardi 
«  ^passionata  »  avendola  adoprata  solo  nel  senso  di  procedere  iodipeih 
denti  da  influenze  teoriche,  specialmente  emananti  dalla  scuola  francese, 
capitanata  dal  Trousseau,  il  quale  opina  essere  il  croup  epipemico  sem- 
pre un  croup  difterico.  —  Quanto  all'omissione  delle  parole  lamentata 
dal  Borgiotti,  era  da  lui  a  bella  posta  voluta,  nel  riflettere  come  io  verità^ 
croup  significando  «  morbo  della  laringe  »  gli   pareva  pleonasmo  h%-\ 
giungere  a  «  croup  primitivo  »  anco  le  parole  a  (aringo  tracheale  locator 
zato  9.  Quanto  poi  a  quella  frase  nella  quale  si   vorrebbe  iniravedere 
un  concetto  di  consiglio,  il  Brigidi  vi  referisce  assolutamente  quello  di 
stretto  dovere,  perchè  il  medico  dovrebbe  saper  dire  durante  un'epidemia' 
questo  è  un  croup  difterico,  questo  è  un  croup  non  difterico,  e  k> 
vrebbe  poter  dire  per  la  deliberazione  operatoria  di  una  iracheotomiat' 
che  speranzosa  nel  secondo  caso,  sarebbe;  almeno  per  suo  parere;  da 
rigettarsi  nel  primo,  quindi  non  toglierebbe  la  dizione  a  stretto  dovere  >. 

li  Borgiotti  propone  allora  di  temperare  la  frase  con  la  segoenU: 
variante  cioè  «  sarà  necessario  riconoscere  se  esistono  ec.  »  modificariooel 
che  venendo  accettata  si  inserisce  nel  testo  della  proposta  BrìgidL 

Il  Dott.  Faralli   prende  a  sua  volta  in  esame  il  concetto  generale] 
che  informerebbe  la  soluzione  proposta  ora  dal  Brigidi,  esprimendo  w 
propria  opinione  sulla  innegabilità  della  esistenza  di  un  croup  primitivo:; 
il  croup  primitivo,  egli  dice,  è  attestato  dagli  scrittori,  è  attestato  dagK^ 
esperimenti  sugli  animali.  Ma  la  questione  che  ci  occupa  in  questo  mo»; 
mento  è  da  portarsi  su  di  un  altro  terreno,  è  da  discutersi  cioè  ìa  fre-^ 
quenza   di   un   croup  primitivo   decorrendo  un'  epidemia  difterica.  Perj 
risolvere  questo   avvenimento  vi   abbisognano  molti   casi,  molto  beosii 
appurati,  e  questi  a  dir  vero  non  li  possedeva  la  Sezione,  e  non  sarebbe 
stato  logico  adoperare  quei  pochi  controversi  che  si  citano  per  devenire 
ad  una  soluzione  cosi  importante.  Il  Faralli  citava  poi  la  testimonianza^ 
di  alcuni  scrittori,  fra  quali  il  Jaccoud  che  per  quanto  francese,  dìvk 
interamente  Topinione  della  scuola  tedesca,  ed  il  quale  senza  esplicil 
mente  dichiararlo,  scende  nella  conclusione  che  croup  epidemico  e  dil 
rite  sieno  la  stessa  cosa.  Infatti  egli  ammette  un  croup  primitivo 
causa  interna^  al  quale  riporta  tutti  gli  attributi  clinici  della  difterite^ 
cui  è  evidente   poteva  chiamarlo  «  difterite  della  laringe  »  :  e  distingoo^ 
poi  col  nome  di  croup  accidentale  quello  che  oltre  ad  essere  localizzai 
e  indipendente  da  influenze  coslituzionali,  ei  lo  ripete  da  cause  irritative 
locali,  forma  di  croup  che  avverte  esser  rara,  sebbene  più  facilmeota 
verificabile  negli  adulti  che  nei  bambini. 
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Il  Prof.  Pellìzzari  riteneva  a  questo  riguardo  si  dovesse  distinguere 
bene  ciò  che  sia  croup  epidemico,  dal  croup  sporadico  in  tempo  d'epide- 
mia difterica;  distinguere  bene  cioè  il  croup  vero  primitivo,  quella 
forma  di  croup  in  una  parola,  che  il  Brigidi  ammetteva  an^co  più  fre- 
quente di  quello  che  non  si  creda  durante  una  epidemia  difterica.  Ed 
al  Farallì  che  bene  a  ragione  chiedeva  fatti  consimili,  il  Prof.  Pellizzari 
glie  ne  porge  due  osservati  Tanno  passato  nella  scuola  nostra,  e  dimo- 
strati in  lezione;  nei  quali  fu  posto  in  chiaro  la  morte  essere  avvenuta 
per  soRbcazione:  in  essi  la  muccosa  laringea  mostrarsi  del  suo  naturai 
colore  senza  rossoW,  senza  lesioni  di  continuo,  solo  coperta  da  grassa, 
hdensa,  elastica   pseudomembrana  ;  non  esservi   gli  ingorghi  dei   ganglj  ^ 
cervicali,  non  T  infiltrazione  sierosa  del  connettivo  periglandulare,  a  dif- 
ferenza assoluta  di  quanto  si  notava  appunto  nel  caso  rammentato  nella 
tornata  scorsa,  di  quella  donna  morta  per  croup  difterico  primitivo  della 
laringe,  ove  si   videro  rossori  estesi   della  muccosa  laringo  tracheale, 
;  essudato  pseudomembranoso  sottile  e  diffuso,  ingorghi  ganglionarj  dei 
:  cervicali  profondi,  con   assenza  assoluta  di  quei  segni  macroscopici  in 
altri  visceri  che  depongono  in  favore  d'una  morte  avvenuta  per  soffo- 
cazione.—  Dunque;  concludeva  il  Prof,  Pellizzari  ;  eccovi  intanto  casi, 
pe'quali  è  dimostrata  la  possibilità  d'avere  difterite  laringea,  vera,  pri- 
mitiva; e  croup  primitivo,  non  difterico,  durante  un'epidemia  difterica. 
Il  Brigidi   rispondendo  al  Faralli  per  quella  parte  della  sua  argo- 
mentazione sostenuta  con  l'appoggio  dell'autorità  della  scuola  francese 
citando  Trousseau  e  Jaccoud,  vi  aggiunge  anco  le  distinzioni  registrate 
dal  Simon,  che  è  pure  della  scuola  francese,  e  che  nel   suo  dotto  ar- 
ticolo sul  croup  ha  dovuto  registrare  un  croup  primitivo,  uno  secondario, 
nno  cotennoso,  uno  difterico,  uno  semplice  od  erpetico,  uno  benigno  uno 
infzzioso  ed  altre  specie  ancora.  Ma,  se  è  come  asseriscono  i  francesi; 
dice  il  Brigidi;  cioè  che  il  croup  debba  essere  assimilato  alla  difterite, 
perchè  formarne  tante  distinzioni  e  non  dire  francamente  difterite  larin- 
Jea? ....  Cita  poi  altri  segni  che  debbono  essere  presi  in  considerazione, 
e  sono  quelli  soggettivi;  cioè  i  bambini  pel   croup  vero  non  difterico, 
sono  generalmente  ad  un   tratto  assaliti;  preferibilmente  nella  notte; 
da  accessi  dispnoici  piti  o  meno  forti:  rendono  una  voce  sibilosa  crou- 
pale,  fenomeni  questi  susseguiti  da  tregue,  alle  quali  succedono  nuovi 
accessi  dispnoici  che  finiscono  per  soffocare  li  individui.  Mentre  il  croup 
difterico  non  si  osserva  preludiato  dagli  attacchi  soffocativi  destati  dal- 
Telemento  nervoso  spasmodico  come  si  ha  nel  croup  cotennoso  semplice, 
ma  nel  difterico  le  parti   vengono  piuttosto  colpite  da  stupore  e  li  in- 
dividui per  lo  più  muoiono  con  i  fenomeni  della  carbonioemla,  senza  una 
assoluta  soffocazione.  —  Dunque,  conclude  il  Brigidi,  vi  sono  anco  segni 
soggettivi   con   i   quali  si   può  arrivare  a  distingere  il  croup  classico 
dalla  difterite  laringea. 
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Il  Faralli  riprendendo  in  esame  i  due  fatti  comunicati  dal  Prof.  ?eU 
lizzar!,  li  ritiene  molto  importanti,  non  tanto  in  sé  stessi,  quanto  per 
il  paragone  che  se  ne  è  potuto  fare  con  il  caso  di  croup  difterico  pri- 
mitivo della  laringe  ;  ed  ancora  maggiormente  interessanti,  perchè  es- 
sendo essi  i  meno  frequenti  nella  osservazione  quotidiana,  vengono  ad 
avere  un  valore  di  rariUi  incontrastabile.  Non  si  nasconde  pero  che  sieoo 
tuttavia  pochi  e  come  in  questa  stessa  pochezza  vi  vada  inclusa  anco 
Taltra   difficoltà;  ammessa   ancora  dallo   stesso  Brigidi;  quella  cioè  dì 
potere  bene   differenziare  anatomicamente   il  croup  dalla   difterite*  — 
Confessa  pure,  che  quanto  ai  caratteri  clinici  differenziali  si  troverebbe 
tuttavia  in  pensiero  a  distinguere  un  croup  non  difterico  dal  difterico, 
anco  rammentandone  un  altro  omesso  dal  Brigidi,  quello  cioè  dei  feno- 
meni  generali   che  si  manifestano  nel  croup  epidemico,  il   quale  non 
menochè  la  difterite  va  accompagnato  da  febbre  iniziale.  —  Quanto  poi 
alPassenza  di  sofTocazìone  nei  croup  difterico,  notata  dal  Brigtdi,  il  Fa- 
ralli opina  che  tali  fenomeni  non  possano  mancare  e  non  manchino  nel 
croup  di  qualunque  natura.  Ammettiamo  per  un  momento:  egli  dice; 
si  potesse  trapiantare  una  placca  esistente  nella  faringe  dentro  alla  la- 
ringe, ed  eccoci  al  fenomeno  della  soffocazione  come  si  avrebbe  in  un 
croup  primitivo. 

Il  Borgiotti  ancora  osserva  che  mentre  le  cose  esposte  dal  Brigidt 
confermano  come  lo  studio  delle  più  piccole  modalità  torna  opportuno, 
non  vorrebbe  si  usasse  un  linguaggio  troppo  assoluto,  inquantocbè  con- 
venendo pure  che  nel  croup  classico  si  verifichi  una  forma  accessionale 
che  il  più  di  spesso  apre  la  scena  del  morbo,  pure  non  manca  1*  ele- 
mento nervoso  anco  nel  croup  difterico  sotto  la  forma  di  stenosi  laringea, 
che  gradatamente;  se  si  vuole;  sviluppandosi,  pure  può  raggiungere  uà 
grado  di  una  qualunque  importanza  da  doversene  preoccupare. 

11  Presidente  onde  giungere  ad  una  combinazione  conciliativa  fra 
la  formula  Brigidi  e  le  obiezioni  specialmente  avanzate  dal  Faralli,  qual 
relatore  della  Sezione,  domanda  allo  stesso  Brigidi  se  credesse  oppor- 
tuno temperare  la  frase  o  il  croup  vero  primitivo  laringe  tracheale  lu- 
a  calizzato  possa  vedersi  come  si  vede  in  realtà  molto  più  frequente  di 
«  quello  che  non  si  creda  »  espressione  quest^ullima  che  o  tolta  o  mo- 
dificata avrebbe  potuto  più  facilmente  ravvicinare  la  di  lui  proposta 
alla  soluzione  del  relatore. 

Il  socio  Borgiotti  per  sé  e  per  il  socio  Bottari  appoggia  la  proposta 
del  Presidente  e  vi  si  unisce  il  socio  Grilli,  sembrandogli  come  real- 
mente le  parole  contenute  nella  proposta  Brigidi  si  pongano  io  troppa 
distanza  dalle  conclusioni  della  Sezione,  ancora  più  poi  se  si  tiene  conto 
che  la  lunga  esperienza  e  le  recenti  osservazioni  anatomo  patok^icbe 
del  Presidente,  come  quegli  il  quale  per  il  proprio  ufficio  potendo  avere 
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opportanìtà  più  d'altri  mai  a   notare  fatti   in   proposito,  oggi  non  ne 
possa  annunziare  che  soli  due. 

Il  Prof.  Pellizzari  però  fa  rilevare  che  se  è  vero  che  solo  due  siano 
i  casi  di  croup  vero  laringe  tracheale  localizzato,  ed  uno  solo  Gn  qui, 
di  croup  laringeo  difterico  primitivo,  non  è  men  vero  però  che  quei  due 
casi  osservati  durante  il  187S  si  debbano  ribattere  su  25  autopsie  di 
difterite,  e  fra  queste  anco  di  difterite  lente  terminate  da  paralisi  di 
CQoreedi  polmoni;  quindi  la  proporzione^  sotto  questo  punto  di  vista,  va 
ad  acquistare  un  certo  valore,  convenendo  nonostante  sulla  opportunità 
di  togliere  la  frase  contenuta  nella  proposta  Brigidi. 

Il  Faralli  ammettendo  pure  il  molto  valore  che  hanno  in  sé  i  due 
casi  su  venticinque  autopsie  annunziate  dal  Prof.  Pellizzari,  osserva  re* 
missivamente  che  sebbene  non  abbia  avuta  opportunità  di  veder  sezio- 
nare casi  di  croup  da  lui  curati,  però  in  pratica  ha  osservati  casi  di 
difterite  susseguita  da  croup,  e  fra  questi  anzi  uno  che  subì  la  tracheoto- 
mia: in  questo  caso  la  pseudomembrana  era  scomparsa  quando  vennero 
in  scena  i  fenomeni  del  croup. 

li  Prof.  Pellizzari  ripete  aver  notato  come  nelle  autopsie  per  croup, 
benché  la  muccosa  laringea  si  mostrasse  alTaspetto  normale  spogliandola 
della  pseudomembrana,  pure  si  era  sempre  verificato  V  ingorgo  polmo- 
naie;  e  riandando  con  la  memoria  la  sua  lunga  pratica  necroscopica 
dal  4832  ad  ora,  nei  circa  cinquanta  morti  per  croup  da  lui  sezionati, 
aveva  costantemente  verificato  esser  dessi  rimasti  soffocati  sia  per  lo 
spasmo  laringeo,  sia  per  la  presenza  della  pseudomembrana  grossa, 
tomentosa.  E  sebbene  all'epoca  di  quarantadue  anni  or  sono  non  si 
adoperasse,  come  oggi  comunemente  ;  il  microscopio  a  rendersi  più  certi 
deir  intima  alterazione  degli  elementi  dei  tessuti,  pure  per  la  più  attenta 
osservazione  macroscopica  poteva  assicurare  nel  croup  la  muccosa  sop- 
pannata dair  essudato  riscontrarsi  sana  ;  mai  gli  arrossamenti,  mai  gli 
ingorghi  glandulari  quali  si  vedono  oggi  nei  casi  di  vera  difterite  larin- 
gea^ od  in  quelli  di  vera  difterite  faringea. 

Il  socio  Sonsino  esprime  la  sua  opinione  favorevole  all'accettazione 
della  formula  responsiva  contenuta  nella  relazione,  inquantochè  consi- 
derando come  il  secondo  quesito  chieda  se  esista  un  croup  vero  primitivo 
laringe  tracheale  localizzato  non  difterico  ed  a  questo  vi  si  sia  già  af- 
férroativameoto  riposto,  mentre  poi  d'altro  lato  si  ammette  anco  Tesi- 
steoza  di  un  croup  primitivo  difterico,  gli  sembra  che  nella  stessa 
accettazione  sia  cosi  implicito  un  criterio  differenziale,  talmente  che  non 
vede  ragione  per  non  assentire  alla  soluzione  proposta  dal  relatore. 

Il  Presidente  allora  crede  opportuno  mettere  a  raffronto  la  dizione 
del  primo  quesito  prima  con  la  risposta  del  relatore^  poi  con  la  propo- 
sta Brigidi;  e  secondariamente,  la  dizione  del  secondo,  prima  con  la 
risposta  della  Sezione  e  poi  con  quella  in  discussione,  per  fare  più  chia- 
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ramente  rilevare  che  gli  pare  interessante  la  osservazione  del  Erigiét 
in  quanto  decide  più  esplicitamente  la  possibile  intervenienza  di  no 
croup  non  difterico,  classico,  durante  una  epidemia  di  difterite. 

Il  relatore  Faralli  però  fa  osservare,  come  sebbene  per  proprio 
conto  si  trovi  in  opinioni  alquanto  differenti  da  quelle  emesse  dai  preo- 
pinanti, pur  nonostante,  quando  si  devenisse  ad  accettare  le  risposte 
testé  suggerite  allo  adeguato  scioglimento  dei  quesiti,  sarebbe  piatto- 
sto  necessità  il  cambiarli. 

Ha  il  Presidente  consiglia  non  si  debba  correre  sul  momento  ai 
Imporlaro  variazioni  improvvise,  ma  si  debba  anzi  ponderare  pacata- 
mente tutte  quelle  più  opportune  modificazioni  che  possono  fard  av- 
vicinare od  alla  soluzione  Faralli  od  alla  proposta  Brìgidi,  concedeodt 
il  tempo  necessario  al  relatore  onde  combini  il  modo  dì  concordaoia 
del  secondo  quesito  col  primo,  proponendo  di  rinviare  alla  prossima  se- 
duta il  risultato  di  tali  lavori. 

Intanto  però  il  Presidente  interpellava  TAccademia  se  volesse 
ferma  la  risposta  del  relatore,  o  la  risposta  modificata  del  BrìgìdL 

Il  socio  Sonsino  domanda  prima  se  non  sarebbe  stato  più  opp(l^ 
tuno  mettere  ai  voti  la  proposta  Faralli,  togliendovi  quelle  parole  f 
con  le  indicate  restiHzioni  »  e  così   lasciare  puramente   la  risposta 
formativa,  senza   entrare   in  altre  questioni   non  spettanti  alla  na 
della  domanda. 

Il  Presidente  interpella  allora  il  relatore  se  accetterebbe  quella 
scissione,  e  questi  dopo  alcune  osservazioni  annuendovi,  si  passa 
prova  di  votazione  per  alzata  di  mano,  con  4  favorevoli  sopra  4  4  negati 

Si  passa  alla  prova  di  votazione  la  proposta  Brigidi,  sennonché 
socio  Sonsino  domanda  se  si  sarebbe  potuto  votare  scindendo  io 
parti  la  proposta  medesima. 

Al  che  il  Presidente  rispondeva  non  avere  alcuna  diflScoltà  a 
movere  una  tale  votazione,  ma  faceva  riflettere  che  venendo  accei 
dairAccademia  il  rinvio  al  relatore  per  la  migliore  redazione  poss 
delle  conclusioni,  sperava  non  sarebbe  per  mancare  un  modo  concilia 
che  facesse  sparire  quelle  differenze  che  potessero  esistere  nella 
zione  ai  quesiti  medesimi. 

11  socio  Vecchietti  esplicando  le  ragioni  per  le  quali  aveva  v 
in  favore  dell'accettazione  della  formola  del  relatore  riteneva,  che  q 
si  domanda  se  esista  un  croup  vero  primitivo  laringe  tracheale  e  vi 
risponde   per   Taffermativa,   ogni  altra   aggiunta  gli   sembrava  sai 
Qua,   tantopiù  quando   nella  proposta  soluzione  delio  stesso  Brigidi 
primo  quesito,   si   era  già   accennata   la   possibile   interveoieoza 
croup  con  la  difterite,  quindi  inutile  una  ripetizione  nella  rìqxista 
secondo. 

Dopo  alcuni  schiarimenti  fra  il  Presidente  ed  il  socio  V 


^  111  - 

p{à  che  altro  vertenti  sulla  più  o  meDO  esplicita  forma  di  redazione 
Delia  risposta  al  primo  ed  al  secondo  quesito,  il  socio  Borgiotti  si  con- 
ferma sempre  più  favorevole  alTacceltazione  della  risposta  Brigidi,  pre- 
gando però  di  volere  adoperare  una  formola  più  chiara  e  concisa,  ag- 
gtangeodo  qualche  parola  che  meglio  rilevi  il  carattere  della  stenosi 
iariogea,  possibile  a  verificarsi  anco  nel  croup  difterico. 

Dopoché  il  Presidente  pone  ai  voti  la  proposta  Brividi,  la  quale  per 
quelle  modificazioni  subite  dalla  discussione,  veniva  ad  essere  cosi  ri- 
dotta cioè:  «  La  osservazione  rigorosa  dei  fatti  clinici,  parla  in  favore 
t  della  esistenza  di  un  croup  vero  primitivo  laringe-tracheale,  che  può 
I  vedersi  come  si  vede  in  realtà  anco  quando  regna  epidemica  la  dif- 
«  terite,  sicché  in  quest'ultima  contingenza  sarà  necessario  ricercare  se 
t  esistano  o  no  quei  segni  peculiari  che  sono  inerenti  alla  natura  mali- 
«  gna  del  processo  difterico,  onde  stabilire  con  certezza  la  diagnosi.  « 

E  tal  proposta  approvata  con  40  voti  favorevoli  pone  termine  alla 
seduta  pubblica. 

//  Presidente  II  Vice  Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  Filippi. 

Quinta  aUnimiiza  iintililica  del  20  airile  1873. 

Presidenza  del  Pì-of.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  Farallì,  Zannettì  Raffaello,  Brigidi,  Romei,  Gbi- 
Dozzi,  Bo8,  Borgiotti,  Bottari,  Pratesi,  Paganucci,  Bertini,  Grilli. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta,  il  relatore 
Faralli  presenta  la  risposta  al  secondo  quesito  redatta  in  quella  forma 
più  chiara  e  concisa  concordante  con  le  osservazioni  emesse  nella  di- 
scussione, e  cosi  espressa:  a  L*osserv azione  rigorosa  dei  fatti  clinici 
>  parla  in  favore  delPesistenza  di  un  croup  vero  primilivo>^he  può  os- 
•  servarsi  anche  durante  un'epidemia  di  difterite.  » 

Il  Presidente  interpella  TAccademia  se  accetti  tal  formola,  e  questa 
venendo  unanimemente  approvata,  si  passa  alla  discussione  del  3*  que- 
sito che  dalla  Sezione  venne  così  risoluto:  «  La  difterite  è  una  malattia 
■  che  si  determina  spontaneamente  e  si  sviluppa  a  modo  epidemico, 
t  dando  però  luogo  alla  generazione  di  principii  contagiosi.  » 

Il  Dolt.  Brigidi  esprime  il  desiderio  che  alla  parola  a  spantanea- 
tnente  9  venga  sostituito  qualche  altro  costrutto  che  meglio  estrinsechi 
il  concetto  per  cui  queir  avverbio  venne  adoperato,  inquantochè  desso 
potrebbe  avere  un  doppio  senso,  riflettendo  che  morbo  si  può  ingene- 
rare nel  nostro  organismo  tanto  per  elementi  morbiferi  che  possono 
svilupparsi  entro  di  noi,  quanto  da  elementi  che  formatisi  al  di  fuori, 
vengano  ad  ammalarci.  Ora  sia  Tua  caso  che  Taltro,  la  parola  spon/o- 
neamente  è  giustamente  adoperata  e  perciò  suscettibilo  di  uo  doppio 
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slgniOcato.  Tantopiù  esser  ciò  conveniente,  quando  considerando  i  fatti 
che  Inattuale  epidemia  ci  mostra,  si  conosce  come  la  dottrina  della  ìd- 
fezione  vada  perdendo  di  probabilità,  vedendo  la  malattia  svilopparsi 
tanto  nei  ricchi  che  nei  poveri,  dominare  nei  luoghi  aperti  e  su' colti 
da  pura  aria  ventilali  e  forse  forse  più  su  questi  che  nei  sodici  ed 
oscuri  quartieri  della  città  o  nelle  piane  e  malsane  campagne.  Egli  è 
per  tali  ragioni  che  il  Brigidi  allontanandosi  dalla  dottrina  della  infe- 
zione, proponeva  di  dire  «  le  influenze  epidemiche  essere  la  cagioDe 
«  precipua  dello  sviluppo  e  della  propagazione  della  difterite  »  dando 
appunto  la  preferenza  a  quest'  ultimo  concetto  come  quello  più  coofa- 
cente  a  spiegarci  V  indole  della  malattia  che  mal  s' intenderebbe  gene- 
rata da  principii  contagiosi  senza  la  contemporanea  efiQcacia  di  spedali 
influenze  epidemiche. 

Il  Prof.  Ghinozzi  amando  pure  la  esattezza  di  linguaggio;  che  os- 
servandola, molte  questioni  si  elimmerebbero  ;  nonostante  quivi  doq 
gli  fa  ombra  V  avverbio  appuntato  dal  Brigidi,  perchè  quella  è  parola 
omai  in  patologia  consacrata  dall'uso  :  e  sebbene  nella  scienza  si  sia 
agitata  assai  la  questione  della  spontaneità  dei  contagli,  pur  tuttavia 
s'è  dovuto  in  definitivo  accettare  un  segno,  che  esprimesse  queirocculio, 
quel  qualcosa  che  non  si  può  definire,  che  sfugge  alla  precisazione  ge- 
netica di  un  contagio,  riferendovi  soltanto  quel  significato  quasi  cooTen- 
zionale  che  generalmente  vi  si  riporta. 

Il  Brigidi  rassicurato  dalla  autorità  del  Ghinozzi,  che  tale  è  qoei 
vago  significato  della  parola  criticata,  si  dichiara  pronto  a  ritirare  l'emefr 
damento,  ritenendo  però  sempre  a  suo  parere  che  diflerenza  corra  fra 
una  malattia  che  nell'organismo  insorga  per  azione  di  principii  infettanti; 
come  ad  esempio  nei  morbi  da  miasma  in  genere;  da  quella  malattia^ 
che  nell'organismo  si  sviluppi  sotto  date  inQuenze  epidemiche  modifi* 
canti  il  misto  organismo  in  modo  che  da  esso  si  elaborino  e  si  generìna 
elementi  morbiferi. 

Il  socio  Borgiotti  riconoscendo  da  una  parte  il  merito  delle  riflea-' 
sioni  del  Brigidi,  e  dall'altra,  la  giusta  osservazione  del  Ghinozzi,  che' 
cioè  fra  di  noi,  s'intenda  così  accettato  il  valore  della  parola  «  sfosf 
taneamente,  »  nonostante;  potendo  darsi  il  caso  che  al  di  fuori  maiH 
casse  tale  assentimento;  toglierebbe  quell'avverbio,  proponendo  invece < 
a  la  difterite  insorge  in  modo  epidemico  »  e  prega  il  Prof.  Ghinozzi  a 
darne  il  proprio  parere. 

Il  Prof.  Ghinozzi  invero,  non  respinge  la  modificazione  proposta 
dal  Borgiotti,  una  volta  che  aveva  espressa  opinione  non  potersi  rifcrìre 
alla  parola  «  spontanea  »  altro  significato  che  quello  di  un  indetermi- 
nato necessario,  per  la  difficoltà  di  precisare  un'incognita. 

Il  relatore  Faralli  dichiara  che  se  quella  parola  in  questo  casolia 
un  torto,  si  è  quello  di  essere  assoluta,  e  mentre  non  sarebbe  alieiM 
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di  accettare  la  locuzioDe  proposta  da  Borgiotti,  non  vorrebbe  si  togliesse 
il  verbo  e  ti  sviluppa  »  ma  direbbe  «  imorge  e  si  sviluppa  >  inquan- 
tochè  Delia  relazione  egli  si  era  intorno  a  questo  panto  determinatacnente 
studiato  di  fare  intendere  come  questa  malattia  avesse  andamento  piut- 
tosto a  tipo  epidemico,  che  a  tipo  decisamente  contagioso. 

II  Borgiotti  accetta  la  proposizione  del  relatore  Faralli,  e  questa 
prima  parte  della  risposta  viene  dunque  ad  esser  così  formulata:  «  La 
difterite  è  una  malattia  che  insorge  e  si  sviluppa  a  modo  epidemico,  » 

Passando  alla  seconda  parte,  il  socio  Zanneiti  RafTaello  rifletteva, 
che  se  per  le  considerazioni  del  Dott.  Haralli  si  era  convenuta  una  mo» 
dlQcazione  esprimente  piuttosto  un'indole  epidemica  del  morbo  anziché 
contagiosa^  sarebbe  stata  ora  necessità  diminuire  la  forza  delia  locu- 
zione relativa  alla  generazione  dei  principii  contagiosi,  per  mantenere 
la  predominanza  al  concetto  della  epidemicità. 

II  Faralli  dichiara  non  essere  stata  certamente  la  sua  piena  inten- 
zione di  scendere  in  quella  conclusione,  ed  allora  il  Presidente  propone 
una  varcante  così  formulata  «  potendo  però  anche  dar  luogo  alla  genera- 
«  iione  di  principii  contagiosi  »  alla  quale  locuzione  anco  lo  stesso  Zan- 
netti  Raffaello  volentieri  vi  avrebbe  acconsentito. 

Sennonché  al  socio  Borgiotti  non  piace  troppo  quest'ultima  frase 
dove  gli  sembra  includersi  forse  maggior  determinazione  di  concetto, 
che  non  fosse  nelfaltra.  -—  E  riassumendo  i  pareri  cho  doroinroano  nel 
seno  della  Sezione  intorno  a  questo  punto,  dichiarava  essere  stati  due, 
nettamente  distinti  ;  uno  cioè  tutto  pel  contagio,  l'altro  tutto  pel  genio 
epidemico.  —  Notava  poi  che  prendendo  in  considerazione  il  criterio 
d'analogia  di  come  passino  le  cose  negli  animali  inferiori  in  contingenze 
simili,  vi  si  leggeva  spiccatamente  T  andamento  di  contagiosità,  anzi 
prevalente;  ma  valutando  d'altra  parte  quanto  avvenga  nella  nostra 
specie,  si  doveva  ritenere  che  i  fatti  si  erano  presentati  in  modo  da 
dar  ragione  airuno  ed  all'altro  concetto,  quindi  la  necessità  di  affermarli 
ambedue,  però  non  in  modo  così  assoluto  che  T  affermazione  delFuno, 
escludesse  la  possibilità  dell'altro  ordine  di  fatti.  Bisognava  inoltre  os- 
servare, che  mentre  negli  animali  inferiori  i  contatti  accadono  tali  quali 
per  forza  di  natura  sono,  nell'uomo  si  adoperano  tutte  quelle  precau- 
zioni suggerite  dall'  intelligenza  che  avverte  di  fuggire  un  pericolo  ri- 
conosciuto. 

Per  queste  ragioni  il  Borgiotti  avrebbe  tenuta  ferma  V  ultima  di- 
zione, tralasciando  la  parola  «  però  »  e  sostituendovi  «  dando  atico  luogo 
t  aUa  generazione  di  principii  »  ec.  —  Al  Presidente  sarebbe  piaciuta 
lasciarvi  la  particella  «  anche  »  come  esprimente  una  contingenza  pos- 
sibile, senza  accertare  un'  idea  assoluta. 

II  socio  Grilli  osservava  come  nella  composizione  della  frase  si 
dovesse  tener  conto  pure  della  possibile  importazione  di  un  primo  caso 
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di  difterite  ìd  laogo  immune  da  tal  malattia,  pel  quale  avvemioeDto, 
non  si  sarebbe  potuto  escludere  assolutamente  il  contagio  taotopiù  poi 
quando  da  quel  primo  caso  si  fosse  veduta  propagare  la  stessa  malit 
tia;  riflessione  questa,  che  viene  appoggiata  ancora  dal  Paralli  anooo- 
zìando  questi  esservi  dei  fatti  che  dimostrebbero  la  realtà  di  tale  oc- 
correnza. 

Il  Prof.  Ghinozzì   richiama  ora  l'attenzione  dei  discutenti  soHi 
buona  intelligenza  della  parola  «  contagio,  o  inquantocbè,  per  sua  opi- 
nione; ritenga  ogni  malattia  contagiosa   possa  essere  priniitivameolO| 
spontanea;  e  che  sebbene  possa  dipoi  assumere  forza  di  contagiose  di- 
retta, può  anco  insieme  avere  potenza  infettiva,  cosicché  si  può  oo-j 
servare  un  morbo  diffondersi  epidemico-contagioso;  [come  il  colèra 
mo* d'esempio)  e  Funa  qualità  non  escludere  T altra:  tale,  opina 
potrebbe  essere  V  indole  della  difterite. 

Al  che  il  Prof.  Giorgio  Pellizzari  consentiva  in  quanto  non  si 
escludere  la  dottrina  che  un  morbo  potesse  essere  epidemico  e 
gioso,  ma  pensando  al  vajuolo  per  esempio,  chi  potrebbe  negare;  die 
egli;  che  non  si  generi  un'atmosfera  infeziosa  nella  quale  alcuni  li 
vidui   vivendo,  preodano  quel    morbo,  senza  che  dessi  abbiano  ai 
contatto  diretto  coi  vaj noiosi?  Ma  chi   potrà  negare   d'altro  lato, 
anco  senza  che  gli  individui  vivano  neiratmosfera  infetta,  se  quel  vii 
venga  ad   alcuno  direttamente   inoculato  non  si  riproduca  il  vajooM 
Così   potrebbe  accadere   nella  difterite:  per   la  quale,  chi  nega 
svilupparsi  e  distendersi  per  infezione,  ma  che  anco  per  vero  e  prt 
contagio  si  acquisti? 

Al  che  il  Prof.  Ghinozzi  obiettava  che  si   poteva  essere 
nel  caso  di   vera  e  propria  contagione,  quando  si  ammetteva  che 
mosfera  si  potesse  rendere  infeziosa,  impregnata  cioè  di  quelli  e)< 
che  in  essa  volitando  potessero  poi  appiccarsi  e  penetrare  negli 
nismi  viventi,  generandovi  lo  stesso  morbo.  E  tale  principio  poteva 
certarsi  anco  per  la  difterite  in  quanto  divenisse  contagiosa  per 
dell'atmosfera  contenente  gli  elementi  del   veleno  difterico.  Ed  il 
nozzi  anzi  nell'andamento  della  presente  epidemia  prendeva  coDfoFUi 
questa  sua  opinione,  tantoché  non  avrebbe  volentieri  accettato  cbe 
intendesse  di  escludere  il  concetto  del  contagio,  ogni  volta  cbe  si 
un  valore  di  prevalenza  alla  parola  «  epidemicamente  »  ammettendo 
possibile  che  anco  per  mezzo  delfatmosfera  si  possa  effettuare  il 
tagio  difterico. 

Però  il  Brigidi  dichiarava  d'aver  voluto  su  tal  punto  esser 
più  largo  di  quanto  desiderava  si  fosse  il  Prof.  Ghinozzi,  inqoaol 
nella  sua  proposta  v'aveva  compreso  tre  modi  possibili  di  ammal 
e  per  l'azione  delle  influenze  epidemiche  :  e  per  la  infezione  dai 
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malati:  e  per  il  contagio  diretto.  —  Per  me,  diceva  il  Brigidi,  contagio 
è  ciò  che  tolto  da  un  corpo  malato  ed  Inoculato  in  uno  sano,  mi  ripro- 
duce in  questo  lo  stesso  ;norbo  che  era  nelPaltro  —  ma  quando  mi  si 
parla  di  sostanze  volatili,  trasportate  dall'  aria,  si  entra  nella  dottrina 
di  ona  infezione  in  genere,  non  di  un  contagio  virulento,  e  se  la  me- 
moria io  questo  momento  non  mi  tradisce,  per  fino  il  sommo  Bufalini 
ha  creduto  bene  dovere  riporre  i  contagi  volatili  nelle  infezioni. 

A  questo  punto  della  discussione  il  socio  Zannetti  Raffaello,  pro- 
pone una  formula  complessiva  così  concepita .  «  La  difterite  è  una  ma- 
t  lattia  che  insorge  e  si  sviluppa  a  modo  epidemico  senza  escludere 
«  che  dia  luogo  anche  a  principii  infettivi  o  contagiosi.  i<  Ma  questa 
locuzione  incontra  la  critica  che  V  idea  della  infettivitày  era  già  inclusa 
nella  prima  parte  delia  risposta,  ed  il  Borgiotti  trova  difficoltà  ad  ac- 
eettare  l'inciso  «  senza  escludere  »  pel  qu»le  sembrerebbe  si  venisse 
più  a  concedere  che  ad  affermare,  mentre  poi  la  maggioranza  era  d'ac- 
cordo a  mettere  in  evidenza  piuttosto  il  senso  della  prima  dizione. 

Il  Paralli  ritorna  sulla  opinione  espressa  dal  Prof.  Ghinozzi  sulla 
dottrina  del  contagio,  e  per  quanto  ritenga  che  in  astratto  si  abbia  ra- 
gione quando  si  crede  che  contagio  ed  infezione  possano  taluna  volta 
noroedesimarsi,  pure  in  pratica  si  ha  bisogno  di  differenziare  quando 
no  morbo  si  governi  piuttosto  con  una  legge  che  con  Taltra. 

Vi  sono  malattie;  egli  dice;  nelle  quali  il  contagio  domina  tutto 
fandamento  del  male,  ve  ne  sono  altre  predominate  dalTinQuenze  epi- 
demiche; e  sebbene  talora  anco  in  mezzo  al  corso  epidemico  si  offra 
qualche  fatto  che  parlerebbe  ali*  evidenza  pel  contagio,  purtuttavia 
P  indole  epidemica  è  la  legge  sovrana. 

Chi  negherebbe,  per  esempio,  che  in  molte  influenze  di  colera  e 
segnatamente  in  quella  del  65  in  Ancona;  e  più  particolarmente  in  quella 
del  4866  di  Palermo  ;  sia  stato  un  primo  caso  importato  che  ha  dato 
orìgine  a  queste  gravissime  epidemie  ?  Ebbene  chi  potrebbe  mai  pen- 
sare questo  per  la  difterite,  ove  generalmente  parlando  il  primo  caso 
ci  sfugge,  eppure  assistidoio  di  continuo  allo  svolgersi  di  una  vera  epi- 
demia? E  quand'anche  qualche  volta  si  è  potuto  indagare  un  primo 
caso,  od  a  questo  pochi  furono  quelli  che  successivamente  susseguirono, 
0  il  caso  rimase  a  sé  stesso  isolato.  —  Queste  riflessioni  il  Paralli  fa- 
Rva,  per  spiegare  la  prima  parte  della  risposia  inserita  nella  relazione. 

Scendeva  poi  a  considerare  come  sia  provato  che  una  malattia  pri- 
mitivamente epidemica,  possa  dìventa>e  direttamente  inoculabiie,  e  si 
abbiano  cosi  piccoli  gruppi  di  altrettante  piccole  epidemie  che  in  gran 
parte  si  governano  colle  leggi  del  contagio;  e  di  questa  possibilità  anco 
nella  difterite,  ce  ne  citava  esempio,  il  Dott.  Nesii  nella  sua  memoria 
stampata.  Quindi  è,  concludeva  il  Paralli,  che  in  faccia  a  tati  possibili^ 
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conviene  meglio  accettare  la  forinola  modìBcata  dal  Borgiotti, 
quella  piti  radicale  proposta  dallo  Zannetii  Raffaello. 

Ma  quest*ultimo  per  appoggiare  il  concetto  informativo  della  sua 
proposta,  traeva  fuori  dal  testo  della  relazione  medesima,  i  fotti  iii  m^ 
gioranza  negativi  per  la  dimostrazione  positiva  della  inocalabilità  diretti 
del  principio  difterico;  ed  in  tale  manchevolezza  di  fatti,  trovava  eoa- 
fono  alla  propria  opinione  di  anticontagiosità;  ponendo  avanti  per  io- 
verso  gli  esperimenti  già  noti  in  Italia  di  inoculazioni  di  diverse 
terie  organiche  putride  (che  non  erano  prodotte  da  vera  difterite)  e 
pure  difterite  aveano  generato  ;  e  domandava  se  in  tal  caso  non  si 
tesse  dubitare  che  la  contagiosità  fosse  al  di  fuori  del  processo 
della  difterite. 

Però  il  Faralli  gli  contrapponeva  Tassioma  «  un  fatto  positivo 
«  struggerne  anco  cento  negativi  »  e  quanto  poi  aì  valore  della  i 
zione  d^altre  sostanze  putride  generatrici  difterite,  erano  studj  ai 
neppure  gli  stessi  autori  vi  davano  un  valore  così  assoluto. 

Al  Presidente   ora  parve  opportuno  porre  ai  voti   T  emenda 
Borgiotti,  e  questo  approvato  a  maggioranza  e  riunito  alla  prima 
della  soluzione  già  discussa  ed  accettata,  viene  a  completare  tutta 
risposta  al  terzo  quesito  redatta  nei  seguenti  termini: 

«  La  Difterite  è  una  malattia  che  insorge  e  si  sviluppa  a  modo 
«  demico,  dando  anche  luogo  alla  generazione  di  principii  contagiosi 

Ed  esaurito    il  3®  quesito  viene  aperta   la  discussione  sol  4*, 
quale  dalla  Sezione  si  è  così  risposto: 

«  La  maggioranza  crede  rispondere  al  4^  quesito  dichiarandosi 
ff  favore  della  infezione  primitivamente  locale  con  tendenza  a  è 
ff  al  generale  organismo,  o 

Il  Dott.  Brigidi  presenta  subito  una  modificazione  a  tale  rìsposU 
è:  «  La  difterite  è  malattia  primitivamente  generale,  che  diviene 
«  Iosa  per  Testensione  del   processo  alle  vie  aeree  e  pìer   il 
«  mento  dalle  località  affette  di  principi!  specifici,  determinando 
ff  fezione  di  cui  per  anco  non  si  conosce  l'analoga.  » 

E  svolgendo  il  proprio  pensiero  egli  dichiara  non  compreodece 
sviluppamento  dì  un  morbo  epidemico  col  concettò  di  una  altera 
puramente  locale.  Che  si  faccia  pure  la  questione  dell'esistenza  o 
esistenza  della  febbre  nella  difterite,  a  lui  poco  importa  in  questo 
mento,  quando  d'altronde   la  patolos^ia  gli  dimostra  possibili  ma 
diatesiche,  quali  il  cancro,  la  scrofola,  le  affezioni  erpetiche,  la 
clorosi,  ed  essere  afebrili.  Quindi  per  lui  darsi  o  non  darsi  febbre 
difterite,  non  ha  valore  per  distorlo  dalla  propria  opinione,  perchè 
lendola  d'altronde  ritenere  per  assolutamente  locale,  bi8<^a 
ammettere  la  dottrina  del   parasitismO;  dottrina  ancor  troppo 
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e  intorno  alla  quale  già  è  sorto  disaccordo  anco  fra  i  pib  esperti  ricer- 
catori di  parassiti,  ricerche  che  anco  nelle  autopsie  fatte  in  questa  scuola, 
Doochè  sulle  pseudo-membrane  tolte  dai  malati,  non  sono  bastate  a 
dimostrarci  indubbiamente  il  parasitismo,  costante  a  sé  stesso,  con  tutte 
le  essenziali  caratteristiche  di  elemento  sporangico  o  di  formazione  mi- 
celiare  e  via  dicendo,  da  far  toccar  con  mano  la  certa  esistenza  di  qual- 
cosa di  specifico  0  animale  o  vegetale  che  avesse  caratteri  indubbi  di 
elemento  parassitario  infezioso.  Se  qualche  volta  ;  raramente  ;  qualcosa 
s'è  veduto,  o  di  spora  o  di  micelio,  erano  quelli  corpi  comuni  a  vedersi 
nelle  sostanze  in  putrefazione,  e  se  alcune  volte  sono  apparsi  cumuli 
granulari  da  far  pensare  ai  micrococchi,  non  si  sarebbero  potuti  dichia- 
rare per  tali,  non  reagendo  que' corpuscoli  né  a  modo  di  sostanza  ani- 
male, né  vegetale,  e  comportandosi  piuttosto  in  maniera  da  far  nascere 
il  sospetto  a  crederli  corpuscoli  protoplasmici^  forse  prodotto  molecolare 
della  decomposizione  organica. 

Il  socio  Borgiotti  dichiara  che  trovandosi  quasi  solo  della  maggio- 
ranza della  Sezione,  tantopiìi  sentiva  in  sé  il  dovere  di  difendere  il  con- 
cetto informativo  della  formula  proposta,  e  faceva  in  primo  luogo  ri- 
flettere come  bene  apprezzando  il  tenore  della  formula  medesima,  non 
includesse  per  vero  dire  un^afTermativa  assoluta,  ma  piuttosto  rivelasse 
una  tendenza  dei  più  verso  il  concetto  che  difterite  fosse  una  malattia 
«  primitivamente  locale  con  tendenza  a  diffondersi^  »  frase  questa,  che 
traduce  un  probabile,  non  un  assoluto,  frase  che  accenna  solo  a  effetti 
possibili. 

In  secondo  luogo  il  Borgiotti  si  fermava  ad  esaminare  il  punto  ver- 
tente sulla  questione  a  febbre  nella  difterite  >  :  punto  di  questione  pur 
questo  assai  discusso  nel  seno  della  Sezione  e  intorno  al  quale  in  al- 
lora non  possedendosi  contributo  di  fatti  molto  circostanziati,  oggi  era 
lieto  di  poterne  avanzare  alcuni  comunicatigli  e  raccomandati  dal  Dot- 
tore Nesti  ed  a  questi  inviati  da  un  medico  di  Vicchio  che  ha  avuta 
occasione  di  poter  osservare  più  che  300  casi  di  difterite  dal  4874 
ad  oggi. 

Un  4^  fatto  fu  osservato  in  una  bambina  di  anni  3  che  presa  dalla 
difterite  non  ebbe  febbre,  e  guari.  —  Il  Dott.  Peleo  Puccioni  che  transitava 
dal  luogo  ove  si  curava  questa  fanciulla,  potè  verificare  anch*  esso  la 
verità  deirosservazione. 

Un  V  caso  fu  osservalo  su  di  un  fanciullo  di  8  anni,  preso  da  una 
difterite  tonsillare  doppia,  abitante  in  una  casa  ove  già  altra  persona 
aveva  sofferta  la  stessa  malattìa.  Questo  fanciullo  fu  afebrile^  in  cinque 
giorni  si  potè  dir  libero  delle  alterazioni  locali,  sebbene  in  seguito  ebbe 
le  conseguenze  infeziose  di  paralisi  agli  arti  inferiori  con  impiagamento 
sacrale  difteroide. 

12 
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Che  la  donoa  gestante  affetta  da  difterite  abbia  potuto  (^eoenre  od 
feto  Don  diflerico,  che  Taltra,  nutrice,  abbia  potuto  allattare  il  proprio 
allievo  e  non  comunicargìi  la  difterite  ;  dice  il  Brigidi,  sono  fatti  miste- 
riosi sì,  se  si  vuole,  ma  non  danno  altro  diritto  a  concludere  che  don- 
que  il  virus  difterico  non  è  trasmissibile  air  embrione,  che  non  è  tra- 
smissibile con  il  latte.  —  D*  altro  lato  si  potrebbe  mai  egli  sospettare 
che  nel  morbo  difterico  non  accada  vero  e  proprio  inquinamento,  qaanb 
vediamo  li  ingorghi  specifici  dei  gaoglj,  un^alterazione  nei  processi  as* 
similativi,  un  abbattimento  notevole  alle  forze  nerveo  vascolari,  e  pn^ 
fino  le  conseguenze  infeziose  sotto  forma  di  paralisi  e  via  dicendo? 

Si  invocano  poi  le  cifre  discordanti  fra  una  malattia  che  avrebbe 
natura  infeziosa  primitivamente  generale,  e  le  poche  vittime  da 
mietute  fra  gli  attaccati;  ma  questa  sproporzione,  opina  il  Brigidi,  tie* 
radice  in  quel  certo  amor  proprio  d*alcuni  medici  che  amano  di  figurara 
sanatori  di  difteriti  che  non  erano  difterite,  sebbene  come  tali  deooiK 
ziate  :  denunzia  che  certo  egli  non  si  crederebbe  in  dovere  di  fere, 
quando  vi  fosse  la  sola  pseudomembrana  sulle  tonsille,  né  quando 
fossero  soltanto  arrossamenti  parziali  della  muccosa  retrobuccale, 
somma  quando  non  vi  fossero  presenti  tutti  quei  segni  locali  da  ì 
altravolta  enumerati,  e  per  raggruppamento  dei  quali  soltanto  soree 
dovere  di  crederla  difterite. 

Si  citano  poi   le  epizoozie  difteriche  nei  gallinacei,  per  esempio! 
Ha  è  ella  realmente  quella  la  stessa  affezione  che  è  negli   uomini, 
cialmente  poi  pensando  alla  sede  che  in  noi  predilige  la  faringe,  ni 
nei  gallinacei  si  dice  essere  più  particolarmente  alla  trachea! 

E  nei  bovini  ancora  si  citano  le  difteriti   gastriche  ed  intesti 
ma  invero  è  a  dubitarsi  che  quelle  sieno  vere  e  proprie  difteriti,  qoa 
si  rifletta  che  la  sede  ordinaria  di  questa  malattìa  nella  specie  ornai 
è  la  faringe  e  più  specialmente  l'amigdala. 

Per  le  autopsie  eseguite  in  questa  scuola,  abbiamo  trovate  altfi 
zioni  intestinali  sì,  ma  desse  non  avevano   i  caratteri  particolari  del 
difterite;  e  sebbene  generalmente  si  ritenga  che  dal  diaframma  io 
non  si  riscontrino  alterazioni  apprezzabili  in  coloro  che  son  morti 
difterite,  pure  si  possono  dimostrare  (almeno  nella  epidemìa  dominaoi 
certe  alterazioni  che  possono  andar  differenziate  dalle  lesioni  intesti 
tifoidee. 

Il  Prof.  Ghinozzi  riassume  ora  le  opinioni  emesse  intorno  alla 
giure  0  minore  infeziosità  della  difterite,  ma  dichiara  sembrargli 
una  questione  di  più  odi  meno  grado  di  potenza   infettiva:  alcuni 
credono  più   generali,  altri  che   diventi  generale   dalla  località.  -- 
cosa  dicono  i  fatti  clinici  in  proposito,  si  domanda  egli?  —  Una  s^ 
stica  esatta  la  crede   molto  diffìcile  ad  aversi,  ma  le  sue  osservaàoai 
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fino  ad  ora  lo  portano  a  credere,  che  talune  volte  ;  forse  il  più  delle 
volte;  la  si  osserva  nascere  nei  generile  organismo  anziché  da  panti 
fissi,  però  non  può  negare  che  talune  volte  il  fatto  clinico  dimostra  i 
feDomeni  primitivi  essere  i  locali. 

Ma,  si  domanda  il  Ghìnozzi  ;  questi  fenomeni  primitivi  locali,  sodo 
dessi  sufBcenti  a  rendersi  ragione  di  una  infezione  generale?  Per  le 
proprie  osservazioni  egli  non  si  sente  autorizzalo  a  ritenere  che  sì,  in- 
quanlochè  non  corre  a  vero  dire  tale  una  proporzione  fra  i  fenomeni 
locali  ed  i  generali,  da  credere  che  tutto  il  morbo  sia  nella  sola  parte 
primitivamente  affetta,  inquantochè  (come  egli  si  esprimeva)  «  la  difte« 
«  rite  non  è  malattia  cUnica  flnchb  non  diventa  generale.  —  E  se  si 
pensa  poi  doverla  ritenere  per  un  morbo  dipendente  da  cause  epide* 
miche,  queste  per  loro  indole  spiegano  più  un'azione  generale,  estesa, 
cbè  non  spieghino  le  inoculazioni  locali  invocate  ad  esperimento  di* 
retto.  —  Non  nega  il  Ghinozzi,  che  le  condizioni  morbose  locali  possano 
aggravare  le  condizioni  generali,  ma  non  può  dividere  per  intiero  la 
opinione  del  Borgiotti  che  trae  argomento  della  non  infezione  primitiva 
dalla  poca  mortalità  sugli  attaccati,  inquantochè  la  maggiore  o  minore 
^  gravezza  di  un  morbo  resulta  da  tante  mai  influenze  individuali  e  gene- 
rali, che  non  crede  essere  quello  un  argomento  valevole  a  trarlo  nella 
schiera  dei  localizzatori. 

Il  Ghinozzi  dunque  conclude  col  credere  I9  difterite  una  malattia 
da  infezione  generale,  e  tale  essere  stata  la  di  lui  opinione  Gno  dal  f  864 
difesa  in  questo  stesso  corpo  Accademico. 

11  Borgiotti  ringraziava  il  Prof.  Ghinozzi  che  quando  non  diacono^ 
sceva  qualche  fatto  clinico  che  avesse  parlato  in   favore  della  localiz- 

•  zazione,  veniva  a  giustiOcare  dunque  la  possibilità  della  opinione  com- 

•  battola  :  e  volgendosi  al  Brigidi  lo  pregava  ad  osservare  che  erasi  stati 
perfettamente   logici  nei  fatti  allegati  a  favore  della  formola  adoperata 

;    da  coloro  che  nella  Sezione  dividevano  le  opinioni  dello  slesso  Borgiotti, 

Del  mentre  che  non  vi  era  assolutezza  matematica,  perchè  si  era  detto 

I    •  malattia  beale  con  tendenza  al  generale.  »  Invocava  poi  rautorità  del 

,    Bafalini  che  mai  contento  degli  asserti,  faceva  tesoro  della  valutazione 

^   dei  fatti,  senza  cadere  nel  pirronismo  dei  fatti  stessi;  e  per  questo  ri« 

I   vendicava  ai  2  casi  narrati  dal  medico  di  Vicchio  almeno  Vinteresse,  di 

dimostrare  la  possibilità  della  non  trasfusione  del  virus  difterico  0  al 

:    feto  od  al  neonato   per  T allattamento:  e  quanto   alla  sostenibilità  che 

difterite   possa  originarsi   piuttosto  dalla  parte  primitivamente  affetta/ 

rammentava  il  modo  brusco  d'invasione   della  malattia,  tanto  è  vero 

che  con   frase  stereotipata  dal   popolo   e  ripetuta  dai    medici,  si  dice 

«  quel  bambino  ieri  sano  e  fresco,  senza  male  alla  gola,  stamani  ha 

«  la  difterite*  » 
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Paceva  osservare  allo  stesso  Brigidi  che  quanto  alte  dubbiezza  sul 
valore  delle  osservazioni  avanzate  da  due  citali  zoojatrì,  circa  la  natura 
difterica  della  malaUia  nei  gallinacei,  non  aveva  forza  di  menomaroe 
Tinaportanza,  essendo  dessi  due  osservatori  pregevoli  per  sapere  ed  uh 
segnanti  quella  specialità.  —  E  quanto  poi  allosservazioDe che  in  quel- 
Tepizoozle  gli  animali  erano  malati  alla  laringe  piuttostochè  nella  farìoge 
(com'è  più  consueto  osservare  nelfuomo^  il  Borgiotti  rammentava  il 
fatto  citato  dal  Prof.  6.  Pellizzart  di  vera  difterite  primitiva  larìngèa 
anco  nella  nostra  specie;  per  cui  difterite  laringea  poteva  esistere  e 
predominare  anco  negli  animali  inferiori. 

11  Brigidi  mi  parla  delle  adeoiti  specifiche,  continua  il  Bargiotti, 
ma  che  cosa  significano  nel  concetto  di  noialtri  localizzatorì  (che  por 
le  ammettiamo  come  segno  quasi  patognomonico)  se  non  se  essera 
quelli  i  primi  serbato]  da^quali  sì  attinge  il  materiale  che  più  o 
rapidamente  può  andare  ad  infettare  l'economia  tutta? 

E  quanto  alla  inesattezza  dei  dati  statistici,  per  erroneità  di  denari 
zia,  dirò  che  se  in  principio  i  naedici  furono  alieni  dal  denunziare,  il 
genere;  dopo;  le  denunzie  le  hanno  fatte:  e  si  noti  anzi,  solo,  in  caat 
di  gravezza  di  morbo  1  Ora  quando  da  una  parte  sì  vede  denunzia  ii\ 
pericolo  e  dall'altra  si  mantiene  poca  la  mortalità,  ciò  non  sembra  dai 
vero  giustificare   un  male  a  natura  profondamente  ed  origìnariai 
infeziosa. 

Per  cui  il  Borgiotti  concludeva  esservi  argomenti  tuttavia  favore-j 
voli  a  difender  la  convinzione  che  la  difterite  si  localizzi  con  lem 
però  a  diffusione,  senza  per  anco  sentirsi  convinti  delPopposta  dottrina.' 

Il  Prof.  Giorgio  Pellizzari  riprendendo  l'ultimo  argomento  iovocala-j 
dal  Borgiotti,  della  poca  mortalità  degli  attaccati  a  prova  deiriadoJtl 
locale  del  morbo;  gii  domandava  se  egli  credesse  o  no  il  morbillo  n\ 
la  rosolia  per  due  malattie  generali,  e  se  tali  le  riteneva  quanti  ne 
risserò  per  questi  due  mali? . ...  piccol  numero,  certo:  quindi  conclodei 
il  Pellizzari,  la  proporzione  dei  morti  sugli  attaccati  non  depone  coa^ 
certezza  contro  Torigine  non  locale  di  un  morbo. 

Quanto  all'altro  argomento  desunto  dai  dati  statistici  per  le 
zie  dei   medici,  rammentava  al  Borgiotti  che  talune    volte  si  dicbiai 
per  difterite  ciò  che  difterite  non  è,  e  che  la  cosa  possa  andar  così 
rileva  anco  da  ciò  che  si  legge  sd  pe'giornali  medici  e  non  medici,  oi 
si  citano  guarigioni  di   400  e  più  casi  di  difterite,  curate   per  fino 
salasso,  senza  un   morto  sugli  attaccati.  —  Tali  fatti  vanno  per 
meno  messi  in  quarantena,  e  su  di  essi  non  è  da  fondarsi  argomei 
attendibile. 

Il  Prof.  G.  Pellizzari  poi  osservava  che  se  si  trattasse  davvero  di 
una  malattia  locale,  curandola  presto,  nel  suo  principio,  questa  domite^ 
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goarìre  :  nella  rabbia,  Della  sifilide,  distruggendo  il  virus  depositato  nella 
località,  si  uccide  la  malattia:  per  la  difterite  invece  ornai  è  nota  la 
langa  serie  dei  rimedii  invocati  localmente,  ed  è  pur  troppo  nella  co* 
sceoza  dei  medici  penetrato  il  convinciroenlo,  quanto  sieno  frustranei 
tali  tentativi  e  per  fino  la  stessa  relazione  ha  confessata  la  inefficacia 
dei  mezzi  locali  di  cura  contro  un  morbo  che  non  si  arresta  anco  energi- 
camente attaccato  nella  sua  origine. 

E  prendendo  in  esame  poi  raggruppamento  delle  parole  stesse 
adoperate  nella  relazione,  quello  cioè  di  a  tn/extone  loccde  »  vi  scorgeva 
come  l' idea  contenuta  nell'una  parola  si  modificasse  incontrando'  quella 
emergente  dall'altra,  e  si  intendeva  bene  che  dopo  avere  scritto  locale  si 
era  stati  costretti  ad  aggiungervi  qualcos'altro  che  dovesse  rendere  quel 
non  so  che  di  sottile,  d'aereo,  che  si  contiene  nel  morbo:  ciò  che  fa 
dubitare  della  profonda  ed  assoluta  convinzione  che  si  potesse  avere 
deir  ìndole  decisamente  locale  della  difterite.  E  toccando  anco  alFargo- 
mento  febbre  il  Prof.  G.  Pellizzari  osserva  che  se  il  Dott.  Borgiotti  ed 
il  Dott.  Nesti  portavano  avanti  casi  ne' quali  dessa  sarebbe  mancata, 
quelli  erano  troppo  pochi  contro  i  molti  nei  quali  febbre  si  era  notificata, 
e  senza  porre  menomamente  in  dubbio  che  quei  casi  fossero  di  vera 
difterite,  pure  rammentava  esser  giusta  l'osservazione  del  Brigidi  in 
proposito,  quando  diceva  verificarsi  anco  malattie  generali  infeziose  che 
decorrono  afebrili. 

Si  citano,  continua  egli,  donne  gravide  o  nutrici  prese  da  infezione 
difterica  accompagnata  da  febbre  che  o  partorirono  feto  dal  morbo  im- 
mone, 0  allattarono  il  neonato  senza  trasfondergli  l'infezione  ;  ma  se  in 
esse  si  ammretteva  esistente  una  infezione  generale  e  se  questa  non  si 
trasmesse,  ma  ciò  vuol  dire  soltanto  che  la  difterite  è  uno  di  quei  prin- 
cipi! infezìosi  che  né  al  feto  né  ai  lattanti  s appiglia;  ed  invero  la  os- 
servazione quotidiana  dimostra  (e  per  alcuno  anzi  non  si  ammette)  che 
ne'neonati  ne' lattanti  vengano  presi  da  difterite. 

E  qual  meraviglia  di  ciò  quando  già  nella  patologia  abbiamo  il 
cancro,  che  può  avere  infettata  fino  alla  cachessia  una  donna  gravida 
senza  che  il  figlio  nasca  da  essa  canceroso? 

V'é  poi  d'altro  lato  il  fatto  delle  sifilidi,  in  principio  locali,  che  danno 
susseguente  infezione:  por  cui  non  é  giusto  inferire  che  perché  la  dif- 
terite non  si  trasmette  a  mo'  delle  malattie  infeziose,  non  possa  essere 
OD  morbo  generale,  conoscendosi  morbi  che  benché  manifestamente  infe- 
ziosi  non  si  trasmettono  fatalmente,  e  vi  sieno  morbi  che  benché  evi- 
dentemente localizzali  in  principio,  acquistano  dopo  una  forza  infeziosa 
delle  più  violente. 

Ma  v^ha  di  più:  il  Borgiotti  invoca  in  appoggio  della  sua  tesi  i 
fatli.Hla  dìficril(?  nei  galiintctM    M.i  cosa  fanno    le  massaie  in  questo 


male  che  desse  coDoscono  col  nome  di  e  pipita?  »  La  curaDO  subito  e 
la  curano  levando  via  la  pseudomembrana  perchè  se  no  gli  animali  o 
non  potendo  nutrirsi  morirebbero  per  inanizione,  o  resterebbero  soB»- 
cati.  —  Ma  è  cosi  ugualmente  che  avviene  negli  uomini?  Per  l'anda- 
mento del  male,  per  la  sede,  per  i  fenomeni  generali,  per  la  cura,  doo 
possiamo  tuttavia  essere  sicuri  delPasserU)  che  la  pipita  dei  gallioacei 
sia  la  difterite  degli  uomini. 

Il  Prof.  G.  Pellizzari  si  riserbava  però  nel  dubbio  su  questo  par- 
ticolare, non  potendo  d'altronde  avanzare  esperienze  ed  osservaziooi  il 
proprio. 

E  così  quanto  al   male  osservato  nei  bovini,  può  essere,  d 
egli,  che  per  le  forme  apparenti   vi  sia  uguaglianza,  ma  si  noti 
che  noi  stessi  già  abbiamo  concluso  che  sulla  sola  essudazione  non  d 
biamo  affidarci  ad  una  diagnosi  positiva;  per  cui,  concludendo  daltofrj 
t*  insieme,  il  Prof.  G.  Pellizzari,  (senza   pronunziarsi   sulfacce 
della  formula),  non  si  sentiva  trascinato  dalle  osservazioni  del  Borgi 
a  scendere  nella  di  lui  opinione  dichiarandosi  localizzatore. 

Il  Borgiotti   udite  le  considerazioni  del  Prof.  G.  Peilizzarì  sopia 
fatti  da  esso  sunnarrati,  se  ne  pregia  onorato  come  segeo  d'esser 
meritevoli  almeno  di  discussione,  ed  invero  furono  raccolti  da  quei 
leghi  con  amore  di  studio  e  con  corredo  di  circostanze  tali  che  in 
canza  di  osservazioni  bene  appurate,  dessi  possono  dimostrare  Tesisi 
della  difterite  senza  la  febbre.  E  non  certo  per  vaghezza  di  dare 
zione  alle  altre  osservazioni   mossegli  dallo  stesso  Professore;  ma 
desiderio  di  precisione;  dice  non  sembrargli  troppo  giustamente 
gonabile  nelle  loro  conseguenze  i  due  tipi  esemplificati  del  morbilla 
della  rosolia  da  una  parte,  con  la  difterite  dall'altra. 

E  relativamente  ai  famosi  asserti  di  cure  sempre  fortunale, 
un  morto,  di  difterite  trattate  col  salasso,  in  verità  per  non  esser 
mai  ufficialmente  denunziati  ed  essere  stati  già  detratti,  fu  lecito 
in  dubbio  a  colui  che  ne  spacciava  la  loro  esistenza. 

A  ritenere  poi   che   vi  possa  correre  analogia  fra  la  malattia 
gallinacci  e  la  difterite,  vi  concorrerebbero  due  osservazioni  avai 
dagli  stessi  specialisti,  cioè  la  indicazione  e  la  utilità  maggiore  di 
cura  topica,  e  Tessere  preferibilmente  colpiti  dal  morbo  i  giovani 
vidui,  quelli  cioè  di  prima  covata,  siccome  fra  noi  avviene  pe'ba 
Quanto  alT  argomento  assunto  dalla   possibile  uccisione  del  morbo 
struggendo  per  esempio  il  virus  rabido  nella  morsicatura,  od  il  si6 
nelT  ulcera  non  gli  sembrava  si  potesse  agguagliare  né  per  sede,  uè 
tempo,  a  quanto  accade  nella  difterite,  dove  è  ignoto  anco  perii 
segn^,  il  primo  momento  delT  invasione,  la  primitiva  sede,  e  perciò 
è  a  meravigliarsi  se  vicn  meno  anco  la  possibilità  di  distruggere  il 


ras.  Esprime  io  fine  omaggio  di  schiettezza  al  relatore  Faralli  che  di- 
ehiarava  essere  stato  lui  solo  che  avesse  adoperata  la  frase  a  locale 
infezione  i  mentre  in  vero  la  formola  rappresentativa  il  parere  della 
maggioranza  era  quella  di  t  malattia  locale  con  tendenza  a  diffondersi 
e  aWorganismo^  » 

Il  Presidente  in.  tal  divergenza  d*opinioni  vedeva  possibile  un  modo 
di  intendersi  quando  si  ammettesse  che  durante  un'epidemia  difterica, 
molte  altre  influenze  generali  si  aggiungano  a  quelle  locali:  così  si  può 
avere,  per  esempio,  un'angina  comune  che  sotto  le  influenze  epidemiche 
prenda  natura  difterica,  e  cosi  se  uno  si  ferisca  ma  resti  in  casa,  ri* 
guardandosi,  medicandosi  convenientemente,  la  ferita  può  volgere  a 
sollecita  cicatrice,  ma  se  questo  stesso  individuo  si  trascuri,  entri  in 
uno  Spedale  ove  regni  la  cancrena  nosocomiale,  ma  qual  meraviglia  se 
per  quella  locale  lesione  si  fa  strada  una  infezione  cancrenosa  generale 
e  uccida  l'individuo?  E  del  pari  se  una  donna  gravida,  ma  povera,  par- 
torisce nella  propria  casa  a  bene,  ma  per  circostanze  diverse  è  costretta 
a  venirsene  in  una  clinica  ostetrica  infetta  e  vi  muore  per  processo 
puerperale,  ma  qual  difficoltà  ad  intendere  questo  possibile  avvenimento? 
Certo  è  che  se  il  ferito  non  veniva  nello  Spedale  e  quella  donna  non 
veniva  nella  clinica  ove  accadevano  infezioni  puerperali,  molto  probabil- 
mente né  quello  né  questa  sarebbero  state  vittime  deirinfezione  !  ma 
potrà  dirsi  per  questo  che  il  processo  cancrenoso  e  il  processo  puer- 
perale non  sieno  malattie  generali,  perchè  in  quei  due  casi  ci  furono 
primitivamente  le  lesioni  locali  ? 

Dunque  conclude  il  Presidente  può  essere  che  in  certi  casi  si  svi- 
luppi la  difterite  in  individui  che  abbian  già  qualcosa  nel  punto  ove  si 
forma  la  pseudomembrana,  e  che  sotto  le  influenze  speciali  epidemiche 
si  svolga  tutta  la  malattia  a  mo'  d' infezione,  influenze  che  modificando 
il  misto  organico  per  esso  s'aggiunga  qualcosa  al  fatto  locale  e  dia  svi- 
luppo a  tutto  r  insieme  del  morbo. 

Tutto  bene  riassumendo  conclude  il  Presidente,  siamo  condotti  ad 
ammettere  che  talora  un  cumulo  di  qualcosa  di  locale  e  di  generale 
si  rìaniscano  a  darci  la  difterite;  e  che  quando  pure  queste  due  con- 
tribuzioni non  si  verifichioo,  aprano  l'adito  a  tante  diverse  modalità  di 
casi  che  spieghino  la  diversità  di  opinioni  che  ogni  singolo  osservatore 
va  formandosi. 

Ed  il  Brigidi  a  confermare  il  pensiero  emesso  dal  Presidente  cita 
prima  un  fatto  osservato  dal  Dott.  Bargioni  di  un  bambino  che  preso 
da  cefalalgia  ostinata  gli  viene  applicata  una  mosca  di  Milano  alla  tem- 
pia sinistra;  poco  dopo  la  difterite  si  sviluppa  sulla  piaga,  insorgono 
gli  ingorghi  cervicali  specifici,  la  malattia  si  dichiara  anco  nella  sede  di 
predilezione;  accade  infezione,  la  morte. 

13 


-  1«6  — 

Un  iitro  fatto  simile  al  precedente  gli  venne  comunicato  dal  Dot- 
tore Nesti.  Ebbene  in  questi  due  fatti  è  chiaro,  riflette  il  Brividi,  che 
i  principi  contagiosi  e  specialmente  i  parassiti  non  potevano  ritetìersi 
la  cagione  dello  sviluppo  del  male  dalia  località,  perchè  appunto  lalo' 
calità  era  ricoperta  dagli  epispastici. 

A  tal  punto  altri  Socii  chiedono  la  parola,  ma  Torà  essendo  tarda 
la  tornata  pubblica  è  tolta. 

Il  Presidente  II  Vice-Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  Filippi. 

Sesta  ainDanza  piblica  iel  27  aprile  1873. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 

Sono  presenti  i  soci  Romei,  Zannetti  Raffaello,  Faralli,  Bos, 
Borgiotti,  Baroffio,  Ghinozzi,  Bottari,  Pacioi,  Berlini. 

Letto  ed  approvato  il  Verbale  della  precedente  tornata,  fa  parobl 
è  al  Dott.  Bottari,  il  quale  volendo  esaminare  il  perchè  la  maggioramt] 
della  Sezione  fosse  devenuta  ad  emettere  la  risposta  al  4*  qa< 
com'era  espressa  nella  Relazione,  notava  come  tal  concIasioDe 
desunta  dai  fatti  raccolti  senza  preoccupazione  teoretica,  ed  amava  ih 
cordarlo  per  confermare  anco  che  la  di  lui  opinione,  lungi  dalle  teor 
era  basata  sulle  osservazioni  cliniche.  Infatti;  egli  diceva;  è  d'm 
ricordare  come  i  fenomeni  del  morbo  in  esame  debbono  necessarìameol 
considerarsi  in  tre  stadii  assai  ben  distinti-,  un  primoy  nel  quale 
vedono  le  produzioni  peseudomembranacee  sulle  amigdali  più  o  iii< 
estese,  talora  accompagnate  da  febbre  talora  questa  maDcante. 
secondo,  in  cui  le  produzioni  difteriche  locali  crescono,  si  estendono 
compagnate  da  ingorgo  dei  gangli  cervicali.  Un  terzo  finalmente,  in 
oltre  l'aumento  possibile  dei  fenomeni  locali,  si  hanno  i  segni  di 
generale  infezione.  —  Finora,  notava  il  Bottari,  Tattenzìone  de]rA< 
mia  era  stata  portata  di  preferenza  sopra  quest'ultimo  e  più  grave 
del  male^  ma  qualora  ci  si  occupasse  anco  del  primo,  si  vedrebbe  coi 
la  opinione  di  coloro  che  dissero  esser  questa  una  malattia  In  pi 
localmente  infettiva  non  era  da  disprezzarsi:  —  li  Bottari,  ledendo 
parole  del  Brigidi  proposte  in  sostituzione  a  quelle  della  Sezione  in 
sposta  al  4®  quesito,  v'intravedeva  la  intenzione  di  stabilir  forse 
analogia  fra  difterite  e  le  malattie  acute  esantematiche.  —  Ha  se 
fosse  stato  il  pensiero,  gli  sembrava  quello  non  giustamente  analogk 
perchè  mentre  le  sopraccennate  malattie  si  annunziano  eoo  prodn 
certo  era  che  la  difterite  prodromi  non  ne  mostra  e  non  saol  rio: 
fatale  tanto  nel  primo,  come  nel  secondo  stadio  di  suo  decorso.  Quai 
al   terzo   stadio,  niun   dubbio,  osset^vava   il  Bottari,  l'infezione 
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taoto  maoifesta  da  ood  doverne  discutere,  soltanto  le  paralisi  gli  mo- 
strerebbero qualcosa  di  diverso  dall'  infezione  e  tanto,  che  gli  sembrano 
meritevoli  ancora  di  serii  stodii  per  metterle  in  accordo  con  le  dottrine 
che  si  vogliono  seguire,  lasciando  però  da  parte  ogni  altra  considera- 
zione relativa  come  ora  fuor  di  luogo. 

L'oratore  credeva  poi  opportuno  di  prendere  in  esame  la  morte 
stessa  dei  difterici,  riflettendo  come  dessa  non  avvenga  nel  primo  sta- 
dio :  possa  però  talvolta  avvenire  nel  secondo,  quando  specialmente 
crescendo  e  diffondendosi  le  essudazioni  fino  alla  laringei  formino  un 
croup  difterico  causando  una  stenosi  laringea  e  quindi  V  asfissia  ;  e  ri- 
levava; come  soltanto  studiando  il  come  ed  il  quando  della  morte  in 
tal  morbo,  si  possa  comprendere  non  esservi  sempre  bisogno  di  un'in- 
fezione generale  per  soccombere.  È  nel  terzo  stadio  in  cui  senza  dubbio 
Tesito  fatale  accade  più  frequente,  perchè  è  in  questo  periodo  dove  una 
infezione  generale  la  più  manifesta  si  pronunzia. 

Alla  obiezione  più  particolarmente  avanzata  dal  Brigidi,  se  si  debba 
credere  difterite  quella  che  presenta  leggeri  i  fenomeni  locali,  che  non 
si  accompagna  da  molto  manifesti  ingorghi  specifici,  che  decorre  beni- 
gna fino  a  guarigione,  il  Bottari  rammentava  aver  osservati  bambini  che 
piccole  avendo  le  manifestazioni  alle  amigdale,  mite  decorrendo  il  morbo 
nei  primi  due  o  tre  giorni  di  invasione,  pure  al  sesto  giorno  eran  ca- 
daveri. 

E  contro  la  opinione  di  coloro  che  credono  vi  sia  un'atmosfera 
epidemica  che  tutti  ci  influenzi  e  disponga  a  morbo,  bisognava  invero 
riconoscere  non  in  ogni  luogo  esistere  questo  malefico  influsso.  —  Per 
questo  anzi  racconta  conoscere  una  villa  isolata  ed  amena  ne' pressi  di 
Firenze  vicino  alla  quale  mai  vi  erano  stati  casi  di  difterite:  quando 
una  bambina  di  undici  anni  che  ivi  abitava,  avendo  uso  di  scendere 
alla  città  per  andare  alla  scuola,  la  sera  di  un  giorno,  passato  nel  più 
perfetto  stato  di  salute,  ritornata  alla  villa,  in  verso  le  otto  veniva 
presa  da  indisposizione  alla  gola,  poi  da  febbre,  poi  da  delirio.  Chiamato 
al  tocco  di  notte  a  visitarla,  in  sulle  amigdale  notava  due  punti  gial- 
lognoli come  due  chicchi  di  miglio.  —  Il  giorno  dopo  una  bambina  che 
aveva  avuto  contatto  con  l'ammalata,  venne  presa  da  difterite;  e  suc- 
cessivamente una  terza  bambina,  ed  in  queste  due  ultime,  tutti  i  se- 
gni richiesti  dallo  stesso  Dott.  Brigidi  a  poter  pronunziare  una  diagnosi 
la  più  fondata,  si  verificarono.  Ebbene!  la  prima  guari  prestissimo, 
senza  presentare  né  ingorghi  glandulari,  né  infezione;  le  altre  due  eb- 
bero gli  ingorghi  glandulari  specifici,  non  l' infezione. 

È  evidente,  concludeva  il  Bottari,  in  tal  caso  potersi  assolutamente 
escludere  l'atmosfera  infeziosa,  e  dichiarava,  che  quando  si  vuol  negare 
sia  difterite  quella  nella  quale  sono  poco  rilevanti  le  alterazioni  locali 


si  cadeva  ìd  una  opinione  erronea  per  la  scienza,  pericolosa  aireseiti- 
zio  pratico  delia  medicina. 

Ed  aveni^o  lo  stesso  Bottari  avuta,  pochi  momenti  avanti  la  9e> 
duta,  opportunità  di  estrarre  una  peseudomembrana  difterica  da  ooa 
malata,  ne  oiSriva  agli  adunati  una  preparazione  al  microscopio,  notandovi 
resistenza  di  spore,  micelii,  granuli  grassosi  in  quantità  abboodantL 

A  tali  elementi,  non  tutti  omologhi  e  noe  proveoienti  dairioteriM 
deirorganismo  ;  anzi  in  parte  venuti  dall'esterno;  egli  attrìboiva  potema 
infettiva  ognivoltachè  venissero  trascinati  nel  torrente  circolatorio. 

Concludeva  dunque  pregando  l'Accademia  a  voler  prendere  ia 
esame  il  T  stadio  della  difterite,  ritenendo  che  fosse  troppo  esagerali 
il  dichiarare  come  cosa  estranea  al  processo  difterico  l'essudato  speciato 
che  si  notava  nella  località. 

Il  Dott.  Brigidi  avendo  forse  inteso  che  il  Bottari  nelle  sue  ooosi* 
derazioni  lo  avesse  citato  come  l' autore  dell'  analogia  fra  le  malattii^ 
acute  esantematiche  ed  il  processo  difterico,  moveva  ad  apparare  tale 
interpetrazione  come  non  giusta,  sennonché  avvertito  dal  Presideoltt 
che  non  a  lui  direttamente  si  era  attribuita  quella  dottrina,  rìpi 
l'argomento  del  socio  Bottari  circa  l'esistenza  di  casi  di  vera  difterite 
feziosa  con  fenomeni  locali  leggieri.  —  Al  che  opponeva  come  in  patoli 
si  dieno  pure  malattie  generalmente  infeziose,  anco  afebrili  (per  eseo 
nel  così  detto  tifo  erratico  in  alcuni  casi  di  vainolo);  nelle  quali  i 
nomeni  locali  sono  invero  leggeri,  senza  però  si  possa  disconoscere 
la  natura  di  tali  malattie  si  mantenga  generale  ed  iofeziosa.  — 
potrebbe  darsi  appunto  che  quei  casi  nella  loro  apparente  mitexza  àk 
terica,  fossero  bensì  ugualmente  potenti  ad  infettare  l'organismo,  e  ooal 
intendere  la  sproporzione  notata  dal  Bottari.  —  E  quanto  ad  acce 
i  tre  stadii  nella  difterite  (dato  pure  che  nel  primo  si  rappreseoU 
difterite  semplice);  era  sempre  giusto  domandare  se  quella  fosse  v 
difterite,  perchè  è  innegabile  che  il  giudizio  di  tale  diagnosi  io 
casi,  vien  governato  dalla  concomitanza  che  esistendo  la  epideoióii 
qualunque  essudato  occorra  sulle  tonsille  di  un  individuo,  specialm 
se  di  tenera  età,  se  ammalatosi  in  luogo  ove  già  altri  sieoo  stati 
dal  male,  si  creda  pur  esso  colpito  dal  morbo  epidemico.  —  A 
modo  stesso  con  cui  data  un'epidemia  di  vainolo  si  osservano  v 
e  varioloidi,  dato  il  colera,  si  osservano  diarree  e  coleriae*  dato  il  tili^< 
si  osservano  febbri  gastriche  e  via  dicendo,  cosi  dominando  la  d 
si  osservano  angine  essudative  o  catarrali  che  hanno  sembianza 
difterite  leggiera  e  che  per  tale  erroneamente  si  diagnosticano.  — 
intanto  sebbene,  e  la  varicella  non  sia  il  vaiu  ilo,  e  la  cotenna  non 
il  colera,  e  la  febbre  gastrica  non  sia  il  tifo,  e  Tangina  stessa  essudatìit 
non  sia   la  vera  difterite,  pure  queste   inierveoienze*  si   verificano.  Ih 


cosa  dicono  mai  questi  fatti,  cosa  dice  mai  la  facilità  di  questo  istesso 
essudato  nei  casi  leggeri,  se  non  se  altro  che  gli  organismi  sono  attuati 
alle  influenze  dominanti  di  un  morbo  cui  tutti  gli  altri  intercorrenti  e 
di  leggera  importanza  come  a  morbo  sovrano,  s'atteggiano?! 

Esser  questa  appunto  la  ragione  per  la  quale  è  forza,  è  necessario, 
coDclode  il  Brìgidi,  prendere  in  esame  i  fenomeni  tipici  di  questa  ma* 
lattia,  per  non  confondere  un  essudalo  semplice,  (soltanto  rivelatore 
dell'attuazione  organica  a  contrarre  difterite),  con  la  difterite  medesima. 

Ed  analizzando  poi  più  particolarmente  il  discorso  del  Bottari,  il 
Brìgidi  lo  rìassumeya  in  questi  più  semplici  termini,  cioè  :  si  danno  casi 
leggieri  che  uccidono.  Bla  se  è  cosi,  diceva  Foratore,  se  mi  ammettete 
ooa  causa  leggera  che  mi  dia  la  morte,  segno  è  che  nelF  organismo 
ve  qualcos'altro  che  vi  favorisce  un  esito  cosi  letale,  e  se  di  questo 
qualcos'altro  voi  non  ne  trovate  ragione  nella  località,  bisogna  che  lo 
ammettiate  nell'universale  economia! 

Quanto  poi  alle  resultanze  microscopiche  rilevate  negli  essudati  e 
e  poco  fa  annunziate  dal  Bottari,  il  Brigidi  non  dava  loro  molto  valore, 
perchè  (almeno  per  le  osservazioni  fatte  nella  nostra  Scuola),  caratteri 
di  parasitismo,  evidenti,  costanti,  speciali,  non  era  stato  fino  ad  ora 
possibile  accertarli.  -*  Quello  soltanto  che  apparve  come  più  costante, 
furono  granuli  lucenti,  riscontrati  perflno  nelle  pseudo  membrane  di 
alcuni  conigli,  in  uno  dei  quali  fu  adoperata  l'ammoniaca  a  destare  arti* 
fidalroente  un'affezione  pseudomembranacea  nella  faringe,  nella  quale, 
è  un  fatto,  gli  essudati  presero  l'apparenza  di  quelli  decisamente  difte* 
rici,  mentre  poi  il  coniglio  morì  per  croup:  ed  in  altro  coniglio  pure 
venne  adoprato  allo  stesso  scopo  deirolio  cantaridato  a  modo  di  Breton- 
ueao,  verificandosi  ancor  in  questo  le  medesime  resultanze  dell'altro.  — 
Ebbene  !  al  microscopio  si  vedevano  quei  soliti  granuli  che  si  trovarono 
Delle  pseudomembrane  e  nei  tessuti  umani  affetti  da  vera  difterite,  e 
si  noti  di  più,  uguali  anco  a  quelli  che  pur  si  posson  vedere  nelle  vec- 
chie cellule  epiteliali  staccate  da  ogni  gengiva  d'individuo  sano  e,  por- 
tate airesame  microscopico.  —  Ma  allora  qua!  valore  mai  si  può  asse- 
gnare a  questi  corpuscoli?  e  quand'anche  se  ne  volesse  dar  loro  qualcuno, 
SODO  dessi  veramente  parassiti?  sono  dessi  veramente  i  microccochi?  sono 
dessi  proprio  la  causa  generante  la  difterite?  non  potrebbero  essere 
invece  un  prodotto  comune  di  decomposizione  organica?  sono  proprio 
dessi  che  riproducono  sempre  la  stessa  malattia?  e  se  sono  dessi,  la 
riprodurrebbero  fedelmente  fuori  dell'influenza  epidemica? 

Il  Brigidi  poi  s'augurava  che  tale  non  fosse  per  essere  la  causa 
primigenia  del  morbo,  perchè  toccando  alle  fosche  descrizioni  della  pe- 
ate, (dal  Boccaccio  e  dal  Manzoni  vergate),  la  malvagità  degli  uomini 
000  spargesse  nei 'popoli  il  sospetto  che  la  malattia  potesse  a  nostra 
volontà  inocularsi,  temendo  forse  le  tragiche  scene  dei  medii  tempi* 


—  iso- 
li socio  Faralli  dichiarato  che  ora  non  come  relatore  ma  per  cooto 
proprio,  esponeva  i  suoi  pensieri  più  specialmente  rivolti  a  rìsol?ere  k 
obiezioni  mossegli  dal  Borgiotti  nello  scorcio  dell'antecedente  sedoU; 
osservava  in  primo  luogo,  esser  due  i  principali  argomenti  sopra  i  quali  si 
fondano  i  sostenitori  della  infezione  primitivamente  generale,  cioè  4*  lu* 
fluenza  epidemica  e  V  l'esistenza  di  una  febbre  con  accidentalità  tutte 
particolari  di  questo  morbo. 

E  relativamente  alla  febbre,  notava  esser  vero  che  dessa  non  sia 
sempre  un  segno  certo  di  malattia  a  processo  generale,  perchè  io  al*| 
cune  di  queste   essa  può   mancare,  mentre   può  esistere   io  malai 
d'origine  locale.  Ma  quando  però  la  febbre  ò  primitiva,  precede  le  mai 
festazioni  locali,  o  quando  senza  precederle,  si  mantiene  da  esse 
pendente,  ciò  significa  qualcosa  di  generale  procedimento,  qualcosa 
non  tiene  rapporto  stretto  causale  con  le  alterazioni  locali.  Così  avvi 
nella  difterite,  opina  il  Faralli,  cioè  la  febbre  non  sempre  si  pi 
ai  fenomeni  locali;  dessa  si  può  osservare  in  principio  forte,  poi 
mansirsi  ed  anzi  il  ciclo  febrile  può  decorrere  in  ragione  inversa 
alterazioni  locali.  Il  fatto  della  febbre,  notava  l'oratore,  è  quasi  da 
ammesso,  mentre  i  casi  di  difterite  senza   la  febbre  ^no  in 
e  dallo  stesso  Borgiotti  narrati  come  non  molto  frequenti;  ed  anzi 
ancora  da  osservarsi  come  in  quei  casi   medesimi  raccolti  dal 
di  Yicchio  e  di  Porta  Garratica,  l'osservazione  del  curante  non 
nel  primo  giorno  del  male,  appunto  quando  la  febbre  essendo  in 
poteva  essere  facilmente  riconosciuta,  ma  lo  visite  ebber  liv^o  dal 
oondo  giorno  io  poi,  quando  appunto  la  febbre  divenendo  qaasi  sei 
assai  mite,  sarebbe  stato  necessario  adoperare  il  termometro,  trattai 
poi  di  bambini,  per  volere  precisare  il  grado  di  calorìftcazioDe. 
Il  Faralli  toccava  ancora   l'argomento   del  Borgtotii;  (salia 
mortalità  degli  attaccati,  contradittorìa  al  principio  delia  iaffeziooe 
rale  ab  origine  della  difterite);  e  gli  obiettava  esservi  malattie 
zialmente   locali  capaci  di  grande  mortalità,  ed   altre  che  da  tutti 
ritengono  quali  malattie  generali  infeziose  e  che  raramente  hanno 
infausto.  —  Così  ad  esempio  fra  le  malattie  generali  citava  la 
ed  il  vainolo  stesso  ;  che  diviene  pericoloso  ordinariamente  nel 
periodo  della  suppurazione  ;  mentre  nel  primo  invece  raramente 
la  morte. 

E  venendo  poi  alla  dilucidazione  di  cui  Borgiotti   lo  pregava, 
lativa  ad  una  differenza  di  pensare  su  quanto  aveva  scrìtto  nella 
moria  sui  solfiti  ed  iposolfiti  circa   l'origine  locale  di   alcune  di 
con  tendenza  a  generalizzarsi   e  la  opinione  che  oggi  difendeva 
conto  della  difterite,  il  Dott.  Faralli  osservava  di  non  negare  Tesisi 
di  malattie  infeziose  a  processo  primitivamente  generale,  ma  solo 
voluto  dimostrare  come  questo  processo  che  sfugge  ai  nostri  più  del 
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sensi  di  indagine,  non  abbia  presentato  nulla  di  comune  con  le  fer- 
mentazioni e  putrefazioni  che  sono  processi  facili  a  dimostrarsi  tanto 
clinicamente  che  microscopicamente.  —  L' inquinamento  del  sangue  può 
avere  origine  locale  come  generale,  ma  anco  in  quest'ultimo  caso  mo^ 
stra  una  certa  tendenza  a  localizzare  la  propria  azione.  —  Tale  ten- 
denza, il  Faralli  la  riconosce  pure  neirattossicamento  difterico,  proprietà 
d'altronde  che  sarebbe  a  comune  con  molti  altri  virus. 

Rispondendo  poi  al  socio  Bottari  gli  faceva  rilevare,  come  non  am- 
mettendo egli  esista  inquinamento  dell'organismo  nel  primo  stadio  della 
difterite,  scendesse  dunque  neiropinione  del  Borgtotti,  cioè  che  infezione 
accada  per  diffusione  dalla  località.  —  Ma  quando  poi  egli  stesso  citava 
un  caso  di  bambina  nella  quale  si  erano  presentati  lievi  i  fenomeni 
locali  della  difterite,  ma  gravissimi  si  manifestarono  fino  dai  primi  giorni 
i  fenomeni  di  generale  infezione^  questo  gli  sembrava  invero  tale  argo- 
mento che  da  per  sé  si  ritorceva  contro  all'avanzata  tési. 

Il  Borgiotti  ringraziava  prima  il  Faralli  d'essersi  compiaciuto  illu- 
strare la  convinzione  da  lui  manifestata  nell'opuscolo  sugli  iposolfiti  e 
soIGti,  tentando  di  coordinarla  in  un  solo  concetto  con  la  opinione  emessa 
di  recente  sulla  difterite,  e  notava  che  mentre  pe' primi  tre  quesiti  la 
ooocilìazione  delle  varie  opinioni  era  «tata  possibile,  pel  4*"  (ove  si  trat- 
tava del  procedimento  della  malattia),  la  divergenza  erasi  fatta  radicale. 
Portuttavia  non  disperava  si  potesse  trovare  un  accordo^  quando  si 
fosse  considerato  come  anco  gli  stessi  localizzatori  ammettevano  potesse 
diventare  malattia  infeziosa.  —  E  riprendendo  appunto  l'argomento  prin- 
cipale, Targumentum  crucis  (come  egli  diceva)  degli  infezionisti ;  cioè 
la  febbre,  notava  come  ammettendo  pure  per  un  momento  Tanalo^ia 
fra  le  malattie  acute  eruttive  febrili  e  la  difterite,  se  la  febbre  fosse 
davvero  il  fenomeno  iniziale,  dovrebbe  cessare  o  almeno  mitigarsi  al 
comparire  della  estrinsecazione  locale.  Ora  bisogna  convenire  che  nella 
difterite  si  vede  più  una  intrinsecazione  di  quello  che  una  estrinseca- 
tione  di  prodotti  difterici,  senzachè  neppure  tal  movimento  sia  propor- 
zionato al  vantaggio  pel  paziente. 

Il  Borgiotti  poi  rispondendo  alla  obiezione  del  Faralli,  il  quale  riuniva 
la  opioione  Bottari  a  quella  Borgiotti,  e  perciò  gli  rimproverava  che 
difteriti  leggere  fossero  state  capaci  di  portar  morte,  faceva  primiera- 
mente riserva  sul  periodo  di  tempo  in  cui  era  avvenuto  lesito  fatale, 
valutando  la  difficoltà  altra  volta  accennata  di  cogliere  tutti  gli  obiettivi 
della  diagnosi;  e  dubitava  forte;  (considerando  la  questione  dal  lato  op- 
posto) che  fosse  realmente  11  caso  più  comune  che  una  malattia  origi- 
nariamente infeziosa  potesse  risolversi  con  leggera  manifestazione  lo- 
cale. —  E  citava  la  sifilide  stessa  nella  quale,  per  esempio,  la  sola 
roseola  non  basta  certo  ad  estrinsecare  tutta  la  potenza  al  virus,  ma 
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vi  susseguono  altri  periodi  estrinsecativi,  che  non  frenati,  giungono  al 
fenomeni  di  generale  cachessia;  e  tale  inquinamento  non  si  negapoler^ 
ugualmente  avvenire  nella  difterite,  sebbene  le  manifestazioDÌ  locai' 
appaiano  miti. 

E  quando  pure,  continuava  il  Borgiotti,  mi  si  citano  alcuni  procedi 
infeziosi,  come  la  pioemia,  la  uroemia  ;  certo  è  che  anco  in  tali  mab 
dato  un  focolaio  dal  quale  s'attingono  i  principii  infeziosi,  non  è 
necessario  che  da  esso  fatalmente  si  assorb'bno  e  si  trasportino  in 
colo,  per  quella  medesima  ragione  che  dato  un  ascesso,  non  sempre 
esso  si  genera  una  infezione  purulenta,  ma  può  quello  restare  sol 
una  lesione  locale.  A^tal  modo  potrebbe  occorrere  per  la  difterite,  q 
alcune  volte  potrebbesi  mantenere  localmente  infeziosa,  senea 
dorsi  inquinando  T  universale  economia. 

Quanto  poi  alla  opinione  dei  Faralli  e  di   tutti  coloro  che  am 
tono  resistenza  di  una   febbre  dotata  di  singolari   modalità,  sì 
bene  esser  dessi  costretti  ad  ammetter  due  infezioni,  la  seconda 
quali,  convengono  possa  essere   in  parte  legata  col  processo  dìlUi 
in  parte  con   una  riinfezione  di  principii  putridi  ;  mentre  per  i  I 
zatori  è  la  seconda  febbre  la  vera  espressione  d*un  inquinamento 
rale  che  il  più  delle  volte  procede  ad  esito  fatale. 

Ed  al  Brigidi,  che  si  era  sforzato  ad  abbattere  la  dottrina  del 
sitismo,  il  Borgiotti  facevagli  osservare  che  appunto  perchè  si 
esser  quella  dottrina  tuttora  incerta,  dai  localizzatori  si   era 
parlato  di  infezione,  evitando  a  bella  posta  di  precisarne  la  natura 
a  che  continuando  gli  studii  sul  parasitismo  stesso,  non  fosse  gì 
momento  opportuno  a  valersi  di  un  ai^omento  che  era  certameoie 
conosciuto  propizio  al  concetto  della  localizzazione. 

Il  socio  Dott.  Faralli  rispondeva  al  Borgiotti  che  sebbene  noo 
gesso  nulla  a  comune  fra  la  difterite  e  le  febbri  eruttive,  pure  a 
analogie  potevano  ammettersi,  fra  le  quali  appunto  quella  dioiii 
o  cessazione  della  febbre  a  misura  che  si  sviluppavano  le  localizza 
E  quanto  poi  airaccennata  esistenza  dei  due  cicli  febrili;  (che 
debbano  corrispondere  a*due  diversi  periodi  di  infezione,  uno  prioif 
l'altro  secondario);  il  Faralli  sostiene  non  aver  dessi  certamente 
di  ipotetico,  potersi  anzi  cerziorare  con  i  mezzi  opportuni,  né  d'ai 
esser  dessi  nuovi  nella  storia  di  alcune  malattie;  per  esempio  nei 
luolo  che  si   presenta  con  una   febbre  primitiva  che  cede  al  coi 
della  eruzione,  per  poi  dar  luogo  (e  specialmente  nei  casi  gravi)  ad 
febbre  secondaria  destata  dalla  suppuraziane. 

Il  Brigidi,  rammentato  il  pensiero  di  Flourens  che  le  teorie 
spesso  velo  che  cuopre  il  vuoto  della  scienza,  pure  una  doitnoa 
necessario  averla,  ma  perchè  questa  cuoprisse  appunto  meno  vqoq 
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tosse  possibile,  era  necessario  s'informasse  al  progresso,  e  soddisfacesse 
almeno  a!  maggior  numero  dei  casi.  Ma  qui,  proprio  per  la  difterite,  la 
dottrina  della  localizzazione  abbraccia  ella  il  maggior  numero  dei  casi 
dioici?! ...  No  certo! ... .  Perchè  quando,  continua  il  Brigidi,  mi  si  dice 
a  volte  la  difterite  si  annunzia  con  fenomeni  precursori,  e  dopo  appaiono 
le  pseodomembrane,  e  poi,  avviene  T  iotossicamento,  e  poi  la  morte, 
ma  dov*è  mai  il  concetto  della  localizzazione  primitiva  in  un  morbo 
precorso  da  prodromi?  Così  quando  il  Dott.  Bottari  mi  cita  casi  di  dif- 
teriti leggere  con  manifestazioni  circoscritte,  che  mi  conducono  a  morte 
rioferma  e  che  esaminato  il  cadavere  (come  fu  verificalo  anche  in  un 
caso  offerto  dal  Dott.  Kesti  dove  le  pseudomembrane  erano  assai  limi- 
tate) in  tali  casi  si  mostrano  tutti  i  più  caratteristici  segni  di  una  vera 
e  gravissima  difterite  ;  ma  dov'  è  allora  il  valore  di  dottrina  generale 
nella  localizzazione,  di  dottrina  che  basti  ai  bisogni  dell'  osservazione 
dioica  quotidiana?! 

Poi  è  singolare  d'altronde  che  da  alcuno  dei  difensori  di  tal  dot* 
trina,  non  si  dia  molta  importanza  ai  funghi,  mentre  sarebbe  anzi  con 
l'accettazione  di  tali  elementi  che  arrestandosi  nelle  parti  più  favorevoli 
al  loro  sviluppo,  spiegherebbero  viemeglio  il  concetto  di  una  inocula- 
none  primitiva  localizzata  del  virus  I 

I  coDtradittorì  poi,  seguitò  Foratore,  mentre  mi  sostengono  che  la 
malattia  sìa  in  principio  locale,  vengono  ad  ammetter  dopo  che  vi  ab- 
bisogni di  una  predisposixitnie]  di  una  predisposizione,  si  noti  bene;  che 
non  potrebbe  intendersi  nemmeno  come  originaria,  ma  acquisita  cioè  di 
tale  un*  indole,  quale  sarebbe  ad  esempio  quella  osservata  e  narrata 
nei  tàiiì  dallo  stesso  Nesti  raccolti,  ove  si  vedevano,  precorrenti  la  epi- 
demia, essudati  che  e^li  diceva  difteroidi  !  Ma  cos*è  mai  una  predispo- 
fiizioDe  cosi  intesa,  se  non  se  altro  che  una  modificazione  generale  al- 
Torganismo  dipendente  da  influenze  epidemiche?  E  se  tali  influenze 
per  fino  gli  stessi  localizzatori  sono  trascinati  a  confessarle,  se  essi 
stessi  vi  scrivono  che  quasi  sempre  morbi  popolari  hanno  proceduto 
quasi  preparando  Tepidemie  difteriche;  ma  come  mai  intendere  che  si 
possano  arrestare  ad  un  tratto  gli  organismi  a  non  risentire  quelle  in- 
flaeoze  appena  si  dichiara  la  difterite,  staccando  questa  compente  a  sé 
per  localizzarla? . ...  Il  nostro  organismo,  concludeva  Brigidi;  dai  punto 
di  vista  delia  nutrizione,  è  laboratorio  chimico  dove  si  elabora  ciò  che 
ci  dee  nutrire,  da  cui  si  elimina  ciò  che  dee  essere  eliminato,  ma  dove 
aoco  si  posson  formare  aggruppamenti  nuovi,  speciali,  generatori  di 
morbo,  accettando  in  parte  le  opinioni  del  Bilrolh  là  dove  parla  delle 
cagioni  che  sviluppano  le  inflammazioni  non  traumatiche. 

II  Borgiotti  a  sua  volta,  rivolgeva  al  Brigidi  il  lamento  che  questi 
aveva  rivolto  a)  Bottari  quando  si  parlava  di  paragone  fra  difterite  e 
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febbri  eruttive.  —  Il  Brigidi,  diceva  il  Borgiotti,  combatte  tanto  f 
della  predisposizione!  Ma  io  ho  anzi   insistito  a  dire   cbe  la 
invade  frequentemente  a  modo  brusco,  e  che  per  consegaeoza  è 
canle  di  prodromi.  Il  Brigidi  si  ferma  ancora  sul  valore  degli 
difteroidi  come  quelli  che  pronunzierebbero  una  attuazione  a  dift 
Ma  ognivoltachè  un'atmosfera  è  inquinata  comunque  da  elementi 
ruttori,  questi  possono  disporsi  su  qualunque  area  decuticolata^  e  q 
sviluppandosi  comunicare  air  impiagamento  un  aspetto   aoormale 
può  aver  somiglianza  con  i  prodotti  difterici  1 

Ci  vieu  poi  rimproverato,  segue  il  Borgiotti,  che  noi  noo  a 
voluta  dare  importanza  al  parasitismo!  Ma  noi  glie  la  diamo  q 
importanza,  e  tanta  più  glie  la  daremmo  quanto  piìn  certamente  se 
potesse  dimostrare  resistenza  !  Anzi  abbiamo  voluto  tenere  la  prò 
riserva  di  non  accettare  per  dimostrato  ciò  che  ancora  si  stadia  di 
mostrare,  sebbene  noi  vi  propendiamo  già,  valutando  abbastanza 
per  noi  sarebbe  utile  il  conoscere  indiscutibilmente  un  tale  argomeai 

Al  Presidente  ora,  parve  opportuno  osservare  che  da  quanto 
stato  detto  fin  qui  dai  sostenitori  delle  diverse  opinioni,  poteva 
modo  di  conciliazione  ;  perchè;  se  dai  localizzatori  si  diceva  che  di 
era   malattia  locale   rappresentata  però  da  un  principio  infezioso 
tendeva  a  diffondersi,  dagli  altri  si  veniva  a  sostenere  che  il  quid 
costituisce  Tento  epidemico  poteva  entrare  nelForganismo  ed  estri 
carsi  con  le  manifestazioni  locali  e  con  la  febbre.  —  Queste  due 
per  vero  non  sembravano  al  Presidente  così  tanto  lontane  da  non 
mettere  una  formola  che  concordemente  le  comprendesse. 

Ma  il  socio  Borgiotti  dichiarava  che  mentre  si  era  d'accordo 
essenza  delia  cosa,  la  opinione  dei  localizzatori  era  tale  cbe  non 
deva  la  possibilità  che  la  malattia   cominciasse  e  finisse  11  sul 
mentre  quella  degli  oppositori,  e  specialmente  poi  la  formola  del 
tore  Brigidi,  includeva  un  assoluto,  un  sempre,  che  dava  ragione  a 
ed  inconciliabile  divergenza. 

Invero  il  Presidente  riconobbe  giusta  quest'osservazione,  e  tak 
far  cambiar  aspetto  alla  posizione  della  questione;  ma  egli  so^'oo; 
se  si  esaminano  bene  a  fondo  a  fondo  tutte  le  azioni  infettanti  fio 
conosciute,  non  se  ne  può  ammettere  alcuna  che  colpendo  una  l 
quella  rimanga  lì  circoscritta,  indifferente  pel  resto  deirorganismo: 
quando  si   dice  azione  infexiosa  e  hccUe  bisogna  intendere   che  fià^ 
meno   desti  fenomeni  generali  quali  sono  quelli  proprii  di  oaa 
fezione. 

Ma  il  Borgiotti  contrappone  a  questa  osservazione,  che  bi 
pure  non  trascurare  il   criterio  terapeutico,  il  quale  iuterveoeodoy 
distruggere  o  col  neutralizzare  il  virus  sulla  località,  poteva  a 
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quella  potenza  diSiisiva  del  difterismo,  appunto  come  lo  stesso  Presi- 
deote  diceva  potersi  ottenere  pel  virus  rabido  e  pel  sifilitico  deposti 
io  una  località. 

Al  che  il  Prof.  G.  Pellizzari  si  dichiarava  contrario,  inquantochè 
egi  conosceva  bambini  che  presi  da  grave  difterite  erano  guariti  senza 
averli  potuti  medicare,  e  aveva  conosciuto  bambini  che  curati  e  curati 
per  tempo  erano  morti.  E  traeva  fuori  anco  il  deposto  della  stessa  rela- 
zione che  aveva  dichiarato  non  conoscersi  ancora  mezzi  locali  curativi 
utili  ed  enumerava  anco  alcuni  dei  più  vantali  rimedii  che  quotidiana- 
mente si  adoperano  da  cento  e  più  medici  senza  che  uno  solo  si  sia 
mostrato  assolutamente  efficace.  Quindi  la  influenza  del  criterio  tera- 
peutico esser  fallace,  e  non  potersi  invocare  a  mezzo  distruttore  la 
potenza  di  un  virus  che  dalla  località  si  ammette  prosegua  ad  infet- 
tare tutto  Torganismo. 

Ma  era  pur  tempo  di  cercare  una  soluzione  conveniente  a  tal  que- 
stione sccDtifica,  tantopiù  (come  osservava  il  Prof.  Ghinozzi),  che  non  si 
sarebbe  potuto  esprimere  un'opinione  esclusiva  in  faccia  ai  responsi  della 
dioica,  i  quali  gli  dicevan  chiaro  che  T  insieme  dei  fatti  alcuni  dimo- 
stravano la  malattia  cominciare  dalla  località,  ma  esservene  ancora  altri 
preludiati  da  malessere,  da  abbattimento  di  forze,  insomma  da  fenomeni 
primitivamente  generali  susseguiti  poi  dalle  manifestazioni  locali,  e  che 
e  gli  uni  e  gli  altri  convergevano  in  definitiva  ai  caratteri  generali  di 
no  inquinamento  profondo,  e  per  ciò  si  era  costretti  a  non  essere  esclu- 
sivi. E  tenuto  fermo  questo  principio,  il  Prof.  Ghinozzi  riteneva  pos- 
sibile una  conciliazione  d^opinioni,  adombrate  in  una  formula  nella  quale, 
esprimendo  come  per  la  maggioranza  delfÀccademia  si  ritenga  che  la 
malattia  sia  dal  generale,  non  si  escluda  la  possibilità  che  in  alcuni 
Gasi  la  si  osservi  nascere  dalla  località. 

Anche  il  Presidente  conferma  la  difficoltà  di  emettere  una  formula 
esclusiva,  che  presupporrebbe  la  facilità  che  alcuno,  (in  forza  della  di- 
scussione], abbandonasse  assolutamente  la  propria  opinione;  ed  allora 
anziché  correre  ad  assoluta  sentenza  gli  parrebbe  piuttosto  miglior 
partito  dire;  che  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  essendovi 
mancanza  di  fatti  assoluti  per  accettare  Tuna  piuttostochè  T altra  dot- 
;  trioa,  TAccademia  s'asteneva  di  risolvere  in  senso  definitivo  il  presente 
[  quesito. 

Sennonché  il  socio  Baroffio  vedeva  possibile  una  soluzione  quando 
però  tutti  d'accordo  si  fosse  scesi  nella  conclusione  che  :  anco  ammet- 
tendo che  difterite  possa  essere  primitivamente  locale,  si  riconosca  sol- 
tanto per  difterite  vera  quella  che  sia  diventata  morbo  generale,  ri- 
serbando alle  altre  forme  la  qualificazione  di  difteria  o  morbo  difteroide. 

Ma  al  Prof.  Ghinozzi  sarebbe  piaciuto  meglio  venisse  esplicitamente 
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espresso  che  per  la  discussiooe  la  maggicransa  ioclinava  a  ril 
difterite  qoal  malattia  generale  ab  origine. 

Però  il  Presidente,  mentre  gli  esprimeva  non  avrebbe  avuta 
colta  ad  aggiungere  1*  inciso  a  maggioran%a,  (tanto  più  anco  voleot 
dacché  quella  era  la  sua  particolare  opinione),  pure  non  si  sentivi 
incoraggiato  a  farlo,  vedendo   intorno  a  sé  che  pur  troppo  di  ma| 
ranza  non  era  a  parlarsi,  quando   nelle  adunanze  ove  si  diacnt 
questioni  di  tanto  interesse  la  minoranza  di  soci  si  verificava. 

Il  Prof.  Ghinozzi   ancora  riconosceva  la  forza  aritmetica  di  qi 
Fosservazione,  ma  pur  nonostante  avrebbe  amato  che  dopo  le  dii 
sioni  tenute,  si  divenisse  ad  un  giudizio  il  piCi  possibilmente 

Al  che  il  Presidente  soggiungeva  che  se  si  accettava  il 
del  Dott.  Barofflo,  facile  sarebbe  stato  emettere  una  soluzione  d( 
perchè  dire  «  per  noi   non  v'è  difterite  altroché  quando  e* è  iolezi 
«  generale  »  la  divergenza  spariva,  perchè  in  tali  parole  fiTindodei 
punto  di   convergenza  in  cui  in  sostanza  si  toccavano  e  fonder 
due  opposte  dottrine. 

Ed  il  Baroflfto  a  viemeglio  rafforzare  il  proprio  pensiero, 
ad  un  parallelo  fra  quello  s'è  questionato  e  si  questiona  intorno 
miliare,  che  alcuni  dicono:  la  è  nulla,  è  un  epifenomeno  ed  altri  d 
cono:  la  .è  molto,  è  tutto  !  Altrettanto  è  a  dirsi  per  la  difterite,  a 
posito  della  quale  egli  narrava  come  nello  Spedale  militare  da  lui  dìi 
in  quest'anno  soltanto,  aveva  notato  le  piaghe  dei  bubboni  caoprirs| 
essudati  d'apparenze  difteriche  senza  che  gli  individui  mostrat 
fenomeni  generali  gravi,  senza  conseguenze  fatali,  meno  il  caso  io 
il  processo  infezioso  difterico  fu  grave  per  i  riassorbimenti  putridi 
venuti  nel  V  ciclo  del  morbo.  Certo  è,  diceva  il  Barofflo,  che  mi 
non  si  saprebbe^  dare  molta  importanza  a'  quei  primi  fatti  di  im| 
menti  difteroidi,  nessuno  la  potrebbe  negare  all'ultimo,  senza  por 
tavia  disconoscere  esser  possibile  la  morte  per  soffocazione 
avvenga  tanta  quantità  di  essudato  nelle  vie  aeree;  ancorché  doo 
sfa  stato  tempo  all'infezione  generale. 

Il  Borgiotti  pero  dichiarava,  che  non  avrebbe  insistito  solla 
zione  della  formola  proposta  in  nome  della  Sezione  quando  si 
Temendamento  della  Presidenza,  nel  quale  essendovi  detto  «  che 
•  possiamo  risolvere  assolutamente  oggi  il  quesito  perchè  lo  stato 
e  tuale  della  scienza  non  dà  fatM  bastevoli  a  troncar  la  qoesliooe  • 
lasciava  aperto  il  varco  ad  osservazioni  ulteriori,  a  modificazione  di 
nioni.  Ha  quando  si  fosse  dovuti  divenire  alla  formula  del  Baroffio 
anco  a  quella  Ghinozzi  (sebbene  più  temperata);  piuttosto  ai 
astenuto  dal  voto,  perchè  si  adoprava  tale  una  locuzione  da  far  di 
tratto  alla  bilancia  per  una  opinione  che  sarebbe  sembrata  la  previ 


am- 
mendo poi  un  fatto  singolare  cioè;  Y  invertimento  della  maggioranza; 
;bè  il  medesimo  nomerò  di  40  o  12  socii  che  in  seno  alla  Sezione 
ititnivano  la  maggioranza  afTermando  la  originaria  localizzazione  della 
ifterite,  ora  nel  seno  deirAccademia,  il  medesimo  numero  verrebbe  ad 
armare  il  principio  contrario.  Dov'è  allora  TAci^demia?  soggiungeva 
Borgiotti,  è  in  seno  alla  Sezione  od  in  questa  pubblica  seduta? 
Il  Presidente  allora  invocando  quanto  si  era  fatto  per  la  soluzione  degli 
Lri  quesiti  proponeva  anco  per  l'attuale  il  rinvio  al  Relatore,  il  quale 
;apatosi  con  i  discutenti  di  formulare  una  soluzione  la  piti  adeguata, 
presentasse  nella  prossima  seduta  airAccademia  stessa. 
E  questo  approvato,  la  seduta  è  sciolta. 


//  PreiiderUe 
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Sono  presenti  il  socio  onorario  Prof.  Serafino  Capezzuoli,  ed  i  con* 
rrvatori  Grilli,  Bos,  Borgiotti,  Bottari,  Bellini,  Romei,  Paralli,  Brigidi, 
inetti  RaGraello,  BarolBo,  Bargtoni,  Nesti* 

Letto  ed  approvato  il  Verbale  della  precedente  adunanza,  la  parola 
al  relatore  Paralli  il  quale  annunzia  non  aver  potuto  conciliare  defini- 
tamente in  una  sola  formula  la  risposta  al  4*  quesito  pel  quale  volgono 
iniooi  assai  disparate.  -^  Pur  nonostante  e  volendo  aderire  al  desiderio 
alcuni  Socii  ;  che  cioè  TAccademia  debba  risolvere  nel  modo  il  piùi 

abilmente  concorde  il  quesito;  e  considerando  che  noi  coltiviamo 

scienza  di  probabilità,  non  una  scienza  assiomatica,  gli  parrebbe 
mdibile  la  formola  seguente:  «  La  Società,  sebbene  riconosca  cl)e 
nello  stato  attuale  della  scienza  non  è  possibile  risolvere  in  un  modo 
assoluto  la  questione  se  la  difterite  sia  una  malattia  primitivamente 
locale,  0  primitivamente  generale,  pure  ritiene  che  il  maggior  no* 
mero  dei  fatti  fin  qui  conosciuti,  sia  favorevole  al  concetto  del  primi- 
tivo inquinamento  generale  dell*  organismo  ». 

Quando  però  tal  formula  non  incontrasse  il  favore  deirAccademia, 
Faralli  presentava   la  proposizione  della  Presidenza  accennata  nel* 

decedente  adunanza  e  cioè:  •  La  Società,  ricooosceiido  come  nello 
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«  Stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non  si  abbiano  fatti  assoluti  per 
e  risolvere  la  questione  se  la  difterite  sia  una  malattia  primitivamente 
e  generale  o  primitivamente  locale,  si  astiene  dal  risolvere  io  seoso 
«  definitivo  il  presente  quesito  ». 

Il  Dott.  Brigidi  dichiara  sentirsi  più  favorevole  a  quesf  ultima  pro- 
posizione che  alFaltra,  ma  qualora  non  venisse  accettata,  avanzerebbe 
egli  la  seguente,  cioè:  «  La  difterite  è  legata  a  condizioni  speciali  ac- 
«  quisite  delPorganismo  e  può  diventare  pericolosa  per  Testeosione  dd 
«  processo  alle  vie  aeree,  o  per  il  riassorbimento  dalle  località  alSstte 
«  di  principii  specifici^  determinando  un*  infezione  di  cui  per  anco  ooo 
«  si  conosce  l'analoga  ». 

E  svolgendo  il  concetto  informativo  del  suo  emendamento,  rioon* 
ferma  l'opinione  che  quando  si  sviluppa  un'  epidemia,  l'organismo  viene 
attuato  a  morbo  per  le  modificazioni  prodotte  in  esso  dalle  influenze 
epidemiche;  influenze  che  non  sono  per  lui  da  confondersi  nò  con  le 
infezioni,  né  coi  contagii  e  via  dicendo,  ma  sono  qualcosa  di  sui  generis^ 
atti  a  spiegare  un'azione  generale  senzachè  vi  sia  per  esse  il  bisogoa 
d*andare  a  ricercare  particolarmente  dov'  è  e  cos'  è  il  quid  morbi&ro, 
come  è  necessario  fare  quando  si  entra  a  parlare  di  malattia  contagiosa 
0  di  malattia  per  infezione;  potendo  così  eliminare  anco  il  pericolo  di 
cadere  nell'esclusivismo,  corroborando  vie  più  il  coocetto  della  predi» 
sposizione  acquisita  della  quale  non  h  a  porsi  in  dubbio  l'esistenza. 

Il  Presidente  ravvisa  in  vero  nella  formula  del  Brigidi  qualcosa  A 
più  assoluto  che  non  apparirebbe  dalla  formula  più  conciliativa  del 
Parsili:  ed  il  Borgiotti  ancora  dividendo  su  questo  punto  la  opinioQe: 
del  Presidente,  riprende  in  esame  la  proposta  Faralli,  suggerendovi  la 
modificazione  di  «  nello  italo  ctttuale  delle  noitre  cogniziom  a  diclton, 
più  significante  ed  anco  più  modesta  rimpetto  al  giudizio  dei  medici: 
esteri,  piuttostochè  dire  «  nello  sUUo  attuale  della  seienzct;  e  volendo  dar 
ragione  della  non  accettazione  della  proposta  Brigidi,  vi  scorge  nella 
prima  parte  un'  idea  cosi  tanto  generale  che  comprenderebbe  troppei 
e  nella  seconda   una  conclusione  in  senso  assolutamente  contrario  al 

concetto  difeso  dai  localizzatori  da  non  ritenerla  proposizione  efficace 
allo  scopo  pel  quale  fu  pensata  :  infatti  Tammettere  che  l'organismo 
già  tanto  primitivamente  predisposto  da  bastare  una  piccola  causa 
casionale  a  svolgere  difterite,  è  opinione  questa  che  esclude  quasi 
solutamente  il  concetto  del  contagio,  e  talmente  favorevole  alla  orìi 
generale  della  malattia  da  quasi  immedesimarvisi,  sparendo  cosi  q 
lunque  nucleo  di  formula  conciliativa. 

Il  Presidente  confermato  nuovamente  come  egli  nelP avanzare  h 
formula  suespressa  non  mirasse  ad  altro  che  ad  accennare  una 
sizione  semplicemente  conciliativa,  domandava  ora  se  1' 
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passare  alla  votazione  della  formala  cominciando  da  quella  del 

itore. 

U  socio  Grilli,  per  una  mozione  d' ordine,  faceva  rilevare  che  gli 

ibrava  piili  conveniente  proceder  prima  alla  votazione  della  formula 

ùdenziale  come  quella  che  essendo  più  geoerica  meglio  ritraeva  le 
ifficoltà  incontrate,  anco  dopo  lunga  discussione  a  ravvicinare  contrarie 
MDioni  ;  e  perchè  le  altre  proposte  sebbene  esplicitamente  lasciassero 
isolata  la  questione,  pure  implicitamente  accennavano  ad  uno  dei  due 
iodi  di  opinare,  amando  meglio,  che  rimanesse  sospeso  il  giudizio, 
siche  si  venisse  a  deciderlo  con  piccola  maggioranza. 

Il  Presidente  dichiarava  non  avere  alcuna  difficoltà  a  far  così,  ma 
ittaodosi  in  quel  caso  di  una  opinione  tutta  personale  aveva  creduta 
dicatezza  di  ufficio  non  porre  ai  voti  quella  formula  per  la  prima, 
le  non  darle  sembianza  di  precedenza. 

Ma  e  il  socio  Nesti  associandosi  alle  riflessioni  del  Grilli,  ed  sven- 
ila già  avanzata  lo  stesso  relatore,  ed  i  più  propendendo  per  essa, 
ai  voti  resulta  approvata  a  maggioranza,  con  astensione  motivata 
doe  Socii,  cioè  del  Prof.  Serafino  Capezzuoli,  perchè  non  intervenuto 
tatta  la  discussione,  e  del  socio  Romei  come  questione  non  affine  ai 
n  studii  prediletti. 

E  si  passa  al  5^  quesito;  cioè:  t  Esistono  medicamenti  profilattici 
per  la  difterite?  » 

La  Sezione  avendovi  risposto:  «  Non  esiste  un  mezzo  di  cui  la 
proprietà  preservativa  dalla  difterite  sia  dimostrata;  né  dai  fatti  fino 
ad  ora  osservati  rimane  per  anche  comprovata  la  virtù  profilattjca 
dello  zolfo.  Le  cauterizzazioni  col  nitrato  d^argento,  sotto  qualunque 
[.forma  usate  con  questo  intendimento,  sono  riuscite  piuttosto  dannose 
che  utili  9  ;  contentando  TAccademia,  resta  approvato,  senza  discus- 
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E  si  passa  al  6<»,  cioè:  «  Critica  dei  mezzi  curativi,  e  più  special* 
mente  delle  cauterizzazioni.  »  —  Nel  croup  difterico  dobbiamo  fare 
tracheotomìa?  » 

La  soluzione  a  tal  domanda,  come  avverte  lo  stesso  relatore  Fa- 
i,  essendo  stata  divisa  dalla  Sezione  in  due  parti,  anco  la  discus- 

e  s' impegna  con  lo  stesso  ordine,  ed  il  Borgiotti  pel  primo  ;  sulla 
ta  della  Sezione  circa  la  critica  dei  mezzi   curativi;  osservava, 

e  anche  ne  venisse  in  parte  a  lui  la  colpa,  non  gli  pareva  in  vero 

ppo  coordinato  il  modo  di  disposizione  dei  diversi  incisi  che  formavano 

risposta  al  quesito,  perchè  nella  discussione  si  esaminarono  insieme 

iK^gi  e  i  difetti  dei  varii  mezzi  curativi,  scendendo  poi  nella  conclU' 

ne  pratica  che  quasi  tutti  portavano  un  aggrinzamento  delle  pseudo 

brane,  favorendone  così  il  distacco:  e  tanto  che  si  parlasse  di  una 
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ao8tan2a  medicamentosa  ch^  di  an^altra,  ìd  deGoitiva  ciò  che  ootupan 
maggiormente  il  pensiero  era  di  trovarsi  concordi  nel  parere  às»  à 
adottasse  la  cura  topica  come  utile  o  al  distacco  più  pronto  delle  es- 
sudazioni, od  alla  modificazione  del  tessuto  sottostante. 

Quanto  poi  al  salasso  in  particolare,  invero  gli  animi  erano  sotto 
la  impressione  spiacevole  di  una  non  troppo  scentifica  asserzione  strom* 
bazzata  su  pe' giornali  di  cure  meravigliose  ottenute  nei  difterici  col 
salasso  ;  ed  accadde  che  tale  mezzo  di  cura  venisse  assolutamente  re- 
spinto come  non  indicato  e  dannoso. 

Quanto,  alle  cauterizzazioni  ;  meno  il  socio  Vecchietti  che  le  dicbìa* 
rava  vantaggiose;  pure  tutti  gli  altri  discutenti  riprovavano  quelPandazio 
che  era  in  allora  per  Firenze  di  cauterizzare  sali'  incipienza  ogni  ni»*, 
nifestazione  di  malattia  sospetta  di  difterite:  insomma,  conclude  il  Ber* 
gioiti,  se  la  formula  responsiva  non  corrisponde  troppo  ordinatameQla| 
alle  esigenze  del  quesito,  ciò  forse  dipese  dalla  preoccupazione  di  dowj 
corrispondere  a  tante  svariate  asserzioni,  che  urtando;  per  la  loro 
gerazione;  la  gastigatezza  della  scienza,  turbarono  la  completa  e 
nata  dicitura  della  risposta. 

Anche  il  Dott.  Bos  richiamava  1*  attenzione  deirAccademia  sa 
una  inesattezza  di  linguaggio,  cioè  quella  di  parlare  della  cautenzzazM 
con  nitrato  di  argento,  quando  desso  a  propriamente  dire  noa  è  un  cai 
stico,  come  lo  possono  essere  alcuni  acidi,  e  lo  stesso  ferro  roventai 

Però  il  Presidente,  poste  da  parte  ora  tutte  queste  partioolaiìl 
delta  questione,  credè  opportuno  richiamare  a  piò  generali  vedute  Ti 
tenzione  deirAccademia,.  notando  che  bisognava  ricordarsi  come  ta 
larzione  avesse  dichiarato  per  lo  avanti  non  essersi  trovato  rimedio 
ficace  né  generale  né  locale  né  preventivo  per  la  difterite.  Quindi 
sembrava  che  la  soluzione   attuale  non  concordasse  troppo  bene 
tutto  il  restante,  perchè  confessata  tanta   povertà^  si  scendeva  poi 
dare  assai  importanza  ad  alcuni  rimedii  che  Eacilitavano  il  distacco  ài 
peeadomembrane,  e  si  teneva  poi  grani  conto  di  questo  distacco 
Simo,  senza  aver  potuto  d'altro  canto  assicurare  che  quel  lètto 
desse  direttamente  per  forza  terapeutica  dei  rimedii  adoperati.  —  E 
cordava  ancora  come  alcuni  dì  quei  più  vantati  mezzi  atti  a  distroggii 
le  pseudofnembrane,  avesser  goduta  effimera  gloria,  cosi  Tacqua  di 
dai  tedeschi  predicata^  e  le  soluzioni  feniche  a  sovrano  rimedio  ■ 
giate,  e  le  soluzioni  di  nitrato  d'argento  da  moltissiaH  propugnate, 
fmtte  queste,  che  l'esperienza  ;  in  breve  volger  di  tempo;  avea  coi 
spassionato  Knguaggio,  scolorite  di  luce.  — »  Gli  sembrava  perciò 
oltre  a  non  esservi  troppa  armonia  nella  risposta  medesima,  con 
sì  inflisse  ad  attribuire  ancor  troppa  efficacia  alla  cura  locale» 

il  Bergiottt,  osaevvava  che  reafaaénte  la  utUttk  della  cura 
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ammessa  in  rapporto  alla  facilitazione  dei  distacco  delle  peseudo- 
ibrane,  onde,  ottenuto  questo,  si  potesse  poi  più  utilmente  modiG* 
re  la  superGcie  della  muccosa  sottostante. 
Ma  il  Prof.  Giorgio  Pellizzari  domandava  se  si  potesse  tener  prò- 
>rìo  per  cosa  dimostrata  sicuramente  che  la  cura  a  o  6  modificasse  la 
afic^tta,  0  ne  modificasse  il  genio  a  produrre  pseodomembrane. 
Al  quale  dubbio  il  Dott  Nesti,  (dopo  aver  convenuto  che  realmente 
(Ila  tessitura  del  rapporto  campeggiavano  alcuni  motivi  dettati  per- 
talmente  dal  relatore),  rispondeva  che  sebbene  non  potesse  annunziare 
aver  sempre  vinto  nel  combattere  la  difterite  nella  località,  pure; 
mrando  questa;  In  assai  casi  aveva  notato  un  miglioramento  generale 
lei  morbo. 

Ma  il  Prof.  G.  Pellizzari;  senza  la  minima  intenzione  di  volere  in- 
loenzare  le  decisioni  che  sarebbero  per  essere  prese  dairAccademia, 
liceva  avere  osservato  come  nelle  gravi  difteriti  distaccando  con  qua- 
tnque  mezzo  o  chimico  o  meccanico  gli  essudati,  questi  si  andavano  ri- 
producendo e  tanto  più  rapidi  quanto  più  il  morbo  era  grave,  mentre 
liropposto  in  difteriti  semplici  aveva  veduto  che  anco  non  distaccando, 
meo  senza  far  nulla  il  morbo  guariva;  quindi  non  vorrei,  soggiungeva 
foratore,  fosse  un'illusione  quella  di  credere  cioè  che  la  cura  locale 
ìhìa  virtù  di  mitigare  il  male  in  quei  casi  ne'quali  il  male  stesso  ge- 
lerale  non  essendo  grave,  volgerebbe  per  propria  sua  virtù  a  miglio* 
imento:  e  rammentava  al  Dott.  Nesti,  quei  casi  ne'quali  levando  e 
^vando  pseudomembrane  le  pseudomerobrane  ritornano  e  ritornano, 
[oasi  il  morbo  trascorrendo  fatale  la  linea  segnata,  non  curasse  i  freni 
Ielle  locali  premure.  —  Per  divenire  ad  un  giudizio  il  più  sicuro  su 
[uesto  particolare,  il  Prof.  G.  Pellizzari  avrebbe  desiderato  si  fossero 
lituiti  esperimenti  di  confronto,  adoperando  i  proposti  modi  cunitivi 
lei  singoli  casi  messi  fra  loro  in  confronto  esattissimo;  e  confessava 
;he  la  storia  del  passato  lo  colpiva  mollissimo,  vedendo  che  dal  4863 
In  poi,  si  erano  alternale  molte  sostanze  dirette  a  modificare  il  tessuto 
[sottostante  alle  essudazioni  fra  le  quali  e  il  percloruro  di  ferro,  e  lo 
)lfo)  e  ninna  di  esse  aveva  guadagnato  fino  al  presente  vanto  di  ef- 
icia« 
Anco  il  Nesti  confessava  darsi  pur  troppo  casi  ne'quali  non  si  ot- 
[teneva  iiulla  insistendo  con  un  mezzo  curativo  che  avesse  pur  voga 
li  atilitè,  ma  se  a  quello  che;  per  esempio;  irritasse  la  parte,  se  ne 
ituiva  altro  più  mite,  o  ci  si  governava  a  seconda  delle  indicazioni 
controindicazioni,  allora  ne  scaturiva  un  vantaggio  tale,  che  mentre 
lei  si  persuadeva  non  esservi  un  sol  mezzo  sicuro,  cambiando  però 
opportunamente  si  poteva  recare  qualche  giovamento.  Ed  altra  ragione 
I  eziandio  lo  incoraggi  va  nella  fiducia  di  curare  localmente  la  difterite, 
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questa  cioè;  che  sebbene  l'essudato  si  riformi,  esso  poi  eoa  piiibcililà  '• 
quasi  spontaDeamente  si  distacca,  e  concludeva  che  mentre  e^  dovev&'i 
coscenziosameute  ricusare  resistenza  degli  specifici,  ammetteva  per^. 
Tutilità  di  alcuni   mezzi  modificateri  che  adoperati  a  seconda,  vaotag* 
giavano.  - 

Ma  tali  concetti  emessi  dal  Nesti,  domandava  il  Presidente,  esistoo* 
essi  dichiarati  nel  testo  della  relazione?  Ed  invero  non  esistendovi,  ma 
anzi  essendovi  scritto  che  la  cura  locale  dava  un  esito  da  non  gioalifr-, 
care  le  speranze  che  teoricamente  poteaoo  aspettarsene,  e  che  noo 
era  mezzo  che  valesse  a  distruggere  le  prime  manifestazioni  del 
nella  località  e  neppure  ad  impedirne  la  diffusione,  al  Presidente  parei 
opportuno  si  riprendesse  in  esame  la  risposta  emessa  dalla  reiazioi 
perchè  volendo  anche  concedere  quello  che  da  alcuni  si  crede 
utilità  della  cura  locale,  rimaneva  tuttavia  da  sapersi  se  per  essa 
condizioni  generali  del  morbo  venissero  ad  essere  cambiate. 

Il  Dott.  Nesti  soggiungeva,  che  dispiacente  di  non  aver  potuto 
sistere  alle  discussioni   precedenti,  non  aveva  avuto  modo,  né  ora 
farebbe;  di  muover  la  questione  di  sapere  cosa  sono  mai  queste 
dizioni  generali  difteriche. 

Ma  il  Presidente,  stando  fermo  alla  questione  attuale,  ripassava 
proposizioni  contenute  nel  rapporto,  e  vi  trovava  condannato  il 
come  mezzo  generale,  condannato  il  nitrato  d^argento  come  mezzo 
cale,  mentre  poi  si  ammettevano  riuscire  alquanto  utili  alcuni  altri 
sidii  topicamente  adoperati;  insomma  la  locuzione  stessa  della  fc 
lo  lasciava  in  una  dubbiosità  che  sarebbe  stato  bene  dileguare. 

Lo  stesso  relatore  Faralii  conveniva  potersi  migliorare  qodla 
sposta;  ma  ora  gli  premeva  osservare  che  quanto  alla  questione 
cura  locale  fra  sé  ed  il  Borgiotti  andavano  d^  accordo,  perchè 
egli  non  aveva  fède  nella  esistenza  di  una  cura  specifica,  però  rìl 
utile  la  cura  locale,  nel  senso  che  sebbene  egli  ritenga  la  difterite 
generale  infezione,  siccome  il  pericolo  dipende  quasi  sempre  dalla 
calità,  sia  per  diffusione  alla  laringe  ;  formandosi  un  croop 
sia  dando  occasione  a  riassorbimenti  secondari,  così  la  cura  deve 
principalmente  topica  all'oggetto  o  di  rammollire,  o  dissolvere,  o 
care  le  pseudomembrane;  adoperando  or  T  acido  acetico  ora  il  lai 
0  prevenire  la  decomposizione  dell'essudato,  adoperando  ora  le  sf^\ 
alcoliche  ora  le  feniche.  —  Ed  osservava  poi  che  invero  la  ossei 
avanzata  da  alcuno  che  data  una  malattia  questa  possa  talora 
da  sé,  era  una  osservazione  che  non  aveva  valore  prevalente  per 
difterite,  perchè  questa  dubitazione  la  si  poteva  muover  per  quali 
altro  male. 

Ma  il  Presidente,  udite  appunto  tutte  te  riflessioni  suddetta 


duarava  tale  esaere  proprio  il  nodo  della  questioDe,  cioè  che  a  diluci* 
dare  tutti  i  possibili  vagheggiati  dai  preopiDanti,  non  riusciva  efficace 
la  solaziooe  avanzata  perchè,  a  mo'  d' esempio,  essendovi  alcuni  che 
credono  al  para»tisnio,  e  questi  desiderando  forse  trovare  indicato  un 
rimedio  specifico,  avendo  noi  opinato  che  specifico  non  esista,  sarebbe 
bene  dirlo  apertamente. 

Ed  essendovi  pure  altri,  che  eliminando  resistenza  d'uno  specifico, 
pongono  fede  in  alcuni  rimedii  che  o  modificano  o  coadiuvano  alla  cura 
locale;  ebbene! ....  bisognava  precisarli,  bisognava  indicarli  in  quanto 
giovano  o  rammollendo,  o  dissolvendo,  o  distaccando ...  e  così  quando  si 
dice,  per  esempio,  che  il  nitrato  d'argento  giova,  ma  bisognerebbe  dichia- 
rare nettamente  a  cosa  più  specialmente  giovi,  quando,  e  come  ...  e  del 
pari,  parlando  di  cauterizzazione  non  si  decifra  se  da  farsi  con  un 
acido,  piuttostochè  con  un  altro,  se  col  ferro  candente  ec,  insomma  v'è 
bisogno  di  delucidare  particolarmente  tutto,  e  tal  delucidazione  essendo 
lavoro  che  non  si  può  improvvisare,  il  Presidente  proponeva  il  rinvio 
al  relatore  della  risposta  onde  venisse  ripresentata  in  seduta  prossima, 
adeguatamente  rifusa. 

Ed  in  vero  e  lo  stesso  Prof.  Giorgio  Pellizzari  domandava  se  sì 
dovesse  anco  parlare  di  una  cura  non  specifica  generale:  ed  il  Borgiotti  ; 
per  quello  riguarda  il  salasso  e  le  cauterizzazioni  come  profilattici  ; 
opinava  doversene  completare  la  formula  responsiva  al  quesito  speciale: 
il  Faralll  parlava  di  rimedii  capaci  a  sostenere  le  forze  organiche,  che 
il  Borgiotti  li  diceva  <  coadiutori  >:  il  Nesti  avrebbe  voluto  si  tempe- 
rasse la  frase  sulPuso  del  nitrato  d'argento  ed  anco  sulla  mignattazione, 
la  quale,  per  esempio,  aveva  saputo  da  medici  autorevoli  essere  riuscita 
qualche  volta  utile  come  mezzo  di  cura  indiretta:  ed  il  Prof.  G.  Pellizzari 
anzi  a  tal  proposito  rammentava  la  pratica  del  Ghisi  che  vantava  utile 
fl  salasso  dal  braccio  nella  epidemia  anginosa  che  egli  descrisse  ;  ed  il 
Nesti  accennava  a  possibili  concomitanze  di  morbo  per  le  quali  ciò  che 
sarebbe  stato  condannato  in  generale,  avrebbe  potuto  avere  indicazione 
al  particolare:  insomma  da  ogni  parte  si  conveniva  e  si  desiderava  un 
emendamento,  emendamento  che  dal  Borgiotti  e  dal  Faralli  veniva 
adombrato  nella  seguente  proposta  cioè:  «  Non  si  conoscono  mezzi 
|«  specifici  d'azione  locale  né  generale  contro  la  difterite.  Sono  perciò 
[<  da  condannarsi  le  sottrazioni  sanguigne  sotto  qualunque  forma  come 
f  mezzo  diretto  di  cura. 

e  Si  ammette  rulilità  dei  diversi  mezzi  di  cura  locale  all'oggetto 
«  di  modificare  le  membrane  e  di  favorirne  il  distacco,  nonché  di  modi- 
t  ficare  la  superficie  malata  ». 

K  per  parte  del  Faralli  s'aggiungeva:  L'indicazioni  per  la  cura  gè- 
t  aerale  {necessaria  coadiutrice) ;  inciso  dei  Borgiotti;  debbono  derivarsi 
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a  dallo  stato  delle  forze  che  occorre  sostenere  tanto  con  i  mezzi  igìeoid 
a  che  terapeutici  9. 

Al  Presidente  non  quadrava  quel  perciò  ;  inquantochè  non  si  po- 
trebbe classare  il  salasso  come  mezzo  specifico,  sebbene  alcano  lo  abbia 
pensato. 

Il  Grilli  desiderava  per  parte  sua  come  nonostante  fosse  stato  hii 
che  coD  il  Brigidi  insistè  promovendo  in  principio  un  biasimo  suirabnso 
delle  cauterizzazioni  col  nitrato  d*  argento  fuso;  pure  oggi  si  fosse  ao* 
consentito  alle  cauterizzazioni  limitate  sì,  non  però  alle  generali. 

Il  Borgiotti  ancora,  perseguitando  sempre  contro  Tabuso,  proponenj 
riconnettere  alla  profilassi  la  questione  delle  cauterizzazioni. 

Il  Presidente   però  voleva   esclusa  anco  la  cura  profilattica  d< 
cauterizzazioni,  perchè  molti  anch'oggi  cauterizzano  ogni  cosa 
come  per  cura  attiva. 

Tutte  queste   osservazioni,  tutte  queste  modificazioni    fatte  e 
farsi  alla  risposta  della  prima  parte  del  6"*  quesito  condussero  alla 
cessità.  di  afBdare  al  relatore,  presi  i  dovuti  concerti^  la  rifusione 
risposta  medesima  attendibile  neirodiema  seduta. 

A  questo  punto  pervenuti,  il  socio  Barofflo  comunicava  airA( 
mia  il  seguente  fatto. 

Nella  mattina  avanti  alle  ore  6  e  un  quarto,  un  soldato  affetto  da  al 
nazione  mentale,  a  forma  melanconica,  ingoiava  un  cucchiaio  di  dtm( 
comuni  ad  un  cucchiaio  da  minestra.  Era  slato  ingoiato  dalla  parte 
concavo  ;  il  manico  corrispondendo  alPapertura  buccale,  era  stato 
lecitamente  ricercato  dal  medico  di  guardia  che  prontamente  a( 
esplorando  la  faringe  e  nulla  vedendovi. 

Intanto  che  il  medico  correva  a  cercare  istrumenti  adattati  a 
pescare  il  cucchiaio,  il  maialo  restava  tranquillo,  e  se  stava  supino 
sentiva  molestia,  se  s'addirizzava  però  un  po*d'uggia  la  sentiva.  — 
alquanto  tempo  venne  preso  da  dispnea,  violentissima,  durante  la  qt 
la    fossetta  sopraslernale  si  rigonfiava  alquanto  :  molto   prnbabilmei 
pel  manico  che  impuntandosi  dietro  la  trachea  la  sospingeva  avanti 
entro  l'esofago. 

Gli  accessi  dispnoici  sparvero,  ma  susseguirono  vomiti  violenti! 
ferocemente  insistenti,  in  forza  de*  quali  il  manico,  fu  portato  alH 
dentaria  superiore  ed  afferratolo  fu  estratto,  tornando  in  quiete  il  ms 

Il  socio  BarofOo  mostrava  a  tutti  il  cucchaio,  dichiarando  d* 
voluto  comunicare  qnesto  fatto  alPAccademia,  collegandosi  in  qi 
modo  airaltro  notorio  della  forchetta  ingoiata  dal  giovane  Ciprìaoi* 

Il  Prof.  G.  Pellizzari  soggiungeva  ritenere  che  il  cucchiaio 
fosse  penetrato  nello  stomaco  ma  si  fosse  arrestato  al  cardias,  opà 
divisa  completamente  dallo  atesso  Baroffio. 


r^ 


-  145  -^ 

Dopo  lai  comuDicazione  viene  aperta  la  dìscussioDe  sulla  S*  parte 
del  6<»  quesito,  ma  Torà  essendo  tarda  la  seduta  è  tolta. 

//  Frestdente  II  Vice  Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  Filippi. 


OttaTa  ainnam  inlililica  del  di  25  mm  1873. 


hre$iden»a  del  Cav.  Prof,  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 


Sono  presenti  i  socii  Ghinozzì,  Faralli,  Borgiotti,  Pratesi,  Romei, 
oli,  Bos,  Bertini,  Barofflo,  Brigidi,  Nesti,  Grilli. 

Letto  ed  approvato  il  Verbale  della  precedente  seduta,  viene  pre- 
tata e  letta  la  formula  della  Presidenza,  e  per  accordo  del  relatore 
alli  con  i  socii  Borgiottl  e  Nesti  convenientemente  rifusa,  in  rispo« 
III  alla  prima  parte  del  6*  quesito  e  cioè  :  «  Non  si  conoscono  finora 
I  mezzi  specifici  d'azione  curativa  locale  né  generale  contro  la  difterite. 
^  t  Sono  da  condannarsi  le  sottrazioni  sanguigne  usate  come  mezzo 
I  dì  cura  diretta. 

I    €  È  dimostrata  la  utilità  dei  diversi  mezzi  di  cura  locale. 
I     «  Le  generose  e  ripetute  applicazioni  di  nitrato  d'argento  tanto  fuso 
)i  che  in  soluzione  concentrata,  nonché  altri  mezzi  più  propriamente 
i  caustici,  sono  riusciti  generalmente  più  dannosi  che  utili. 

ff  Le  indicazioni  per  la  cura  generale,  ritenuta  da  tutti  come  coadiu- 
f  trice  necessaria,  debbono  derivarsi  dallo  stato  delle  forze  dell'  infermo 
)  che  occorre  sostenere  tanto  con  i  mezzi  igienici  che  con  quelli  te- 
frapeutici  >. 

UÀ  quest'ultima  parte  della  risposta  il  Prof.  Ghinozzi  proponeva  una 
ificazione  nelle  parole  a  stato  delle  forze  »  :  inquantochè  ritenendo 
k  forza  emanazione  della  materia;  che  nel  nostro  organismo  si  permuta 
i  canibiamenti  del  misto  organico;  la  estrinsecazione  dinamica  viene 
essere  differentemente  attuata  a  secondo  delle  modificazioni  mole- 
quindi  anziché  dire  a  stato   delle  forze  »  il  Ghinozzi  amava 
io  si  dicesse  a  siato  delTorganismo  »  differenziando  così   più  di- 
itamente  U  processo  chimico-organico  dal  dinamico.  E  se  si  fosse 
Qto  poi  ancor  più  particolarmente  considerare  il  processo  chimico 

rpoico,  si  poteva  dire  :  «  Le  indicazioni  debbono  derivarsi  tanto  dal 
processo  di  riparazione  come  dallo  stato  di  denutrizione  v.    ' 
Il  Faralli  come  relatore  dividendo  pienamente  la  massima  fonda- 


^ 
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meotale  del  Prof.  Ghinozzi,  suggeriva  potersi  dire  «  dallo  stato  ddTor- 
gaoismo  e  delle  sae  forze  »  dizione  che  anco  Ghinozzi  accettava. 

Il  Borgiotti  nel  mentre  non  disconveniva  delle  ragioni  addotte  dal 
Prof.  Ghinozzi  aggiungeva  che  si  era  adoperata  dalla  Sezione  quella 
frase  «  stalo  delle  forze  »  perchè  essendo  pur  vero  che  le  forze  reùgsa 
dalla  materia,  indicando  le  condizioni  di  quelle,  s*  induceva  lo  stato  di 
questa;  stato  ch^  restando  più  occulto  veniva  ad  esser  meno  vaiata- 
bile.  Il  Borgiotti  perciò  insisteva  sulla  frase  esposta  in  nome  deBa 
Sezione. 

In  allora  il  Prof.  Ghinozzi  avrebbe  proposta  la  parola  e  coiufutom 

Ma  il  Nesti  osservava  che  anco  in  variate  condizioni  organicfae, 
forsie  sono  sempre  per  noi  medici  V  indice  sensibile  dello  stato  dell''^ 
ganismo,  e  che  la  forza  andava  considerata  come  elemento  aem 
legato  alle  permutazioni  organiche^  nulla  più. 

Il  Prof.  G.  Pellizzari  però  faceva  osservare  al  Nesti,  che  fiDchfe 
adoperava  quel  linguaggio  fra  noi,  educati  alia  scuola  bafalinUma, 
vi  sarebbe  stata  difiBcoItà  di  intelligenza,  ma  forse  fuori  di  qui 
esser  diversamente  opinato;  e,  facendo  un  caso,  il  Professore  citava 
convalescente,  in  cui  v^è  denutrizione  indotta  dal  morbo,  non  v*è  alli 
vera  e  propria  alterazione  o  disorganizzazione  del  misto  organico, 
l'apprezzazione  dello  stato^  o  a  dir  meglio,  del  grado  delle  forse  in 
caso,  è  di  un  significato  diverso  dairaltro,  per  cui  riteneva  la  pi 
accennata  dal  Prof.  Ghinozzi;  di  dividere  cioè  il  processo  chimico 
ganico  dal  dinamico;  fosse  apprezzabilissima. 

Ed  il  Ghinozzi  soggiungeva  d'altronde  noi  non  sapere  cosa 
queste  forze  astrattamente   considerandole,  noi  non  potersele 
nel  pensiero,  qualora  le  si  volessero  esaminare  indipeodentemente 
materia,  e  questo  principio  voleva  apertamente  dichiarato,  come  il 
damentalc  della  nostra  scuola. 

11  Nesti  ritornava  sul  suo  emendamento  che  mirava  appunto  a 
glier  via  la  parola  «  organismo  »,  perchè  dire  a  lo  stato  deli" 
e  delle  forze  »   gli   sembrava  un  dualismo  erroneo,  un 
quasiché  si  sottointendesse  che  fossero  quelle  due  differenti  cose. 

Riletta  per  intero  tutta  la  frase  concernente  tal  punto  io  dii 
sione,  si  viene  ad  accettare  che  la  valutazione  dello  stato  del 
chimico  organico  è  la  fonte  principale  da  cui  emana  Telemeoto  di 
e  perciò  dicendo  semplicemente:  <  Le  indicazioni  per  la  cara 
e  ritenuta  da  tutti  come  coadiutrice  necessaria;  debbono  derivarsi 
«  stato  deirorganismo,  che  occorre  sostenere  tanto  con  i  mezzi  igi 
e  che  con  i  terapeutici  »  era  formula,  giusta  e  concettosa  da 
all'uopo,  e  lai  dizione  accettata  a  maggioranza  viene  a  comporre  e 
pletare  la  risposta  alla  prima  parte  del  6<>  quesito. 


E  si  pasn  alla  seconda  parte  del  quesito  cioè:  «  Nel  croupdifle- 
c  fico  dobbiamo  fore  la  tracheotomia?  » 

La  Sezione  vi  rispose: 

<  Amoiessa  la  tracheotomia  ne^casi  di  cronp  laringeo  primitivo  non 
t  si  deve  ricorrervi  nei  casi  di  croup  consecutivo  a  difterite  faringea, 
e  se  non  quando  i  fenomeni  di  stenosi  della  laringe,  sono  quelli  che 
«  minaGciano  più  da  vicino  la  vita  e  che  non  si  hanno  indizii  ben  ca- 
I  ratterìzzati  di  generale  infezione.  » 

Il  Brigidi  dichiarava  di  accettare  tale  e  quale  questa  soluzione  :  e 
perchè  in  essa  vedeva  mantenuta  la  differenziale  fra  croup  e  difterite 
briogea,  e  perchè  vi  era  stato  compreso  il  caso  possibile  di  dover  pra- 
ticare la  tracheotomia  nel  croup  difterico,  soltanto  in  alcuni  rarissimi 
casi;  fra  quali,  quello  in  cui,  per  esempio^  la  difterite  percorsa  tutta 
h  parabola  fino  al  distacco  delle  pseudomembrane,  il  paziente  venisse 
ad  UD  tratto  preso  da  fenomeni  di  soffocazione.  In  allora  ciò  che  può 
essera  avvenuto  come  molto  probabile,  per  non  dirlo  certo,  si  è  l'oc- 
clasione  della  glottide  e  dei  bronchi  per  lo  impegno  delle  peseudomem- 
braoe  cadutevi,  ostacolo  che  praticando  la  tracheotomia  è  sperabile  re- 
moverlo;  salvando  così  la  vita  del  malato.  Un  avvenimento  simile  gli 
occorse  osservarlo  in  un  bambino  curato  dal  Dott.  Nestl,  dove  però  non 
fa  praticata  la  tracheotomia.  —  Quanto  al  croup  primitivo  egli  accet* 
lava  come  indicata  Toperazione,  perchè  in  esso  la  causa  prossima  della 
morte  -sta  nell'asfissia  e  l'apertura  della  trachea  è  il  rimedio  più  eflBcace 
contro  essa. 

Il  Prof.  Ghinozzi  però  esaminato  bene  il  testo  di  quella  risposta, 
accennava  un  dubbio,  e  cioè:  che  mentre  trovava  giustamente  poste 
le  circostanze  che  deono  spingere  alla  operazione;  (fra  le  quali  circo- 
stanze quella  di  «  non  esservi  indizii  ben  caratterizzati  di  generale  infe- 
zione) »  temeva  si  incontrasse  una  certa  contradizione  rammentandosi 
che  la  discussione  aveva  condotto  a  stabilire  come  la  difterite,  sia  che 
si  credesse. principiare  dalla  località,  sia  dal  generale  organismo,  fòsse 
di  natura  tale  da  poter  riuscire  sempre  infeziosa:  quindi  domandava 
il  Ghinozzi;  chi  sarà  quel  medico  che  stabilito  tal  principio,  s'accingerà 
a  praticare  una  simile  operazione,  quando  o  per  un  modo  o  per  Faltro 
potrà  credere  di  avere  avanti  a  sé  un  individuo  in  preda  a  malattia 
iBlettiva?  —  Tal  dubbio  il  Ghinozzi  lo  avanzava  temendo  nascesse  con- 
tradizione nel  porre  a  confronto  il  testo  della  risposta  al  6^  quesito  con 
quello  relativo  al  4^ 

Il  Presidente,  per  la  osservazione  del  Ghinozzi^  si  sentiva  spinto  a 
proporre  all'Accademia  si  togliesse  l'ultimo  inciso  della  risposta,  perchè 
gli  sembrava  le  indicazioni  comprese  nella  prima  parte  di  essa,  bastas- 
sero suflScentemente  a  stabilire  la  operabilità,  togliendo  così  ogni  dub- 
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biezza  che  potrebbe  nascere  dairapprezzazione  di  ciò  che  minacci 
da  vicino  la  vita,  cioè  se  i  fenomeni  generali  da  una  parte,  od  ini 
la  stenosi  e  lo  stato  della  laringe  dairaltra. 

Ed  il  Ghinozzi  stesso  per  vero,  difendeva  il  concetto  che  avi 
informata  la  risposta  della  Sezione  :  perchè  egli  vi  intravvedeva  conw 
Sezione  avesse  voluto  esprimere  appunto  che  fossero  più   i  fenoi 
locali  che  invitassero  alla  tracheotomia,  anziché  i  generali  i  quali  io^ 
Tavrebbero  maggiormente  ricusata. 

Ha  il  Nesti  diceva:  io  riconosco  vere  e  molto  valutabili  le 
zioni  del  Prof.  Ghinozzi  e  del  Presidente:  ma  domando  loro:  se  in  no 
lato  a  condizioni  gravi  difteriche  viene  anco  la  stenosi,  cosa  s*  ha  a 

Il  Prof.  G.  Pellizzari  gli  rispondeva  come  in  allora  fosse  il  pratica 
doveva  bilanciare  se  la  vita  venisse  minacciata  pid  dai  feoomeoi 
rali  che  dallo  stato  della  laringe  :  e  naturalmente  se  le  indii 
emergessero  prevalenti  da  quest'  ultimo,  il  chirurgo  dovrebbe  ai 
pure  la  trachea;  e  tale  considerazione  emanava  chiara  anco  dal 
della  risposta  medesima  che  dice  «  essere  i  fenomeni  di  stenosi 
più  da  vicino  minaccino  la  vita  »  quelli  che  possono  autorizzare 
tracheotomia  anco  nei  casi  di  croup  difterico  consecutivo. 

Il  Nesti,  ritenendo  pure  che  la  stenosi  dovesse  essere  la  aDicà{ 
dicazione  alla  tracheotomia,  soggiungeva:  a  Ma  e  ne' casi  ue^qiiaiij 
e  indicazioni  generali  gravi  vengono  qualche  giorno  dopo  ai  fenot 
e  stenosi  laringea,  sebbene  non  molto  salienti  allora  come  regolai 

11  Prof.  G.  Pellizzari  gli  rispondeva  doversi  sempre  rtteoere 
indicazione  prima  la  stenosi. 

Ed  il  Nesti  ancora  :  Ma  quando  v'  è  la  difterite  laringea 
cosa  fare?  Certo  è  che  è  necessario  non   precipitare  ad   aprir 
una  trachea  nella  quale  ha  sede  un  cosi  grave  processo  morboso! 

11  Professore  gli  confermava  che  o  si  trattasse  di  croup  dil 
primitivo  0  non  difterico,  certo  era  sempre  utile  non  precipitare 
risoluzione  cos)  importante. 

Il  Dott.  Bos    (toccando  una  questione  di  principio)  notava 
contradizione  nelle  opinioni,  perchè;  egli  dice:  la  tracheotomia  iHia| 
mai  guarito  né  guarirà  la  difterite;  ma  curerà  bensì  TasGada  immii 
sio  0  no  per  difterite,  e  meglio  curerà  V  asfissia   superiore  che 
prodotta  da  malattia  esistente   nei  bronchi   od  in  questi   diffusasi 
Quindi,  seguita  Foratore,  riducendo  alle  strette  tutte  le  oon8id< 
si  ha  che  Tasfissia  è  la  indicazione  alla  tracheotomia,  le  coni 
zioni  vengono  dalla  difterite:  in  mezzo  a  questi  due  estremi,  v*è  il 
che  dee  considerare  la  gravezza  dell*  asfissia  in  rapporto  alla  dil 
la  quale  se  ;  per  esempio  ;  fosse  tanto  estesa  da  prender  tutta  la 
cosa  bronchiale,  la  operazione  non  si  fa! 


-Ma- 
il Presidente  trova  conferma  nel  suo  proposto  dalle  cose  dette  da 
,  di  togliere  appunto  queir  ultimo  inciso,  perchè,  egli  dice  :  o  è  la 
osi  che  minaccia  la  vita  per  la  asBssia,  e  la  operabilità  è  accettata 
per  la  prima  parte  della  risposta;  o  Tas&ssia  viene  per  diffusione 
1  processo  difterico  fino  nei  bronchi,  con  paralisi  polmonale  e  via 
o;  e  allora  la  tracheotomia  certo  nessuno  la  farebbe. 
Il  relatore  Paralli  dall'andamento  della  discussione  resta  contento 
el  sentire  che  dunque,  in  massima,  la  tracheotomia  è  accettata  almeno 
tatti  quei  casi  di  difterite  laringea  ne'quali  le  condizioni  della  laringe 
0  asfissia  per  stenosi,  invitano  il  pratico  ad  operare.  —  4ccetta 
olentieri  la  soppressione  delF  inciso,  e  convenendo  che  la  formula  do- 
ndo  amalgamare  opinioni  diverse,  non  era  riuscita  esattissima  ;  de* 
era  la  modificazione  ad  altri  incisi,  che  riescano  a  toglier  dubbio  sulla 
Dvenienza  di  operare  quando  si  verifichino  gli  estremi  delia  indica^ 
—  E  così  ad  esempio  invece  delia  espressione  equivoca  «  non 
si  deve  ricorrervi  te  non  quando  >  proporrebbe  t  si  deve  ricorrere 
alla  tracheotomia  quando  ec.  ». 

Ha  il  Presidente  Io  ferma  nelle  modificazioni  agli  incisi,  volendo 
rima  sia   stabilito  se  debba  o  no  essere  abolita  V  ultima  frase  della 
ta. 

Sennonché  il  Grilli  si  muove  a  considerare  che  la  Sezione  era  af- 
tlo  divisa  io  due  partili  quando  venne  a  coordinarsi  la  formula  emessa 
ttel  rapporto:  vi  era  chi  voleva  la  tracheotomia  per  la  stenosi:  altri 
che  pure  essendovi  stenosi  ed  anco  fenomeni  d' infezione,  la  giudicavano 
operazione  inutile,  perchtf  per  essi  il  malato  sarebbe  ugualmente  morto 
operato  o  no.  Lo  scopo  del  relatore  fu  di  conciliare  in  quella  formula 
Il  parere  di  coloro  che  venivano  ad  essere  autorizzati  ad  operare  per 
la  stenosi,  contentando  gli  altri  che  traevano  ragione  a  non  operare 
quando  potevano  raccogliere  dal  malato  quei  segni  che  credonsi  rivela- 
tori d'una  generale  infezione.  —  Ma,  soggiungeva  il  Grilli,  con  le  mo- 
dificazioni che  quest'oggi  vengono  a  proporsi  dai  discutenti,  si  cambia 
'invertendo  assolutamente  il  concetto  conciliativo,  perchè  precisare  che 
qaaodo  vi  sono  fenomeni  di  stenosi  grave  si  possa  o  si  debba  fare  la 
tracheotomia;  (togliendo  la  frase  che  prende  di  mira  le  indicazioni  de- 
laote  dalle  condizioni  generali);  è  emettere  un  giudizio  più  assoluto  che 
conciliativo.  —  Quando  si  voglia  modificare  quella  formula  si  modifichi 
pure,  ma  se  TAccademia  giudicasse  che  la  tracheotomia  si  dovesse  fare, 
sarebbe  bene  lo  dichiarasse  apertamente,  stabilendo  bene  il  principio, 
senza  dubbiezza  alcuna. 

Il  Dott.  Borgiotti  si  dichiara  di  diversa  opinione  del  Grilli,  perchè 
000  si  sente  niente  ai&tto  preso  in  contradizione  con  quanto  s'era  di- 
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scusso  nella  Sezione,  essendoché  esso  pure  riteneva  che  fosse  rarìsania 
la  opportunità  della  tracheotomia  nella  difterite  discendente  :  e  tantopii 
volentieri  aveva  aderito  a  dichiarare  che  la  grave  stenosi  fosse  la  sola 
indicazione  ad  appigliarvisi,  in  quantochè  nella  difterite;  a  dìflbreQia 
del  croap;  si  ha  rarissima  questa  forma  spasmodica,  osservandovi  in 
vece  gradi  diversi  di  paralisi. 

Ed  il  Grilli  accettava  volentieri  la  osservazione  del  Borgiotti  ta 
quanto  dimostrava  appunto  che  si  veniva  ad  ammettere  farsi  pia  b^ 
quentemente  la  tracheotomia  ne*  casi  di  difterite:  perchè  distiogoert 
quando  v'è  stenosi,  se  la  sia  stenosi  attiva  o  per  paralisi,  è  cosa 
difficile  e  perciò  quasi  impossibile  a  dare  un  consiglio  sicuro  al  praUoa 
per  cui  tutto  sommato  la  modificazione  nella  quale  si  voleva  sceodeiti 
veniva  a  dire:  «  fate  la  tracheotomia  se  volete,  e  se  non  volete 
fatela!  » 

Il  Presidente  ora  dichiarava  che  quando  aveva  proposto  la 
sione  deir  ultima  frase  della  formula,  non  aveva  per  niente  inteso 
favorire  la  pratica  della  tracheotomia,  operazione  anzi  che  anco  e 
in  consulto  non  era  per  sua  intima  persuasione  tanto  proclive  a  con- 
sigliare. —  Quella  proposta  moveva  piuttosto  dal  considerare  come 
la  prima  parte  della  formula  gli  sembrava  che  un  pratico  istruito 
oculato,  avesse  tanto  da  ben  regolarsi  nella  scelta  del  partito  più 
veniente  al  caso.  —  Qualora  però  alcuna  proposizione  si  credesse 
aggiungere  in  proposito,  non  avrebbe  opposta  difficoltà  veruna. 

Allora  il  Borgiotti  e  per  suo  conto  e  per  il  Nesti  propone  il 
guente  emandamento  cioè  «  guardando  anco  aUo  stato  delP  infermo. 

Il  Grilli  esclama:  Accetto  e  son  contento!  e  tornando  sulla  di 
colta  di  differenziare  la  stenosi,  amava  si  dicesse  «  se  non  quando 
e  biamo  segni  o  fenomeni  di  minaccia  per  la  stenosi  laringea.  » 

Anco  il  Prof.  Ghinozzi  ammetteva  proprio  che   la  api 
del  maggiore  o  minore  pericolo  la  non  potesse  emergere  che  11  per 
dalle  contingenze  del   caso,  cioè  bisognava  vedere  se  dato  il  fatu^ 
maggior  pericolo  fosse  realmente  proveniente   da'occlusioDe  o 
spasmodico,  pel  quale  aprendo  la  trachea  e  così  riattivando  la  ossi 
zione  sanguigna,  questo  soccorso  giovasse  tanto  da  rendere  il 
più  resistente  ai  maggiori  pericoli  della  generale  infezione. 

Il  Presidente  avvertiva  il  Prof.  Ghinozzi  che  questo  appunto 
quello  che  veniva  a  dire  la  relazione  medesima  con  quelle  parole  t  j 
«  nomeni  che  minaccino  più  da  vicino  9  :  ma  il  Borgiotti  osservava  che 
Sezione  le  intendeva  però  sempre  in  riguardo  alle  condizioai 
dell'infermo. 

E  si  entra  ora  nelle  modificazioni  agli  incisi  della  formula,  prii  ei* 


{kiando  il  Prof.  6.  Pellizzari  a  proporre  la  sostiluzione  delle  parole 
i  difleriiB  hriagea  »  a  qaelle  di  «  croup  consecutivo  a  difterite  farin- 
ti  gm  9  come  qaelle  che  possono  bene  iodicare  il  caso  del  cro^p  cfi/le* 
rico  primitivo  :  dicendola  poi  «  difterite  laringea  consecutiva  »  quando 
»  ha  la  diffosiooe  della  difterite  alla  laringe,  evitando  anco  con  tal  frase 
a  pleonasmo  di  «  croup  laringeo  ». 

Il  Faralli  osservava  che  per  quanto  avesse  già  espressa  la  propria 
opinione  sulla  identità  fra  croup  e  difterite  e  ritenesse  poi  in  pratica 
fosse  impossibile  poter  nettamente  distinguere  il  croup  da  una  laringite 
difterica,  pure  non  aveva  difficoltà  ad  accettare  la  sostituzione  propo* 
sta  dal  Prof.  G.  Pellizzari. 

Allora  il  Prof.  G.  Pellizzari  ricitava  il  caso  comunicato  in  altra 
tornata  di  quella  donna  che  sezionata  nella  nostra  scuola,  mostrò  le  al- 
terazioni le  più  proprie  del  difterismo  primitivo  della  laringe. 

Ma  il  Faralli  gli  obiettava  esser  quello  un  fatto  d'anatomia  patolo- 
gica, essere  una  diagnosi  fatta  post  mortem,  restar  sempre  da  sapersi 
qoaii  sarebbero  stati  al  letto  della  malata  gli  argomenti  diagnostici. 

Al  che  il  Prof.  G.  Pellizzari  rispondeva  ;  che  sebbene  in  quel  caso 
DOD  vi  fossero  stati  i  fenomeni  della  difterite  faringea,  pure  nonostante 
la  difterite  laringea  primitiva  si  sarebbe  potuta  diagnosticare  ;  e  per  la 
esistita  febbre,  e  per  li  ingorghi  glandulari  cervicali  esistenti,  e  per  la 
assenza  di  quegli  accessi  di  soffocazione  intercorrenti  più  proprii  del 
croup  primitivo  o  semplice. 

Il  Faralli  però  riprende  a  suo  Davore  la  osservazione  del  Profes- 
sore G.  Pellizzari;  perchè  se  in  quest'unico  caso  che  si  cita  di  croup 
difterico  primitivo  la  diagnosi  non  si  potè  fare  che  alla  tavola  anatomica 
ed  il  curante  non  aveva  potuto  apprezzare  i  segni  che  gli  dicessero 
essere  in  quella  donna  un  croup  difterico,  ciò  stava  in  appoggio  della 
difficoltà  clinica  a  differenziare  una  difterite  laringea  dal  croup  ;  e  di- 
chiara poi  che  se  egli  insisteva  su  tal  punto,  era  perchè  gli  sarebbe 
dispiaciuto  che  fuori  di  qua  si  credesse  che  noi  stimiamo  facile  al  letto 
del  malato  una  distinzione  che  non  solo  da  Trousseau  è  negata,  ma  alla 
quale  anco  in  Germania  ci  si  limita  a  darle  valore  puramente  anato- 
mico. —  E  ciò  il  Faralli  diceva  specialmente  al  Brigidi,  il  quale  mentre 
professa  che  dal  punto  di  vista  anatomico  esista  identità  fra  croup  e 
difterite  laringea  sostiene  poi  che  croup  e  difterite  laringea  sieno  ma- 
lattie di  fisionomia  del  tutto  opposta.  E  quando  cosi  si  dovesse  opinare, 
chiedeva  almeno  gli  si  porgessero  argomenti  bastanti  a  persuaderlo  di 
qesta  differenza. 

Il  Brigidi  risponde  subito  che  per  lui  il  quadro  clinico  era  chiaro 
e  tondo I  Quando  voglio  conoscere  se  una  mia  opinione  torna;  dice 
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Toratore;  vado  a  vedere  quel  che  De  dicono  i  contradittorìl  E  per  Fi 
punto  trovo  che  lo  stesso  Faralli  ha  riportato  in  un  reso  cooto  dèli 
nostre  adunanze,  T  opinione  di  Jaccoud   il  quale  «  ammette  un 
e  accidentale  assai  raro  dovuto  a  cause  comuni,  ed  un  croup  da 
e  interne  legato  a  perturbamenti  generali  preesistenti  alle  manifesf 
t  locali  che  riveste  il  genio  epidemico  e  si  accompagna  a'  fenomeni 

«  nerali,  febbre  intensa  ec »  caratteristiche  queste  che  lo 

vicinano^  anzi  lo  identificano  con  la  difterite» 

Queste  parole  dallo  stesso  Faralli  citate,  continua  Brìgidi,  lo 
suaderanno  facilmente  che  quel  primo  verbo  <  lo  ravvidnafio  t  esprìi 
il  concetto  che  possa  il  croup  essere  legato  alle  influenze  dominaoti 
possa  riporsi  nella  stessa  classe  degli  essudati  crouposi  sugli  im] 
menti  e  degli  essudati  nella  difterite  semplice,  per  la  ragione  che 
minando  una  epidemia  non  è  difiBcile  che  le  laringiti  semplici,  le  stridi 
le  reumatiche,  si  estrinsechino  con  tale  essudato  da  prender  questo 
nomia  di  croup.  —  Quanto  all'altro  verbo  adoperato  dal  Faralli 
ansi  lo  identificano,  il  Brigidi  gli  attribuiva  soltanto  il  valore  di  un 
fantastico,  niente  piùl 

Il  Faralli  poi  mi  domanda  la  citazione  dei  fatti!  Ebbene  (e 
il  Brigidi),  io  posso  soddisfarlo  ancora  in  questo:  perchè  prima  che 
Firenze  si  sviluppasse  la  difterite,  ebbi  occasione  di  vedere  col  Dott.  N( 
qualche  caso  di  croup,  e  dal  4861  in  poi  diversi  casi  se  ne  sono 
zionati  nella  scuola,  sebbene  non  molti;  perchè  nel  nostro  Spedale 
si  accolgono  che  di  rado  bambini  affetti  da  croup:  e  mi  rammento 
d'aver  udito  raccontare  a  diversi  pratici  che  prima  *  scoppiasse 
mica  la  difterite  in  Firenze,  non  pochi  casi  di  croup  esistevano  in  cit 

Ma  senta  ora  il  Faralli  ciò  che  dice  il  Simon  che  vede  da  per  tot 
la  difterite  !  «  Sebbene  la  faringe  sia  certamente  il  luogo  d' inv] 
«  piti  comune,  Ras,  Barthez  e  Rilliet  e  Jean  Bergeron,  hanno  nondii 
9  vedute  delle  epidemie  attaccare  primitivamente  la  laringe.  »  Dai 
continua  Brigidi  ;  se  è  certo  che  difterite  è  malattia  della  faringe  e 
è  della  laringe,  dee  ritenersi  che  l'epidemie  di  croup  non  sìeno  da 
dersi  identiche  all'epidemie  di  difterite.  —  Ha  d'altra  parte  il  Dott 
ralli  conviene  che  casi  di  croup  accidentale,  sebbene  rari,  si  dieoo  ! 
una  volta  che  questa  entità  morbosa  esiste,  perchè  non  si  potrà 
mettere  che  possa  regnare  a  genio  epidemico  come  avviene  per 
altra  malattia  sporadica? 

Venendo  ora  alla  sintomatologia,  si  dice  che  il  croup  assale  gii 
dividui  all'improvviso,  o  se  pure  qualche  segno  precursore  si  ver' 
è  un  po' di  raucedine,  vengono  li  accessi  di  soffocazione  interni^ 
che  vanno  poi  a  farsi  più  gravi  e  analmente  uccidono  per  l'asfi: 
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nel  vero  croap  difterico,  verificatosi  anco  Dell'attuale  epidemia  sac- 

iva  alia  difterite  fiiringea,  i  JbambiDi  vengono  attaccati  in  generale 

i)  3'  e  5®  gfbrno  senza  presentare  accessi  di  soffocazione,  e  se  qual- 

0  ne  banno,  sono  in  debol  grado:  tanto  che  se  si  dovesse  praticare 

tracheotomia  per  essi,  non  si  operebbe  qnasi  mai.  Se  diffisrentemente 

è  fiittOy  bisogna  ammettere  che  le  epidemie  osservate  altrove  avessero 

tteri  ed  indole  differente  dalla  nostra:  però  è  da  avvertire  che  coloro 

hanno  descritta  Y  angina  maligna  tutti  convengono  sulla  suaccen- 

descrizìone. 

Per  spiegar  poi  quella  soffocazione  nel  croup  non  potendola  riferire 
lusivamente  alle  pseudomembrane,  seguita  il  Brigidi,  si  sono  am- 
due  opinioni  la  paraliH  cioè  e  lo  Èpasmo  dei  muscoli  laringei.  — 
il  Simon  dice  che  coloro  che  ammettono  la  dottrina  della  paralisi 
spiegano  per  una  intensa  infiammazione  per  la  quale  ed  il  tessuto 
nettìTo  ed  i  muscoli  stessi^  rimanendo  infiltrati  dairessudato,  dege- 
iDo  e  rimangono  finalmente  paralizzati.  —  Ma  il  Simon  ribatte  tale 
inione  dicendo  che  nel  croup  non  vi  sono  i  segni  di  una  intensa  io- 
mmazione  e  rimanda  alla  storia  anatomica  del  croup  per  vedere  quanto 
vanzata  dottrina  combatta  sé  stessa.  Tali  osservazioni  del  Simon,  nota 
Brigidi,  trovano  riscontro  in  quelle  del  nostro  Presidente  quando 
ch'esso  diceva  non  aver  trovati  segni  di  intensa  flogosi  nel  croup.  — 
lo  stesso  Faralli  che  ha  pure  avuta  occasione  di  presenziare  alcuna 
ile  autopsie  fatte  nella  nostra  scuola,  avrà  notato  come  la  muccosa, 
tessuto  muccoso,  i  muscoli,  e  talvolta  anco  il  tessuto  peritracheale 
fossero  fortemente  infiltrati  d'essudato. 
Vede  dunque  il  Faralli  che  intanto  e  la  clinica  e  l'anatomia  patolo* 
Ica  ed  il  criterio  terapeutico,  sono  in  favore  ad  ammettere  una  distin« 
ne  fra  croup  e  difterite:  nel  primo,  sede  esclusiva  la  laringe;  nella 
onda,  sede  prediletta  la  faringe:  modo  d'invasione  rapido  nel  croup, 
ila  seconda  fra  il  3*  ed  il  5^  giorno  le  manifestazioni:  in  quello  ac- 
i  di  soffocazione,  fenomeni  spastici,  asfissia:  in  questa  non  accessi 
Bbcniivi  0  pur  deboli,  non  intermittenti,  paralisi:  nella  difterite  in  ge- 
nerale non  indicata  la  tracheotomia,  nel  croup  invece  o  si  deve  o  si 
1^  fare  vantaggiosamente.  —  Dunque,  conclude  il  Brigidi,  differenze 
vi  sono,  e  questi  due  tipi  possono  riconoscersi  al  letto  del  malato* 

Ma  si  domanda  il  Brigidi,  v'è  egli  modo  di  capire  come  mai  sia 
lorta  tal  confusione?  Sì:  perchè  con  la  parola  difterite  introdotta  da 
Iretooneau  ;  che  del  resto  è  stato  quegli  che  ha  meglio  di  tutti  illustrata 
T angina  difterica;  si  è  venuti  a  dare  troppa  importanza  all'essudato 
elevandolo  a  segno  patognomonico:  o  Bretooneau  tessendo  la  storia  del- 
Vaogina  a  seconda  del  suo  preconcètto  ;  citò  ancora  il  Ghisi  come  uno 
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degli  scrittori  sulla  difterite,  ma  invero  leggendo  le  lettere  del  Chili 
nella  seconda,  egli  parla  del  cronp  genuino:  dice  d'aver  praUeata  osa 
sola  autopsia,  ove  trovò  una  pseudomembrana  tracheale^  aver  veduta 
sana  la  faringe.  E  che  questo  sia  il  giusto  modo  di  ioterpetrare  i  fatti 
citati  dal  Ghisi,  il  Brigidi  ne  trova  conferma  nelF  opera  di  6.  Prandi, 
ove  in  nota  alFarticolo  croup,  racconta  come  suo  padre  Giovan  Pietro^ 
elogiasse  l'opera  del  Ghtsi  che  questi  gli  aveva  inviato  in  dono  con  iet* 
tera,  come  opera  pregiatissima  e  nella  quale  si  conteneva  la  prima  de* 
scrizione  del  croup. 

Dal  tutto  esposto  il  Brigidi  conclude  che  anco  in  passato  il  crmf 
ha  potuto  dominare  indipendente  dalla  difterite. 

Ma  il  Paralli  dichiarava  che  con  tutto  questo  il  Brigidi  non  averi 
risposto  alla  richiesta  fattagli  ;  aveva  avanzate  si  delle  importanti  <» 
servazioni  d'anatomia  patologica,  nelle  quali  però  ora  non  lo  avreUa 
per  più  ragioni  seguito.  —  La  questione  posta  era  di  stabilire  Q  quadn 
fenomenale  per  distinguere  la  laringite  difterica  dal  croup,  e  se 
che  esistano  le  differenze  anatomiche  (altra  volta  negate  dal  Bri 
a  queste  realmente  corrispondano  fenomeni  clinici  speciali.  —  Era  q 
il  punto  sul  quale  il  Paralli  cercava  delle  dichiarazioni,  ma  invece 
aveva  udite  che  differenze  di  poco  valore  e  non  sussistenti.  —  Inquantocl 
continua  l'oratore,  dirmi  che  il  croup  accidentale  possa  divenire 
mico  ammettiamolo  pure:  ma  in  allora  non  è  più  accidentale  !  e  poi 
condo  Jaccoud  e  gli  scrittori  che  lo  hanno  descritto,  il  croup  epidemì 
differisce  da  quello  accidentale  per  essere  accompagnato  da  v 
fenomeni  generali.  —  Ma  questo  brusco  sviluppo  non  è  proprio 
croup  che  il  Brigidi  chiama  non  difterico,  ma  dello  stesso  croup  difte«J 
rico  quand'è  primitivo,  per  la  semplice  ragione  che  la  stessa  dì 
come  la  massima  parte  delle  malattie  d' infezione,  si  sviluppa  anch' 
bruscamente.  —  Egli  nega  vi  sieno  accessi  di  sofibcazione,  che  in 
si  osservano  nel  croup  consecutivo  a  difterite  quando  l'essudato  è  d^, 
sceso  nella  laringe  1  —  Porse  in  alcuna  epidemia  è  piò  rara  in  altre 
più  frequente  la  difterite  laringea,  ma  quando  questa  si  determina 
fenomeni  relativi  alla  stenosi  sono  identici  a  quelli  del  croap. 
nell'attuale  epidemia  vi  sono  stati  accessi  soffocativi  da  indicare  la 
cheotomia  e  questa  fu  praticata. 

.  Il  Presidente  a  questo  punto  avvertiva  l' oratore  che  cosi 
guendo,  si  rientrava  nella  discussione  generale  sulla  difterite  e  la 
difterite,  mentre  la  questione  attuale  era  di  sapere  se  veniva 
0  no  la  dizione  di  <  difterite  laringea  »  in  vece  di  t  cra^ 
ff  primitivo  »  e  stringeva  la  domanda  al   relatore  se  accettava  o  o» 
tal  sostituzione. 
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Il  Paralli,  rìcoDosceodo  pure  che  si  era  usciti  dalla  questioDe  tra- 
scioatovi  dallo  stesso  Brigidi,  aderisce  al  richiamo  del  Presidente,  con- 
dadendo;  che  l'analogia  di  segni  clinici  fra  croup  e  difterite  laringea 
ci  obbligava  ad  una  formula  tale  che  stabilisse  con  molta  precisione  la 
iDdicazione  alla  tracheotomia  nella  difterite  quando  abbiamo  fenomeni 
di  stenosi  laringea,  senza  tanto  sottiliszare  su  diSerenze  che  al  letto 
del  malato  non  appariscono  troppo  chiaramente. 

Il  Prof.  6.  Pellizzari  osservava  che  ora  si  era  chiamati  soltanto  a 
decidere  la  indicazione  alla  tracheotomia:  nonostante  volendo  fare  aperto 
totlD  l'animo  suo  sul  merito  della  questione  agitata  dal  Faralli,  credeva 
che  una  distinzione  si  potesse  trovare  fra  croup  primitivo  e  difterite 
laringea,  e  non  accettava  come  giusta  la  opinione,  che  i  casi  di  croup 
occorrenti  quando  domina  la  difterite,  debbano  esser  sempre  croup  di 
natura  epidemica. 

Anche  Nesti  si  dichiarava  concorde  nella  opinione  del  Prof.  Pelliz- 
2ari,  ed  il  Baroffio  faceva  riflettere  ai  Faralli  come  d'altronde  nella 
questione  da  lui  posta,  in  definitivo,  rimanesse  solo;  perchè  quasi  tutti 
coovenivano  poi  a  credere  che  era  una  eccezione  dover  praticare  la 
tracheotomia  nella  laringite  difterica. 

Il  Faralli  dichiarava  al  Baroffio  che  egli  non  aveva  mai  inteso  di 
imporre  la  propria  opinione:  soltanto  teneva  fermo  a  credere  che  i 
limiti  della  operabilità  erano  quelli  *delle  indicazioni  emergenti  dalla 
stenosi.  Poco  interessa  che  la  tracheotomia  sia  frequentemente  o  di 
rado  reclamata,  (dice  Toratore),  essa  è  reclamata  tutte  le  volte  che  si 
verificano  gli  estremi  delle  sue  indicazioni!  Si  ammettano  pure  tutte 
le  restrizioni,  tutte  le  controindicazioni,  ma  una  volta  ficooosciuto  che 
l'operazione  è  il  solo  mezzo  che  offre  qualche  probabilità  di  strappare 
r  infermo  ad  una  certa  morte,  non  si  intende  come  l'Accademia  possa 
opporsi  a  che  si  abbia  a  dire  «  in  questi  casi  si  dee  fare  la  tracheotomia.  » 

Però  il  Prof.  G.  Pellizzari  faceva  osservare  al  Faralli  che  se  egli 
scendeva  in  tal  conclusione,  accadeva  perchè  egli  era  influenzato  dal- 
Pidea  che  croup  losse  sempre  difterico. 

Alla  quale  osservazione  Faralli  replica  che  non  vuole  rientrare  in 
quella  questione,  ma  insisteva  nella  sostituzione  del  deve  al  può  per  le 
parole  del  Grilli  che  giudicava  il  può  potesse  convenire  a  tutte  le  opi* 
nioni  e  fosse  preferibile  appunto  perchè  non  significava  che  niente  l  — 
Se  dobbiamo  esprimere  il  nostro  parere  sia  questo  esplicito;  (conclude 
il  faralli]  ;  io  non  tengo  alla  mia  dizione,  purché  ad  essa  non  ne  sia  sosti- 
t  ta  una  che  non  ha  altro  pregio  che  quello  di  adattarsi  air  opinione 
i  tutti  1 

Invero  il  Baroffio  conveniva  che  se  le  considerazioni  espresse  dal 


Faralli  fossero  per  esser  presentì  alla  mente  dì  tutti,  sarebbe  soeso  nel 
di  lui  parere:  ma  bisognava  pensare  che  il  giudizio  dell* Accademia  oon 
doveva  forzare  Topinione  generale  dei  medici  dicendo  «  si  dee  operare  • 
ma  conveniva  tenersi  nei  limiti  riservati  del  «  si  può.  > 

Il  Borgiotti  allora  raccomandava  ai  discutenti  una  formala  più  seoh 
plice  eliminando  assolutamente  la  prima  frase  di  croup  laringeo  primitiYD 
e  cioè:  e  La  indicazione  alla  tracheotomia  nel  caso  di  difterite  laràgea 
a  si  deriva  soltanto  dai  fenomeni  di  stenosi- della  laringe  che  mioao- 
<K  cìno  più  da  vicino  la  vita;  avuto  però  sempre  riguardo  alle  coadì» 
€  zioni  generali  delF infermo.  » 

Il  Presidente  non  opponeva  difficoltà  a  che  venisse  tolta  qndh 
prima  parte,  secondo  la  proposta  Borgiotti. 

Ma  il  Grilli  nel  desiderio  che  l'ordine  del  giorno  esprimesse  ri&*| 
certezza  di  una  opinione  che  non  dovrebbe  essere  assolata  per  c( 
gliare  o  dissuadere  i  pratici  alla  tracheotomia  ;  volendo  insomma  to^( 
quanto  più  era  possibile  il  carattere  d'assolutismo  alla  formala,  avanzai 
la  seguente  proposta  :  «  La  indicazione  alla  tracheotomia  si  ha  soli 
«  quando  i  fenomeni  di  stenosi  laringea  sono  quelli  che  minaccino 
a  da  vicino  la  vita,  avuto  però  sempre  riguardo  alle  condizicni  geoer8li| 
a  dell'infermo.  » 

Ed  il  Barofflo  invece  avanzava:  «  Benché  rara  T indicazione  de 
ff  tracheotomia   nella  difterite  laringea,  può  emergere  dalla  mii 
9  diretta  deirasQssia;  sempre  però  dovuto  il   massimo  riguardo 
«  condizioni  generali  dell'infermo.  » 

Tale  proposta,  sembrando  alquanto  incisiva,  solleva  qualche  obÀ^j 
zione  e  venendo  ritirata,  rimangono  a  fronte  Tuna  delPaltra  la 
sta  Borgiotti  e  quella  Grilli,  e  dopo  rilette,  esaminate  e  modiGcale, 
maggioranza  si  dichiara  favorevole  a  quella  del  Grilli  accettandola 
il  Borgiotti  e  cosi  definitivamente  formulata  cioè:  e  La  indicazione 
«  tracheotomia  si  ha  soltanto  quando  i  fenomeni  di   stenosi  larìi 
«  sono  quelli  che  minaccino  più  da  vicino  la  vita,  avuto  però  semi 
ff  riguardo  alle  condizioni  generali  dell' infermo.  » 

E  tale  risposta  essendo  quella  che  completa  tults  la  soluzione 
sesto  ed  ultimo  quesito  sulla  difterite,  pone  termine  ai  lavori  A( 
in  proposito  e  si  dichiara  chiusa  la  dicussione  medesima. 


//  Presidente 
Giorgio  Pellìzzaiu. 


Vice  Segrdam 
Fuippi. 


r 
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Kona  adiuaiiza  lablilica  del  15  ipiipo  1873. 

Presidensia  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 

Sono  presenti  i  soci:  Paoli,  Paganucci,  Grilli^  Brigidi,  Berlini,  Bar- 
ni,  Ninci,  Nesti,  Borgiotii,  Faralli,  Roster,  Agnolesi,  Barofflp,  Filippi, 
mei,  Eccher,  Pratesi,  Hazzei. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della   precedente   seduta 
bblica  il  Presidente  dietro  preghiera  del  Doti.  Brigidi  permette  che 
data  lettura  di  un  brano  di  lettera  del  Bretonoeau,  nella  quale  Til* 
sire  autore  dichiara  di  pentirsi  di  avere  introdotta  nella   scienza   la 
rola  difterite^  che  spesso  è  stata  noale  interpetrata  e  che  quindi  ha 
oerato  confusione.  Questa  lettera,  che  fu  trovata  dal    Doti.   Filippi, 
ce  opportuna  per  giustificare  il  Bretonneau  da  ripetute  accuse  che 
volte  il  Brigidi  in  questo  senso  gli  ha  fatte  durante  la  discussione 
Ila  difterite. 
Dopo  ciò  il  Presidente  annunzia  che  il  socio  conservatore  D.  Sonsino, 
trasferì  la  sua  dimora  in  Cairo,  ha  dichiarato  di  voler  passare  fra 
soci  corrispondenti,  cosa  cui^  a  tenore  del  regolamento,  ha  diritto  e 
rciò  se  ne  prende  atto. 
Quindi  il  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle 
re  venute  in  dono. 

Ha  poi  la  parola  il  socio  Pratesi,  il  quale  comincia  col  ricordare 
me  l'unico  mezzo  per  diagnosticare  la  glucosuria  sia  il  saggio  chi- 
plico,  giacchfe  anche  Tesperimento  con  T  urinometro  (che  egli  ha  fatto 
truire  di  piccole  dimensioni  e  di  modello  comodo  per  renderlo  ta- 
bile)  riesce  fallace;  infatti  se  talvolta  Turinometro  può  dare  un  re- 
oso  sicuro  allorché  segnando  lo  zero  indica  la  minima  densità  del- 
'erina  e  quindi  fa  escludere  assolutamente  la  glucosuria,  non  così  è 
curo  allorquando  segna  quattro  o  cinque  gradi  cosa  che  indica  soltanto 
a  grandissima  densità  la  quale  però  potrebbe  dipendere  da  altre 
gioni  e  non  sempre  dalla  presenza  dello  zucchero.  Ritenuta  così  la 
cessila  del  saggio  chimico  il  Pratesi  si  è  dato  a  ricercare  un  processo 
Cile  e  comodo,  che  non  obbligasse  il  medico  a  portare  a  casa  sua  le 
ine  0  al  letto  del  malato  dei  liquidi  incomodi  e  pericolosi  quali  sono 
soluzioni  di  potassa  caustica  e  T  acido  solforico.  —  Già  con  questo 
opo  il  Maumenè  aveva  proposto  come  agente  di  reazione  il  percloruro 
'i  ferro,  ma  questo  oltre  ad  essere  molto  deliquescente  dà  resultati  (a 
parere  deiraulore]  poco  sodisfacenti.  Quindi  il  Pratesi  senza  pretendere 
di  suggerire  un  reattivo  di  immensa  sensibilità,  cosa   non   necessaria 

16 


-158  - 

Dei  casi  di  glucosuria,  propone  che  si  adopri  un  reagente  che  e^  pre- 
para nel  modo  che  appresso.  Scioglie  a  freddo  in  sessanta  grammi  di 
silicato  di  potassa  liquido  della  maggior  concentrazione   possibile  due 
grammi  e  mezzo  di  potassa  caustica  e  due   grammi  di  bicromato  di 
questa  medesima  base,  e  pone  questa  soluzione  in  boccia  ad  apertara 
larga  e  tappata  con  sughero,  prende  poi  delle  piccole   lamine  di  latta 
e  con  una  bacchetta  di  vetro  versa  sopra  una   estremità  di  detta  h- 
rùìtìà,  una  goccia  di  soluzione,  che  fa  asciugare  alla  Caccola  di  una  can- 
dela e  quindi  nuovamente   versa  sopra  una  o  due  gocce  di  soloztow 
ed  occorrendo  altre  due  dopo  averle  fatte  ben  asciugare  nel  modo  so- 
praindicato. Queste  lamine  così  preparate  conservano  per  piii  di  doa, 
mesi  la  loro  sensibilità.  Per  ricercare  il  glucosio  si  prende  una  dì  questa 
laminette  e  si  fa  riscaldare  ad  una  fiaccola  la  miscela  reattiva  che  preste , 
si  rigonfia. e  prende  un  color  giallo  canario,   quindi  vi  si  versa  sopia] 
una  0  due   gocce  di  orina   sospetta  e  riscaldando  poi  fino  a  secco 
ottiene  una  colorazione  verde  se  vi  è  glucosio,  mentre  non  vi  si  maoi*] 
festa  veruna  colorazione  se  non  vi  esiste.  Questo  processo  raccoraaodaj 
il  Pratesi  ai  medici-pratici  e  si  rimette  al  giudizio  dell' Accademia. 
Dopo  questa  prima  lettura  il  Doct.  Hazzei  traccia   brevemente 
storia  deiroperazione  dalla  cateratta  dicendo  come  la  sia  stata  semi 
fatta  coir  abbassamento  dalla  più   remota  antichità  fino  al  4852, 
allora  soltanto  cominciò  ad  essere  eseguita  con  V  estrazione  a  lembo,^ 
proposta  da  Daviel  e  modificata  da  Beer;  quindi  accenna  le  moltissii 
modificazioni  subite  da  questo  metodo  fino  al  4865,  che  segna  Te] 
del  taglio  lineare  ideato  da  Graefe,  intorno  al  qual  metodo  riporta  alcimaj 
considerazioni  da  lui  medesimo  nel   4874  pubblicale,  con  lo  scopo 
farne  rilevare  certi  inconvenienti  e  di  rendere  di  pubblica  ragione  al^J 
cune  modificazioni  da  lui  ideate  per  rimediarvi,  e  sopra  tutto  per  evit 
Tuso  del  cloroformio  pel  quale  si  dichiara  contrario.  A  questo   poni 
il  nostro  socio  descrive  il  suo  processo  ed  è  contento  di  poterci  dii 
che   poco   dopo   questa    sua   pubblicazione  ebbe  occasione  di   v< 
Liebreich,  che  parlandogli  del  modo  col  quale  estraeva  le  cateratte 
fece  vedere  che  molto  si  avvicinava  alla  maniera  seguita  da   laù 
Quindi  il  Mazzei  mette  a  confronto  il  modo  e  la  sede  del  taglio  suo 
quello  del  Liebreich  e  di  varii  altri  distintissimi  oculisti,  parla  delVoI 
lità  degli  aiuti,  dei  varii  modi  di  fissazione   dell'  occhio,   delP  uso 
cloroformio  e  del  come  e  quando  egli  adopri  come  operazione  aasili 
del  taglio   lineare  la  iridectomia,  e  conclude  dicendo  che  in   <^gi 
oftolmologi   hanno   perduto  quel  timore  che  Graefe  aveva  per  i 
corneali  e  che  anzi  in  tutti  vediamo  una  tendenza  all'avvicinarsi  ai  ffif< 
ridiani  più  grandi  della  cornea,  e  per  provare  che  ciò  sia  un  bene 
mera  gli  inconvenienti  del  metodo  di  Graefe  e  vi  mette  a  coofrooto  U 
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pregi  di  qaeMo  di  Liebreich.  (ìosì  egli  spera  di  aver  dimostrata  la  supe- 
riorità della  keraiotomia  lineare,  ma  non  per  questo  vuole  discoDOScere  il 
merito  assoluto  ed  immenso  del  compianto  oftalmologo  di  Berlino,  a  cui 
non  solo  dobbiamo  l'abbandono  deJ  metodo  a  lembo,  che  aveva  tanti 
inconvenienti,  ma  gli  dobbiamo  anche  il  primo  indirizzo  per  quella  via 
che  ci  ha  condotti  al  punto  cui  siamo. 

Viene  aperta  la  discussione  §opra  la  memoria  Ietta  dal  Pratesi  ed 
il  D.  Roster  dice  come  egli  creda  che  il  comodo  e  facile  reattivo  pro- 
posto dal  Pratesi  possa  riescire  di  molta  pratica  utilità  ;  e  ciò  non  sol- 
tanto per  le  ragioni  addotte  dalF  inventore,  ma  anche  perchè  le  difficoltà, 
che  incontrano  i  poco  pratici  allorché  si  accingono  a  saggiare  le  orine  per 
la  ricerca  del  glucosio  coi  metodi  fin  qui  usati  fa  si  che  a  lui  è  occorso 
più  di  una  volta  di  trovare  zuccherine  alcune  orine,  che  erano  già 
state  saggiate  da  qualche  medico,  cui  non  era  riescito  scuoprirvi 
glucosio. 

il  D.  Barofflo  divide  col  preopinante  il  parere  della  pratica  utilità 
del  reattivo  proposto,  e  quindi  vorrebbe  che  V  Accademia  lo  raccoman- 
dasse con  un  voto  favorevole^  ma  prima  di  far  ciò  crede  conveniente 
di  nominare  qualcuno  che  ripeta  e  spitjga  olire  gli  studii  relativi  e  poi 
leferisca;  ed  a  tale  incarico  gli  piacerebbe  che  fosse  scelto  il  socio 
D.  Roster,  cosa  che,  dietro  annuenza  del  Pratesi,  la  Società  approva. 

Si  passa  poi  a  discutere  la  memoria  Mazzei  ed  il  prof.  Paoli  si 
dichiara  contento  di  sentire  che  le  idee  svolte  e  sostenute  dair  autore 
SODO  consentanee  coi  sistemi  che  egli  adotta  nella  clinica  oculistica  che 
gli  è  affidata.  Non  vi  ha  dubbio,  egli  dice,  che  il  taglio  lineare  della 
cornea  sia  quello  che  oggi  tutti  gli  oculisti  hanno  adottato;  ma  intorno 
a  questa  maniera  di  taglio  egli  crede  che  si  dovrebbe  rivendicare  la 
priorità  d'invenzione  pel  nostro  chirurgo  Valli,  che  fu  contemporaneo 
del  Nannoni  e  che  inventò  un  istrumento  a  lancia  composto  di  due  la- 
mine taglienti,  che  possono  essere  divaricate  dopo  averle  fatte  penetrare 
Della  camera  anteriore  e  che  così  ingrandiscono  la  prima  ferita.  Approva 
dì  non  adoperare  il  cloroformio  e  conviene  che  quando  si  può  rispar- 
miare r  iridectomia  si  debba  farlo,  ma  qualche  volta  e  specialmente  nei 
casi  di  cristallino  molto  voluminoso  e  di  anormali  atresie  della  pupilla 
si  incontrano  insuperabili  difficoltà  per  la  estrazione  del  cristallino  senza 
praticare  il  taglio  dell'  iride  ed  allora  bisogna  farlo.  —  Ritornando  poi 
sai  diversi  modi  di  taglio  lineare  della  cornea  dice  che  tutte  le  cate- 
ratte non  sono  eguali  e  che  perciò  bisogna  adattare  il  modo  e  la  sede 
del  taglio  al  genere  di  cateratta  che  si  vuole  estrarre.  Non  approva  la 
grandissima  semplicità  dei  mezzi  che  impiega  il  Liebreich  nell'operare 
la  cateratta,  e  termina  congratulandosi  col  Mazzei  pei  magniQci  resultati 
ehe  ha  referito  di  avere  ottenuti. 


^ 
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Il  D.  Mazze!  ringrazia  il  Paoli  pel  modo  col  quale  ha   volato  ao> 

cogliere  ed  apprezzare  la  sua  memoria  e  relativamente  alF  irìdectomia 

dichiara. che  è  d'accordo  eoa  lui  per  praticarla  nei  casi  di  nuclei  molla 

voluminosi  e  di  sinechie.  Dopo  ciò  radunanza  si  scioglie. 

Il  Presidente  II  Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  Grilu. 


DeciM  aaiuanza  plililica  del  20  Insiio  1813. 

Presidenza  del  Cav.  Prof,  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  il  socio  onorario  Prof.  Capezzuoli,  Temerito  Doti.  Sao-j 
toni  ed   i   soci  conservatori   Paoli,  Paganucci,  Grilli,  Nesti,  Borgìol 
Faralli,  Bottari,  Filippi,  Romei  e  Bos. 

Letto  ed  approvato  il   processo  verbale  della  precedente  sedi 
pubblica,  il  Segretario  de)le  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle  o| 
venute  in  dono. 

Quindi  viene  aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Dott  CI 
cucci  di  Castiglion  Fiorentino,  che  propone  di  impiegare  il  più  che 
possibile  le  donne  nel  servizio  degli  spedali,  destinandole  anche  ad 
sistere  gli  uomini  infermi. 

Il  Ddtt.  Borgiotti  prega  il  Presidente  a  volergli  far  conoscere  se 
discussione  debba  limitarsi  a  prendere  di  mira  soltanto  la  massìau 
posta  dal  Dott.  Checcucci  o  se  anche  possa  estendersi  a  trattare  ai 
del  modo  di  applicazione. 

Il  Presidente  dice  che  tanto  per  le  consuetudiai  della  nostra  A< 
demia  come  anche  in  ordine  a  quanto  fu  stabilito  in  una  prei 
adunanza,  la  discussione  potrà  e  dovrà  esser  libera  ed  estesa  tanto 
massima  quanto  al  suo  modo  di  applicazione. 

Il  Dott.  Faralli  annunzia  di  essere  stato  incaricato  dal  Dott. 
cucci  a  far  conoscere  il  suo  rammarico  per  non  potere  assistere  a 
sta  adunanza  ed  al  tempo  stesso  dice  che  ha  accettato  di  sostane 
progetto  Checcucci  in  tutte  quelle  parti  che  consuonano  con  le 
particolari  opinioni.  .  > 

Il  Dott.  Grilli  dispiacente  per  Tassenza  del  Dott  Checcucci  e 
dendo  che  mancano  fra  gli  adunati  la  maggior  parte  di  quelli  che 
la  loro  posizione  si  trovano  piti  degli  altri  in  grado  di  decidere  sa 
che  riguarda  il  servizio  degli  spedali,  propone  che  la  dlscQSsiooe 
rimandata  ad  altra  adunanza. 

La  società  approva  la  proposta  Grilli. 

Dopo  questo  il  Prof.  Paoli  ha  la  parola  per  una  comunicaztooe 
compresa  neirordine  del  giorno;  e  qui  il  chiarissimo  professore 
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più  volle  in  UD  brevissimo  corso  di  tempo  gli  sia  avvenuto  di 
:oDtrarsi  in  malati,  che  presentavano  sonorità  timpanica  sa  tutto  il 
ventre  e  che  per  questa  ragione  non  erano  stati  giudicati  per 
dti  da  ritenzione  di  orina  mentre  di  fatti  lo  erano  realmente  e  da 

;hissiroi  mesi.  Detti  malati  ^arirooo  poi  in  brevissimo  spazio  di 
^mpo  dopoché  fn  riconosciuta  la  vera  cagione  del  loro  male  e  che 

)Do  sottoposti  alla  siringatura.  —  So  questi  fatti  il  Paoli  crede  op- 
tano di  richiamare  Tattenzione  dei  pratici  onde  evitare  che  tanto 
:ilmente  si  cada  in  errori  facilissimi  ad  avvenire  e  tanto  dannosi  per 
malati. 

n  Presidente  in  conferma  dei  fatti  esposti  dal  Paoli  dice  che  anche 
lai  ripetutamente  sia  accaduto  di  visitare  malati  dello  stesso  genere, 
iperciò  crede  opportuno  di  raccomandare  specialmente  ai  giovani  di 

lasciarsi  illudere  dalle  prime  apparenze  e  di  tener  sempre  in  mente 

in  simili  casi  è  sempre  indicato  e  quasi  precetto  quello  di  accer« 
rsi  delle  condizioni  della  vescica. 

Dopo  ciò  radunanza  si  scioglie. 

Il  PreMente  II  Segretario 

Giorgio  Pellìzzari.  Grilli. 

Undeciia  adunanza  gnlililica  del  1  settemlire  1873. 


Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellìzzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  onorari  Burci  e  Capezzuoli,  il  corrispondente 
>tt.  Gheccucci  ed  i  conservatori  Zanuetti  Ferdinando,  Zannetti  Raf- 
fio, Brigidi,  Bertini,  Vinci,  Borgiotti,  Stefanelli,  Filippi,  Bos  e  Ricciardi 
il  sottoscritto  Segretario. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta 
)blica  si  annunzia  il  titolo  delle  opere  venute  in  dono. 
Quindi  ha  la  parola  il  Dott.  Bos,  che  legge  una  memoria  sulle  ferite 
lite  con  le  nuove  aripi  da  fuoco  prendendo  a  provare  dietro  i  resul- 
Iti  della  propria  esperienza  nella  guerra  del  4870,  che  colle  nuove 
rmi  da  fuoco  è  cambiato  l'aspetto  delle  ferite.  Le  aperture  di  queste 
irìte  sono  più  piccole  in  ragione  del  minor  volume  dei  proiettili  attuali, 
sono  ovali,  spesso  lineari  e  non  più  rotonde.  L'apertura  d'ingresso 
nella  maggior  parte  dei  casi  più  piccola  di  quella  di  uscita,  meno  il 
190,  rarissimo  a  veriBcarsi,  che  la  palla  oblunga  entri  per  traverso 
esca  per  una  delle  sue  estremità.  La  caratteristica  più  importante 
^r  riconoscere  le  due  aperture  consiste  nell'essere  introflessi  i  tessuti 
(Ila  ferita  di  ingresso  ed  estroflessi  quelli  di  uscita.  Le  ferite  prodotte 
m  le  nuove  armi  riescono  molto  più  gravi  di  quelle  antiche  perchè 


^ 
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quasi  sempre  sono  complicate  dalle  fratture  dette  ossa  e  dall'emerragla; 
ed  i  guasti  che  si  rìsoootraiK)  sono  spesso  tanto  gravi  da  aver  bUo 
sospettare  di  una  qualche  esplosione  aeirioteroo  dei  tessati.  —  Seesedo 
rAutore  che  accetta  i  precetti  dello  fiiroineyer  resaoae  della  ferita  deve 
esser  fatto  una  sola  volta  preferibilmente  coil  dito  e  [h^vìo  io  sbrigtii- 
loento  necessario  io  ragione  della  strettezza  del  tramite;  e  dopo  resam 
VA.  vorrebbe  che  si  passasse  siri)ite  agli  atti  operatori  occorreoU  pnl^ 
rendo  sempre  le  contro-aperture  alla  ricerca  della  palla  per  uo  hmga 
tragitto.  Insiste  poi  perchè  i  chirurghi  a  seoonda  della  loro  siloaziooa 
sul  campo  di  battaglia  non  escano  mai  dalle  loro  attribuzioni  oaraod* 
principalmente  la  sollecita  evacuazione  dei  feriti.  Passando  poi  a  din 
della  prima  medicatura  vuole  che  sia  la  più  semplice  e  spedita  ehe  m 
possibile  bastando  pel  momento  la  pezzuola  a  tracolla  per  Tarta  sa- 
periore  ed  il  fodero  della  baionetta  adoperato  come  ferula  per  Faitil 
inferiore.  Le  medicature  suooessive  devonsi  fere  con  un  liquido  idH*! 
settico  per  tentare  di  opporsi  allo  sviluppo  delle  infezioni  eoeì  freqaeflij 
nei  feriti  in  tempo  di  guerra.  Il  liquido  da  lui  adoperato  fa  l'al( 
canforato.  -^  Termina  poi  dicendo  che  malgrado  il  buon*  volere  e  ti 
lità  dei  chirurghi  la  chirurgia  militare  non  potrà  mai  esser  coi 
trice  alla  pari  di  quella  civile  perchè  le  condizioni  create  dalla  gnei 
vi  si  oppongono^  ed  esprime  la  sua  ammirazione  per  lo  zelo  e  Ti 
gazione  dei  chirurghi  militari  coi  quali  sark  sempre  glorioso  di  at 
diviso  studi  e  fatiche. 

Dopo  questa  prima  lettura  ha  la  parola  il  socio  Dott.  HafiEaeUo  Zi 
netti  il  quale  si  propone  di  accennar  brevemente  le  varie  contro^ 
che  può  suscitare  la  cremazione  dei  cadaveri  come  mezzo  da  sostiti 
alla  loro  tumulazione  in  terra.  L'autore  dice  che  la  eremaziooe  vi 
essere  studiata  dal  lato  religioso,  da  quello  filosofico  o  morale,  dalPi 
nico,  dal  medico-legale,  dall'antropologioo^  e  dal  legislativo. 

Pel  lato  religioso  non  trova  alcun  inconveniente  nella  ci 
giacché,  ammessa  un'anima  distinta  dal  corpo,  la  religione  deve 
parsi  deiranima  e  nulla  curarsi  se  il  corpo  si  incenerisce  per  faaiMf 
del  fuoco  o  si  distrugge  per  putrefazione;  e  nello  stesso  mododevoat' 
quietarsi  i  filosofi  metafisici.  Mentre  i  materialisti  e  razionalisti  debbcoi 
necessariamente  veder  di  buon  occhio  la  cremazione,  che  piik  soiled»- 
tamente  restituisce  la  materia  al  suo  naturale  movimento.  Né  la  oR^j 
roazione  ofienderebbe  la  morale  o  il  culto  dei  morti  giaodiè  si  m 
trebberò  benissimo  appender  corone  sulle  urne  come  ora  si  inoìdor  >  ti 
si  posano  sopra  le  lapidi.  Pel  lato  igienico  rautore  si  dichiara  aaa  ir j 
tameote  favorevole  alla  cremazione  e  sdamante  crede  che  restì  a 
scutersi  ed  a  studiarsi  il  modo  par  farla.  Le  più  forti  diflBcoItè  si 
eontrano  quando  si  consideri  Y  argomento  dal  lato  medioo-iiegMe;  ^ 


enunasmi  e  Uttte  le  ricerche  tardive  sarebbero  rese  impossibili  e 
questo  h  felle  che  merita  moke  peso,  e  l'autore  non  se  lo  dissimala  ma 
aoeeona  alta  speranza  che  studiando  e  provando  si  giunga  a  potersi 
circondar  di  tante  cautele  da  render  li  bisogno  di  queste  ricerche  tar« 
dive  rarissimo  e  perciò  di  poca  importanza.  —  Né  lo  Zannetti  si  preoc- 
cupa dei  bisogni  dei  musei  antropologici  i  quali  avranno  certamente  il 
tenpo  per  conrpletarsk  Finalmente  fautore  prende  in  esame  il  lato  legi- 
stativo  e  pai^tendosi  dal  tàrtto  che  il  codice  sanitario  approvato  dal  senato 
ha  lasciata  libera  la  cremazione  purché  T  igiene  sia  convenientemente 
protetta,  egli  si  pronunzia  favorevole  a  questo  sistema  di  libertà  per 
non  oflendere  le  inveterate  idee  delle  masse  che  poco  a  poco  si  adat- 
teranno al  nuovo  sistema,  quando  si  saranno  persuase  dei  suoi  vantaggi. 

Nessuno  chiedendo  la  parola  sulla  memoria  del  Dott.  Bos  si  passa 
a  discutere  quella  del  Dott.  Zannetti. 

II  Dott.  Borgiotti  trova  molto  opportuno  che  rAccademia  medica 
di  Firenze  si  occupi  della  cremazione  dei  cadaveri,  cosa  che  fu  tanto 
validamente  appoggiata  dal  congresso  internazionale  medico  tenuto  in 
questa  città.  Ricorda  la  memoria  del  Prof.  Brunetti,  dalla  quale  resulta 
cbe  la  iocenerazione  non  è  possibile  altro  che  per  le  parti  molli;  che 
il  volume  del  cadavere  sta  a  quello  delle  ceneri  come  35  sta  a  47 
mentre  il  suo  peso  sta  a  quello  delle  ceneri  come  45  sta  a  2.  —  Dagli 
sludii  poi  del  Polli  e  del  Gorìni  resulterebbe  che  la  cremazione  può 
esser  fatta  in  20  minuti.  Questi  lavori  dimostrano  che  della  cremazione  si 
è  studiato  e  si  studia  abbastanza.  L'oratore  spera  che  il  congresso  di 
Yienna  varrà  a  dargli  impulso  ;  frattanto  egli  si  rallegra  che  il  senato 
abbia  lasciata  libertà  per  questo  modo  di  distruzione  dei  cadaveri.  Da 
qaesta  libertà  il  Borgiotti  spera  che  la  cremazione  possa  adagio  adagio 
farsi  strada  e  giungere  fino  ad  essere  il  metodo  più  generalmente  adottato. 

Il  Dott.  Zannetti*  risponde  al  Borgiotti  che  conosceva  i  lavori  del 
Bronetti,  del  Polli  e  del  Cerini,  ma  nonostante  questi  ritiene  che  vi  sia 
sempre  molto  da  studiare. 

Dopo  ciò  la  seduta  si  scioglie. 

Il  Presidente  II  Segretario 

GioaGio  Peluzzaiu.  Grilli. 


DoJlìeesiM  ailnsanza  DiblìGa  M  ìli  28  settenlire  1873. 

Presidenza  del  Cav,  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente 

Sono  presnti  il  socio  onorario  Burcì,  ed  i  conservatori  Ninci,  Fat- 
to ini,  Paganucci,  Stefanelli,  Brigidi,  Faralli,  Bertini,  Geloni,  Bargioni, 
N  sti,  Ricciardi. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adunanza, 
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il  Presidente  comunica  alla  Società  il  programma  pel  congresso  acie&ti- 
fico  che  avrà  luogo  a  Marsiglia  nel  4  febbraio  4  874  ;  congresso  od  qoale 
dalla  società  protettrice  T infanzia,  saranno  prese  in  considerazione  molto 
questioni  relative  alla  igiene,  alla  fisiologìa  ed  alla  patologia  di  qaeb 
età,  nonché  saranno  Ietti  e  discussi  lavori  inediti  che  perveranoo  db 
.  società  medesima,  inviati  anco^  da  medici  stranieri  che  desiderassere 
parteciparli  al  congresso  medesimo.  Il  programma  stesso  era  acconpa^l 
gnato  da  una  lettera  indirizzata  al  nostro  Presidente,  dal  Fresia 
marsigliese,  nella  quale  si  porgeva  preghiera  di  scegliere  un  met 
della  Società  nostra  che  volesse  rappresentarla  in  persona  al 
medesimo. 

Parve  opportuno  allora  al  Presidente,  passare  alla  stampa  nel  gi< 
naie  lo  Sperimentale  e  T  invito  ed  il  programma  della  società  marsìBc 
onde  portati  a  generale  cognizione,  coloro  che  socj  della  Accademia 
lessero  decidersi  a  preparare  i  lavori,  o  ad  alcuno  piacesse  di 
al  congresso,  prendesse  per  tempo  le  proprie  misure. 

Indi  la  parola  è  al  Dott.  Geloni  che  legge  Sopra  un  caso  di 
risma  della  porxione  ascendente  e  Irasversa  dell'aorta. 

Dopo  aver  notata  la  rarità  di  tali  casi,  descrive  quello  da  lui 
ticolarmentc  osservato  in  un  giovane  di  34  anno,  ufficiale  Dd 
fino  dai  4  7  datosi  alla  vita  militare  :  in  diverse  campagne  ebbe  ad 
centrare  strapazzi  e  malattie  fra  le  quali  in  prima  una  ulcera  ai 
tali  che  presto  guarì  senza  conseguenze  infeziose  almeno  avvertite < 
malato;  e  dopo  febbri  intermittenti  da  mala  aria,  e  dolori  articolari 
Diversamente  e  da  varii  medici  curato  in  molti  luoghi  deiritalia  pe'qi 
0  transitava  o  ne'quali  permaneva  per  ragioni  di  servizio,  finali 
accortosi  di  un  tumore  a  sommo  il  petto  sinistro  fra  il  secondo 
intercostale  e  l'orlo  del  manubrio  sternale,  seppe  da  distinti  cbii 
esser  quello  un  tumore  per  aneurisma,  diagnosi  che  fu  riconfermata] 
un  consulto  tenuto  in  Firenze  con  i  professori  Burci  Ciprìani  e  Re 

Stabilito  esser  quella  intumescenza  una  manifestazione  air< 
di  un  -vasto  aneurisma  deirarco  aortico  con  larga  comunicazione  fa 
dicato  non  essere  né  prudente  né  efficace  Tago-leletlro-punUira  e 
versi  affidare  il  malato  a  cura  medica  che  fu  diretta  dallo  atesso 
tor  Geloni.  —  Mentre  le  condizioni  del  malato  andavano  mìglioi 
gli  si  manifestarono  segni  di  una  osteo  periostite  circoscrìtta  alte 
sinistra,  processo  morboso  che  fu  in  prima  dubitato  poi  accettato 
vero  esser  di  natura  sifilitica,  collegato  forse  con  la  ulcera  contratta 
lo  avanti.  —  Adoperata  cura  mista  antisifilitica  prescritta  dal  Prof, 
tro  Pellizzari,  il  malato  migliorò  grandemente,  ma  ben  presto 
ronsi  potenti  i  fenomeni  gravi  deiraneurisma,  il  malato  peggiorò 
tanto  da  farne  prognosi  funesta. 
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GiuQto  a  questo  punto  TAulore  si  volge  a  coDsiderare  il  caso  sotto 
rapporto  del  criterio  eziologico,  semeiotico  e  terapeutico. 

Riguardo  al  primo  crede  cause  efflcenti  allo  sviluppo  del  male,  le 
Aie  e  proluogate  fatiche  militari,  la  mala  abitudine  purè  di  stringersi 
vita  con  la  montura,  e  la  contratta  affezione  siGlitica,  le  ritiene 

capaci  ad  influenzare  lo  sviluppo  della  lesione  arteriosa. 
Esamina  la  possibile  occorrenza  di  un  aortite  semplice  —  tocca 
questione  se  la  siQlide  possa  aver  influenza  e  quanto,  nello  svi» 
degli  aneurismi,  e  senza  negare  che  dessa  possa  determinarli, 
tre  nota  esservi  altre  influenze  derivanti  dalle  eccessive  fatiche  del 
irpo,  le  quali  inducendo  alterazioni  nelle  pareli  arteriose  possono  esser 
lei  di  originare  aneurismi. 

Riguardo  al  secondo  criterio  crede  che  la  fenomenologia  oflerta  dal 
ilato  avrebbe  potuto  molto  ragionevo  mente  essere  suflBciente  a  darci 
ima  la  idea  d*un  esistente  aneurisma,  ed  anzi  per  il  valore  degli  stessi 
momeni  morbosi  ritiene  come  molto  probabile,  che  in  questo  caso  esi- 
ise  raneurisma  dell'aorta  ascendente,  deirarco  e  della  porzione  di- 
sdente. 

Riguardo  al  terzo  criterio  (inalmente*,  si  sofferma  suirutilità  dello 
laro  di  potassio  nella  cura  degli  aneurismi  sostenuta  da  Bouillaud,  e 
Cackerbutty  di  Calcutta  dal  quale  ultimo  scrittore  anzi  si  parla  per- 
di guarigioni.  —  Nel  caso  presente  però  luutore  nota  che  la  cura  io- 
non  giovò  che  ai  dolori  reumatoidi  non  arrestando  minimamente 
sviluppo  deir  aneurisma  :  ed  a  questo  proposilo  riferisce  le  avver- 
ile emesse  dal  Prof.  Pietro  Pellizzari,  sostenute  già  anco  dal  Prof.  Jeissl 
la  proprietà  dei  sali  iodati  di  eccitare  la  frequenza  dei  battiti  car- 
ù  Gno  a  far  salire  a  440  le  pulsazioni  arteriose,  d'onde  controiodi- 
ione  all'uso  di  essi  in  caso  d'aneurismi  coesistenti  airavvelenamento 
ilitico. 
Ha  quindi  la  parola  il  Dott.  Fattorini  leggendo  sopra  il  tema  «  delle 
lioni  nelle  affezioni  balsamiche  catarrali  delle  vie  respiratorie  ».  Con- 
lerato  il  progresso  grande  che  la  terapeutica  ha  in  oggi  raggiunto  con 
metodo  deirapplicazìone  locale  dei  rimedii  agli  organi  malati,  almeno  fln 
re  è  possibile,  si  ferma  a  studiare  più  particolarmente  quella  ragione 
iquei  modi  terapeutici  appropriati  airapparecchio  respiratorio:  pel  quale 
»  a  differenza  di  altri  apparecchi  dell'umana  economia,  è  preferibile 
Picare  i  rimedii  direttamente  sulla  muccosa  respiratoria,  piuttostochè 
correre  alla  lunga  ed  infida  via  degli  organi  digestivi. 

Riassunta  la  istoria  della  pratica  antica  delle  inalazioni  respiratorie, 

iDge  ai  polverizzatori  moderni,  o  nefogeni,  ne  descrive  i  diversi  mec- 

inismi,  ne  tesse  la  relativa  critica,  soffermandosi  e  scegliendo  il  ne- 

SDo  del  Siegle  a  vapore  acqueo  a  temp.   media  20  G.,  nel  quale 
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DonostaDte  riconoscendovi  il  pericolo  possibile   della  esplosone  deDa| 
caldaietta  per  incrostazioni  calcaree  depositalevi  da  ripetute  ebollizk 
Tautore  ne  suggerisce  il  rimedio,  e  vi  propone  altre  modificazìom  ut 
passando  dopo  ciò  ad  accennare  alcuni  resultali  favorevoli,  otteooti 
diversi  stati  morbosi  delle  vie  respiratorie,  encomiando  l'efficacia 
Folio  essenziale  di  trementina.  Parla  delle  virtù  speciali  o  d^elezìoDe 
questa  sostanza  per  diverse  affezioni  bronco  polmonali  ne  indica  la 
ed  il  modo  di  condurre  la  cura  inalante,  constatandone  la  e£B< 
efficacia  che  altri  invano  si  ostinerebbe  a  cercare  nelP  infecondo  qaai 
tormentoso  sistema  dei  revulsivi  e  degli  emuntorj. 

Kesstmo  prendendo  la  parola  sopra  le  due  memorie  sopraesf 
radunanza  pubblica  è  sciolta. 

Il  Presidente  11  Vice  Segreiario 

Giorgio  Pellizzarl  Piuppl 


TMcesiM  aiananza  pnlililica  lei  IH  23  noTeiIire  1873. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari,  Presidente. 

Sono  presenti  i  Soci  Zannetti  Ferdinando,  Ghinozzi,  Guerri, 
netti  Raffaello,  Grilli^  Brigidi,  Bargioni,  Borgiotti,  Faralli,  BaroflSo,  F3i| 
Geloni,  Vecchietti,   Romei,  Bos,  Fattorini,   Eccher,  Pratesi»  Biccis 
r  emerito  D.  Santoni  ed  il  Socio  corrispondente  nazionale  D.  Dai 
Bartolozzi. 

Il  Presidente  annunzia  come  il  Prof.  Ghinozzi  abbia   rimesso 
esemplare  di  tutte  le  memorie  state  pubblicate  in  quesl' anno  dal  Gì 
naie  Medico  lo  Sperimentale,  che  darà  un  premio  di  it.  L.  òOOaqodl 
memoria  che  la  nostra  Società  giudicherà  esserne   maggiormente 
ritevole;  e  con  questo  scopo  lo  stesso  Presidente  iovita  gli  adattati 
voler  eleggere  una  Commissione  di  cinque  membri  cho  prenda  in 
queste  memorie  o  referisca.  —  Il  Prof.  Ghinozzi  propone  che  la  mi 
della  Commissione  sia  afDdala  al  Presidente,  e  la  Società  approva. 

Aporta  quindi  la  discussione  intorno  alla  memoria  dei  D.  Ch( 
intitolata:  La  donna  OspUaliera  prende  per  il  primo  la  parola  il  D. 
ralli  che  comunica  alcune  notizie  da  lui  raccolte  in  proposito  in  un 
ultimo  viaggio.  A  Milano  nello   Spedale   Maggiore  hanno  da  qual 
tempo  introdotte  le  donne  nel  servizio  delle  infi'rmerie  uomini  mette 
una  suora,  quattro  donne  inservienti  ed  un  uomo  faticante  per 
quaranta  malati  e  facendo  gradatamente  una  tal  sostituzione  da 
gersi  fino  ad  adottarla  in  tutte  lo  infermerie  meno  quelle  dei  vi 
in  genere  a  Milano  sono  contenti  di  questa  innovazione  tanto  per 
esattezza  e  precisione  del  servizio  quanXo  per  quello  pratiche  che  M 
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^chiedono  una  qualche   istruzione;  se  ne  dolgono  però  an  poco  per  la 

l  repognanza  che  facilmente  si  riscontra  nelle  donne  per  certe  medica* 

tore  che  obbligano  Io  scuoprimento  di  parti  vereconde  ;  ed  un  poco 

iDche  se  ne  dolgono  perchè  non  vi  hanno  trovata  queireconomia  che 

Ti  speravano,  ciò  per  altro  dipende  da  condizioni  speciali  di  queirasilo, 

I  dte  per  un  antico  lascito   ha   tracciate  le  norme  delle  paghe  per  chi 

^presta  servizio  nelle  infermerie  degli  uomini.  A  Zurigo  ed  a  Losanna 

kaooo  ammesse  le  donne  ad  assistere  gli  uomini  ma  soltanto  nelle  in- 

fermerie  mediche  e  non  in  quelle  chirurgiche. 

Il  Prof.  Ghinozzi  avendo  sentito  che  a  Milano  le  suore  fanno  parte 
lei  servizio  vuol  dichiarare  che  egli  accetta  le  suore  per  formare  un 

CHioe  affatto  locale  ed   intimamente  connesso  con  lo  spedale  in  cui 
^,   voDo,  ma  non   vorrebbe  mai  quello  che  appartengono  a  grandi  as- 
fazioni  ;  egli  insomma  è  contento  dello  oblato  quali  sono  nel  nostro 
dale  ma  sarebbe  contrario  alle  suore  di  carità.  Dice  poi  che  a  Vienna 
Ile  cliniche  degli  uomini  prestano  servizio  le  donne  e  ne  sono  con* 
oti  quantunque  abbiano  da  lagnarsi  di  una  grande  scarsezza  nel  per- 
dale dei  servizio. 
Il  Dott.  BarofBo  ricorda  come  la  memoria  del  Dott.  Checeucci  si 
e  dairaromettere  che  la  donna  per  le  sue  qualità  vai  molto  meglio 
iraomo  neirassistere  i  malati,  e  di  ciò  non  è  permesso  dubitare,  giac- 
basta  essere  stati  qualche  volta  malati  ed  avere  avuto  intorno  al 
0  letto  una  madre,  una  moglie,  una  sorella  od  una  Gglia  per  essere 
DVinti  che   tante  infaticabili  premure  ed  affettuose   maniere  non  si 
no  avere  altroché  da  una  donnn;  e  per  questo  lato  egli  accette- 
bbe  volentieri  la  sostituzione  delle  donne  agli  uomini  come  infermiere, 
signore,  egli  dice,  resero  immensi  servigi  in  tempo  di  guerra.  Il 
tt.  Checeucci  però  accenna  ai  pericoli  che  possono  presentare  le  donne 

Eille  infermerie  maschili,  e  per  evitarli  si  dichiara  favorevole  agli  or- 
ai religiosi;  ma  è  egli  vero,  domanda  il  Barofflo,  che  le  religiose  non 
"esentino  pericoli?  che  forse  le  religiose  non  sono  più  donne?  Il  voto 
tortamente  farà  qualche  cosa,  ma  non  può  bastare  a  togliere  tutti  ì 
^ricoli;  di  più  poi  le  religiose,  specialmente  se  appartengono  a  grandi 
hMociazioni,  riescono  di  grave  impaccio  perchè  mirano  sempre  a  stender 
m  mano  sa  ciò  che  riguarda  Tamministrazione  e  così  inceppano  chi  do- 
vrebbe avere  piena  autorità  negli  spedali.  Le  religiose  costano  assai 
fk  di  quello  che  non  si  creda;  le  religiose  finalmente  hanno  tendenze 
Meetiche,  che  egli  vuol  rispettare  ma  che  non  può  desiderare  in  uno 
Spedale.  Per  queste  ragioni  il  Barofflo  non  esclude  affatto  le  religiose 
Ila  si  dichiara  contrario  a  tutte  quelle  che  appartengono  a  grandi  asso- 
iiuìzioni  e  preferisce  le  oblate  quali  si  trovano  a  Milano  ed  a  Firenze 
rìnnlte  in  un  ordine  affatto  locale. 
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Il  Dott.  Borgiolti  ritiene  che  gli  esempi  straoieri  citati  dal  FaraUi, 
dal  Ghinozzi  e  dal  BaroSìo  e  che  incoraggerebbero  a  sperimentare  uche 
fra  noi  di  impiegare  maggiormente  le  donne  nel  servizio  degli  spedili 
non  sieno  per  adesso  applicabili  al  nostro  paese.  Non  è  il  tipo  di  ft 
miglia  che  si  può  sperare  di  potere  introdurre  in  ano  spedale,  ma  piot- 
losto  quello  di  una  associazione,  per  cui  egli  vorrebbe  che  si  indugiasse 
ad  applicare  la  innovazione  per  attendere  che  si  ^ieno  formate  ands 
fra  noi  delle  associazioni  libere  che  egli  preferirebbe  sempre  a  quelle 
religiose  alle  quali  si  dichiara  contrario  tanto  per  le  suore  come  peri 
le  oblato,  che  egli  teme  egualmente  non  per  loro  stesse  ma  per  rio»] 
fluenza  che  possono  risentire  da  qualche  loro  consigliere. 

Il  Grilli  concorda  pienamente  col  Ghinozzi  e  col  Baroffio  nel  pre-j 
ferire  le  oblato  locali  alle  suore  che  appartengono  a  grandi  associazi( 
ma  prima  di  prolungare  la  discussione  intorno  alle  monache  voi 
che  la  società  si  dichiarasse   intorno  alla   principale  proposta  del  d( 
tor  CheccuccI  che  è  quella  della  convenienza  o  no  di  impiegar  le 
nelFassistere  gli  uomini  negli  spedali  ;  egli  frattanto  per  aprire  in 
senso  la  discussione  dichiara  che  quantunque  non  si  senta  tanto  b 
revole  al  servizio  delle  dopne  quanto  se  ne  dichiara  Tautor  della 
moria,  pure  per  diverse  ragioni  che  viene  esponendo  e  principalmc 
per  ragione  di  economia  vedrebbe  volentieri  esperimentato  il  loro 
vigio  in  qualche  infermeria  di. uomini.  Un  servente  uomo  costa  m( 
più  di  una  donna  anche   adesso  che  questo  personale  si  recluta 
inBma  classe  della  società;  ma  quando  poi  si  volesse,  come  egli 
rebbe,  che  i  serventi  di  spedale  avessero  una  educazione  un  poco 
gliore  di  quella  che  attualmente  hanno,  e  che  per  lo  meno  sa] 
leggere  e  scrivere,  allora  la  differenza  fra  il  salario  dell'uomo  e  qi 
della  donna  aumenterebbe  grandemente;  egli  perciò  vorrebbe  che, 
aver  mai  in  mira  di  estendere  a  tutte  le  infermerie  degli  uomini  il 
vizio  delle  donne,  ed  escludendo  sempre  le  sezioni  chirurgiche,  porei 
incominciasse  a  provarle  in  qualche  sezione  di  medicina. 

Il  Prof.  Ghinozzi  dubita  che  si  possano  trovar  donne  che  accoih] 
sentano  di  venir  a  fare  da  inservienti  di  spedale  cercandole,  come 
rebbe  il  Grilli,  in  una  classe  di  persone  un  poco  meglio  educate;  qoc 
classe  intermedia  a  senso  suo  non  esiste,  giacché  il  solo  saper  le; 
e  scrivere  non  è  segno  bastante  per  indicare  un  grado  di  vera 
cazione. 

Il  Dott.  Baroffio  dichiara  di  ammettere  grande  importanza  tanto 
lato  morale  che  da  quello  materiale  al  fatto  del  saper  leggere  e  scrii 

Il  Ghinozzi  risponde  che  ammette  egualmente  che  il  Baroffio  il 
portanza  al  saper  leggere  e  scrivere,  ma  resta  fermo  nel  dubbio 
anche  quelle  donne  che  sanno  leggere  e  scrivere  e  che  si  prestino 
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anCrar  serventi  in  udo  spedale  possano   rivestire  le  qualità  desiderate 
dai  Grilli. 

Il  Dott.  Borgiolti  vorrebbe  che  si  distinguesse  meglio  fra  la  atti- 
tudine al  servizio  e  la  educazione;  giacché  in  questo  momento  in  cui 
da  tutte  le  parti  si  cercano  e  si  indirizzano  donne  educate  ed  istruite 
per  tanti  impieghi  crede  che  non  se  ne  troveranno  per  il  servizio  degli 
spedali  meno  che  ricorrendo  agli  ordini  religiosi  ;  cosa  che  egli  vorrebbe 
evitare.  È  perciò  che  insiste  nella  proposta  di  sospendere  questa  inno- 
vazione. 

Il  Grilli  dice  che  come  nelle  case  private  a  seconda  del  salario  che 
si  vuol  pagare  si  trovano  donne  di  servizio  fra  loro  differentissime  per 
la  capacità  e  per  la  educazione,  così  crede  che  pagandole  meglio  si  po- 
tranno aver  migliori  le  serventi  di  spedale;  in  ogni  modo  egli  insiste 
imUa  massima  importanza  di  averle  che  sappiano  leggere  e  scrivere. 
^  Il  Presidente  si  parte  dall' accennare  con  esempi  la  grandissima 
ptilità  di  avere  i  serventi  di  spedale  che  sappiano  leggere  e  scrivere, 
^p  ritiene  che  aumentando  i  salari  non  debba  riescire  impossibile  trovar 
ioDoe  discretamente  educate  ed  un  poco  istruite  che  accettino  di  ser- 
fvire  negli  spedali  ;  termina  poi  dicendo  come  dalla  discussione  avvenuta 
0&  sembri  di  poter  concludere  che  sia  chiaramente  resultato  essere  gli 
lunati,  ad  eccezione  del  Dott.  Borgiotti  che  vorrebbe  sospendere  la 
{htroduzione  delle  serventi  donne  nelle  infermerie  maschili,  tutti  favore- 
Itoli  a  tentarne  loesperimento  specialmente  nelle  infermerie  mediche;  egli 
|oi  crede  che  anche  prima  che  nelle  infermerie  mediche  le  si  dovreb- 
bero mettere  nelle  infermerie  dei  bambini,  ove  riescirebbero  sotto  tutti 
i  rapporti  tanto  opportune  da  fargli  ritenere  che  nessuno  possa  oppor- 
tisi.  Finalmente  il  Presidente  annunzia  la  vacanza  di  quattro  posti  di 
Socio  conservatore. 

Il  Dott.  Borgiotti  ritira  la  sua  mozione  sospensiva  per  quanto  ri- 
guarda la  introduzione  delle  donne  nelle  infermerie  dei  bambini. 

L'adunanza  si  scioglie  a  ore  2. 

Il  Presidente  II  Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  -  Grilli. 

'        QuattorilicBMa  aHonanza  9nMca  nel  1  diceiiilire  1873. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  Zannetti  Ferdinando,  Paoli,  Zannetti  Raffaello, 
Grilli,  Brigidi,  Berlini,  Barbini,  Ninci,  Nesti,  Borgiotti,  Faralli,  Agnolesi, 
BaroRio,  Filippi,  Geloni,  Romei,  Bos,  Eccher,  e  Ricciardi,  i  soci  ono- 
rari  Senator  Burci  e  Prof.  Capezzuoli,  e  l'emerito  Prof.  Michelacci. 
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Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  aedota 
pubblica  ha  la  parola  il  socio  Gav.  Dott.  Amerigo  Borgiotti,  che  legga 
una  necrologia  del  compianto  nostro  socio  conservatore  Gav.  Prof.  Ài»- 
Sandro  Corticelli. 

Indi  la  seduta  pubblica  si  scioglie. 

//  Presidente  II  Segrelam 

Giorgio  Pellizzari.  Grilli. 

Quindicesima  aHEBanza  snMca  del  il  21  dicemlue  1813- 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  Guerri,  Zannetti  Rafifàello,  Grilli,  Brigìdi^Bo^j 
tini,  Nincl,  Ncsti,  Borgiottì,  Faralli,  Agnolesi,  Baroffio,  Filippi,  Yecchieldij 
Romei,  Eccher,  Ricciardi,  ed  i  soci  onorarli  Senator  Barci  e  Prof, 
pezzuoli. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  sedi 
pubblica,  si  annunzia  il  titolo  delle  opere  venute  in  dono. 

Quindi  ha  la  parola  il  socio  Cav.  Dott.  Eduardo  Vecchietti  il 
si  parte  dairaccennare  alla  frequenza  con  cui  si  osserva  la  eoi 
notturna  ed  ai  gravi  inconvenienti  di  cui  questa  si  fa  cagione;  tocca 
volo  dei  varii  rimedii  che  fin  qui  inutilmente  furono  adoperati  per 
batterla;  concludendo  col  dire  che  l'unico  medicamento  che,  a  suo 
rere,  abbia  corrisposto  è  il  cloralio  idrato.  Primo  ad  adoperarlo  fa 
Thompson,  dopo  lui  il  Bradburg,  poi  il  Hadden  e  finalmente  il 
nardi;  Fautore  segu\  il  loro  esempio  e  narra  di  cinque  casi,  daini 
rati  col  cloralio,  dei  quali  quattro  guarirono   completamente  ed 
megliorò  tanto  da  avvicinarsi  grandemente  alla  guarigione.  Dopo 
sta  esposizione  di  fatti  il  Vecchietti  passa  in  rivista  le  opinioni  pat 
nicho  dei  diversi  autori  relativamente  alFenuresi  notturna,  metteoJ 
in  confronto  col  vantaggio  che  si  ottiene  dal  cloralio;  e  non  ai 
d'accordo  con  le  opinioni  di  questi  autori  egli  espone  la  sua  che  fii 
per  ritenere  che  Fenuresi  notturna  dipenda  da  una  iperstesia  della 
sica  per  cui  anche  una  piccola  quantità  di  orina  determina  per 
tamento  reflesso  la  contrazione  dei  muscoli  espulsori  e  ritiene  che 
cloralio  agisca  semplicemente  come  anestetico  vincendo  questa 
stesia.  E  neir  idea  che  Tenuresi  dipenda  da  iperstesia  della  veasica  ti 
si  trova  confermato  dal  fatto  che  questa  ha  luogo  durante  il 
quando  cioè  gli  atti  volitivi  sono  ridotti  al  loro  minimo;  e  che  il 
ralio  agisca  come  anestetico  lo  confermano  gli  studi  di  Richardsoo« 
Th.  Clemens,  di  Worm,  dei  dottori  Drasche  e  Benedickt,  di  B] 
Follet,  di  Simpson,  di  Balfour,  e  finalmente  il  Verga,  il  Valsoani  ed 


eotrar  serventi  io  uno  spedale  possano   rivestire  le  qualità  desiderate 
dal  Grilli. 

Il  Dott.  Borgiolli  vorrebbe  che  si  distinguesse  meglio  fra  la  atti- 
tudine al  servìzio  e  la  educazione;  giacché  in  questo  momento  in  cui 
da  tutte  le  parti  si  cercano  e  si  indirizzano  donne  educate  ed  istruite 
per  tanti  impieghi  crede  che  non  se  ne  troveranno  per  il  servizio  degli 
spedali  meno  che  ricorrendo  agli  ordini  religiosi  ;  cosa  che  egli  vorrebbe 
evitare.  È  perciò  che  insiste  nella  proposta  di  sospendere  questa  inno* 
vazione. 

Il  Grilli  dice  che  come  nelle  case  private  a  seconda  del  salario  che 
si  vuol  pagare  si  trovano  donne  di  servizio  fra  loro  diflerentissime  per 
la  capacità  e  per  la  educazione,  così  crede  che  pagandole  meglio  si  po- 
tranno aver  migliori  le  serventi  dì  spedale;  in  ogni  modo  egli  insiste 
sulla  massima  importanza  di  averle  che  sappiano  leggere  e  scrivere. 

Il  Presidente  si  parte  dall' accennare  con  esempi  la  grandissima 
utilità  di  avere  i  serventi  di  spedale  che  sappiano  leggere  e  scrivere, 
e  ritiene  che  aumentando  i  salari  non  debba  riescire  impossibile  trovar 
donne  discretamente  educate  ed  un  poco  istruite  che  accettino  di  ser- 
vire negli  spedali  ;  termina  poi  dicendo  come  dalla  discussione  avvenuta 
gli  sembri  di  poter  concludere  che  sia  chiaramente  resultalo  essere  gli 
adunati,  ad  eccezione  del  Dott.  Borgiotti  che  vorrebbe  sospendere  la 
introduzione  delle  serventi  donne  nelle  infermerie  maschili,  tutti  favore- 
voli  a  tentarne  loesperimento  specialmente  nelle  infermerie  mediche;  egli 
poi  crede  che  anche  prima  che  nelle  infermerie  mediche  le  si  dovreb- 
bero mettere  nelle  infermerie  dei  bambini,  ove  riescirebbero  sotto  tutti 
i  rapporti  tanto  opportune  da  fargli  ritenere  che  nessuno  possa  oppor- 
visi.  Finalmente  il  Presidente  annunzia  la  vacanza  di  quattro  posti  di 
Socio  conservatore. 

II  Dott.  Borgiotti  ritira  la  sua  mozione  sospensiva  per  quanto  ri- 
guarda la  introduzione  delle  donne  nelle  infermerie  dei  bambini. 

L'adunanza  si  scioglie  a  ore  2. 

Il  Presidente  II  Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  •  Grilli. 


QnattoriliceMa  adunanza  pnlililica  del  7  diceinlire  1873. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  Zannetti  Ferdinando,  Paoli,  Zannetli  Raffaello, 
Grilli,  Brigidi,  Berlini,  Barbini,  Ninci,  Nesti,  Borgiotti,  Faralli,  Agnolesi, 
hrolBo,  Filippi,  Geloni,  Romei,  Bos,  Eccher,  e  Ricciardi,  i  soci  ono- 
1  tri  Seoator  Burci  e  Prof.  Capezzuoli,  e  Temerito  Prof.  Michelacci 
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rebbe  a  spiegarla  per  effetto  della  variata  omogeneità  del  Qlo  col  quale 
si  venne  a  depositare  un  nuovo  metallo  ;  è  però  da  osservarsi  che  que- 
sta inversione  non  sempre  si  ha  né  si  deve  avere.  —  Quanto  poi  al 
fatto  citato  dal  Cantoni,  che  cioè  si  ha  aumento  d' intensità  nella  cor- 
rente al  galvanometro  sia  aumentando  la  distanza  fra  gli  elettrodi  delio 
stesso  come  fra  quelli  della  pila,  a  pari  distanza  fra  V  ultimo  dei  prìcm 
ed  il  primo  dei  secondi,  TEccher  osserva  che  ciò  deve  essere  perchè 
nel  primo  caso  benché  aumenti  la  resistenza  aumenta  anche  la  diSe- 
renza  fra  il  potenziale  elettrico  dei  due  punti  toccati  e  nel  secondo 
è  maggiore  la  quantità  di  elettricità  che  passa  dal  liquido  al  filo 
tallico  e  quindi  maggiore  dev'essere  il  deposito  elettrolitico  sullo 
e  per  conseguenza  l'intensità  della  corrente  da  esso  determinata. 
Sostiene  poi  TEccher  che  coi  fili  di  zinco  puro  bene  amalgamati  e  t 
in  un  tubo  riempito  con  una  soluzione  satura  di  solfato  di  zinco 
si  ha  la  corrente  di  elettrotono  come  asserisce  il  Cantoni.  — 
nando  quindi  brevemente  una  memoria  suirelettrotono  del  Molescolt 
Dott.  Eccher  fa  notare  che  per  avere  Telettrotono  nel  nervo  tagli 
a  sezioni  ravvicinale  occorre  che  ì  due  tronchi  dell'asse  cilindrico 
tocchino  bene  e  non  solo  il  nevrilema.  A  proposito  poi  delFeleltr 
di  8econd*ordine  e  di  terzo  ordine  osservato  nei  nervi  dallo  stesso 
lescott,  TEccher  potè  facilmente  ottenerlo  coi  fili  foderati  ed  imbe 
di  una  soluzione  qualunque;  e  con  pile  più  forti  osservò  in  un 
fino  un  elettrotono  di  quint'ordine. 

Finalmente  TA.  conclude   ritenendo  che  i  fenomeni  di  elettro 
sieno  d'ordine  esclusivamente  fisico-chimico,  e  promettendo  alFÀ 
demia  di  tenerla   informata  dei  nuovi  sludi  che  si  propone  di  fare 
proposito. 

//  Presidente  H  Segretario 

Giorgio  Pellizzabi.  Grilli. 


ori  Accademici  deU'aniu)  1373,  letto  nella 
[enne  del  di  11  del  gennaio  1874;  per  11 
\.  Filippi. 

idanaDza  solenne,  o  Sigaori,  mi  è  dato  rivo)- 
insieme  la  vita  scientifica  de)  trascorso  anno 
re  a  conto  quell'anima  gentile  e  fratellevole 
osso  da  UD  sentimento  squisitissimo  di  deli- 
leclinare  da  si!  l'onorevole  incarico  affidandolo 
vido  con  lui  i  doveri  di  quell'ufficio  al  quale 

^ _.    _    imato. 

11  cambio  però  non  può  per  certo  riuscire  a  vostro  vantaggio  ed 
|ft  sento  in  questo  momento  tutta  la  doppia  difficoltà  di  non  demeritare 
^  voi,  ed  insieme  di  farvi  provare  meno  che  sia  possibile  la  mancanza 
^lla  forbita  e  geniah  favella  dell'amico  mio  dilettissimo. 
I      Una  favorevole  condizione  sta  però  a  mia  ulililà;  quella  cioè  di  do- 
ter/'i  ricordare  lavori  importantissimi  da  voi  medesimi  compiuti,  talché 
Dtr  questa  ragione  mi  sento  proprio  tranquillo  quanto  doveva  essere  quel- 
nttore  nel  prologo  ai  Menemmi,  al  quale  quell'amenissimo  ingegno  di 
poto  fa  dire  al  pubblico:  ■  Prima  di  tutto  salute  e  felicità  a  me  ed 
*  H  Vm  spettatori  carissimi.  Ecco  vi  porto  Plauto;  non  mica  in  mano, 
Ila  lingua.  Chiedo  gli  prestate  benigne  le  orecchia  g. 
rcare  e  diffondere  il  vero,  temperare  i  trovati  dell'umano  intelletto 
delta  critica,  della  discussione  e  della  esperienza;  combattere 
erto  l'errore  e  finalmente  portare  la  scienza  come  pietra  angolare 
■mento  delle  istituzioni   civili,  sono  gli  ufficii  a'quali  dee  cor- 
re una  comunanza  di  intelligenze  costituenti  un  sodalizio  scien- 
ne  il  nostro. 
Mi  è  caro  oggi  dimostrare  che  a  tutti  questi  importantissimi  ufficii 
Voi  corrispondeste,  sia  per  il  cumulo  delle  intraprese  occupazioni  acca- 
leraiche,  sìa  per  la  natura  dei  vostri  individuali  studii. 


Di  UD  morbo  popolare  detto  volgarmente  «  mal  della  bolla  >  scien- 
IGcameote  «  Difterite  »  che  prima  nel  4861  nei  contorni  di  Firenze  pre- 
ludialo da  casi  di  vero  croup  infantile,  si  presentò  distinto  per  la  sede 
lite  fauci,  alle  tonsille  ed  alle  vie  respiratorie,  preferibilmente  attaccando 
ti  uccidendo  bambini;  poi  calmatosi,  e  di  nuovo  nel  4363  riapparso, 
si  a  morbi  eruttivi  ;  cessato  quindi,  o  nel  1867  risurlo,  spe- 
;)  contado  dalla  parte  orientale  della  cittii  :  poi  sopito:  nei 
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1869  riafTacciatosi  sporadico,  e  fiaalmente  nel  4871  ripresa  vita  e  an- 
damento decisamente  epidemico,  vi  occupaste  con  ardore  scientifico  e  eoa 
vivissimo  interesse  pratico. 

Una  memoria  sopra  la  congiuntivite  difterica  del  Prof.  Paoli,  an^altn 
sopra  la  difterite  lettavi  dal  Dott.  Bottari,  poi  alcuni  quesiti  formulali  dal 
Dott.  Brigidi  e  dal  Dott.  Grilli^  vi  porsero  occasione  di  prepararvi  ad  una 
ampia  e  bene  ordinata  discussione  in  gran  parte  tenuta  sopra  un  rapporto, 
che  il  Dott.  Faralli  vi  presentava  come  relatore  degli  studj  della  Sezione 
di  medicina  pratica,  alla  quale  affidaste  l'analisi  preliminare  delle  questioà 
avanzate,  profittando  della  utile  opera  delle  sezioni  quali  organi  prepan^j 
torii  e  coordinatori  dei  punti  piti  importanti  che  debbono  formar  soggetti] 
delle  vostre  discussioni. 

E  riflettendo  poi  quanto  a  forviare  il  retto  giudizio  in  questioni  scieoU»] 
fiche  gravi  e  complesse  siccome  quelle  dei  morbi  popolari,  in  particol 
poi  per  la  difterite,  vi  contribuiscano  le  influenze  teoriche  di  scuole  diver 
vi  proponeste  da  bel  principio  lasciarvi  guidare  dalla  pura  osservai 
dei  fatti}  certo  intendendo  con  questo  di  cogliere  il  vero  per  la  scit 
e  rutile  per  la  umanità^  indipendentemente  da  qualunque  ossequio  a 
autorevoli,  mirando  diritto  alio  scopo  supremo,  quello  di  giovare; 
razione  continua  di  tutti  i  cultori  della  medica  repubblica. 

QuaPè  la  vera  difterite?  —  È  o  non  è  contagiosa?  —  Esiste  una 
efficace  contro  essa  ?  —  È  suscettibile  di  profilassi?  —  Le  cauterizzai 
nella  difterite  e  la  tracheotomia  nel  croup  difterico,  sono  da  adoperarsi 

Tali  furono,  nel  loro  concetto  fondamentale,  le  questioni  prii 
che  poneste  ed  a  queste,  come  lo  stato  della  scienza  ed  i  resultati  delH 
servazione  pratica  lo  consentivano,  cercaste  di  rispondere. 

Fu  tolto  ogni  dubbio?  —  Furono  unanimi  le  opinioni?  —  Fa 
sibilo  almeno  per  la  massima  parte  comporre  le  principali  questioni  a! 
zate?  Fu  possibile  dichiarare  qual  fosse  Taiuto  terapeutico  che, 
da  banda  le  dottrinali  disquisizioni,  giovar  potesse  con  assai  ef 
contro  un  morbo  sì  grave,  o  almeno  potesse  prevenirlo,  se  temuto^ 

Diciamolo  francamente  !  —  Ne'  dubbii  furono  tolti  ;  né  le  oplo» 
furono  unanimi,  né  le  fondamentali  questioni  dilucidate;  né  rimedio 
ficace  proposto;  né  mezzo  preventivo  avvalorato  di  fiducia. 

Ma  che  per  questo? Dobbiamo  noi  forse  lamentare  un 

perduto,  dovete  forse  rimproverarvi  la  tenacità  delle  opinioni,  dovrò 
forse  qui  essere  accusato  di  troppo  aperta  veridicità,  se  non  posso 
nunziare  che  completo  fosse  il  ritrovamento  del  vero^  dopo  tanto  acci 
esame,  dopo  tanto  amplio  e  profondo  svolgin^ento  di  sì  ardua  qaestio 

Nulla  di  tutto  questo,  o  Signori  t  —  Dacché  la  storia  delta  sci 
venga  insegnando  in  quanti  errori,  in  quanti  disinganni  ha  dovuto  ca 
la  umana  intelligenza,  arrovellandosi  per  quasi  ventidue  secoli  nella  ì 
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st(gazioDe  dei  morbi  popolari,  e  cocciuta  nella  pretensione  di  penetrare 
io  tanti  misteri;  abbia  creduto  di  sapere,  rifugiandosi  ora  nelPira  dei 
oami,  ora  nella  influenza  degli  astri,  ora  nel  dominio  dei  genii,  ora 
neirazione  dei  germi  dalla  terra  emananti,  ora  nei  veleni  a  bella  posta 
propinati,  ora  in  mille  altre  cause  uè  dimostrate  né  dimostrabili. 

Ma  voi  qui  dal  passato  ammaestrati,  ed  al  metodo  esperimentale 
ossequenti,  causaste  di  lasciarvi  trascinare  a  seducenti  spiegazioni,  a  teorie 
prive  di  salde  fondamenta  ;  e  solo  nel  libero  e  benefico  diritto  di  un'am- 
piia  e  bene  ordinata  discussione,  cercaste  di  stabilire  soltanto  ciò  che 
la  buona  clinica  e  lo  esperimento  hanno  potuto  avvalorare,  lasciando  ai 
progressi  della  scienza  lo  scioglier  questioni  per  ora  non  fondatamente 
solubili. 

Stabiliste^  quali  sono  i  fenomeni  morbosi  diretti  che  conducono  a 
riconoscere  la  vera  difterite:  (almeno  quella  che  ha  regnato  di  recente 
lira  noi)  —  descriveste^  qual  n'è  il  decorso  nel  maggior  numero  dei  casi  : 
De  dehtcidaste  assai  la  differenziale  da  alcuni  morbi  che  più  da  vicino 
potrebbero  simularla  :  ne  stitdiaàte  le  successioni  morbose  più  consuete 
a  manifestarsi:  dato  che  morte  tronchi,  come  il  più  delle  volte,  la  vita, 
per  opera  principalmente  di  un  vostro  egregio  collega,  ne  conosceste  e 
ne  ttuduisle  le  alterazioni  materiali  con  l'anatomia  patologica  indagate  : 
iapeste  la  composizione  istologica  dei  prodotti  morbosi  :  riconosceste  quali 
erano  i  mezzi  che  adoperati  localmente  a  curarla  potevano  nuocere  : 
indicaste  ì  rimedi!  che  più  razionalmente  potevano  giovare  come  cura 
Mireii^:  stabiliste  le  indicazioni  e  controindicazioni  per  la  tracheotomia: 
accennaste  a  misure  igieniche  utili  pe'centri  popolari  attaccati  o  minacciati 
dal  morbo:  insomma  col  metodo  ippocratico  riverberato  dal  sole  di  Coo 
nel  limpido  prisma  bufai iniano,  scolpiste  a  caratteri  indelebili  le  linee 
principali  del  morbo  maligno  come  appunto  gli  Àsclepii  componevano  le 
tavolette  pendenti  dalle  famose  colonne  di  Tricca  e  di  Coo. 

Dtile  proponimento  questo  :  poiché  lo  studio  accurato  dei  morbi  popo- 
lari fatto  sopra  i  libri  di  nostra  arte,  riveli  pur  troppo  bene  spesso  di 
UDa  medesima  malattia  scrittori  diversi  ma  contemporanei,  darne  pittura 
differente^  sia  che  ciò  dipender  possa  o  da  poca  accuratezza  nel  riprendere 
dal  vero  i  segni  del  male  ;  o  dal  travedere  per  opinioni  individuali;  o  per 
inOaenza  di  scuola,  falsata  la  osservazione  ;  generando  però  sempre  danno 
alla  scienza,  contese  grandissime  nella  storia  e  nocumento  alla  umanità. 

Se  la  difterite  sia  ab  origine  generale  o  locale  morbo,  o  se  in  prima 
le  jale,  diventi  poi  per  infezione,  generale;  se  sia  o  no  contagiosa  ;  se  possa 
dicorrere  tal  volta  afebrile  o  sia  sempre  accompagnata  da  febbre;  se 
ai  bia  0  quale  sia  il  rimedio  od  il  metodo  efiScacemente  sanatore,  fu- 
ri no  le  questioni  delle  quali  nonostante  larghissima  discussione  una 
r*  ito  dichiarata  insolubile,  altre  furono  con  molta  riserva  giudicate. 
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Ha  è  vero  però  che  entrando  dentro  a  tali  quesiti  per  i9Corger?i  la 
ragione  che  tutti  T  informa  e  li  collega,  è  facile  vedere  come  dessa  sia 
inclusa  nella  necessità  di  studiare  e  conoscere  la  natura  del  morbo! 

É  questa  è  questa  la  face  divoratrice  di  quanta  mai  robustezza  din- 
gegno  e  di  fortissima  volontà  possono  accogliersi  in  mente  umana;  è 
intorno  ad  essa  ove  si  consumano  da  secoli  forze  di  robustissimi  intel- 
letti, è  intorno  ad  essa  che  alcune  volte  abbagliati  da  un  vero  che  ap- 
pare e  sfugge,  bruciate  le  ali,  si  cade  nel  buio  e  nell'errore  ! 

E  voi  lottaste  animosi  a  scioglier  la  prima  di  quelle  difficili  q^ 
stioni.  Infezionisti  e  localizzatori,  qui  nella  palestra  scientifica,  eoo  dot* 
trina  e  gaglìardia,  cercaste  di  penetrare  in  quel  difflcilissjmo  sentiero: 
—  e  da  una  parte,  sosteneste  male  intendersi  lo  sviluppo  di  un  moite 
epidemico  per  una  alterazione  locale  :  —  Il  morbo  avere  chiari  i  carata 
teri  di  un  processo  maligno,  dissolutivo,  mostrarlo,  la  febbre  e  riodob 
sua;  mostrarlo  gli  ingorghi  giandulari  specifici;  mostrarlo  la  altera» 
profonda  dei  processi  assimilativi,  le  menomate  forze  nerveo-mascol 
le  paralisi  consecutive  :  —  dall'altra  parte  si  dichiarava  ammettere 
che  la  malattia  primitivamente  locale,  tendesse  dopo  a  diffondersi 
tutto  Torganismo  per  la  virtù  specifica  di  un  agente  infezioso,  che 
positato  nella  località,  entrasse  nel  torrente  umorale  e  trascorresse  i 
velenatore  di  tutta  Tencomia. 

Ma  allora  necessario  diveniva  conoscere  cosa  fosse  mai  che  nel  l 
avesse  proprietà  di  arrecare  la  malattia!  Ed  ecco  gravi  difficoltà  a 
cisare  il  principio  inoculatore,  ecco  voi  affrontare  gli  studii  e  le  qaes 
sul  parasitismo,  eccovi  a  percorere  questo  vasto  ed  intricato  cam 
della  scienza,  invocando  dall'una  parte  e  dalFaltra  argomenti  diretti 
indiretti,  esperimenti,  osservazioni  d^analogia,  ed  eccovi  di   fronte 
assicurazioni  di  valentissimi  micrografi  nostrani  e  stranieri  i  quali  e 
celii  e  micrococchi  nella  difterite  avevano  veduto,   misurato  e 

guato ma  che  dico  soltanto  veduto!. ...  ne  avevano  esperìmeoi 

mente  tentata  la  riproduzione   ed   inoculatine  i  prodotti   rigenerata 
malattia  a  lor  talento! 

QuaFera  mai  in  tanta  gravità  di  opposti  argomenti  il  mezzo  da  a< 
rarsi  per  definire  la  questione?  ! 

Interrogare  la  clinica  da  un  Iato,  il  microscopio  dalPaltro. 

E  voi  lo  faceste  I  Ma  chi  non  rammenta  le  gravi  e  coscenziose 
role  che  uscirono  dal  labbro  del  cauto  e  severo  Clinico  medico  che 

siede  consocio  e  dirvi:  -— «  talune  volte,  forse  il  più  delle r 

«  la  difterite  nascere  nel  generale  organismo,  ma  talora  non  potersi 
«  gare  i  fenomeni  locali  essere  i  primitivi.  » 

E  chi  di  noi  non  s'arrestò  ad  accettare  corrivo  le  avanzata  dÈ 
Strazioni  del  microscopio,  quando  né  il  facile  esame  dei  prodotti  m 
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sta scuola  e  sul  cadavere  e  sul  vìvente,  mai 
iorare  un  folto  così  positivo  e  così  speciale  da 
ter  lino  quando  le  slesse  investigazioni  dei  pid 
izichè  riconfermare  solennemenle  l'enunziato, 
io  breve  volger  di  tempo,  alcune  piegarono  al  dubbio,  ingenerando  sfi- 
ducia ed  i  più  caldi  partigiani  sgomentando?) 

A  lali  Degaiivt  responsi  dall'una  parie  e  dall'altra  sostaste  e  sag- 
giamente stabiliste  non  risolvere  in  senso  definitivo  la  questione. 

Sarà  questa  duratura  tregua?!  Ai  dì  futuri  il  gindiziol  — Voi  qui 
lasciaste  aperto  il  varco  a'nuovi  studii  ;  voi  dod  negaste  col  vostro  auto- 
revole voto,  eia  che  un  giorno  potrebbe  forse  riuscire  a  verità  dimo- 
itrabile,  aè  decideste  dimostrato  ciò  che  un  giorno  potrebbe  esser  co- 
usciuto  erroneo. 

E  questo  fu  senno  !  Perchè,  a  che  vale   il   dissimularlo  ? la 

endenza  a  ricercare  la  natura  occulta  dei  morbi  epidemici  derivandola 
la  una  causa  tangibile  rappresentata  da  esseri  infinitamente  piccoli  in 
ni  viventi  e  dannosamenle  operanti,  k  manifesta  nella  patologia  odierna; 
I  tanto  manifesta  che,  secondo  le  dottrine  di  alcuno,  non  solo  le  epi- 
lemie  e  le  epizoozie,  ma  ancora  altri  morbi  non  epidemici  ma  contagiosi, 
iarebbero  dipendenti  da  questa  causa. 

Le  tendenze  filosofiche  del  secolo  corroborate  dai  polenti  mezzi  di 
Qvestìgazìone,  hanno  incoraggiata  questa  ricerca  causale  nella  scienza 
a  ;  e  poteniissimi  ingegni  non  hanno  schivato  d'occuparsene,  ed  in 
casi  a  vero  dire  con  qualche  profitto  delle  nostre  cognizioni, 
lomunque  sia  per  volger  la  fortuna  in  questo  campo  di  ricerche 
^che,  certo  i  che  nessuno  oggi,  fosse  pure  la  piti  grande  autoritti, 
nerebbe  di  dimostrare  la  dottrina  dei  processi  occulti  con  la  sola 
della  dialettica:  certo  è  che  nessuno  ardirebbe  di  stabilire  seria- 
e  proficuamente  le  attinenze  di  causa  e  di  ofFetto  deducendole 
occulto  presupposto;  perchè  a  disvelarsi,  l'occulto  non  vuole  altro 
tentativo  dell'esperimento,  non  chiede  altro  che  i  tormenti  del 
o  e  del  fuoco,  dell'acido  e  dell'alcali,  dell'elettrico  o  del  microtcopio\ 
\  di  pari  difficoltà  fii  comporre  la  questione  se  la  difterite  si  prò* 
per  contagio  fisso  o  volatile,  o  si  diffonda  per  le  cause  occulte 
così  detta  influenza  epidemica  I 

>gli  è  troppo  evidente  che  fino  a  che  la  esperienza  non  giunga  a 
conoscere  un  poco  meglio  la  natura  della  difterite,  non  potrà  mal 
recisione  dichiararsi  se  dessa  preferisca  comportarsi  siccome  con- 
fisso anziché  come  contagio  volatile  :  —  molto  più  difficile  poi  sa- 
se  dessa  si  possa  diObndere  per  influenza  di  cause  che  noi  stessi 
ramo  non  conoscere  I 
lode  fu  necessità  adoperare  nella  discussione  il  criterio  d'analogia  : 
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e  si  avanzò  potersi  dare  che  la  difterite  sorgesse  pr imiti vamrate  spoo- 
tanea^  e  che  poi  assumendo  forza  di  contagione  diretta,  si  trasformasse 
a  genio  epidemico-contagiosó  come  il  colèra.  —  Si  avanzò  ancora  cbe 
potesse  sviluppare  e  distendere,  come  per  infetta  atmosfera  vaJQolosa 
si  propaga  il  vajuolo.  —  Si  avanzò  ancora  potersi  ammettere  tre  modi 
dì  diffusione:  e  per  azione  dell'influenza  epidemica:  e  per  infezione  dai 
corpi  malati:  e  per  contagio  diretto. 

Quest'ultima  triforme  ed  eclettica  dottrina,  se  da  un'Iato  appare 
informata  a  prudente  concetto,  dall' altro  è  la  riprova  la  piii  lamioosa, 
la  più  manifesta,  della  nessuna  possibile  distinzione  certa  del  modo  di 
diffondersi  del  morbo. 

Perchè  scrittori  moltissimi  e  rigorosissimi  osservatori  (e  qui  fra  voi 
pure  ed  il  Morelli,  ed  il  Nesti,  ed  il  Barbini  e  lo  stesso  Faralli)  unanime' 
mente  convengono  che  poco  o  punto  il  potere  epidemico  della  difteriti 
sia  modificato  dalle  comuni  condizioni  di  clima,  di  stagioni,  di  posiziooi 
topografica,  poco  o  nulla  per  influenza  di  posizione  sociale. 

Tutti  gli  scrittori,  quasi  tutti  gli  osservatori  spassionati  conveagooa^ 
dello  sviluppo  ordinariamente  spontaneo  dei  primi  casi  in  località  aereatei 
salubrissime,  lontane  da  spedali,  lontane  da  centri  d' infezione,  lootaoi 
anco  dalla  possibilità  della  infezione  dai  corpi  malati.  —  Anzi  tatti  ^ 
autori  classici  assicurano  che  gli  efiQuvii  infeziosi  di  un  morbo  che  s 
può  sospettare  contagioso,  si  rarefacciano  e  si  dissipino  nel  traversare 
l'atmosfera  :  e  da  questo  principio  derivarne  alcune  misure  igieniche  a  tali 
note.  Io  stesso  e  voi  tutti  certamente,  abbiamo  veduti  anco  nel  Qostn 
spedale  accolti  difterici  e  quivi  nelle  infermerie  comuni  o  vicini  o  me- 
scolati ad  altri  bambini  degenti,  trascorrere  il  morbo  e  gravissimo  e  letale^ 
ed  io  stesso  sezionarne  e  verificare  essere  stata  vera  e  giave  difterite^ 
senzachè  si  sieno  determinate  epidemie  difteriche  nosocomiali  per 
infezione  da' corpi  così  infetti. 

Tutti  gli  scrittori,  tutti  gli  osservatori  anco  i  più  arrabbiatameaM 
contagionisti,  confessare  a  bocca  amara,  i  principii  contagiosi  diRoìl 
avere  un  potere  molto  Imitato  a  diffondere  la  malattia^  più  di  qtid  da 
ti  crederebbe  a  prima  giunta,  anco  più  di  quanto  farebbe  comode 
credersi:  e  finalmente  esser  fallite  le  inoculazioni  dirette,  con  rigore 
in  grande  numero  eseguite  sugli  animali  :  esser  fallite  le  auto-i 
zioni  in  Peter  ed  in  Trousseau  ed  in  altri:  —  dubitarsi  perfino 
demente  non  della  veridicità,  ma  del  valore  scientifico  dei  casi  di 
pin,  di  Valleix,  di  Blache,  di  Gillette! 

Ecco  smembrato  la  triplice  dottrina,  ecco  la  osservazione  p 
dei  fatti  imporre  legge  alle  accomodazioni  dottrinali,  ed  ecco  voi 
assommati  tutti  gli  argomenti  prò  e  centra,  dopo  lungo  minaz 
esame,  studiare  di  a  scegliere  una  formula  la  meno  assoluta  che  t 
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xmente  il  dettato  e  coDcludere  :  —  essere 
insorge  e  si  sviluppa  a  modo  epidemico, 
aerazione  di  principii  contagiosi,  b  —  las- 
luestione  della  spootaDeìtà  del  contagio  di- 
a  fisso  0  volatile,  e  la  questione  dell' iore- 
inco  più  officile  delle  ifineoze  delle  cause 

Che  dirvi  intorno  alla  ricerca  della  esistenza  o  nò  della  febbre 
nella  difterite? 

Che  dirvi  di  un  fatto  il  pi£i  delle  volle  cosi  evidente  ed  oggi  stesso 
£enjorabile  con  ìstrumeoti  termometrici,  diventare  nella  difterite  un 
btto  dubbio,  discutibile?! 

Io  mi  permetto  di  rammentare  qui  solo  una  cosa:  ed  6;  che  stu- 
diando buon  numero  di  autori  antichi  (che  un  giorno  possedeva)  sopra 
}e  malattie  epidemiche  e  contagiose,  sempre,  in  tutti,  fino  dal  XV  se- 
lenio, abbia  trovata  discussa  ta  questione  se  in  diverse  malattie  popo- 
lari indubbiamente  contagiose,  anzi  nella  stessa  peste,  si  verificasse  o 
aù  la  febbre.  E  quasi  unanimemente  concludere  «  darsi  pestilensa  ora 
re  ora  senaa  febbre:  »  —  e  quando  questa  la  si  verificava 
tt  etser  detta  febbre  il  più  delle  volte  inQomiatrice  dei  medici  e 
zi  B  effimera  pestilenaiate  1 —  lenes  atitem  apparent  con- 
morbi praecipue  febres  »  (autore  del  1546);  «  quippe  inter- 
ui  aegrotànt  num  febriant,  non  febrire   se   diownt  •  (autore 
—  «  alcuna  volta  in  queste  febbri  non  serUire  f  infermo  né 
fde   vicino,  molta  calore;  ni  alterarsi  il  polso,   né  l'orine  di 
alterazione,  e  con  tutto  dò  uccidere  velocemente  e  dubitare  i 
ella  essenza  di  lei  »  [squarcio  testuale  di  altro  autore  deM  575). 
onvenienza  mi  impone,. parlando  a  maestri  ed  a  dotti  coUe- 
g  seguito  a  citare  spogli  di  autori  che  sarebbero  anco  assai 

lel?  mi  si  potrebbe  dire:l  indurreste  voi  forse  dalla  peste 
ite,  dalle  epidemie  gravissime  dei  secoli  trascorsi  alle  nostre 

ondizioni?!  Nò!  tutt'altrol dico  solo  che   una  grandia- 

ipeltabìlissima  schiera  di  medici  che  assisterono  a  gravi  e 
ente  contagiose  epidemie,  notarono  come  uno  dei  segni  carat- 
!i  morbi  contagiosi  la  possìbile  mancanza  delta  febbre  ;  e 
lesta  la  veniva,  essere  una  febbre  tanto  singolare  che  colpisce 
nente  il  lettore  vedere  quanto  sì  occupino  e  con  quale  pre- 
irticolaritb  si  aCfatichino  a  farci  capire  che  quella  febbre  aveva 
utti  particolari. 

'il  perci6  a  parer  mio  (propendendo  alcuni  a  ritenere  per 
la  difterite)  inutile  la  ricerca  che  voi   faceste  se  possa  de- 
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correre  senza  palesi  o  molto  sensibili  fenomeni  febrili,  e  predsare 
quali  e  quanti  furono  casi  simili;  benché  sembri  ptdi  comnae  eoa 
questa:  che  la  febbre  possa  quasi  a  moM*  effimera  pestilenziale  (per* 
mettetemi  tal  linguaggio  secondo  gli  antichi  epidemologisii)  prelodìare 
Tingruenza  di  un  morbo  così  fraudolento,  costituendo  forse  questo  modo 
singolare  del  movimento  febrile,  uno  speciale  caratteristico  segno  da  in- 
cidersi nella  fisionomia  generale  da  voi  stessi  stabilita. 

Vengo  alle  discussioni  concernenti  il  metodo  terapeuCico. 

Fortunatamente  per  noialtri  medici  e  molto  più  ancora  per  ì  pò* 
veri  malati  ;  diciamocelo  pure  francamente  ;  a  dispetto  di  tutto  il  nostro 
razionalismo  esperimentale,  si  riesce  a  guarire  qualche  malattia  seofi 
che  di  essa  se  ne  conosca  proprio  sul  serio  la  natura  !  E  qualche  voita,^ 
non  si  può  negare,  si  vede  guarire  da  sé  un  male  grave  anco  qoaodo' 
non  si  sarebbe  creduto  neppure  alle  mille  miglia!  La  stessa  difterite;  ftj 
annunziato  qui  in  questo  recinto;  poter  guarire  da  sé  !  Queste  due 
di  pratica  osservazione,  sono  forse  Tunico  conforto  di  speranza  che 
resti  in  mezzo  a  tanti  dubbii  a  tanti  inutili  tentativi  contro  la  difterite! 

Mi  rammento  sempre  I! impressione  singolare  che  ebbi  quando  If 
per  la  prima  volta  quella  famosa  prolusione  che  il  Pinel  fece  a| 
il  corso  clinico  ai  suoi  scolari  <  — «Signori  I  noi  osserveremo  le 
a  lattie  senza  curarle,  e  Tanno  seguente  le  cureremo.  » 

Io  sarei  stato  tanto  contento  di  conoscere  la  statistica  del  prii 
anno  e  quella  del  secondo,  per  sapermi  regolare  ad  ammalare  piul 
prima  che  dopo!  Evidentemente,  se  il  Pinel  avesse  avuto  a  sua 
sposizione  un  terzo  anno,  sarebbe  stato  costretto  ad  aggiungere  « 
<r  Signori;  nel  terzo  studieremo  quello  che  non  abbiamo  potato 
a  nel  primo,  e  che  non  abbiamo  saputo  curare  nel  secondo!  > 

Non  si  può  negare  esser  per  noi  doloroso  pensiero  il  vedere  iot 
gruppi  di  popolazione  desolata  da  .un  male  che  più  o  meno  celerm( 
le  distrugga,  attendere  rassegnate  il  resultato  dei  nostri  studi!, 
speranza  di  morire  almeno  più  scientificamente  se  non  di  raggiao( 
sempre  una  fiorente  salute. 

E  questo  dolore  si  fa  per  noi  acerbissimo  e  straziante,  quaod%1 
voce  d'un  padre,  d'un  fratello,  d'un  figlio  che  morendo,  a  noi  dell'i 
con  lamentevol  voce  dica:  babbo,  fratello,  vedi  io  muoio,  perchè 
m'aiutasti  ! 

Diciamolo  via,  apertamente  una  volta  !  :  la  sorgente  più  sioeera 
feconda  delle  grandi  virtù  curative  fu  sempre  fino  ad  ora  in  inodf 

Tempirismo  ! 11  mercurio,  la  china,  Toppio,  Io  zolfo,  Vjo^  la 

gitale  e  tutti  i  loro  derivati  lo  attestano  e  dubitarne  sarebbe  follb, 
rebbe  negare  la  forza  della  storia  !  ! 

È  inutile  che  io  dichiari  di  quale  empirismo  intenda  parlare:  e 


'3  nuocere  oeDa  cura  della  ditterite,  e  con- 
>e  potuto  indirettamente  giovare,  manteneste 

ai  suggerimenti  della  pura  osservazione  cli- 
icoDcetti  rìmedii  che  bene  spesso  falliscono, 
me  di  nn  ciarlatanesimo  colpevolissimo! 

accolgono  tutta  la  difficile  dottrina  della  dif- 

e  severo  giudizio  dei  posteri;  come  il  dovere 
vestigheranno  le  ragioni  di  tanta  diversità  ed 
nta  povertà  di  positive  cognizioni  !  E  forse  se 

e  della  ìnQuenza  delle  filosoBche  speculazioni 
iocipii  fondamentali  delle  varie  scuole  me- 

altre  ragioni  sociali  che  innegabilmente  pos- 
ila del  progresso  sceotifico. 

■ere  quelle  età  I Certo  è  però  che  a  noi 

rminare  qual  sia.  la  filosofia  informativa  il 
d;  almeno  per  conto  mio  e  per  una  buona 

nella  elementare  educazione  abbia  sentito 
pirismo  del  Gioia  e  del  Romagoosi,  sicché  pa- 
:  ad  un  ordine  predestinato  di  bello  e  di  buono 
jere  un'eden  la  vita  :  poi  far  capolino  il  criti- 
ihe  nube,  sebbeu  leggera  a  quella  età,  velare 
imi  giorni  :  l'idealismo  del  Rosmini   traspor- 

0  da  non  sentir  piti  neppur  il  positivo  gastigo 
apeva  la  lesione  :  cantato  l' inno  del  48,  l'on- 
el  Hamiami  a  piene  mani  versato  dalle  cat- 
[)arermi  il  connubio  della  giustizia  e  della 
idipendeoza,  dell'ordine  e  delle  rivoluzioni  : 
i  fredda  corrente  d'eghelianismo  farmi  pen- 
vessi  una  filosofia  o  per  lo  meno  quale  avessi 

blica  vita  e  deatro  il  calle  amaro  della  pa- 
parte  il  sensismo  di  Gondillac  primo  pabulo 
temprato  all'esperimentalismo  Galileiano  ;  e 
stico,  e  vedere  la  miserevole  lotta  fra  questo 
moriente  d'un  sole  ornai  tramontatoi 
s  la  filosofia  è  la  vita  della  scienza,  vero  dee 
abbia  sentite  tutte  le  diverse  forme  o  mo- 
jimo  sarà  dichiarare  anco  qual  sia  stata  la 
quando  noi  tutti  piii  o  meno  avvertili  gli 
,  qui  vedemmo  per  lo  splendido  ingegno  del 

1  questa  nostra  scuola,  i  veri  da  Ippocrate 
1  Galileo,  dal  Morgagni  al  Testa  al  Borsieri  a  severo  metodo  ordinati, 
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ed  oggi  (dod  ci  illadiamo)  assistere  ad  una  lotta  che  ostinatissima  maon 
dairanatomismo  germanicOi  emanazione  diretta  del  positivismo  raziould 

Difficilissimo  poi  determinare  quali  sieno  state  ie  influenze  social 
che  saldamente  abbiano  cooperato  allo  svolgimento  del  progresso  adeii- 
tifico:  perchè  tutto  è  stato  movimento  rapido,  vorticoso:  perchè  alca» 
istituzioni  che  ieri  stavano  sugli  altari,  domani  caddero  nella  polvere^ 
perchè  tutto  è  stato  un  sospingersi  affiainnoso  a  conoscere  la  causa  di  tatto^ 
perchè  infine  il  dubbio  cocentissimo  del  non  sapere,  ha  traviato  S] 
air  orgoglio  di  voler  tutto  intendere. 

Pur  troppo  in  medicina,  e  specialmente  nella  conoscenza  dei  m 
popolari,  esistono  lacune  sconfortanti,  problemi  importantissimi  che 
sarebbero  sembrati  solvibili  per  il  grande  progresso  delle  scienze  e 
tavia  rimaner  tali  quali  sarebbero  stati  a'  tempi  di  Paracelso  e  Van 
monzio  ! 

Io  non  so  cosa  sìj  questo  mai  se  non  suprema  ragione  di  cose 

Ma  che?!,  forse  in  medicina  son  mancati  tanto  fremito  di  vita, 
cozzo  d' elementi,  tante  trasformazioni,  tanti  acquisti  di  sapere,  q 
nel  giro  degli  eventi  umani  è  stato  necessario  perchè  nazioni  sei 
fossero  destate  a  civiltà,  altre  dalla  schiavitù  redente,  inique  1^  a! 
celiate,  superstizioni  fugate,  un  patto  d'amore  e  di  fratellanza  ì 
gli  uomini  alla  ragione  pronubi,  alia  scienza  ossequenti,  e  genii  i 
tali  cantassero  le  grandezze  nazionali,  e  V  intelligenza  umana  coi 
dasse  air  elettrico,  abbreviasse  distanze,  forasse  monti,  tagliasse  i 
investigasse  il  creato  dall' alto  de' cieli  alla  profonditi  dei  mari?! 

Ha  che  ?  !  forse  dalle  pagine  dei  Veda,  ispirate  alla  filosofia  ori 
tale;  alcune  tuttora  smaglianti  di  luce  e  di  vita;  a  quelle  fredde  e 
sitive  degli  Asclepii  ;  alle  melanconiche  che  rivelano  la  decadenza 
greca   medicina  ;  a  quelle  degli  empirici,  dei  sofisti  dei  ciarlatani 
smembrarono  la  ippocratica  sapienza  :  a  quelle  più  candide  di  C 
Celio  Aureliano,  d' Areteo;  a  quelle  di  Galeno  imbevute  di  triaca, 
una  ;  quella  ove  si  gettano  le  fondamenta  della  esperimentale 
a  quelle  della  medicina  medio-evale;  alternato  corrusco  di  lampi  e 
tenebria  ;  a  quelle  della  tregenda  arabica,  che  ti  balocca  per  secoli 
manità  con  gli  scarabei  vivi,  le  lucertole  verdi,  il  sabgue  di  ci 
air  altre  di  maestro  Taddeo,  dei  del--Garbo,  dei  Bene  vieni,  dei  M< 
del  Galileo,  dell' Harveo,  del  Malpighi,  del  Redi,  del  Boehaarave,  dei 

gagni,  dell'Heller,  del  Bichat,  del  Rasori,  del  Bufalinl ma  che?!.. 

forse  è  mancata  in  esse  alternativa  di  schiavitù  e  libertà,  di  d 

vindici,  di  falso  e  di  vero,  di  sconfitta  e  di  vittoria forse,  soo 

cati  i  martiri  in  medicina,  e  i  fanatici  e  i  rivoluzionariì  e  Pietro  f 
bano  e  Michele  Savonarola  e  quell'ingegnoso  pazzo  di  Paracelso?!, 
e  non  abbiamo  avuto  pur  noi  i  grandi  avvenimenti  e  V  inoculazione 


1  sangue  e  l'anestesia  e  tutto  quel  mondo 
la  cellula  al  nucleo,  dal  nucleo  al  nucleolo, 

ntare  del  cilÌDder  aii3?I 

la,  a  traverso  tanta  prova  di  iugegni  difTe- 
oleta  a  tanti  errori,  a  tanti  traviamenti,  la 
ri,  dalla  peste  al  colèra,  dal  colèra  all'ao- 
illa  scarlattina,  alla  rosolia,  a  quante  mai  do- 
{uanti  mai  cimenti,  a  quante  mai  ricerche 

Iella  loro  esistenza?/ Dopo  tanto  e  si 

stanca  posa  melanconica  sull'  ultima  pagina  ; 

malato  e  non  intende  il  morbo  I  I 

Forte  consola  nn  pensiero  :  ed  è  clie  in  me- 
—  Abbiamo  ancora  delle  rivoluzioni  da  com- 
dottrioe  da  cimentare,  abbiamo  ancora  mezzi 
j'intende  nella  cerchia  della  umana  possi- 
ralnto  le  severe  parole  del  divino  Galileo 
ione  d' intendere  il  tutto,  non  può  aver  prio* 
n  avere  inteso  mai  nulla  I  > 
ola,  od  a  quella  istituzione,  che  si  facessero, 
livisa.  L' ignavia,  la  pigrizia,  la  fannulleria, 
bbero  piante  parassite  che  pullulerebbero  ri- 
secoli sarebbero  appena  minuti  secondr  in 
d'intendere  tutto,  altro  è  ardentemente  cer- 

jpondeste  all'ufficio  accademico,  quando  fis- 
della  difterite,  cercaste  e  diiTandeste  il  vero  : 
la  soluzione  di  alcune  questioni,  aveste  fede 
quando  tessendo  la  critica  di  alcuni  mezzi 
combatteste  a  viso  aperto  l'errore! 


ondo  vile,  per  abitare  coti  i  vermi  più  vili 
:  quel  simpatico  ingegno  di  Shakspeare,  sem< 
ione  ;  la  melanconica  rimembranza  che  la  R- 

abbia  di  recente  ripetuta  a  sé  stessa  ! 
ipo  aver  riagitato  calorosamente  la  questione 

quattro  o  cinque  razze  umane  che  suddi- 
ano  la  terra,  pensar  dovesse  anco  un  po' al 
le  molecole  di  tanta  materia  ferma,  rientrar 
;lla  vita. 

]  di  vecchie  questioni,  porgevano  mano  na- 
;ìene  per  una  parte,  e  dall'altra  il  raziona- 
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lismo  positivo,  questa  forza  potente  che  muove  la  grande  macdùoa  deli 
progresso  sociale  sopra  un  binario  le  di  cui  parallele  si  perdono  od  loa>| 
tane  spazio  della  terra! 

La  rapidità  con  la  quale  si  diffuse  la  proposta  di  cremare  i  cada^ 
fii  nf)eravigliosa  :  e  tutto  fu  ed  è^  un  arrovellarsi  continuo  per  farei 
tendere  alle  moltitudini  esser  meglio  per  noi  e  per  chi  resta,  dive 
subito  cenere^  piuttostochè  diventar  lentamente  putridume,  e  sapooei 
poi  terra  ! 

E  già  i  congressi  ne  afferrarono  il  tema,  ed  alcuni  scienziati  proi 
rono  cremando  animali,  e  premii  di  concorso  furono  stabiliti  pel  181 
e  poesie  si  stamparono  e  sdbietà  promotrici  si  fondarono,  e  per&Doi 
proposta  di  una  officina  a  gaz  funebre  vide  la  luce  in  Parigi,  e 
sizioni  testamentarie  furono  da  alcuni  olografate. 

E  tutto  questo,  si  noti  bene^  quasi  contemporaneamente  a  che 
molte  parti,  uomini  rispettabilissimi  nella  scienza,  si  erano  dati  at 
a  trovare  il  miglior  modo  di  imbalsamare,  conservare,  mummificare 
cadaveri  ;  —  novelli  Segati,  perchè  in  tal  modo  le  sembianze 
mente  dei  riformatori,  dei  valorosi,  dei  grandi,  parlassero  ancora 
r  esanime  spoglia,  una  parola  di  consiglio,  di  coraggio,  di  speranza 
accender  potesse  gli  animi  dei  superstiti. 

Singoiar  contrapposto  di  questo  secolo,  che  un  ingegno  poteat 
di  recente  mancato  air  Italia,  caldissimo  sempre  di  patrie  aspiraziooi, 
i  suoi  scritti  eccitatore  a  magnanime  imprese  ;  forse  in  un  momeoUi 
amaritudine,  chiamava  mentitore  !  ! 

La  cremazione  dei  cadaveri  d'altronde,  si  adattava  al  senso 
bibliche  carte,  e  la  scienza  dimostrava  la  metempsicosi  essere>  nel 
chimico,  una  legge  naturale  veriQcata  all'  evidenza  I 

Occuparsi  qui  della  storia  degli  antichi  popoli,  per  conoscere 
siano  stati  i  riti  funebri,  e  quali  le  ragioni  diverse  ora  di  religione, 
di  fanatismo,  ora  di  guerre,  ora  di  pestilenze  che  li  modiScaroDO, 
rebbe  cosa  troppo  severamente  vasta  e  troppo  profondamente  seria, 
più  che  altro,  inutile  per  voi  che  sapete  ì 

Su  di  una  cosa  soltanto  mi  preme  fermarmi  un  breve  m( 

Consultati  i  più  autorevoli  scrittori  che  abbondantissimi 
su  tal  soggetto,  ho  dovuto  in  realtà  convincermi,  esser  vero  che  il 
gior  numero  degli  antichi  popoli  costumassero  la  cremazione;  perai 
non  ho  potuto  persuadermi  che  tale  pratica  fosse  generale  o  cost 
a  tutti  i  cadaveri  di  tutto  un  popolo. 

Sarei  anzi  stato  condotto  a  dover  ritenere  che  la  conservaiif 
preceduta  quasi  sempre  da  un  modo  più  e  meno  ricco  dì  imi 
zione  del  cadavere,  sia  stata  la  più  durabilmente  praticata  :  anzi  la 
cremazione,  ha  subito  delle  interruzioni,  anco  in  alcuni  paesi  ove  * 


la  si  trova  eseguita  per  necessità  sociali 

i  noli  beoe],  sodo  comuoi  anco  alla  stessa 
e  sentir  dire  da  alcuno,  che  l' imbalsama- 
[iziani  !  Ha  voi  sapete  benissimo,  che  in 
Egitto  imbalsamavano,  altre  conservavano 
itarii  in  casse  dì  vetro,  altre  gettavano  i 
ilmente  li  bruciavano. 
le  poi  in  particolare,  voi  sapete,  parlarsi 
e  suir  are  a  placare  l' ira  degli  Dei,  ora 
isigni,  poeti,  oratori  che  ai  onoravano  bru- 
orientali  aromi.  Ora  erano  ammassi  di 
lerra,  o  di  uccisi  da  pestilenza  che  per 
specificando  perfino,  in  quest'ultimo  caso 
osi!  I 

>di  di  tempo  e  presso  gli  Indiani  e  presso  i 
ione  in  generale  anco  al  popolo:  ma  io  in- 
ììi  questo  punto  perchè  trovo  negli  autori 

una  troppo  cronologica  esattezza. 
»me  tutti  sanno,  che  a  diradare  mollis- 
Bso  molte  popolazioni,  fu  il  Cristianesimo, 
osi  la  immortalità  dell'anima,  ma  anco  la 
le  serbato  intero  il  cadavere,  inumandolo. 

idoli,  e  la  pubblica  igiene  ripreso!' im- 
bruciamento dei  cadaveri,  perchè  le  parti 
re  e  l'acque  I  Ed  ecco  perche  qui  a  voi; 
I  ;  che  dovete  alla  istituzione  civile  portare 
ra,  a  voi  si  mette  in  campo  la  importante 

lello,  toltosi  l'assunto  di  studiar  tanto  im- 
e  dal  lato  religioso  e  filosofico,  e  igenico 
0  e  legislativo,  e  dimostrarvi  come  l'unica 
posta,  potrebbe  esser  soltanto  per  il  lato 
'agione  a  sperare  che  uà  giorno  ben  posti 
icone,  la  chimica  potrebbe  porgere  valido 

il  progresso,  ecco  il  resultato  dì  quell'im- 
civili,  che  modifica  ad  ogni  secol^li  atomi 
nodiGca  quasi  la  sostanza  e  l'idee. 
;edete,  atomi  intelligenti  di  questo  secolo, 
ite,  per  la  operositii  della  vita  imprimeste 
rno  movimento,  qui  dentro  ne  continuate 
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rpscillaziooe  e  qui  suggellando  con  la  scienza  i]  bene,  stabilite  TotBe, 
bandite  il  vero,  ed  alle  civili  istituzioni  portate  la  pietra  angolare  1 


Ma  qui  non  si  trattiene  la  vostra  operosità  o  Signori! 

Una  inclinazione  innegabile  si  rivela  in  questo  scorcio  di  secolo:] 
quella  cioè  di  dar  mezzi  di  educazione  e  maggior  libertà  di  vita 
rate  alla  donna,  perchè  dessa  prenda  posto  ed  importanza  nella  socie 
quale  mai  forse  si  riscontra  abbia  avuto  nella  storia  del  passato. 

Sviluppare  questo  punto  di  storia  sociale,  sarebbe  inopporUma 
superflua  cosa;  quando  anco  non  fosse  contrastabilissimo  argomento^ 
Inquuntochè  accada  di  esso,  quello  avviene  per  altri  ;  cioè  (;he 
gliendo  tutto  quanto  n'è  stato  detto,  a  secondo  dal  punto  di  vi 
dal  quale  ci  si  pone,  si  potrebbe  con  pari  facilità,  sostenere  il  prò < 
il  centra.  Tantoché  pensando  a  tutto  questo,  le  parole  che  Pericle 
agli  Ateniesi,  tornano  spontanee  alla  memoria  :  «  la  donna  avere 
«  sola  gloria  da  sperare  nel  mondo  1  quella  cioè  che  di  essa  aon  se 
«  parli  mai  né  in  bene  né  in  male  !  b 

Ricordatevi  la  donna  del  Paganesimo,  ricordatevela  a  traverso 
Fé  fasi  della  greca  e  romana  società,  ricordatevi  la  ricchissima  collaoai 
impertinenze  e  di  vituperii  acutissimi  che  le  regalarono  Aristotile, 
chilo,  Euripide,  Monandro,  Apuleio  o  negli  scritti  filosofici,  o  nei  ve 
0  nelle  commedie,  e  ditemi  se  piti  umiliante  sentenza  di  considerale 
può  mai  toccare  ad  essere  vivente  nel  mondo. 

Ma  in  vero,  siamo  sinceri  I  !  Che  sarebbe  mai  se  i  futuri  voi 
formarsi  il  criterio  di  come  si  stimi  o  si  possa  stimare  la  donna 
soltanto  leggendo  alcuni  filosofanti  odierni,  alcuni  poeti,  alcuni  comi 
diografi,  che  bene  spesso  sulle  nostre  scene  ne  fanno  dipintura 
mevolissima? 

10  so  che  anticamente  le  madri  accompagnavano  alla  battaglii 
figli,  e  li  eccitavano  alla  pugna,  dispregiandoli  se  vinti;  io  soche 
camente  pure  in  mezzo  a  tanti  vizii,  da  donne  magnanime  azioni  e  di 
raggio  e  di  onestà  si  compivano.  Io  leggo  che.  ai  tempi  della  roi 
grandezza,  le  matrone   istituirono  associazioni  pudicitiae  sì 
regolarono  costumi  e  cerimonie  e  nei  municipii  sostennero  uffici  di 
blica  carità! 

11  Cristianesimo,  senza  dubbio,  sollevò  la  missione  della  dooni^^ 
stabilendo  la  indissolubilità  del  matrimonio,  se  con  le  parole  della  gì 
«  subdita  viro  o  infrenò  alquanto  la  individuale  libertà,   pure     m 
efficacissimamente  a  stabilire  le  fondamenta  della  famiglia  e  della  so 

Non  dirò   qui,  come  alcune  istituzioni  jeratiche^  dalla  prìn 
purezza  decadute,  guastassero  la  intelligenza  della  donna,  ne  iste 
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«ero  i)  cuore,  la  riducessero  mezzo  di  ignoranza  e  dì  setta  I  Per  questo 
lato  la  donna  astretta  da  voto,  declinò  della  sua  eccellenza. 

Solo  dirò  che  oggi  il  sole  deiristruzione  diffusosi  col  suo  dolce  tepore 
BDCo  nelle  deboli  menti  ;  e  ridestate  nel  cuore  della  donna  tutte  le  po- 
tenze della  vita  intellettuale,  ecco  un  nuovo  germoglio  nascer  ricco  di 
speranze  fortissime,  e  la  legge  aiutarne  i  diritti,  e  la  società  accoglierla 
nelle  sue  forze  vive,  e  renderla  partecipe  della  scienza,  delle  professioni, 
delie  arti.  E  finalmente  qui,  in  questo  tempio  di  studii,  voi  stessi^  ad 
invito  di  un  nostro  socio  corrispondente  il  Dott.  Serafino  Checcucci;  dolo- 
rosamente mancato  alla  vita  pochi  giorni  or  sono,  discutere  la  conve- 
nienza e  la  utilità  di  porre  la  donna  ad  assistere  i  malati  dell'  uno  e 
dall'altro  eesso  negli  spedali,  e  voi  tutti  convenire  che  la  dolcezza  delle 
sue  doti,  la  delicatezza  del  suo  sentimento,  la  premurosa  cura  del  suo 
intelletto,  fosse  utile  si  riverberassero  dalla  famiglia  accanto  al  letto 
del  povero  che  sfortuna  e  povertà  ridussero  nel  letto  di  uno  spedale. 

E  voi,  voi  stessi,  preferiste  chiamare  a  sì  nobile  ufficio  quella  donna 
che  sufficientemente  istruita  si  dasse  volenterosa  a  tanto  caritatevole 
mandato^  anzi  fuvvi  alcuno  che  desiderò  perfino  realizzare  V  ideale  si  po- 
tessero formare  associazioni  indipendenti  di  donne  che  dedicando  la  loro 
vita  disinteressatamente  alfassistenza  dei  malati,  meglio  potessero  ri- 
portare negli  spedali  la  ricchezza  delle  domestiche  virtù. 

E  perchè  stabilita  la  massima  si  raggiungesse  qualcosa  di  pratica- 
mente attuabile,  alcuni  di  voi  apportar  nella'  discussione  il  contributo 
della  propria  pratica  spedaliera  e  con  perspicacia  molta,  parlare  della 
questione  economica,  e  delle  difficoltà  che  si  sarebbero  incontrate  ad 
effettuare  la  importante  riforma  ed  accennare  ai  modi  di  rimediare  a 
inconvenienti  presumibili,  e  finalmente  concludeste  poter  tentare  Tes* 
perimento,  per  ora  più  specialmente  in  turni  medici  del  nostro  spedalo 
prima  di  estenderlo  su  più  vasta  propozione. 

Accettare  dalla  maggioranza  della  Accademia  una  conclusione  si- 
mile intorno  al  tema  della  donna  spedaliera,  non  si  può  negare  esser 
già  pronuziato  un  voto  di  incoraggiamento,  se  non  altro  ai  primi  mo- 
menti di  una  riforma,  che  può  avere  una  grande  importanza  nella  vita 
amministrativa  e  morale  di  un  istituto  di  beneficenza  spedaliera.  Ed  ecco 
anco  in  questa  circostanza  compiuto  da  voi  una  dimostrazione  di  oppor- 
tunità a  trattare  argomenti  che  si  collegano  strettamente  con  la  esi- 
stenza di  una  delle  istituzioni  civili  ! 


Né  mancarono  in  quest'anno  utili  letture  e  di  medicina  pratica  e 
d  terapeutica  esperimentale,  e  di  chirurgia,  e  di  chimica  applicata  alla 
e  tica  e  di  oculistica  e  anco  di  fisica. 


J^ 
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Il  Doti.  CeloDi  vi  dipingeva  un  caso  di  aneurisma  dell'arco  e 
porzione  discendente  deiraorta,  osservato  in  un  giovane  ufiiziate 
bersaglieri.  Ponendo  a  raffronto  la  esistenza  di  questo  male  con  le  div 
cause  morbose  incontrate  dal  giovane,  nella  tempestosa  sua  carnera  su-; 
litare,  il  Geloni  si  dava  premura  di  lucidarvi  quali  fra  di  esse  pò 
essere  state  le  preparatorie^  quali  le  efficienti. 

In  terapeutica,  il  Dott  Fattorini,  vi  leggeva  una  interessante  n 
sopra  la  utilità  ed  il  modo  pRatico  della  polverizzazione  dei  liquidi 
dicati  nelle  affezioni  croniche  laringo-tracheali,  parlandovi  dd  diversi 
fogeni  e  qual  fosse  fra  di  essi  il  più  utile. 

11  Prof.  Bellini  vi  esponeva  una  numerosa  serie  di  esperienze 
ff  Galomelanos  negli  animali,  d 

Perseguitando  le  sorti  di  questa  sostanza  a  traverso  una  q 
di  condizioni  diverse  che  si  potevano  offrire,  ora  se  quel  medicami 
fosse  preso  a  digiuno,  ora  dai  lattanti  o  dagli  adulti,  ora  mescolaU 
sostanze  proteiche,  ora  a  feculente,  ora  incontrandosi  con  gli  acidi, 
con  latte^con  il  gas  idrogeno  solforato,  con  gli  joduri,  con  Tacquacoo 
di  lauro  ceraso,  o  con  il  sale  ammonìco,  ora  anco  adoperato  alFesi 
ne  adduceva  corollarii  che  potrebbero  riuscire  utilissimi  alla  teraj 
umana. 

Il  Dott.  Vecchietti  in  un  pi'egevole  lavoro  sulla  enuresi  nottaroi, 
dimostrava  con  accurate  osservazioni  pratiche^  la  efficacia  del  e 
idralio  in  quella  molesta  malattia,  e  vi  esplicava  la  propria  opi 
sopra  la  ragione  più  accettabile  del  morbo,  e  quindi  sopra  la  m 
spiegazione  dell'effetto  terapeutico  dei  medicamento  adoperato. 

In  chirurgia  il  Dott.  Bos  vi  comunicava  preziose  osservazioni 
dal   vero  sul  campo  di  battaglia  di  Champigny  ed  alle  ambulan» 
frontiera  sotto  Parigi,  nella  dolorosa  occasione  di  quella  guerra  che 
sanguinò  la  Francia. 

Le  armi  di  nuovo  modello  che  V  ingegno  umano  ha  di  recente 
fezionato,  perchè  i  popoli  si  distruggano  umanitariamente  più  presta 
loro,  han  portalo  nella  patologia  chirurgica  il  bisogno  di  nuovi  studii 
il  Bos  cittadino  e  scienzato,  qui  a  voi  pe'  primi,  calmato  Tangosda 
dolore,  offriva  il  frutto  delle  proprie  considerazioni. 

In  oculistica  il  Dott.  Mazzei^  vi  parlava  della  preferenza  da 
sul  metodo  di  Graefe  ad  un  suo  proprio  modo  per  la  estrazione  kerai 
neare  della  cateratta  —  vi  annunziava  che  Liebreich  lo  aveva  ado 
con  lievissima  modificazione,  dopo  che  il  Mazzei  aveva  inserita  \ 
memoria  in  un  giornale  belga. 

In  chimica  organica  patologica  il  socio  Pratesi  vi  porgeva  un  n 
e  pronto  mezzo  per  scoprire  se  nelle  orine  di  un  malato  si  coni 
zucchero,  profittando  della  formazione  dell'ossido  di  cromo  che  dà 
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iziooe  verde  quando  si  getti  orina  diabetica  sopra  un  composto  di 
Ito  e  di  bicromato  di  potassa  e  potassa  caustica  in  date  proporzioni 
>in^  0  Ireddoj.e^Qpra  lamioe  metaUjohe  essicele. 
Io  fisica  sperimentale  fuaalinentp,  il  Prof.  .Ecobc^  yi  di^Qorreva  sopra 
lomeno  deirelettrotono  studiato  sopra  i  fili  di  zinco  amalgamato  e 

Ito  di  cotone,  imbevuto  d*una  soluzione  satura  di  soKato  ^inco 

idendo  alcani  studii  latti  per  il  Prof.  Matteucci  e  .passando  in  ri- 

alcune  opinioni  emesse  dal  Prof.  Cantoni. 

U  Prof.  Eccber  si  occupava  di  mostrarvi  che  i  fenomeni  di  elettrotono 

tdooo  da  una  polarizzazione  secondaria,  da  una  azione  elettrolitica 

li^  ed  esaminando  poi  una  memoria  dell'illustre  Holeschott  sulFelet- 

mo  sui  nervi  ed  alcune  esperienze  relative,  vi  prometteva  di  co- 

[icarvi  altre  ricerche  specialmente  suH'elettrotono  osservato  sui  nervi, 

le  che  annunziava  essere  già  in  corso  di  studio. 


|Ecco,  ecco  0  Signori  la  importante  serie  degli  argomenti  da  voi 
Iti  nello  scorso  anno  accademico;  argomenti  fra  quali,  se  alcuni 
mo  considerarsi  di  interesse  strettamente  medico-chirurgico,  ve  ne 
pure  altri  di  indole  assai  più  vasta,  quali  quelli  che  hanno  rapporto 
ìf  morbi  popolari,  e  con  la  pubblica  igiene,  e  con  la  medica  polizia. 
|La  vita  scientifica  della  nostra  Accademia  si  è  estrinsecata  dunque 
Delle  civili  istituzioni;  ha  secondato,  o  meglio  è  intervenuta  per 
ito  le  apparteneva  nel  movimento  progressivo  del  secolo,  pronun- 
lo  i  dettami  della .  scienza  in  rapporto  alla  pubblica  utilità. 
ile  mie  parole,  non  possono  essere  state  sufficienti  a  tanta  grandezza 

)tto.  Ma  che  importa? 
Varcata  quella  soglia  esse  son  già  nell'oblio  ! 
Ma  qui  restano  bensì  le  opere  vostre,  qui  restan  fedelmente  regi- 
le  vostre  opinioni,  le  vostre  fatiche  consegnate  alla  istoria  di 
instituzione  che  voi  con  tanto  amore,  con  tanto  zelo,  con  tanta  rie- 
di  sapere,  &te  e  farete  avanzare  efficacemente  nella  via  del  prò- 
e  della  sociale  utilità. 

Filippi. 


i» 


"•' 
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Rapporto  Generala  del  Segretario  delle  Gorri^ondenae, 
letto  nella  Sedata  solenne  del  12  gennaio  1874. 

Eccomi  di  nuovo  fra  voi,  onorevoli  accademici,  e  colleghi  cansàmìi 
percorrere  un  breve  viaggio  scientifico  traverso  la  varie  opere  e 
rie  che  nel  corso  delFanno  vi  annunziava  donate,  viaggio  che  ooaJ 
per  me  senza  rischi  e  senza  spine  in  vista  delle  varie  materie  cfaei 
trovo  fra  mano,  fra  loro  lontane  e  diverse,  di  tal  che  in  quel  vi 
potrei  paragonarmi  a  un  di  quegli  sfacciati  acrobatici  che  saltande' 
fune  in  fune,  di  trapeso  in  trapeso  pericolano  ad  ogni  istante  dr 
giù  a  precipizio  restando  contusi  e  malconci.  Nella  lusinga  di 
ancora  abbastanza  ginnastico  per  uscirne  incolume,  senz'altro  mi 
alla  prova. 

Chirurgia. 


Hi  perdoneranno  i  Dottori  Giovannini  Gaetano  e  Garletti  Gial 
non  mi  fermo  sulla  pinzetta  stafllorafica  dell'uno,  e  sul  nuovo  slnii 
uncinato  per  estrarre  i  corpi  estranei  arrestati  nel  canale  farin( 
fageo  deiraltro,  quando  sappiano  che  a  ciò  mi  muove  soltanto  il 
cipio  che  gli  strumenti  chirurgici  vogliono  vedersi  alla  prova, 
ormai  dimostrato  che  moltissimi  che  a  primo  aspetto  parvero 
vigliosi  e  ingegnosissimi,  finirono  coll'offrire  tali  difficoltà  nell'a] 
zione  al  caso  clinico,  tali  inconvenienti  nel  maneggio,  da  purli  in  al 
fra  gli  oggetti  da  collezione  storica.  Tacerò  quasi  afiatto  di  quelle  n» 
rie  che  riguardano  casi  pratici  di  chirurgia,  perchè  ogni  ossei 
che  vi  facessi  riescirebbe  il  più  spesso  oscura  senza  una  breve 
del  fatto  clinico,  e  a  ringraziare  gli  autori  che  le  inviarono, 
che  sieno  ricordate  neirelenco  dei  doni  che  va  unito  a  questi  rapporti 

Nelle  prime  pagine  del  contributo  clinico  alla  storia  delIN 
Dott.  Celso  Bonora  con  molta  umiltà  dice  di  assumere  la  veste  di 
plico  narratore  o  poco  più,  ma  ognuna  delle  sue  sei  storie  di 
è  poi  seguita  da  tanto  dotte  e  lucide  considerazioni  che  è  oo  vero 
cato  eh'  io  non  possa  seguirlo,  mostrandovi  in  lui  piuttosto  che  oo 
plico  narratore  un  molto  giudizioso  critico,  e  un  assennato  pai 
Ma  vi  passo  sopra  e  tanto  più  volentieri  in  quanto  essendo  stato 
blicato  il  suo  lavoro  nello  Sperimentale  Tavrà  avuto  ognuno  di  voi 
t'occhio  e  potuto  giudicare  in  tutta  calma  e  quello  che  monta  eoo] 
scienza  e  con  più  fino  criterio  di  quello  che  io  non  potrei  bre. 

Merita  anche  menzione  un  caso  di  tumore  idromeningeo 


mi  17  osservato  dal  Pror.  Rizzoli,  e  da  esso 
Ila  regione  sinistra  posteriore  del  cranio, 
ila  lace  di  candela,  della  forma  e  volarne 

parte  tondeggiante  rivolta  in  basso,  cir- 
;Ueote  formante  la  base  del  tumore  e  costi- 
}e  dell'occipite;  compresso  moderatamente 
-aendo  la  pressione  l' infermo  involontaria- 
itto,  sì  faceva  rosso  in  viso,  accusava  dolore 
to  in  tanto  deglutiva.  Vuotato  per  via  di 
encefalica  conteoutovi  e  del  peso  di  78  gr., 
ìt  ottenere  l'obliterazione  dell'apertura  di 
aniense  che  era  a  8  centimetri  di  distanza 
Ila  cavità  ossea  limitata  dal  bordo  tagliente 
espediente  di  abbassare  e  comprìmere  la 
Illa  cavità  stessa  per  averne  l'adesiooe,  il 
;essato  che,  mentre  riempiva  perfettamente 
1  una  specie  di  cuffia  solidissima  ed  iromo- 
ill'infermo.  All'IT  giorno  era  otteauto  il 
e  parti  guarito,  e  io  migliori  condizioni  di 
tendere  al  lavoro  senza  provare  sollecita 
lezza,  tanto  da  doverne  desìstere  per  il 
li  senso  di  dolore  e  tensione  al  tumore,  e 

e  propensione  al  cadere  anche  nella  sem- 

e  la  via  a  dirvi  di  un  lavoro  più  completo 
copia  dei  fatti  raccoltivi.  È  intitolato  delle 
le  b  autore  il  Prof.  Cesare  TaruQl  ;  è  que- 
cosl  utili  alla  scienza,  le  quali  riuniscono, 
soggetto,  e  in  cui  risalta  ad  un  tempo  la 
dottrina  del  critico,  e  l'accuratezza  del- 
3000  1 19  dei  quali  7  appartenenti  al  nostro 
UDO  dei  primi  a  richiamare  l'attenzione  su 
memoria  pubblicata  nel  ISSI,  e  a  met- 
ni  che  sono  in  parte  almeno  state  confer- 
;cessive  osservazioni;  gli  altrì  fòtti  furono 
lolmes  (6)  da  Lericha  (6)  e  dallo  stesso 
I.  Senza  seguire  il  Prof,  nell'esame  paiti- 
e,  e  idromeningoceie,  dell'eocefalocele,  e 
lia  con  ernia,  e  nella  minuziosa  discus- 
1  modo  di  loro  formazione,  mi  limiterò  a 
ioni.  L'ernie  congenite  del  capo  possono 
ativamente  completo  della  volta  craniense. 


—  log- 
ia quelli  JD  cui  restò  in  gran  parte  membranosa,  come  in  qadtt  a 
nio  completo  sì,  ma  piccolo  e  schiacciato,  o  microcefali.  La  sede  è 
nelle  fontanelle  e  fra  le  suture»  quanto  traverso  Tossa  della  volta  e 
base,  ma  più  spesso  sulla  linea  mediana,  e  posteriormente  traverso  Fi 
cipìte,  e  questa  frequenza  dipende  o  dalla  posizione  ordinaria  del  U 
0  dalla  sede  e  natura  della  causa  distensiva  intracraniense.  L^eroie 
crani  completi  sono  ora  delle  meningi,  ora  del  cervello  che  per  lo 
è  idropico.  L'ernie  meningee  sono  formate  da  una  raccolta  sierosa 
dura  madre,  ma  è  probabile  che  alcune  abbiano  origine  da  un 
sotto  aracnoidea  circoscritta.  L'ernie  puramente  cerebrali  sodo 
nella  loro  origine;  in  alcuni  casi  però  fu  verificata  o  un'anomalia  di 
nel  cervello,  o  una  sinostosi  fra  le  parti  dello  sfeooide.  Aireocetal 
può  associarsi  il  meningocele  che  può  allora  eonsiderarsi  come  un 
dell'incarceramento  del  sacco  erniario.  Infine  Femie  con  idropisia 
ventricoli  riconoscono  per  causa  l'idropisia  stessa  generale  o  parzia^ 
Vi  ha  taluni  che  si  piacciono  di  andare  a  ricercare  lo  strano  nd 
guaggio  scientifico,  e  che  mentre  hanno  a  loro  disposizione  la 
la  frase  che  esprime  esattamente  l'idea,  ne  inventano  altre  che 
cano  dell'esattezza  e  chiarezza  di  quelle.  Il  sig.  Giovan  BdtUsta 
appartiene  a  questa  schiera,  se  male  non  mi  appongo.  Infatti 
sce  alla  parola,  trasfusione  del  sangue,  l' altra  di  innesto  ema 
A  me  pare  che  innesto  sia  proprio  di  quelToperazione  che  ben  con 
e  che  si  eseguisce  sulle  piante;  con  abbastanza  proprietà  di  li 
si  disse  innesto  epidermico  il  trapiantamento  di  un  lembetto  di 
sopra  una  piaga  per  ottenerne  l'adesione  e  lo  sviluppo  di  tessolo 
cicatrice,  ma  neir  iniezione  delle  vene  di  un  uomo  di  nuovo  sangue 
trovo  da  vero  l'idea  di  innesto.  Come  la  parola  inoculazione  serve 
a  indicare  l'operazione  che  si  fa  trasportando  un  virus  qualunque  da 
individuo  in  altro,  o  da  una  parte  in  altra  dello  stesso  soggetto, 
iniezione  ipodermica  esprime  bene  l'azione  di  portare  sostanze 
mentose  sotto  la  cute  per  facilitarne  l'assorbimento,  così  trasfui 
sangue  mi  pare  frase  eminentemente  propria  a  indicare  quelT 
per  cui  immettiamo  nuovo  sangue  nel  sistema  circolatorio  di  un 
viduo  che  ne  è  esausto,  e  così  per  parte  mia  la  seguiterò  a  chi 
con  buona  pace  del  sopraricordato  Dott.  Ayr  ;  il  quale  poi  in  poche 
senza  ombra  di  fatti,  ma  solo  dietro  certe  sue  considerazioni  fisio-j 
logiche  mi  pare  voglia  della  trasfusione  del  sangue  fare  un  qualche 
di  panacea  universale.  Sia  che  il  sangue  difetti  per  quantità,  sia  per 
lità  la  trasfusione  riuscirà  salutare  secondo  l'autore,  e  quindi 
nella  cachessia  palustre,  nella  oligoemia,  nella  clorosi,  nella  ì 
nella  leucemia,  neiralbumineria  non  legata  a  malattia  renale^  nella 
colosi,  nelle  malattie  infettive  (tifo,  icoroemia,  difteria,  rosolìa, 
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proemia,  e  dopo  la  cloroformizzaziooe,  a  proposito  della  quale 
la  :  «  Se  a  Napoleone  HI  dopo  invalso  Terrore  della  cloroformiz- 

^ooe  in  quell'organismo  ipotrofico  e  maleficiato  si  fosse  trasfaso 
sangue  arterioso  giovine  e  rigoglioso,  rapidamente  i  poteri  fisiologi 
irebbero  equilibristi)  ed  il  cuore  nella  sua  funzione  incitato  dal 
nervosOi  corroborato  da  uà  sangue  non^  alterato  non  avrebbe 
sato  di  pulsare;  e  non  si  sarebbe  estinta  la  vita  di  queiroomo.  » 

|to  che  il  nostro  trasfusionista  nou  fosse  al  letto  di  quell'illustre 
IO,  da  che  son  certo  che  avrebbe  con  un  po' di  sangue  iniettato 
soe  rene  ottenuto  anche  lo  scioglimento  del  voluminoso  calcolo 

|a  qualche  anno  lo  tormentava.  Ma  quello  che  mi  ha  poi  altamente 

latOi  è  stato  rapprendere  che  quando  proverò  i  fenomeni  della  senile 

lenza,  potrò  con  qualche  a  tanto  a  tanto  ripetuta  trasfusione  di  san- 
lantenere  attivi  i  miei  organi,  e  non  sentire  più  il  peso  di  quella 
età.  E  pure,  incredulo  come  S.  Tommaso,  attenderò  che  il  sig.  Ayr, 

[are  alaoeno  una  prova  che  le  sue  considerazioni  fisio-patologiche 
mesto  ematogene  sono  basate  sopra  un  qualche  fatto  sperimentale, 
su  sé  medesimo  la  trasfusione  del  sangue  per  mantenersi  fresco 
^to  nella  veischiaia  il  che  gli  auguro  a  benefizio  del  genere  umano, 
ile  aspettativa  manterrò  la  mia  opinione  che  la  trasfusione  del 
posda  essere  utile  quando  vi  ha  vera  e  propria  deficienza  di  san- 
ta non  quando  ne  à  alterata  la  qualità  per  alterata  funzionalità 
organi  destinati  a  mantenere  normale  la  quantità  e  qualità  dei 

I  materiali  di  cui  si  compone. 

Ostetricia. 


KO  sopra  ai  nuovi  strumenti  di  Ostetricia,  il  pelvimetro  a  branca 
fìssa,  il  decollatore  del  feto,  e  un  forcipe  pei  piedi  di  gomma 
perchè  appartengono  al  dominio  scientifico  da  qualche  anno, 
alcune  lì^vi  modificazioni  introdottevi  di  recente  dal  suo  inven- 
itt.  Cesare  Belluzzi. 
[1  Dott.  Emilio  Falaschi  ci  oflre  uno  studio  sul  rallentamento  del 
nei  primi  giorni  del  puerperio,  primo  che  io  mi  sappia  pubblicato 
lia  dopoché  Mac  Glintock,  il  Blot,  e  il  Marey  v'ebbero  richiamato 
izione.  È  esso  basato  suirosservazioni  state  fatte  nel  ricovero  di 
ùtà  dello  spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena  sopra  4  08  puer- 
Dopo  aver  prima  fissato  a  68  la  media  delle  pulsazioni  nella  donna, 
mtrato  in  modo  non  equivoco  tale  rallentamento  in  n^  26  puer- 
I  ossia  in  ^4  per  400,  superiore  a  quello  dell' Hemy  che  in  400, 
ktrò  65  volte  ossia  il  46  per  400.  Nel  maggior  rallentamento 
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osservato  il  polso  dava  38  battute.  Per  lo  più  comincerebbe  fra  le  18,  ol 
ore  dopo  il  parto  per  raggiungere  il  massimo  fra  le  48  e  60,  e 
sare  fra  il  5^  e  ^"^  giorno  ;  più  frequente  si  noterebbe  il  fenomeno 
donne  fra  i  48  e  i  35  anni,  più  facilmente  nelle  primipare  che 
multiplare.  Né  le  stagioni,  nò  Tore  del  giorno,  né  il  soprapano,  nb 
presentazione  e  posizione  del  feto,  né  il  parto  semplice  o  miilt4>hi, 
termine  o  prematuro  vi  avrebbero  influenza.  Manca  o  è  fapce  sei 
sopraparto  tennero  dietro  copiose  perdite  sanguigne;  le  doglie 
rali  anche  intense,  né  la  secrezione  lattea  che  compare  modii 
numero  delle  pulsazioni  se  il  rallentamento  é  avvenuto,  ma  qi 
Urna  può  impedirne  la  manifestazione.  Il  Falaschi  studia  anche  la 
che  può  produrlo,  crede  che  non  sia  unica  ma  complessa,  e  che  vii 
bano  influire  forse  la  rapida  modificazione  del  circolo  entro  i  vaà 
rini,  il  ritornare  che  fa  il  ventricolo  sinistro  ipertrofizzato  al  prìi 
suo  volume,  la  diminuzione  di  frequenza  dei  UMvimenti  respiratoriij 
la  cessata  compressione  del  diaframma,  lo  stato  di  iperemia  e 
citosi  del  sangue  nei  primi  giorni  del  puerperio,  la  posiziooe 
tale,  la  dieta,  e  il  riposo.  A  me  pare  che  intorno  a  questo 
mento  del  polso  delle  puerpere  gli  osservatori  sieno  molto  àu 
il  Prof.  Hacari  nelle  sue  lezioni  epilogate  dell'anno  accademico  i 
dice  che  dietro  i  suoi  esami  nel  puerperio  normale  suole  il  potali 
tentarsi,  ma  entro  estesi  confini  e  con  frequenti  variazicmi 
morose  eventualità,  e  che  qualche  volta  é  frequente  oltre  il 
senza  che  però  debbansi  temere  sinistri  accidenti  ;  dal  che  si 
che  come  fenomeno  di  prognosi  ha  poco  valore,  sia  perché  mancai 
maggior  numero  di  puerpere,  sia  perché  anche  senza  la  sua  con] 
anzi  con  uno  stato  di  polso  contrario  può  aversi  un  puerperio 
E  né  meno  sono  persuaso  che  le  cagioni  addotte  dal  Doti.  FalasdH 
quelle  che  producono  il  singolare  fenomeno  per  la  ragione  che 
quelle  cause  più  o  meno  comuni  a  tutte  le  puerpere,  mentre  il 
di  quelle  in  cui  si  verifica  il  rallentamento  sarebbe  qualcosa 
quarto.  Mi  sia  poi  lecito  fare  una  domanda;  sarebbe  egli  possiiA^ 
se  invece  di  partire  nelFosservazione  da  un  dato  un  po'  incerto 
é  quello  della  media  delle  pulsazioni  arteriose  nelle  donne,  si 
dal  fatto  più  positivo  del  numero  delle  pulsazioni  verificato  in 
donna  avanti  il  parto,  divenisse  maggiore  il  numero  delle  paei 
cui  il  fenomeno  si  verifica,  e  che  allora  le  cause  sopra  acceoi 
quistassero  più  valore  a  spiegarlo? 

Vi  risovverrà  che  in  un  mio  precedente  rapporto  vi  parlai 
lavoro  del  Dott.  Monteverde  di  Cremona  sulla  china  e  suoi  sali 
derati  come  eccito  motori  delle  fibre  muscolari  dell'utero 
come   allora  concludessi  che  nuovi  esperimenti  sarebbero  oocMil 
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proposito.  Questi  studii  sono  stati  infatti  proseguiti  e  fuori  di  qui  e  fra 
wn,  e  le  idee  del  Honteverde  hanno  trovato  da  una  parte  sostenitori, 
da  un'altra  avversarìi.  Il  Dott.  Falaschi  in  una  seconda  memoria  porta 
im  contributo  di  SS  osservazioni  a  questo  studio,  dalle  quali  è  condotto 
a  concludere  che  razione  eccito  motrice  del  solfato  di  chinina  alle  dosi 
io  cui  siamo  soliti  amministrarlo  nelle  febbri  intermittenti  da  un  grammo 
a  un  graomio  e  mezzo  non  è  valevole  a  produrre  Taborto,  o  il  parto 
pematuro,  e  che  uon  vi  ha  perciò  controindicazione  al  suo  uso  nelle 
donne  incinte  quando  ve  ne  abbia  T  indicazione,  e  che  infine  la  sua 
azione  sull'utero  gravido  non  è  né  così  costante,  uè  così  efficace  da 
autorizzare  Tostetrico  a  ricorrervi  quando  sia  il  caso  di  eseguire  Taborto 
ostetrico  o  il  parto  prematuro  artificiale.  Né  dissimili  sono  le  conclu- 
sioni del  Prof.  Macari  nelle  citate  lezioni  epilogate,  dicendo  che  crede 
ehe  il  suo  collega  di  Cremona  esageri  quando  dice  che  le  contrazioni 
dell'utero  provocate  dal  solfato  di  chinina  si  manifestano  non  più  tardi 
di  mezz'ora  durando  all' incirca  due  ore.  e  Non  vorrei,  son  parole  del 
t  Prof.  Hacari,  che  la  chinomania  spargesse  il  ridicolo  in  ostetricia  come 
e  Tha  sparso  in  medicina  »,  e  di  più  non  concorda  col  Honteverde  circa 
i  timori  suU' uso  della  seg^  cornuta.  Di  tal  che  se  intorno  a  questo 
soggetto  è  a  ritenersi  che  non  sia  stata  detta  ancora  Tultima  parola, 
mi  pare  tuttavia  si  possa  fin  d'ora  concludere  che  il  solfato  di  chinina 
non  ha  un'azione  così  costante  come  la  segale  cornuta  per  eccitare  le 
eontrazioni  uterine. 

Il  Prof.  Hacari  in  quelle  sue  brevi  e  succose  escursioni  nel  campo 
ostetrico  clinico  ha  anche  alcune  interessanti  osservazioni  basate  su 
più  0  meno  numerosi  dati  statiAici  e  che  toccano  davvicino  alla  medi- 
ana legale,  quali  sono  il  rapporto  fra  il  peso  della  placenta  e  del  feto, 
fra  la  lunghezza  del  funicolo  e  quella  del  feto,  e  quale  quella  del  peso 
occorrente  a  strappare  il  funicolo.  La  prima  serie  di  osservazioni  con- 
sta di  n*  444  misurazioni  in  peso  decimale  di  placente  e  di  feti,  da 
cai  resulta  che  se  vi  sono  eccezioni  pure  non  può  negarsi  esistere  un 
certo  rapporto  proporzionale  fra  i  due  pesi;  rapporto  che  risulta  an- 
che più  chiaro,  se,  come  ho  fatto  io,  si  aggruppano  i  fatti  anziché  esa- 
mioarli  uno  per  uuo.  Prendendo  i  feti  che  pesavano  3000  o  più  grammi 
e  che  erano  67,  e  sommando  i  pesi  delle  respettive  placente,  e  divi- 
dendo la  somma  per  67,  ho  avuto  una  media  di  grammi  608  che  rap- 
presenterebbe il  peso  placentale  di  un  feto  che  pesi  dai  3000  ai  4000 
grammi.  Ripetendo  la  stessa  operazione  sugli  altri  47  casi  di  feti  che 
pesavano  meno  di  3000  grammi  ottenni  per  peso  medio  della  placenta  500 
grammi.  La  seconda  serie  di  osservazioni  sul  rapporto  della  lunghezza 
del  feto  e  del  cordone  consta  di  n""  400  osservazioni,  da  cui  resulta 
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chei  sempre  colle  debite  eccezioni,  una  certa  proporzionalità  si  miki.| 
Esaminando  quella  statistica  ne  ho  ricaVato  il  segaenCe  quadro. 
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Dai  che  resulterebbe  che  66  volte  per  400  vt  ha  eguaglianza  o 
ronza  da  4  a  4  0  centim.,  e  34  per  4  00  diflerenza  maggiore  di  40  oeal 
e  che  quanto  più  la  diflerenza  si  pronunzia,  la  lunghezza  si  fti 
più  sproporzionata  dalla  parte  del  funicolo.  Relativamente  aB'olt 
questione  delia  resistenza  che  presenta  il  cordone,  e  del  peso  cbe 
corre  a  strapparlo,  se  maggiore  o  minore  dei  feto,  avrò  forse 
di  tornare  sugli  esperimenti  dei  Prof.  Maceri  prendendo  a  parlare  < 
caso  d^  infanticidio  che  ebbi  a  trattare  come  perito  Daranno 
innanzi  al  Tribunale  di  Pisa.  E  allora  potrò  anche  dire  qualcosa  di  i 
memoria  del  Prof.  Rizzoli  sulle  cagioni  anatomo-fiaiologiche  per  le 
nelfeto  umano  cessa  spontaneamente  dopo  la  nascita  il  corso  dd 
gue  nel  funicolo  ombellicale  e  se  ne  rende  d'ordinario  soperfinahi 
gatura. 

Molto  importante  materia  a  lungo  discorso  mi  offiirebbe  la 
pubblicazione  del  Dott.  Domenico  Peruzzi  suirovariotomia 
nella  sua  storia,  nelle  sue  indicazioni  e  controindioazbni,  nel 
operativo,  nella  prognosi  prima  e  dopo  Toperazione,  nella  cura 
siva,  e  nella  parte  statistica,  quando  io  voleri  seguire  l'autore 
per  passo,  capitolo  per  capitolo.  Io  però  non  vi^dirò  che  cecile 
dell'ultima  parte  cioè  dei  resul^ti  statistici,  essendo  ormai  lab 
può  dirsi  assicurino  un  posto  abbastanza  eminente  a  questa  anBai 
contrastata  operazione.  Infatti  fra  Americane,  Tedesche,  Incesi, 
cesi  e  Italiane  si  contano  ormai  per  lo  meno  2009  ovariotomìe 
plete  ad  esito  conosciuto,  e  sa  questo  numero  si  hanno  4339 
il  67  circa  per  cento,  e  670  morti  ossia  il  33  per  cento;  sodo 
incomplete  o  per  errore  diagnostico,  o  per  difficoltà  insuperabfli  affi 
lamento  delia  ciste,  ovvero  si  sono  limitate  alla  semplice  inasiooe 
dominale  per  scopo  diagnostico,  altre  4  4  4  le  quali  hanno  dato  43 
rigioni  e  68  morti  ;  in  totale  24  20  operazioni,  4  382  guarì^ooi,  e 
morti.  Considerando  ora  la  entità  dell  operazione,  la  sempre  h«Ci 
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rata  della  stessa  anche  nei  casi  sempKciy  le  molte  manovre  che  essa 
richiede,  TesposizioDe  più  o  meno  prolangata  del  peritoneo  parietiale  e 
tìteerale  al  contatto  dell'aria  non  potrà  negarsi  che  il  resaltato  com- 
plessivo è  sodisfacente.  Ma  vi  ha  ancora  qualche  cosa'  di  piii  conso«- 
hote  qottndo  i  dati  statistici  si  òsiservino  partitamfente  ;  inffetti  primie- 
ramente apparisce  come  la  specialità  in  quest'operazione  abbia  buoA 
gioco,  percM*  ^li  operatore  che  ebbero  la  fortuna'  di  operarne  ndolte'  eb^ 
tero  i  i^ultett  più  feKci,  e  furono  più  fortunati  négU  ultimi  casi,  fi 
che  si  deve  non  dolo  alla  pratica  acquistata  della  manualità  operatoria, 
quanto  a!  Éaiglioramento  che  via  via  subì  quella,  non  che  gli  strumenti 
[Ae  dovevano  specialmente  servire  air  incisione  delle  aderenze,  e  al 
grattamento  dei  peduncolo.  E  ciò  è  abbastanza  provato  dagli  esempii 
Iffù  appresso  estratti  dal  citato  lavoro.  In  America  le  prime  M7  ovsh 
mie  étìbero  il  58  per  cento  di  guarigioni  ;  62S  eseguite  in  seguito 
ro  7S  per  cento  di  esiti  fortunati.  Baker  Brown  i>n  482  operale 
>be  36  mone  delle  quali  30  nelle  prime  67,  e  6  nelle  56  uUime.  Koor- 
in  400  ha  S9  decessi,  dei  quali  28  nelle  prime  80,  e  1  neR'ut- 
e  W.  Spencer^WeHs  in  500  ha  4S7  morti  nelle  prime  477,  enem- 
10  QB  decesso  nell'ultime  28.  MoVte  cause  poi  concorrono  all'esito 
unato  0  fatale  ;  alcune  sono  dipendenti  dalle  operande;  come  le  con- 
Ioni  generali,  il  luogo  ove  subiscono  l'operazione,  se  spedale  o  no, 
trattamenti  curativi  precedenti  specialmente  le  punture  e  le  iniezioni 
late;  altre  sono  dipendenti  dalFatto  operatorio,  come  la  maggiore  o 
iÉilnore  estensione  che  occorre  dare  air  incisione  estema,  la  durata  del- 

Fsrazìone,  il  numero  e  T  importanza,  la  località  e  la  resistenza  del- 
esioDi  della  eiste,  la  larghezza  e  lunghezza  del  peduncolo. 
Ed  accennerò  qui  ancora  come  il  Prof.  Gammillo  Versari  tragga 
fomento  dalle  doppie  ovariotomie,  in  cui  si  è  verificata  la  ricomparsa 
|M)a  meetruazione,  per  aggiungere  qu^ta  alle  molte  altre  ragioni  per- 
si dichiara  avversario  all'opinione  di  Negrier  abbracciata  da  molti, 
la  dipendenza  della  mestruazione  dall'ovulazione  ;  e  a  mio  parere 
anche  che  non  mi  sembra  questo  il  più  valido  argomento,  perchè 
le  storie  non  mi  pare  bene  accertato,  se  questa  ricomparsa  sia  dtt- 
pochi  mesi  o  sempre,  e  s'intende  che  nel  primo  caso  la  mestrua- 
ricomparsa  potrebbe  considerarsi  come  vicaria,  e  non  concluder 
Ila  uè  in  prù  nò  contro  l'opinione  di  Megrier. 

^  Medicii^a. 

^  Sulle  febbri,  le  cause  loro  prossime  e  la  pratica  razionale  di  esse 
é  delle  malattie  febbrili  vi  ha  una  memoria  del  Dott.  Saverio  Pestler, 
hi  cui  dice  che  la  febbre  in  sé  stessa  non  è  nb  ima  semplice  tempo- 
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che,  àempre  colle  debite  eccezioni,  una  certa  proporzionalità  6i  verificft^ 
EsamìDando  quella  statistica  ne  ho  ricaVato  il  segaente  quadra 
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Dal  che  resulterebbe  che  66  volte  per  400  vi  ha  eguaglianza  o 
ronza  da  4  a  40  centim.,  e  34  per  400  differenza  maggiore  di  40  oeol 
e  che  quanto  più  la  differenza  si  pronunzia,  la  lunghezza  si  fii 
più  sproporzionata  dalla  parte  del  funicolo.  Relativamente  aB'i 
questione  delia  resistenza  che  presenta  il  cordone,  e  del  peso  che 
corre  a  strapparlo,  se  maggiore  o  minore  del  feto,  avrò  forse 
di  tornare  sugli  esperimenti  dei  Prof.  Macari  prendendo  a  parlare  di 
caso  dMnfanticidio  che  ebbi  a  trattare  come  perito  neiranno 
mnanzi  ai  Tribunale  di  Pisa.  E  allora  potrò  anche  dire  qualcosa  éi 
memoria  dèi  Prof.  Rizzoli  sulle  cagioni  anatomo-fisiologiche  per  le 
nel  feto  umano  cessa  spontaneamente  dopo  la  nascita  il  corso  Mi 
gue  nel  funicolo  ombellicale  e  se  ne  rende  d'ordinario  soperQua  III 
gatura. 

Molto  importante  materia  a  lungo  discorso  mi  offiirebfae  la 
pubblicazione  del  Dott.  Domenico  Peruzzi  suirovarìotomia 
nella  sua  storia,  nelle  sue  indicazioni  e  controindioazioni,  nel 
operativo,  nella  prognosi  prima  e  dopo  l'operazione,  nella  con 
siva,  e  nella  parte  statistica,  quando  io  volesisi  seguire  rautore 
per  passo,  capitolo  per  capitolo.  Io  però  non  vi^dirò  ohe  <;|aakbe 
dell'ultima  parte  cioè  dei  resultati  statistici^  essendo  ormai  tato 
può  dirsi  assicurino  un  posto  abbastanza  emtnente  a  questa 
contrastata  operazione.  Infatti  fra  Americane,  Tedesche,  Incesi, 
cesi  e  Italiane  si  contano  ormai  per  lo  meno  2009  ovariotomìe 
piote  ad  esito  conosciuto,  e  su  questo  numero  si  hanno  4339 
il  67  circa  per  cento,  e  670  morti  ossia  il  33  per  cento;  sodo 
incomplete  o  per  errore  diagnostico,  o  per  difBcoltà  insuperabili 
lamento  della  ciste,  ovvero  si  sono  limitate  alla  semplice  incisioDe 
dominale  per  scopo  diagnostico,  altre  4  4  4  le  quali  hanno  dato  43 
rigioni  e  68  morti  ;  in  totale  84  80  operazioni,  4  388  guarìgiooi,  e 
morti.  Considerando  ora  la  entità  deiroperazione,  la  sempre  lo^a 
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Ala  della  stessa  anche  nei  casi  semplici,  le  molte  manovre  che  essa 
richiede,  Tesposizione  più  o  meno  prolungata  del  peritoneo  parietale  e 
Viscerale  al  contatto  dell'aria  non  potrà  negarsi  ohe  il  resaltato  com- 
piossiyo  è  sodisfacente.  Ma  vi  ha  ancora  qualche  cosa  di  più  conso^ 
hnte  quando  i  dati  statistici  si  osservino  partitamfente  ;  itrfatti  primie- 
ramente apparisce  come  la  specialità  in  quest'operazione  abbia  buoi^ 
^tfeo,  perchè^  gli  operatori  che  ebbero  la  fortuna-  di  operarne  molte'  eb^ 
beròf  i  Insultati  più  feKci,  é  ftirono  più  fortunati  néglf  ultimi  casi,  il 
ebe  si  deve  non  soto  alfa  pratica  acquistata  della  manualità  operatoria, 
joanto  al  Aiiglioramento  che  via  via  subì  quella,  non  che  gli  strumenti 
riie  dovevano  specialmente  servire  air  incisione  delie  aderenze,  e  al 
(amento  del  peduncolo.  E  ciò  è  abbastanza  provato  dagli  esempii 
appresso  estratti  dal  citato  lavoro.  In  America  le  prime  417  ovah 
ie  e1>bero  il  88  per  cento  di  guarigioni  ;  628  eseguite  in  seguito 
ro  72  per  cento  di  esiti  fortunati.  Baker  Brown  ift  422  operale 
be  36  morte  delle  quali  30  nelle  primie  67,  e  6  nelle  56  ultime.  Koor- 
M^  in  4  00  ha  29  decessi,  dei  quali  28  nelle  prime  80,  e  4  nell'  ul^ 
pDe  90.  Spenoer-WeHs  in  800  ha  427  morti  nelle  prime  477,  enem- 
|nno  QD  decesso  neir  ultime  28.  Molte  cause  poi  concorrono  alVesilo 
Qoato  0  fatale  ;  alcune  sono  dipendenti  dalle  operande^  come  le  con- 
ni generali,  il  luogo  ove  subiscono  l'operazione,  se  spedale  o  no, 
trattamenti  curativi  precedenti  specialmente  le  punture  e  te  iniezioni 
te;  altre  sono  dipendenti  dall'atto  operatorio,  come  la  maggiore  o 
Éiinore  estensione  che  occorre  dare  all'incisione  esterna,  la  durata  del- 
l^perazione,  il  numero  e  l'importanza,  la  località  e  la  resistenza  del- 
jÙesioni  della  eiste,  la  larghezza  e  lunghezza  del  peduncolo. 
f  Ed  accennerò  qui  ancora  come  il  Prof.  Gammillo  Versar!  tragga 
llgomento  dalle  doppie  ovariotomie,  in  cui  si  è  verificata  la  ricomparsa 
Mia  mestruazione,  per  aggiungere  questa  alle  molte  altre  ragioni  per- 
N  si  dichiara  avversario  all'opinione  di  Negrier  abbracciata  da  molti, 
Itani  la  dipendenza  della  mestruazione  dall'ovulazione  ;  e  a  mio  parere 
Irò  anche  che  non  mi  sembra  questo  il  più  valido  argomento,  perchè 

Kie  storie  non  mi  pare  bene  accertato,  se  questa  ricomparsa  sia  dtt- 
I  pochi  mesi  o  sempre,  e  s'intende  che  nel  primo  caso  la  mestroa- 
|hiDe  ricomparsa  potrebbe  considerarsi  come  vicarie,  e  non  concluder 
htfla  De  m  prò  né  contro  l'opinione  di  Negrier. 

^  Medicina. 

Sulle  febbri,  le  cause  loro  prossime  e  la  pratica  razionale  di  esse 
I  dèlie  malattie  febbrili  vi  ha  una  memoria  dei  Dott.  Saverio  Pestler, 
hi  cut  dioe  che  la  febbre  in  sé  stassa  non  è  nò  ima  semplice  tempo- 
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che,  sempre  colle  debite  eccezioni,  una  certa  proporzionaUtè  si  yerìb»i 
Esaminando  quella  statistica  ne  ho  rtcaVato  il  segaente  quadro. 
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Dal  che  resulterebbe  che  66  volte  per  4  Od  vi  ha  eguaglianza  o 
ronza  da  4  a  4  0  centtm.,  e  34  per  4  00  differenza  maggiore  di  40  oeal 
e  che  quanto  più  la  differenza  si  pronunzia,  la  lunghezza  si  h 
più  sproporzionata  dalla  parte  del  funicolo.  Relativamaite  aB*i 
questione  delia  resistenza  che  presenta  il  cordone,  e  del  peso  che 
corre  a  strapparlo,  se  maggiore  o  minore  del  feto,  avrò  forse 
di  tornare  sugli  esperimenti  del  Prof.  Hacari  prendendo  a  parlare  di 
caso  dMnfanticidio  che  ebbi  a  trattare  come  perito  neiranno 
innanzi  al  Tribunale  di  Pisa.  £  allora  potrò  anche  dire  qualcosa 
memoria  del  Prof.  Rizzoli  sulle  cagioni  anatomo-fisiologiche  per  le 
nel  feto  umano  cessa  spontaneamente  dopo  la  nascita  il  corso  deli 
gue  nel  funicolo  ombellicale  e  se  ne  rende  d'ordinario  superflua  kj 
gatura. 

Molto  importante  materia  a  lungo  discorso  mi  oSiird>be  la 
pubblicazione  del  Dott.  Domenico  Peruzzi  suH'ovariotomìa 
nella  sua  storia,  nelle  sue  indicazioni  e  controindicaziom,  nei 
operativo,  nella  prognosi  prima  e  dopo  Toperazione,  oeltat  eora 
siva,  e  nella  parte  statistica,  quando  io  volessi  seguire  Taotore 
per  passo,  capitolo  per  capitolo.  Io  però  non  vi^dirò  che  (^alefae 
deir  ultima  parte  cioè  dei  resultati  statistici,  essendo  ormai  tale 
può  dirsi  assicurino  un  posto  abbastanza  eminente  a  questa 
contrastata  operazione.  Infatti  fra  Americane,  Tedesche,  Inglesi, 
cesi  e  Italiane  si  contano  ormai  per  lo  meno  2009  ovariotomie 
piote  ad  esito  conosciuto,  e  su  questo  numero  si  hanno  4339 
il  67  circa  per  cento,  e  670  morti  ossia  il  33  per  cento  ;  sono 
incomplete  o  per  errore  diagnostico,  o  per  difficoltà  insuperabili  affi 
lamento  della  ciste,  ovvero  sì  sono  limitate  alla  semplice  incisioDe 
dominale  per  scopo  diagnostico,  altre  4  4  4  le  quali  hanno  data  43 
rigioni  e  68  morti;  in  totale  S430  operazioni,  4388  guar^ioni,  e 
morti.  Considerando  ora  la  entità  dell  operazione,  la  sempre  luagi 
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VMa  della  stessa  anche  nei  casi  semplici,  le  molte  manovre  che  essa 
richiede,  Fesposiziofie  più  o  meno  prolungata  del  peritoneo  parietale  e 
tiBcerale  al  contatto  dell'aria  non  potrà  negarsi  che  il  resaltato  com- 
piessivo  è  sodisfacente.  Ma  v\  ha  ancora  qualche  cosa*  di  piti  conso>- 
hote  qtrando  i  dati  statistici  si  osservino  partitamfente  ;  inlatti  primie- 
ramente apparisce  come  la  specialitSi  in  quest'operazione  abbia  btioi^ 
gldto,  perctiè  gfi  operatori  che  ebbero  la  fortuna  di  operarne  odolte'  e&- 
tefo  i  Insultati  più  Mei,  e  furono  più  fortunati  négU  ultimi  casi,  il 
ehe  81  deve  non  doto  alla  pratica  acquistata  della  manualità  operatoria, 
9<iaoto  at  ibigltoramento  che  via  via  subì  qtiella,  non  che  gli  strumenti 
ohe  dovevano  specialfnente  servire  air  incisione  delle  aderenze,  e  al 
nittamento  del  peduncolo.  E  ciù  è  abbastanza  provato  dagli  esempii 
"'  appresso  estratti  dal  citato  lavoro.  In  America  le  prime  447  ovat- 
m\e  et>bero  il  58  per  cento  di  guarigioni  ;  622  eseguite  in  seguito 
»ro  72  per  cento  di  esiti  fortunati.  Baker  Brown  im  422  operale 
»be  36  morie  delle  quali  30  nelle  prime  67,  e  6  nelle  5<6  ottime.  Koor- 
Me  in  400  ha  29  decessi,  dei  quali  28  nelle  prime  80,  e  4  nell'uK 
Ime  20.  Spenoer-WeHs  in  500  ha  4  27  morti  nelle  prime  477,  e  nem- 
labo  un  decesso  neir  ultime  28.  Molte  cause  poi  concorrono  alPesito 
innato  o  fatale  ;  alcune  sono  dipendenti  dalle  operande,  c<»ne  le  con* 
noni  generali,  il  luogo  ove  subiscono  l'operazione,  se  spedale  o  no, 
trattamenti  curativi  precedenti  specialmente  le  punture  e  le  iniezioni 
late;  altre  sono  dipendenti  dall'atto  operatorio,  come  la  maggiore  o 
Unore  estensione  che  occorre  dare  all'incisione  estema,  la  durata  del* 
hiperasione,  il  numero  e  T  importanza,  la  località  e  la  resistenza  del- 
pbdesioni  della  ciste,  la  larghezza  e  lunghezza  del  peduncolo. 
f  Ed  accennerò  qui  ancora  come  il  Prof.  Cammillo  Versarf  tragga 
|lgomento  dalle  doppie  ovariotomie,  io  cui  si  è  verificata  la  ricomparsa 
Ptfia  mestruazione,  per  aggiungere  questa  alle  molte  altre  ragioni  per- 
nii si  dichiara  avversario  all'opinione  di  Negrier  abbracciata  da  molti, 
ÉDpra  la  dipendenza  delia  mestruazione  dall'ovulazione  ;  e  a  mio  parere 
Irò  anche  che  non  mi  sembra  questo  il  più  valido  argomento,  perchè 
Itile  storie  non  mi  pare  bene  accertato,  se  questa  ricomparsa  sia  dtt- 
iMa  pochi  mesi  o  sempre,  e  s'intende  che  nel  primo  caso  la  mestrua- 
ffone  ricomparsa  potrebbe  considerarsi  come  vicaria,  e  non  concluder 
Idia  De  in  prò  né  contro  l'opinione  di  Negrier. 

I  Medigii^a. 

Sulle  febbri,  le  cause  loro  prossime  e  la  pratica  razionale  di  esse 
I  dalle  maldttie  febbrili  vi  ha  una  memoria  del  Dott.  Saverio  Pestler, 
b  cui  dice  che  la  febbre  io  sé  atossa  non  è  nò  ima  aemplico  tempo- 


ratura  elevata  oltre  il  37<>,  né  una  semplice  frequenza  di  drcolaiwoe, 
né  un'alterazione  dei  sensi  esterni  ed  interni,  e  dei  movimenti  vokn- 
tarii  e  involontarii,  né  una  mera  alterazione  delle  secrezioni,  ma  slbeoe, 
un  complesso  di  tutti  i  fatti  relativi,  fatti  occasionati  da  un'azione  sp- 
smodica  della  periferia,  e  che  conducono  a  riconoscere  come  causa  della 
febbre  in  sé  stessa  un'infezione  reumatica  del  sangue  tale  da  impli* 
care  delle  condizioni  flogistiche  del  sangue  e  che  perciò  chiama  m» 
reumatica.  Non  voglio  né  mi  sento  disposto  a  entrare  in  una  quetìim 
di  alta  patologia,  ma  parmi  che  questa  emite  reumatica  debba  dirà 
piuttosto  ammessa  che  dimostrata  dall'Autore  di  questa  memoria,  a 
quindi  non  abbastanza  consona  col  modo  di  progredire  dell 
moderna  la  quale  vuole  la  dimostrazione  sperimentale  delle  cose:  tj 
poi  ?  Che  é  questa  emite  reumatica,  quali  le  condizioni  del  liquido 
gnigno  che  la  caratterizzano?  Ma  di  piìi  una  volta  ammeSso  qw 
originarsi  della  febbre,  tutte  le  febbri  e  tutte  le  malattie  febbrili 
vrebbero  avere  un  carattere  flogistico,  il  che  parmi  sia  in  manif 
contradizione  colla  giornaliera  clinica  osservazione. 

Col  medesimo  argomento  delle  febbri  ha  pure  rapporto  una 
moria  del  Dott.  Augusto  Marri  sul  potere  regolatore  della  tem] 
animale.  Mentre  esso  fa  un  esame  crìtico  degli  studii  moderni  sai 
teri  d'equilibrio  con  cui  l'organismo  conserva  costante  la  sua  temi 
tura,  specialmente  dell'  Hoppe,  del  Liebermeister,  del  Kernig,  del  Zi 
e  del  Rtthrig  che  tentarono  per  via  di  sperimenti  di  dimostrare  ovt 
riposta  la  sede  dell'aumentata  produzione  del  calorico,  aggiunga  ' 
suo  alcuni  nuovi  sperimenti,  per  i  quali  le  teorie  dei  suddetti  non 
rebbero  cosi  facilmente  accettabili  e  quasi  a  chiusi  occhi  come  si  ' 
da  alcuni,  e  riassume  infine  il  suo  lavoro  concludendo  che  l'aai 
dell'acido  carbonico  espirato  nel  bagno  freddo  é  probabilmente  un 
plico  aumento  d'esalazione,  e  che  essendo  anche  provato  che 
desse  da  produzione  accresciuta  non  sarebbe  dimostrato  che  qi 
non  potesse  spiegarsi  senza  aumento  di  termogenesi;  che  l'eie?»!» 
temperatura  nel  cavo  ascellare  durante  il  bagno  freddo  é  compal 
con  una  reale  e  notevole  diminuzione  delle  calorie  esistenti  da 
nel  corpo  e  che  le  misure  calorimetriche  fino  ad  ora  istituite  noo 
esatte,  essendo  il  raffreddamento  dedotto  da  calcoli  erronei;  che  Ti 
tesi  di  un  centro  nervoso  che  fissi  il  grado  della  temperatura 
nello  stato  di  salute  che  di  malattia  manca  di  base,  come  aocte 
ipotesi  di  centri  i  quali  o  moderino  o  eccitino  la  produzione  dei 
rico  non  sono  dimostrabili  e  né  meno  rese  probabili  dairesperieru  > 
sio-patologiche.  Dal  che  poi  relativamente  alla  febbre  è  condotto 
chiarare  ipotetica  la  teoria  nevro-patica,  e  a  ritenere  la  febbre  * 
costituita  da  una  serie  d'insolite  metamorfosi  chimiche  vaieToS  < 


rescere  la  produzione  del  calorico  tanto  da  elevare  la  temperatura  del 
)rpo,  ma  la  gravità  della   febbre  non  star  solo  in  relazione  di  tale 
imento  ma  della  qualità  degli  atti  chimici  da  cui  esso  si  origina  e  non 
irsi  il  pericolo  dMnanizione  desumere  dalla  bilancia  come  ilLeyden 
olisce  perchè  la  denutrizione  è  consunzione  qualitativa;  il  bagno 
teddo  non  aumentando  il  consumo  non  essere  controindicato  dal  peri- 
rio  della  consunzione;  l'eccessivo  calore  essendo  cagione  di  una  parte 
M  pericoli  della  febbre  non  potersi  sperare  che  il  bagno  freddo  tolga 
Itti  i  pericoli  di  essa,  né  d'altra  parte  potersi  negare  V  utilità  sua  ab- 
istanza  chiarita  dal  suo  potere  di  diminuire  la  temperatura  animale. 
Intorno  alla  difterite  abbiamo  due  memorie  una  del  Dott.  Oscar 
fiacchi  in  forma  di  lettera  al  Prof.  Polli,  una  del  Dott.  Giovan  Battista 
|yr  intitolata  «  osservazioni  teorico  pratiche    sull'infezione  difterica, 
forma  morbosa  e  terapia.  Per  ambedue  la  malattia  sarebbe  locale  in 
igine,  per  ambedue  sarebbe  contagiosa,  per  entrambi  si  avrebbe  da 
irare  molto  nella  cura  dell'  infermità  ed  anche  come  mezzo  proQlat- 
dalFuso  dei  solfiti.  E  l'ultimo  fatto  da   me   osservato  di  questa 
ilattia  verificatosi  in  una  fanciulla  di  4  o  5  anni,  stata  già  ritenuta 
itta  da  febbre  gastrica  e  poi  da  gattoni,  confermerebbe  realmente  che 
[solfiti  potessero  dare  qualche  barlume  di  speranza  come  mezzo  tera- 
itico:  ed  infatti   in  questo  caso  dopo  la  prima  volta  non  avendo, 
>tato  esplorare  la  gola  che  colle  mani  tenute  dietro  le  reni,  mi  appi- 
liai  risolutamente  alla  cura  solfitica  interna^  senza  fame  alcuna  locale 
pure  non  voglia  ritenersi  per  tale  due  o  tre  iniezioni  con  solfito  di 
dee  fatte  per  le  narici  durante  il  sonno  della  bambina).  E  nessun  dub- 
io  rimane  che  il  caso  fosse  di  difterite  vera,  giacché  vi  erano  gli  inger- 
ii glandulari  indolenti  e  caratteristici,  la  febbre,  la  smania,  la  secre- 
me  dalle  narici,  l'odore  fetente  deiralito^  e  successivamente  non  mancò 
m  accenno  di  paralisi  del  velo  penduto,  sede  principale  delle  placche, 
qualche  leggero  moto  convulso.  La  guarigione  fu  completa  in  circa 
sci  giorni. 

Il  Dott.  V.  Burq  v'inviava  un  fascicoletto  contenente  T istruzione 
*T  il  trattamento  preservativo  e  curativo  del  Gholera  asiatico  per  mezzo 
A  preparati  di  rame,  al  quale  va  unito  anche  il  rapporto  ufBciale  del 
>tt.  Vernois,  sopra  l' immunità  della  malattia  colerica,  o  la  poca  gra- 
rezza  di  essa  nei  lavoranti  in  rame.  I  preparati  dall'autore  preferiti  sono 
[Fossido  nero  o  biossido  di  rame  in  pasticche,  in  boli,  o  io  polvere  e  il 
^icloruro  di  rame  in  soluzione  alcoolica  dato  a  goccio  in  vino  di  Bor- 
ia 0  di  Spagna.  La  cura  può  farsi  per  la  via  della  bocca,  dell' in- 
itino,  e  della  respirazione.  Lasciamo  che  la  pratica  decida,  se  pure 
quest'ora  non  l'ha  fatto  essendo  la  proposta  stata  pubblicata  fino 
4874. 
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HCDIGINA  LEGALE,  felENB. 


Il  riordinameDio  degli  stadi  medico-legali  in  Italia  è  il  soggetto  <E 
tiiMr  (prelezione  detta  nel  novembre  4  873  nella  R.  Università  iì  lessint 
dar  ]h*of.  Giuseppe  Ziino.  Che  T  insegnamento  della  medicina  l^gak 
Voglia  essere  distìnto  da  quello  dell*  igiene  nelle  università,  non  («ò 
essGire  argomento  da  discutersi  fra  medici,  troppo  chiaro  essendo  (paolo 
chiesti  due  insegnamenti  abbiano  scopi  differenti.  Che  la  tossicoto^ 
faccia  parte  della  medicina  legale  convengo,  ma  credo  che  la  Uimsth, 
logia  non  si  occupi  esclusivamente  delle  questioni  medico-legali,  per  cv 
credo  possa  anche  essere  insegnamento  separato,  speeialmenie  in  ami 
istituto  di  perfezionamento;  essa  di  più  ha  tali  legami  intimi  colla  dfrj 
mica  che  spessissimo  ai  medico  legate  più  esperto  oCòorre  ricorrere 
tossicologo  e  al  chimico  per  quelle  delicate  ricerche  che  concernono 
avvelenamenti.  Che  sia  necessario  ed  utile  che  ove  è  un  prof.'*  di  m 
Cina  tegale,  debba  questi  avere  il  monopolio  di  tutte  le  operaziooi  di] 
possono  interessare  la  giustizia  dico  il  vero  che  non  Tammetto,  e 
meno  che  la  scolaresca,  debba  presenziare  sempre  quelle  o] 
perchè  vi  sono  molti  casi  in  cui  si  richiede  segretezza,  cii 
zione,  e  delicatezza,  perchè  vi  sono  dei  casi  in  ^ui  la  mìnima 
scretezza  può  far  perdere  al  giudice  d'istruzione  il  filo  della  mi 
che  ha  fra  mano.  Di  più  là  dove  è  un  prof/^  di  medicina  legale  è 
che  la  sua  autorità  scientifica  resti  estranea  alle  prime  ricerche 
co-giudiziare,  per  essere  poi  sfruttata  nei  casi  di  dubbiezze  e  di 
cordo  nei  giudizìi  dei  periti.  Air  inconveniente  che  le  autopsie 
fatte  male  può  benissimo  provvedere  il  magistrato  locale  servendoai 
più  spesso  delle  persone  medesime  ;  e  ciò  che  gioverebbe  molto  sai 
il  tornare  al  sistema  di  incaricare  i  periti  di  fare  sempre  ima 
zinne  particolareggiata  ed  esatta  colla  soluzione  dei  quesiti  dati,  e  ciò 
luogo  di  quei  processi  verbali;  fatti  li  in  fretta  e  furia,  a  taml 
battente,  fra  le  esalazioni  non  piacevoli  di  un  cadavere,  e  con 
lieri  coi  spesso  bisogna  &^:uire  coirocchio  perchè  non  incorrano 
ciò  ho  detto  già  nella  mia  memoria  sulle  ferite,  e  tomo  a  ripeterlo, 
vedere  se  batti  e  ribatti  la  porta  si  apre.  Vi  sarà  economia  nelle  s| 
giudiziarie  dice  il  Prof.  Ziino  ;  primieramente  gli  domanderò  se  ^i 
derebbe  di  fare  tutte  le  operazioni  di  cui  fosse  ricbiesto  dal  trfl» 
gratis  et  amore  Dei  ;  e  quando  mi  risponda  di  si,  gli  dcmianderei 
se  è  certo  che  tutti  i  professori  di  medicina  l^le  sarebbero 
ad'essere  cosi  generosi?  Del  resto  poi  stia  tranquillo,  che 
aireooQomia  nelle  ricerche  medico-giudiziarie  ha  pensato  a 
il  governo,  e  tanto  che  un  disgraziato  medico  che  facesse  il  medico  l^**^*] 
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di  professione,  a  fin  d'aDDo  facendo  i  conti  vedrebbe  che  vi  ha  rimesso 
qualche  cosa  del  suo,  se  pure  non  fosse  morto  di  fame  prima  di  tirare 
h  somnia.  Né  meno  concordo  che  ogni  professore  di  medicina  legale 
abbia  bisogno  di  un  museo  e  di  un  laboratorio;  badiamo  alle  monoma- 
nie; mi  pare  che  minacci  quella  delle  raccolte,  dei  musei,  e  dei  labo* 
ratorii.  lo  non  so  se  abbia  un^  idea  falsa  della  medicina  legale,  e  nel 
caso  non  sarà  la  mia  prima  stortura  da  raddrizzare,  ma  mi  sembra  che 
essa  sia  un^enctclopedia  di  tutte  le  scienze  medico-chirurgiche,  e  delle 
affini  e  succursali;  essa  saccheggia  da  tutte  le  parti;  prende  dairana- 
tttnia  e  dalla  fisiologia,  dairostetricia,  dalla  psicojatria,  dalla  sifilografia, 
lialla  chimica  e  dairantropologia,  e  accozzando  e  rimescolando  tutto 
IpesU)  immenso  materiale,  cerca  di  trarne  delle  leggi  generali  che  po8« 
Mao  servire  di  norma  alla  giustizia  per  Tapplicazione  ai  singoli  casi. 
Chiamiamola  scienza,  ma  è  una  scienza  più  di  sintesi  che  di  analisi,  più 
I  deduzione  che  d'induzione,  e  che  progredisce  ma  di  pari  passo  coi 
Progressi  della  sue  sfruttate  compagne.  E  concludo  che  se  un  museo 
li  medicina  legale  potrebbe  stimarsi  necessario,  sarebbe  solo  in  un  vero 

ritato  di  perfezionamento,  che  ne  avesse  la  sostanza  e  non  solamente 
Dome,  nel  quale  cioò  non  si  trattassero  le  minuzzaglie  della  scienza, 
ÌDa  le  più  elevate  e  sublimi  questioni  di  quella,  i  problemi  insoluti,  o 
libelli  che  mano  mano  nel  progresso  continuo  si  presentano  a  risolvere. 
Che  la  soppressione  delle  ruote  porti  una  diminuzione  nel  numero 
Ijegli  esposti  in  mancanza  di  prove  se  ne  avrebbe  una  nuova  nei  cenni 
Itorno  l'ospizio  provinciale  degli  esposti  in  Como  del  Dott.  Alessandro 
hssani,  dai  quali  si  rileva  che  nel  4867  si  ebbe  un  numero  di  6S9 
toosti  ;  mentre  nel  4  868  scesero  a  520  essendosi  chiusa  la  ruota  nel 
I  loglio  di  quell'anno,  e  negli  anni  successivi  seguitò  a  verificarsi  la 
Ibninuzione  progressiva,  cosicché  nel  4869  furono  454,  nel  70,  420, 
M  74,  374.  Però  tale  effetto  non  vuoisi  tutto  ripetere  dalla  soppres- 
loDe  medesima,  come  il  Tassani  dice,  ma  anche  dall'altro  provvedi- 
mto  preso  dei  soccorsi  di  baliatico  che  ebbe  contemporaneamente 
Dminciamento  coir  altro. 

La  necessità  dei  manicomi  criminali  è  sostenuta  dal  Dott.  G.  Cap- 
pU  in  una  lettera  all'onorevole  Serafino  Bifl9^  dietro  gli  inconvenienti 
|b  da  questi  folli  ne  derivano  alla  quiete  e  disciplina  degli  ordinari 
^icomi,  attesa  la  loro  abituale  turbolenza,  e  le  loro  tendenze  al  furto, 
f  alla  rissa,  Son  d'accordo  col  Dott.  jCappelli  sugli  inconvenienti  lamen- 
tìi, ma  mi  sembra  che  possa  attendersi  un  miglioramento  che  è  tanto 
jtoessario  nei  nostri  ospizi!  di  folli,  e  che  ne  sorgano  di  quelli  fatti 
Ifadiglioni  staccati,  i  quali  pare,  secondo  che  ne  dice  il  Prof.  Bini,  in 
ai  suo  articolo  pubblicato  nella  nuova  antologia  ^  gli  alienati  secondo 
frogressi  della  medicina  e  della  legislaziofie,  »  facessero  bona  prova. 
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Ed  UDO  ve  ne  è  in  progetto  ad  Imola  di  questo  genere.  Allora  {KAreUe 
uno  di  quei  padiglioni  essere  riservato  ai  folli  criminali,  senza  impor- 
tare uno  spedale  esclusivamente  destinato  ad  essi,  i  quali  per  essere 
criminali  non  devono  in  nulla  essere  defraudati  di  quelle  amorevoli  care,  ' 
e  di  quella  disciplina  umanitaria,  e  di  quella  larghezza  di  mezzi  teri- 
peutici  che  un  infermo  di  mente  comunque  colpevole,  merita  al  pari 
degli  altri,  e  che  possono  sperarsi  solo  nei  grandi  manicomi. 

Il  Prof.  Bini  in  quei  suo  articolo  sostiene  anche  la  tesi  che  la  dire* 
zinne  amministrativa  deve  essere  insieme  colla  curativa  e  discipliDaiB 
riunita  nelle  mani  del  medico  direttore  dello  stabilimento.  E  qoesl» 
stesso  principio  è  ritenuto  necessario  in  tutti  gli  spedali,  qualunque  sieoo^ 
in  un  rapporto  della  Commissione  dei  comitato  Romano  deirassoctaziott.| 
Medica  Italiana  sulle  riforme  desiderabili  per  il  migliore  ordioameoto 
degli  spedali,  inviatoci  dal  Dott.  Bastianetti  Giulio  relatore,  nel  ria 
del  quale  si  trovano  proposti  alcuni  articoli  di  legge.  114*  dice:  e 
gli  spedali  del  regno  sono  sottoposti  all'alta  sorveglianza  governati 
alla  sorveglianza  delle  deputazioni  provinciali,  ed  a  quella  dei  co 
comunali.  »  11  S*  «  Il  governo  esercita  questa  sorveglianza,  speciahDeoi 
per  mezzo  di  medici  ispettori,  e  vice  ispettori  di  nomina  sovrana,  si 
proposta  del  ministero  dell'  interno.  »  Dopo  questo  secondo  articolo 
rimane  più  alcun  dubbio  che  V  ingerenza  governativa  sugli  spedali  ri 
fino  al  ministero.  Ora  in  cosa  che  è  tanto  d'interesse  locale  al  laogi 
dove  gli  spedali  sorgono,  alla  provincia  a  cui  appartengono,  mi 
che  l'ingerenza  governativa  potrebbe  con  molta  più  brevità  dicamoi 
e  con  molto  più  vantaggio  arrivare  non  oltre  il  prefetto,  e  poiché 
ha  a  sua  disposizione  le  commissioni  sanitarie  provinciali,  potrebl 
anche  fare  a  meno  di  creare  dei  nuovi  ispettori,  e  vice  ispettori, 
arrivando  sempre  a  un  giorno  e  a  un^  ora  determinata  non  è  a  mera^ 
gliare  se  alla  fine  trovano  che  tutto  va  a  meno  dito.  Ma  già  è  inai 
confondersi,  anche  io  comincio  a  credere  che  il  decentrameoto  am 
slvativo,  che  tutti  predicano,  che  nessuno  sa  porre  in  pratica,  sia 
di  quelle  utopie  che  attraversa  la  povera  mente  umana.  Del 
poi  se  il  migliore  argomento  a  decidere  una  qualsiasi  questione  ) 
prova,  dell'utilità  di  questa  riunione  di  uffici  nelle  mani  del 
potremo  averla  negli  effetti  che  produrrà  nei  nostri  spedali  oflii 
E  badate  che  se  i  resultati  saranno  buoni  in  quel  caso,  la  causa  è 
e  senza  appello  possibile,  perchè  ^si  non  hanno  già  un  compito 
innanzi  a  loro,  e  questo  compito  non  potrebbe  essere  loro  reso  pia 
vole,  che  col  rendere  Tamministrazione  più  semplice,  più  piana,  n 
intralciata,  e  col  toglier  loro  di  torno  certi  esseri,  i  quali  oSinooo) 
problemi  da  sciogliere,  dal  cappello  bianco  e  aleggiante  al  paoiei 
nero  in&latp  eternamente  nel  braccio  ed  intangibile,  dal  pretesto  delFoi 


-  203  - 
la  resistenia  passiva  che  viene  da  on  centro,  fino 
nascherata  sotto  l'umile  sguardo,  e  la  meHiflna 
adderà  ai  medici  direttori  degli  ospedali  militari 
}  soD  certo  che  vìnceraono,  se  sapranno  aoire  una 
quella  risolutezza  senza  burbanza  e  a  quell'autorità 
al  militare  si  confò  e  si  addice  più  che  a  qualun- 

a  degli  spedali,  mi  trovo  di  fronte  il  subietlo  delle 
glebe  trattate  dal  Dott.  Amerigo  Borgiotti  in  una 
esso  dell'associazione  medica  italiana  in  Roma,  e 
lucidità  di  forma  e  di  dire  che  gli  è  propria.  Ha 
e  parmi  inutile  trattenermi  su  argomento  già 
I  cui  niente  avrei  da  aggiungere  o  da  criticare, 
ngergli  la  mano,  perchè  ha  proclamato  dod  con- 
h  all'interesse  vero  del  medico  di  esibire  alla  san- 
I  tarìfiarìo  delle  sue  funzioni,  e  per  avere  invitato 
re  le  tarife  legali,  perchè  se  esso  non  dà  l'esempio 
iù  larghezza  l'opera  del  medico,  non  è  più  a  mera- 
idagno  vada  sempre  a  Farsi  più  scarso;  speriamo 
n  sieno  foglie  disseccale  che  il  vento  trasporta,  o 
ilpire  orecchie  dì  timpano  ottuso, 
l.  Giacchi  della  sua  memoria  sulla  cremazione  indi- 
lostra,  e  che  non  potè  essere  qui  letta  in  forza  del 
già  lavoro  stato  pubblicato,  ma  non  mi  ci  fermo  per 
sso  soggetto  io  medesimo  nell'anno  decorso  esposte 
sito. 

go  su  ■  due  lavori  del  Dott.  Gnaldi  sul  vaccino, 
argomento  parlato  gli  anni  precedenti,  e  sola- 
larole  che  chiudono  la  soa  quarta  lettera:  *  però 
e  è  desiderabile  un  termine,  per  quella  del  vac- 
ire  necessarissimo,  perchè  il  dibattimento  si  pro- 
rezzo  compromettendo  la  fiducia  che  si  aveva  nel 
giungo,  fiducia  che  venne  conquistata  non  sema 

I  un  giudizio,  perchè  richiestone  particolarmente, 
bre  del  1873  del  giornale  militare  sopra  un  manuale 
IO  dei  militari,  qpen  del  Dott.  Francesco  Franchini 

credo  di  tornarvi  sopra. 

popolo  in  medicina  e  chirurgia  del  Dott.  Vito  Zap- 
ite,  avendo  invitato  me  in  particolare  a  dargliene 
M  libro  è  buono  lo  scopo,  sono  bene  scelti  i  sog- 
'erenze  o  se  volete  capitoli,  e  se  non  contengono 


molto  di  nuovo  racchiudono  utili  avvertenze  ai  medici  e  ai 
Questo  lavoro  però  ha  il  difetto  di  parlare  (hù  ai  medici  che  ai  oon 
medioi,  di  tenere  un  linguaggio  che  non  è  né  popolale  nò  scientifico,  di 
più  non  sempre  purgato  e  sparso  qua  e  là  di  frasi  che  non  sodo  nei 
nostro  vocabolario,  il  che  spesso  si  verifica  negli  scrittori  meridioDaiL 
È  vero  come  egli  dice  che  i  medici  spesso  e  volentieri  si  fanno  propini 
gnatori  di  errori  nel  popolo,  ma  è  più  vero  che  a  sradicare  questi  medfr« 
simi  errori  occorre  parlare  più  al  popolo  che  ai  medici.  Ma  mentre  eg| 
si  lancia  quasi  direi  con  certa  acrimonia  contro  quelli  che  chiama 
mestieranti*  e  per  lui  propagatori  di  errori,  domanderei  io  se  non 
di  farsi  anche  egli  propagatore  di  pr^udizii  quando  dedica  un'ini 
conferenza  al  magnetismo  non  già  per  combatterlo,  ma  per  contarne 
meraviglie,  ed  accettarne  non  solo  i  fatti  in  certo  modo  possibili, 
più  stravaganti  e  i  più  ridevoli.  Giudicatene  voi  stessi.  Parlando  di 
delle  sue  due  ragazze,  a  proposito  della  catalessia,  e  speciaimeate 
seguire  che  fanno  i  magnetizzati  con  i  inombri,  o  con  tutto  il  corpa 
movimenti  del  magnetizzatore,  dice:  «  Riuscivami  infatti  facilissimo 
«  sollevare  T  intiero  corpo  da  terra  mentre  la  sonnambula  giaceva  siipi 
a  e  facevala  così  discostare  dal  suolo  più  di  dodici  centimetri  o 
or  con  la  mia  mano  a  poca  distanza  dairepigastrio  una  vera  ati 
«  sul  corpo  della  magnetizzata,  e  tenevala  cosi  senza  la  minima 
«  per  tutto  quel  tempo  che  mi  piacesse.  a>  Ma  vi  ha  anche  qualche 
di  più  meraviglioso.  «  Facevala  qualche  volta  salire  su  di  una 
«  poggiata  al  muro,  e  facevo  quasi  immedesimare  con  questo  la 
a  anteriore  del  suo  corpo,  e  praticavo  allora  la  solita  attraziooe 
«  distanza,  e  la  sonnambula  come  fosse  stata  una  statua  le^ri 
«  si  discostava  dal  muro  ;  sospendevo  il  movimento  quando  era  io 
a  zinne  diagonale,  e  lasciandola  in  quella  posizione  non  riusciva  ad 
«  di  muoverla  come  se  i  suoi  talloni  fossero  saldati  sopra  la  sedia» 
Ora,  e  mi  vorrà  perdonare  il  Sig.  Dott.  Zappuila,  ammesso  pure  che 
magnetismo  si  possa  ottenere  uno  stato  di  catalessi  parziale  e 
però  questi  effetti  saranno  sempre  dentro  i  limiti  del  possibile, 
dentro  il  limite  delle  naturali  posizioni  che  il  corpo  può  prendere, 
quando  mi  si  vuol  far  credere  di  potere  con  questa  forza  proble 
ancora,  tenere  il  corpo  umano  in  una  posizione  fuori  della  sua  basai 
equilibrio,  bisogna  che  U  prelodato  Dottore  mi  conceda  di  non 
6  di  dirgli  che  egli  con  questo  capitplo  del  suo  libro  fa  Tufficìo  di 
gatore  di  errori  popolari;  il  che  apparirebbe  anche  più  4ìhiaro  se 
seguissi  l'esame  di  quella  conferenza  in  ciò  che  riguarda  il 
lismo,  la  chiaroveggenza,  Testasi  ec. 

I  misteri  della  generazione  in  rapporto  air  igiene  e  ali* 
politica  con  un  cenno  sul  celibato  del  clero  cattolico  è  un  libretto 
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L  DolL  Oscar  Giacchi  pieno  di  brìo,  che  8i  legge  con  infinito  piacere  per 
^le  cose  che  vi  sono  discusse,  non  che  per  il  modo  con  cai  è  dettato, 
'6  merita  che  io  lo  consideri  perchè  tocca  ad  alcune  questioni  sociali. 
:  Non  è  a  meravigliarsi  se  fra  me  e  il  Dott.  Giacchi  non  ci  troviamo  sem- 
pre  aironisonoy  perchè  in  tali  questioni  è  di£Scile  raccordo  completo, 
-partendo  ognuno  nei  suoi  giudizi  da  priocipii  diversi  nella  valutazione 
dei  mali  sociali,  cosicché  non  sarebbe  strano  che  un  terzo  saltasse  su 
[a  dire  che  abbiam  torto  ambedue.  Nel  primo  capitolo  il  Dott.  nostro  col- 
|Iega  dice:  t  che  il  matrimonio  oltre  i  fisici  abbia  pure  grandi  vantaggi 
|c  morali  tanto  per  Tuomo  come  per  la  donna,  che  sia  questo  e  non 
•  il  celibato  lo  stato  positivo  sociale,  ce  lo  dice  la  più  superficiale  espe- 
[c  rìenza,  ce  lo  conferma  la  più  lieve  considerazione  filosofica.  »  E  più 
[aolto  soggiunge:  t  il  celibe  più  delPammogliato  si  abbandona  airozio 
>  e  al  vizio,  le  due  grandi  sorgenti  da  cui  trae  origine  il  delitto.»  Ac- 
I catto  questi  principii  e  convengo  che  il  celibato  è  una  piaga  sociale, 
ia  quale  risolvesi  in  questa  frase  molto  semplice  :  più  celibi,  più  figli 
[Datmrali.  Lo  stato  adunque  o  il  governo,  che  se  non  ha  una  religione, 
|deye  avere  una  morale,  piuttosto  che  restringere  il  matrimonio  dovrà 
per  quanto  può  mantenerlo  e  favorirlo  impacciandolo  meno  che  può 
eoo  procedimenti  legislativi.  Quindi  è  che  non  mi  "trovo  d*accordo  col- 
TAutore  dei  misteri  della  generazione,  quando  egli  vuole  stabilire  con 
[l^ge  Tetà  per  unirsi  con  vincolo  matrimoniale,  perchè  non  sono  igie- 
pici  i  matrimoni  contratti  in  troppo  giovanile  o  in  età  troppo  avan* 
zata.  La  legge  deve  solo  stabilire  il  minimo  delFetà  innanzi  il  quale 
I DOD  è  concesso  di  unirsi  in  matrimonio,  l'epoca  cioè,  che  secondo  le 
migliori  osservazioni  permette  che  la  funzione  generativa  entri  in  azione. 
E  a  ciò  deve  arrestarsi.  Per  me  ho  la  ferma  convinzione  che  in  fatto 
dMgieoe  non  si  deve  procedere  colla  frase  secca  e  dura  della  legge, 
ma  con  quell9  tranquilla  e  dolce  della  persuasione.  Gli  igienisti  non  de- 
,  voDo  stancarsi  di  ripetere  air  intelligente  uomo  quali  pericoli  sia  fisici 
sia  morali  derivano  dalla  funzione  generativa  troppo  immaturamente 
attuata,  o  troppo  a  lungo  protratta,  quali  danni  maggiori  abbiano  a  te- 
mersi per  i  matrimoni  in  cui  l'età  dei  contraenti  sia  troppo  disparata; 
gli  igienisti  devono  insistere  sui  pericoli  che  possono  derivare  alla  prole 
'  dairaccoppiamento  di  individui  che  portino  nel  loro  stipite  malattie  tra- 
smissibili per  eredità,  sul  non  assolutamente  dimostrato  ma  molto  pro- 
'babile  danno  delle  unioni  fra  consanguinei,  i  quali  venendo  se  non  al* 
tro  da  uno  stipite  comune,  avranno  eguali  disposizioni,  le  quali  possono 
risolversi  in  vere  e  proprie  infermità  nei  figli.  Ma  se  come  vuole  il  Dott. 
Giacchi  si  dovesse  su  tutta  questa  materia  introdurre  articoli  nel  co« 
dice  civile,  mi  opporrei  a  spada  tratta  a  questa  troppo  spinta  limita- 
zione della  libertà  umana,  a  questo  ridurre  il  matrimonio  quasi  a  una 
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vagliatura  dei  requisiti  fisici  dei  coniugi,  senza  che  quella  parte  monk 
che  appellasi  amore,  e  quella  più  materiale  che  dicesi  ioteresse  ?i  ab» 
biaoo  parte  veruna,  o  molto  secondaria. 

Ha  il  Dott.  Giacchi  va  più  innanzi  ancora  giacché  cooffideraDd» 
Taumento  della  popolazione  e  la  crescente  miseria,  vorrebbe  che  il  gor 
verno,  se  non  contrariasse,  non  favorisse  almeno  il  iqalr&aiaoio,  e  fa 
qui  potremmo  andare  insieme,  ma  quando  più  sotto  dice  die  fino  a 
tempi  migliori  si  dovrebbe  impedire  che  il  matrimonio  fosse  la  sorgeidft 
più  copiosa  dei  danni  nazionali  col  propagare  il  pauperismo  e  la  o»- 
seria,  e  inibire  perciò  gli  sponsali  ai  miserabili  e  a  chi  non  ha 
guadagni,  se  ciò  non  potrebbe  considerarsi  atto  nò  barbarico  né 
morale,  come  egli  dice,  potrebbe  però  ritenersi  inutile  a  diminoiie 
miseria,  e  a  infrenare  Taumento  della  popolazione,  ed  oltre  a  ciò  dan 
alla  morale*  Infatti  colF  inibire  il  matrimonio  s*  inibisce  Tatto  generati 
Siamo  al  solito,  meno  figli  legittimi^  più  naturali,  ma  a  un  di  presso 
stesso  aumento  di  popolazione.  E  quanto  alla  miseria  non  è  essa 
dotta  dal  solo  aumento  di  popolazione,  ma  essa  ha  sorgente  da 
fonti,  una  delle  quali  giustamente  è  riconosciuta  dal  collega  nella 
cienza  d^  industrie,  e  di  lavoro  :  ma  ve  ne  sono  altre  ancora  qoali  i 
pitali  che  si  tengono  più  volentieri  impiegati  nei  valori  pubblici,  e 
speculazioni  di  borsa  anzi  che  volgerli  al  commercio;  quale  la 
spicciolata  che  dona  a  chi  primo  porge  la  mano,  che  abitua  al  va 
daggio  e  a  vivere  col  semplice  consumo  delle  scarpe.  Quante 
buone,  quanti  cuori  eccellenti  coi  loro  benefici!  individuali  senza  voi 
e  senza  pensarlo  tirano  su  una  mano  di  piccoli  borsaioli»  di  più  o 
belle  vagabonde,  che  saranno  futuri  ladri,  o  future  meretrici,  scia^ 
noioso  di  uomini,  donne  e  fanciulle  che  senza  ombra  di  rossore  vi 
dpno  la  mano  piagnucolando,  e  se  li  esaudite  vi  ringraziano  conool 
maria  o  un  de  profundis  per  Tanime  sante  del  purgatorio,  e  se  li 
spingete  vi  caricano  spesso  d' invettive  e  di  improperii.  Quanto  piii 
rebbe  a  sperarsi  dalla  carità  collettiva,  che  invece  di  denaro 
lavoro,  perocché  la  vera  miseria  sarebbe  assistita,  nobilitata  coiri 
cazione,  ritemprata  col  lavoro  muscolare  e  intellettivo.  Inibire  il 
trimonio,  non  è  adunque  togliere  le  fonti  della  miseria,  ma  è  a 
r  immoralità  col  diminuire  le  famiglie,  e  coiraccrescere  il  libert 
in  tutte  le  sue  forme.  Ammessi  dei  principii  non  bisogna  eoo 
Il  celibato  è  un  male?  Allora  non  va(  favorito.  La  famiglia  è  un 
Allora  non  va  diminuita.  Il  miserabile  forse,  nella  famiglia  pa^ 
vare  la  salvaguardia  per  conservarsi  onesto;  perchè  togliergli  q 
appoggio  morale.  M'ingannerò,  ma  fra  le  premesse  e  le  deduziao 
DotU  Giacchi  trovo  della  contradizione. 

Né  meno  vado  d'accordo  intieramente  col  collega  nel  capiioio 
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cdfbato;  dopo  averne  ricoDosciuti  gli  inconvenienti  col  dire,  che  il  ce- 
libato in  tesi  generale,  essendo  tanto  rara  la  castità  scrupolosa,  deve 
coo^derarsì  come  uno  stato  equivoco  e  preternaturale,  come  una 
Msa  strada  piena  di  inciampi  e  di  pericoli  cbe  procedendu  a  ritroso 
di  quella  della  natura  conduce  il  più  delle  volte  al  precipizio  della 
saiate  e  della  morate,  trova  poi  commendevole  e  necessario  il  celi- 
baio  nel  prete  tanto  da  esclamare  <r  siamo  una  volta  consentanei  coi 
e  nostri  pfincipii:  diciamo  piuttosto  francamente,  abbasso  il  prete  per 
(  sempre,  che  volerlo  ammogliato:  diciamo  piuttosto  abbasso  il  catto- 
«  licesimo  che  volerlo  rendere  ridicolo  nelle  sue  istituzioni.  »  Prima 
di  tutto  il  prete  è  un  uomo  come  gli  altri;  ha  comuni  coir  umana  fa- 
miglia i  bisogni,  gli  istinti,  le  passioni.  Per  indossare  un  abito  speciale, 
j)er  avere  speciaH  uflci,  per  avere  studiato  teologia  invece  delle  pandette, 
e  sudato  sui  sacri  canoni  invece  che  su  Ippocrate  e  Galeno,  non  cessa 
di  avere  comuni  con  altri  uomini  doveri  e  diritti,  vizi  e  virtù.  Da  che 
deduco  che  se  fl  celibato  è  uno  stato  a  ritroso  della  natura  in  un  uomo 
te  è  egualmente  nel  prete  che  è  pure  uomo.  Nego  che  il  celibato  dei 
preti  sia  istituzione  della  prima  chiesa  cristiana,  ma  è  piuttosto  un  ri- 
trovata della  Corte  papale,  per  crearsi  una  falange  che  staccata  da  tutti 
gli  affetti  terreni,  tratta  fuori  dal  movimento  sociale  servisse  compatta 
e  fedele  ai  suoi  scopi,  fossero  questi  buoni  o  cattivi,  mondani  o  religiosi. 
Dando  moglie  al  prete,  credo  che  non  si  distrugga  né  la  religione  ne  il 
prete,  dui  non  si  fa  altro  che  prendere  una  pianta  che  era  fuori  di  luogo 
e  ricondurla  nel  suo  terreno  naturale,  non  si  fa  altro  che  rimettere  nella 
sua  zona  d'attrazione  o  nella  sua  orbita  un  materiale  che  ne  era  uscito; 
credo  anche  che  non  si  farà  altro  che  ritemprarlo  cogli  affetti  di  famiglia, 
renderlo  ^eno  ascetico  ma  più  educatore,  e  invece  di  avere  in  lui  un 
continuo  nemico  del  progresso  e  della  civiltà,  o  un  uomo  che  semina 
rancori  e  zizania  dal  confessionario  e  dal  pulpito,  se  ne  farà  un  uonao 
autorevole  per  la  sua  veste,  caritatevole  e  umano  coi  suoi  consimili,  affet- 
tuoso al  letto  d^infermo,  molto  più  di  quello  che  ora  non  sia.  Perderà 
della  sua  abnegazione  dice  il  Dott.  Giacchi,  ma  la  perde  il  medico  che 
pure  spesso  ha  famiglia?  Si  avrb  nei  figli  del  prete  un  esercito  di  preti 
dice  il  Giacchi.  Ha  non  è  obbligo  che  i  figli  seguitino  tutti  le  pedate 
dei  genitori,  e  poi  questi  preti  educati  in  famiglia,  nelle  pubbliche  scuole 
piuttosto  che  nei  seminari,  saranno  certo  migliori  dei  moderni  che  quasi 
dalla  nascita  si  trovano  con  una  catena  barbara  e  inesorabile  legati  corpo 
ed  anima  a  una  volodtà  che  non  è  la  loro,  e  ad  ordini  che  talora  do- 
lgono repugnare  al  loro  cuore  e  alla  loro  ragione. 

Dopo  ciò  0  Signori  non  mi  resta  che  annunziarvi  la  morte  di  due 
nostri  soci  cornspondenti.  TI  Dott.  Giacinto  Namias  cessava  dì  vivere  in 
Venezia  sull'alba  del  4*  gennaio  di  quest'anno;  il  Dott.  Serafino  Chec- 
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chucci  pure  passava  di  vita  or  son  pochi  gioroi.  Io  non  ho  avuto  lei 
di  raccogliere  iotorno  a  questi  due  colleghi  le  nozioni  necessarie  a ^ 
serne  ancorché  breve  un  piccolo  elogio.  Il  nome  dei  Doti  Namiasj 
però  caro  alla  scienza  per  molte  pubblicazioni,  per  molti  onorevoli 
coperti  nella  sua  patria^  per  un'  operosità  senza  pari,  per  un  aBeit 
proprio  paese  nativo  a  cui  ha  dedicato  la  sua  vita  intiera,  ricasa( 
anche  onorevoli  posizioni  offertegli  in  altri  paesi.  Il  Dott.  GÌ 
noto  alla  nostra  Società  per  la  sua  memoria  sulla  donna  osfHtalienii 
fu  soggetto  di  discussione  nella  nostra  Società,  come  per  altra  iot 
Cenni  storici  sulle  malattie  che  dominarono  nella  terra  di  S.  Croce 
Tottobre  ISSO  airottobre  4854,  e  riflessioni  sullo  stato  igienico  della 
desima,  che  letta  nel  seno  di  questa  città  nell'adunanza  pubblica 
giugno  4855,  fu  a  proposta  del  nostro  socio  Prof.  Ghinozzi  dici 
degna  d'essere  pubblicata  negli  Atti  della  nostra  società. 

Con  ciò  ho  fluito  anche  per  quest'anno  la  mia  non  breve  pei 
nazione,  non  so  con  quale  e  quanta  fortuna.  Spero  però  che  nella  ve 
amicizia  e  nella  vostra  bontà  sperimentata  tante  volte,  troverò 
se  non  giunsi  a  sodisfare  intieramente  la  vostra  aspettativa  come  Yt 
mio  avrebbe  desiderato.  Dott.  R.  Zankehi. 


Aiiuiaiiza  piMca  solenne  nel  di  11  Eennaio  1874 

Presidenza  del  Prof.  Cav.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

■     Sono  presenti  i  soci   Santoni   sodo  emerito,  Burci  e  Ca| 
i  soci  onorarii,  Zaunetti  Prof.  Ferdinando,  Zannetti  Raffaello,  Ve 
Paralli,  Bos,  Borgiotti,  Eccher,  Bertini.  Romei,  Paganucci,  Bobini,  | 
vier,  Ghinozzi,  Nesti. 

Letti  i  Rapporti  Generali  del  Vice  Segretario  d^li  Atti  e  del 
rio  delle  corrispondenza,  il  Presidente  ordina  si  dia  lettura  del  Bai 
della  Commissione  aggiudicatrice  del  Premio  dello  Sperimentok. 
Dopo  di  che  la  seduta  è  levata. 

F»  il  Presidente  Vice  Si 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Filippl 


Prima  adunanza  puMca  iel  ili  l' feliliralo  M 


Presidenza  àet  Prof.  Cav.  Giorgio  Pellizzari 

Sono  presenti  il  socio  onorario  Burci,  ed  i  conservatori 
Bellini,  Grilli,  Bos,  Eccher,  Ghinozzi,  Stefanelli,  Pratesi,  Faralli. 
lesi,  Corradi,  Guerri,  Levier,  Ninci,  Paoli,  Schiff,  Bargioni,  Nesti, 
e  Zannetti  Ra&ello. 
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Letto  ed  approvato  il   Verbale  delF ultima  seduta,. il  Presidente 
dar  comunicazioDe  di  una    lettera  inviatagli  dal  Prof.  Camnaillo 
rsarì  nella  quale  questi  porge  ringraziamento  per  essere  stato  no- 
ato  Socio  onorano  della  nostra  Società. 
Indi  la  parola  è  al  Prof*  Bellini  il  quale  legge  una  Nota  intito- 
CofUrilnùo  alla  storia  terapeutica  degli  ioduri  e  bromuri  di  mer- 
Dopo  aver  accennato  lo  scopo  del  lavoro;  cioè  quello  di  non 
meglio  stabilire  quali  sono  i  cambiamenti  apprezzabili  a  cui  i 
rcuriali  in  questione  vanno  soggetti  nello  animale  organismo,  quanto 
dimostrare  che  la  chimica  sa  trovarsi  d'accordo  con  la  clinica   es- 
azione e  può  esserle  di  grande  ed  utile  ammaestramento,  enumera 
i  sono  i  composti  binarli  mercuriali  dei  quali  intende  di  occuparsi, 
del  protoiodudo  e  del  protobromuro  e  quindi  del  bioduro  e  del 
romuro  idrargirico. 

E  dopo  aver  perseguitate  le  sorti  di  questi  composti  mercuriali 
verso  una  quantità  di  combinazioni  che  possono  incontrare  nel 
lale  alimentare,  o  applicati  alle  esterne  parti  sane  o  malate,  o  intro- 
itti  sotto  la  pelle  di  animali,  emette  le  1 7  conclusioni  seguenti  : 
4*  Che   gli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio  sono  convertiti  nel 
alimentare  in  parte  più  o  meno  grande  in  sali  doppi. 
8*  Che  i  reattivi  che  operano  questa  conversione  sono  nello 
maco  i  cloruri  alcalini,  gli  acidi  lattico  e  cloridrico  e  gli  alimenti 
teici  animali  e  vegetali.  Mentre  nelle  intestina  tenui  oltre  i  cloruri 
o  i  carbonati  alcalini  dei  succhi  enterici. 

3*  Che  i  reattivi  accennati  e  specialmente  i  cloruri  alcalini  non 
irano  tutti  con  la  stessa  energìa  sugli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio. 
4*  Che  nelle  intestina  crasse  gli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio 
i  sali  doppii  che  dalla  loro  decomposizione  scaturiscono,  nei  lat- 
ti si  mantengono  liberi  ed  immutati;  mentre  nei  non  lattanti  e 
i  adulti  sono  dal  gas  solfldrico  condotti  allo  stato  di  solfuri. 
1  5*  Che  gli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio  applicati  airesterno  o 
tei  tessuto  cellulare  sotto-K^utaneo  sono  in  parte  convertiti  in  sali  dop- 
ili, per  opera  principalmente  dei  cloruri  alcalini  che  vi  incontrano. 

6*  Che  è  con  i  sali  doppii  che  gli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio 
|i  fanno  operosi  localmente  e  nella  universale  economia. 
.1        7*  Che  perciò  gli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio  meno  differenze 
w  grado,  vanno  incontro  neirorganismo  agli  stessi  cambiamenti  del 
liomelanos. 

8*  Che  il  solfo  e  gli  ipo8ol6ti  alcalini  ingeriti  durante  la  dige- 
le  con  gli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio,  paralizzano  razione  di 
t'ultimi  e  ciò  per  il  gas  solfidrico  intestinale. 
9*  Che  questa  stessa  azione  è  paralizzata  allorché  gli  ioduri  e 
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bromuri  di  merctirìo  sono  porti  a  coloro  che  per  cattiva  digesUoi» 
banuo  formazione  facile  di  gas  soIBdrico  »el  tubo  alimentare. 

40*  Gbe  il  latte,  la  dfeta  riccamente  salata,  gli  iodori  e  broorarie 
scisti  alcalioi,  Tammom'aca  e  gli  ammoniacali  non  che  gli  stessi  iposolfifi 
alcalini  purqbè  dieno  presi  a  digiaoo^  e  l'acqua  coobata  di  lauro  cenai 
av?aIordoo  gif  effetti  locali  e  generali  degli  ioduri  e  broamrì  di  met- 
Mfio. 

14*  Che  qoesti  stessi  effetti  sono  avvalorati  quando  gli  ioduri 
bromuri  di  mercurio  sono  presi  da  coloro  che  sofTrono  di  stenosi 
testinali  o  da  septicoemta,  da  uro^ammoniemia,  dal  tifo,  colera, 
teria,  perchè  in  tutti  questi  casi  nel  tubo  alimentare  si  trova  èmm 
libera  o  earbooata.   - 

42*  Che  la  magnesia  caustica,  idrata  e  carbonata  data 
agli   ioduri  e  bromuri  di   mercurio  non  cancella  gli  effetti  di 
Che  anzi  li  accresce. 

43*  Che  le  bevande  le  polpe  e  le  frutta  acide  mofto  prol 
mente  avTak)r6ranno  gli  effetti  degli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio 
specialm«Dte  sono  ingeriti  qualche  ora  dopo  la  propinazione  di  q 
rùDedj. 

44*  Cbe  gli  effetti  locali  e  generali  degH  ioduri'  e  brmari 
mercurio  sono  resi  maggiori  quando  sono  applicati  sulle  esterne 
sane  o  malate,  oppure  sono  spinti  nel  tessuto»  cellulare  soUkMmtai 
di  individiji  che  contemporaneamente  ingeriscono  ioduri,  bromurii 
fiti  e  iposolfiti  alcalini. 

45^  Che  però  gli  eflbtti  terapeutici  locali  e  general]  di  q 
mercuriali  possono  mancare  quando  sieno>  posti  su  delie  ulceri  e 
piaghe  di  indiviéui  che  facciano  uso  di  iposolfitf  alcalini  perchè 
passando  dat  sangue  con  cut  circolano  per  osmosi  negli  ìimotì  il 
ereaione  morbosa,  possono  essere  dagli  acidi  che  vi  si  srrolgooe 
posti  e  quindi  può  a  spese  del  solfo  precipitato  nei  medesimi  rend 
Nbero  del  gas  solfidrico  cbe  li  conduca  allo  stato  di  solfuri  di  m 

i6^  Che  non  bisogna  far  fare  il  bagno  solforoso  a  coloro  cbe 
la  pelle  spalmata  di  una  pomata  fatta  con  gli  ioduri  e  bromuri  di 
curì«;  perchè  mrentre  si  paralizza  razione  di  questi  mercuriali,  i 
luogo  nella  località  ad  effetti  irritanti  più  o  meno  gravi,  e  final 

47*  Ghe  )a  cbinvica  OBservazione  e  te  esperienze  sop^  gli 
mali  Mno  in  pieno  aecordo>  coi  responsi  delle  nostre  esperienze  dii 

Dopo  questa  lettura  ha  luogo  una  comunicazione  verMe  M 
Dott.  Guglielmo  Romiti  presentato  alfa  nostra  adunanza  dal  Pi 
confonica^ione  che  vette  a$uUa  struttura  generale  éeffovaioeplà 
ciatmente  deW  invoglio  di  quett  magami  » 

H  DeCt.  Romiti  ringraziata  la  Socìetii  dell'onore  concessogli 
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menta  come  fino  ad  ora  si  fosse  dello  che  l'ovaio  aveva  un  rivestimento 
peritooeale  qba  m  pungeva  a  dimoatrarlo  aoitooiicameote  fino  alla 
baae  e  che  ivi  si  immedesimava  col  viacere. 

l>al  4869  io  poi,  per  ì  lavori  di  Waldayer  e  di  Koster  si  è  dello 
che  il  periloneo  noa  cuopre  rovaio,  ma  che  il  rivesUmeDlo  h  fatto  da 
m  epitelio  speciale. 

Infatti  prendendo  un  ovaio  fresco  si  vede  che  la  di  lui  superficie 
é  di  un  colorito  piìi  scuro  di  quel  che  non  mostri  ia  superfioie  lucente 
dd  peritoneo  formante  il  ligameoto  largo. 

Raschiando  poi  la  superficie  di  un  ovaio  si  può  raccogliere  una  quan<* 
'r  lite  di  epitelio,  epitelio  che  trattato  l'ovaio  eoo  soluzione  di  acido  cro- 
;  mico  0  con  liquido  del  MUller,  o  meglio  con  una  soluzione  forte  d'acido 
osmico,  4  per  4  00,  si  può  vedere  al  microscopio  benissimo  mantenuto. 

Tale  epitelio  è  delicatissimo  e  si  distrugge  facilmente,  e  meglio 
pQò  vedersi  suirovaio  femmina  dei  suini  (Troia)  e  della  donna;  il  più 
difficilmente  conservabile  è  quello  deirovaio  degli  uccelli» 

Che  questo  epitelio  non  abbia  che  vedere  con  Tendotelio  peritoneale 
è  dimostrato  e  dalla  forma  difierente  e  dallo  sviluppo  embriogeoetico. 

Il  Bomiti  e  con  figure  delineate  sopra  la  carta  e  con  figure  che 
va  tracciando  solla  tavola  dimostra  appunto  la  forma  di  quest'epitelio 
cilindrico  o  cilindroide. 

Nella  femmina  del  suino  le  cellule  deirepitelio  sarebbero  più  cilin- 
driche e  più  lunghe,  nella  vitella  sarebbero  cubiche,  nella  donna  sareb* 
bere  in  altezza  media  di  40'^  di  millimetro. 

La  dove  il  peritoneo  cessa,  cessa  bruscamente  e  questo  fatto  sa* 
rebbe  dimostrato  chiaro  dai  preparati  al  nitrato  d'argento. 

Il  Bomiti  si  ferma  poi  a  dimostrare  il  rapporto  interessante  che 
l'epitelio  ovarico  avrebbe  con  Tepitelio  della  tuba  falloppiana  per  mezzo 
di  una  fimbria  che  porta  il  nome  di  Hgamento  tubo  ovarico:  sarebbe  per 
mezzo  di  questa  fimbria  che  Tepitelio  cilindrico  della  tuba  prenderebbe 
coDtìDuaziooe  con  Tepit^lio  ovarico  in  alcuni  animali.  Il  passaggio  dei 
due  epitelii  è  graduale  come  Io  è  per  esempio  fra  V  utero  e  la  vagina. 

Alcuni  animali  hanno  (com'è  nella  cagna  e  oelForsa)  l'ovaio  rac- 
chiuso in  una  tasca  peritoneale  :  in  questa  tasca  fu  da  taluno  descritto 
00  epitelio  cilindrico,  epitelio  che  il  Bomiti  non  avrebbe  verificato 
esistere. 

Alcuno  poi,  come  il  Meyerstein,  ha  voluto  riscontrare  un  epitelio 
vibratile  nella  superficie  addominale  come  ad  esempio  nel  coniglio  :  però 
Waldeyer  lo  nega,  mentre  Claudius  ammetterebbe  esistesse  nella  donna 
una  fossa  ovarica  posta  dietro  all'ovaio  ;  nel  punto  di  convergenza  dei 
nervi  e  vasi  glutei;  ove  nel  tempo  dell'ovulazione  si  svilupperebbe  un 
epitelio  vibratile. 
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Nessuno  e  neppure  Romiti  confermò  talo  osservazione. 

Circa  poi  la  membrana  ammessa  da  Pank,  membraoa  svilappuh 
tesi  nel  periodo  d'ovulazione  fra  le  fimbrie  della  tuba  e  Fovaie,  cndi 
Romiti  si  tratti  forse  di  essudati  flogistici;  così  pure  dei  casi  ripotUli 
da  Beroutz  e  Goupil  ad  appoggio  a  questa  dimostrazione. 

Il  Dott.  Romiti  passa  quindi  a  dimostrare  la  struttura  delFovaio 
in  rapporto  alla  ovulazione. 

Rammenta  come  esaminando  le  cellule  epiteliali  di  un  ovaio 
alcune  di  esse  si  mostrano  grandi,  con  nucleo  così  bene  sviluppato 
sembrare  uova  primordiali. 

Di  pili  apparisce  che  il  rivestimento  epiteliale  ovarico  forma 
digitazioni  o  ripiegature  nello  stroma  deirorgano  come  il  tegu 
esterno  per  formare  i  follicoli  cutanei;  entro  alle  quali  ri^Hegatoro 
stanno  cellule-uovo. 

Queste  ripiegature  o  iofossature  a  mo'di  bottiglia  non  sardil 
altro  che  i  follicoli  di  Graaf  (Waldeyer)  :  la  parte  periferica  diverti 
membrana  granulosa,  la  centrale  diventerà  uovo,  i  follicoli  di  Gnnl 
le  uova  perciò  non  sarebbero  altro  allora  che  produzioni  epiteliali 

Il  Eoster  ha  ammesso   Tepitelio   ovarico   in  piò  strati:  il 
Tavrebbe  sempre  verificato  ad  un  solo  strato  e  crede  la  suddetta 
parenza  si  possa  forse  ascrivere  a  qualche  difetto  di  preparazione. 

Si  è  anco  creduto  che  il  tempo  nel  quale  esistono  follicoli  di  G 
maturi  neirovaio  corrisponda  ad  una  età  adulta,  invece  se  ne 
tali  anco  in  una  ovaia  di  7  mesi  di  età:  uova  primitive  il  Romiti 
rificò  in  ovaie  verso  il  3^  giorno  di  sviluppo. 

Oltre  all'esitenza  delPepitelio  e  delle  uova,  rovaio  contiene  altre 

NelFovaio  si  può  distinguere  T  una  zona   più   esterna,  cor 
degli  antichi,  parenchimatosa  con  Waldeyer,  la  quale  contenendo  le 
ed  i  follicoli  in  vario  stadio,  Romiti  propone  chiamarla  wigeraoo^ 
ì^  una  zona  più  interna,  midollare  degli  antichi,  vascolosa  con  Wa 

11  fatto  della  continuità  tra  l'epitelio  ed  i  follicoli  di  Graaf  iit 
gare,  almeno  nel    giovane,  la  esistenza  d' un  invoglio  fibroso  o 
gina  isolabile  come  membrana  distinta. 

Quanto  allo  stroma  esso  resulta  composto  da  connettivo  sem] 
fibrillare  e  cellule  connettive  fusiformi  e  corpuscoli  migruenti. 

Si  è  domandato  se  vi  sieno  muscoli  lisci  :  Bis  e  Roger  lo  affei 
altri  lo  negano. 

Il  Dott.  Romiti  saggiando  con    potassa  caustica  e  col  cloraro 
Palladio  non  ha  potuto  vedere  traccia  di  fibre  muscolari,  ricerca 
tronde  interessante  per  decidere  la  questione  se  lo  scoppio  delF 
sia  resultato  di  una  potenza  attiva,  anziché  un  fatto  passivo;  il 
si  dichiara  per  quest'ultima  opinione. 
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Nella  zona  vascolare  esiste  in  molti  animali  e  specialmente  nelle 
cagne  e  vitelle  il  paraovariOf  nella  donna  detto  organo  di  BosemUller, 
il  quale  specialmente  nelle  giovani  cagne  è  tanto  esteso  che  arriva  fino 
allo  strato  ovifero,  ed  è  composto  dei  tubi  caratteristici  residui  del  corpo 
di  Wolff. 

Cioè  importante  studiarlo  perchè  molti  autori  hanno  voluto  vedere 
nella  ovaia  una  struttura  quasi  esclusivamente  tubulare  (PflUger)  che 
forse  io  parte  sarebbe  più  da  ascriversi  alforgano  mentovato.  Quanto 
alla  esistenza  dei  nervi  alcuni  hanno  detto  non  arrivare  fino  alla  zona 
estema,  ma  il  Romiti  congelando  Tovaia  e  trattando  le  preparazioni 
col  cloruro  d'oro  avrebbe  veduto  qualche  filamento  senza  però  poterlo 
aflermare  positivamente.  Forse  lo  studio  dell'ovaio  con  Tacido  osmico 
promette  io  questo  riguardo  resultati  profittevoli. 

I  vasi  costituiscono  un  intreccio  venoso  intorno  ad  ogni  follicolo. 

I  linfatici  sarebbero  stati  iniettati  da  His  e  costituirebbero  una 
gQaioa  inviluppante  il  capillare  sanguigno,  lasciando  lo  spazio  linfatico 
come  nel'  cervello. 

Coochiude  il  Romiti  d'aver  voluto  in  questa  sua  prima  comunica- 
zione accennare  più  che  altro  alla  esistenza  deirepitelio  ovarico,  ed 
alla  formazione  delle  uova  dalle  cellule  epiteliali,  e  dei  follicoli  di 
Graaf  da  ripiegature  o  inflessioni  dell'epitelio  ovarico  stesso. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  Bellini,  il  Dott.  Brigidi  gli  do- 
manda se  avesse  eseguite  quelle  esperienze  che  altra  volta  gli  racco- 
mandava intorno  a  simili  studii,  non  nutrendo  troppa  fiducia  sugli  espe- 
rimenti fatti  nei  bicchierini. 

il  Prof.  Bellini  risponde  non  avere  eseguite  quelle  esperienze  :  ma 
relativamente  al  valore  che  potrebbero  avere  gli  esperimenti  avanzati, 
veniva  questo  ad  essere  testificato  dalla  corrispondenza  della  osserva- 
sione  clinica. 

II  Brigidi  spiega  la  sua  poca  fede  in  quelle  esperienze,  non  perchè 
creda  che  non  abbiano  in  loro  stesse  valore,  ma  solo  nel  riflesso  che 
quando  si  mettevano  quelle  sostanze  suITorganismo  deir uomo  che  può 
trovarsi  in  tante  mai  circostanze  differenti  di  salute  e  di  malattia,  non 
si  può  esser  tranquilli  sulla  analogica  deduzione  di  ciò  che  avvenga  in 
condizioni  differenti,  quindi  per  maggior  sicurezza  avrebbe  desideralo 
che  gli  effetti  fossero  dedotti  da  sperimenti  che  somigliassero  almeno 
le  condizioni  dell'umano  organismo. 

Il  Bellini  d'altronde  citava  ad  argomento  tranquillizzante  i  dubbj 
di  Brigidi  l'esempio  del  calomelanos,  il  quale  è  per  sé  stesso  insolu- 
b:  ^;  ora  per  passare  solubile  bisogna  che  incontri  gli  agenti  che  egli 
a'  va  citati  neirorgaoismo:  clinicamente  dimostrato  sta  il  fatto,  che 
Ci  )melanos  insolubile  amministrato  convenientemente  gli  diventava  so- 
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labile^  qaindi  gli  sembrava  che  ta)  coocatenameato  di  fatti,  potesse 
bastare  a  dargli  diritto  di  concludere  che  presamibilmente,  le  leggi  cbe 
governavaDO  il  resultato  primo  potessero  governare  il  secondo,  aoalogo. 

Il  socio  Borgìotti,  avendo  udito  nella  lettura  come  il  Bellioi  affer 
masse  che  nel  colèra  si  aveva  produzione  d^ammoniaca,  e  avendo  sa^ 
tito  concludere  che  la  presenza  deirammoniaca  nel  tubo  alime&tare 
avvalorasse  grandemente  Fazione  dei  mercuriali,  domandava  ora  come 
mai  dandosi  appunto  nel  colèra  calomelanos,  non  si  fossero  sentiti  aih 
nunziare  d^nni  da  simili  cure. 

Il  Bellini  dice  esser  facile  capire  che  mercurismo  nei  colerosi  oo^ 
si  possa  effettuare  appunto  perchè  gli  atti  assorbenti  intestinali  sona 
alterati  e  quindi  mancanza  di  effetti  generali. 

Il  Dott.  SchifT  intervenendo  si  dichiara  stare  col  Bellini.  solUoto. 
osservando  come  nei  liquidi  stomacali  dei  conigli  vi  sia  il  più  oooih 
nemente  stato  acido  di  quello  che  non  sia  nei  succhi  stomacali  dei* 
Tuomo,  desiderava  che  il  Bellini  spingesse  i  suoi  esperimenti  in  altd; 
animali  come  nei  gatti  e  nei  cani  appunto  per  avvicinarsi  anco  megliOi 
come  voleva  Brigidi,  alle  condizioni  umane,  e  stabilito  cosi  un  massimo 
ed  un  minimo  di  resultati  poter  concludere  anco  con  più  fondameati 

Il  Bellini  ringraziava  il  Prof.  Scbiff  e  diceva  che  nonostante  sarebb» 
stata  sempre  questione  di  grado. 

Il  Brigidi  riprendendo  la  obiezione  da  prima  esprimeva  appunto  1 
desiderio  che  si  facessero  esperimenti  in  animali  che  somigliasse^ 
nelle  condizioni  gastro  enteriche  il  più  che  fosse  possibile  airuomo. 

Il  Bellini  si  riattacca  ai  suoi  esperimenti  del  calomelanos  e  <M. 
sublimato  corrosivo  e  domanda  perchè  si  voglia  fare  la  guerra  ai  bi^ 
chierini;  e  nessun  altro  prendendo  la  parola  la  seduta  è  sciolta. 

F®  il  Presidente  II  Vice  Segretario 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Fiuppi. 


Seconila  aianama  plililica  Hel  r  mm  1S14. 

Presidenza  del  Prof.  Cav.  Giorgio  Pbllizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  socii  Zaqnetti  Ferdinando,  Barellai,  Ghinozzi,Giierqi: 
Paganucci,  Zannetti  Baffaello,   Schiff,  Bellini,   Corradi,  Grilli,  Brìgjd^.: 
Bertini,  Bargioni,  Nincii  BorgiolU,  Faralli,  Stefanelli,  Àgnolesi,  Barc'ìi^ 
Filippi,  Geloni,  Vecchietti,  Bos,  Cresci,  Carbonai,  Pratesi,  Ricciardi  il.| 
socio  onorario  Senalor  Burci.' 

Letto  ed  approvato   il   processo  verbale  della  precedente  set  ta 
pubblica,  il  Segretario   delle  corrispond^n^^e  annunzia  il  titolo  di  ie  -j 
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opere  venute  in  dono,  quindi  ha  la  parola  il  Socio  Prof.  Paoli,  che 
Del  progressivo  aumento  delle  malattie  oculari  trova  motivo  per 
richiamare  T attenzióne  dell'Accademia  suir  igiene  dell'occhio,  onde 
poi  di  qd  81  levi  una  voce  che  additi  quali  sono  le  principali  cause 
di  questo  sempre  crescente  malore  e  suggerisca  i  modi  per  impe- 
diroe  lo  sviluppo.  —  11  suo  lavoro  è  diviso  \ù  due  parti,  la  prima 
comprende  le  malattie  oculari  della  tenera  età  e  della  adolescenza, 
la  seconda  quelle  della  età  adulta  ed  avanzata.  —  In  questa  seduta 
il  Paoli  svolge  soltanto  la  prima  parte;  e  dice  che  su  400  ciechi 
25  almeno  sono  tali  per  causa  di  malattia  sofferta  neir  infanzia  e  nei 
primi  giorni  di  vita.  Ciò  dipende  da  molte  cause  e  principalmente  dal- 
l'imprudenza con  cui  motti  sogliono  esporre  i  bambini  appena  nati  alla 
viva  tace,  dal  trascurare  alcune  cautele  necessarie  nella  funzione  re- 
ligiósa del  battesimo  e  finalmente  dall'ignavia  con  cui  i  piii  trascurano 
di  ricorrere  subito  al  medico  appena  che  si  palesano  i  primi  fenomeni 
dei  male,  lasciando  così  passare  il  tempo  utile  per  ottenere  una  quasi 
certa  guarigione.  —  Dopo  avere  studiata  la  primissima  età  TA.  prende 
in  esame  l' infanzia  e  dice  della  scrofola,  encomiando  chi  si  occupa  di 
curarla  ma  accennando  al  desiderio  di  maggiori  premure  per  preve- 
nirla, òosa  che  si  potrebbe  fare  con  alcuni  provvedimenti  é  cautele 
che  indica.  L'autore  poi  condanna  l'uso  di  mandare  in  troppo  tenera 
età  i  bambini  in  certe  scuole,  ove  questi  bambini  sono  tenuti  per  molte 
ore  quasi  immobili  ed  in  locali  non  abbastanza  vasti;  dice  come  rie- 
scano dannosi  alcuni  caratteri  tipografici  eccessivamente  piccoli  e  dif- 
ficilmente intelligibili,  e  biasima  in  generale  la  poca  premura  che  si 
ha  nel  provvedere  alla  luce  delle  scuole,  che  spesso  difettano  per  la 
luce  che  è  o  troppo  viva  o  poco  intensa.  L'A.  vorrebbe  che  i  maestri 
conoscessero  i  principali  precetti  d' igiene  oculare  onde  potere  giusta- 
mente fare  applicare  l' organo  visivo  ai  loro  scolari  ;  cos)  non  si  ve- 
drebbero fanciulli  e  giovanetti  obbligati  a  leggere  o  scrivere  per 
quasi  sette  ore  in  scuola  e  poi  per  molte  altre  ore  anche  nella  sera 
in  casa.  Questo  eccessivo  uso  dell'organo  visivo  è  pur  da  condannarsi 
nei  Collegi^  ove  si  osserva  anche  frequentemente  la  congiuntivite  ca- 
tarrale puriforme;  e  ciò  dipende  da  che  le  sale  di  studio  sogliono  es- 
sere mal  difese  dalle  correnti  di  aria.  —  Parlando  poi  della  luce  ar- 
Gficiale  il  Paoli  vorrebbe  proscritto  l'uso  del  gaz,  del  petrolio,  della 
lacillina  e  della  benzina;  egli  crede  che  fra  le  luci  artificiali  sia  da 
I  ifeHrsi  quelle  che  si  ottiene  dall'olio  di  oliva  con  lume  a  modera- 
'  e.  —  Accenna  ai  diversi  vizj  refrattivi  e  più  specialmente  si  trat- 
'  ne  a  dire  delia  miopia  e  delle  sue  cause  ;  egli  vorrebbe  che  in  pro- 
1  tito  si  facessero  anche  fra  noi  delle  ricerche  statistiche  come  ne 
ero  il  Wecber  ed  il  Cohu»  frattanto  ritiene  che  la  miopia  sia  rara 
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nella  prima  età,  che  la  si  sviluppi  piti  tardi,  e  che  la  dipende  priaci- 
palmeDte  da  mal  diretta  applicazione  delP  occhio,   da  cattivo  sisteiu 
di  illuminazione  ed  anche  in  molti  dair  uso  di  adoperare  aaa  lenta 
sola  a  modo  di  occhialino  senza  averne  bisogno  e  soltanto  per  obbe&c 
alla  moda.  —  Conclude  facendo  voti  perchè  non  si  trascari  di  sonre* 
gliare  nei  giovani  la  funzione  visiva  e  perchè  sieno  maggiormente  ia^< 
culcati  i  precetti  d*  igiene  oculare,  che  ha  rammentati  in  questa  prìniai 
parte  del  suo  lavoro. 

Ha  poi  la  parola  il  Prof.  Schiff  che  dichiara  di  preferire  X 
al  cloroformio  come  agente  anestetico;  egli  dà  questa  preferenza 
r  etere  dòpo  molte  osservazioni  ed  esperimenti  che  ha  voluto  ri] 
anche  recentemente  e  che  è  pronto  a  ripetere.  L*A.  non  sa  se  esisl 
casi  in  cui  V  etere  abbia  portata  la  morte  sul  principio  della  sua 
egli  frattanto  non  ne  conosce";  quando  Y  etere  ha  cagionata  la  m 
ciò  dipese  da  essere  stata  spinta  troppo  oltre  la  eterizzazione  ed 
in  5000  esperienze  non  ebbe  mai  dall'  etere  la  morte  altroché  qi 
volle  averla.  —  Gol  cloroformio  invece  si  possono  avere  morti  subi 
nel  principio  della  cloroformizzazione,  morti  subitanee  quando  T 
stesia  è  già  cessata  e  tinalmente  casi  in  cui  non  riesce  di  ridesiare 
malato  che  resta  per  molto  tempo ^ fra  la  morte  e  la  vita  per 
poi  completamente  di  vivere.  —  Secondo  VA.  il  medico  è  respo 
delle  morti  avvenute  durante  T  eterizzazione,  mentre  non  potre 
esserlo  per  quelle  possibili  durante  V  azione  anestetica  del  clorofoi 
e  ciò  perchè  si  possono  conoscere  le  controindicazioni  air  uso  delFe 
mentre  a  controindicare  V  uso  del  cloroformio  esistono  talvolta 
idiosincrasie  che  non  è  dato  riconoscere.  Inatti  nelle  eterizza 
quando  si  vede  rendersi  manchevole  la  respirazione  automatica, 
far  subito  quella  artificiale  perchè  V  animale  riviva  sempre,  meno 
caso  che  nelle  vie  aeree  esista  qualche  ostacolo  al  passaggio  dell' 
come  catarro  ec.  ;  nella  cloroformizzazione.  invece  se  facciamo  la  re* 
spirazione  artificiale  quando  si  vede  che  la  respirazione  automatici 
resa  manchevole,  spesso  l'animale  rivive  ma  non  sempre.  Da  che 
Spende  questa  diiTerenza?  Schiff  la  spiega  nel  modo  seguente:  Vi 
paralizzante  detretere  incomincia  dai  sensi,  poi  prende  i  movimenti, 
terzo  luogo  la  respirazione,  in  quarto  luogo  la  circolazione  parali 
i  vasi  e  finalmente  agisce  sul  cuore,  conservando  sempre  in  qaesl'< 
dine  di  progressione  una  assoluta  costanza  :  il  cloroformio  invece 
lizza  come  Tetere  prima  i  sensi  e  poi  i  movimenti,  ma  arrìvato  al  t  ift» 
grado  di  azione  non  sempre  paralizza  prima  la  respirazione  e  |  À 
circolo  come  l'etere  ma  qualche  volta,  per  ragione  idiosincrasica  pflK 
ralizza  prima  i  vasi  e  poi  la  respirazione,  e  questi  sono  i  casi  di  e 
subitanea  per  cloroformio,  perchè  quando  è  paralizzato  il  cìroolo 
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gnigDo  è  imitile  fare  la  respirazione  artificiale  dod  rionuovaDdosi  il  san* 
gae  nei  polmoni.  —  Nell'esporre  queste  considerazioni  T Autore  ricorda 
sempre  le  osservazioni  e  le  esperienze  da  cui  si  è  partito  e  che  ha 
fatte,  descrivendo  sempre  anche  il  modo  tenuto  nelPesperimentare  : 
queste  osservazioni  ed  esperienze  che  si  trovano  pubblicate  nel  libro 
dello  SchifF  sul  Metodo  deUe  osservaMni  fisiologiche  il  processo  verbale 
per  brevità  non  riporta.  —  Termina  poi  lo  Schiff  riepilogando  nel  modo 
sedente:  4*  L'ordine  progressivo  di  azione  dell'etere  è  sempre  uni- 
forme, mentre  è  incostante  quello  del  cloroformio.  2^  Quando  la  cir- 
colazione resta  paralizzata  prima  della  respirazione,  come  può  avvenire 
Gol  cloroformio,  la  morte  è  inevitabile.  3"  La  probabilità  di  un  esito 
fatale  non  sta  in  proporzione  colla  quantità  di  cloroformio  inalato,  ma 
dipende  soltanto  da  una  idiosincrasia  del  malato,  in  cui  fazione  para- 
lizzante si  fa  sentire  prima  sui  vasi  che  non  sugli  organi  del  respiro. 
Per  queste  ragioni  il  cloroformio  a  parere  delFAutore  sarebbe  da  ri- 
gettarsi per  dar  sempre  la  preferenza  all'etere  da  cui  possono  aversi 
gii  stessi  utili  effetti  senza  averne  i  pericoli.  —  In  un'altra  occasione 
lo  Schiff  indicherà  il  sistema  da  seguirsi  per  tentare  di  ridestare  la 
vita;  frattanto  vorrebbe  che  l'Accademia  nominasse  una  Commissione 
con  incarico  di  verificare  le  sue  esperienze  e  poi  riferisse  su  queste 
e  sulle  conseguenti  conclusioni. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Paoli  e  nessuno  prendendo 
la  parola  si  passa  a  discutere  la  comunicazione  Schifi". 

Brigidi  non  vuole  contrastare  il  valore  delle  osservazioni  e  delle 
esperienze  dello  Schiff;  ma  non  può  celare  che  il  dichiarare  il  medico 
sempre  responsabile  delle  conseguenze  dell'etere  gli  sembra  troppo 
grave,  e  quindi  vorrebbe  che  prima  di  accettare  la  sentenza  dell'  Au- 
;  tore  si  ricercasse  come  operarono  quelli  che  ebbero  morti  per  eterizza- 
zione e  si  procurasse  di  rilevare  come  avvennero  queste  morti. 

Corradi  crede  che  sarebbe  opportuno  di  rinviare  la  discussione  di 
qnesta  memoria  dopo  il  rapporto  della  Commissione  che  sarà  no- 
minata. 

BarofBo  prega  lo  Schiff  a  voler  spiegare  più  chiaramente  la  respon- 
.  sabilità  da  darsi  al  medico  nelle  disgrazie  che  possono  avvenire  nell'ete- 
rizzazione; giacché  egli  non  saprebbe  intenderla  diversamente  che  di 
fronte  all'obbligo  di  sorvegliare  bene  la  respirazione  durante  razione 
deiretere. 

Schiff  risponde  che  è  in  questo  senso  che  egli  ha  voluto  dichia- 
rai a  responsabile  il  medico* 

Sulla  proposta  del  Dott.  Paralli  la  Società  incarica  il  Presidente  di 
no  ùnare  la  Commissione  chiesta  dallo  Schiff  ed  il  Presidente  la  com- 
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pone nel  modo  seguente:  lisùtiìi  Ferdfaaudo,  GUbozzi,  ComffieBi»] 
ro£Bio. 

Dopo  ciò  1* Adunanza  è  sciolta* 


r<*  il  Presidente 
Prof.  Giorgio  Pellizzàri. 


R  Segretario 
Dott.  Gruxl 


Terza  atlvitanz!!  iiiiMca  lei  15  mano  1874. 

Presidenza  del  Prof.  Cav.  Giorgio  Pellizzàri  Presidenk. 

Sodo  presenti  il  socio  onorario  Buriìi,  Temerito  Santoni,  i 
tori  Bellini^  Bizzarri,  Pratesi,  Brigidi,  Stefanellf  Faralli,  Baroffio, 
Grilli,  Ninci,  Àgnolesì,  Simi,  Dainelli,  Boa,  Borgiotti,  Vecchietti,  Ri( 
Romei. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  delia  precedeate  Seduta,  ha  h 
rola  il  Prof.  Paoli  per  leggere  la  seconda  parte  della  sua  memoria  « 
r  igiene  deW occhio  ». 

Passando  in  rivista  quelle  occupazioni  che  costringono  Foi^no 
vista  a  sforzi  dannosi  e  perciò  reclamano  precetti  igienici  capaci  ad  al 
tanare  oda  minorare  malattie  oculari,  TAutore  prende  in  esame  gii 
mini  di  lettere,  i  quali  tenendo  in  prolungata  tensione  il  cervello  ej 
occhi  vanno  soggetti  alla  ambliopia  in  prima,  e  non  curando  i 
fenomeni  che  sembrano  lievi,  rischiano  di  incontrare  TamaarosL 
tal  pericolo  si  trovano  gli  incassatori  di  pietre  preziose,  gli  iDcisorì,: 
orologiari  e  tutti  coloro  che  lavorando  per  lungo  tempo  sopra 
minuti  con  Taiuto  di  lenti  dMngrandimento  risentono  ben  presto 
fenomeni  compresi  sotto  la  denominazione  di  spettri  oculari,  fenoi 
tutti  che  TAutore  deBnisce  e  classifica  a  secondo  del  loro  valore 
tifico,  consigliando  poi  la  misura  igienica  preventiva  o  curativa. 

Passa  poi  a  considerare  1*  influenza  dei  regime  alimentare,  dai 
come  dipende  in  gran  parte  la  salute  e  la  morale  deiruomo,  poè 
dipendere  la  perfettibilità  della  funzione  visiva. 

A  dimostrare  i  danni  delPabuso  e  dei  disordine  dietetico  ah 
colorisce  il  tipo  del  ricco  crapulone  e  vi  contrappone  quello  del 
deficiente  di  riparazione  organica,  colpito  da  ipotrofia  nervosa  e  O0i 
i  disturbi  visivi  dalia  inopia  ugualmrénte  derivanti  ;  e  per  le  beva 
e  per  Tuso  del  tabacco,  fulminando  i  bevitori,  gli  ubriaconi,  ed  i 
tori  quando  giunti  anzi  tempo  a  sera  di  lor  vita  brancolano  amai 
rammenta  loro  il  «  mea  culpa  »  rammenta  i  damni  provenienti  da 
nata  venere,  la  vecchiaia  anticipata  ceirambliopia,  rastenòpia}  Ti 
lopia. 
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AcceDfla  ^i  patemi  deiiraoimo,  al  pianto,  alia  collera  oome  capaci 
d*aoDientare  la  vista  anco  in  brevi  istanti;  e  conclude  col  dire«  che  gli 
eccessi  di  qualunque  genere  essi  sieno  spossano  ed  infraliscono  Tumano 
oi^nìsmo  tanto  quello  del  ricco  vizioso  siccome  quello  del  povero  onesto. 
Entra  T  Autore  nelle  sale  dorate  e  splendenti  del  ricca  signore  e 
cooie  igienista  condanna  Toyso  dai  tanti  e  svariati  lumi  e  d^li  specchi 
che  ne  riflettono  il  bagliore:  entra  nei  t^atri  e  vorrebbe  che  ivi  non  si 
Tedesse  mai  d'onde  emani  la  luce;  tanto  ei  teme  i  danùi  che  dai  sistemi 
^attuali  d'ìllnmiDazione  (specialmente  col  gas  luce)  derivano  alla  vista;  lo 
isso  danno  osserva  aversi  nei  caffè  ove  si  unisce  poi  il  fumo  del  tabacco 
|;efae  coopera  a  rendere  Tarla  viziata  irrespirabile  ed  irritante. 

Considera  poi  TAutore  gli  elementi  in  mezzo  aViuali  viviamo  e  di« 

[chiarati  come  pure  importantissimi  anco  alla  conservazione  della  vista 

[te  l'aria,  Taoqua  ed  il  sole  rammenta  come   la  prima  specialmente  in 

tlcone  epoche  dell'anno  e  negli  anni  piovosi  possa  far  sviluppare  ot* 

Imie  catarrali  puriformì.  Se  in  prima  calda  e  secca  diventi  poi   fredda 

umida,  può  generare  ugualmente  affezioni  catarrali  oftalmiche. 

E  lamentando  come  nessuna  legge  igienica  si  osservi  specialmente 

\h  alcuni  borghi  ed  in  popolose  città,  nomina  alcune  località  della  provincia 

[Toscana,  quali  Signa,  Brezzi,  Campi,  S.  Colombano,  e  Figline,  ove  moltis* 

simi  sono  i  malati  di  occhi  :  anzi  in  Figline  paese  capace  di  4  4 ,000  abitanti 

;Oompresi  i  contorni;  si  può  dire  la  metà  della  popolazione  sia  affetta 

\ià  morbi  oculari,  trovandone  ragione  nelle  umidi  abitazioni,  zeppe  di 

(vera  e  sudicia  gente,  la  qu^le  industriandosi  ad  ammassar  concime, 

concentra  nella  stessa  stanza  di  abitazione  ed  ivi  scegliendolo  si  ac- 

lenmulano  esalazioni  nocive,  umidità  e  miseria,  si  sviluppano  malattie 

che  prendono  anco  frequentemente  carattere  epidemico. 

Espressi  voti  che  meglio  si  provveda  ai  bisogni  igienici  di  quel  paese 
e  più  opportunamente  si  stabilisca  un  servizio  sanitario  per  la  cura  delle 
malattie  oculari  passo  a  considerare  un'altra  causa  per  l'Autore  valevole 
;a  svQuppare  e  propagare  le  malattie  dell'occhio  e  specialmente  le  ble- 
fariti granulose,  cioè  la  guerra. 

Dal  4884  in  poi,  dice  l'Autore,  in  Italia  non  si  era  fatto  più  parola 
I dell'oftalmia  purulenta  militare,  né  delle  sue  successioni,  né  delle  blefariti 
granulose. 

In  Toscana  dal  1.823  non  aveva  dominato  questa  malattia  e  prima 
del  4848  pochi  erano  i  malati  di  occhi  e  fra  questi  ben  pochi  i  casi  di 
bl  ariti  granulose  e  tracomotose. 

Dal  perodio  del  4849  apparvero  i  casi  di  vere  granulazioni  conta- 
gi<  s,  propagate  dai  militari  congedati  o  dai  volontarii  reduci. 

Dopo  il  4869  ed  il  4866  la  diffusione  del  male  aumentò,  aumen^ 
ta    >  il  numero  dei  congedati  dall'esercito,  e  seguitando  di  questo  passo 
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TAutore  teme  si  debba  dire  per  l'Italia  quello  che  uq  illastre  scrittomj 
disse  deir  Egitto,  cioè  il  paese  dei  ciechi. 

A  prova  di  ciò  annunzia  che  in  questo  nostro  spedale,  mentre  pritt 
il  massimo  dei  malati  era  fra  iH5  ed  il  20,'Oggi  tocca  il  92,  con  64,  gr» 
nulosi  a  periodo  avanzato. 

Raccomanda  perciò  energiche  misure  sanitarie  preventive  per 
di  tanto  momento.    . 

Passa  dopo  a  considerare  Tuso  degli  occhiali  come  cosa  intere 
alla  igiene  della  vista;  la  scelta  di  essi  a  seconda  del  grado  dipoi 
visiva  od  a  seconda  di  date  modificazioni  morbose  deiroccbio  la  v 
come  un  fatto  già  importante  e  da  affidarsi  alPoculista.  Accenna  alla  ìm 
tanza  di  ben  precisare  quando  si  dovranno  adoperare  gli  occhiali,  a  q 
età  e  di  qual  genere,  passando  dopo  alPesame  della  influenza  della  I 
suirorgano  della  visione  e  quindi  ai  mezzi  meccanici  che  servono  a 
lare  l'azione  di  questa  potenza,  sia  con  li  occhiali  di  protezione  o 
i  vetri  colorati.  E  sopra  quest^ultimi  si  trattiene  considerando  quelli  col 
in  verde,  in  bleu,  azzurro,  e  nero  fumo,  delucidando  tutte  le  ragiod 
siche  che  si  attengono  alla  teoria  della  composizione  e  decomposlzi 
dei  raggi  solari,  onde  concludere  qual  è  il  più  propizio  colore  a  pi 
gliersi  per  proleggere  l'organo  visivo,  colore  che  l'Autore  sceglie  nel 

Terminata  la  lettura  del  socio  Prof.  Paoli  ba  la  parola  il  Prof.  Bei 
il  quale  legge  una  nota  intitolata  Del  valore  che  hanno  in  terapeuHca 
in  tossicologia  le  esperienze  che  si  fanno  nei  bicchierini  e  quelle  ck 
istituiscono  negli  animali  vivi  e  nei  loro  cadaveri 

Il  Bellini,  prendendo  occasione  da  alcuni  dubbi  elevati  dal  socio 
gidi  sopra  il  valore  relativo  di  alcune  deduzioni  esperimeotaii  ava 
dallo  stesso  Bellini  intorno  ai  cambiamenti  incontrati  dai  mercuriali 
l'organismo  animale,  si  occupa  di  dimostrare  qual  sia  il  valore  delle 
rienze  che  si  istituiscono  nei  bicchierini,  e  dopo  molti  esempi  di 
appartenenti  ed  alla  chimica  organica  ed  alla  inorganica  conclude 
le  esperienze  che  si  istituiscono  fuori  della  economia  animale  vtv 
non  solo  sono  buone  per  fare  della  terapeutica  e  della  tossicologia 
mentali,  ma  sono  anche  superiori  a  quelle  che  si  istituiscono  entro  la 
desima:  sono  buone,  perchè  danno  resultati  identici  a  quelli  che  ci 
queste  ultime;  sono  superiori,  perchè  in  molti  casi  con  esse  si  discu 
delle  verità  alcune  delle  quali  sarebbero  per  sempre  rimaste  s 
ed  altre  saremmo  giunti  a  conoscere  con  non  poche  difficoltà  e 
speditamente  attenendosi  alle  sole  esperienze  sugli  animali. 

In  secondo  luogo  si  occupa  di  dimostrare  il  valore  delle  espei 
che  si  istituiscono  sopra  gli  animali  vivi  e  domandatosi  prima  se 
i  così  detti  veleni  relativi,  passa  in  rivista  diverse  ragioni  di  aoai 
comparata  e  di  tossicologia  esperimentale  in  rapporto  alla  serie 
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pumali  iaferiori  :  e  dimostrato  che  veleni  relativi  dod  esistono,  conclude 
^  quesito  principale  che  per  far  della  terapeutica  e  della  tossicologia 
IDDo  buoni  lutti  gli  animali  ad  una  condizione  però,  ed  è  di  chiedere 
I. ciascuno  di  essi  solo  quel  tanto  che  ci  possono  dare.  Che  le  esperienze 
ttitaite  sugli  animali  sieno  pure  situati  nei  gradini  più  alti  nella  scala 
^logica,  sono  insufficienti  a  farci  acquistare  completa  la  cognizione  della 
|08Ì  detta  azione  fisiologica  dei  rimedii  e  dell'apparato  fenomenale  pro- 
lotto  dai  veleni.  Che  la  eliminazione  completa  di  essi  daireconomia  dei 
tii  si  effettua  presso  a  poco  nello  stesso  spazio  di  t^mpo  che  da  quella 
Fuomo.  Che  Gnalmente  Tesperienze  istituite  sugli  animali  sono  per 
|bo  sole  ÌDUtili  a  somministrare  un  criterio  sicuro  che  valga  a  farci 
iabiiire  quale  sarà  nelPuomo  la  dose  tollerabile  dei  rimedii  e  dei  veleni. 
[  In  terzo  luogo  TAutore  si  propone  esaminare  il  valore  delle  espe- 
pDze  che  si  istituiscono  sopra  gli  animali  dopo  morte  avendo  passati 
|i  rivista  alcuni  resultati  di  esperimenti  fisiologici  e  tossicologici  in  prò- 
psito^  conclude  che  gii  esperimenti  che  si  fanno  sopra  gli  animali  morti 
pDUo  valore  per  la  terapeutica  e  la  tossicologia. 
^  Terminata  la  lettura  di  questa  nota  il  Presidente  annunzia  aperta 
I  discussione  sulla  memoria  letta,  sennonché  il  Vice  Presidente  Baroffio 
Imponendo  di  aggiornare  alla  seduta  prossima  la  discussione  medesima, 
f  Presidente  interpella  TAccademia  e  questa  annuendovi  si  dichiara  sciolta 
I  seduta. 

K»  //  Presidente  II  Vice  Segretario 

irof.  Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Filippi. 


Quarta  ailDoanza  nMm  lei  29  lano  187i 

Presidenza  del  Prof,  Cav.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

L  Sono  presenti  i  soci  Zannetti  Ferdinando,  Ghinozzi,  Paoli,  Paganucci, 
imnetti  Raffaello,  Schiff,  Bellini,  Grilli,  Brigidi,  Ninci,  Nesti,  Borgiotti, 
kralli,  Barofflo,  Filippi,  Levier,  Vecchietti,  Romei,  Bos,  Pratesi,  Ric- 
prdiy  Dainelli,  Simi,  Romiti,  Bizzarri,  ed  il  socio  onorario  Prof.  Capezzuoli. 
I  Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta  pub- 
ica, il  Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle  opere 
boote  in  dono. 

* 

Indi  il  socio  Baroffio  dice  come  la  Commissione  incaricata  di  re- 
prtre  sugli  sludi  del  Prof.  Schiff  relativamente  alle  differenze  fra  Tane- 
testa  dell'etere  e  quella  del  cloroformio  siasi  radunata  ed  abbia  assis- 
|d  agli  esperimenti  del  Prof.  Schiff.  Avvenne  però  che  i  componenti 
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la  Commissione  non  furono  concordi  nel  ^rnodo  di  redigere  il  ra| 
giacché  una  maggioranza  voleva  che  il  rapporto  si  limitasse  a  dire 
esperimenti,  mentre  una  minoranza  voleva  dire  anche  delle  relative 
clusioni.  II  rapporto  della,  maggioranza  sarebbe  pronto,  ma  avendo 
dal  processo  verbale  che  la  minoranza  aveva   ragione  e  che  quindi 
doveva  referire  anche  sulla  conclusione,  crede  opportuno  di  rimaodarf  I 
lettura  del  rapporto  dopo  che  la  Commissione  siasi  nuovamente 
nata  od  abbia  stabilite  anche  le  conclusioni. 

Si  passa  a  discutere  la  memoria  che  il  Prof.  Paoli  lesse  nella 
cedente  seduta.  Ha  la  parola  il  Dott.  Baroffio  che  fa  osservare  coi 
suo  avviso  non  sia  giusto  chiamare  militare  l'oftalmia  granulosa. 
Belgio  l'oftalmia  granulosa  esisteva  anche  avanti  la  battaglia  di  Water! 
che  anzi  le  truppe  inglesi  e  prussiane  vi  contrassero  questo  male 
che  ne  trovarono  il  seme  nelle  popolazioni.  L'oftalmia  granulosa  ha 
sviluppo  nel  secolo  attuale  cioè  a  dire  col  principio  delie  grandi  an 
permanenti,  di  qui  forse  il  nome  di  oftalmia  militare;  ma  egli  è  ali 
tanto  vero  che  le  rigorose  misure  adottate  servirono  quasi  a  sradit 
dall'armata  le  oftalmie  granulose:  nell'adottare  queste  misure  il 
seppe  ricavare  ammaestramento  dagli  esempi  del  Belgio  ed  ordinò  1 
lamento  dei  granulosi,  le  cliniche  oftalmiche,  i  depositi  degli  oftali 
la  negazione  del  congedo  ai  granulosi.  Adesso  da  qualche  tempo 
molte  ragioni  si  è  tralasciato  Tultimo  di  questi  provvedimenti,  e  se 
accettano  più  neiresercito  quegli  affetti  da  granulazioni  palpebrali, 
rebbe  però  molto  desiderabile  che  anche  le  Autorità  civili  cooperas 
con  le  militari  per  tentare  di  vincere  questo  flagello. 

Paoli  concorda  Qnalmente  nelle  idee   del    preopinante.   Crede 
l'oftalmia  granulosa  sia  antichissima  e  ritiene  chele  epidemie  citate! 
Ippocrate  fossero  oftalmie  granulose:  non  vuol  derivare  esclusivai 
questa  malattia  dai  militari  ma  piuttosto  da  un  insieme  di  molte 
e  principalmente  da  quelle  reumatiche;  ammette  il  contagio  ma 
che  ia  si  possa  sviluppare  anche  senza.  È  vero  che  nel  Belgio  M 
mia  granulosa  esisteva  anche  avanti  Waterloo  ma  dopo   la  vi 
a  dismisura.  —  In  Toscana  all'epoca  dell'  invasione  austriaca  in6erì  fc 
mia  granulosa  ed  i  toscani  credevano  che  ce  la  avessero    portata!' 
deschi  mentre  questi  ultimi   sosterievano  di  averla  incontrata  fra 
Loda  i  provvedimenti  adottati  dalFAutorità  militare,  ma  dubita  ckaj 
possa  legalmente  trattenere  i  coscritti  dopo  il  termine  della  loro 
per  la  sola  ragione  che  sono  granulosi.  Vorrebbe  che   si    unissero 
sforzi  di  tutti  per  sradicare  questa  malattia  che  specialmente  io 
nostre  comunità  infierisce  straordinariamente. 

Borgiotti   in  vista  della  concordia  dei  pareri  fra   il  Prof.  Paali 
Il  Dott.  BarofiQo  vorrebbe  che  l'Accademia  emettesse  un  volo  f-Tciièi 
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di  coordinare  ì  mezzi  civili  con  quelli  militari  onde  -p: 

)pportune  misure  igieniche  il  desiderato  scopo.  "^ 

inde  al  Paoli  che  sul  militare  è  sempre  legge  qualun-  -^  ^^ 

li  Del  militare  è  possibile  trattenere  i  coscrilti   anche  ,   '^J 

Iella  loro  ferma   quando  ,sÌeno  granulosi:  il  Governo  .'^, 

uno  di  non  continuare  in  questo   sistema  per  motte  "V 

t  accenna  qualcuna.  Id  quanto  però  alla  proposto  del  -v 

le  che  riescirebbe  inutile  il  fare   un   Voto  in  genere  '-'^i 

)  si  occupò  di  questo  ai^omento.  Il  Governo  se  ne  è  -^ 

occupa  ma  il  difficile  sta  nel  trovare  un  mezzo  che  1 

:he  d'altronde  dod  presenti  altri  gravi   inconvenienti.  ''■.'« 

ituzìone  del  problema  sta.  Della  coocordìa  delle  Auto-  A 

iti;  ma  all'atto    pratico  si  trovano   grandissime  difi-  S 

le  quali  occorrerebbero  molte  misure  eccezionali  che  '"• 

saprebbe  assicurare  come  le  rìescirebhero  applicabili.  \p, 

almia  granulosa  che  meriterebbe  queste  misure,  ma  ''^ 

re  malattie  che  riescono  ad  ud  tempo  tremende  tanto  ;^ 

Dto  per  le  popolazioni:  la  tigna   per  esempio  è  una  >  >^ 

;.  Conclude  finalmente  il  Baroffio  dicendo  che  piuttosto  'yf; 

enere  l'Accademia  emettesse  una  proposta  od  una  se-  ':Ìi 

increte  f  bene  studiate  nella  loro  pratica  applicazione.  V'> 

vedendosi  appoggiato  ritira  la  sua  proposta.  "_■' 

conclude  dichiarando  come  dall'insieme  della  discus-  :^ 

;he  sia  resultato  bea  chiaro  il  bisogno  che  sieno  prese  '^ 

dio  le  malattie  che  dall'esercito  possono  essere  comu-  -% 

zioni  e  viceversa.  ,^ 

iscutere  la  memoria  che  fu  letta  dal  Prof.  Bellini  in*  ./ 

all'esperienze   fatte   nei   bicchieriai  e  di   quelle   fatte  | 

li  loro  cadaveri.  J 

di  prima  di  tutto  vuol  dichiarare  soleDoemeote  che  ^ 

ato  il  desiderio  che  l'esperleDze  fatte  nei  })iccbierÌDi  ■■■if. 

rma  da  esperienze  fatte  sopra  animali  e  possibilmente  *  tì 

non  ha  mai  minimamente  avuto  in  animo. di  biasimare  m 

n  tanto  profitto  tiene  neU' iusegnamento  della  tossico-  ^^ 

peutica  sperimentale  il  Prof.  Bellini  nel  quale  ammira  .j 

la  prodigiosa  attivith,  l'attitudine  dello  sperimentare  '  ^ 

attere.  Che  anzi  furono  appunto  queste  qualità  da  lui  ,.^ 

'rof.  Bellini  che   lo   incoraggiarono   a   palesare  sotto  'ki 

ì  i  suoi  dubbj.  Ed  in   prova  di  ciò  ricorda  come  ^£- 

i  rinnuovata  la  questione  che  diede  origine  allo  scritto  '^ 

lul  quale  scritto  appunto  verte  la  discussione.  Il  Bri-  ,'>^ 

;are  valore  ed  importanza   alle    esperienze   fatte  nej  -  ',^i 
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bicchieriDi,  che  rispetto  alia  tossicologia  ed  alla   terapeutica  ricooosce 
utilissime  e  capaci  a  scuoprire  alcune  verità  che  senza  di  esse  sareb- 
bero restate  sconosciute,  ma  crede  che  non  sempre  da  queste  espe- 
rienze si  sia  autorizzati  a  trarre  corollarii  applicabili  air  uomo  special- 
mente  quando  Tuomo  è  malato.  Il  Brigidi    non   appartiene  in  verna 
modo  alla  scuola  dei  vitalisti  ma  ritiene  che  leggi   che  governano  la 
materia  organica  sieno  affatto  diverse  da  quelle  delia  chimica  incrinici. 
Lo  stomaco  e  gli  intestini  sono  organi  e  come  tali  sentono,  assorbono, 
secernono  e  si  muovono,  e  perciò  a  suo  parere  altro  è  ricercare  la  pro- 
prietà de*  diversi  liquidi  contenuti   nello   stomaco   ed   il  perseguitare 
certe  sostanze  al  di  fuori  delVorganismo  vivente  in  una  serie  di  com- 
binazioni per  dichiarare  poi  che  le  stesse  combinazioni  devono  accadere 
anche  nello  stomaco,  negli  intestini  e  nel  sangue.  Si  appoggia  l'Autore 
su  dati  fisiologici  e  patologici  per  tornare  a  concludere  che  non  nega  va- 
lore alle  sperienze  chimiche  fatte  nei  bicchierini,  ma  che  desidererebbe 
di  saperle  confermate  da  altre  esperienze  sugli  animali  ed  aoctie  per 
quanto  si  può  suir  uomo. 

Il  Bellini  teme  che  la  questione  possa  uscire  dal  suo  campo  e  perK^ 
ricorda  come  suo  intendimento  sia  quello  di  sostenere  che  U  recaiom 
che  avvengono  fra  i  corpi  nei  bicchierini  sono  le  stesse  di  quelk  chg 
intervengono  fra  i  medesimi  quando  si  inconb*ano  neWanimale  ecormùà. 
Gli  acidi  cioroidrico  e  lattico  attaccheranno  nello  stomaco  i  composti  me- 
tallici insolubili  come  gli  attaccano  nei  bicchierini.  I  carbonati  alcalini 
renderanno  insolubili  i  composti  solubili  metallici  tanto  nel  sangue qaaatd 
nei  bicchierini.  Che  se  il  cloruro  dj  bario,  che  è  reso  immediatameDle 
insolubile  dai  sali  alcalini,  può  circolare  col  sangue  e  portarsi  neiriotima 
trama  del  cuore  e  nelle  orine  quantunque  il  sangue  contenga  quei  reat- 
tivi, ciò  è  perchè  la  materia  organica  fa  ostacolo  alla  libera  reaziof^ 
dei  corpi,  ma  questo  ostacolo  lo  fa  anche  quando  si  esperimeota  nei 
bicchierini.  Il  Bellini  non  è  alieno  dèlie  esperienze  sugli  animali  e  k 
ha  fatte  quando  le  ha  ritenute  necessarie  ma  fa  notare  che  quando  s 
occupò  del  calomelanos  e  degli  ioduri  e  bromuri  di  mercurio  non  aven 
bisogno  della  riprova  sugli  animali  vivi,  perchè  non  si  trattava  di  di- 
mostrare nuove  azioni  in  questi  rimedii  ma  invece  di  rendere  i  meduà 
più  fiduciosi  della  chimica  applicata  alla  medicina,  mettendo  d'accordo 
la  clinica  osservazione  con  i  rapporti  delle  sue  indagini.  Conclude  fluat- 
mente  combattendo  lo  scetticismo  scientifico  che  finirà  per  farci  dubitare 
anche  delFesperienze  sulfuomo  per  la  ragione  che  non  tutti  gli  uon  u 
sono  eguali. 

Barofflo  si  unisce  al  Bellini  nel  condannare  lo  scetticismo  scienti'  » 
quantunque  non  si  possa  negare  che  questo  scetticismo  è  stato  ^ 
fonte  di  progresso. 
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Il  Presidente  riepilogaDdo  brevemente  le  cose  esposte  dal  Brigidi 
e  dal  Bellini  crede  che  sia  ben  piccolo  il  disaccordo  fra  loro  due  e 
quindi  dichiara  chiusa  la  discussione.  —  Profittando  poi  del  tempo  che 
,  rimane  cede  la  Presidenza  al  Vice  Presidente  Baroffio  ed  espone  come: 
in  occorrenza  del  prossimo  compimento  dei  lavori  per  Tapprovvigio- 
namento  deir  acqua  in  Firenze  chi  deve  soprintendere  e  dirigere  ia 
condizione  di  detta  acqua  sente  il  bisogno  che  sia  illuminata  Topinione 
pubblica  intorno  alla  convenienza  di  preferire  il  piombo  al  ferro  o  vi- 
ceversa per  la  parziale  conduzione  di  detta  acqua  alle  singole  case  ed 
alle  pubbliche  fonti.  L'Oratore  spiega  la  grandissima  importanza  della 
questione  facendone  anche  succintamente  una  specie  di  storia,  conclude 
pregando  la  Società  a  volersene  occupare  ed  emettere  il  suo  parere  in 
proposito,  dietro  il  qual  parere  è  sperabile  che  la  popolazione  si  tran« 
quilli  accettando  il  voto  che  sarà  per  essere  emesso. 

Paoli  crede  che  la  Società  debba  accettare  di  assumere  T  incarico 
che  gli  propone  il  Prof  Pellizzari  e  a  questo  scopo  vorrebbe  che  si  ioco- 
miociasse  dal  nominare  una  apposita  commissione. 

Zanoetti  Ferdinando  dice  che  la  Società  è  divisa  in  sezioni,  una 
delle  quali  deve  incaricarsi  delle  cose  igieniche  ed  un'altra  degli  studii 
chimici.  A  queste  due  sezioni.riunite  vorrebbe  che  fosse  dalo  1'  incarico 
per  il  quale  il  Paoli  ha  proposto  una  commissione  speciale. 

11  Paoli  in  vista  del  caso  molto  speciale  insiste  alla  sua  proposta 
che  messa  ai  voti  non  è  approvata.  —  £  approvata  invece  la  proposta 
del  Socio  Prof.  Zannetti. 

Dopo  ciò  lAdunanza  si  scioglie. 

r*  il  Presidente  II  Segretario 

Prof.  GioBGio  Pellizzari.  Dott.  Grilli. 


Quinta  adunanza  pnlililica  del  12  aurile  1874. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 

Sodo  presenti  ì  soci  onorarli  Senator  Burci  e  Prof.  Gapezzuoli,  ed 
j  conservatori  Zannetti  Ferdinando,  Barellai,  Zannetti  Raffaello,  Bellini, 
Grilli,  Brigidi,  Bertini,  Borgiotti,  Faralli,  Stefanelli,  Baroffio,  Romei,  Pra- 
tesi, Ricciardi,  Bosi,  Dainelli,  Simi,  Romiti,  e  Bizzarri. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta  pubblica  il 
Segretario  delle  corrispondenze  annunzia  il  titolo  delle  opere  venute 
ÌD  dono. 

11  Presidente  annunzia  che  il  Dott.  Roster  è  ammalato  e  che  per- 
ciò non  potrà  aver  luogo  la  lettura  del  rapporto  a  lui  commesso. 
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Ha  la  parola  il  Doti.  Brigidi  che  mostra  : 

L  Le  orecchie  di  un  uomo  morto  a  50  anni,  nelle  quali  orecchie 
si  vede  ossificata  in  massime  parte  la  Gbro--cartilagine  del  padiglioDe. 
Per  quante  domande  il  Brigidi  abbia  fatte  ad  anatomici  studiosissimi  e 
provati  nessuno  ha  mai  veduta  fin  qui  Tossificazione  di  questa  fibra-car- 
tilagine; né  i  trattatisti  di  anatomia  si  fisiologica  che  patologica  ne  fanno 
parola  meno  il  Bayer,  che  accenna  a  questa  ossificazione,  ma  lascia  od 
dubbio  sulla  vera  natura  deiralterazione  da  lui  citata  perchè  la  confonde 
con  le  alterazioni  tofacee  dei  gottosi,  ed  il  Godden  che  referisce  di  avere 
osservato  un  solo  esempio  di  ossificazione  primitiva  delle  cartilagini  del- 
Torecchio  in  un  uomo  di  70  anni.  Dairaccurata'  osservazione  di  questi 
pezzi  patologici  e  specialmente  dal  loro  esame  microscopico  il  Brigidi 
è  condotto  ad  unirsi  alle  opinioni  di  quelli  istologi  i  quali  ammettono 
che  nello  sviluppo  delle  ossa  le  cartilagini  sieno  destinate  a  fonderà 
quando  in  esse  si  sviluppa  il  processo  di  ossificazione.  —  Delle  caase 
che  hanno  prodotta  quest'alterazione  il  Brigidi  non  può  dir  niente  perchè 
non  le  conosce;  e  degli  effetti  neppure  può  parlare  con  sicurezza  ma 
ritiene  che  in  vista  delFessere  il  padiglione  rimpiccolito  e  delTavex  per- 
duta la  sua  elasticità  possa  dubitarsi  che  ne  derivi  un  grado  di  ottusità 
auditiva.  —  Finalmente  si  domanda  se  la^conoscenza  di  tale  alteraziooe 
non  possa  avere  una  qualche  importanza  chkurgica;  ed  accennando  alle 
dififerenti  opinioni  intorno  alla  possibilità  della  frattura  del  padiglione 
deirorecchio  non  ammette  grande  importanza  alla  questione  di  paroli 
sui  vocaboli  rottura  e  frattura^  ma  dice  che  i  pezzi  patologici  da  lui  pre- 
sentati mostrano  chiaramente  la  possibilità  della  frattura  del  padiglione. 

II.  Passa  poi  il  Brigidi  a  mostrare  un  preparato  microscopico  m 
cui  si  osserva  una  singolare  alterazione  delle  cellule  nervose  cui  crede 
che  convenga,  il  nome  di  degenerazione  cornea.  Questo  preparato  fu  fatto 
colla  materia  melmosa  delle  pareti  di  un  rammollimento  giallo  dep 
strati  corticali  del  cervello.  Nel  marzo  delFanno  decorso  quando  il  Bn- 
gidi  ebbe  occasione  di  fare  ed  osservare  questo  preparato  non  sì  cono- 
sceva ancora  la  illustrazione  che  ne  fece  il  Mayer. 

III.  Finalmente  il  Brigidi  mostra  due  cisti  di  cenuro,  che  forese 
trovate  in  un  coniglio:  di  queste  cisti  una  era  alFangolo  della  masceflt 
Taltra  sopra  Fomoplata;  ed  ò  appunto  la  sede  insolita  che  queste  larve 
di  cenuro  avevano  presa  in  quel  coniglio  che  spinse  il  Brigidi  a  tenerae 
parola. 

Ha  poi  la  parola  il  Prof.  Stefanelli  che  premette  essere  rariss.  io 
che  I-etere  solforico  del  commercio  non  contenga  una  dose  più o  n»  mi 
ragguardevole  di  alcool;  dice  della  importanza  di  questa  impor  il 
descrive  i  varii  espedienti  fin  qui  usati  per  scoprirla  e  ne  fi  la  crii  l 
Passa  poi  a  dire  di  un  metodo  da  lui  ideato  e  del  quale  per  rìper   à 
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'prove  può  garantire  la  esattezza  e  il  grado  di  sensibilità.  Questo 
metodo  riposa  sul  fatto  che  il  violetto  d'Hofman  è  insolubile  nelPetere 
e  solubilissimo  nelTalcool;  si  adopera  nel  seguente  modo:  in  un  piccolo 
mortaio  si  pone  quanto  un  grano  di  panico  di  violetto  di  Hofman  vi  si 
aggiungono  pochi  grammi  di  etere  da  esaminare  si  tritura  e  si  promi- 
scua, quindi  si  lascia  in  riposo  per  due  o  tre  minuti  e  non  avremo 
nessuna  colorazione  se  Tetere  è  puro,  mcntrechè  la  colorazione  avverrà 
se  contiene  anche  una  piccolissima  quantità  di  alcool;  basta  Vioo  ^^ 
aocbe  meno  perchè  la  colorazione  avvenga.  Questo  metodo  a  parere 
dello  Stefanelli  è  meno  sensibile  di  quella  di  Lichen  ma  lo  è  invece 
'più  di  tutti  gli  altri,  e  la  sua  facilità  e  speditezza  fan  ritenere  allo  Ste- 
fonelli  che  sia  il  preferibile. 

Sulle  comunicazioni  del  Brigidi  prende  la  parola  il  Dott.  Romiti  per 
concordare  pienamente  nelle  idee  delfAutore  sullo  sviluppo  delle  ossa 
e  per  dire  brevemente  dei  rapporti  che  ha  potuto  verificare  esistere  fra 
gli  osteoplasti  ed  i  vasi,  i  corpuscoli  bianchi  del  sangue  e  le  cellule 
delle  pareti  dei  vasi  capillari;  per  lui  è  dimostratissimo  e  perciò  fuori 
di  ogni  dubbio  che  le  cellule  o  corpuscoli  ossei  sieno  del  tutto  indipen- 
denti dalle  cellule  cartilaginee. 

Sulla  memoria  del  Prof.  Stefanelli  prende  la  parola  il  socio  Pratesi 
per  far  sentire  come  egli  da  qualche  tempo  abbia  adoperato  il  processo 
stato  oggi  esposto  dallo  Stefanelli  è  che  così  ebbe  occasione  di  assicu- 
rarsi della  sua  bontà. 

Lo  Stefanelli  è  dispiacente  di  non  aver  saputo  prima  che  il  Pratesi 
avesse  già  ideato  e  messo  in  pratica  il  processo  di  cui  ha  tenuto  pa- 
rola; se  lo  avesse  saputo  si  sarebbe  ben  guardato  dal  dirlo  come  suo 
ed  avrebbe  citato  anche  il  Pratesi  dicendo  come  questo  stesso  processo 
fosse  venuto  in  mente  ad  ambedue  senza  che  Tuno  sapesse  dell'altro. 

Dopo  di  ciò  la  seduta  si  scioglie. 

F*  //  Presidente  II  Segretario 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  .  Dott.  Grilli. 


Sesta  adunanza  nnblilica  del  di  26  anrile  1814. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  Bosi,  Romei^  Zannetti  Raffaello,  Simi,  Zannetti 
Ferdinando,  Ricciardi,  Guerri,  Paoli,  Romiti,  Dainelli,  Borgiotti,  Faralli, 
Bizzarri,  Ninci,  Stefanelli,  Bargioni^  Bertini,  Grilli,  Comucci,  Brigidi, 
Paganucci. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza  il  Presi- 


TI 
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dente invita  il  Doti.  Raffaello  Zannetti  a  dar  comunicazione  del  rapporl*] 
delle  sezioni  di  igiene  e  scienze  naturali  sulla  questione  «  della  prtf^, 
e  renza  da  darsi  ai  tubi  di  piombo  o  di  ferro  per  la  eondusione  parsM 
«  delle  acque  potabili  alle  singole  case  e  pubbliche  fonti  di  Firenae.  ^ 

II  socio  Zannetti  ftaffaeUo  qual  Relatore  delle  discossìoni  fotte  oct 
seno  delle  sezioni  riunite  di  igiene  e  scienze  naturali,  presiedute  A^ 
signori  Professori  Ferdinando  Zannetti  e  Pietro  SteranelU  ;  formulavi 
alcune  conclusioni,  sulle  quali  TAccademia  avrebbe  potato  discnted 
nella  pubblica  seduta  dello  stesso  giorno.  \ 

Le  conclusioni  presentate  nel  rapporto  medesimo  erano  le  s^uesilj 

«  4**  Il  tubo  di  piombo  nella  piccola  canalizzazione  ha  iocool 
bili  vantaggi  su  quelli  di  ferro  e  di  ghisa  per  ciò  che  riguarda  la 
meccanica  e  materiale  della  canalizzazione,  la  sua  conservazione,  la 
resistenza,  e  la  sua  restaurazione,  o 

a  2^  Vaso  dei  tubi  di   piombo  è  antichissimo  ed  è  molto 
per  la  conduzione  delle  acque  potabili  nei  principali  centri  di  popoh 
italiane  ed  estere  e  sembra  attestare  che  dopo  qualche  tempo  che 
in  azione  riescono  innocui  in  forza  specialmente  di  un  intonaco  od 
crostazione  che  si  va  formando  sulle  loro  pareti,  sotto  il  contìDuo 
saggio  delle  acque:  essendo  certo   però  che  la  formazione  di 
intonaco  è  certamente  legato  alla  composizione  delle  acque  ed  al 
stato  di  moto  e  di  riposo,  come  a  queste  medesime  cagioni  è  do^ 
il  più  0  meno  pronto  formarsi  del  medesimo.  » 

ff  3®  Che  qualche  fatto  bene  accertate  dimostra  però  la  posso 
di  dani^i  derivanti  da  acque  potabili  percorrenti  tubi  nuovi  di  pi( 
senza  potere  affermare  se  ciò  avvenga  per  ogni  qualità  di  acqod' 
per  alcune  soltanto.  » 

«  4®  Che  volendo  scientificamente  stabilire  se  nel  caso  speciale 
ci  occupa,  possono  temersi  inconvenienti,  occorrerebbe  ottenere  per 
della  presidenza  dal  municipio  Tanalisi  quantitativa  esaita  e  coaj 
delle  acque  che  si  vogliono  condurre  e  specialmente  della  miscek 
quelle  tluenti  dalla  galleria  filtrante  fuori  porta  S.  Niccolò,  aoal^ 
manca  fin  qui,  e  dopo  ciò  le  sezioni  potrebbero  incaricarsi  di  iotrai 
dere  uno  studio  ed  esperimenti   comparativi   sulKazione   che 
avere  esse  sulle   varie   qualità  di  piombo  nonché  suirattiuidioe 
ad  un  piii  o  meno  pronto  rivestimento   preservativo   del   tubo 
non  senza  però  tacere  che  a  ciò  occorrerebbe,  tempo  lungo,  meni 
disposizione,  persone  che  se  ne  potessero  occupare  assiduamente 
anco  qualche  spesa.  » 

«  5^  Infine  che  mentre  le  sezioni  non  si  ricusano  a  ciò, 
così  piaccia  alla  Società,  e  quando  sia  loro  accordato  il  tempo 
anco  riguardo  alla  premura  che  si  aveva  ad  una  pronta  rispoeta, 


enìco  ogni  incoDveniente   possibile  e  falsi    allarmi 

propongano  che  la  conduzione  parziale  delle  acque 

1  alle  pubbliche  fonti  in  Firenze  si  faccia  con  tubi 

al  loro  iotarno  di  stagno.  > 

ettura  del  rapporto  il  Presidente  d^  la  parola  al  30- 

e  una  nota  sopra  alcune  proprittà  dell'alcool  amiiico. 

l'Autore  il  modo  di  ricercare  la   fucsioa    nel    vino, 

rire  alcune  proprietà  dell'alcool  amiiico  che  si  tiepi- 

iti: 

eoo)  amiiico  nell'orina  albuminosa  e  agitando,  dopo 

Icool  amiiico  prende  l'albumina  coagulata  e  la  Iras- 

le  al  di  sopra  del  liquido  orinoso. 

sieme  con  l'alcool  amiiico   un    liquido   acquoso    nel 

iservi  dei  materiali  del  sangue,  dopo  avere  agitata 

poi  lasciata  io  riposo,  ei   può   vedere  a  livello  del 

lei  due  liquidi  uno   strato  di  materia  solida  che  al 

vedere  i  globuli  sanguigni. 

un  liquido  sanguigno  nello  stesso  modo,  si  ha  al  so- 
D  delPalbumina;  ma  se  si  decantali  liquido  acquoso 
quantità  d'acqua  e  di  nuovo  si  ripete  tale  operazione 
na  perfettamente  bianca  cioè  scevra  di  globuli  rossi, 
a  soluzione  d'ittiocolla  e  trattandola  con  lo  stesso 
nilico,  si  ha  l'alcool  amiiico  che  trascina  alla  super- 
si  se  il  liquido  contiene  gelatina  ec. 
erienze  l'Autoro  concludeva 

1  amiiico  pui^  servire  per  la  ricerca  dell'albumina  nei 
i&  esservì  contenuta. 

[lesto  stesso  mezzo  si  può  estrarre  da  liquidi  acquosi 
ia  contenutavi, 
a  del  suo  lavoro  il  socio  Romei  mostra  agli  adunati 
r  conoscere  in  fatto  le  proprietà  dell'alcool  amiiico. 
\a  secondo  punto  dell'ordine  del  giorno  il  Presidente 
discussione  sul  rapporto  letto  dal  socio  Baffaello  Zan- 
do  come  i  lavori  accademici  intorno  a  questo  argo- 
0  per  sua  proposta  ed  essendo  imminente  l'apertura 
ul  rapporto  testé  comunicato,  nell'assenza  del  Vice 
,  pregava  il  Prof.  Ferdinando  Zannelti  come  il  Socio 
,  _  .olore  tenere  la  presidenza    durante  la  discussione 

m  lesima. 

Al  qaale  invito  ottemperava  il  Prof.  Zannetti,  riserbandosi  libertà 

di  joter  prendere  la  parola  se  gli  fosse  occorso  durante  la  discussione 

in  ■proposito. 
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Allora  il  Prof.  Giorgio  Pellizzari  chiesta  pel  primo  la  parola,  v( 
geva  ringraziamento  ai  componenti  le  due  sezioni  per  lo  zelo  ed  ali 
crità  dimostrato  nello  studio  del  proposto  quesito  e  dichiarava  che  e{ 
pure  avrebbe  desiderato  presentare  Tanalisi  qualitativa  delle  acqae  ci 
saranno  destinate  alfuso  pubblico  in  Firenze:  ma  ognuno  dovea  coi 
prendere  facilmente  che  fino  a  che  la  costruzione  della  galleria  fiìUanl 
non  sarà  completata  in  modo  da  esser  sicuri  che  il  materiale  di 
struziooe  ed  il  cemento  abbian  fatto  presa  tale  da  non  intorbidare 
acque  su  di  essi  fluenti,  ogni  esame  analitico  sarebbe  stato  di  di 
valore  e  di  poca  utilità. 

Quando  egli  proponeva  il  quesito;  seguila  Foratore;  intendeva 
ammettere  che  le  acque  fossero  assolutamente  potabili,  ed  in  tal 
posto  Tesame  delle  sezioni  si  sarebbe  potuto  occupare  a  dirci  se  qudi 
acque  cosi  preparate  si  sarebbero  potute  bevere  impunemente. 

Che  tubi  di  piombo  stagnati  esistessero  in  commercio  ed  ami 
pure  in  Firenze  fossero  stati  inviati  per  saggio  di  applicazione  prat 
si  sapeva  dalF  ingegnere  Cantagalli  e  dair ingegnere  IMussini:  il  qi 
presentò  per  fino  campioni  di  tali  tubi  ad  alcuni  trombai  e  footai 
della  città  che»  non  vollero  adoperarli  senza  poterne  ora  precisare 
ragione^  se  cioè  per  il  prezzo  o  per  altro  motivo  tecnico.  A  Parigi 
si  conoscevano  i  tubi  di  piombo  stagnati  e  pur  nonostante  ancoqi 
da  Bertrand  si  discusse  su  questo  medesimo  soggetto  airAccademia 
medicina  non  no  fu  avanzata  la  proposta  forse  sapendo  che  si 
potuto  muovere  qualche  obiezione. 

Dunque  credo,  conclude  Toratore,  che  il  problema  non  sia  st 
sciolto:  perchè  dirmi:  potete  adoperare  tubi  di  piombo  stagnati  lo 
pevamo  io  ed  il  Cantagalli  —  È  ragione  economica,  è  ragione  tecoic 
è  qualche  altra  ragione  quella  per  la  quale  non  si  è  adoperato  il 
di  piombo  stagnato?.,  non  lo  so!  :  ma  se  tale  provvedimento  noDàj 
generalizzato  una  ragione  vi  deve  essere.  — 

Quanto  poi  al  desiderio  delle  sezioni  accennato  nel  rapporto, 
fare  studii  su  tal  soggetto,  Toratore  dice  che  T Accademia  nepotrè 
a  suo  piacimento:  cosi  potrà  portare  di  quelle  acque  io  quei  tubi 
piombo,  farvele  soggiornare,  e  via  dicendo  e  potrà  cosi  verificare 
quelle  resulteranno  nocive  o  incolumi.  A  queste  esperienze  IV 
promette  aiuti  e  materiali  ognivoltacbè  la  galleria  filtrante  fosse 
piotata  e  quando  sempre  egli  sedesse  nel  Consiglio  Municipale. 

Il  Prof.  Zannetti  come  uno  dei  presidi  delle  due  sezioni  rìuoiiei 
come  uno  di  coloro  che  intervennero  nella  discussione  favorevole 
proposta  dell'uso  dei  tubi  di  piombo  stagnato,  osservava  come  noa 
fosse  preteso  di  dire  che  quel  suggerimento  dovesse  venire  accett 
ma  sivvero  che  a  sciogliere  convenientemente  ed  in  modo  piti  f^ 


ecessari  studii,  analisi,  e  riprove  alle  quali  certo 
ivaoo  ma  per  le  quali  tempo  assai  lungo  vi  oc- 
iote  aveva  Fatto  presentire  che  presto  si  voleva 
le  due  coudizioni  certo  era  che  non  si  era  vo- 
posta  favorevole  all'uso  dei  tubi  di  piombo,  cbe 

0  aveva  annunziato  essere  riusciti  dannosi  in 
icora  riflettere  che  la  minuta  canalizzazione  po- 

1  era  necessario  di  venire  a  cambio  di  porzioni 
ù  assai  frequentemente  in  cause  di  inconvenienti, 
arte  non  si  avevano  studii  pronti  e  dall'altra  non 
rio  a  farli,  era  giuocoforza  che  volendo  sapere 
ìe  suggerisse  i   tubi  di   piombo  stagnati,  come 

la  ragione  presentivano  il  più  scevri  da  incon- 
quali  era  anco  possìbile  che  fino  dal  primo  giorno 
uà  promessa. 

I  voluto  sfuggire  od  allontanarsi  dal  tema  pro- 
.0  detto:  se  vi  piace  prendete  i  tubi  in  piombo 
1  per  ora  si  presumono  i  piti  scevri  di  pericoli  t  — 
lelli,  altro  preside  delle  sezioni  riunite,  confer- 
nnettt  fosse  stato  con  le  sue  parole  fedelissimo 
Iti  che  informarono  la  discussione  nelle  sezioni, 
izioni  in  particolare  notava  come  alle  due  sezioni, 
I  quella  di  scienze  naturali)  parve  non  vi  fossero 
)ilìre  quali  erano  le  qualità  dell'acqua  che  deb- 
i.  — In  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  ram- 
i  fatti  studii  in  questa  medesima  veduta,  per6  da 
sono  resultati  capaci  a  precisare  quali  siano  gli 
attacchino  pìii  o  meno  il  piombo  per  la  condu- 
Jcuno  si  dice  essere  i  cloruri,  per  altri  non  si  dà 
imposti,  altri  danno  colpa  ai  nitriti,  altri  ai  nitrati, 

materie,  insomma  non  si  può  precisare  nulla  di 
le  opinioni  e  se  così  vanno  le  cose  non  pare  es- 
idizio  definitivo  senza  prove  di  fatto  sulle  quali 
rio  —  queste  prove  mancarono,  ed  allora  fu  con- 
DSa,  se  volete  di  pifi  dateci  tempo  I 
ellizzar)  per  primo  punto  osservava  di  non  aver 

mìnimamente  biasimare  quello  che  aveva  fette  la 
iceva:  quando  per  soluzione  del  problema  misi 

di  piombo  stagnati,  questo  lo  sapevo  io  e  lo  sa- 
mtagallì  che  lo  ha  scritto  perfino  in  una  lettera 
a  se  questi  tabi  di  piombo  già  conosciuti  sì  fossero 

sarebbero  già  adottati  e  ci&  è  appunto  quel  che 


non  è  stato  fatto.  E  una  ragione  la  vi  dee  essere!  è  ella  umi 
tecnica?  è  ella  economica?  non  lo  so:  fatto  è  che  la  soluzione 
tata  quest'oggi  nel  rapporto  delle  sezioni  non  è  una  soluzione  che  qòi 
ranimo. 

Quanto  poi  alla  questione  tempo  era  naturale  (segue  Foratore) 
io  raccomandassi  una  certa  sollecitudine  perchè  tutti  sanno  che 
quest'anno  in  alcune  case  private  ed  in  alcune  fonti  pubbliche 
condotte  Tacque  di  Montereggi.  —  Per  queste  acque  già  lo  sle^ol 
fossore  Stefanelli  aveva  sufficienti  dati  analitici  essendosene  occupai 
Quando  poi  si  dovessero  mescolare  le  acque  di  Montereggi  con 
della  galleria  filtrante  ognun  comprende  che  tempo  bastante  vi  sar 
per  avere  le  incrostazioni. 

Quanto  agli  esperimenti  desiderati  si  potranno  fare  in  seguito 
non  avendo  analisi,  facendo  anzi  esperimenti  diretti  con  acque 
stare,  passare  in  tubi,  esposti  alFaria  più  o  meno,  e  dopo  si  potr 
analizzare  queste  acque  e  dai  resultati  che  si  otterranno  sì 
prendere  quei  provvedimenti  più  opportuni.  —  Tutto  questo  si 
fare  e  si  farà.  —  Ma  io  non  ho  inteso  assolutamente  di  esprimerei 
Simo  alfoperato  delie  sezioni. 

Il  socio  Faralli  a  questo   punto  confessa   di   essere  stato 
minoranza  nel  seno  della  Sezione  e  di  non  aver  voluto  si  consegi 
al  verbale  quella  conclusione  —  Oggi,  seguita  l'oratore,  mi  pare 
anco  il  Prof.  Pellizzari  concluda  che  furia  furia   poi   non  e'  è  ; 
a  buon  conto  un  anno  di  tempo  fra  ogni  cosa  passerà.  —  E  che 
essendovi  furia  io  non  avrei  fatta  quella  conclusione,  lo   sostengo 
due  ragioni:  4^  perchè  col  dire  :  pigliate  i  tubi  di  piombo  stagn3li«t 
zichè  quelli  di  altra   natura  è  un   pregiudicare   la  questione:  e 
perchè  è  una  proposta  non  pratica,  in  quanto  esistendo  e  conos 
già  i  tubi  di  piombo   stagnati   questi  tubi  praticamente    non  si 
adottati.  —  Oltre  a  che  bisogna  pensare  che  la  minuta  canaiii 
nelle  case  la  fanno  i  privati  e  non  si  può  andare  ad  obbligare  la 
a  spendere  di  più.  Perciò  io  diceva  non  pregiudichiamo  la  qii( 
diciamo  piuttosto  che  non  si  può  rispondere  anziché  dare  una  ns 
compromettente. 

Il  Relatore  Zannetti  Raffaello  dalle  stesse  parole  del  Pellizzari 
il  concetto  che  dunque  la  questione  agitata  nel  seno  delle  sezioni 
tava  davvero   studii  e  non  si  doveva  soltanto   rispondere  ad  no 
sito  che  era  stato  dato  secco  e  senza  quelle  illustrazioni  che 
udivano:  quindi  gli  pareva  molto  opportuno  che  si  dovessero  esami 
una  ad  una  le  conclusioni  emesse  nel  rapporto  e  su  queste  apii 
discussione. 

Ma  a  questo  punto  piacque  al  socio  Prof.  Capezzuoii  dir  or  1 


■e:  lodd  l'operalo  della  ComroissioDe:  ne  lodò 
parole  dello  Stefanelli  quando  diceva  che  la 
ze  sugli  elementi  delle  acque  che  attaccano 
fatto  giudicato  dall'esperienza  che  l'acqua 
lare  si  contamina  più  col  piombo  perchè  in 
liversi  :  mentre  che  se  le  acque  sono  sorgive 
ido  0  si  forma  un  cloruro  solubile  o  un  car- 
solubile,  e  questo  eru  già  cognito  da  un  pezzo 
lo  condizioni  variar  doveano  gli  e^ttl. 
inosciuto  ben  bene  le  acque  non  si  possono 
e  per  questa  ragione  gli  sembrava  esser  me- 
eoti  diretti  proposti  da  Pellizzan  come  quelli 

1  Capczzuoli,  quali  sono  i  fatti  di  nocevo- 
ra  gli  scrittori  autorevoli  io  non  so  che  del 
ita  che  alcuni  sconcerti  accadessero  in  fa- 
)ue  conservate  in  recipiente  di  piombo  !  Ha 
apire  che  trattandosi  di  acqua  trattenuta  le 
'ogiio  negare  quel  che  dice  il  Barofflo  ;  ma 
ili  rammentare  così  deci^mente  dagli  autori, 
all'Accademia  di  Francia  si  accertarono  fatti 
chimica  osservazione. 

n  credo,  soggiungeva  il  Capezzuoli,  che  i  tubi 
itenersi  pericolosi,  temibili...  nft,...  tutt' altro! 
)  sì  sono  trovati  a  vedere  effetti  spiccati  :  se 
;o  seasibili  e  si  confondono  con  tutti  gli  altri 

e  che  fare?  si  domanda  l'oratore  e  soggiunge: 
le  può  recar  danno  «  e  rammentava  aver  dato 
n  questo  stesso  recinto  si  parlò  della  fucsina 
'A  non  serviva  che  ad  un  abbagliamento  che 
e.  Ma  oggi  cbe  si  parla  di  piombo  e  si  trova 
zzate  dico  —  temiamo  —  ma  riconosciamo  che 
10  mica  togliere  l'utile  dalla  società. 
are  di  assicurarsi'  ma  per  assicurarsi  cosa  bi- 
rbo? Che?  forse  il  ferro?!  —  ma  inconvenienti 
ueslo  qua:  l'acqua  saprebbe  d'inchiostro  e  si 
combinazioni.  Un'acqua  siRatla  farebbe  bene 
Itri  farebbe  bene?  —  agli  altri  nò. 
li  può  sostituire  al  piombo  altra  materia,  me- 
lenti  e  da  una  parie  conoscere  bene  le  acque 
a  conduzione,  e  dall'altra  invocare  il  resultato 
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degli  esperimenti  proposti  secondo  diceva  il  Pellizzarì  quale  3 
più  utile. 

Se  nella  vita  sociale  (diceva  il  Capezzuoli)  si  dovesse  reai 

a  tutto  ciò  che  può  essere  insalubre  eh! si  renanzierebbe  a 

cose,  invece  è  senno  di  attenuare  i  danni  accomodandosi  qaasi  alt 
salubrità.  E  fra  questi  accomodamenti  per  esempio  nella  questit 
ci  occupa  vi  sarebbe  quello  suggerito  da  un  tale  di  porre 
calino  nella  superficie  interna  del  tubo  —  questo  fa  una  specie 
nice,  metodo  che  non  si  sa  se  sia  slato  mai    praticato,  doo  si 
avrebbe  inconvenienti.  —  Ma  il  Capezzuoli  farebbe  questo  es| 
e  farebbe  dopo  far  passare  acqua  nel  tubo  di  piombo  senza 
così  l'animo  nostro  sarebbe  più  tranquillizzato. 

Finito  il  discorso  del  Prof.  Capezzuoli  il  Presidente  Prof, 
propone  la  lettura  delle  conclusioni  del  relatore  una  ad  una 
sembrandogli  che  nel   rapporto   sieno   state   chiaramente 
argomenti  pe'  quali  se  piace  di  accettare   la   risoluzione  empii 
questo  il  tema  è  stato   trattato;  se  piace   di   accettare   la  rìsol 
igienica  pur  questa  trova    fondamento  nella  supposizione  es| 
adoprando  tubi  di  piombo  stagnati  la  salute  pubblica  sarebbe 

Il  socio  Grilli  dichiara  di  avere  appartenuto  ancor  esso  al 
della  minoranza  nelle  sezioni.  Io  era  contrario  alla  proposizione 
stagnati,  dice  il  Grilli,  non  perchè  non  li  credessi  sicuri,  anzi  li  ci 
sicurissimi.  Ma  dicevo,  che  se  un  corpo  di  medici  rispondeva 
mente  —  adoperate  il  piombo  stagnato,  inclusivamente  veniva  a 
dunque  il  tubo  in  piombo  sarebbe  stato  dannoso  —  questa  coi 
sarebbe  stata  evidentemente  tirata  subito  dalfopinione  popolare 
avrebbe  senza  dubbio  pregiudicata  la  questione.  Se  questo  coosii 
vesso  essere  il  definitivo,  sarebbe  più  conveniente  fosse  stato  ai 
dal  corpo  degli  ingegneri  anziché  dal  corpo  dei  medici. 

Il  relatore  Zannetti  Raffaello  però  rovescia  Targomento  al 
che  mentre  conviene  secolui  che  sarebbe  stato  possibile  comproi 
avanzando  e  sostenendo  la  proposizione  dei  tubi  stagnati,  ci  si 
potuto  ugualmente  compromettere  adottando  il  puro  piombo, 
resultanza  finale  poi  una  smentita  di  questa  natura  sarebbe 
maggiormente  acuta  che' non  Taltra. 

Il  Prof.  Capezzuoli  solleva  un  dubbio  domandando  alla 
sione  se  credesse  che  anco  adoperando  tubi  stagnati  sarebbe 
sicura  che  lo  stagno  non  se  ne  andasse,  o  se  nella  opinione  debJ 
cuità  dei  tubi  stagnati  fosse  venuta  per  una  ragionevole  si 
anziché  per  esperimento  diretto. 

Il  Grilli  riprende  il  suo  argomento  e  dichiara  che  a  pai^r 
medici  fiorentini  avrebber  potuto  dire  al  pubblico  che  intaoUr  è\ 


ondotte  in  tubi  di  piombo  in  diversi  stabiiimeDti 
se  private,  sono  acque  innocue:  che  quanto  al 
ro  le  acque  nuove  promesse,  sarebbe  stata  ricerca 

ito,  continua  il  Grilli,  si  parla  di  danni  temibili 
nuovi  !  Ma  pezzi  di  tubo  nuovo  in  piombo  se  ne 
Itono  tutti  i  giorni  là  dove  esistono  i  servizi!  d'ac- 
ulare,  eppure  dove  sodo  i  casi  di  avvelena- 
quel  medico  fiorentino  che  possa  venire  avanti 
rio  lampanti  di  avvelenamenti  saturnini  per  l'uso 
ni  pareva  che  la  Società  con  questa  esperienza 
autorizzala  a  dirci  qualcosa,  almeno  per  l'acqua 
si  è  dimostrata  fin  qui  assolutamente  innocua  ! 

0  a  nuove  acque,  a  aoove  combinazioni,  questo 
aniche  e  c'è  tempo  a  vederlo  :  ma  intanto,  io  lo 
ladate  !  adoperate  tubi  stagnati,  allora  si  conviene 
:omunÌ  sono  nocevoli. 

te  riflessioni  del  Grilli  soggiunge  che  nella  posi- 
;'è  stato  un  cambiamento:  perchè  sarebbe  sol- 
ava a  dire  che  prima  di  tutto  il  municipio  porterà 
ì  poi  canalizzerà  l'acqua  della  galleria  filtrante, 
sione  il  Pellizzari  Prof.  Giorgio  contradice  reci- 
isi  bene  d'avere  detto  fin  da  bel  principio  che 
analizzerà  l'acqua  di  Montereggi  e  nell'anno  se- 
lO  le  acque  della  galleria  filtrante,  e  questo  era 
isse  essere  cosi  perchè  sarebbe  stato  im))ossibÌle 
diversa. 

ibita  che  così  abbia  detto  il  Pror.  Pellizzari,  ma 
i  dalla  segreteria  non  venne  riferita  questa  par- 
rà fatta  la  osservazione  suespressa  per  dilucidare 

iorgio  prosegue  poi  dichiarando  di  non  volere  asso- 
l'Accademia  ad  un  voto  piuttostochè  ad'un' altro; 
a  dignità  dell'Accademia,  troppo  premergli  che  un 

esca  da  quel  corpo  scientifico  dal  quale  ha  ri- 
i  e  di  ufficio  onorevolissimo  —  egli  vole  lasciare 
le  possa  e  debba  essere.  Entrando  poi  nella  quc- 

tutti  si  convenga  che  se  perìcolo  vi  è  nell'uso 

1  nei  primi  tempi,  quando  cioè  è  nuovo,  quando 
n  sono  avvenute  e  i  fatti  notati  da  Barofflo  si 
equa  di  Genova  ove  si  verificarono  coliche  Ba- 
dando poi  a  sparire.  Ora  domanderei  ai  tecnici, 
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dice  l'oratore,  se  il  tubo  nuovo  dì  piombo  potesse  essere  ooceTole 
tanto  per  quelle  combiuazioni  chimiche  che  potrebbero  avvenire  fra  Vt 
qua  ed  il  piombo,  oppure  non  potesse  darsi  il  caso  che  per  le 
pressioni  o  per  gli  attriti,  alcune  particelle  di  metallo  venissero 
fuori  e  bevute. 

Il  socio  Prof.  Stefanelli  rispondeva  che  a  questa  domanda  non 
teva  rispondere  nulla  di  positivo:  però  comunicava  una  Dotùia  relat 
iippunto  all'acqua  di  Genova  la  quale  esaminata  dal  Prof.  Canobbio 
sti  nellMntendimento  di  escludere  che  materie  saturnine  si  fos! 
depositate  in  quelle  acque  le  filtrava  per  amianto  :  ma  realmenie 
nostante  un  tal  saggio^  pure  le  analisi  dimostrarono  che  materie  sol 
erano  in  quelle  acque  e  non  già  particelle  puramente  sospese. 

Conferma  poi  lo  Stefònelli  di  rammentarsi  senza  dubbiezza  al 
che  il  Prof.  Pellizzari  annunziò  realmente  che  prima  si  sarebbero  u 
nalate  Tacque  di  Montereggi  e  successivamente  le  altre  :  vero  per6 
sta  che  nella  sezione  non  fu  fatta  questione  su  tal  punto.  Ma  oggi 
lo  stesso  Prof.  Pellizzari  esclude  ogni  dubbio  che  così  sarà  fatto, 
non  ha  nessuna  difficoltà  a  che  si  studii  da  questo  punto  dì  vista  H 
gemente,  non  potendo  però  convenire  col  Grilli  che  sostienii  la 
rienza  non  dimostrare  danni  per  Tuso  delle  acque  di  Montereggi 
questi  danni  potrebbero  essere  stati  confusi  con  altri  eSeUì,  e  crede 
sarebbe  sempre  molto  prudente  cosa  ripetere  prove  anco  su  queste 
que  che  il  Grilli  ritiene  come  già  innocue. 

A  questo  punto  arrivata  la  discussione,  il  relatore  Rafiàello 
netti  pel  primo  esprime  il  parere  che  sarebbe  meglio  sospendere 
conclusione  per  riprendere  lo  studio  sulle  acque  di  Montereggi  pregai 
intanto  il  Prof.  Pellizzari  a  voler  trasmettere  le  ragioni  per  le 
non  si  sono  adoperati  tubi  in  piombo  stagnati,  ragioni  che  poi 
essere  forse  note  allo  ingegnere  Cantagalll. 

11  Presidente  Prof.  Zannetti  osserva  però  che  se  è  vero  che 
non  è  innocuo  altro  che  quando  sono  su  di  esso  accadute  incrostazk 
il  fatto  è  che  dunque  il  piombo  senza  di  quelle  può  nuocere.  —  Si 
che  e*  è  la  esperienza  in  favore  della  innocuità  delle  acque  dì 
reggi,  che  non  vi  sono  stati  avvelenamenti,  ma  qualche  colica  porei 
ci  assicura  non  vi  sia  stata,  può  essere  sfuggita,  può  essere  passata 
presto  e  questa  possibilità  non  lo  assicurava  assolutamente  che  il 
non  potesse  essere  nocevole.  —  Fino  a  che  la  scienza  e  la  es[ 
conclude  Toratore^  non  mi  rendano  sicuro  neiranimo  di  laie  innor 
anco  per  un  caso  solo  e  come  medico  e  come  igienista  non  potre 
scenziosamente  accettare  la  proposizione  delTuso  del   tubo  io  pi* 
puro. 

Anco  al  Prof.  G.  Pellizzari  pareva  giusto  sospendere  ooa  co 


sr  lo  Stesso  Stefanelli  che  a  riguardo  dell'acque  di 
ibbe  avuta  diOìcoltà  a  cambiar  coDclusioue,  pure 
ìrava  riunovare  esperienze.  —  E  per  eseguire  tali 
e,  il  Prof.  G.  Pellizzari  prometteva  di  procurare 
ssaria  prima  per  lo  studio  dell'acque  di  Montereggi, 
l'acque  uuove  (iella  galleria  filtrante,  quando  però 
imo  ad  UD  punto  di  costruzione  da  esacre  sicuri 
erati  a  formarla  e  completarla  dod  ioquineranno 

sposta  di  sospensione  alla  soluzione  del  problema 

aggioranza  per  alzata  e  seduta. 

jbblica  6  levata. 

te  II  Vice  Segretario 

.LIZZARl.  Dott.  FlLlPPL 


«zlonl  d'' Igiene  e  Bdaiwe  natnpall  Bnllai  qnqstloiie 
renza  dA  darsi  al  tnbl  di  piombo  o  di  ferro,  por 
e  parziale  delle  aoqne  potaDlU  alle  Blngole  case  e 
lU  di  Flrense.  > 

isaudro  Csntagalli  si  rivolgeva  con  lettera  al  no- 
gnandolo  a  fare  studiare  da  persone  dj  scienza  il 
Drfdolta  in  canali  di  piombo  potesse  riuscire  dan- 
ilute,  e  se  questi  si  dovessero  quindi  abbandonare 
li  ferro  o  di  ghisa,  afSnchè  venuti  al  momento  di 
a  canalizzazione  delle  acque  potabili  in  Firenze 
fosse  già  illuminata  in  proposito  ÌD  modo  da  evi- 
309izioDi,  false  dicerie,  e  lunghe  polemiche,  che 

0  almeno  riescissero  moleste  e  noiose  a  chi  de- 
duzione, 

:Dte  credè  opportuno  di  portare  tale  questione  io- 
ta, nell'adunanza  pubblica  del  29  marzo  corrente, 
lo  studio  e  la  soluzione  del  seguente  quesito  di 
irgenzo:  a  È  da  preferirsi  il  piombo  al  ferro  o 
ziale  conduzione  delle  acque  potabili  alle  singole 
i  fonti  di  Firenze?  » 

credè  d'  discutere  subito  l'argomento,  ma  lo  rin- 
viene e  di  scienze  naturali  affinchè  lo  prendessero 
>same  per  riferirne  in  pubblica  adunanza. 
3  due  sezioni  Prof.'  Ferdinando  Zannetti,  e  Pietro 

componenti  di  quelle  la  sera  del  4  aprile,  e  dopo 
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una   lunga   discussione,   ebbi   T incarico  di  riferire  a  voi  illasiri  a< 
demici  le  loro  conclusioni  e  le  ragioni  che  a  quelle  condussero. 

La  discussione  si  aggirò  in  special  modo  sulla  tubulalora  di  pìoml 
concordando  tutti  i  riuniti  in  questo,  che  una  volta  assicunita  la 
innocuità,  essa  aveva  troppi  incontestabili  vantaggi  su  quella  in  fei 
e  in  ghisa,  trattandosi  di  piccola  canalizzazione  per  non  darle  la 
ferenza.  Se  non  che  ad  alcuni   parve  che  la  questione  deirioooci 
potesse  sciogliersi  in  un  modo  direi  più  empirico  che  scientiDcOi  cioè 
tro  l'esame  unico  dell'uso  molto  esteso  dei  tubi  di  piombo  perle 
bliche  e  private  canalizzazioni  in   quasi   tutti  i   centri   più  po] 
d'Italia  e  di  fuori. 

Questi  infatti  dicevano;  esser  noto  che  solo  le  acque  pare,  le 
vane  e  le  distillate,  non  che  quelle  cariche  di  certi  sali  come  niti 
nitriti,  e  secondo  alcuni  quelle  che  danno  una  decisa  reazione  al< 
riescono  pericolose  se  incanalate  in  tubi  si  fatti,  ma  quanto  alle 
COSI  dette  potabili,  potere  impunemente  scorrere  in  tubi  di  piombo, 
che  esistano  fatti  accertati  che  possano  riuscire  dannose  aUa  pul 
salute;  esser  noto  del  pari  che  io  Firenze  le  acque  dei  pozzi  e  qi 
del  condotto  di  Montereggi  che  pure  alimenta   pubblici   stabilimenti^ 
il  palazzo  reale  sono  da  grandissimo  tempo  condotte  in  tubi  di  pi 
senza  che  mai  sieno  stati  avvertiti   inconvenienti  di  sorta;  essere 
fine  molto  probabile  che  le  acque  che  si  vogliono  ora  canalizzare 
biano  qualità  molto  simili  a  quelle   dei   nostri  pozzi   e    di   quelle 
condotto  di  Montereggi,  e  quindi  concludevano   inutile  un"  estesa 
cussione  e  potersi  risolvere  la  questione  in  favore  della  tubulatorai 
piombo. 

La  grande  maggioranza  dei  riuniti  però  ritenne  che  F  innocuità 
mostrata  da  tale  esteso  uso  del  piombo,  se  aveva  importanza,  non 
sufficiente  a  sciogliere  la  questione;  òhe  intanto  se  il  tubo  di  pie 
riusciva  innocuo  ciò  dovevasi  ai  formarsi  entro  di  esso  un  ii 
dovuto  airazione  delle  acque  sul  piombo,  e  costituito  da  carboDate 
piombo,  cui  succede  un'  incrostazione,  mediante  la  quale  viene  in 
il  metallo  preservato  dall'azione  che  su  quello  possono  avere  le 
rie  saline  nell'acque  disciolte,  e  che  quando  il  tubo  era  nuovo 
di  due  0  tre  mesi  assolutamente  non  potrebbe  affermarsi  che  non 
innocuo,  ed  a  questo  proposito  il  nostro  vicepresidente  Dott.  Bai 
ricordava  che  trovandosi  in  Genova  in  un'  epoca  in  cui  tu  rinm 
parte  della  tubulatura  di  piombo  che  serviva  alla  conduzione  delle 
si  verificarono  in  quelle  località  coliche  saturnine  che  dopo  due  o 
mesi  diradarono  e  finirono.  E  tutti  convenivano  che  quanto  non  a^ 
bero  temuto  di  bevere  acqua  potabile  incanalata  in  tubi  di  piombo 
Kjualche  tempo  in  azione,  altrettanto  sarebbero  andati  cauti  in  r^  « 


non  l'avrebbero  bevuta  se  non  scorso  qualche 
irezza  che  l'acqua  avesse  le  qualità  richieste  per 
aaco  e  incrostazione  ricordate.  Di  piij  la  stessa 
'a  che  la  questione  essendo  portata  inoauzi  a 
Qveniva  risolverla  scientiGcameote,  in  modo  cioè 
a  dati  esperi  meo  tali  che  le  acque  che  si  vogliono 
piombo  hanno  tale  composizione  da  dichiarare 
I  con  sé  e  disciolgano  qualche  parte  del  metallo 

esttone  a  un  problema  scieoliBco,  era  indututato 
dati,  diversi  sludii,  e  molti  esperimenti  da  pi- 
eve. E  mi  È  impossibile  di  astenermi  dal  suc- 
inzi. 

inte  riconosciuta  la  necessità  di  avere  un'analisi 
)mpleta  della  miscela  delle  acque  fluenti  dalla 
la  porta  S.  Niccolò,  e  forse  anche  di  analisi  fatte 
inno,  sapendosi  già  che  in  varie  prove  idrotime- 
a  epoche  varie  si  sono  avute  oscillazioni  da  10 
lisi  solamente  dell'acque  della  galleria  Gltrante 
mdotto  di  Hontereggi  il  Prof.  Stefanelli  ci  an- 
si diverse  che  gentilmente  olTriva  di  farci  codo- 
la  di  questo  condotto  avesse  separatamente  dal- 
sa  nella  nuova  tubulatura,  avrebbero  le  spzioni 
erta  a  sciogliere  il  quesito  p«r  questa,  ma  da 
le  in  certe  epoche  dell'anno,  e  in  certe  pecu- 
questa  corsa  nei  tubi  tramescolata  all'altra  pro- 
Ultrante  anzidetta,  il  quesito  rimaneva  insoluto 
Dto  conoscere  la  chimica  composizione  di  que- 

della  presidenza  al  municipio  l'analisi  suddetta, 

secondo  che  i  molti  chimici  presenti  asserivano, 
itimenti  per  vedere  se  i  sali  neiracque  conte- 
luogo  a  combinazioni  che  potessero  riuscire  no- 
aio  disparere  fra  i  chimici  a  quale  specie  di 
|Ue  debbasì  attribuire  di  avere  un'  azione  sul 
0  anche  di  studiare  se  fra  un  anno  o  due  queste 

di  qualità.  Di  più  secondo  alcuni  dei  presenti 
il  Prof.  Eccher  occorreva  fare  studii  comparativi 

piombo  usale  nella  confezione  dei  tubi,  giacché 
rà  il  campione  prescelto  all'atto  di  dare  in  ac- 
ibi, avrebbe  anche  la  Società  dovuto  pronun- 
iombo  da  prescegliersi  all'uopo,  inquantochè  se 
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non  è  stato  fatto.  E  una  ragione  la  vi  dee  essere!  è  ella  iimi 
tecnica?  è  ella  economica?  non  lo  so:  fatto  è  che  lasolazioDe 
tata  quest'oggi  nel  rapporto  delle  sezioni  non  è  una  soluzione  che 
Tanimo. 

Quanto  poi  alla  questione  tempo  era  naturale  (segue  l'oratore) 
io  raccomandassi  una  certa  soUéciiudine  perchè  tutti  sanno  che  ei 
quest'anno  in  alcune  case  private  ed  in  alcune  fonti  pubbliche 
condotte  l'acque  di  Montereggi.  —  Per  queste  acque  già  lo  sle^ol 
fossore  Stefanelli  aveva  sufficienti  dati  analitici  essendosene  oocupaUi»^ 
Quando  poi  si  dovessero  mescolare  le  acque  dì  Montereggi  eoo 
della  galleria  filtrante  ognun  comprende  che  tempo  bastante  vi  sar 
per  avere  le  incrostazioni. 

Quanto  agli  esperimenti  desiderati  si  potranno  fare  in  spgoito 
non  avendo  analisi,  facendo  anzi  esperimenti  diretti  con   acque 
stare,  passare  in  tubi,  esposti  all'aria  più  o  meno,  e  dopo  si 
analizzare  queste  acque  e  dai  resultati  che  si  otterranno  si  pel 
prendere  quei  provvedimenti  più  opportuni.  —  Tutto  questo  si 
fare  e  si  farà.  —  Ma  io  non  ho  inteso  assolutamente  di  esprimerei 
Simo  all'operato  delle  sezioni. 

Il  socio  Faralli  a  questo   punto  confessa   di  essere  stalo  t^^ 
minoranza  nel  seno  della  Sezione  e  di  non  aver  voluto  si  consef 
al  verbale  quella  conclusione  —  Oggi,  seguila  l'oratore,  mi  pare 
anco  il  Prof.  Pellizzari  concluda  che  furia  furia   poi   non  c'è*, 
a  buon  conto  un  anno  di  tempo  fra  ogni  cosa  passerà.  —  E  che 
essendovi  furia  io  non  avrei  fatta  quella  conclusione,  lo   sostengo 
due  ragioni:  4^  perchè  col  dire  :  pigliate  i  tubi  di  piombo  stagnati.1 
zichè  quelli  di  altra   natura  è  un   pregiudicare   la  questione;  e  2*1 
perchè  è  una  proposta  non  pratica,  in  quanto  esistendo  e  coi 
già  i  tubi  di  piombo   stagnati   questi  tubi  praticamente   non  ai 
adottati.  —  Oltre  a  che  bisogna  pensare  che  la  minuta  canali] 
nelle  case  la  fanno  i  privati  e  non  si  può  andare  ad  obbligare  la 
a  spendere  di  più.  Perciò  io  diceva  non  pregiudichiamo  la  qii( 
diciamo  piuttosto  che  non  si  può  rispondere  anziché  dare  una 
compromettente. 

Il  Relatore  Zannetti  Raffaello  dalle  stesse  parole  del  Pellizzari 
il  concetto  che  dunque  la  questione  agitata  nel  seno  delle  sezioDi 
tava  davvero   studii  e  non  si  doveva  soltanto   rispondere  ad  nn 
sito  che  era  stato  dato  secco  e  senza  quelle  illustrazioni  che 
udivano:  quindi  gli  pareva  molto  opportuno  che  si  dovessero  esamii 
una  ad  una  le  conclusioni  emesse  nel  rapporto  e  su  queste  aprire 
discussione. 

Ma  a  questo  punto  piacque  al  socio  Prof.  Capezzuoli  dir  <Ht 


.i 


i!re:  lodò  I' operalo  della  Commissìoae:  ne  lodò 
e  parole  dello  Stefanelli  quando  diceva  che  la 
!zze  Btigli  elementi  delle  acque  che  attaccano 
il  Tatto  giudicato  dall'esperienza  che  l'acqua 
mare  si  contamina   più   col    piombo  perchè  in 

diversi  :  mentre  che  se  le  acque  sono  sorgive 
sido  0  si   forma  uu  cloruro   solubile  o  un  car- 

solubile,  e  questo  era  già  cognito  da  un  pezzo 
ido  condizioni  vamr  doveano  gli  effetti. 
:;onosciuto  ben  bene  le  acque   non    si    possono 
i  e  per  questa  ragione  gli  sembrava  esser  me- 
nenti  diretti  proposti  da  Pellizzarì  come  quelli 

il  Capczzuoli,  quali  sono  i  fatti  di  nocevo- 
Pra  gli  scrittori  autorevoli  io  non  so  che  del 
)nta  che  alcuni  sconcerti  accadessero  in  fa- 
:que  conservate  in  recipiente  di  piombo  I  Ha 
capire  che  trattandosi   di   acqua   trattenuta  le 

voglio  negare  quel  che  dice  il  BarofHo  ;  ma 
ititi  rammentare  così  decisamente  dagli  autori, 

all'Accademia  di  Francia  si  accertarono  fatti 
)  chimica  osservazione. 

lon  credo,  soggiungeva  il  Capezzuoli,  che  i  tubi 
ritenersi  pericolosi,  temibili...  nò....  lutt' altro! 
in  si  sono  trovati  a  vedere  effetti  spiccati  :  se 
)co  sensibili  e  si  confondono  con  tutti  gli  altri 

3. 

uè  che  fare?  si  domanda  l'oratore  e  soggiunge: 
che  può  recar  danno  »  e  rammentava  aver  dato 
in  questo  stesso  recinto  si  parlò  della  fucsina 
iva  non  serviva  che  ad  un  abbagliamento  che 
ile.  Ma  oggi  che  si  parla  di  piombo  e  si  trova 
lizzate  dico  —  temiamo  —  ma  riconosciamo  che 
me  mica  togliere  l'utile  dalla  società, 
care  di  assicurarsi;  ma  per  assicurarsi  cosa  bi- 
[imbo?Che?  forse  il  ferro?!  —  ma  inconvenienti 
questo  qua:  l'acqua  saprebbe  d'inchiostro  e  si 
s  combin;izioni.  Un'acqua  siffatta  farebbe  bene 
altri  farebbe  bene?  —  a^Vt  altri  nò. 
si  pub  sostituire  al  piombo  altra  materia,  me- 
identi  e  da  una  parte  conoscere  bene  te  acque 
Ila  conduzione,  e  dall'altra  invocare  il  resultato 
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non  è  stato  fatto.  E  una  ragione  la  vi  dee  essere!  è  ella  una 
tecnica?  è  ella  economica?  non  lo  so:  fatto  è  che  la  solazicoe 
tata  quest'oggi  nel  rapporto  delle  sezioni  non  è  una  soluzione  che  qri| 
l'animo. 

Quanto  poi  alla  questione  tempo  era  naturale  (segue  roratore)( 
io  raccomandassi  una  certa  sollecitudine  perchè  tutti  sanno  che 
quest'anno  in  alcune  case  private  ed  in  alcune  fonti  pubbliche 
condotte  l'acque  di  Montereggi.  —  Per  queste  acque  già  lo  slessol 
fossore  Stefanelli  aveva  sufficienti  dati  analitici  essendosene  occu] 
Quando  poi  si  dovessero  mescolare  le  acque  di  Montereggi  eoo 
della  galleria  filtrante  ognun  comprende  che  tempo  bastante  vi  sar 
per  avere  le  incrostazioni. 

Quanto  agli  esperimenti  desiderati  si  potranno  fare  in  seguite 
non  avendo  analisi,  facendo  anzi  esperimenti  diretti  con  acque 
stare,  passare  in  tubi,  esposti  alKaria  piìi  o  meno,  e  dopo  si  pot 
analizzare  queste  acque  e  dai  resultati  che  sì  otterranno  si  poi 
prendere  quei  provvedimenti  più  opportuni.  —  Tutto  questo  s» 
fare  e  si  farà.  —  Ma  io  non  ho  inteso  assolutamente  di  esprimevi 
Simo  all'operato  delle  sezioni. 

Il  socio  Faralli  a  questo   punto  confessa   di   essere  stato  ce 
minoranza  nel  seno  della  Sezione  e  di  non  aver  voluto  si  coas 
al  verbale  quella  conclusione  — Oggi,  seguila  l'oratore,  mi  pare 
anco  il  Prof.  Pellizzari  concluda  che  furia  furia   poi   non  c^  è  ; 
a  buon  conto  un  anno  di  tempo  fra  ogni  cosa  passerà.  —  B  cbe^ 
essendovi  furia  io  non  avrei  fatta  quella  conclusione,  lo   sostecgvj 
due  ragioni:  Imperché  col  dire:  pigliate  i  tubi  di  piombo  stagnai 
zichè  quelli  di  altra   natura  è  un   pregiudicare   la  questione;  e  S" 
perchè  è  una  proposta  non  pratica,  in  quanto  esistendo  e 
già  i  tubi  di  piombo   stagnati   questi  tubi  praticamente   non  si 
adottati.  —  Oltre  a  che  bisogna  pensare  che  la  minuta  canali] 
nelle  case  la  fanno  i  privati  e  non  si  può  andare  ad  obbligare  la 
a  spendere  di  più.  Perciò  io  diceva  non  pregiudichiamo  la  qu( 
diciamo  piuttosto  che  non  si  può  rispondere  anziché  dare  una 
compromettente. 

Il  Relatore  Zannetti  Raffaello  dalle  stesse  parole  del  Pellizzari 
il  concetto  che  dunque  la  questione  agitata  nel  seno  delle  sezioni 
tava  davvero   studii  e  non  si  doveva  soltanto   rispondere  ad  un 
sito  che  era  stato  dato  secco  e  senza  quelle  illustrazioni  die 
udivano:  quindi  gli  pareva  molto  opportuno  che  sì  dovessero  esai 
una  ad  una  le  conclusioni  emesse  nel  rapporto  e  su  queste  ij 
discussione. 

Ma  a  questo  punto  piacque  al  socio  Prof.  Gapezzuolì  dir  e 
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ita  da  fenonieni  dolorosi  da  un  lato  e  cutanei  dalPaltro,  sotto  la  dipen* 
ioza  d^uoo  stato  reumatico? 

Dopo  la  comunicazione  del  socio  Billi  ha  la  parola  il  socio  Dott.  Simi. 
tf  In  proposito  di  distacco  della  retina  curato  mercè  revactiazione 
del  liquido  accumulato  fra  questa  membrana  e  la  coroide.  » 

Narra  di  un  caso  da  lui  osservato  nel  dicembre  4873  e  curato  nel 
iarzo  passato  mercè  l'evacuazione  del  liquido  retro  retinieno.  — 
La  tesi  che  l'Autore  prende  a  sostenere  nella  esposizione  di  questo 
è  <  che  a  torto  e  soltanto  giudicando  a  priori,  molti  chirurgi)!  si 
impongono  della  operazione  da  praticarsi  contro  i  distacchi  retinici  e 
volendola  considerare  come  operazione  grave  e  diflScile  non  la  trovano 
giustificata  in  confronto  dei  resultati  non  sempre  positivi  che  può 
produrre.  » 

A  sostenere  questa  tesi  narra  un  caso  osservato  sopra  un  tal  Vir- 
ilio Gabbrielli,  di  anni  32,  già  uffetto  da  blefarite  granulo-ciliare  e  poi 
pustula  keratica  ad  ambedue  gli  occhi,  che  era  miope  a  grado  rile- 
mte  —  (+  '/J  —  ed  aveva  insufficienza  muscolare  dei  retti  interni.  — 
I oftalmoscopia  poi  aveva  confermato  che  ambedue  gli  occhi  erano  de- 
frmati  e  guasti  da  enorme  staffiloma  posteriore  fino  ai  gradi  massimi 
distensione  staffliomatosa.  Era  in  tale  stato  quando  questo  povero 
^010  riportò  una  forte  contusione  alla  regione  temporale  sinistra  ca- 
indo  da  una  vettura  in  rapido  corso. 

Esplorato  convenientemente  il  fondo  delFocchio^  il  Simi  verificava  la 

^rmazione  di  una  intumescenza  prodotta  dal  distacco  retinico  il  quale, 

[a  perchè  mostrava  un  colore  madreperlaceo,  sia  per  la  sua  poca  o 

isi  nessuna  ondulazione,  sia  per  la  ubicazione  in  alto  ciò  che  significava 

liquido  avere  attitudine  a  coagularsi,  sia  poi  per  la  causa  traumaticar 

Ktervenuta^  era  molto  probabile  ammettere  fosse  sangue^  e  che  questo 

^esse  formato  e  grumo  e  siero  per  espressione. 

Aiutato  con  cure  opportune  il  malato,  neir intento  di  favorire  un 
[assorbimento  dello  stravaso,  il  curante  otteneva  un  certo  grado  di  mi- 
lioramento;  quando  però  nei  primi  del  mese  di  marzo  il  malato  peg- 
iorò  e  le  alterazioni  endo  oculari  si  cambiarono  nella  loro  apparenza.  Cioè 
Ina  lai^a  porzione  di  retina  ondeggiava  pieghettata  in  fondo  airocchio: 
jid  il  distacco,  invece  di  essere  in  alto  questa  volta  era  in  basso  per- 
itamente, e  la  visione  era  ridotta  a  zero. 

Allora  il  Simi  si  decise  all'evacuazione  del  contenuto  sottoretinico 
|se;Qito  col  metodo  di  Graefe  adoperando  Tago  di  Scarpa,  aprendo  la 
telila  quanto  bastava. 

Il  Dott.  Giovanni  Del  Greco  presenziava  la  operazione,  la  quale  non 
)t  ò  alcuna  reazione  traumatica  eccetto  un  leggerissimo  catarro  con- 
io ttivale.  Due  giorni  dopo  il  malato  dichiarava  vederci  bene,  e  44 
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non  è  stato  fatto.  E  una  ragione  la  vi  dee  esserel  è  ella  tua 
tecnica?  è  ella  economica?  non  lo  so:  fatto  è  che  )a  solozioDe 
tata  quest'oggi  nel  rapporto  delle  sezioni  non  è  una  solaxione  che  qùf 
l'animo. 

Quanto  poi  alla  questione  tempo  era  naturale  (segue  roraiore)i 
io  raccomandassi  una  certa  sollecitudine  perchè  tutti  sanno  che 
quest'anno  in  alcune  case  private  ed  in  alcune  fonti  pubbliche 
condotte  Tacque  di  Montereggi.  —  Per  queste  acque  già  lo  slesso! 
fossore  Stefanelli  aveva  sufficienti  dati  analitici  essendosene  oceu] 
Quando  poi  si  dovessero  mescolare  le  acque  di  Montereggi  epa 
delia  galleria  filtrante  ognun  comprende  che  tempo  bastante  vi  sar 
per  avere  le  incrostazioni. 

Quanto  agli  esperimenti  desiderati  si  potranno  fare  in  seguito 
non  avendo  analisi,  facendo  anzi  esperimenti  diretti  con  acque 
stare,  passare  in  tubi,  esposti  alFària  più  o  meno,  e  dopo  si  pot 
analizzare  queste  acque  e  dai  resultati  che  si  otterranno  si  pot 
prendere  quei  provvedimenti  più  opportuni.  —  Tutto  questo  » 
fare  e  si  farà.  —  Ma  io  non  ho  inteso  assolutamente  di  esprimefel 
Simo  all'operato  delle  sezioni. 

Il  socio  Faralli  a  questo  punto  confessa  di  essere  stalo  « 
minoranza  nel  seno  della  Sezione  e  di  non  aver  voluto  si  coosef 
al  verbale  quella  conclusione  — Oggi,  seguita  l'oratore,  mi  pare 
anco  il  Prof.  Pellizzari  concluda  che  furia  furia  poi  non  c^è; 
a  buon  conto  un  anno  di  tempo  fra  ogni  cosa  passerà.  —  E  che 
essendovi  furia  io  non  avrei  fatta  quella  conclusione,  lo  sostei^j 
due  ragioni:  4^  perchè  col  dire  :  pigliate  i  tubi  di  piombo  sta^i 
zichè  quelli  di  altra  natura  è  un  pregiudicare  la  questione;  e 
perchè  è  una  proposta  non  pratica,  in  quanto  esistendo  e  conof 
già  i  tubi  di  piombo  stagnati  questi  tubi  praticamente  non  si 
adottati.  —  Oltre  a  che  bisogna  pensare  che  la  minuta  canali] 
nelle  case  la  fanno  i  privati  e  non  si  può  andare  ad  obbligare  li 
a  spendere  di  più.  Perciò  io  diceva  non  pregiudichiamo  la  qw 
diciamo  piuttosto  che  non  si  può  rispondere  anziché  dare  una 
compromettente. 

Il  Relatore  Zannetti  Raffaello  dalle  stesse  parole  del  Pellizzari 
il  concetto  che  dunque  la  questione  agitata  nel  seno  delle  sezioni 
tava  davvero   studii  e  non  si  doveva  soltanto   rispond^e  ad  mi 
sito  che  era  stato  dato  secco  e  senza  quelle  illustrazioni   che 
udivano:  quindi  gli  pareva  molto  opportuno  che  si  dov^sero  esar 
una  ad  una  le  conclusioni  emesse  nel  rapporto  e  su  queste  spii 
discussione. 

Ma  a  questo  punto  piacque  al  socio  Prof.  Gapezzuoli  dir  a' 


ii  della  sezione  prima  di  discutere,  e  quindi  non  gli 
lare  l'Accadeiiria  ìe  accetlaase  o  no  la  [tfoposla  Grilli, 
ccettò  a  plAralità  per  alzata  di  mano  la  proposta 
eciso. 

asslone  sulla  memoria  del  Dott.  Shnl,  il  Doti.  Pilfppi; 
netterò  dall'Autore  che  nell'  individuo  operato  fosse 
Inabile  avvenuto  un  versamento  di  sangue  dietro  la 
sangue  coagulandosi  avesse  formaLo  grumo  ed  avesse 
do  sentito  narrare  come  successivamente  nella  stessa 

del  distacco  si  fossero  affaUo  cambiate  e  nella  sede 
'ar  credere  che  piìi  non  si  trattasse  di  liquido  coa- 
iitorizzare  il  curante  ad  esser  sollecito  ad  aprire  la 
ppi  domandava  cosa  fosse  uscito  dalla  praticata  in> 
realmente  se  si  dovesse  ammettere  la  esistenza  del 
lei  grumo  formatosi  nel  primo  momento,  o  l'esistenza 
lOD  coagulabile  e  supponibile  nel  secondo  mome&to 
questo  perchè:  ciò  che  uscisse  dalla  fatta  apertura 

operazione  non  veniva  menomamente  dichiarato  dat- 
ore cosi  0  confermare  o  modificare  la  prestabilita 
B  le  qualità  dd  Nqnido  effusa.  Ed  essendosi  d'altronde 
Ito  probabile  un  grumo  sanguigno  dietro  la  retina^ 
operazione  si  era  ottenuto  che  il  dittacco  fosse  tolto 
'ta  la  ìaa  eitmsione  io  modo  che  dopo  14  giorni  del- 
'  visione  l'individuo  leggeva,  per  ciò  il  Filippi  pregava 
:biarire  questo  punto  del  suo  lavoro  tanto  relativo 
.0  relativo  al  prodotto  dell'apertura  retinieoa,  noochè 
)  del'grumo  cbe  fino  allora  manteneva  il  distacco 

Hspondeva  che  avrebbe  avuto  pur  egli  desiderio  di 
lifFusamente  trattenuto  su  quel  punto  del  proprio  la- 
,     .       ,iiire  intendersi  che  due  fossero  stati  i  momenti  del- 
l'alterazione:  in   un  primo  dei  quali,  il  grumo  avrebbe  potato  rias- 
sorbirsi  ;  e  nel  secondo  si  sarebbe  formato  sicuro. 

11  Filippi  domandava  però  al  Dott.  Simi  se  questi  lo  avesse  potuto 
aasicarare  proprio  cbe  le  apoplessie  retrontiniene  insieme  ai  guasti  gravi 
gii  esistenti  nel  fondo  oculare  di  quell'individuo,  sarebbero  potuti  spa- 
lire  senza  lasciare  lesione  nella  integrità  e  nella  sensibililli  degli  ele- 
menti nervosi  retinieni  :  al  che  dandosi  risposta  afiérraativa,  il  Filippi 
restava  sodisfatto  di  questa  spiegazione. 

Il  Dott.  Romiti  prendeva  occasione  da  questo  caso  di  patologia  endo- 
culare,  per  fare  nna  osservazione  di  istologia  fisiologica  applicata  alla 
Mesaa  patologia  oftalmojatrica.  Egli  diceva:  se  aprendo  una  retina  dietro 
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alla  quale  sta  sangue  raccolto  e  questo  si  versa  ne)  vitreo,  dato  che  do 
accada  il  riassorbimento,  ciò  confermerebbe  luminosamente  che  dunque 
nel  vitreo  esistono  gli  spazii  linfatici  e  questi  verrebbero  ad  esser  oos 
dimostrati. 

Niun  altro  seguitando  la  discussione  questa  rimane  chiusa  e  la  se- 
duta è  sciolta. 


P  //  Presidente. 
Prof.  Giorgio  Pellizzari. 


//  Vice  Segrttasio. 

Dott.  FlLlPPL 


Ottara  adunanza  nnMca  ilei  di  29  £inpo  1874. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presènti  il  socio  onorario  Prof.  Capezzuoli,  remerito  Dott' 
toni  ed  i  conservatori  Pagaoucci,  Grilli,  Brigidi,  fìertioi,  Ninci,  Borgi 
Filippi,  Romei,  Bos,  Eccher  Ricciardi^  Rosi,  Dainelli,  Simi,  e  Bizzarri 

Letto  ed  approvato  il  processo   verbale   della   precedente 
pubblica,  si  annuncia  il  titolo  delle  opere  venute  in  dono. 

Il  Dott.  Filippi  legge  una  memoria  del  Dott.  Gatteschi  che  è 
§ente.  In  questa  memoria  TAutore  narra  di  un  bambino  che,  dopo 
sere  stato  affetto  per  circa  un  mese  da  un  male  che  fu  giudicato 
febbre  tifoidea,  presentò  poi  i  fenomeni  di  una  malattia  toracica  a 
nistra  che  il  Dott.  Gatteschi  riconobbe  facilmente  per  una  pleaht 
cronica.  Il  lato  sinistro  del  petto  restava  immobile  agli  atti  della  r»J 
spirazione;  nella  regione  sotto  clavicolare  si  notava  un  awaHamenUj 
che  si  estendeva  6no  alla  settima  costa.  La  percussione  da  quel 
era  ovunque  completamente  ottusa  meno  che  nella  parte  anteriore 
contro  airavvallamento  ;  al  mormorio  vessicolare  era  sostituito  un 
tubano  e  broncofooia.  Febbre  con  remissione  mattutina  ed  esacerbi*! 
zinne  serale;  sudori  nella  notte.  Esclusa  la  pneumonite  caseosa  e 
tubercolosi,  il  Gatteschi  restava  incerto  fra  la  pleurite  essudativa 
degenerazione  caseosa  e  la  semplice  pleuritide  suppurativa;  e 
quest'ultima  principalmente  propendeva  senza  però  credere  di 
autorizzato  ad  un  atto  operatorio  in. vista  delle  condizioni  generali 
piccolo  infermo.  I  preparati  di  chinina  e  la  digitale  fecero  cessare  i 
febbre.  Alimenti  sostanziosi  e  vino;  per  cura  locale  frizioni  eoo  tia*j 
tura  di  jodio,  internamente  Tolio  di  fegato  dì  merluzzo  e  Tiodaro  £; 
ferro.  Cosi  megliorarono  grandemente  le  condizioni  generali,  restaafcj 
però  stazionarie  quelle  locali,  che  arrivarono  al  punto  da  curvare  il- 
spina,  per  cui  fu  necessario  adoperare  un  busto.  Cominciò  poi  a  if- 
sentarsi  un  dolore  assai  vivo  ubicato   fra  il  quinto  ed  il  sesto  S"  v^i 
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!nterco8ta]e,  un  pollice  circa  al  di  sotto  della  marooiella;  questo  dolore 
aodò  gradatamente  aumentando  in  modo  da  rendere  tumefatta  la  parte 
che  non  tollerava  la  piti  piccola  pressione.  Vi  si  formò  ascesso,  che 
aperto  largamente  lasciò  uscire  circa  450  grammi  di  pus  inodoro  e  ere- 
mo9o,  continuando  poi  a  gemere  per  circa  45  giorni.  Mano  mano  che 
l'ascesso  si  vuotava  ricompariva  il  mormorio  vessicolare,  la  torsione 
della  colonna  vertebrale  scomparve,  gli  spazii  intercostali  si  dilatarono 
ed  il  bambino  guarì  completamente  dopo  6  mesi  di  malattia. 

Dopo  questa  prima  lettura  il  Dott.  Grilli  per  commissione  ricevuta 
dal  Dott.  Cresci-Carbonai  legge  una  memoria  nella  quale  TAutore  in- 
comincia còl  dipingere  le  disgraziate  condizioni  in  cui  si  trovano  i  po- 
veri allorché  sono  rachitici  tanto  nell'età  infantile  quanto  in  quella 
adulta;  dice  poi  come  le  cure  ortopediche  riescono  inaccessibili  ai  di- 
seredati della  fortuna  e  narra  come  nel  tempo  che  egli  stava  studiando 
fl  modo  per  poter  far  fruire  anche  i  poveri  dei  vantaggi  delFortopedia 
abbia  saputo  che  a  Torino  ed  a  Milano  sieno  già  state  istituite  alcune 
scuole  pei  bambini  rachitici.  Queste  scuole  furono  istituite  a  Torino  dal 
Conte  Riccardo  Di  Nostro,  ed  a  Milano  dal  medico  Dott.  Gaetano  Pini; 
ivi  i  poveri  bambini  rachitici  possono  avere  una  discreta  istruzione 
.elementare  ed  al  tempo  stesso  gli  esercizii  ginnastici,  Tassistenza  me- 
dica non  che  gli  apparecchi  opportuni  per  raddrizzare  loro  le  membra 
ed  il  tronco  deformato.  Quello  che  il  Dott.  Netro  ha  fatto  per  la  sua 
Torino  ed  il  Pini  fa  per  Milano,  il  Cresci-Carbonai  vorrebbe  tentare  per 
Firenze  ed  a  questo  scopo  chiede  il  voto  della  nostra  Accademia  per 
valersene  come  appoggio  all'  impresa  che  si  propone. 

Il  Presidente  domanda  se  vi  sia  qualche  socio  fncaricato  dagli  Au- 
tori di  sostenere  la  discussione  delle  memorie  state  lette;  e  nel  caso 
che  non  vi  fossero  rimanderà  la  discussione  a  quando  gli  autori  si  tro- 
verranno  presenti. 

Il  Dott.  Grilli  dice  di  essere  incaricato  di  rappresentare  il  Dot- 
^  tor  Cresci  nella  discussione  della  sua  memoria  ma  peraltro  non  può  dis- 
simulare come  egli  tema  di  riescire  inferiore  al  mandato  ricevuto;  e 
perciò  preferirebbe  che  la  discussione  fosse  rimandata  ad  un'altra  adu- 
nanza nella  quale  potesse  intervenire  T  autore  della  proposta. 

Il  Dott.  Borgiotti  encomia  ed  appoggia  T  intendimento  del  Doti.  Cresci; 
vorrebbe  che  la  relativa  discussione  fosse  ampia  e  profonda  e  quindi 
si  dichiara  favorevole  al  partito  di  rinviarla  ad  una  prossima  adunanza, 
in  cui  potesse  intervenire  TAutore;  così  anche  potremmo  profittare 
deir  indugio  per  giovarci'  maggiormente  dell'  esperienza  che  in  questo 
tempo  sarà  fatta  a  Torino  ed  a  Milano. 

Il  Dott.  Grilli  ringrazia  il  Borgiotti  delle  incoraggianti  parole  pro- 
nunziate pel  progetto  Cresci.  Approva  il  rimedio  della  discussione  ma 


frattanto  per  non  perdere  tempo  vorrebbe  che  la  memoria  Cread  tosa 
rimessa  alia  Deputazione  conservatrice  con  incarico  di  referire  se  a 
come  te  nostra  Aocademia  potrà  utilmente  apprezzarla. 

Messa  ai  voti  la  proposta  Grilli  è  approvata  air  anaoìmità.  iiidt{ 
radunafDza  si  sciosfie.  * 


<^»  Il  Presidente 

Ptot  ClOR(^lO  PELLIZZAftl. 


//  Vice  Segrefyirio 
Dott.  Fiuppi. 


Hena  ainHanza  piliUica  lei  di  2  asosta  1874. 

Presidenza  del  Cav,  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

8600  presenti  i  soci  onorari  Burci,  Gapeszuoli,  ed  i  Godi 
Romei,   Romiti,   Stefanelli,  Zannetti  P.  Ferdinando,  Pafalli,  Riociai 
Pagaoucci,  Nesti,  Borgiotti,  Nioci,  Brigidi,  Bertini. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta^  la 
è  al  Prof.  Giorgio  Pellizzari  per  fare  una  comiroicazione  sopra  le 
sure  igieniche  proposte  ed  attuate  dalla  Commissione  sanitaria  m\ 
cìpale  della  nostra  città,  contro  la  diffusione  delle  carni  panictle 
specialmente  suine  e  sul  modo  di  trattarle  per  ottenere  la  uccìsh 
del  cisticercus  cellulosae. 

La  occasione  di  tale  argomento  veniva  porta  air  oratore  da 
avvertenza  che  gli  faceva  il  signor  Bosi  soprintendente  ai  pai 
macelli  di  aver  cognizione  cioè  di  una  memoria  stampata  dal  si{ 
Prof.  Edoardo  Perroncito  sopra  la  «  panicatura  negli  animali,  »  nel 
lavoro  SI  sosteneva  che  per  aver  sicurezza  che  il  cisticerco  venisse 
ciso  nelle  carni  degli  animali  specialmente  suini,  eravì  bisogno  di 
temperatura  maggiore  a  quella  necessaria  per  la  ebuUiztone  déXi 
ed  esservi  bisogno  altresì  di  spezzettare  assai  l'animale  onde  tale 
peratura  venisse  efficacemente  risentita. 

Una  opinione  di  tale  natura  emessa  per  le  stampe  e  dal  signor 
sottoposta  airattenzione  del  Prof.  G.  Pellizzari,  avente  TufScio  di 
sessorc  Municipale  per  T  igiene  pubblica  e  per  di  più  occupatosi  appi 
di  tale  argomento  proponendo  alla  Giunta  Municipale  ed  attuando 
apposito  regolamento  pratiche  opportune  nei  pubblici  macelli,  non 
noi)  destare  Pattenzione  dell'oratore  tanto  più  appunto  perchè 
che  il  Soprintendente  Bosi   dividendo  le    opinioni  del  PerronciU 
andasse  per  avventura  troppo  contento  di   quanto   si   praticava 
nostro  macello. 

Fu  allora  che  gentilmente  passata  dallo  stesso  signor  Bosi  al 
Pellizzari  la  memoria  del  Perroncito^  Foratore  dopo  esamioatala  er 


'Autore  dod  erano  tali  da  persuadere  gran  fatto 

a  pag.  S3.  «  Raccolti  da  carne  muscolare  una 

hi  li  pooeTO  nell'acqua  bollenta  Dopo  SO  minuii 

cisticerco  mostrò  di  soffrire.  La  testa  continuava 

nel  corpo  e  tolti   ad  uno  ad  uno  i  cisticercbi  ed 

,  questa  mostrava  possedere  ancora  tutta  la  elasti- 

vivi,  e  compresso  il  vetrino  coprioggetto  il  prepa- 

ovimenti  di  dilatazione  che  sono  proprii  del  pe- 

I  rassita  non  ancora   morto.  Gli  uncini  si  vedevano  del  pari   disposti 

I  in  doDoio  ordine  nella  corona  che  formano  alla  proboscide,  le  ventose 

Ite,  l'intiero  preparato  lasciava  però  scorgere  una  colora- 

ente  al  bruniccio.  Del  resto  con  due  agbi  riusciva  facile 

corpo  del  cisticerco  cbe  sembrava  esser  gonfio  con  diroi- 

iooe.  * 

leste  testuali  parole  saltavano  agli  occhi  evidenti  queste 
:  che  dopo  SO  minuti  di  cozione  in  acqua  bollente  nessun 
)strò  di  soffrire:  ma  cbe  intanto  l'animale  era  divenuto  bru- 
icilmente  lacerabile,  diventò  gonlio  e  aveva  diminuita  la 
le  sue  pani!.... 

lire  a  pagina  SS  della  citate  memoria  si  legge:  a  nello  acorso 
dentro  una   cassolina   contenente   adipe   alla    temperatura 

0  C."  introdussi  dei  pezKi  (fettuccie]  di  carne  muscolare 
(Stati  nel  vario  loro  spessore  /8  a  10  mm.J  dai  cisticercbi. 

1  15  minuti  le  fettuccie  di  carne  erano  fritte,  i  cisticercbi 
ria  avevano  acquistato  il  colore  biondo  bruniocio,  come  ab- 
(fritti);  rotti  i  pezzi  di  carne,  si  vedevano  ancora  i  fascetti 
rossìcci,  ed  i  cistieerchi  nel  mezzo  erano  interi  e  ben  con- 
a  testa  presentava  regolarmente  distribuiti  gli  uncini  e  le 

lare,  esclama  l'oratore  I  Qui  pure  il  Peroncito  dopo  aver 
tini  di  carne  di  8  o  <0  mm.  ed  averli  fritti  abbrustoliti 
iti  6no  a  SOO  C",  ritrova  i  cisticercbi  normali  e  vivi. 
;ina  30  poi  si  legge  quale  conclusione:  «  dei  majali  gran- 
mi  che  il  solo  grasso  fuso  si  debba  utilizzare,  e  di  questo 
cerni  annoverare  l'illustre  Gerlach  e  tutti  i  pratici  piìi  di- 
Permeltetemi  adunque  cb'io  corroborato  ancora  dal  resul- 
)Ui  altri  esperimenli,  conchiuda  di  nuovo  cbe  se  non  si  è 
i  cisticercbi  muojano  a  80-100  C."  siamo  sicurissimi  che 
siccano  si  mummificano  completamente  a  125:  430:  450, 
ra  alla  quale  si  potrebbe  facilmente  arrivare  con  apparec- 
tamente  costrutti.  *  Una  tale  conclusione  appare  a  chiun- 
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que  di  per  sé  gravissinfia  non  solo  perchè  sentenzia  doversi  isclt 
il  grasso  fuso  dell'animale  panicato  adoperare,  quanto  perchè  ^MDge 
limite  di  sicurezza  a  temperatura  elevatissima  proponendo  anco  ap] 
recchi  speciali  per  ottenerla. 

Ma  per  dimostrare  sempre  più  qual  valore  si  poteva  coi 
agli  esperimenti  del  Perroncito,  l'oratore  leggeva  ancora  quanto  è 
a  pag.  36  della  citata  memoria. 

«  Sono  già  diverse  volte  (scrive  il  Perroncito)  che  per  esperì] 
«  si  fa  fondere  il  grasso  dei  maiali  sequestrati  perchè  trovati 
«  nosi.  Io  ho  ripetutamente  assistito  all'operazione,  e  vidi  che  i 
«e  Gagnoli  coiranimale  ridotto  a  pezzi,  introducono  nella  caldaia  OKJ 
«r  due  secchie  d'acqua^  per  cui  entrato  il  liquido  mescolato  colle 
«  e  coiradipe  fuso  io  ebuUizione,  misuratane  la  temperatura  la  vidi 
a  pre  mantenersi  fra  i  97^  e  98^  G:  nella  mia  nota  già   inserta 
«  annali  dissi  che  non  sono  mai  riuscito  ad  oUmere  oltre  i  9T  G. 
«  stesso  termometro.  Allora  mi  era  fatto  le  domande:  Non  avrà 
(r  la  diversa  composizione  dei  vasi  o  recipienti  una  diretta  influetusa 
a  elevazione  differente  della  temperatura?  E  portando  questa  a  li 
0  430°,  450^,  SOO,  per  soli  cinque  minuti^  si  avranno  forse  a 
a  convenienti  notabili  nelle  trasformazioni  possibili  deircuUpe?  im 
«  osservato  essere  ingenua  la  prima  domanda  (!)  perchè  come  è 
a  1   recipienti  possono    benissimo   favorire  o  difficoltare   VeM 
a  dei  liquidi  o  la  fusione  dei  metalU  secondochè  quelli  [recipienti) 
«  buoni  0  cattivi  conduttori  del  caloricOj  ma  non  possono  menoi 
«  variare  od  alterare  le  leggi  fisse  ed  immutabili  della  ebollizione  t 
n  dificazione.  » 

a  Dopo  tutto  quanto  si  è  detto  io  lascio  (seguita  il  Perronctto}i 
«  lentieri  ai  lettori  il  decidere  sul  valore  di  questa  obiezione;  mi 
<r  soltanto  ad  aggiungere  che  le  due  domande  sorsero  in  me  sj 
«  In  seguito  però  ad  ulteriori  esperimenti  non  credo  piìi  che  la  di^ 
«  composizione  dei  vasi  o  recipienti  possa  elevare  di  molti  gradii 
«  temperatura  dell'adipe.  Che  la  natura  dei  recipienti  inJBuisca 
tt  elevazione  maggiore  o  minore  della  temperatura  che  si  può 
«  è  un  fatto  innegabile,  ma  la  differenza  non  sarà  mai  dì  molti 

Dopo  tale  e  tanta  confusione  di  idee  e  disconoscimento  delle 
damentali  leggi  del  calorico  per  parte  del  Perroncito,  restava 
più  confermato  nell'animo  del  Prof.  Pellizzari  la  pochissima  aitei 
delle  conclusioni  esperimentali  :  però  malgrado  questa  persuasione^ 
ceva  loratore,  volli  tentare  Io  esperimento  e  non  contentandomi  di  qi 
rispettabilissimi  scrittori  avevano  detto  intorno  alla   vita   del  às 
ed  air  azione  del  calore  sopra  di  esso,  pregai  il  Sig.  Bosi  che  a 
gli  capitava  opportuna  l'occasione  mi  mandasse  del  maiale  pani^ 


F 
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li 6  novembre  p.  p.  infatti  furono  inviati  2  cosci  di  maiale  al  ga- 
binetto d'anatomia  patotogica  ed  una  parte  di  coscio  fu  data  a  farne 
salsiccia  e  mortadella,  e  prosciutto,  ed  il  restante  fu  destinato  ad  in- 
traprendere gli  esperimenti  seguenti. 

1*  Furon  presi  cisticerchi  isolati  e  furono  messi  in  un  matraccio 
epa  acqua  distillata  elevando  la  temperatura  a  60  e  ad  80  ed  a  400 
centig:.  Esaminandoli  dopo  si  aveva  sempre  un  opacamento  del  siero 
iella  vescicola  caudale  con  raggrinzamento  e  riropicciolimento  del  corpo, 
é  tale  diminuzione  di  lucentezza  e  di  elasticità  era  proporzionata  alla 
Peggiore  0  minore  elevatezza  della  temperatura.  Se  si  tentava  lo  schiac- 
^mento  pur  questo  si  effettuava  sempre  più  facilmente  in  proporzione 
iella  elevata  temperatura  subita  dall'animale  e  si  poteva  ridurre  con 
ibcilità  il  cisticerco  così  bollito  a  poltiglia  caseosa  come  albumina  cotta. 
I  2°  Furono  poi  presi  pezzetti  di  carne  panicata  della  lunghezza  di  6 
jmtimetri  e  della  grossezza  di  i  cent,  e  posti  in  un  matraccio  con 
Éequa  ài  fonte  fu  elevata  la  temperatura  6no  a  65  C,  poi  ad  80  e  100  C, 
i  corrispondentemente  a  questi  tre  diversi  gradi  di  temperatura  fu  esa- 
ìnifiato  uno  di  quei  frammenti  e  fu  verificato  che  anche  ora  i  cisticer- 
fefai  risentivano  quelli  efletti  notati  più  sopra  di  opacamento,  impiccioli- 
liento,  aggrinzamento  del  corpO;  perduta  elasticità,  facilità  a  ridursi  in 
JN>lliglia  caseosa  per  lo  schiacciamento  sempre  in  proporzione  diretta 
Iella  aumentata  forza  di  calorico. 

3®  Furono  prèsi  due  pezzi  di  carne  del  peso  di  600  grammi  della 
grossezza  di  40  centimetri  e  furono  messi  a  bollire  uno  per  5  minuti, 
feltro  per  mezz^ora  in  acqua  di  fonte. 

Estratti  fuori  dell'acqua  e  misurata  la  temperatura  del  centro  dei 
lue  pezzi,  il  termometro  segnava  nel  T  pezzo  48  e  mezzo  C,  e  nel 
tecondo  84  C,:  e  calcolando  la  perdita  dì  calorico  per  lo  equilibrio 
lAmosferico  si  poteva  ritenere  giustamente  che  il  grado  di  caloria  nel 
dentro  del  4^  pezzo  di  carne  avesse  potuto  toccare  il  54®,  o  52**  C.,e 
iuel  secondo  183  od  84  G. 

La  osservazione  portata  sopra  i  cisticerchi  situati  nel  centro  del 
^imo  pezzo  di  carne  fece  vedere  che  dessi  avevano  Taspetlo  normale 
ùoè  trasparenti,  lucidi,  elastici  senza  raggrinzimento  alcuno. 

Quelli  situati  alla  profondità  di  4  ceniimetri  erano  opacati,  raggrin- 
zati, rimpiccioliti,  meno  elastici,  più  facilmente  schiacciabili  —  queste 
iterazioni  si  facevano  tanto  più  gravi  quanto  più  ci  si  avvicinava  alla 
iterìferia:  lo  che  significava  che  allontanandosi  dal  centro  del  pezzo 
iella  carne  si  era  verificata  una  temperatura  a  60  e  più  gradi. 

Nel  secondo  pezzo  di  carne  poi,  in  quello  cioè  tenuto  per  mezz'ora 
I  l)ollire,  le  alterazioni  dei  cisticerchi  erano  gravissime  tanto  per  quelli 
atuati  al  centro  che  per  quelli  più  vicini  alla  periferia. 


4°  Furono  poi  fatte  tre  braciole  di  carne  panicata  di  4  ceatìmetro, 
di  2  e  di  4  G.  in  altezza  e  mantenute  al  fuoco  per  40  e  45  iBiogtì;j 
rivoltate  come  si  usa  nella  comune  pratica  culinaria  e  dopo  sagg^aod»] 
nel  loro  centro  la  temperatura  acquisita  si  vide  il  termometro  sej 
76  C.  circa. 

Esaminati  poi  al   microscopio  i  cisticerchi  si  riconobbe  è  vero 
testa  di  essi,  con  tutte  le  sue  forme  con  li  uncini  aggruppati,  cw 
ventose  bene  distinte  1  —  ma  tutto  era  lacerabile  facilmente,  tutto  av( 
perduto  la  normale  elasticità,  Tanimale  veniva  a  disfarsi  nei  suoi 
menti  principali,  come  si  osserva  anco  nei  cisticerchi  morti  da  aoài 
petrificati  in  mezzo  ai  nostri  tessuti  e  certo  niuno   vorrebbe 
viventi  a  quel  modo  che  niuno  vorrebbe  dir  vivo  un  uomo  del 
si  vedesse  la  testa  staccata  dal   busto  conservando  essa  gli  occhi, 
naso,  i  baffi  e  via  dicendo! 

5<^  Preso  poi  un  pezzetto  di  carne  muscolare  e  tagliatala  a 
in  modo  da  misurare  6  centimetri  per  un  lato  e  5  per  Taltro  e  m 
sopra  una  gratella  ad  abbrustolire  a  fuoco  lento  e  rivoltandola,  ào^\ 
minuti  di  cottura  vi  fu  immerso  nel  centro  il  buUx)  di  un  termos 
e  questo  (lasciando  sempre  la  carne  in  posto)  segnò  67  G:  e  dopoi 
minali  i  cisticerchi  li  abbiamo  trovati  opacati,  diminuita  la  loro 
cita,  e  facili  a  schiacciarsi,  come  lo  erano  quelli  della  carne  tratt 
braciuola  più  sopra  rammentata.  ^ 

6°  Fu  preso  ancora  del  grasso  e  fuso  in  una  cussula  di  poroell 
fino  a  che  i  siccioli  prendessero   color   nocciola   spingendo  io  qi 
esperimento  la  temperatura  a  475  ed  è  inutile  rammentare  le  profc 
alterazioni  che  ugualmente  subirono  i  cisticerchi  ivi  contenuti. 

7^  Finalmente  furono  presi  in  esame  la  salsiccia,  il  salame,  la 
tadella  ed  il  prosciutto  che  già  da  circa  sei  mesi  erano  stati  mala 
convenientemente  trattati  dal  pizzicagnolo  nel  modo  ordinario  e  si 
veduti  i  cisticerchi  opachi  perduta  la  loro  elasticità,  facilmente 
ciabili,  alterati  al  microscopio  per  modo  da  somigliare  ai  vecchi 
cerchi  quali  si  presentano  airesamo  del  patologo  nei  caai  di  ini 
antica. 

'Questi  li  esperimenti  istituiti  e  le  resultanze  dedotte  per 
zione  dal  Prof.  G.  Pellizzari  il  quale  presentava  ai   socii  i  relativi 
e  le  preparazioni  microscopiche  ottenute. 

Fra  le  quali  deduzioni  principalissima  questa^  cioè  a  che  0 
cerco  muore  a  temperatura  di  60  gradi  centigrado  e  per  c( 
egli  si  confortava  delle  misure  che  a  sua  iniziativa  erano  adotUté< 
municipio  fiorentino  e  con  rigore  effettuate  contro  la  carne  paaif 
suina.  J> 

Ma  quali  sono  diceva  Toratore  le  misure  igieniche  attuate  r  \ 


a  la  caroe  suina  panicala  ood   nuoccia  alta  salute 

'3  è  grave,  tanto  da  essere  spinta  al  grado  di  Cft- 
10  dell'animale  sia  molle,  inSltrato  di  siero,  allora 
ra,  si  ordina  sia  sgrassato  ed  il  grasso  si  fa  bollire 
mescolandolo  a  potassa  per  renderìo  almeno  utile 

decisione  la  statistica  ha  dimostrata  non  essere  stata 
4  volte  st^ra  H  o  12000  capi  di  bestiame  suino 

i  Io  smercio  della  caroe  paoicata  negli  altri  casi 
Ito  i  seguenti  trattamenti:  cioè: 
i  fare  lardoni  perchè  in  generale  nel  lardo  non  Jn- 
la  pure  anco  nel  dubbio  che  nel  fare  il  lardone 
9  fibre  di  cellulare  piii  vicine  ai  muscoli,  così  si 
ilato  sotto  la  sorvei^lianza  degli  impiegati  dello  sta- 
do  poi  come  il  lardone  negli  usi  domestici  Bon  si 
cuccia  0  meglio  sì  strugga,  così  ogni  pericolo  viene 
1  doppia  previsione. 

ara  si  possano  fan  delle  soprassate  le  quali  vogliono 
està  venendo  fatta  nello  stabilimento  stesso  co» 
liamo  bastantemente  sicuri  che  la  temperatura  ele- 
I  ebuJlizione  di  piccoli  pezzi  di  carne  distrugga  la 

)  vengano  formate  ariste  e  queste  sieno  cotte  nel 
inza  nello  stabilimento  e  per  questo  lato  pure  è 
ino  poterne  riuscire  pensando  appunto  alla  elevata 

[10, 

resi  la  salatura  di  prosciutti  e  mortadelle,  salumi 
iooamento  non  escono  dallo  stabilimento  se  nonché 
y  due  elementi  distruttori  la  vita  dell'animale  pa- 
^ar  tranquilli  sulla  di  lui  innocuità, 
;ora  l'uso  della  sugna  quando  però  questa  essendo 
lilìmento  mostri  d'essere  ìnvietita;  e  pensando  come 
ne  mangi,  siamo  anche  per  tal  ragione  tranquilli 
erivi  all'uomo. 
'       Così  egli  è,  seguita  a  dimostrare  l'oratore,  che  si  può  utilizzare 
loasì  tutto  ranimale  :  così  egli  è  che  dopo  tutte  queste  precauzioni 
ombrerebbe  di  dovere  esser  sicuri  in  quanto  concerne  i  pericoli  della 
ngestioiie  del  cisticerco   ancora   vivente   e  così  fuggire  i  danni   della 
produzione  della  tenia. 

Ed  a  rafforzare  la  giustezza  della  sua  tosi,  l'oratore  citava   oltre 
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ropinione  favorevole  di  Leukart,  pur  quella  di  Cobbold  trattalisU  k 
glese  sopra  i  «  parasiti  deglV animali  domestici,  citazione  che  egli  U 
per  mezzo  della  traduzione  ancora  inedita  ma  di  prossima  pobblk 
zione  a  cura  dell'egregio  Dott.  Tommaso  Tommasi  che  gentili 
avevagli  passato  il  frammento  seguente.  » 

«  La  prossima  ed  ultima  questione  che  noi  dobbiamo  considi 
«  è  quella  relativa  al  grado  di  cottura  necessario  per  la  dislnisione 
questi  parasiti.  Qualche  tempo  fa  io  osservava  che  quando  la 
persiste  nel  mangiar  carne  che  non  è  stata  elevata  alla  temperai 
di  4  40  Fahr  :  (uguale  a  60  C.)  essa  si  rende  soggetta  a  far  la 
di  oste.  Una  cottura  prolungata,  sia  col  bollore,  sia  coirarroslimt 
«  a  questo  grado  relativamente  basso  di  calore  è  perfettamente 
<c  ciente  a  distruggere  i  cisticerchi  del  bove,  del  maiale  e  del  moot 
<r  11  Dott.  Lew^is  conferma  più  che  abbastanza  la  mia  assei 
«  ed  aggiunge  molti  particolari  di  grande  interesse.  È  un  errore  il 
a  porre  che  tutta  la  carne  poco  cotta  sia  pericolosa  a  mangiarsi, 
«  tolto  il  caso  che  sia  proprio  così  quasi  cruda,   la  temperatura 
<x  salita  probabilmente  al  di  sopra  del  grado  di  sicurezza.  Il  Dott.  Lei 
«  accertava  che  il  centro  della  coscia  di  montone  collocalo  in  una 
«  daia,  giungeva  alla  temperatura  di  MO  (cioè  60  C).  Subitocbè  1* 
«  stessa  era  giunta  al  punto  di  bollore  (212  gr.  Fahr,  cioè  400  C} 
tf  5  minuti  più  la  temperatura  interna  del  pezzo  raggiungeva  470 
a  (cioè  77  C).  Costolette  e  fette,  egli  dice,  avanti  di  esser  conade 
«  ben  cotte,  dovrebbero  essere  esposte  ad  una  temper.  di  470  a 
«  (cioè  77  a  82  C).  A  450  (cioè  66  G.)  esse  sono  pochissimo  cotte; 
«  rosso  che  ne  incolora  la  materia  non  è  scomparso,  né  scomparef 
«  che  la  carne  è  stata  assoggettata  a  circa  40  gradi  di  più,  valei 
«  a  74  C. 

«  Nessuna  carne,  così  si  argomenta,  può  essere  considerata 
«  finché  tutte  le  partì  di  essa  sono  state  elevale  colla  coltura  alla 
a  peratura  di  450  gr.  (cioè  66  C).  Così  viene  evidenie  che  le  più 
a  plici  precauzioni  bastano  ampiamente  ad  assicurare  sulla  perfetta! 
«  munita  per  tutte  le  tenie  capaci  di  prendere  stanza  nel  corpo  m 
«  da  che  anche  una  ben  moderata  cottura  uccide  questi   cistoidì 
«  vati.  Secondo  il  Dott.  Lewis,  una  temperatura  di  430  gr.  fcioèS 
«  se  prolungata  per  cinque  minuti  è  sufficiente  a  riuscir  distruttiva; 
«  per  assicurare  l'assoluta  estinzione  deHa  vita  in  questi  parasiti 
«  raccomanda  che  la  carne  sia  elevata  da  435  a  440  (cioè  57  a  W* 
«  gradi  B. 

Dopo  una  dichiarazione  così  esplicita;  soggiungeva  ii  Prof. C 
lizzari  ;  anco  per  parte  di  uomini  così  autorevoli  dell'  Inghìliexra 
esperimentando  sono  pur  essi  convenuti  allo  stesso  punto  ovesooog^J 


sperimenti,  era  forza  concludere  che  le  proposte  del  Per- 
ivano valore  alcuno  e  che  si  poteva  essere  bastante- 
i  delie  misure  igieniche  tra  noi  pnilicate. 
'a  si  domandava  poi  l'oratore,  che  malgrado  una  tem- 
assa  capace  ad  uccidere  il  cisticcrco,  pare  casi  di  te- 
io? 

]ere  a  questa  domanda  il  Pellizzari  adopera  riepilogando 
in  questa  nostra  Società  dal  socio  Prof.  Marchi  sopra 
iioni  di  entolmologia  e  particolarmente  sulle  tenie, 
a  quella  occasione  osservava  che  di  35  tenie  che  egli 
laminare  in  quel  tempo  una  sola  era  toenia  solìum  le  al- 
evaoo  alla  loeni'a  disarmata  o  medio  cannellata,  tantoché 
a  a  tutti  i  colleghi  che  gli  avessero  mandato  toenie  soUum 
trovavano.  E  lo  stesso  Marchi  si  domandava  allora  ■  ma 
nei  macelli  pubblici  sono  capitati  in  questo  tempo  13,000 
i  carne  panicati  ho  a  vedere  una  sola  (oenia  soHum,  e  34 
rovenienti  dal  cisticerco  del  majale?!  ■ 
I  facile,  soggiunge  il  Pellizzari:  perchè  quando  si  fa  boi- 
condo  le  regole  igieniche,  a  60  G."  è  facile  arrivarci  ed 
iccisione  dei  cìsticerbi  ed  eccovi  spiegato  il  perchè  una 
m  su  35  di  altra  provenienza. 
;bbe  domandare:  perchè  io  altri  luoghi  si  vede  tanto 
mia  solìum7 

altrove  non  vi  sodo  tante  precauzioni  :  2'  perchè  altrove 
»roe  poco  salata  o  doq  cotta,  come  salame  giovane,  sal- 
endo. 

na  a  tutto  questo  la  dava  lo  stesso  Marchi  quando  di- 
re avute  quelle  34  tenie  mediocanneltate  appunto  queste 
cisticerco  del  bove  e  per  l'appunto  quando  in  Firenze 
loperava  la  carne  cruda  come  cura  ricostituente  veriB- 
I  nei  bambini  cos'i  curali  un  insolito  formarsi  teuie. 
la  origine  di  quelle  34  tenie  mediocannellate  sopra  una 
olium:  ecco  la  non  eOettuata  cottura  di  quella  carne  ra- 
ccisione  del  cisticerco:  ecco  la  riprova  della   efficacia 
temperatura  anco  di  soli  100  C,  bastevole  ad  uccidere 
miglìaja   di  cisticerchi  di   migliaja  di  majali  panicati,  ecco  finalmente 
la  risposta  alla  domanda  del  Prof.  Marchi,  ed  insieme  la  spiegazione  al 
quesito  da  me  posto. 

Io  dirò  soltanto  una  cosa  su  tal  proposito,  aggiungeva  l'oratore, 
che  30  anni  sono  era  difficile  trovare  una  sola  tenia  mediocannellata 
quanto  oggi  Io  è  facile  trovarne  assai,  appunto  perchè  oggi  si  usa  man- 
giate carne  dì  bove  o'  appena  cotla  o  cruda.  Vi  è  assoluto  invertimento, 
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cbe  poi  serve  luminosamente  a  riprova  del  princi|)io  da  me  sostenuto 
che  cioè  1^  cottura  delle  carni  al  grado  di  temperatura  di  ebollizione 
dell'acqua  è  già  grado  di  sicurezza  di  uccisione  dei  cisticerchi.  Ma  Fon» 
tore  si  parava  ancora  una  obiezione. 

Potreste  dirmi:  sarà  vero  tutto  quello  che  voi  sostenete:  ma 
come  v'  è  la  possibih'tà  che  un  solo  sfugga  di  questi  cisticerchi  all'azi 
del  calore  e  sìa  capace  di  generare  tenia,  cosi  sarebbe  più  radicale 
tito  di  proibire,  come  per  esempio  si  usa  nel  modenese,  lo  smercio 
carne  panicata  e  permettere  solo  la  fusione  del  grasso,  e  cosi  ucci 
certamente  tutti  i  cisticerchi. 

Non  è  a  negarsi  soggiungeva  il  Professore  che  ciò  non  sarebbe  pù 
cale  partito;  ma  rammentava  anco  Tlgienista  dovere  insieme  guardare 
la  pubblica  salute  ed  i  rapporti  sociali  in  quanto  Teccesso  del  da 
non  sia  più  grave  del  danno  da  prevenirsi  Ora  la  dispersione  di 
un  suino  meno  il  grasso  (e  come  si  dice  di  uno  s' intenda  di  cen 
e  migliaia  di  animali)  mentre  è  cosa  gravosa  al  commerciaDte  ree 
danno  non  solo  alfÀmministrazione  municipale,  ma  sveglierebbe  ed 
menterebbe  il  contrabbando  e  per  mezzo  di  questo  maggior  danno 
conseguirebbe  alla  pubblica  salute.  Una  misura  cosi  radicale,  cosi 
vosa  spingerebbe  il  proprietario  degli  animali  infetti  a  macellarli  in 
destino  macello  e  a  poco  a  poco  sottraendo  la  carne  alla  sorvegli 
dei  pubblici  funzionarli  essa  entrerebbe  nel  consumo  quotidiano  per 
fraudolente  e  così  mentre  ne  scapiterebbe  la  pubblica  amministr 
certo  dall'altro  lato  non  vi  guadagnerebbe  la  pubblica  igiene,  quindi 
glior  cosa  la  giusta  ed  opportuna  misura  di  tutelare  la  salute  dei  citi 
non  aggravando  i  rigori  sul  commerciante  il  quale  reagendo  frod 
il  pubblico  erario,  manterrebbe  un  contrabbando  e  per  questo  o 
danneggerebbe  grandemente  alla  pubblica  salute. 

Dopo  queste  considerazioni  conclude  il  Prof.  G.  Pellizzari,  io  ho 
gione  di  mantenere  ferme  le  pratiche  che  io  ho  consigliate  e  fatte  att 
dalla  Giunta  municipale  sopra  Pargomento  delle  carni  panicate. 

Terminata  la  comunicazione  del  Prof.  G.  Pellizzari,  la  parola  è 
socio  Dott.  Brigidi  il  quale  legge  a  Intorno  aUa  questione  della  g^ 
«  del  cancro  dell'epitelio.  » 

Toccate  rapidamente  le  varie  dottrine  che  sopra  la  istogenesi 
cancro  splenderono  nell'orizzonte  scientifico  ed  a  lor  volta  s'esca 
per  progresso  di  ricerche,  si  sofferma  ad  esaminare  più  special 
una  più  moderna  contenuta  nel  concetto  che  matrice  di  certi  cancri 
il  tessuto  epiteliale.  Nel  4865  il  Thiersc  ed  il  Corni!  preludiarono  ci 
se  non  sempre  almeno  qualche  voltay  Fepitelio  invece  dì  perire 
parte  attiva  alla  formazione  del  cancro.  Nel  4866  Cernii  e  Ranvicr 
fermarono  la  dottrina  del  Thiersc  per  lo  sviluppo  del  carcinoma  epìlelà'B' 


Ideyer  nel  1867  infirmando  apertamente  la  dottrina 
rinoma  provenisse  dal  tessuto  connettivo,  avanzò 
li  del  cancro  si  ripetesse  daltepitelio,  non  etsere  ne* 
)ne  fra  carcinoma  e  cana'oide  da  che  il  primo  ka 
'Male  del  secondo. 

I  l'incontro  di  una  tale  opinione  diffusa  in  Germania 
eisch  se  ne  mostrarono  aperti  seguaci,  mentre  in 
Cornil  e  Ranvier  che  net  4865-66  erano  stati  quasi 
a  tedesca  opinione,  oggi  ripetono  il  carcinoma  dal 
dosi  al  Virchow,  inlantochè  Waldeyer  nel  1872  rin- 
)n  l'assioma  carcinoma  primitivo  nascere  là  sol- 
io. 

e  ora  la  ragione  del  suo  lavoro  e  cioè  che  una  dot- 
)  avere  ioDuenza  nella  pratica  ha  voluto  esaminarne 
le  quali  questa  principale:  che  presentandosi  un 
ocre  in  una  parte  del  corpo  ove  epitelio  non  esiste, 
mente  la  esclusione  del  cancro,  mentre  anzi  questa 
ta  diagnosi, 
ogo  riflettendo  come  l'epitelio  delle  sierose  o  quello 

linfatici  sia  dagli  istologi  moderni  considerato  come 
anate  di  tessuto  connettivo,  cosi  si  potrebbe  negare 
icro  mentre  poi  il  cancro  primitivo  delle  glaodule 
rose  non  è  tanto  infrequente.  Ed  ecco  il  Brìgidi  a 
il  suo  asserto  referendo  tre  osservazioni  raccolle  in 
^anto  relative  a  carcinomi  primitivi  sopra  regioni 
io  normalmente  non  esiste. 
ine  fu  un  tumore  canceroso  nato  da  una  gianduia 
nucleo  di  tumore  'nelle  adiacenze  del  cieco  ed  altro 

vertebra  del  medesimo  soggetto, 
jne  fu  di  tumore  canceroso  in  donna,  posto  nella 

lato  sinistro  io  corrispondenza  della  6"  vertebra 
mata  colle  masse  muscolari,  penetrante  nel  cavo 
itti  si  apprezzavano  sulle  ossa  del  cranio  e  meningi 
aiuole  in  numero  di  5. 

>ne  fu  raccolta  dal  cadavere  d'uomo  che  aveva  S  tu- 
mersì  nella  sostanza  midollare  dì  quest'organo  con 

stessa  sostanza  ai  d'intorni  dei  tumori, 
i  tutte  le  istorie  relative  a  queste  tre  osservazioni 
pezzi  patologici   e  le  preparazioni  microgralìche 

„  j. _.icora  pili  nel  concetto  del  Waldeyer  annunzia  il 

B'igidi,  come  questo  patologo  quando  non  può  negare  che  cancro  si 
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osservi  sopra  organi  ove  di  epitelio  non  è  da  parlarsene,  allora  lo  in- 
tenda sonapre  come  secondario,  sia  che  avvenga  per  deposizione  emboììca- 
0  per  trasporti  di  elementi  cellulari,  o  neppur  questo  bastando  che  allort 
nell'embriologico  svolgimento  del  nostro  organismo  sia  accaduto  un  tram- 
bustio  tale  da  avvenire  trapiantamenti  di  epitelii:  oppure  anco  che  q«-j 
sti  epitelii  restino  in  luoghi  da  dove  se  ne  dovevano  essere  andati. 

Tali  argomenti  messi  a  raffronto  con  i  dati  raccolti  nelle  oì 
zionì  del  nostro  Brigidi  perdono  valore:  ed  esposta  la  necessaria  crit 
conclude  che  la  dottrina  del  Valdeyer  gli  sembra  per  Io  meno  trof 
assoluta  e  che  al  punto  di  vista  in  cui  sono  oggidì  le  nostre  cognizic 
si  possa  ritenere  che  il  carcinoma  nasca  ugualmente  tanto  dalFepil 
come  dal  connettivo  e  che  in  generale  quello  che  nasce  sulla  pelle 
sulle  muccose  porti  l'impronta  di  una  benignità  relativamente  molto 
giore  e  conseguentemente  sarebbe  bene  distinguerlo  dal  cancro  veroi 
proprio  carcinoma,  come  si  è  fatto  6no  al  presente  continuaDdolo  a 
mare  cancro  epiteliale  o  meglio  cancroide. 

Dopo  questa  lettura  il  Prof.  G.  Pellizzari  dovendo  aprire  la  ah 
sione  sulla  propria  comunicazione,  prega  il  Prof.  Zannetti  ad  assai 
la  presidenza,  e  questi  recatosi  al  seggio  presidenziale  dichiara  aperta 
discussione.  Nessuno  prendendo  la  parola  né  sopra  la  comunicazione 
sopra  la  memoria  Brigidi  l'adunanza  è  tolta. 

r*  //  Prendente  II  Vice  Segìetorio 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Filippi. 


Decima  adunanza  pnlililìca  M  ili  30  apsto  1874 

Presidenza  del  Cav,  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  socii  Zannetti  Ferdinando,  Zannetti  Raffaello,  Gì 
Brigidi,  Nesti,  Borgiotti,  Faralli,  Filippi,  Romei,  Bos,  Cresci-Cai 
Ricciardi,  Dainelli,  Simi,  Bizzarri  ed  il  socio  corrispondente  nazioi 
Dott.  Grillenzoni. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale   della   precedente  sedi 
pubblica  si  annunzia  il  titolo. delle  opere  venute  in  dono. 

Ha  la  parola  il  Dott.  Faralli,  il  quale  come  relatore  della 
zione  Conservatrice  legge  un  rapporto  con  cui  la  Deputazione 
dopo  avere  esaminata  la  memoria  del  nostro  socio  Cresci-Carbonaf 
titolo  «  Le  Scuole  pei  bambini  rachitici  »  conclude  col  proporre  eh 
Società  debba  approvare  lo  scopo  che  si  propone  l'Autore  coBa  i 
tuzione  delle  Scuole  pei  rachitici  e  debba  anche  incoraggiarlo  a  f 
cretare  la  sua  idea  riserbandosi  poi  di  giudicare  i  particolari  dello 


esima  per  promuoverla  più  «erettamente  quando  dalla 

li  desiderìì  sia  passata  nel  campo  della  pratica  attua- 
sjetà  approva  la  proposta  della  Deputazione. 
I  parola  il  Dott  RalTdello  Zannetti  che  comincia  coll'ac- 
icoltà  dello  studio  ed  anche  più  a  quelle  delta  pratica' 
'igiene  pubblica  e  poi  entra  subito  a  prendere  in  esame 
agi,  che  oramai,  attesa  la  grandissima  faciliti)  di  loco- 
egli  uomini  quanto  degli  animali  e  delle  merci,  è  resa 
tanza.  —  Prima  di  tutto  l'Autore  .si  domanda  quali 
;  che  devono  dirsi  contagiose  e  quali  fra  queste  quelle 
nternazìonali  provvedimenti;  —  divide  le  malattie  con- 
assi, nella  prima  comprende  le  parasitarie  e  quelle  che 
«r  mezzo  di  un  virus  specifico;  nella    seconda  quelle 

del  contagio  sfugge  alla  scienza  né  si  sa  per  qual 
lino  da  un  indivìduo  all'altro;  nella  terza  pone  quelle 
rearsi  intorno  un'area  di  infezione,  entro  cui  si  vede 
essa  malattia  in  più  individui.  L'Autore  però  ritiene 
malattie  contagiose  l'igienista  per  un  riguardo  ai  biso- 

debba  occuparsi  soltanto  di  quei  contagi  che  svilup- 
0  punto  possono  poi  propagarsi  ed  estendersi  grande- 
-ebbero  il  vaiolo,  il  colera,   la   febbre  gialla,  la  peste 

ve  la  malattia  primitivamente  si  svolge  l'Autore  vor- 
orzi  dell'  igienista  fossero  rivolti  ad  arrestarla  e  limi- 
limitrofi  0  lontani  si  dovrebbe  procurare  di  arrestare 
)roprii  confini,  il  difficile  però  sta  nel  riuscirvi.  Le  qua- 

-_  r jno  immensa  diGQcoltb  nella  loro   attuazione;  e  di  qui 

priDia  il  progetto  di  ammettere  le  quarantene  maiittime  escludendo 
quelle  terreslri,  e  poi  il  principio  accettato  dalla  conferenza  internazio- 
nale, quello  cioè  di  conservare  soltanto  le  quarantene  maritlime  in  quei 
porli  da  cui  il  colera  suol  partirsi;  secondo  l'Autore  però  questa-mi- 
sara  non  può  riuscire  efficace  finché  nei  detti  paesi  alle  quarantene 
marittime  non  si  potranno  aggiungerò  anche  quelle  terrestri;  quindi 
[ler  lui  gli  sforzi  e  gli  studii  degli  igieniisti  dovranno  principalmente  ri- 
volgersi ed  applicarsi  nei  paesi  e  nelle  città  ove  il  male  mano  mano 
si  sviluppa;  sarà  perciò  necessario  che  dell'igiene  dei  contagi  non  si 
occupi  tanto  il  Governo  Centrale  quanto  piuttosto  le  autorità  locali.  E 
queste  autorità  potranno  e  dovranno  valersi  di  mezzi  igienici  generali 
che  l'Autore  brevemente  riassume  e  di  mezzi  speciali  come  l'isolamento 
ie\  malato,  le  misure  da  adottarsi  verso  chi  ha  avvicinato  il  malato, 
le  pratiche  da  porsi  in  opera  in  caso  di  morte,  che  per  l'Autore  do- 
vrebbero consistere  nella  cremazione  del  cadavere.  Parla  poi  l'Autore 
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della  dìsinfezione  in  cui  mostra  di  riporre  poca  fede.  Chiude  finalmeiAe 
la  memoria  sperando  che  la  Società  sia  per  volere  ampliare  e  oompìera-j 
gli  studii  da  lui  accennati  di  volo. 

Aperta  la  discussione  sulla   memoria  del   Dott.  ZannetU  ri 
t)ott.  Borgiotti  fa  osservare  come  questo  lavoro  susciti  molte  qi 
alcune  delle  quali  hanno  rapporti  con  uno  studio  del  Prof.  IforeUi 
già  fu  passato  alla  sezione  di  medicina  pubblica,  egli  quindi  pii)! 
che  la  memoria  in  esame  sia  inviata  alla  stessa   sezione  con  ii 
di  esaminarla  contemporaneamente  a  quella  del  Mordli  e  ad  altra 
rimedi  segreti  del  Prof.  Guerri  per  poi  render  conto  alla   Società 
tutte  e  tre;  aggiunge  poi  la  proposta  che  si  ritorni  su  tatto  dò 
fin  qui  è  stato  fatto  per  le  altre  due  memorie  onde  il  rapporto  de 
sezione  possa  essere  veramente  complessivo  e  libero  da'precoocetti 
per  avventura  potessero  esser  già  stati  formati. 

La  Società  approva  nella  sua  integrità  la  propósta  Borgiotti. 

F**  Il  Presidente  II  Vice  Segreta/m 

Prof.  Giorgio  P£llizzari.  Dott.FiLiPPL 


nMeciia  ainnanza  snlililiGa  iel  20  settenlire  1874 

Presidenza  del  SencUore  Prof.  Ferdinando  Zannetti,  Sootò  eamoMi, 

Sono  presenti  il  socio  onorario  Senator  Cipriani  ed  i  conservi 
Paoli ,  Grilli,  Brigidi,  Bertini,  Bargioni,  Nesti,  Borgiotti,  FaralH,  O 
Vecchietti,  Romei,  Bos,  Ricciardi. 

Relativamente  al  verbale  della  precedente  adunanza  il  D.  Borgk 
avverte  che  se  la  memoria  non  lo  tradisce  fra  i  lavori  che  dovrebt 
essere  ripresi  in  esame  dalla  5*  sezione   egli  citò  anche    la   meoM 
del  Doti.  Zannetti  relativa  alla  cremazione  dei  cadaveri. 

Il  Segretario  fa  osservare  che  egli  non  rammenta  che  questa 
moria  fosse  citata  ;  in  ogni  modo  però,  siccome   il  detto   lavoro 
Zannetti  non  è  passato  allo  studio  della  sezione^  bisognerebbe  per 
darvelo  che  l'Accademia  prendesse  una  speciale  deliberazione. 

Il  Prof.  Cipriani  propone  che   si   deliberi*  V  invio   alla  »•  aeii 
della  memoria  Zannetti  sulla  cremazione  ;  la  Società  acconsente. 

Il  processo   verbale  della  precedente   seduta  pubblica   resta 
provato. 

Si  annunzia  il  titolo  delle  opqre  venute  in  dono. 

Il  Dott.  Nesti  narra  la  storia  di  due   malati  che   noo   affetto  is 
ulcera  perforante  dello  stomaco  a  forma  gastralgica  e  T altro  dadi 
locomotrice  accompagnata  da   fortissimi  dolori  dorsali.    In  aolMtei 


ivolse  la  cura  coDtro  il  dolore  adoperando  le  inocu- 
B  di  una  soluzione  di  idroclorato  di  morfina  conti- 
limo  tempo  e  spinte  a  dosi  elevatissime;  cioè  in  un 
iDligrammt  al  giorno  e  nell'altro  perfino  70  centi- 
,  Da  queste  due  storie  e  da  molte  altre  osservazioni 
:o  di  Tare  il  Dott.  Nesti  fa  resultare  le  seguenti  con- 
progressìva  tolleranza  dei  narcotici  ed  in  specie  del- 
srfina  per  via  ipodermica  in  ragione  dell'  uso  pro- 
'  Il  bisogno  che  l'organismo  acquista  per  il  sale  ri- 
malogo  a  quello  che  provano  i  bevitori,  ì  fumatori 
chich.  3*  Che  veramente  l'ascesso  sussegue  alle  ino- 
li!, i-  Finalmente  il  dubbio  che  1'  eO^tto  nauseante 
itochè  all' idroclorato  di  morfina  si  debba  all'apo- 
0  inquina  il  preparato  di  detto  sale  che  si  trova  in 

:usstone  su  questa  memoria,  il  Prof.  Paoli  dice  come 
dermiche  possano  avere  dei  pericoli  e  come  questi 
isi  in  locali  ed  in  generali.  Quelli  locali  sono  il  flem- 
azione,  quelli  generali  possono  essere  gravissimi  e 
serie  di  esperimenti  che  egli  ha  istituiti  aopra  ani- 
te  su  conigli  resulterebbe  confermata  l' osservaiione 
iella  cioè  che  infiggendo  l' ago  nel  tessuto  cutaneo 
incovenienti  mentre  che  infiggendolo  nel  tessuto 
Ideo  la  suppurazione  non  è  rara.  In  quanto  poi  alle 
gli  ritiene  cbe  queste    facilmente  dipendano  dall' in- 

0  in  una  vena,  e  quindi  dall'  iniettare  la  soluzione 
inte  nel  torrente  circolatorio  ',  e  di  ciò  ebbe  conferma 

vide  morir  subilo  dopo  avere  iaietlate  poche  gocce 
la  vena  nella  quale  era  penetrato  coli' ago.  Diceche 

di  morti  immediate  al  seguito  di  inoculazioni  ipo- 
na;  egli  anzi  in  contrapposto  di  quanto  faceva  notare 
di  un  caso  in  cui  la  morte  venne  improvvisa  in  un 

1  al  rimedio  per  avere  avute  moltissime  iniezioni  di 

risponde  che  conosceva  il  pericolo  di  disgrazie  al  se- 
sotto-cutanee  di  morfina  ;  questo  pericolo  però  è  assai 
tendo  il  caso  d'introduzione  dell'ago  in  una  vena  crede 
>bba  accorgersene  specialmente  dal  vedere  fuoruscire 

perà  non  divide  questa  opinione  e  ritiene  che  sia  pes- 
iere introdotto  l'ago  in  una  vena  senza  che  il  sangue 
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Il  Doli.  Geloni  narra  di  aver  fatte  moUissioìe  iDoculazioni  di  mor^j 
fina  senza  aver  noaì  avuti  sconcerti,  neppure  il  vomito,  quantonque 
abbia  iniettato  perfino  10  centigrammi  al  giorno  di  solfato  di  morfiu.] 
La  soluzione  che  egli  adopera  è  dell'uno  per  cento  \  dopo  la  ÌDocoiaaoi 
tiene  il  sistema  di  comprimere  la  parte  con  posche  fredde. 

Esaurito  questo  argomento  ha  la  parola  il  Dott.  Bos  che  legge  m 
memoria  dal  titolo  a  Cenno  isterico  sulla  trasfusione  del  sangue.  • 
questa  memoria  l'Autore  dopo  avere  accennate  le  ragioni  che  lo  indù: 
a  mettere  insieme  questi  appunti  storici,  si  parte  dai  remotissimi  tei 
citando  il  libro  della  sapienza,  il  trattato  di  Erodo,  Plinio  e  Gelso, 
finalmente  le  metaforfosi  di  Ovidio  autori  tutti  che,  a  senso  di  lai, 
non  parlano  della  trasfusione  del  sangue  o  ne  tengon  parola  come 
un   parto  della    loro  poetica  immaginazione.  La  prima  trasfusione 
sangue   fu  praticata  nel  4  492  da  un  Chirurgo  israelita  sopra  il  Poi 
fice  Innocenzo  Vili.  Il  sangue  del  vecchio  Pontefice  dovea  passare  ti 
nelle  vene  di  un  giovane,  che  doveva  cedergli  il  suo.  Tre  volte  fu 
tata  la  difficile  prova  nella  quale  senza  alcun  giovamento  del  papa, 
giovanetti  perderono  successivamente* la  vita,  e  poi  il  giorno  2c  3| 
le  1492  cessava  di  vivere  Innocenzo  Vili.  -^  Nel  secolo  XVI  Gìj 
Gardena  fa  cenno  della  trasfusione  del  sangue;   ne  parla  poi  Lil 
nel  4615.  —  Alla  metà  del  secolo  XVII  dopo  la  scoperta  di  Harvey 
circolazione  del  sangue,  quasi  contemporaneamente  la  trasfusione  fii 
diata  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Italia.  Nel  4650  un  Monaco 
dettino^  due  anni  dopo  il  Folli  di  Poppi,  nel  4656  Cristoforo  Wien  di 
ford,  dieci  anni  dopo  Riccardo  Losrer  poi  King,  Cox  e  Denis.  Nel  (( 
la  trasfusione  fu  eseguita  in  Francia  da  Denis,  in  Inghilterra  da  L( 
in  Italia  dal  Riva.  Tutti  i  giornali  ne  parlarono  e  fu  aperta  su  questo 
posilo  amplissima  polemica  e  discussione;  non  mancarono  gli  opposi 
ma  Topposizìone  piii  potente  venne  dalle  delusioni  susseguite  a 
vaste  speranze.  Alle  operazioni  del  Denis  tenne  dietro  dopo  un 
la  sentenza  del  tribunale  di  Chàtelct  che  proibiva  di  praticare  la 
sfusione  senza  Tapprovazione  di  un  medico  della  Facoltà  di  Parigi; 
proibizione  fu  pronunziata  nel  4679  dalla  corte  Pontificia.  L'oscui 
cui  cadde  la  trasfusione  fu  eguale  allo  splendore  del  suo  esordire 

L'Autore  ritiene  che  il  discredito  della  trasfusione  provenisse 
esagerazioni  dei  suoi  fautori  e  dalle  male  stabilite  indicazioni.  E  S| 
che  nel  periodo  attuale,  inaugurato  dal  Blundel  nel  4849  i  medici 
pranno  tenersi  lontani  dalle  pazze  speranze  degli  antichi  e  fissando 
le  indicazioni  non  lasceranno  cader  di  nuovo  neiroblio  una  opei 
che  in  certi  speciali  casi,  come  le  emorragie  traumatiche  e  pu< 
può  riescire  utile. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  Bos  il  Prof.  Gipriani  fa 
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^èome  Vargomento  della  trasrasione  del  sangue,  che  il  Bos  ha  trattato 
[non  solo  del  lato  storico  ma  un  poco  anche  come  critico,  sia  della  mas- 
nma  importanza  e  molto  opportuno;  dice  come  in  questi  ultimi  tempi, 
[gli  sia  ripetutamente  accaduto  di  trovarsi  discorde  con  alcuni  suoi  col- 
jleghì  sul  proposito  della  trasfusione.  Vorrebbe  che  TAccademla  se  ne 
ioccupasse  e  seguendo  il  sistema  già  adottato  per  altri  argomenti  inca- 
fricasse  le  sezioni  di  medicina  e  quelle  di  chirurgia   fra  loro  riunite  di 
time  soggetto  di  uno  studio  speciale  onde  poi  resultasse  la  precisa  opi- 
nione della  maggioranza  dei  nostri  socii  intorno  ad  un  tal  mezzo  di  cura. 
Il  Prof.  Paoli  appoggia  la  proposta  Cipriani  che  è  accettata  anche 
dal  Dott.  Bos  e  che  messa  ai  voti  resta  approvata. 

F«  //  Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Grilli. 


Doàìcesima  Mnoanza  pnblilìca  del  22  noTesilire  1874. 

Presidenza  del  Prof.  Cav.  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 

Sono  presenti  i  soci  Bomei,  Bicciardi,  Pratesi,  Dainelli,  Zannetti  Pro- 
fessor Ferdinando,  Zannetti  Baffaello,  Bosi,  Nesti,  Bellini,  Ninci,  Vecchietti, 
Bizzarri,  Brigidi,  Baroffio,  Bertini,  Borgiotti,  Ghinozzi,  Grilli. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta,  ed  annun- 
;ziate  le  opere  pervenute  in  dono  alla  Società,  parte  per  ragione  di  sa- 
lute, parte  per  necessità  di  assentarsi  in  uno  dei  componenti  la  Com- 
missione  incaricata  del  rapporto  sulla  comunicazione  del  Prof.  Schiff , 
Don  é  possibile  mantenere  l'ordine  del  giorno  preannunziato,  ed  il  Pro- 
fessor Giorgio  Pellizzari  prende  la  parola  per  fare  una  comunicazione 
sopra  OD  caso  di  a  espulsione  spontanea  per  Vano  di  un  tumore  »  inviato 
al  gabinetto  d'anatomia  patologica  poco  tempo  avanti  d'entrare  in 
adunanza.  Essendo  stato  il  tumore  stesso  inviato  ed  accompagnato  dai 
signori  Dottori  Tommasi  e  Bellini  ai  quali  si  aggiungeva  il  Prof.  Pietro 
Cipriani,  come  consulente  intervenuto  nel  decorso  della  malattia  che 
afflisse  la  giovane  donna  dalla  quale  fu  espulso  ii  tumore  stesso,  il  Pro- 
fessor Giorgio  Pellizzari  riassumeva  le  notizie  più  interessanti  raccolte  lì 
per  li  dai  colleghi  prenominati,  e  così  coordinate. 

La  signora  A.  P.  di  Firenze,  nubile,  a  37  anni,  di  sana  costituzione, 
a  temperamento  linfatico-nervoso  il  30  luglio  1872  chiama  il  medico 
curante  D.  Pietro  Tommasi  per  essere  assistita  di  una  febbre  sinoca 
reumatica. 

Palpandole  il  ventre,  i]  Tommasi,  avverte  un  tumore  assai  volu- 
minoso che  occupava  la  cavità  iliaca  destra  estendendosi  fino  alla  re- 


gione  ombellicale,  a  forma  obluDga,  solido,  da  (àr  credere  ad  an 
alla  esistenza  di  tumore  ovarico  fibroso  a  destra. 

Intervenuto  il  Prof.  Cipriani  questi  emetteva  lo  stesso  concetto  di] 
gnostico  precisando  per  la  storia  anamnestica,  che  la  giovane  non  ave^ 
mai  avvertiti  sconcerti  nel  ventre,  mai  disordine  nelle  funzioni  delP  ut 
mai  nelle  funzioni  intestinali  :  soltanto  aver  notato  il  ventre  un  po^ 
tumido  del  consueto  è  senso  di  peso  verso  il  bacino. 

Si  vince  la  febbre  reumatica,  si  danno  preparati  jodici  e  per 
ciotto  mesi  dal  luglio  72,  la  giovane  signora  accudisce  liberamente 
proprie  faccende  di  maestra  sarta. 

Ma  dopo  questo  periodo  cominciano  a  quando  a  quando  disi 
gastro  enterici,  nulla  però  di  anormale  nelle  funzioni  uterine;  e  ndl'8| 
sto  ultimo  viene  assalita  da  enterite  grave,  con  anoressia,  vomitorixk 
poi  stitichezza  ;  per  i  quali  fenomeni  si  adoperano  clisteri  purgativi 
arrecano  qualche  tregua  perdurando  però  fino  agli  ultimi  di  seti 
a  risentire  a  tempo  a  tempo  dolori  colici. 

Quando  il  %  di  ottobre  ingagliardiscono  i  dolori,  si  chiude  assoli 
tamente  l'alvo,  si  palesano  fenomeni  tali  da  far  credere  al  volvulo,  me 
però  il  vomito  stercoraceo;  e  posi  si  giunge  aH8  di  ottobre  disperai 
omai  della  vita  della  paziente. 

Ma  ad  un  tratto  in  questo  stesso  giorno  che  pareva  i' ultimo 
quella  esistenza,  la  malata  accusa  fortissimo  stimolo  d'evacuare;  si 
fittiscono  i  conati  ed  espelle  un  voluminoso  globo  carnoso,  sassef 
da  quasi  trenta  libbre  di  materie  fecali,  emissione  di  gas,  e  risente 
sollievo  da  cangiare  aflktto  la  gravezza  del  suo  stato  in  un  miglii 
mento  così  notevole,  che  andando  ognora  crescendo  la  conduce  ad 
salute  che  viene  accertato  continuarsi  floridissima  tuttora  dagli 
curanti  che  osservarono  la  malata. 

Il  Prof.  G.  Pellizzari,  dissertando  sul  caso  piuttosto  unico  che 
tocca  al  quesito,  natura  del  tumore:  le  apparenze  macroscopiche 
dice,  mi  hanno  a  prima  giunta  fatto  credere  ad  un  tumor   fibroine 
più  particolarmente  ad  un  mioma.  Nonostante  ho  voluto  saggiare  al 
croscopio;  e  per  quanto  non  potesse  essere  che  breve  Tesarae,  il  mi 
scopio  avrebbe  confermata  la  natura  miomatosa  del  tumore. 

Ora  se  questo  tumore  è  un  mioma  ed  è  stato  espulso  dairaoo 
molto  ragionevole  ritenersi  sia  dalle  intestina  e  pia  specialmente 
ginato  dalle  pareti  di  esse:  ed  essendo  formato  da  fibre  muscolari 
è  ancor  logico  ritenere  che  sia  dallo  strato  muscolare  di  queste  v 
che  può  aver  tratta  origine  il  tumore.  E  considerando  poi  il  volume 
anco  la  forma  di  questo  corpo  morboso  (che  il  professore  mostrava 
adunati)  è  verosimile  opinione  siasi  nel  cieco  formato,  appunto 
il  cieco  essendo  ampio,  ha  permessa  che  ivi  (come  la  istoria  ai 
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-fleoza  dolori  siasi  potuto  originare,  svilupparsi  e  mantenersi  per  mesi. 
[  Dopo,  aumentatosi  il  tumore  si  è  impegnato  dal  cieco  nel  colon  ascen- 
^  dente,  più  ristretto,  Gnalmente  nel  colon  trasverso  ed  ecco  a  questo 
:  momento  i  dolori  e  la'  stipsi  che  Qgurarono  nel  secondo  e  terzo  periodo 
'  del  male. 

\  D'altronde,  riflette  Foratore,  primachè  tali  fenomeni  insorgessero, 
[  dall'ano  né  sangue,  né  muccosità  puriformi  o  vero  pus  uscirono;  quindi 
;  non  periodo  ulcerativo  preesistente  alla  possibile  entrata  del  tumore  dal- 
[resterno  all' interno  nella  cavità  intestinale,  e  perciò  anco  maggior  prò- 
[babilità  di  sua  origine  dalle  pareti  e  dallo  strato  a  fibre  muscolari  lisce 
[Sotto  mucose,  e  poi  protrusione  di  esso  in  cavità,  e  suo  peduncolamento, 
le  suo  distacco  per  lenta  lacerazione  e  finalmente  libero  nel  lume  in- 
[teslinale,  possibilità  ad  essere  sospinto  per  azione  peristaltica,  a  per- 
[  correre  il  suo  cammino,  a  traverso  le  intestina  crasse,  e  venire  espulso 
al  dì  fuori. 

I  Se  il  tumore  fosse  stato  primitivamente  esterno  alle  intestina,  sog- 
[giunge  Toratore,  si  avrebbero  dovuti  avere  tutti  i  fenomeni  gravi  di 
ruoa  entero  peritonite  ulcerativa  e  quindi  tutti  gli  efletti  di  essa  e  lo- 
[cali  e  generali,  fenomeni  tutti  che  la  istoria  non  registra. 
I  Dunque  é  probabile  sia  avvenuto  per  questo  mioma  delle  intestina 
[qael  che  avviene  per  i  miomi  intra  ed  estra  uterini:  possono  cioè  na- 
[scere,  crescere,  peduncolarsi,  distaccarsi,  ed  espellersi. 
I  A  tal  fatto,  il  professore,  ricollega  volentieri  il  caso  di  altro  tu- 
[iDore  inviato  da  Rimini  al  nostro  gabinetto  a  premura  del  Prof.  Barel- 
[lai  e  nel  cadavere  di  donna  sezionata  nella  sala  anatomica  di  quella  città, 
[trovato  libero  nella  cavità  peritoneale.  Questo  tumore  della  forma  di 
|Qn  uovo  di  struzzo,  liscio,  di  color  bianco  perlaceo,  elastico,  pastoso, 
I  omogeneo  al  taglio,  formato  dMntreccio  di  fibre  connettive,  era  libero 
ìd  cavità  peritoneale  e  molto  probabilmente,  osserva  il  professore,  può 
esser  nato  dal  tessuto  sotto  peritoneale  delle  pareti  di  un  intestino,  e 
[  dopo  peduncolatosi  essersi  distaccato  e  cadere  libero  nella  cavità  addo- 
[  minale.  Essendosi  trovato  in  una  donna,  potrebbe  essere  anco  originario 
dagli  strati  sotto  peritoneali  dell'  utero  :  ma  questo  per  la  breve  istoria 
Lcbe  "abbiamo,  non  si  può  affermare  né  escludere;  fatto  è  che  per  la 
^composizione  del  tumore  possiamo  spiegarci  così  la  presenza  di  quel 
[prodotto  morboso  libero  in  cavità,  costituendo  pur  esso  un  caso  assai 
!  importante  nella  storia  dei  tumori. 

Fatto  sta  che  dai  pochi  appunti  che  abbiamo  di  quel  caso  si  ri- 
leva che  pur  questa  donna  di  anni  78,  non  aveva  mai  accusato  disturbi 
ventrali,  né  sapeva  d'avere  quel  tumore  assai  grosso  nel  cavo  addominale, 
;  ed  era  morta  in  seguito  a  lussazione  posteriore  della  testa  del  femore  si- 
nii  tro.  Dopo  tali  illustrazioni  Voratore  si  promette  di  seguitare  Tesarne 
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e  Io  studio  del  primo  tumore,  presentandolo  intanto  ai  socii,  faceodc 
considerare  la  forma,  il  volume,  la  consistenza,  il  peso  di  quasi  500 
e  richiamando  particolarmente  la  loro  attenzione  sopra  un  punto  de! 
superficie  di  esso,  nella  porzione  globosa  cioè,  ove  appariva  un'area  pri 
da  processo  di  rammollimento  flogistico  superficiale,   lamellare,  qi 
da  quel  posto  si  fosse  distaccato  il  tumore  per  lenta  distraàcoe 
colare  necroliotica. 

Terminata  questa  comunicazione  il  Prof.  Giorgio  Pellizzari 
Presidente  domandava  se  vi  fossero  altri  Socii  che  volessero  essi 
intrattenere  sopra  alcuna  cosa  TÀccademia,  ma  nessuno  chiedendo 
parola  e  sembrandogli  che  alla  pura  ostensione  dei  pezzi  illostratii 
vi  potesse  occorrere  discussione  si  asteneva  dal  cedere  l'ufficio 
denziale  dichiarando  così  terminata  la  Seduta  pubblica. 

V«>  Il  Presidente  il  Segretario  degli  M 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Filippi. 


Tredicesiina  Adunanza  ptiblica  del  di  13  decemlire  M 

Presidenza  del  Cav.  Prof,  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 

Sono  presenti  i  socii  Bellini,  Vecchietti,  Faralli,  Geloni,  Grilli,! 
mei,  Stefanelli,  Zannetti  Prof.  Ferdinando,  Brigidi,   Nesti,  Nioci, 
tini,  Dainelli,  Ricciardi,  Ghinozzi,   Bargioni,    Roster,  Pratesi, 
Bos,  Barbini,  Agnolesi,  BaroSìo,  Zannetti  Raffaello. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta  ha  la 
il   socio   Prof.  Ranieri  Bellini  il  quale  legge  «  Della  non  attività 
diastole  cardiaca.  » 

Tessuta  la  istoria  delle  varie  opinioni  scientifiche   sopra  lo 
del  momento  diastolico  del  cuore  fino  al  4871,  epoca  nella  qoaie 
i  fisiologi  convenivano  sopra  la  non  attività  della  diastole,  acceooaiij 
lavoro  del  Dott.  Luigi  Luciani  col  quale  si  ripristinava  il  concetto 
attività  della  diastole  già  sostenuta  da  Galeno.  Lavoro,  che  meti 
nuovamente  in  discussione  il  fatto  fisiologico  della  diastole,  offriva  ali 
Prof.  Bellini  la  occasione  di  porre  la  questione  :  «  Se  la  diastole 
è  attiva  oppure  passiva  «  e  quindi  tesservi  lo  scritto  che  in  qodh^ 
duta  offriva  agli  adunati. 

Annunziando  poi  altre  due  memorie  sul  medesimo  temaecoDV( 
alla  stessa  dottrina  del  Luciani,  delle  quali  una  pubblicata  dal  Dott 
rone  e  Taltra  dal  Dott.  Randaccio,  il  Prof  Bellini  ne  istituiva  odì 
critica  facendone  vedere  non  solo  la  singola  tessitura,  ma  aDCoit 
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i  che  l'uno  Autore  aveva  dall'altro,  si 
imraettere  Io  stesso  principio  scienti 
Ito  a  porre  nei  più   stretti  termini 
)ri  sopraccilati,   onde  sostenere  la  p 
Uività  della   diastole   cardiaca;  desc 
che  egli  aveva  fatti  sopra  le  rane  ei 
e  da  tutto  il  suo  lavoro: 
itraria  la  diastole  è  passiva, 
drostalica  del  sangue   per  eccesso  < 
one  della  elasticità  delle  pareti  del 
azione;  e  la   reazione   della    elastici 
trazione  delle  orecchiette;  sono  i  q 
le  cardiaca. 

}  la  reazione  della  elasticità  miocai 
lione  ventricolare;  mentre  successiva 
illre  ricordate  ragioni, 
la  diastole,  in  grazia  della  reazione 
essione  negativa  in  tra  ventricolare  in 
li  è  aspirato  entro  il  ventricolo, 
ìiologica  i  fattori  testé  accennali,  so 
ventricolo  tanto  quanto  sarebbe  pc 
iocardiache  ed  il  pronto  succedere  di 

idaverica  per  i  fenomeni  emodinami 
la  vita  e  che  si  prolungano  per  poc 
;giore  la  pressione  idrostatica  venosa, 
',  e  non  avendo  piij  effetto  le  sistoli 
^ssarjamenle   maggiore   che  nella  d 

lerimentale  o  forzata  la  dilatazione  ' 
Fermalo,  è  anche  maggiore  che  della 
}-  idrostatica  del  sangue  è  ms 


}  della  diastole  sperimentale  o  forzai 
asticità  vincolala  dal  tono  della  lìbn 
uccessive  sistoli  con  non  poco  langu 
ranle  sul  sangue  dei  seni,  che  è  mi 
ominciaie  della  diaslole  fisiologica. 
fermato  in  diaslole  forzata  o  sperira 
;  non  risponde  con  conlriiZ'oni  apprei 
ielle  fibre  miocardiche  ha  spenta  afi; 
are  fermo  in  diaslole  alla  aumentai: 


siona  idrostatica  del  sangue  e  perciò  alla  azione  meocaDÌca  distentali^ 
esercitata  dal  sangue  stesso  sojle  pareti  ventricolari  che  lo  porta  tafit 
della  sfera  di  loro  attività.  ' 

40*  Che  diminuita  la  mercè  di  un  salasso  la  forza  meccanica  A 
tendente  del  sangue  la  residua  irritabilità  si  rende  manifesta  con 
0  meno  deboli  o  durevoli  contrazioni. 

44<*  Che  tutti  i  mezzi  meccanici  chimici  e  fisici  che  sia  di 
mente,  sia  indirettamente  fermano  il  cuore  in  diastole  forzata 
questo  effetto  infralendo  più  o  meno  la  contrattilità  cardiaca. 

43*  Che  il  cuore  che  si  è  fermato  in  diastole  forzata,  può 
taneamente  tornare  a  riprendere   i  suoi  moti,  le  quante  volte  la 
miocardica  può,  sia  per  cessazione  delle  azioni  meccaniche  e  fisiche^ 
per  eliminazione  dairorganismo  delle  sostanze  che   agiscono  chi 
mente  tornare  a  godere  della  sua  contrattilità. 

43*  Che  la  fibra  miocardica  è  dotata  di  una  sola  forza  attiva 
è  la  contrattilità  e  non  anche  della  estensibilità. 

4  4°  Che  il  vaso  dorsale  degli  insetti  si  dilata  attivamente,  non 
effetto  di  estensibilità  ma  di  contrattilità  muscolare. 

Ha  poi  la  parola  il  socio  Dott.  Pietro  Coloni  per  leggere  unsao 
vero  sopra  <  //  clima  delle  Alpi  nella  cura  della  tisi  polmonare  ■ 
cennata  la  istoria  relativa  al  metodo  curativo  della  tisi  polmonare 
diante  il  soggiorno  dei  malati  in  alti  monti  ed  in  alte  vallate,  nana 
caso  di  una  giovanotta  di  46  anni  colpita  da  tale  morbo  ed  allaq 
dopo  cure  prestabile  in  Firenze  e  con  il  parere  concorde  del  col 
Dott^  Levier  (che  già  qui  parlò  sopra  il  clima  di  Bormio),  proget 
lo  esperimento  di  tale  cura,  sebbene  la  malattìa  fosse   già  tal 
avanzata  da  non  doversene  ripromettere  che  un  esito  incompleto. 

Narra  TAutore  le  sorti  della  malata  incontrate  in  quel  so; 
dove  in  sulle  prime   parve   peggiorare,  poi   migliorare   diminoeDdo 
tosse,  Tescreato,  gli  spurghi  sanguigni,  aumentandosi  la  nutriziane 
ganica. 

Tali  miglioramenti  furono  verificati  dal r Autore  stesso  il  4' 
recandosi  presso  quella  giovane,  partita  di  qua  il  38  giugno.  Al  iì 
ritorno  in  Firenze  sugli  ultimi  di  agosto^  si  verificò  in  essa  un  a 
di  peso  di  S;700  gram.  da  46  chilog.  che  segnava  alla  partenza: 
nuiti  i  fenomeni  stetoscopici  verificati   anco  dal  Prof.  Ghinozzi,  ti 
generale  un  miglioramento  apprezzabile. 

Sennonché  il  settembre  con  Talta  sua  temperatura,  spezzò  le 
in  mano  al  curante  e  dopo  molti  tentativi  diretti  ed  indiretti  la  gio 
ricadde  in  gravissime  condizioni  locali  e  generali. 

Se  questa  malata,  dice  TAutore,  dopo  un  anno  di  malattia, 
lesioni  cosi  gravi  interessanti  un  intero  lobo  polmonare  potè  taato 
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meui  di  soggiorno  alpino,  quanto  avrebbe  ella  mi- 
ncipio  del  1873  avesse  passata  la  estate  a  Bormio? 
solvere  con  certezza  l'iocognita  di  questa  regola 
che  senza  troppa  presunzione  potrebbe  formularsi 
Ite  la  maiala  sarebbe  guarita  o  per  lo  meno  noa 
«udizioni  cos'i  gravi  e  quasi  senza  speranza,  se 
)  tempo  avesse  proGttato  di  quel  soggiorno,  op- 
ita  a  Davos  anziché  tornare  in  patria.  E  citando 
ae  profìtto  per  tessere  descrizione  topografica  di 
icìsa  i  confini,  l'indole  degli  abitanti,  la  loro  in- 
1  tubercolo,  passa  in  rivista  il  metodo  di  cura 
tengler  sopra  i  tisici  che  si  recano  a  guarirvi,  corn- 
iolo di  climatologìa  medica,  e  conclude  col  racoo- 
uestQ  soggiorno  per  gli  aSetti  da  tubercolosi, 
del  socio  Geloni  il  Presidenti^  dichiara  aperta  la 
aoria  Bellini.  Ha  riflettendo  che  questa  è  la  prima 
le  richiede  altre  tornate,  che  b  intessuto  sopra 
I  Presidente  interpella  l'Autore  e  l'Accademia  se 
attendere  la  pubblicazione  totale  del  lavoro  onde 
ione  più  completa  di  ogni  socio,  e  cosi  la  discufi- 
pìii  feconda, 
ndosi  dall'autore  e  dall'accademia,  la  discussione  è 

Ioni  nessuno  prendendo  la  parola,  l'Adunanza  pub- 
inata. 

n  Segretario  degU  AtU 
'.ARI.  Dott.  Filippi. 


Aapporto  Benermla  p«I  1874  letto  dal  Segretario  degli  AtU 
ntt  PfETHo  Ghìll[  Dell'Adanansui  BOlenne  del  di  10  getmaio  18?$- 


Signori! 

La  nostra  adunanza  solenne  per  l'epoca  io  cui  ha  luogo,  potrebbe 
se  sembrare  una  specie  di  inaugurazione  del  nuovo  anno  accademico, 
lo  statuto  invece  vuole  che  essa  sia  la  chiusura  dell'anno  per- 
Lo.  —  Ed  a  me  preme  di  far  rilevare  questa  diSÌBreaza  perchè  mi 
ncherebbcro  assolutamente  forza  e  coraggio  per  inaugurare  gli  studii 
scienziati  pari  vostri,  mentre  il  meglio  che  so,  mi  attendo  a  mettere 
Il  punto  fermo  ai  lavori  già  da  Voi  compiuti. 
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Onorevoli  Golleghil 

Per  roltima  volta  che  io  da  questo  banco  ho  l'onore  di  rivol; 
la  parola,  continuatemi,  vi  prego,  la  squisita  benevolenza  usatami 
qui,  della  quale  vi  ringrazio  con  tutta  Tespansione  deiranimo. 

E  non  vi  venga  in  mente  che  io  incominci  con  T  implorare  la 
stra  benevolenza  per  assalirvi  poi  con  una  lunga  orazione  accadei 
vagando  nel  campo  illimitato  delle  nostre  discipline. 

Vi  assicuro  che  sarò  breve  e  che  non  oltrepasserò  i  confini 
gnatimi  dal    Regolamento.  —  Che   anzi  il  Regolamento  prescrìve 
rapporto  generale  dei  lavori  compiuti  nelFanno.  ed  io  invece,  tro\ 
domi  stretto  per  una  parte  dalla  moltiplicità  ed  importanza  dei  vi 
studii  e  per  Taltra  dal  bisogno  di  non  abusare  del  vostro  tempo,  ^ei 
esporrò  semplicemente  un  sommario,  aggiungendovi  soltanto 
brevissime  considerazioni.  Chiuderò  poi  il   mio   dire  ricordandovi 
carissimo  collega  perduto. 

La  classazione  da  Voi  prescelta  allorché   istituiste  le  sezioni, 
servirà  di  modello  per  ordinare  gli  svariatissimi  argomenti  die 
richiamare  alla  vostra  memoria,  e  che  furon  tali  da   permetterai^ 
sodisfazione*  di  costatare  che  il  decorso  nostro  anno  accademico 
fra  i  meno  operosi  né  meno  fecondi  di  utili  resultati. 

Come  appartenente  alla  prima  -sezione  ed  anche  in  riguardo 
difflcihssima  sanabilità  del  morbo,  metto  per  prima  la  tisi  polmi 
che  il  nostro  socio  Dott.  Celoni,  con  uno  scritto  altrettanto  erudito^ 
importante,  ci  faceva  sperare  possibilmente  sanabile  col  clima 
Alpi.  Lo  scritto  del  Celoni  pur  troppo  mi  richiamava  alla  mente] 
avere  letto  in  altri  tempi  come  distintissimi  medici  pratici  consiglia 
per  la  stessa,  malattia  Nizza,  San  Remo,  Pisa,  Napoli,  Sorrento 
tepidissimo  clima  dell'Egitto,  luoghi  tutti  per  pochi  cenlimetri 
rieri  al  livello  del  mare:  il  Celoni  invece  facendo  eco  ad  altro 
distintissimo  Socio,  il  Levier,  ed  assicurato  dalla  propria  esperi 
vuole  inalzare  i  tisici  a  1400  metri  al  di  sopra  dello  stesso  livello.' 
Una  tanta  contradizione  di  consiglio  sembrerebbe  a  vero  dire,  si 
tante,  ma  io  voglio  tranquillizzarmi  nella  speranza  che  provando 
provando  arriveremo  finalmente  se  non  a  guarire,  almeno  a 
minori  gli  effetti  tremendi  di  s\  grave  malattìa. 

Seguitando  per  la   sezione   di    medicina  e  comprendendon 
quella  di  chirurgia,  debbo  citare  quattro  memorie,  relative  ad  al 
casi  pratici  importantissimi.  Ma  qui  prima  che  io  vi  ricordi  queste 
morie  ed  i  loro  autori  permettetemi  una  digressione.  Anticamente 
dei  principali  scopi  delle  Accademie  scientifiche  era  quello  di  dar 
agli  studiosi  perchè  potessero  far  conoscere  i  resultati  delle  loro  o; 


«co  come  le  Accademie  letterarie,  che  allora  erano  mol- 
campo  ai  poeti  di  recitare  i  loro  soDetti.  Ma  oggi  che  il 
ato  anche  alle  macchine  tipografiche,  oggi  che  mille  e 
ioni  periodiche  hanno  contribuito  a  render  la  scienza  fa- 
ibile  e  veramente  cosmopolita,  la  stampa  provvede  a  far 
ibblico  gli  studti  e  le  osservazioni  dell'individuo  e  le 
e  libere  da  quell'antico  scopo,  sono  riserbate  piuttosto  a 
rdinare  e  sviluppare  gli  studi!  dei  molti, 
sione  mi  è  sembrata  opportuna  onde  meglio  resulti  il 
nostri  coUeghi  che,  con  profonde  considerazioni  e  par- 
osservati  effetti  terapeutici  o  con  un  logico  risalire  della 
azione  del  fenomeno  alla  teorìa  patogenica,  riescirono 
rado  di  studio  accademico  osservazioni  cliniche  impor- 

iro  il  Dott.  Gatteschi  con  la  storia  di  un  caso  di  em- 
xr  apertura  spontanea;  il  Prof.  Simi  leggendovi  di  un 
etina  curato  con  l'evacuazione  del  liquido  accumulato 
}brana  e  la  coroide  ;  ed  il  Dott.  Nesti  narrandovi  di  due 
ti  con  le  iniezioni  ipodermiche  di  idroclorato  di  morfina, 
I  tempo.  Né  diversamente  da  loro  operò  il  Dott.  Bill! 
lime  parole  espose  la  storia  di  quattro  casi  di  zoster 
opo  di  risvegliare  fra  noi  la  questione  patogenica,  sem- 
oversa,  quella  cioè  se  lo  zoster  debba  considerarsi  come 
le  suol  portare  acutissimo  dolore  o  non  piuttosto  come 
malattia  del  sistema  nervoso,  che  alterando  i  processi 
egione  innervata  vi  determina  una  speciale  eruzione, 
mento  spero  che  fra  non  molto  avremo  il  parere  della 

DOSO  esempio  del  modo,  col  quale  te  Accademie  del 
coordinando  lo  studio  dei  singoli  individui,  possono  risa- 
e  l'opera  dei  mr>lii,  onde  aprirsi  la  via  a  risolvere  i  piii 
ìd  a  confermare  o  invulidare  importantissimi  trovati,  ci 
nostri  soci,  distintissimi  cultori  dell'anatomìa  sì  patolo- 
ica.  Infatti  l'illustre  nostro  Presidente,  presentandoci  un 
molle,  del  peso  di  cinquecento  grammi,  espulso  dall'ano, 
in  questi  casi  la  dottrina  clinica  e  la  macroscopica  ana- 
1  restassero  ìnsilfBcienti  a  spiegarci  la  derivazione  e  la 
el  tumore,  mentre  potevano  benissimo  essere  aiutati  in 
stologico;  criterio  che,  le  quante  volte  sia  tenuto  lontano 
i  certe  scuole,  può  dare  incontrastabile  aiuto  tanto  alla 
la  patologìa.  —  Ed  a  limitare  una  troppo  spinta  ed  esa- 
za  che  volesse  darsi  ad  alcune  deduzioni  della  dottrina 
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istologie»  provvedeva  il  sodo  Brìgidi  dimostrandoci  prima  \a  posflitìtkj 
dello  sviluppo  ddle  ossa  deUe  cartilagini,  e  meglio  anche  quando  ùàt\ 
ranxente  ci  fece  vedere  iì  cancro  sviloppato  id  sedi  ove  elemettt 
teliale  n<yrmalmente  non  esiste,  e  ciò  in  contradizioDe  delfasserto 
Valdeyer  che  stabilisce  essere  la   cellula  epiteliale  )a  generatrice 
cancro:  cellnla  epiteliale  che  t'egr^io  Dott.  Romiti  ìUssIrando 
mente  alcatie  ricerche  esegoite  a  Strasburgo  sotto  la  dk*e»ODe 
stesso  Valdeyer  sostenne  essere  il  fondamentale  elemento  da  cui 
origine  l'ovulo  e  quindi  Tuomo. 

Ma  calcolate,  Vi  prego,  la  immensa  differenza  che  passa  fri 
cancro  ed  un  ovulo;  calcolate  che  bisognerebbe  ritenere  che  tanto 
cancro  quanto  tutto  un  uomo  sano  provenissero  egualmente  da  una 
desima  ed  identica  cellula,  normalmente  preesistente  senza  altra 
renza  se  non  quella  di  una  modificazione  di  proliferazione  odi 
pamento  cellulare^  e  poi  diten^i  quanti  capitoli  di  logica  btsogi 
saltare  ad  occhi  chiusi  per  serbare  sempre  intatta  la  fede  a  lattei 
deduzioni  dei  mille  studiosi  di  questa  dottrina;  e  ditemi  anche  se 
merito  un  poca  di  condiscendenza  quando,  mentre  mi  professo 
ratofe  degli  studii  istologici,  non  sono  sempre  del  pari  disposto  a 
rare  come  sul  Vangelo  su  tutte  le  ipotesi  e  conclusioni  dei  mici 

Gli  illustri  soci  Schiff  e  Bellini  trattarono  argomenti  di  fisici 
il  primo  di  essi  ci  spiegava  le  ragioni   sperimentali   per  cui  riti 
preferibile  Tetere  al  cloroformio  per  uso  anestetico;  il  siecondoci 
strava  il  perchè  egli  ammettesse  la  non  attività  della  diastole 
La  sola  fama  di  questi  scienziati  basta  per  far  capire  la  imj 
delle  loro  memorie  e  mi  permette  un  riguardoso  silenzio,  che  d'alt 
mi  è  imposto  dacché  quanto  prima  un'apposita  Commissione  dovrà 
ferirvi  intorno  alla  comunicazione  dello   Schiff,  e  perchè  il  lavwo 
Bellini  non  è  che  il  primo  capitolo  di  uno   studio  di  x^ai  con  ai 
aspettiamo  il  seguito. 

Dallo  stesso  Bellini  avemmo  pure  un  contributo  alla  storia  tei 
tica  degli  ioduri  e  bromuri  di   mercurio,   studio  che  non  solo 
risaltare  come  il  chiarissimo  tossicologo  Qorentino  sappia  utilmeole^ 
piicarsi  alla  terapeutica  sperimentale,   ma  dava  anche  campo  ad 
dottissima  discussione  fra  l'autore   della   memoria  ed  il  socio 
discussione  che  riesci  efficacissima  ed  opportuna  airoggetto  disi 
bene  il  valore  che  hanno  in  terapeutica  le  esperienze  fatte  net  biccl 

La  chimica  poi  fu  anche  splendidamente  rappresentata  da  di^ 
morie  dei  chiarissimi  socii  Stefanelli  e  Romei,  il  primo  di  essi 
nandoci  la  frequenza  con  cui  suole  trovarsi  impuro  per  alcool  Te 
del  commercio  ci  indicava  un  metodo  molto  semplice  ed  atto  a 
prirlo;  il  secondo  ci  diceva  di  alcune  proprietà  deiralcool  amili»»: 


j 


-endevan  sempre  maggiormeata  convinti  della  im- 
limica  per  le  sue  molteplici  e  tanto  utili  applica- 

iblica,  uon  dìmeaticaDdo  mai  che  una  troppa 
delle  regole  igieoiche  riesce  a  tirannìa  ed  a  rovina 
azioni,  vuole  pur  non  ostante  che  le  Accademie 
autorevolmente  la  voce  per  chiedere  ciò  che  la 
ppiaoo  anche  prender  talvolta  l'iniziativa  per  ìl- 
B  sradicare  certi  pregiudizi!  figli  dell'Ignoranza, 
'olta  anche  fatali,  specialmente  in  tempo  di  epide- 
ìTÌ  accademici  la  Società  nostra  corrispose  quando, 
lissime  proposte  del  Prof.  Giorgio  Pelliizari,  atu- 
i  tubi  di  piombo  per  la  piccola  conduzione  dei- 
anche  allorché  prese  in  considerazione  le  pratiche 
basievoli  a  distruggere  il  cisticerco,  Delle  carni 
[li  dimenticare  di  richiamarvi  alla  mente  la  dotta 
i  Dott.  Raffaello  Zannetli  sull'  igiene  dei  contagi  ; 
a  Voi  stimo  opportuno  di  profittare  dell'occasione, 
.  mi  si  presenta,  onde  raccomandare  alla  quinta 
antissimo  argomento,  che,  quantunque  tante  volte 
imamente  studiato  da  una  Commissione  interna- 
no lontano  dall'essere  esaurito, 
le  privata  un  classico  lavoro  del  Prof.  Paoli  quan- 
to prenda  di  mira  anche  l'igiene  pubblica.  Questo 
tolo  d*  igiene  dell'occhio,  non  è  tanto  un  compen- 
alì  aforismi  degli  oculisti  antichi  e  moderni  quanto 
illa  lunga  e  sapiente  esperienza  dell'illustre  Pro- 
itre  con  quel  suo  scritto  provvedeva  ai  bisogni 
onservarsi  la  vista,  volle  anche  al  tempo  stesso 
ati  che  l'hanno  perduta  stampandolo  a  sue  spese 
zio  dell'  Istituto  dei  ciechi. 
la  scuola  pei  bambini  rachitici,  presentato  dal 
che  già  dalla  nostra  Deputazione  conservatrice 
favore,  voglio  sperare  che  non  anderà  sepolto  ne- 
esta  speranza  mi  conforta  l'esempio  di  quei  fa- 
livenuti  oggimai  una  istituzione  dì  tutto  il  mondo 
qui  nel  seno  di  questa  stessa  nostra  Società,  cern- 
ii del  pennello  dell'Ussì  e  da  pochissime  parole 
re  del  Prof.  Barellai. 

tiuto  all'obbligo  di  citarvi  tutti  gli  argomenti  trat- 
jl  senza  accorgermene  e  rimandandolo  sempre  a 
ie  restato  fuori  il  dottissimo   lavoro  storico  del 
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socio  Bosj  relativo  alla  trasfusione  del  sangue.  Questo  lavoro,  al 
di  opportunissima  proposta  del  Senatore  Cipriani,  fu  inviato  allo 
delle  sezioni;  le  quali  dovranno  referirvene  acciò  possiate  prende 
anche  meglio  in  esame  e  discuterlo.  —  In  attesa  di  tal  rapporto 
credo  bene  di  tenermi  .in  un  prudente  riservo  onde  non  compromett 
fin  da  oraf  il  mio  voto;  ma  siccome  la  trasfusione  del  sangue  è 
argomento,  che  qualcuno  chiamerebbe  palpitante  di  attualità  e  d» 
me  piace  meglio  chiamare  argomento  di  moda,  perciò  sento  il 
di  insistere  presso  le  sezioni  raccomandando  loro  la  sollecitudine  al 
menti,  badate  bene,  indugiando  troppo  vi  è  il  caso  che  la  moda 
e  con  la  moda  passi  pure  la  opportunità  e  la  maggiore  ìmportana^ 
questo  studio. 

ColFanimo  profondamente  addolorato  debbo  poi  ricordarvi  che 
luglio  decorso  perdemmo  per  sempre  il  socio  Dott.  AutoDino  Correi 
di  cui  la  abituale  assiduità  alle  nostre  adunanze  fa  maggiormente 
tirne  la  mancanza  ;  —  mancanza  che  per  Televatezza  del  suo  ii 
è  sventura,  e  che  si  traduce  in  dolore  per  TaSettuosa  amicizia  che 
fra  i  più  si  era  acquistata. 

Il  Correnti  nacque  in  Rieti   di   Caltanisetta,  e  là  su  quella 
sulfurea  ed  in  riva  a  quel  mare  affricano  sortì  mente  fervidissima, 
poi  con  ferrea  volontà  seppe  temperare  con  profondi   studii.  — 
piuto  il  tirocinio  medico  nella  celebre  Università  di  Palermo  egli 
fra  noi  col  solo  scopo  di  perfezionarsi  nel  nostro  Istituto;  ma  poi  e 
la  simpatìa  che  aveva  saputa  ispirare  nella  nostra  popolazione,  e 
col  soggiornarvi,  Firenze  gli  era  divenuta  cara  quanta  e   come  se 
fosse  nato,  non  si  dipartì  più  di  qui  finche  inesorabile  la  morte  Io 
nel  mezzo  del  cammino  della  sua  vita.  —  Il  Correnti    venne  fra 
per  studiare  e  studiò  sempre^  giacché  anche  quando  ebbe  a  darsi 
Vesercizio  della  professione  trovò  io  questa  il  cainpo  per  cimeotant] 
teoriche  apprese  con  importantissime  osservazioni,  delle  quali  pur 
è  da  temere  che  la  maggior  parte  sia  perduta  con  lui. 

Profondo  nelle  discipline  anatomiche  ebbe  Tenore  di  essere 
per  aiuto  dal  Pacini.  Studiosissimo  della  fisiologìa  e  della  patologìa 
blicò  varii  scritti  molto  pregevoli,  fra  i  quali  mi   piace   citare 
suH'albuminuria,  accolto  generalmente  con  grandissimo   plauso  e 
miato  della  reale  Accademia  del  Belgio.  Negli  ultimi  anni  c^i  si 
dato  tutto  all'oculistica,  utilizzandovi  le  non  comuni  sue  cognizioni 
matematiche  e  della  fisica.  E  come  la  oftalmoiatrfa  potesse  molto 
rare  da  lui,  vel  possono  dire  le  ripetute  letture  e  comonicazioni 
alla  Società  nostra  e  la  bella  fama  che  in  breve  spazio  di  tempo  ai 
saputo  acquistarsi.  —  Ma  ahimè  !  pur  troppo  conviene  deplorare 
demente  che  Colla  morte  dei  giovani  spesso  si  vedano  distacct*^' 


ìlla  speranza,  onde  le  fila  dei  cultori  dell'arte 
>  da  toglierci  per  sempre  quelli  che,  dopo  le 
ìccellenza  de)  loro  ingegno  o  dall'amore  negli 
vaiti  aggiungere  materiali  importanti  per  la  mag- 
ione  dell'edifìzio  scientifico. 

neghi 

di  cui  per  un  triennio  voleste  onorarmi  fo  non 

cambiare  di  posto  non  cambierà  in  me  Tabitu- 
vostre  tornate.  —  Vorrei  però  scusarmi  e  rin- 

mi  difettano  in  proporzione  della  gratitudine, 
I  cedo  il  posto  limilandomi  a  ringraziarvi  della 
L  la  quale  chiamaste  a  succedermi  l'egregio  col- 
,  che  fin  qui  ha  meco  divise  lo  fatiche  del  Se- 
'ostra  votazione  significa  che  se  io  abusai  un 
el  buon  volere  di  lui  rìescii  anche  a  farvi  me- 
mescere  chi  poteva  essere  fedele  ed  elegante 
idee,  attivissimo  ordinatore  dei  vostri  studii.  — 
to  anche  a  me  resta  una  qualche  speranza  di 
I  inutile  a  questa  associazione  cui  mi  sento  gran- 

DotL  PIETRO  GRILU, 


lei  Segretario  delle  coFiispondenie 
ì  Zannktti,  letto  nel  10  gennaio  1876. 

permettetemi  prima  un'  ingenua  confessione.  Ogni 
1  questo  resoconto,  cbe  il  regolamento  m*  impone, 
anza  che  mai  provai  la  maggiore,  e  questa  potrei 
volta  crescendo.  Complessa  torse  ne  è  la  ragione 
a  un  certo  brivido  cbe  le  tre  sole  sillabe  di 
ila  critica  mettono  in  me  al  solo  compitarle,  in 

devo  esercitarla  verso  colleghi  rispettabili,  in 
sere  inferiore  all'ufficio,  e  in  parte  infine  perchè 
li  questo  lavoro  mi  mette  certo  nell'  impossibi- 

ripetizione,  il  che  temo  debba  riuscirvi  noioso. 
)n  sempre  esprimo  idee  e  pensieri  che  accordino 

di  parte  di  voi  mi  rende  ognor  piti  dubbioso 
b  infine  che  ciò  che  io  oggi  vi  leggo  è  tale  quale 
dalla  penna,  e  in  condizioni  non  certo  le  migliori 
però  a  quelle  imperfezioni,  che  possano  esservi, 


"^ 


avrò  tempo  di  rimediare,  avendo  ancora  inedito  sul  mio  tavolino  il  rap- 
porto che  io  vi  lessi  Tanno  venturo,  del  che  mi  duole,  perchè  se  querf 
riipporti  hanno  poco  pregio  per  sé  medesimi^  lo  vanno  anco  maggiormeot$i 
perdendo  cogli  indugi  frapposti  alla  loro  pubblicazione. 

Seguirò  il  sistema  degli  anni  precedenti,  cercando  di  raggrupi 
più  che  posso,  e  di  fermarmi  su  quello  che  mi  parrà  più  iotei 
al  progresso  della  scienza  che  professiamo. 

In  chirurgia  debbo  prima  ricordare  tre  memorie  sulla  tra 
del  sangue,  operazione  antica,  dice  il  Dott.  ftarduzzi  Domenico  nelle 
brevi  rlDessìoni  su  questo  soggetto,  ma  che  b  ancora  nella  saa 
fanzia,  atteso  specialmente  le  molte  discrepanze  che  tuttavia  esi$ 
sul  suo  Valore  terapeutico.  L*anno  decorso  ebbi  molto  a  ridire 
una  memoria  la  quale  tendeva  a  fare  della  trasfusione  del  sangae 
panacea  universale,  ed'h  perciò  che  mi  troverete  oggi  in  pieno  accoi 
se  trovo  le  idee  del  Dott.  Barduzzi  su  questa  operazione  molto 
ed  assennate,  e  tali  da  farla  entrare  come  utile  compenso  nella  pra 
medica,  senza  rìschio  di  vederla  ricadere  nelVoblio  per  quelle  esagi 
zioni  che  talvolta  riescono  a  condanna  delle  più  belle  propo^ 
infatti  dice  che  la  conclusione  emessa  dal  Leinstrink,  che  cioè  la 
sione  sia  indicata  in  tutte  quelle  condizioni  patologiche  nelle  qoall 
sangue,  è  talmente  alterato  per  qualità  e  quantità  da  non  essere 
atto  a  sostenere  le  sue  funzioni  fisiologiche,  è  troppo  generale 
potersi  accettare  come  punto  di  partenza  air  indicazione  di  questo 
medio,  e  che  secondo  il  suo  avviso  in  quelle  malattie  da 

0  da  assorbimenUi,  ove  pure  la  qualità  del  s«Qgue  è  ootabilmeota 
terata^  crede  che  la  trasfustone  sia  inutile,  come  inutile  nella  tube 
come  d'esito  incerto  nella  clorosi,  di  tal  che  infine  V  indicazione 
alla  trasfusione  del  sangue  è  l'anemia  acuta.  Ecico  un  limite 
ristretto  per  l'applicazione  di  questo  metodo  curativo,  ma  io  credo 
qtresta  limitazione  impostale  dal  Dott.  Bardtizzi  varrà  a  farle  a 
credito,  più  che  la  generalizzazione  che  altri  vogliono  fame,  i  qnali  ed 
largarne  troppo  il  campo  d'^azione  non  troppo  logicamente,  né  coRa 
di  fatti  esperimentali  di  esito  reale  e  completo,  non  fanno  che 
a  degli  insuccessi,  capaci  di  farvi  stendere  sopra  un  velo  pietoso. 

Se  il  Barduzzi  tratta  Targomento  in  spocie  rìguardo  al  fai 
terapeutico,  non  senza  anche  discorrere  dei  varii  metodi  per 

1  Dottori  Albini  e  Del  Greco  mi  portano  afl^tto  nel  lato  pratico, 
ponendo  ciascuno  uno  strumento  per  Pesecuzione  di  ques(ta  opei 
col  metodo  della  trasfusione  immediata  dalVarlerìa  di  un  aniin^ 
vena  deiruomo,  metodo  Torse  che  sarebbe  il  più  adatto,  per  fare 
trasfusioni  di  sangue  in  piccola  quantità  e  ripetute,  sembrando  che 
pratica  sia  quella  die  ha  dato  i  migliori  resultamenti,  e  cbe  s^ 


i 


—  vn- 
riprova  die  la  trasfusione  non  è  forse  un  vero  meno 
nodo  dMmpedire  un' ìmtDtnente  catastrofe,  e  di  aver 
e  COD  tutti  quei  mezzi  ricostituenti  che  la  scienza 
ono  stati  talora  capaci  di  vincere  e  guarire  gravis- 
io  dovessi  scegliere  fra  la  cannula  dei  Dott.  Albini 
aspirazione  pneumatica  del  Dott.  Del  Greco  a  priori 
■a,  a  quest'ultimo,  pronto  ad  attendere  i  resultati  del- 
referìrei  perchè;  avendo  i  medesimi  vantaggi  d' impe- 
B  dell'aria,  e  di  invigilare  a  che  la  corrente  sia  cOQ- 
esti  per  aggrumarsi  di  sangue  %  pib  semplice  dell'altra, 
più  facile  maoeggìamento,  e  pti6  darci  certeeza  della 
>rrenle  sanguigna  senza  bisogno  di  variare  posizione 
1  compone.  Poco  partigiano  di  quella  chirurgia  che 
ituire  la  forza  meccanica  di  un  bene  immaginato  stru- 
li  quell'intelligente,  e  delicato  organo  che  è  la  mano, 
a  l'assoluta  necessità  e  l' innegabile  vantaggio,  è  na- 
;  ove  lo  strumento  Decessiti,  preferisca  a  parità  di 
he  offre  più  semplicità  di  congegno  e  piìi  facilità  di 

choenr  nella  sua  memoria  ■  Va  ehapitre  de  Chirurgie 
presenta  un  apparecchio  per  la  cura  delle  fratture  com- 
lesioni  gravi  delle  membra  inferiori,  il  quale,  quando 
fondesse  ai  due  scopi  dell'  immobilizzazione  deirarto  e 
locale  varia  che  puh  essere  necessaria  e  come  sero- 
i  pochi  di  numero  ma  concludenti  nella  memoria  ri- 
clie  meriterebbe  di  esser  preso  in  considerazione,  per 
modo  di  congegno  dei  varii  pezzi,  per  la  possibilità 
ro  Doa  ioclinazioDe  tale  da  impedire  il  ri^agno  de!la 
lare  venosa,  per  la  facilità  di  applicarla,  e  dì  medicare 
nza  reiQuoveHo,  o  solamente  removendolo  in  parte, 
della  parte; infine  per  offrire  un  buon  riposo  al  calcagno, 
e  di  semisospensione  dell'arto  sopra  un  assiceilla  po- 
I  discosta  dal  piano  del  letto  più  dalla  parte  inferiore 
re  dell'arto.  La  facilità  della  sua  applicazione  anche 
aiuti,  il  costo  moderato  dì  questo  apparecchio  lo  do- 
lere utile  nelle  campagne  e  forse  andie  nelle  atnbu- 
lilitari.  Dopo  avere  con  fosciature  ovattate,  con  striseie 
ttili  del  consueto  e  con  fasciatura  ifiamidata  circondato 
stremità  fino  al  puuto  di  lìmite  della  lesione  che  pub 
ture  e  compensi  chirurgici  vari  il  Dott.  Schoeur  ap- 
reccbio,  che  si  compone  di  un  pezzo  inferiore  a  forma 
ranca  inferiore  è  tagliata  in  piano,  ed  è  destinala  a  en- 
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trare  io  una  fenditura  di  una  assicella  su  cui  deve  riposare  la 
posteriore  del  membro,  mentre  le  due  braccia  laterali  devono  im 
nuarsi  in  fenditure  corrispondenti  di  altre  due  assicelle  destinate  a 
curare  il  membro  lateralmente,  fissandole  a  quella  distanza  che  si  tqc 
per  mezzo  di  cavicchi  di  legno,  o  di  ferro  introdotti  nei  fori  di  cai  sci 
fornite  le  branche  della  croce.  Delle  cigno  fissano  le  assi  laterali 
inferiori  contro  il  membro;  il  calcagno  è  ricevuto  in  un  foro  ovale 
è  nell'asse  posteriore,  e  la  pianta  del  piede  appoggia  sulla  croce  a 
può"  fissarsi  con  fasciature  od  altri  mezzi.  Due  obiezioni  potrei 
farsi  a  questo  apparecchio,  la  poca  solidità  e  superficie  del  ponto  i\ 
poggio  dal  lato  del  calcagno  e  la  mancanza  di  una  controesteosioDe 
serva  a  mantenere  in  posizione  le  ossa  gravemente  fratturate,  tanto 
che  le  due  fasciature  inamidate  che  vengonsi  incontro  da  punti  o; 
fino  al  luogo  della  lesione  non  potranno,  né  dovranno  stringersi 
fatto  per  timore  che  nella  parte  che  resta  scoperta  si  abbia  a  lame 
tare  un  ristagno  di  circolazione. 

Il  Dott.  Yaleriani  Flavio  in  una  sua  memoria,  e  il  Dott.  BeIliDai| 
due  lettere  al  nostro  egregio  Vicepresidente  inserite  nel  giornale  ré 
tare,  mentre  rivendicano  all'Italia  e  in  particolare  al  Dott  Grane 
Silvestri  l'applicazione  della  compressione  elastica  come  mezzo  di  ei 
stasi  durante  le  operazioni  da  eseguirsi  specialmente  sulle  membra, 
dimostrano  Futilità  pratica  specialmente  ora  che  TEsmarcb  in  Gei 
r  ha  ridotta  a  metodo  nel  suo  modo  d'applicazione  :  utilità  che  da 
parte  è  risentita  dalPoperando  per  la  nessuna  o  minima  perdita  di 
cui  va  incontro  durante  Toperazione^  e  che  in  parte  si  risente  dalFc 
ratore  che  trovandosi  libero  il  campo  dal  gemizio  venoso,  e  dallo  zaof 
lare  del  sangue  arterioso,  può  con  molto  meno  imbarazzo,  con  pili 
lecitudine,  con  più  calma  e  sicurezza  procedere  nelVatto  operatìFO 
alla  successiva  legatura  dei  vasi  sanguigni;  oltre  di  che  in  alcaoì 
è  parso  che  questa  circolare  elastica  compressione  attutisca  la 
bilità,  e  renda  meno  frequenti  le  morti  per  infezione,  perchè  forse 
minor  perdita  sanguigna  rende  meno  facili  e  meno  subitanei  gli 
bimenti.  Il  Dott.  Bellina  si  trattiene  poi  più  particolarmente  a  dimosl 
che   l'applicazione  di  questo  mezzo  emostatico  durante  l'operaziooi 
trebbe  offrire  grandissimo  vantaggio  sui  campi  di  battaglia,  ove 
prontamente  e  con  conoscenza  delle  lesioni  prodotte  dalle  armi  a 
deve  essere  uno  degli  scopi  precipui  che  il  chirurgo  deve  prefiì 
in  quei  momenti  gravi  del  suo  esercizio,  iu  cui  feriti  a  feriti  si  accfr-J 
mutano  e  si  succedono  con  ima  rapidità  straordinaria.  EquirìconM 
anche  come  il  Dott.  Domenico  Peruzzi  in  un  caso  di  ascesso  eoci  iotj 
sottoperitoneale  pelvico  a  cui  dette  esito  con  parziale  incisiooe^  ave  ^^ 
trovato  necessario  di  squarciarlo  intieramente,  ad' evitare  l'eioorn 


le  per  l' iDCìsione  di  qualche  ramo  arterioso  sei^ 
Eione  di  parete  addominale  che  conveniva  d'in- 
issuti  eoo  UD  tubo  elastico  il  quale  mano  mano 
idere  i  tessuti  anzidetti  senza  emorragia  di  sorta, 
a  mano  nna  serie  di  memorie  diverse  su  argo- 
i,  molte  delle  quali  non  possono  né  stringersi 
irle  nella  loro  fattura,  e  tali  sono  una  memoria 
«i  di  voluminosi  tumori  ai  lati  delta  base  del 
e!  destro,  e  successiva  emiplegia  destra  e  afasia 
"apparecchio  otto-striato,  storia  interessante  dal 
le  dal  patologico  perchè  offre  alta  considerazione 
laligne  in  molti  e  diversi  organi  della  compagine 
a  di  fenomeni  di  discrasia  generale.  Tali  sa- 
el  Prof,  fììzzoli  una  sull'ano  vulvare,  e  sulle 
ittali  in  cui  difende  il  suo  processo  operatorio 
da  alcune  obiezioni  che  gli  furono  mosse  dal  Prof, 
bile,  difesa  che  ha  tanto  maggiore  importanza 
esultati  detta  sua  pratica;  l'altra  k  la  descrizione 
lica  di  un  aneurisma  arterioso  venoso  costituito 
J'arteria  occipitale  sinistra,  la  quale  andava  a 
col  grosso  ed  aperto  seno  trasversale  destro  per 
ente  ìp  parte  dal  seno,  in  parte  dall'aneurismatica 
te  farvene  un'  idea  colle  figure  che  sono  unite 

lavio,  riprendendo  in  esame  il  metodo  proposto 
;ura  delle  varici  coli' iniezioni  di  cloralio  eseguita 
I  alterata,  va  indagando  in  quali  luoghi  pib  spe- 
urare  il  coagulo,  e  ritiene  che  sieno  quelli  ove 
lotici  che  mettono  in  comunicazione  i  vasi  pro- 
che  presumibilmente  sono  accennati  da  quei 
sì  riscontrano  sul  tragitto  delle  vene  varicose, 
arici  dei  vasi  superficiali  sieno  una  conseguenza 
ondi,  e  che  il  sangue  di  questi,  percorrendo  a 
ici,  rovesci  o  laceri  le  valvule,  crede  che  pro- 
uei  punti  di  sbocco,  e  sostituendo  alle  valvule 
sistenza  del  coagulo,  si  abbia  il  mezzo  più  sicuro 
le  varici,  condannando  all'inattività  un  organo 
tere  di  ricondurre  alla  sua  normale  funzlohalitè. 
Peruzzi  rende  conto  di  2  nuove  ovariotomie  da 
fu  per  Qbroma  dell'ovaja  sinistra  con  cisti  pe- 
:entimetri,  tumore  senza  aderenze,  operazione 
■DO  per  septìcemia.  La  seconda  fu  eseguito  per 


ciste  moltiiocalare  deirovajo  sinistro,  aderente  all'omento  e  alle  dae  bm 
iliache;  incisione  48  centimetri;  operazione  un* ora  e  me^zo  comprew 
il  passaggio  di  un  tubo  di  drenaggio  traverso  la  piega  del  Douglas  coi* 
r  intendimento  di  dare  esito  alle  materie  che  durante  Toperaiionesi  erano 
versate  nel  peritoneo  e  a  quelle  che  si  potessero  soccessivameole  for»{ 
mare  ;  guarigione  in  28  giorni.  Questo  tubo  di  drenaggio,  già  osalo 
tre  volte  e  con  buon  successo  neirovariotomie,  ha  dato  anche  un 
resultato  al  Dott.  Testi  Alberico  in  un  caso  di  pelviperitonite  sopì 
tiva  in  puerpera,  e  crede  lo  possa  dare  altresì  ogni  volta  che  col 
scontro  vaginale  si  possa  giungere  verso  la  piega  del  Douglas  a  seot 
un  tumore,  che  dia  ragione,  per  i  fenomeni  da  cui  è  accompagnato 
per  il  senso  di  fluttuazione  in  qualche  punto,  a  ritenerlo  il  resalt 
di  una  pelviperitonite  ad  esito  suppurativo.  Coglie  intanto  questa 
casione  il  Dott.  Peruzzi  per  completare  la  statistica  italiana  delle  ova^j 
rìotomie,  dal  punto  in  cui  la  lasciò  nelF  ultimo  suo  lavoro  di  col 
tenni  discorso  Tanno  venturo,  dal  che  resulta  che  su  17  nuove  ovari»*| 
tomie  non  si  sono  avuto  che  6  guarigioni. 

Il  Dott.  Carlo  Cantalamessa  parlando  della  patogenesi  dei  cak 
vessicali  dà  molta  importanza  alla  genesi  meccanica  dei  medesimi, 
a  tutte  quelle  cause  che  possono  concorrere  al  trattenimento  delle 
in  vessica,  come  il  fimosi  nei  fanciulli;  i  restringimenti  negli  adi 
r  ipertrofia  della  prostrata  nei  vecchi,  la  vita  sedentaria  negli  aoc 
in  genere.  Hi  son  dovuto  domandare  se  in  ciò  vi  era  qualche  cosa 
peregrino  e  di  nuovo?  E  cercando  nelle  mie  reminiscenze  mi  è 
che  nessuno  abbia  mai  negato  che  tutte  quelle  cause  capaci  di  pro!( 
gare  fi  soggiorno  nella  vessica  delle  orine,  non  abbiano  a  consid( 
come  càuse  occasionali  della  produzione  di  pietra  vessicale.  Ma  iotai 
vanno  solette  a  simile  infermità  persone  che  orinarono  sempre 
ditamente,  che  fecero  vita  attiva,  e  ne  vanno  esenti  altre  che  si  ti^ì 
varono  in  condizioni  diametralmente  opposte:  frattanto  è  vero  cheflfrj 
cotto  nei  casi  in  eui  qualche  corpo  estraneo  introdotto  in  vessica  si 
fatto  nucleo  alla  produzione  calcolosa,  non  possiamo  assolutameote 
serire  che  il  primo  nucleo  non  sia  disceso  in  vessica  per  gli  ui 
Quindi  è  che  se  alla  causa  meccanica  si  può  dare  importanza,  il 
non  nego,  è  solamente  come  causa  occasionale  e  niente  più, 
altrimenti  tutti  i  calcolosi  dovrebbero  essere  stati  soggetti  a  ri 
d'orina,  il  che  è  smentito  dal  fatto.  Guardiamoci  da  fabbricare  una  àf^\ 
trina  su  poche  osservazioni,  e  da  dare  alle  osservazioni  un*iQterpctf»t=| 
zione  quale  fa  comodo  per  giungere  a  una  conclusione  vagheggiata.  St 
due  fanciulli  operati  di  fimosi  non  andarono  soggetti  a  calcolo,  h  qp 
logico  concluderne  che  se  non  fossero  operati  vi  sarebbero  iocifpli* 
È  un  modo  sbrigativo  di  fare  delia  scienza;  è  un  modo  facile  di  '  :li^ 
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I  io  o(MDpi3D(o  la  scienza  falla  io  Ut  guisa,  e  respingo 
^te  cui  torcere  i  falli  per  accomodarli  alta  fabbrica. 
«  cbe  la  atatistica  dei  libri  e  delle  pubblicazioui  indica 
di  tu  popolo  e  di  una  Dazione;  io  per6  ritengo  che 
1  vita  scientifica  e  psichica  non  dia  però  il  valore  e 
a  vita  medesima,  poiettdo  un  popolo  scrivere  e  slam- 
altro,  ma  superarlo  nel  yaloie  scientifico  perla  mag- 
re, per  la  maggiore  profondita  degli  studii,  per  la  mag- 

osservare, 
lare  di  raccogliere  nel  campo  chirurgico  non  mi  resta 
role  su  tre  memorie  di  ostetricia, 
una  operazione  cesarea  a  esilo  felice  per  la  madre  e 
l>licata  dal  Doti.  Ottavio  Ungarello,  nella  quale  racco- 
rsi  della  posizioue  dei  piedi  prima  d'incidere  le  pareli 
ndi  di  far  cadere  l'incisione  su  quel  punto,  giacché 
l'estrazione  del  feto  con  incisione  anche  pììi  piccola, 
icci  Vii^inio  prendendo  occasione  da  un  caso  in  cui  una 
traaione  sul  feto  per  liberarne  la  testa,  ebbe  a  un 
liero  e  uscita  quasi  iatantanea  della  testa  perchè  Irat- 
od'idromeningocele  spino-cerebrale  nelle  trazioni  rot- 
«brale  si  era  svotata  anche  la  testa  del  liquido  e  cosi 
potuto  con  facilità  traversare  le  parti  genitali  dopo 
dall'utero,  prendendo  occasione  da  un  lai  fatto,  diceva, 
'e  che  quando  un  caso  simile  si  presenti  potrebbe  ìn- 
tomìa  infiggersi  un  tre  quarti  nel  tumore  vertebrale, 
)SÌ  volarla  e  ridurla  a  minore  volume,  metodo  cono- 
laux  attribuito  a  Delacoux.  La  difficoltà  perù  sta  nella 
}lla  diBerenziale  fra  idrocefalo  esterno  o  meningeo,  e 
le. 

izzi  Cesare  dimostra  con  delle  osservazioni  pratiche 
a  la  cefalotribosi  di  un  piccolo  forcipe  munito  di  un 
mpressione,  quale  sarebbe  la  morsa  del  forcipe  per- 
ii! Lollini  che  può  togliersi  e  applicarsi  ad  altro  simile 
è  spesso  avviene  che  le  branche  del  cefalotribo  lascino 
enze  che  ha  istituito  entro  pelvi  di  ferro  fuse  su  forme 
1  vero,  crede  avere  anche  trovato  la  ragione  del  perchè 
testa  stiacciata  verso  la  ba^e  dal  cefalotribo,  e  non  da 
:co!or  l'ovoide  molto  allungato  trova  scarsa  resistenza 
I  curve  delle  cucchiaie  del  primo,  mentre  nel  seno 
i  largo  del  pìccolo  forcipe  vi  trova  appoggio  e  resistenza 
apparecchio  di  compressione,  o  morsa  applicata  ai  mani- 
q5  anche  servire  nel  caso  della  sua  applicazione  sul 
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vivo,  quando  questo  lasci  presa  per  non  sufficiente  forza  esercitali 
dall'operatore  sui  manichi,  e  sostituire  cosi  la  legatura  fatta  dei  me- 
desimi, perchè  la  morsa  può  allentarsi  e  stringersi  a  piacimento  secoDdo 
che  r  operatore  si  riposa  o  fa  trazioni,  e  perchè  con  questo  mezzo  a 
rende  molto  più  sollecitamente  libera  la  testa,  appena  è  condotta  al  fi 
fuori,  da  ogni  compressione  che  potesse  impedire  il  gridare  e  il  res|ii- 
rare  del  feto. 

Mi  sono  trattenuto  sulla  parte  chirurgica,  perchè  sapevo  che 
stato  brevissimo  nella  parte  medica. 

Di  fatto  la  più  interessante  pubblicazione  che  ci  sia  pervenuta  i 
quest'anno  è  quella  del  Prof.  Pietro  Burresi  intitolata  «  Clinica  m 
di  Siena  anno  4872-73  »  ma  vi  sarà  facile  immaginare  che  io  non 
rendervi  conto  di  questa  pubblicazione,  né  seguirla  nei  varii  capitoli 
la  compongono  senza  pericolo  di  sciupare    T  opera  scritta  eoo 
garbo,  con  tanto  corredo  di  interessanti  osservazioni  specialmente 
capitoli  delle  febbri  periodiche,  tiGche,  e  delle  malattie  di  petto.  E 
lamento,  da  poiché  si  «va  a  tutta  possa  cercando  di  trovare  dei 
danei  alla  china  e  ai  suoi  sali  più  soliti  usarsi  nella  cura  delle  Te 
a  periodo,  noterò  che  da  esperienze  comparative  fatte  nella  sua  clioi 
gli  è  resultato  che  né  Tacido  fenico,  né  la  tintura  di  jodio,  né  il  li 
j odio-arsenicale  di  Beaufort  hanno  corrisposto,  e  che  solo  due  volte 
è  avvenuto  di  troncare  la  febbre   coir  arseniato  di  chinino   una  t 
spingendolo   fino   a   75   centigrammi,   un'altra  fino  ai  40. 

E  tanto  meno  sarebbe  possibile  seguire  il  Dott.  Temistocle  Sai 
padre  nelle  applicazioni  cliniche  della  terapia  idro-aero-elettrica, 
pilazione  interessante  per  chi  volendo  fare  uso  di  questi  metodi  di 
0  separatamente,  o  collegandoli  in  varia  guisa,  bramasse  sapere  io 
malattie  possa  sperare  di  averne  giovamento,  e  in  qual  miglior 
e  più  profittevole  applicarle,  ma  al  tempo  stesso  compilazione  che 
la  '  sua   natura  non  si  presta  a-  riassunti,  né  a  critica. 

Il  Dott.  Pierazzini  Giuseppe  si  presenta  a  noi  con  una  breve 
zione  sulla  difterite  nel  comune  di  Pontedera:  gli  infermi  da  lui 
sono  73,  29  maschi  e  44  femmine,  con  25  morti,  7  maschi  e  48 
mine.  Le  sue  conclusioni  sono  che  la  difterite  è  malattia  primitiva 
generale,  che  l'essudato  difterico  è  la  prima  manifestazione  di  an* 
zione,  che  è  contagiosa,  e  che  non  si  possiede  specifici  per  curarli- 
Prof.  Burresi  nella  citata  pubblicazione  parla  pure  dì  tre  casi  di  d 
rito,  e  dice  che  per  la  provenienza  da  contagio,  per  la  concomi* 
della  febbre  fino  dalPesordire,  e  per  la  consociazione  delPinteme 
lizzazioni  suIFendocardo  e  sul  rene,  quei  casi  presentavano  i  car 
delle  malattie  d'infezione. 

Il  Dott.  Barduzzi  Domenico,  facendo  un  esame  succinto  à^ìi 


ilia  e  fuori  sull'uso  della  idroten 
chiude  che  questa  arreca  senza 
dola  però  non  eoa  idee  preconce 

un  esatto  criterio  clinico,  in  mi 

logico  discernimento  che  ogno 
atra.  Ripudia  adunque  tutte  quel 
I  detta  unica  e  sola  salvezza  ir 
re  una  corsa  nel  campo  dell'  ig 
lazione  del  DotL  Orazio  Barbai 
'accino   animale   e   dell' umaniz 

una  commissione  nominala  da 
av.  Dott.  Cafenzi,  del  Prof.  C 

del  Cav.  Dott.  Martorelli,  a  cu 
i  Dottori  Comm.  Arena,  Cav.  Ri: 

a  bene  intendersi  sulle  denoir 

jtabilendo  che  : 

lae  intendersi  il  vaccino  spont 

-pox  arti6ciale,  il  vaccino  anioi 

:a: 

ccinico,  il   vaccino  umanizzato 

iato,  quello  trasmesso  da  brace 
ijolo  equino. 

ad  esperimenti  ove  comparaliì 
!  specie  di  vaccino,  sugli  anima 
rivaccinazioni.  —  Vediamo  a  qu 

letodi  d'innesto  per  incisione  e 
differenze.  Nei  bovini  però  e  sj 
è  più  dura  e  piò  grossa  è  da 
10  e  nei  bambini  k  da  preterii 
mi  resultati,  perchè  è  meno  dok 
i  madri  o  le  nutrici  dell' incìsii 
mima  a  continuare  nel  metodo 
:ura,  e  ribatte  coloro  che  i  cattìi 
iccino  animale  volevano  attribuir 

lanno  notevole  influenza  snll'esi 
anne  il  ritardo  o  l'accelera  mento 
ido  di  temperatura  che  circon^ 


E  questo  cooferma  che  io  caso  di  minacciante  ioflqeosa  vaiolosa  poi 
vaccinarsi  in  qualunque  epoca  dell'anno. 

3^  I  resultati  del  vaccino  umanizzato  stanno  a  quelli  del  vaccìM 
animale  come  due  a  uno,  e  i  resultati  comparativi  delle  vacctnazioil 
e  rivaccinazioni  stanno  quindi  in  favore  del  primo.  Di  piii  U  trapassi 
dell'umanizzato  sui  bovini  ne  scema  Tattività,  mentre  il  cow-pox 
taneo  trasportato  suiruomo  acquista  maggiore  attività  nei  sox 
trapassi.  Queste  conclusioni  sono  interessanti  per  noi,  che  non  ci 
gran  fatto  riscaldati  air  idea  della  vaccinazione  animale,  e  abbiamo 
luto  più  maturamente  consigliarci  in  argomento  sì  grave,  attendi 
resultati  delle  esperienze.  Si  disse  che  per  dare  maggiore  attiviti 
nostro 'vaccino,  che  su  fatti  poco  maturamente  studiati  si  volle  ii 
bolito  nella  sua  efficacia  preservatrice,  conveniva  ripassarlo  nelFi 
male,  e  la  commissione  ha  avuto  al  terzo  trapasso  effetti  negativi 
lendo  dunque  rinnovare  il  nostro  vaccino,  quando  avessimo  fotti 
provanti  la  sua  perduta  energia,  dovremmo  ricorrere  alla  sua  primit 
fonte  ossia  al  cow-pox  spontaneo. 

4®  Il  virus  sifilitico  ha  attecchito  sui  bovini,  e  da  questi  ood 
cessò  fu  riportato  sulla  specie  umana.  Questo  resultato  di  esperìn» 
è  a  parer  mio  interessantissimo,  perchè  la  linfa  vaccinica  umatù 
trasportata  nella  vacca,  non  perderebbe  la  sua  natura  sifilizzante 
alcuni  vollero,  e  quindi  né  meno  la  vaccinazione  animale  con  vjm 
retrovaccinico  sarebbe  immune  dal  pericolo  di  produrre  TinfezioDe 
temuta,  e  tanto  rara  quando  si  usino  le  dovute  cautele  nella  scelti 
vacciniferi. 

5*  Ed  ultima  conclusione  è  che  la  forma  da  preferirsi  nella 
servazione  del  vaccino  umanizzato  è  la  linfa,  e  che   il  raccoglii 
della  linfa  presenta  più  facilità  nel  vaccino  umanizzato  che  nell'anii 
già  che  è  provato  che  i  bottoni  vaccinici  animali  presentano  meno 
nunziata  la  forma  ombellicale  e  meno  quantità  di  linfa.  Per  U 
animale  il  miglior  modo  di  conservazione  è  quello  dei  detriti  essiccatoi 
dovute  cautele  e  ridotti  in  polvere^  o  la  linfa  essiccata  su  punte  dVc 
Anche  dunque  per  ciò  che  riguarda  la  conservazione  del  vaccioo, 
più  facilita,  meno  preparazione,  meno  diligenza  il  vaccino  umaoi 
^he  il  cow-pox  animale  o  artificiale»  Tutto  sommato,  se  noifiDorai 
biamo  atteso  i  responsi  deiresperienza,  ci  sentiremo  inclinati  dopo  qi 
relazione  nella  continuazione  del  nostro  metodo  di  vaccinazioae,  o 
della  trasmissione  del  vaccino  umanizzato  da  braccio  a  braccio  per 
di  puntura  semplice. 

Il  Dott.  Carlo  Zucchi  inviandoci  una  nota  sulla  coltivaziooe  d( 
canape  rispetto  .alla  pubblica  igiene,  ci  offre  una  storia  dei  varii 
tivi  fatti  per  migliorare  questa  operazione  mercè  la  quale  la  cao«)ti 


.te  a  convertirsi  In  materia  tessile,  e  ne)  medesimo 
elle  varie  opinioni  che  si  sono  avute  circa  la  mag- 
ubrità  che  puòderivaroe  all'aria,  all'acque,  ai  viventi, 
l'opinione  dei  medici  e  degli  igienisti  a  questo  ri- 
fa stimata  l'influenza  malefica  a  seconda  che  la  ma- 
lo acque  ferme  o  in  acque  correnti;  vi  sono  pure 
rianocuità  di  questa  operazione,  innocaiti  resultaoto 
Itali  secondo  lo  Zucchi  o  furono  poche  per  trarne  la 
ell'innocuita,  o  furono  fatte  in  tal  modo  da  non  porre 
e  ed  identiche  condizioni  in  cui  la  macerazione  av- 
questa  questione  che  merita  forse  molti  studiì  e 
de  il  Prof.  Zucchi  che  in  Francia,  in  Prussia,  in 
a  questa  operazione  come  insalubre,  e  sottoposta  a 
itari  e  in  qualche  condizione  di  luogo  vietata,  mentre 
a  questo  riguardo  disposizione  particolare  di  sorta, 
ovo  codice  sanitario  in  discussione  presso  il  parla- 
)  di  regolamenti  provinciali  da  approvarsi  dal  con- 
T  disciplinare  la  macerazione  delle  piante  tessili  . 
salute  pubblica  e  della  pastorizia.  Conclude  col  ri- 
à  nociva  delle  acque  dei  maceri  si  possa  senza  dif- 
itteso  la  grande  quantità  di  materie  organiche  che 

0  stato  di  fermentazione  e  decomposizione  putrida, 
ino  origine  a  malattie  spcci6che,  pure  per  le   ma- 

1  dissenteria  che  possono  suscitare,  affievoliranno  la 
le  alle  intossicazioni  miasmatiche;  le  acque  potabili 
dei  maceri  diverranno  malsane.  Circa  all'azione  an- 
icque  dei  maceri,  dovuta  a  una  materia  estrattiva 
ile  lo  Zacchiroli,  come  pure  rispetto  agli  effetti  che 
iella  canape,  o  canabina  può  esercitare  sugli  uomini 
li  ultimi  distrugge  la  vita  inebriandoli  come  afferma 
ie  sarebbe  utile  eseguire  indagini  analitiche  per  pre- 
I  e  importanza  di  questi  fatti.  Ritiene  che  la  ma- 
stagnante  e  io  grande  proporzione  presenti  condi- 
)  meno  si  avvicinano  a  quelle  delle  paludi,  e  che 
'  ha  bisogno  di  esser  meglio  studiata  e  definita  in 
nelle  località  ove  la  canapecultura  va  rendendosi 
;he  l'igiene  e  t'industria  si  stendano  la  roano  per 

anta  in  una  memoria  v  La  crémation  des  morts  en 
er  V  riassume  lo-  stato  della  questione,  gli  studi  fatti 
ragioni  d'essere,  e  la  sua  storia,  [o  non  intendo 
:sla  questione  che  ha  duo  Jati  interessanti  l' igiene 
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e  il  sentimeuto.  Ho  piacere  che  dall'epoca  in  cui  io  scrìssi  per  m 
poche  disadorne  parole  sul  soggetto,  colle  quali   mi  ingegnava  di  for 
palesi  delle  difiBcoItà  che  si  presentavano  alla  sua  attuazione}  sieno  pore 
sorti  altri  che  non  vedono  tutto  color  di  rosa  nella  cremazione,  e  cbi 
senza  oppugnarla  espongono  quelle  ragioni  che  si  potrebbero  add 
contro,  e  fra  questi  il  Professor  Mantegazza  nella  nuova  Antologia, 
esso  fu  risposto  che  si  occupa  troppo  del  sentinnento  e  che  questo 
ha  niente  che  fare  col  trattamento  dei  morti.  Guardiamoci  dal 
una  cosa,  che  tutto  dimostra  esistere.  Le  cure  affettuose  con  coi  s' 
fiorano  le  tombe,  Tedio  piti  accanito  che  su  un  sepolcro  s' esUngu, 
si  cangia  in  un  granello  d'incenso,  o  in  una  mesta  parola  di  compasl 
la  storia  delle  funebri  feste  ed  onoranze  di  tutti  i  popoli  dai  più  d 
ai  più  selvaggi  ci  fanno  testimonianza  che  un  qualche  cosa  che  lep 
vivente  al  trapassato  esiste,  e  questo  è  inutile  negarlo  è  sentimento, 
mi  domandate  cosa   sia  questo  sentimento,  perchè  potrei  rispond 
non  lo  so;  ma  o  moto  cellulare,  o  azione  reflessa,  o  emanazione  di 
forza  estranea  all'organismo  questo  sentimento  sussiste  ;  dalle  piraoiì 
dell'Egitto,  dai  roghi  inumani  dell'Indie,  dalle  catacombe  dei  Ro 
fino  alle  cappelle  gentilizie,  ai  camposanti  monumentali,  alla  sem 
lapide,  a  un  umile  croce, di  legno  e  ad  un  semplice  fiorellino  fatto 
sulla  zolla  umida  e  verdeggiante,  tutto  vi  dice  che  questo  sentim 
v'è;  diverso  il  modo  di  esprimerlo,  ma  sempro  vivo  e  costante^e 
barbicato  con   salde   radici  nell'umana   natura.  E  questo  senti 
che  è  misto  a  qualche  cosa  di  poetico  sarà  uno  degli  ostacoli  ma 
alla  cremazione  quale  oggidì  vorrebbe  adottarsi.  Difatti  io  per  me 
poetico  il  rogo,  le  cui  fiamme  elevandosi  alte,  e  brillanti  consumiis 
corpo*,  ma  lo  è  altrettanto  un  bagno  chimico,   un  forno    fusorio, 
storta  e  così  via  discorcendo?  Lasciamo  adunque  che   T  argomento 
discuta,  che  il  sentimento  gli  apra  la  via,  e  chi  vivrà,  vedrà.  Il  le 
scioglierà  certo  anche  questa  controversia,  come  risolverà  l'altra 
camposanti  monumentali  a  annuale  incremento,  perchè  un  giorno 
pure  in  cui  i  vivi  dovranno  dire  ai  morti:  noi  vi  rispettiamo,  mi 
portate  via  troppo  posto,  e  troppa  terra. 

L'Istruzione  popolare  suila  rabbia  degli  animali  domesUd  del 
tore  in  medicina  veterinaria  Alberto  Mirone,  non  presenta  a  mio  a 
nulla  dì  nuovo,  né  porta  nuovi  lumi  sulla  causa    di  questa  ma 
Può  riassumersi  in  brevi  parole.  I  generi  canis  e  felis  vanno  più  di 
altro  animale   soggetti  alia  rabbia,  senza  poter  negare  che  si  possa 
provvisanàente  e  spontaneamente  sviluppare  anche  in  altri  come 
fatti  farebbero  supporre.  La  più  probabile  causa  della  rabbia 
devesi  cercare  nella  privazione  del  coito,  perchè  non  si  sviluppa 
negli  animali  giovani  a  organi  sessuali  non  completamente  sviluppai* 


castrati  sono,  o  almeno  si  credono  immi 
l>erchè  si  maniresta  più  specialmente  ajl'ep 
100  casi  90  si  manifestano  nelle  razze  basi 

delle  pure,  perchè  si  manifesta  quasi   sei 

più  i  bisogni  del  coito,  e  può  pifi  dìfBcilm 
irso  di  un  cane  distolto  dall'atto  dell' accop 
)dusse  la  rabbia.  Queste  ragioni  come  sì  v 
lon  tutte  hanno  un  valore  di  fatto  accerti 
tà  dei  cani  e  gatti  non  castrati,  è  piìi  una 
itrato,  e  quello  del  morso  del  cane  che  dis 
rodusse  la  rabbia  nell'  uomo  che  morse  è 
può  obiettare  che  il  cane  poteva  essere  già 
caso.  Ilo  voluto  accennare  ciò  perchè  il  Dot 
nostrata  questa  causa  del  morbo  rabido  vm 
isi  presunzione,  fondare  la  norma  igienica  ài 
iluppo  spontaneo  del  morbo,  e  quindi  le  si 
0  avere  accennato  alla  sintomatologia  del  i 
isersi  domandato  che  sia  la  rabbia,  e  aver 
e  nell'organismo  animale  di  uno  speciale  v{ 
aticce,  prodotto  da  un'alta  eccitazione  nervi 
opo  aver  discorso  d'altro  pertinenze  attinenti 

periodo  d'incubazione  negli  animali  e  nell'u 
da  usarsi  in  caso  di  morsicature  e  grafUatur 
fobia,  venendo  infine  ai  provvedimenti  di  p 
emanazione  di  una  legge,  la  quale   riduca 

la  castrazione  di  tutti  i  cani  maschi  a  q 
),  e  che  aumenti  enormemente  la   tassa 

affatto  sulle  femmine.  Conseguenza  della  pi 
tituire  secondo  il  sullodato  dottore  delle  si 
i  maschi  di  tutte  le  razze  canine  pure,  e  ce 
nenlo  di  una  lassa  dovrebbero  esser  condo 
I,  non  accettando  le  bastarde,  o,  facendoli 
lartenonte  alla  razza  che  più  loro  si  avvici 
Igne  di  razza  pura  da  maschi  della  stessa  r< 
crociamenti.  Io  mi  sentirei  inclinato  a  entr 
provvedimenti,  a  analizzarne  le  conseguenz 
à  d'applicazione,  se  la  scienza  avesse  reali 
usa  della  rabbia  fosse  quella  che  dal  Dott 

ritiene-,  ma  fare  una  legge  di  tal  fatta  fc 
morbo,  che  si  ammette  per  esclusione,  cb 

dimostrarla,  parmi  a  vero  dire  fare  una 
l'ere  l' odiosità  di  tutto  ciò  che  viene  im[ 
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anche  la  probabilità  di  riuscire  inutile  allo  scopo.   Io  credo  die  fio- 
che nuovi  studii  sulla  natura  e  sulla  causa  della  rabbia  animale  oon 
ci  abbiano  illuminato,  l'unica  legislazione  sia  quella  di  una  tassa  lieve  sui 
cani,  di  una  multa  gravissima  sui  cani  che  non  pagano.  deiroU)ligodi 
denunzia  dei  cani  sospetti  di  idrofobia,  facendo  responsabili  dei  danù 
che  possano  avvenirne  coloro  che  non  ottemperassero  a  questa  denonzia, 
tanto  più  se  il  cane  non  fosse  stato  al  comune  dato  in  nota  per  isdn- 
vare  il  pagamento  della  tassa  stabilita.  Convengo  col  Dott.  Mirone  che 
la  tassa  medesima  nel  modo  che  è  ora  applicata,  è  di  poca  o  nesso» 
utilità  potendo  asserirsi  che  di  quanti  cani  esistono  la  pagherà  qd  de- 
cimo forse  ;  però  applicata  rigorosamente  o  farebbe  scemare  il  ooroen 
dei  cani,  o  almeno  sarebbe  un  utile  non  indifferente  per  gli  prdrì  tOrì 
munali  specialmente  delle  grandi  e  popolose  comunità.  Concordo  io  ri- 
timo  col  Dott.  Mirone  quando  dichiara  inutile  e  forse  pernicioso  l'mi 
della  museruola,  e  quando  invita  il  governo  e  i  municipi  a  offrire  i  iBea| 
necessarii  a  risolvere  tutte  quelle  questioni  che  rimangono  insolate  li 
torno  alla  rabbia,  sia  per  il  lato  etiologico,  sia  per  il  lato  curativo  A\ 
anche  per  quello  igienico. 

E  lasciando  il  Dott.  Mirone  mi  lusingo  che  non  vorrà  anooveraraij 
nel  numero  di  quei  certuni  a  cui  crede  che  le  sue  proposte  non  atbtiB 
nuove  saranno  cagione  d'ilarità.  Posso  talora  essere,  o  almeno  appariif 
un  po' acerbo  nel  mio  modo  di  giudicare  e  di  criticare,  ma  a  veroditil 
non  è  mio  costume  di  elevare  il  riso  al  grado  di  argomento.  Pure;  e] 
questo  è  naturale,  ho  anch'  io  le  mie  idee,  storte  o  diritte  che  siano 
ciò  appartiene  ad  altri  il  giudicare,  e  in  fatto  d'igiene  ho  sempre Otf 
in  mente  che  essa  debba  meno  che  può  intervenire  colla  toga  del 
gislatore,  coir  uniforme  di  guardia  di  pubblica  sicurezza,  e  molto 
giormente  e  con  più  frutto  colla  parola  persuasiva  del  conciliatore,  al| 
sorriso  benevolo  di  una  madre,  e  al  più  al  più  col  severo,  ma  saiggìlj 
accento  di  un  padre.  Così  son  persuaso  che  non  si  perderanno  i  frttti| 
che  l'igiene  ha  dato,  e  che  la  parola  e  il  consiglio  dell' igienista  se 
saranno  accolti  alla  prima,  lo  saranno  alla  seconda,  e  alla  terza.  Mài 
l'igiene  con  troppa  baldanza  vorrà  imporsi  a  viva  forza,  e  troppo 
droneggiare  nel  terreno  delle  industrie  e  delle  famiglie,  senza  coosi^ 
raro  che  oltre  l'interesse  igienico  vi  hanno  pure  altri  interessi  che  bai 
d' uopo  di  una  certa  libertà  d'azione,  io  preveggo  che  essa  perderà  ft 
quistato  terreno,  e  coli' idea  di  fabbricarsi  un  regno,  correrà  rischio  1| 
scavarsi  una  fossa,  o  almeno  di  procurarsi  qualche  anno  di  esilio,  l  ì^\ 
sissimo  è  il  campo  dell'  igiene,  ma  appunto  per  ciò  si  trova  interse  attj 
da  altri  possessi  ove  regna  qualche  cosa  di  non  meno  potente,  di 
meno  tenero  dei  propri  quanto  dei  comuni  interessi;  è  su  questi' 
fini  che    nasce  il  contrasto  e  la  lotta,  e  voler  vincer  colla  forza  a 


I,  è  fatale  in  scienza.  Queste  parole  sono  apecial- 
ombattere,  ma  a  mettere  in  guardia  circa  al  modo 
età  protettrice  dell'infanzia,  proposta  dal  Dott.  Do- 

dovrebbe  occuparsi  di  promuovere  quelle  cure 
ie  debbonsi  avere  coi  fanciulli  rispetto  al  loro  svi- 
sia  desEO  materno,  mercenario  od  artificiale,  all'ali- 
le, agli  esercizii  e  all'elementare  educazione  degli 
io  dico  che  abbracciando  tanta  vastità  di  concetto, 
re  coir  entrare  nel  santuario  delle  famiglie  a  limi- 
ori.  Ma  posto  che  si  eviti  questo  scoglio  è  egli  poi 
:upi  dell'igiene  dell'infanzia?  Credo  di  no,  e  credo 

società  se  noi  cureremo  l'educazione  morale  intel- 
[Uella  generale  delle  donne  avremo  lento  ma  sicuro 
0  ramo  dell'igiene.  Se  la  mortalità  dei  fanciulli  è 
Qto  per  la  trascuranza  dell'  igiene,  quanto  ancora 
bine  piii  deboli  tutto  reca  piii  facile  perturbazione, 
iescono  più  gravi  e  più  letali.  Ricordiamoci  che 
scile  accenna  a  avvicinarsi  a  quello  delle  morti, 

0  da  non  attribuirsi  tutto  alla  trascuranza  det- 
na  a  un  concorso  di  cause  molto  varie  e  nume- 
flesso  a  periodi  producono  resultati  di  cifre  diverse, 

un  certo  equilibrio  nelle  popolazioni.  E  queste 
suggerite  dal  vedere  che  alcuni  economisti,  vor- 

1  si  facesse  legislatore  del  lavoro  delle  donne  e 
uando  il  governo  a^^rà  accentrato  anche  l'igiene, 
e  l'esilio  decretato;  per  qualche  anno  l'igiene  sarà 

>rapie  der  muskul^ren  Riicbgraisverkrllmmungen 
kxel  Sigfrid  Ulrich  che  ho  serbato  per  ultimo 
iconto,  non  perchè  il  suo  (wsto  fosse  fra  le  cose 
io  al  suo  titolo,  ma  perchè  offre  l'occasione  a  faro 
che  hanno  coli' igiene  rapporto.  Non  starò  adirvi 
q'  impresa  giungere  a  decifrare  questa  memoria 
lale,  e  nemmeno  vi  dirò  che  non  è  mio  intendi- 
pii  parte,  e  che  non  accetto  senza  resirìzioDi  la 
ler  le  curvature  della  spina  esalta  cioè  a  dire  la 
ale  però  vuole  essere  una  ginnastica  guidata  dalla 
elle  cause  che  l'hanno  prodotte,  dallo  studio  delle 
nfermità,  e  dell'infermo,  e  dall'esame  degli  ap- 
a  lesione  sono  manifestamente  Iesi.  —  Egli  parie 
gni  curvatura  di  spina  non  è  mai  un  apparecchio 
>iù  d'uno  a  una  volta;  se  l'aiTezione  principia  nel 
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muscolare  trae  con  se  successivamente  il  ligamentare  e  Tosseo;  se 
nasce  primitivamente  dall'osseo  trascina  poi  dietro  di  sé  il  muscolare, 
e  quindi  conclude  che  colla  ginnastica  rimediando  alla  lesione  muaco- 
)are,  si  potrà  o  affatto  guarire,  o  arrestare  qualunque  torsione  non  sena 
unire  a  questa  cura  gli  al.tri  mezzi  che  la  medicina  e  la  chirurgia  hanno 
saputo  suggerire.  Comunque  a  me  sembri  troppo  assoluta'  la  concìasiooe 
io  credo  che  si  debba  alFesperienza  lasciare  il  compito  di  valutarne  li 
giustezza.  Ha  non  è  questa  la  parte  della  memoria  su  cui  voglio  o.^ 
richiamare  Tattenzione  vostra;  è  suiretiologia  che  voglio  fermarmi.  Per ^ 
il  Dott.  Axel  le  deformità  della  spina  sono  Tespresslone  di  una  faia' 
direzione  nell'educazione  delle  presenti  generazioni.  L^attendere  unica- 
mente all'educazione  intellettiva  dei  fanciulli,  più  che  alla  fisica,  tdglieo- 
doli  troppo  presto  all'esercizio  e  alla  respirazione  di  un' aria  libera  per. 
chiuderli  nelle  scuole,  senza  riguardo  a  diversità  di  costituzione,  eoo- 
dannarli  a  una  vita  quasi  affatto  sedeittaria,  tenerli  tutto  il  tempo  che 
stanno  nelle  scuole  seduti  in  posizioni  non  sempre  acconce  al  libero 
funzionare  del'  respiro,  o  curvi  sul  tavolino  del  lavoro,  o^  piegati  sft 
un  lato  0  su  un  altro,  far  loro  eseguire  degli  esercizi  ginnastici  o  ifi 
locali  non  aereati,  o  sotto  maestri  che  non  sono  che  puri  e  semplid 
equilibristi  e  forzatori,  il  non  sorvegliare  a  che  Y  esercizio  delle  dtt' 
parti  del  corpo  sia  egualmente  procurato,  oltre  poi  a  certe  mali  aM- 
tudini  di  vestiario  nelle  donne  e  il  caricare  troppo  le  spalle  dei  gio\>j 
netti  di  cartelle  pesanti  pei  libri  che  contengono,  tenute  a  guisa  Ij 
sacco  militare,  sono  per  lui  altrettante  cagioni  che  in  individui 
predisposti  o  per  debolezza  acquisita  o  congenita  alle  torsioni  spii 
possono  essere  un  primo  moverne  a  promuoverle  ed  originarle.  Non 
0  a  meglio  dire  non  voglio  andare  a  questionare  se  tutte  queste  cagic 
abbiano  un'influenza  alla  generazione  delle  torsioni  spinali,  o  qiUBli] 
ve  ne  abbiano^  perchè  ciò  mi  porterebbe  a  dovere  scrivere  assai 
quello  che  fino  ad  ora  vi  ho  letto.  Il  mio  concetto  è  che  in  ciò  siavi 
esagerazione,  per  questa  sola  ragione,  perchè  cioè,  o  bisognerebbe  ami 
tere  che  non  vi  sono  grandi  disposizioni  a  queste  torsioni,  o  che  qae 
essendovi,  le  cause  anzidette  non  hanno  un  gran  valore  a  generarle, 
sembrandomi  che  il  numero  delle  gibbosità  che  osserviamo  corrisf 
veramente  all'  influenza  generale  che  a  questi  giorni  tali  cause  hi 
sul  genere  umano,  e  tale  che  direi  quasi  si  dovrebbe  ad  ogni  mao^eit^ 
di  passo  incontrarsi  in  un  curvo  di  spina. 

Quello  piuttosto  su  cui  desidero  di  richiamare  la  vostra  atteoi 
nel  punto  di  dar  fine  al  mio  già  abbastanza  lungo  discorso,  è  Tinllc 
che  può  avere  la  ginnastica  nell'educazione  delle  crescenti  genera^ 
Da  tutte  le  parti  mi  pare   di   sentirmi  assordare  da  un  coro  ài 
che  gridano  ginnastica,  e  poi  ginnastica;  far  forte  il  corpo  è  re" 


pùAJ 


■ 

I. 


forza  al  pens'ero.  Però  a  questo  coro  pei 
1  mia  debole  voce,  che  forse  non  sarà  udita  f 
lare  stranamente  coli' idee  del  giorno,  e  las 
La  ginnastica  sotto  qualunque  forma  è  sì 
ende  anche  piii  attive  le  forze  psichiche 

0  il  loro  appropriato  esercizio.  Ha  la  gir 
i  essere  adattata  all'età,  guidata  da  una 
bene  conciliare  l'esercizio  colla  forza  che  ri 
isere  diversa  per  l'uomo  e  per  la  donna, 
IO  per  indivìduo.  Se  troppa  rinforza  i  mus( 
;  se  sproporzionatR  alla  forza  indebolisce  il 
?!  una  parola  anche  la  ginnastica  volendola  ut 
'i  figli  vuole  ridursi  più  scientifica,  e  per  ni' 
:tico  non  sia  quello  che  ha  passato  la  sua  vi 
lUttosto  la  vita  di  scimmia  che  di  uomo,  coi 
dividuo  che   conoscendo  i  vari  modi  di  e: 

sesso,  alla  forza  e  robustezza  individuale 

1  armonico  delle  varie  parti  dell' indiv 
ha  individui  la  cui  parta  superiore  fe  m( 
gli  esercizi  di  braccia  graduati  con  disi 

«feribili  ;  se  è  viceversa,  il  salto,  la  corsa,  l( 
I  più  appropriata.   Cosi  negli  esercizi!  s 

le  masse  muscolari  della  spina  si  contrai 
e  da  ambe  le  parti;  in  caso  di  tendenza  a 

di  una  spalla,  di  difettosa  livellazione  delli 
re  preferire  di  fare  entrare  in  contrazione 
colare  che  fe  rilasciata,  di  fare  al  contrai 
ontratta.  —  Ora  domanderei  se  nelle  s( 
1  domanderei  $6  la  ginnastica  si  applica  ci 
I  mi  lusingo  che  ciò  si  farà,  e  si  brà  qi 
pubbliche  e  private  sapranno  alcuna  cosa 
ippiano,  quando  nelle  scuole  destinate  a 
rettori  e  direttrici,  s'insegnerà  un  poco 
ne  un  insegnamento  secondario  e  quc 
rofessore  di  storia  naturale,  ma  quando 
eressante  sarà  affidato  a  medici,  peroccb 
Dte  d' igiene  deve  essere  il  medico, 
ivere  di  annunziarvi  come  già  da  due  an 
ubblicazioni  periodiche  di  alquanto  intei 
i  dell'ospedale!  dei  pellegrini  di  Napoli  e  '-. 
e  dell'ospedale  maggiore  e  luoghi  pii  ann 
iarveli  non  potrei  che  esprimere  un  voto 


qualche  cosa  di  simile  si  facesse  anche  fra  noi,  ove  il  materiale  ood 
farebbe  difetto,  ed  ove  forse  la  nostra  stessa  Società  potrebbe  trovare 
argomento  ad  affermarsi  di  più,  essendo  dà  tanto  tempo  legala  e  direi 
strettamente  connessa  con  questa  scuola,  che  non  potrà  n^rsi  avere 
la  sua  bella  parte  nella  storia  scientiQca  del  presente  secolo. 

Con  questo,  o  Signori»  prendo  anche. per  quest'anno  comiatodavoi,! 
colla  convinzione  per  parte  mia  di  essermi  sforzato  quanto  m^era  permesnj 
di  meritarmi  non  la  vostra  lode,  né  il  vostro  applauso,  ma  quel  cortei | 
compatimento  di  cui  per  lungo  corso  di  anni  mi  siete  stati  beaeToiL 
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Firenze  1873. 
CoBBADi  Prof.  Alfonso  —  Dello  stadio  e  dell' insegnamento  dell' anatom 

Italia  nel  medio  evo  e  parte  del  500.  —  Milano  1878. 
Del  Gbeco  Dott.  Giovanni  -—  Di  nn  nnovo  strumento  per  l*  aspirazione 

matica  e  per  la  trasfusione  del  sangue.  —  Firenze  1874. 
DicHiABA  Doti  Fbancesco  —  Osservazionf  sopra  un  caso  di  litrotripeia. 

Palermo  1873. 
Falaschi  Prof.  Emilio  —  Sul  rallentamento  del  polso  nei  primi  ^omi 

puerperio,  osservazioni  raccolte  nel  ricovero  di  maternità  dell* 

di  S.  M.  della  Scala.  —  Siena  1872. 

—  Suirefficàcia  del  solfato  di  chinino  come  eccito  motore  delle  filsie  mi 

lari  deir  utero  gravido.  —  Siena  1873. 
Feuci  Doti  Luigi  —  Dei  calcoli  dell'utero.  —  Ancona  1874. 
Fesleb  Dott.  Fbancesco  Savebio.  —  Le  cause  prossime,  e  la  pratica 

nelle  febbri  e  malattie  febbrili  -~  Padova  1873. 
Franchini  Dott.  Eugenio  —  Mahuale  dMgiene  privata  ad  uso  dei  militaà 

Pisa  1878. 
Galvani  (iZ)  giornale  di  elcrttro-idro  e  aereo  terapia.  —  Urbino  1873-74. 
Giacchi  Doti  Oscab  —  La  cremazione  dei  cadaveri.  —  1873. 

—  I  misteri  della  generazione  in  rapporto  all'  igiene,  e  all'  economia  poi 

con  un  cenno  sul  celibato  del  clero  cattolico.  —  Milano  1873. 

—  Un'  altra  parola  sulla  difterite  e  sui  vantaggi  della  cura  solfitica; 

al  Prof.  PoUi.  —  Firenze  1873.  .      " 

—  Etiologia  e  profilassi  dell'  angina  difterica.  —  Firenze  1874^ 

—  Il  Casentino  e  i  Casentinesi.  —  Empoli  1874. 
GiovANiNi  Prof.  Gaetano  —  Di  una  pinzetta  staffilorafica.  —  Bologna  li 
GozziNi  Dott.  Andbea  —  Osservazioni  sopra  una  nuova  pila,  riduniHie 

pila  Grenet  ec.  —  1874. 
GuALDi  Doti  Luigi  —  Osservazioni  sul  vaccino.  —  Boma  1872. 
•—  Quarta  lettera  sul  vaccino  ;  risposta  agli  appunti  fatti  dal  Dott  Gioaet 

Grancini.  —  Milano  1873. 
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ARI  Pro^  Fbancesco  —  L*  nomo  e  la  donna  ;  proiasione.  Modena  1873. 
Clinica  ostetrica  di  Modena,  anno  accademico  1872-78.  Lezioni  epilogate. 

—  Modena  1873. 
cna  Doti  Secondo  —  Relazione  sniracqna  acidnlo  ferruginosa  della 

Usciata  in  Colle  di  Vai  d' Elsa.  —  Firenze  1873. 
ACCI  Dott.  Giosuè  —  Cancro  del  pene  recidivato;  nnovo  processo  di 
amputazione  totale.  —  Napoli  1874. 
blnminosi  tumori  alla  base  del  collo;  estirpazione  di  quello  di  destra,  ec. 

—  1874. 
HI  Dott.  Pietro  —  Snlla  morfologia  dei  peli  nei  ChirotterL  —  Milano  1873. 

ìcine  (La)  Contemporaine.  —  Anno  1874. 

KE  Dott.  Alberto  —  Snlla  rabbia  degli  animali  domestici.  —  Torino  1874. 
EBDi  Dott  Angelo  —  Di  nn  mezzo  semplice,  facile,  pronto  e  sicuro 
per  distingnere  neirnomo  la  morte  vera  dall* apparente.  ^Cremona  1874. 
ELLi  Dott.  Enrico  —  Resoconti  delle  adunanze  della  Società  Medico 
CMmrgica  di  Modena.  —  Modena  1874. 

Doti  Augusto  —  Del  potere  regolatore  della  temperatura  animale, 
studio  critico-sperimentale.  —  Firenze  1874. 

I  Prof.  Filippo  —  Dei  fenomeni  osmotici,  e  delle  funzioni  di  assorbi- 
mento neir  organismo  animale.  —  Firenze  1873. 
lANUcci  Prof.  Luigi  —  Dell*  anatomia  umana,  discorso.  —  Firenze  1874. 
u  Prof.  Cesare  —  Contribuzione  alla  storia  della  congiuntivite  difterica 

con  alcune  considerazioni  sulla  difterite  in  generale. — Firenze  1873. 
Di  due  casi  di  ritenzione  d' orina  nella  vessica  :  difficoltà  che  ha  offerto 

la  diagnosi.  —  Firenze  1874. 
Cenno  biografico  del  Doti  Francesco  Frascani.  —  Firenze  1874. 

TA  Dott.  Domenico  —  Le  sorgenti  termiche  minerali  di  Yinadio  in  Val 
di  Stura.  —  Cuneo  1873. 

kiuzzi  Dott.  Domenico  —  SulF  ovariotomia  considerata  nella  sua  storia, 

"'     indicazioni,  controindicazioni,  prognosi,  processo  operativo,  cura  succes- 
siva, e  statistiche.  -^  Milano  1873. 

i»  Laparotomia  mediante  legatura  elastica  per  ascesso  encistico  sotto  perito- 

^      neale  pelvico.  —  Forlì  1874. 

Jh  Fistola  vessico-utero-vaginale  operata  mediante  la  sutura  di  Simpson.  — 

i      Forlì  1874. 

r  Amputazione  parziale  di  lingua  affetta  da  cancroide  mediante  la  galvano- 

;      caustica-termica.  —  Forlì  1874. 

|>  Storia  di  due  ovariotomie  la  46*^  e  la  50*  in  Italia.  — -  Forlì  1874. 

BAZZA  Doti  Marco  —  Rendiconto  della  clinica  ostetrica  della  R.  Università 

I     di  Palermo.  —  Palermo  1874. 

ftkRAZziNi  Dott.  Giuseppe  —  Della  difterite.  —  Pontedera  1873. 

lìttTRASANTA  Doti  PROSPERO  —  La  crématiou  des  morts  en  Franco  et  à 

I      Té^angere.  —  Paris  1874. 

(Iatesi  Doti  Cesare  —  Rivista  clinica  del  glucosio  nelle  orine  dei  diabe- 

I      tici  —  Firenze  1873. 
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—  NaoYO  modo  di  preparare  la  pomata  mercuriale.  —  Torino  1874. 
Rapporto  della  commissione  del  Comitato  Bomano  deirassodaaone 

Italiana  sulla  riforme  desiderabili  per  il  migliore  andamento  degli 

dali.  -—  Roma  1873.  (Bastianini  Dott.  Giulio  relatore). 
Rapporto  della  sezione  di  medicina  della  Società  medioo-fìsìGa  fiorentina  si] 

Difterite.  —  Firenze  1873  (Faralli  Doti  Giovanni  Relatore). 
Rapporto  del  consiglio  direttivo  della  Società  di  soccorso  degli  asfìttici 

Livorno.  —  Livorno  1874  (Ancona  Doti  Giovanni  relatore). 
Rassegna  settimanale  della  giunta  di  statistica  del  Comune  di  KreiUL 

Anni  1873  e  1874. 
Relazione  sanitaria  mensile  delF  ospedale  e  luoghi  pii  annessi  di  MilaBà 

Anni  1873  e  1874. 
Relazione  della  commissione  nominata  dall*  111.  Sig.  Prefetto  di  Torino, 

esperienze  comparative  sul  vaccino  animale  e  umanizzato  praticate 

anni  1871-72-73.  —  Torino  1873  (Carenzi  Doti  B.  inviava). 
Rizzoli  Prof.  Fbaucesco  —  Sulle  cagioni  anatomo-patologiche  per  le 

nel  feto  umano  cessa  spontaneamente  dopo  la  nascita  il  corso  del 

goe  nel  funicolo  ombellicale  ec.  —  Bologna  1872. 

—  Tumore  idro-meningeo  craniale  in  un  giovine  di  17  anni;  puanone, 

pressione  con  apparecchio  gessato,  guarigione.  —  Bologna  1873L 

—  Aneurisma  spontaneo  subclavio  ascellare  destro  sorto  da  arteria 

tosa.  —  Bologna  1873. 

—  Di  un  aneurisma  arterioson-venoso  traversante  le  pareti  del  cranio 

tuito  da  un  grosso  ramo  dell*  arteria  occipitale  sinistra  e  dal  seno 
sverso  destro  della  dura  madre  ec.  —  Bologna  1873. 

—  Cancroide  nella  regione  epigastrica  comprendente  il  peritoneo  : 

guarigione.  —  Bologna  1873. 

—  Escrescenze  e  tumori  che  formansi  airintqmo  deir  uretra  muliebitl 

Bologna  1873. 

—  Deir  ano  vulvare,  non  che  di  varie  aperture,  e  fistole  retto-vulvari  e 

vaginali.  —  Bologna  1874. 
Rombi  Doti  Fedebioo  —  Frattura  astragaliana  complicata  a  doppia 

zione  del  piede;  esportazione  della  testa  dell' astragalo  e  gTiangi4m-| 

Bologna  1873. 
Santopadbe  Prof.  Febdinando  —  Il  suicidio.  —  Forlì  1874. 

—  Dell'elettroterapia  —  Bologna  1874. 
Doti  Temistocle  —  Le  applicazioni  cliniche*della  terapìa 

aereo-elettrica.  —  Urbino  1873. 
Doti  Ulisse  —  Contribuzione  alla  cura  di  talune  malattie 

mediante  la  corrente  elettrica  indotta.  —  Bologna  1874. 
ScHOEUB  Doti  V.  —  Un  chapitre  de  chirurgie  conservatrice.  —  Bmielles 
Smeet  Doti  E.  —  Note  sur  un  nouvel  urinai  pour  la  nuli  —  làègo  18S 
SoNsiNO  Doti  PfiOSPEBO  —  Ricerche  intomo  alla  hilharsea  naaMbaiA 

rÌBlazione  coli'  ematuria  endemica  dell'  Egitto  e  di  un  nematodr 

nel  sangue.  —  1874. 
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K>  —  Belatone-  delle  sostanze  alimentali  al- 
lei —1862.    1S67. 

[Serrati  a  diversi  gradi  di  prepanudone.  —  1869, 
,  ed  esala  l'odore  di  mnscbio  nel  maschio  della 

in  Sicilia. 
I  acari, 
del  gelso  e  dell'olirò. 

iglie  e  eni  criteri  della  loro  definizione, 
memoria  per  gli  stadi  snlle  cocciniglie  e  cata- 
pede  della  famiglia  dei  CoccidL 
mpe  del  G;riniis  Natator. 
li  insetti,  2  memorie, 
seta  in  Italia  nella  primavera  del  1872. 
«gha  deUe  Indie,  e  sopra  no  opuscolo  intomo 
ìlso  in  Italia. 
nnovo  genere  di  Cirripedl  Lepadidei  ospitante 
lei  Priofinna  Cinerens  dell'Atlantico  aostrale,  e 

alle  Incciole  volanti  d' Italia.  (Lncciola  italica). 
E.  il  ministro  d' agricoltura  indnatria  e  cern- 
ii mediterranei  del  B.  Mnseo  di  Firenze.  — 

i^andrini. 

adunanza  pubblica  della  Società  Entomologica 

a  generale  dei  Qooi^oflli  del  di  18  gingno. 
I  ernie  congenite  del  capo.  —  Bologna  1873. 
Intorno  all'  ospizio  provinciale  degli  esposti  di 

eapoeti  in  Como  nel  1872.  —  Como  1874. 
la  nentra  nella  commozione  cerebrale.  —  Bo 

tlla  pelvi-peritonite  in  genere  e  in  specie  della 

■e.  —  Forlì  1874. 

tona  di  una  operazione  cesarea  0  gastro-iste- 

ivo  processo.  —  Bologna  1873. 

ra  radicale  delle  varici  colle  inieùoni  di  cloralio 

come  mezzo  di  emostasi  nelle  operazioni.  — 

Sopra  nn  caso  di  meningite  spinale  reumatica 
feriori.  —  Bologna  1874. 
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Vecchietti  Dott  Edoardo  —  V  enuresi  notturna  e  il  cloralio  idrato.  - 

renze  1874. 
Verardini  Prof.  Ferdinando  —  Di  una  nnoya  leva  articolata  e  decol 

—  Bologna  1874. 

Vebsabì  Prof.  Cav MILLO  —  Ricerche  ulteriori  intomo  l'ovulazione.  —  Forlì  M 
ZnNO  Prof.  G.  —  Sul  riordinamento  degli  studi  medico  legali  in  ItalÌL 

Messina  1873. 
ZuccHi  Doti  Cablo  —  Della  coltivazione  della  canape  rispetto  alla  pobì 

salute.  —  1874. 


H  Segretctrio  delle  Corrispandeme 
Dott  Raffaello  Zannstti. 


« 
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ATTI 

ILL' ACCADEMIA  MEDICO-FISICA 


FIORENTINA 


2*  Zannetti  DoU,  Raffaello.  •—  Eapporto  sopra  il  pranzo  dato  ai 
alcuni  membri  della  Società  dal  Doti  Alessandro  Hieraen  con 
carni  conservate  con  sao  particolare  processo Pag. 

Discossione  sopra  la  memoria  Bellini i 

SeUima  Adunanza  pubblica.  (23  del  Maggio) > 

1*  Agnolesi  DoU.  Pompilio.  —  I  Giardini  considerati  nello  interesse 
della  Igiene  e  della  Economia  pnbblica i 

2^  Bellini  Prof.  Ranieri.  —  Ancora  sulla  mancanza  delle  prove 
attestanti  la  esistenza  dei  cosi  detti  nervi  vaso  dilatatoli .  .  .  .  > 
Ottava  Adunanza  pubblica  (13  del  Giogno) s 

1*  Filippi  Dott.  Angiolo.  —  Commemorazione  del  Socio  Onorario 

Prof.  Carlo  Barci » 

Nona  adunanza  pubblica  (18  del  Luglio) » 

1^  SchiffProf.  Maurizio.  —  Sopra  1  mezzi  terapeutici  proposti  nello 

avvelenamento  per  cloroformio > 

Dedma  Adunanza  pubblica  (15  dell'Agosto) > 

1*  Capezsuoli  Prof.  Serafino.  —  Sai  modo  di  riconoscere  il  sangiu 
nelle  qnistioni  medico  legali » 

2*  Berlini  Boti.  Oreste.  —  Sai  metodo  di  Simpson  nel  parto  pre- 
maturo artificiale » 

Undicesima  Adunanza  pubblica  (26  del  Settembre) > 

1*  Capezzuoli  Prof  Serafino. —  (Seguito  della  Memoria  che  sopra).  > 

2*  Dainélli  BoU.  Luigi.  —  Contribuzione  allo  studio  dell*Hérp(« 
Zoster > 

3*  Del  Greco  Giovanni.  —  Istrumento  per  la  dilatazione  e  per  la 

incisione  dei  ristringimenti  uretrali » 

Dodicesima  Adunanza  pubblica  (25  del  Novembre) » 

l*  Pratesi  Doft,  Cesare.  —  Sui  saggi  clinici  e  la  ricerca  clinica  della 
albumina  nelle  orine » 

2^  Fattorini  Dott.  —  La  Migliare  alla  prova  dell'Anatomia  pato- 
logica.   , > 

3*  Faralli  Dott.  Giovanni.  —  Relazione  verbale  sul  Congresso  me- 
dico di  Bruxelles ' 

Discussione  sulla  memoria  del  Doti  Fattorini > 

Tredicesima  Adunanza  pubblica  (12  del  Decembre) > 

1*  Ricciardi  Dott.  Ettore.  —  Sul  bromuro  di  potassio  nella  nevrite 
ottica , * 

2*  Bosi  Dott.  Pietro.  —  Sulla  carne  equina » 

Discussione  sopra  la  memoria  del  Dott  Ricciardi » 

Discussione  sulla  memoria  del  Dott.  Bosi > 

Quattordicesima  Adunanza  pubblica  (26  Decembre) * 

1*  Morselli  Dott.  Enrico.  •—  Sulla  frattura  delle  coste  e  sopra  mia 
particolare  osteo-malacia  negli  alienati ' 


STUDI    ACCADEMICI 


SOCIBTl    MBDIOO-FiaiCA    FIORENTINA 


Aiunam  solenne  del  ili  10  sennalo  1815. 


Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Peluzzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  Zannetti  Prof.  Ferdinando,  Romei,  Ncsti,  Fa- 
ralli,  Paganucci,  Zannetti  Raffaello,  Bellini^  Bos,  Ecch^r,  Paoli,  Berlini, 
Borgiottiy  Dainelii,  Ricciardi^  Capezzuoli,  Roster,  Bosi,  Filippi. 

Il  segretario  degli  atti  Dott.  Pietro  Grilli  e  quello  delle  corrispon* 
denze  Doti.  Raffaello  Zannetti,  leggono  i  rapporti  generali  dell'anno  ac- 
cademico 4874,  e  la  seduta  è  tolta. 
[  Il  Presidente  II  Segretario 

\      Giorgio  Pellizzari.  Filippi. 


Prima  adunanza  pnMca  nel  Ai  24  gennaio  1875- 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Soci  presenti:  Bargioni,  Barofflo,  Bellini,  Bertini,  Bizzarri,  Borgfotti, 
I    Bos,  Bottari,  Brigidi,  Geloni,  Dainelii,  Eccher,  Faralli,  Filippi,  Ghinozzi» 
Nestì,  Paganucci,  Pratesi,  Ricciardi,  Roster,  Schiff,  Stefanelli,  Targionl- 
Tozzetti,  Zannetti  Raffaello. 

Letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  il 
I  Presidente  invita  il  Segretario  degli  Atti  a  dare  lettura  d'una  memoria 
sul  bacino  ristretto  presentata  dal  socio  conservatore  Dott.  Romiti.  La 
narrazione  di  un  caso,  nel  quale  con  lieve  ristringimento  della  pelvi 
fu  mestieri,  dopo  un  lungo  soprapparto,  far  ricorso  agli  strumenti  della 
Ostetricia  sacrificatrice  ed  a  cui  seguì  la  infezione  purulenta,  è  il  punto 
<^i  partenza  da  cui  muove  il  Dott.  Romiti  per  le  seguenti  considera- 
zioni sul  bacino  ristretto.  Alla  domanda  ch*ei  si  fa  se  è  possibile  nelle 
strettezze  pelviche  il  parto  spontaneo  risponde   affermativamente,  ma 


ì 


non  essere  a  desiderarsi,  soggiunge,  nella  maggior  parte  dei  casi,  im- 
perocché esso  avviene  alloraquando  la  femmina  dopo  lungo  e  faticoso 
travaglio,  dopo  un  ultimo  e  terribile  sforzo  si  trova  io  si  misero  stato 
da  mantenersi  difficilmente  in  vita.  Facendosi  quindi  a  discorrere  del 
meccanismo  del  parto  spontaneo  nel  bacino  ristretto,  premette  alcune 
nozioni  sul  parto  spontaneo  naturale  nel  bacino  normale  e  ricorda  come 
Tasse  di  direzione  del  bacino  resulti  superiormente  da  una  linea  retta, 
inferiormente  da  una  curva  (linea  del  Garus),  e  come  la  testa  fetale 
scenda  prima  fln  presso  il  fondo  del  bacino  e  quindi  ruoti  in  fuori.  Nel 
parto  in  bacino  ristretto,  fu  già  dimostrato  dal  Barnes,  la  testa  fetale 
ruota  nella  porzione  superiore  dell'asse  del  bacino.  ]  più  comuni  rìstrìo- 
gimenti  sono  quelli  in  cui  è  accorciato  il  diametro  antero-posterim 
dello  ingresso  della  pelvi.  Nelle  gravidanze  ordinarie  generalmente  vers» 
la  Qne  della  vita  intrauterina,  la  testa  fetale  è  già  insinuata  nel  bacino, 
ciò  non  avviene  nel  bacino  ristretto,'  ed  in  questi  casi  la  testa  si  mooft 
sempre  trasversalmente  nel  bacino,  di  modo  che  il  diametro  ante» 
posteriore  di  quelli  corrisponde  attraverso  di  questi.  Ora  è  le^ge  che 
in  un  bacino  male  conformato,  se  l' apertura  superiore  è  risti-etta,  b 
inferiore  è  allargata  e  viceversa,  e  quindi  se  alla  testa  riuscirà  di  pas* 
sare  lo  stretto  superiore^  il  parto  spontaneo  si  può  dire  assicurato. 
Il  Dott.  Romiti  ha  osservato  il  parto  spontaneo  nei  bacini  ristretti  solo 
quando  la  concavità  del  sacro  era  più  scavata  del  solito,  e  T  ostacolo 
era  costituito  dal  promontorio  sporgente  nella  pelvi  a  mo*  di  rostro, 
mentre  nei  vizj  del  bacino  in  cui  la  faccia  anteriore  .del  sacro  en 
meno  concava  dell'  ordinario,  il  parto  spontaneo  non  avvenne  e  dog 
poteva  avvenire.  Nel  bacino  ristretto  la  testa  non  può  discendere  se- 
condo r  asse  longitudinale  dell'  utero,  come  nel  bacino  ordinario,  ma 
ruota  seguendo  un  arco  che  ha  centro  nel  promontorio.  Lamassiffla 
parte  della  pressione  è  risentita  dal  parietale  posteriore  ehe  appogiis 
sul  promontorio,  esso  cede  alla  forza  e  si  fa  curvo;  il  parietale  aDt^ 
riore  scivola  sullo  spigolo  della  sinfisi,  e  l'estremo  posteriore  della  basr 
del  triangolo,  che,  secondo  Tìdea  del  Simpson,  rappresenta  la  testa  fé* 
tale  è  portato  in  alto,  Tanteriore  scende  sotto  l'arcata  del  pube,  la  por- 
zione del  lato  posteriore  tra  il  promontorio  e  la  base  scende  scorrendo 
sul  sacro  e  allora  tutta  la  testa  segue  la  curva  del  Carus  nel  mods 
ordinario.  Dopo  ciò  il  Dott.  Romiti  fa  notare  come  nelle  distocie  aumenti 
la  mortalità  procrastinando  il  parto,  cita  le  statistiche  di  Gollio  e  ripoi^ 
una  storia  in  cui  avendo  operato  prontamente  la  craniotomia  comparve 
appena  traccia  di  febbre,  e  questo  caso  mette  a  raffronto  col  priano^ 
in  cui  le  conseguenze  furono  tanto  più  gravi.  «In  taluni  casi,  seguii 
dicendo,  è  possibile  estrarre  un  feto  vivo  mediante  il  rivolgimento. 
Questi  casi  sono  quelli,  in  cui  il  diametro  antero-posteriore  dello  strelio 


superiore  è  ridotto  a  82,80  e  anche  76  cpntim.  Molti  in  tali  frangenti 
danno  mano  al  forcipe  ;  ma  questo  dovendo  atferrare  la  testa  pel  dia- 
metro occipito-frontale  la  comprime  lateralmente,  allungando  il  dia- 
metro trasversale,  e  cosi  il  forcipe  guasta  ciò  che  farebbero  le  forze 
oaturali.  A  più  fjrte  ragione  ciò  vale  pei  bacini  viziati  asimmetrica- 
mente, avvegnaché  col  forcipe  si  lo.s^lie  alla  testa  la  possibilità  di  an- 
Diilarsi  sulla  parte  allargata,  onde  conclude  che  nei  bucini  ristretti  a 
feto  vivo  e  maturo  essendo  la  testa  sopra  io  stretto  superiore,  fuso 
del  forcipe  lungo  e  potente  è  inutile  per  lo  scopo  che  si  prefìgge  dati- 
fMo  alla  vita  de!  feto,  pericoloso  per  le  parti  materne.  Quindi  dimostra 
seguendo  le  orme  del  Simpson,  i  vantaggi  del  rivolgimento  ;  e  mentre 
difficilmente  nei  ristringimenti  fra  7  '/«  ^  ^  centim.  un  feto  vivo  riesco 
a  passare  lo  stretto  superiore  o  spontaneamente  o  col  forcipe,  col  rivol- 
gimento 8i  agisce  mollo  più  celermente,  le  trazioni  possono  meglio  es- 
sere dirette  e  ci  ha  molta  maggiore  probabilità  di  estrarre  un  feto  vi« 
▼ente.  Meglio  ancora  può  accomodarsi  la  testa  nei  bacini  asimmetrici 
poiché  tenendo  in  mano  il  tronco  si  può  facilmente  dare  alla  testa  fetale 
la  più  conveniente  posizione.  A  feto  morto  con  bacino  più  ristretto  e 
quando  la  testa  è  nella  escavazione  il  rivolgimento  non  vale,  allora 
forcipe  e  craniotomia.  E  questa  raccomanda  di  farla  presto,  e  dice  che 
coloro  i  quali  rabbrividiscono  d'  uccidere  per  questo  modo  un  feto,  in* 
vece  d'ucciderlo  rapidamente  fanno  che  sia  lentamente  ucciso  dalle  parli 
materne,  mentre  il  più  delle  volte  esso  stesso  uccide  la  madre. 

In  appresso  il  socio  Romiti  spende  alcune  parole  sulla  azione  del 
salasso  nella  spasmodica  contrazione  delTutero,  che  ei  non  ravvisa  molto 
acconcio  a  questo  scopo,  e  cita  in  appoggio  Tautorità  di  molti  ostetrici 
e  massimamente  dogli  Inglesi  in  queste  discipline  peritissimi.  Né  mag- 
giore è  la  sua  fiducia  nella  belladonna,  falsa  chiamando  l'analogia  fra 
il  collo  dell'utero  e  Tiride^  perchè  questa  si  dilata  per  la  contrazione 
dei  muscoli  radiali,  di  cui  non  vi  ha  alcun  simile  nel  collo  uterino.  È 
al  cloroformio  che  ei  attribuisce  grandissimo  valore  come  mezzo  cal- 
mante le  forti  contrazioni  uterine,  e  termina  con  una  storia  clinica 
intesa  alla  dimostrazione  di  questo  assunto. 

Terminata  la  lettura  della  memoria  Romiti,  il  Presidente  annunzia  che, 
per  assenza  del  socio  Rosi,  il  Vice-Segretario  leggerà  una  di  lui  comunica- 
zione sulla  carne  equina.  A  questa  comunicazione  il  Rosi  fu  trailo  dalla 
circostanza  d'un  banchetto  ippofagico  che  dovrebbe  aver  luogo  prossima- 
iTienle  in  Firenze.  Comincia  col  dire  come  la  carne  equina  non  differisca 
per  nulla  nei  suoi  elementi  chimici  dalle  migliori  carni  vaccine,  e  come  sia 
suscettibile,  al  pari  delle  altre  carni  di  qualsiasi  preparazione  culinaria.  In 
molte  parti  d'Italia  è  già  in  uso  la  carne  di  cavallo,  ma  dove  se  ne  fa 
estesissimo  consumo  è  a  Relluno.  e  non  già  perchè  di  carni  vaccine  ivi 
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sia  difetto,  ma  perchè  quegli  abitatori  la  trovano  buona  e  nutritiva.  In 
alcuni  paesi  delle  provincie  meridionali  è  pure  in  voga  la  carne  equina, 
ma  non  vi  è  alcuna  garanzia  pel  consumatore.  Invece  a  Milano,  a  Tonoo, 
a  Lodi  ed  altrove  ci  sono  vendite  legali  e  tutelate  dalle  autorità.  Il  Bosi 
fa  voti  perchè  si  estenda  a  tutta  Italia  fuso  di  queste  carni  per  Tali- 
roentazione  del  popolo,  utilizzando  quelli  equini  che  per  età,  vizii  o 
difetti,  anche  per  certe  innocue  malattie  non  possono  essere  adoprati 
al  lavoro,  ma  che  per  essere  in  discreto  stato  di  nutrizione  possono 
servire  ad  aumentare  il  contingente  nutritivo  della  povera  gente.  Al- 
l'estero più  che  in  Italia  è  popolarizzato  Tuso  di  queste  carni,  e  special- 
mente in  Germania  e  in  Francia,  ove  è  favorito  da  appositi  comitati 
promotori.  Ricordo  come  nel  1870  all'assedio  di  Parigi  e  di  Metz  quelle 
popolazioni  e  quelle  truppe  fossero  per  lunghi  mesi  nutrite  con  carne 
di  cavallo  senp  danno  o  inconveniente  di  sorta,  quantunque  fosse  od 
cibo  nuovo  per  la  maggior  parte  di  loro. 

Ovunque  è  stata  usala  e  si  usa  la  carne  di  cavallo,  la  salute  pob- 
blica  non  ha  ricevuto  alcun  nocumento,  ma  se  ne  è  anzi  avvantag- 
giata,  e  la  ripugnanza  che  generalmente  sì  ha  a  farne  uso  non  è  che  qd 
semplice  pregiudizio;  ma  che  a  Firenze  nella  scorsa  estale  si  maogiarooo 
salami  equini  fatti  venire  dal  Bosi  da  Belluno,  e  furono  trovati  buoni 
e  gustosi.  Firenze  è  dunque  gìh  disposta  ad  accettare  nel  novero  delle 
materie  alimentari  la  carne  equina  checché  ne  abbiano  detto  in  cootrar» 
alcuni  giornali  della  città,  ai  quagli  è  per  dare  solenne  smentita  S 
pranzo  ippico  che  si  sta  organizzando.  A  dare  poi  F  ultimo  colpo  al 
pregiudizio  dominante,  fino  che  ^bbia  luogo  il  progettato  pranzo  ippo- 
fagico,  il  Bosi  invoca  un  voto  favorevole  della  nostra  Società,  scopo 
questo  della  presente  comunicazione. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  socio  Romiti,  e  oessooo 
prendendo  la  parola,  il  Presidente  dichiara  aperta  la  discussione  solb 
comunicazione  Bosi.  Il  socio  Ghinozzi  propone  che  non  essendo  presente 
r autore  si  differisca  questa  discussione  ad  altra  seduta:  intanto  peri 
non  sarebbe  alieno  dallo  approvarne  le  conclusioni,  da  niuno  potesifl 
esser  messa  in  dubbio  la  alibilità  e  la  salubrità  della  carne  equina.  U 
Presidente  fa  osservare  come  lo  stesso  Bosi  desideri  una  discussione 
affinchè  ne  emerga  un  giudizio  di  questa  società.  Ghinozzi  crede  la  qoi* 
stione  della  alibilità  della  carne  di  cavallo  ormai  decisa,  si  potrebbe 
però  dare  subito  un  voto  di  approvazione  riserbando  la  discussionfd 
quando  sarà  presente  Fautore. 

Barofflo  osserva  che  la  memoria  per  sé  male  si  presta  a  discus- 
sione, non  essendo  che  il  ricordo  di  fatti  già  conosciuti  di  cui  si  è 
fatto  eco  il  Bosi  per  un  intento  speciale  ;  la  discussione  non  potrebbe 
cadere  che  sulla  opportunità  dell'uso  esteso  di  queste  carni  e  suiie 
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Dorme  da  seguirsi  Dello  spaccio  delle  medesime,  e  di  queste  cose  non  <^ 

ha  toccato  Fautore.  Propone  di  sottoporre  senza  altro  alla  deliberazione  •  !- 

delia  società  le  conclusioni.  Ghinozzi  risponde  esser  vero  che  il   Dosi  :  ;f 

non  si  è  occupato  di  questo  lato  della  quistione,    ma  entrando  nella  >[ 

discussione,  T  argomento  troverebbe  luogo   di   esser  svolto   in    tutti  i 
sensi,  per  cui  ravvisa  utile  la  discussione,  ma  crede  doverla  riserbare  ?i 

a  quando  sarà  presente  l'autore  della  comunicazione.  11  Presidente  è 
pure  del  parere  che  la  discussione  potrà  riuscire  utile,  e  quindi  mette 
ai  voti  la  proposta  se  debba  farsi  immediatamente  o  aspettare  che  sia 
presente  il  socio  Bosi.  Messa  ai  voti  la  proposta  della  discussione  im- 
mediata non  è  approvata.  Allora  il  Presidente  formula  il  quesito;  se 
la  Società  è  disposta  ad  emettere  in  questa  seduta  il  suo  voto  sulla 
salubrità  della  carne  equina.  Borgiotti  si  dichiara  contrario  ad  appro-  ' 
vare  le  conclusioni  prima  che  sia  fatta  la  discussione,  fa  notare  come 
Targomento  fosse  tutto  altro  che  esaurito  dal  Bosi,  specialmente  dal 
lato  storico;  ricorda  come  l'Accademia  del  Belgio  nel  1847  pronunziasse 
un  voto  non  favorevole  sull'uso  della  carne  equina,  ed  altri  desse  un 
voto  condizionato,  essendoché  solo  per  eccezione  si  possono  avere  cavalli 
giovani  e  sani;  mentre  i  vecchi  ed  i  malati  non  si  potrebbero  usare 
senza  inconvenienle.  Se  si  fosse,  aggiunge,  sotto  la  imminenza  d'  una 
crisi  economica,  se  si  fosse  nelle  circostanze  del^anno  passato,  se  la 
Società  fosse  stata  interpellata  per  esempio  sulla  convenienza  di  usare  * 
la  carne  di  cavallo  per  le  cucine  economiche  o  per  dettare  delle  norme 
sulla  vendita  di  queste  carni,  questa  sarebbe  una  proposta  pratica,  non 
di  essere  chiamata  a  prender  parte  ai  facili  entusiasmi  di  un  pranzo 
officiale.  Ghinozzi  torna  a  ripetere  che  dando  un  voto  sulla  innocuità 
della  carne  di  cavallo  la  questione  non  resta   per   nulla  pregiudicata.  '« 

Il  socio  Ghinozzi  ad  invito  del  Presidente,  presenta   la  seguente  prò-  -  ? 

posta:  La  società  medico-fisica  fiorentina  intesa   la  lettura  della  me-  "^^ 

moria  del  suo  socio  Sig.  Bosi,  mentre  attesa  la  sua  assenza  differisce  ^ 

la  discussione  scientifica  sulP  uso  della   carne  di  cavallo,  ritiene   non 
pregiudicata  qualunque  sua  opinione  in  proposito,   riconoscendone  fin  .  v > 

d'oggi  la  sua  salubrità. 

Il  socio  Bos  appoggia  questa  proposta,  avendo  esso  per  tre   mesi  :. 

mangiato  carne  di  cavallo  allora  che  era  Chirurgo  Maggiore  presso  Te-  7 

serctto  francese  durante  la  guerra  del  <870,  ed  averne  veduto  man-  < 

giare  a  gran  numero  di  soldati  senza  che  ne  seguissero  mai   disturbi  /■, 

per  la  salute.  Messa  ai  voti  la  proposta  Ghinozzi  è  approvata  a   gran 
maggioranza. 

//  Presidente  II  Vice  Segretario  degli  Atti 

Giorgio  Peluzzari.  Ricciardi. 
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Seconiia  ainnanza  salililica  del  lil  21  tebiiraio  1875. 

Presidenza  del  Prof,  Cav.  Giorgio  Pbllizzari  Presvd/aiU, 

Sono  preseotl  il  Socio  Emerito  Prof.  Michelacci,  ed  i  Conservatoli 
Prof.  Pietro  Pellizzari,  Stefanelli,  Zannetti  Raffaello,  Grilli,  Bellini,  Nioci, 
Bizzarri,  Dainelli,  Faralli,  Ricciardi,  Bos,  Pratesi,  Bargionl. 

Letto  ed  approvato  il  Verbale  della  precedente  seduta,  il  Pres» 
dente  ordina  la  comunicazione  di  una  lettera  poco  innanzi  pervenaU^ 
dalla  Società  Medico-Fisica  di  Perugia,  nella  quale  lacrimandosi  la  pe^ 
dita  dell'illustre  Prof.  Carlo  Burci,  socio  corrispondente  di  quel  corf» 
scientìfico,  si  esprimeva  desiderio  di  condoglianza  insieme  a  noi  cbt 
l'avemmo  nostro  ed  amato  tanto. 

Si  dà  pure  comunicazione  di  una  lettera  del  Prof.  Carlo  Gbiooss 
nella  quale  si  esprimono  ringraziamenti  al  Corpo  Accademico  ed  alli 
Commissione  che  si  occuparono  del  conferimento  del  premio  ■  Lo 
Sperimentale.  » 

Dopo  di  che  il  Presidente  Prof.  Giorgio  PelHzzari,  formulava  ubi 
sua  proposta  agli  adunati  con  le  seguenti  parole 

«  Facendomi  interprete  dei  sentimenti  di  tutti  i  soci,  propoogi 
che  a  cura  della  nostra  Accademia  sia  aperta  una  sottoscrizione  pff 
raccogliere  il  denaro  necessario  a  fare  scolpire  l'effigie  del  Prof.  Baiti 
in  un  busto  da  collocarsi  nel  Musco  Patologico  di  Firenze. 

Per  mostrarvi  comeilBurci  meriti  pubbliche  onoranze  ed  io  Sj 
modo  quella  della  nostra  Accademia,  non  mi  occorre  farvi  oggi  la 
biografia,  né  togliere  al  Segretario  degli  Atti  il  doveroso  ufficio  di 
servi  a  suo  tempo  l'elogio  delTiIlustre  estinto. 

A  giustificare  la  mia  proposta  basta  che  io  vi  rammentici 8 
Burci  fu  uno  dei  più  zelanti  ed  attivi  soci  conservatori;  che  occapl 
più  volte  e  sostenne  con  decoro  diverse  cariche  accademiche  e  f 
anco  di  Presidente;  che  arricchì  i  nostri  atti  di  varie  ed  importaDlìssiil' 
memorie:  e  che  nominato,  in  benemerenza  della  sua  attività  accd(k- 
mica  e  del  suo  sapere,  Socio  onorario,  non  si  ristette  per  questo  |t3oli 
era  l'amore  che  portava  alla  scienza  ed  al  nostro  consorzio)  à\  coofr 
nicarci  i  frutti  ed  i  resultati  delie  sue  osservazioni  e  dei  suoi  stooj* 
E  Voi  l'avete  visto  con  assiduità  intervenire  alle  nostre  tornate,  ancK 
quando  il  male  che  lo  condusse  alla  tomba,  aveva  non  poco  mltà^ 
quel  robusto  organismo. 


r 

Mi  piace  pure  ricordarvi  che  il  Bure!  fu  il  primo  in  Italia  ed  in 
questa  scuola  ad  insegnare  con  plauso  l'Anatomìa  Patologica  e  che  il 
Museo;  ove  vi  propongo  di  collocare  il  sue  busto;  sotto  di  lui  si  ar- 
ricchì di  non  pochi  ed  importanti  preparati. 

La  stima  adunque  e  Taffetto,  la  riconoscenza  ed  il  dovere  consigliano 
la  Società  nostra,  come  fece  per  altri,  ad  onorare  nel  modo  che  vi  pro- 
pongo la  memoria  di  un  probo  cittadino,  di  un  valente  chirurgo,  di  un 
dotto  scienziato,  di  un  distinto  insegnante,  di  sì  benemerito  socio  e  di  un 
amato  collega,  e  però  senza  altro  io  pongo  ai  voti  la  seguente  proposta. 

e  La  Deputazione  conservatrice  è  incaricata  di  stabilire  i  modi 
perchè  a  nome  della  Società  Medico-Fisica  sia  aperta  una  sottoscrizione 
airoggetto  di  raccogliere,  da  ogni  ceto  di  persone  la  somma  occorrevole 
per  fare  scolpire  Tefflgie  del  Prof.  Carlo  Burci  in  un  busto  che  dovrà 
esser  collocato  nei  Museo  Patologico  di  Firenze.  » 

Tale  proposta  viene  unanimemente  approvata  dai  soci. 

L'ordine  del  giorno  porta  la  lettura  del  Prof.  Bellini  il  quale  trat- 
tiene rAccademia  intorno  allo  Avvelenamento  prodotto  nell'uomo  e  nei 
bruti  dalla  decozione  del  seme  del  lupino. 

Due  casi  di  avvelenamento  accidentale  avvenuti  nella  nostra  città 
nel  passato  gennaio,  somministrando  per  clistere  il  decotto  di  questi 
semi  come  vermicida,  gli  porsero  occasione  di  far  ricerche  esperimen- 
tali sopra  tal  veleno. 

Traccia  Tanalisi  del  lupino,  eita  la  opinione  dei  tempi  di  Diosco- 
ride;  nei  quali  si  vantava  la  decozione  del  lupino  come  stomatica,  poi 
come  antiparasitaria  ed  antelmintica:  rammenta  la  opinione  di  HofTmann 
ebe  la  riteneva  per  velenosa  nelFuomo:  cita  pure  il  caso  di  Panili  il 
quale  più  di  un  secolo  fa,  aveva  anch'egli  osservato  un  caso  di  avve- 
lenamento in  un  giovanetto  al  quale  la  madre  avea  dato  un  clistere 
di  tal  decozione  qual  vermicida:  e  vi  aggiunge  la  storia  dei  due  casi 
avvenuti  in  Firenze. 

*  Narra  poi  le  numerose  esperienze  fatte  sopra  diversi  animali,  per 
illustrare  la  storia  di  questo  singolare  avvelenamento  il  quale  si  estrin- 
seca tanto  nell'uonio  che  nei  bruti  con  lo  stesso  iipparato  fenomenale 
morboso.  Fra  le  quali  esperienze,  racconta  a  conforto  il  fatto  del  cu- 
stode del  nostro  laboratorio  di  Farmacologìa,  il  quale  mangiando  circa  480 
lupini  che  non  erano  stati  completamente  spogliati  del  loro  principio 
amaro,  offrì  dei  fenomeni  di  avvelenamento. 

E  conclude  quindi 

1*  Che  i  lupini  contengono  un  principio  attivo  velenoso  che  si  toglie 
ai  medesimi  con  la  digestione  in  acqua  e  con  la  bollitura  nella  medesima. 

ì?  Che  questo  principio  dispiega  poco  valutabile  l'azione  irritante 
sopra  i  tessuti  con  i  quali  viene  in  contatto  prima  del  suo  assorbimento. 
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3<*  Che  passato  in  circolo  dispiega  una  azione  torpente  o  sedalin 
sul  cervello,  sopra  i  nervi  sensibili,  sopra  i  vaso  molorii,  sopra  i  nervi 
motori  dei  muscoli  volontari  e  sopra  la  fibra  muscolare.  Che  però  qo^ 
sta  azione  è  sentita  più  dai  nervi  sensibili  e  specialmente  dalle  lam 
espansioni  periferiche. 

V"  Che  perciò  la  decozione  del   lupino  deve  essere  bandita 
materia  medica  e  dalia  terapeuiica  come  tonico  amaricante. 

5^  Che  egualmente  deve  essere  bandita  o  almeno  deve  essere 
con  molta  cautela  come  vermicida. 

6<>  Che  può  essere  benissimo  usata  come  parasitaria  neiroonu 
negli  animali  domestici. 

T  Che  il  lupino  deve  essere  spogliato  abbastanza  del  suo  prì 
pio  attivo  quando  lo  si  vuole  adoperare  come  alimento. 

Da  tutte  le  quali  esperienze  e  conclusioni  il  Prof.  Belììoi  p 
ragione  di  ampliare  il  campo  del  suo  lavoro  pensando  ad  una  utile 
plicazione  della  decozione  del  lupino  a  distruggere  le  uova,  le  larve, 
insetti  e  vermi  non  pochi  che  danneggiano  i  prodotti  della  agrìcol 
e  specialmente  oggi  che  sono  minacciati  da  ospiti  devastatori  ì 
campi  ed  i  nostri  vigneti,  pregando  il  nostro  Presidente  a  volersi  m 
in  rapporto  con  il  Presidente  della  Società  Entomologica  fiorentioa 
nominare  una  Commissione  mista  per  studiare  il  soggetto  trattalo. 

Terminata  la  lettura  del  socio  Bellini,  la  parola  era  al  socio 
gio  Roster,  per  leggere  un  suo  Rapporto  sopra  là  Memoria  del  D<ytl 
sare  Pratesi,  avente  per  titolo  Ricerca  cHnica  del  glucosio  ndk 
dei  diabetici,  lavoro  già  letto  neiradunanza  del  45  giugno  1873. 

Ma  essendo  il  Roster  assente   per  ragioni  di  salute,  il  Ra 
veniva  letto  dal  Segretario  degli  Atti  e  presentati  i  saggi  di  prova 
erano  stati  preparati  dairautore  del  rapporto  stesso. 

Nel  quale,  con  un  metodo  tutto  esperimentale,  il  Roster 
nendo  di  omettere  in  chiaro  prima  di  tutio  se  il  reattivo  Pratesi, 
nesso  indifferente  in  presenza  di  orine  fisiologiche  :  poi  se  fosse 
sensibile  a  tutte  le  x)rine  diabetiche:  quindi  di  qual  grado  di  sei 
fosse  capace  in  sé  ed  a  confronto  degli  altri  reattivi  giè  proposti: 
mente  se  il  reattivo  e  le  lancine  con  esso  preparate  si  alterassei» 
no  col  tempo,  si  giunge  alle  seguenti  conclusioni 

i^  Che  il  reattivo  Pratesi  si  mostra  indifferente  alle  orine  fisìoì 

S®  Che  è  capace  di  scuoprire  Io  zucchero  nelle  orine  dove 
contenuto. 

3®  Che  offre  un  grado  di  sensibi/ità  tale  da  svelare  in  modo 
nifesto  lo  zucchero  in  quelle  orine  dove  v*è  contenuto  per  soli  2  gra 
su  4000  ed  io  modo  abbastanza  sensibile  anche  in  quelle  enne  d 
questo  materiale  insolito  non  figura  che  per  la  cifra  di  4  sa  4M0. 
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4*  Che  paragonato  ai  reattivi  del  glucosio  i  piti  reputati  può  dirsi 
;  aguale  a  quelli  rispetto  alla  sensibilità  ;  superiore  a  taluni  di  essi  per 
i  la  celerità  dello  sperimentare,  e  per  la  prontezza,  facilità  e  costanza  di 
ottenere  la  reazione. 

5^  Che  il  reattivo  conservato  in  boccia  chiusa  si  mantiene  inalte- 
I  rdto,  almeno  per  il  tempo  sperimentato  di  45  mesi. 

6*  Che  sebbene  Tesperienza  abbia  dimostrato  che  talora  le  lamine 

aocbe  vecchie  possono  dare  la  reazione  del  glucosio  nelle  orine   mel- 

I  lite,  qliando  specialmente  il  materiale  insolito  vi  si  trovi  in  una  certa 

proporzione,  tuttavia  sarà  prudente,  trattandosi  di  piccola  quantità  di 

I  zucchero,  adoperare  lamine  che  non  rimontino  al  di  là  di  2  mesi  di  pre- 

:  parazione. 

7^  Che  da  tutto  questo  il  reattivo  Pratesi   per  la   sua  sensibilità 
merita  di  prender  posto  fra  i  migliori   reattivi  del  glucosio  e  che  per 
;  la  sua  semplicità  e  facilità  di  applicazione  è  de|!;no  di  essere  raccoman- 
dato agli  esercenti  di  medicina. 

Si  apre  la  discussione  sopra  la  Memoria  Bellini,  ed  il  Presidente 

'  prima  di  tutto,  udito  il  desiderio  dell'autore  di  porsi  in  relazione   con 

la  Società  Entomologica  fiorentina  per  studiare  Fazione  antiparasitaria 

sopra  i  vegetali  interpella  TAccademia  se  approvasse  o  no  questa  proposta. 

Il  socio  Faralli  aggiunge  anco  il  desiderio  di  porsi  in  relazione  con 

quella  dei  Georgofili. 

Al  Presidente  sembrando  che  se  per  il  desiderio  del  Prof.  Bellini 
e  del  socio  Faralli  nulla  vi  fosse  in  contrario  a  che  la  società  nostra 
si  ponesse  in  relazione  con  le  altre  due  nominate  società,  pure  non 
vedeva  grande  utilità  a  nominare  una  Commissione  mista,  la  quale  do- 
vesse presenziare  tali  esperimenti  :  in  quella  vece  gli  sembrava  più  utile 
ed  efficace  cosa  che  lo  stesso  Prof.  Bellini,  si  chiamasse  fin  d'allora 
iocaricato  di  sollecitare  e  presenziare  quegli  studi,  riserbandosi  bensì 
volentieri  avvisarne  le  relative  Presidenze. 

Niun  altro  prendendo  la  parola  su  tale  affare  s'intende  approvato, 
e  chiusa  la  discussione. 

Relativamente  al  rapporto  del  socio  Giorgio  Roster  se  ne  delibera 
Fioserzione  negli  Atti  e  la  seduta  ha  termine. 

Il  Presidente  II  Segretario 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Filippi. 

Rapporto  del  Sodo  Conservatore  Prof.  Giorgio  Roster  sopra  il  Relativo 
per  le  orine  mellite  proposto  dal  Socio  Cesare  Pratesi. 

Allorquando,  Onorevoli  Colleghi,  ebbi  da  Voi  il  grato  incarico  di 
referire  sopra  la  Memoria  letta  nell'Adunanza  del  45  giugno  4873  dal 
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socio  sig.  Cesare  Pratesi,  avente  per  titolo  Ricerca  clinica  del  ji 
nelle  orine  dei  diabetici,  io  aveva  già  la  convinzione  che  il  processo 
lui  applicato  al  saggio  clinico  delle  orine  mellite^  era  buono  e  com 
devote,  e  per  la  sua  sensibilità  e  per  la  sua  facile  applicazione,  a 
nelle  noani  dei  meno  esperti  nelle  chimiche  manipolazioni. 

Quella  convinzione,  che  mi  era  formata  per  aver  veduto  quel 
cesso  posto  in  pratica  dallo  stesso  Autore  alla  investigazione  delle 
zuccherine,  riceve  adesso  fondamento  maggiore  e  conferma  da 
esperimenti,  che  per  sodisfare  al  mandato  ricevuto,  ho  dovuto  e 

Di  fronte  ai  fatti  ed  alle  conclusioni  contenute  nella  Memorìt 
tata,  io  mi  credei  in  debito  di  verificare: 

4^  Se  il  reattivo  proposto  rimanesse  indifferente  in  presenza  à 
orina  fisiologica. 

2*  Se  la  sua  azione  si  facesse  palese  in  tutte  le  orine  dia 

3®  A  qual  grado  giungesse  la  sua  sensibilità,  e  come  re^i 
confronto  degli  altri  reattivi  proposti  alPidentico  scopo. 

4'  Se  il  reattivo  e  le  lamine  con  esso  preparate  si  alterasseio 
tempo. 

Avanti  tutto  voglio  premettere,  che  nel  modo  di  esperimeotare 
attenni  scrupolosamente  a  quello   indicato  dalPautore,  e  che  le 
tentate  furon  sempre  eseguite  in  doppia  serie,  giovandomi  cioè  del 
tivo  preparato  dallo  stesso  Pratesi,  e  di  altro  da  me  stesso  com] 
colle  sostanze  e  nel  modo  indicato. 

Per  risolvere  la  prima  questione  che  m'era  posta,  ìnstituii  usa 
rie  di  esperimenti  sopra  orine  fisiologiche,  varie  per  concentrazioae 
tinte  a  diverse  epoche  della  giornata,  ora  molto  colorate  ora 
ricche  di  principi!  organici  o  povere.  1  resultati  ottenuti  mi  per 
che  il  reattivo  in  esame  restava  indifferente^  cimentato  in  vario 
con  orine  fisiologiche  diverse;  che  cioè  non  si  aveva  indizio  di 
mento  di  colore  nel  reattivo,  e  molto  meno  passaggio  alla 
zione  verdastra,  indicata  dalFautore,  come  dimostrante  la  presenzi 
glucosio. 

Per  rispondere  al  2^  quesito,  era  d*uopo  istituire  esperimenti 
varie  orine  dichiarate  veramente  zuccherine  dagli  altri   saggi  cfae 
posseggono  per  scoprirvi  lo  zucchero.  Le  esperienze  da  questo  lato 
potevano  esser  molte,  perocché  la  glucosiurìa  non  sia,  per  nostra 
tura,  malattìa  così  frequente.  Fu  molto  infatti  se  potei  procurarmi 
orino,  appartenenti  a  difierenti  malati  di  diabete  snellito.  TìUte, 
al  reattivo  del  Pratesi,  dettero  segno  manifesto  del  glucosio^  come 
van  dato  agli  altri  reattivi. 

Posto  in  essere  che  il  reattivo  Pratesi    non   aveva  azione 
sulle  orine  fisiologiche,  mentre  al  contrario  era  stato  capace  di  si 
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zucchero  là  dove  v'era  contenuto,  si  passava  al  3*  quesito:  Ano  a 
I  punto,  cioè,  si  estendeva  la  sua  sensibilità,  e  come  da  questo  lato 
geva  il  confronto  coi  reattivi  congeneri  i  più  reputati. 

A  porre  in  evidenza  la  sensibilità  del  nuovo  reattivo,  feci  uso  di 
ine  diabetiche,  nelle  quali  antecedentemente  un'analisi  quantitativa 
Ita  colla  bilancia,  <avea  esattamente  determinata  la  quantità  di  gluco- 
io.  Queste  orine,  tentate  prima  in  natura  col  reattivo  Pratesi,  veni- 
vo quindi  allungate  in  varia  misura,  il  più  spesso  con  acqua,  ma 
Ivolta  anche  con  orina  fisiologica,  in  modo  da  avere  5  o  6  campioni, 
i  quali  la  quantità  del  glucosio  andasse  progressivamente  scemando^ 
0  a  ridursi  a  minime  proporzioni. 
Da  questi  esperimenti  risultò  :  che  il  reattivo  Pratesi  si  mostra  ca- 
face  di  svelare  iti  modi*  sensibile  lo  zucchero  anche  in  quelle  orine  che 
%  contengono  nella  piccolissima  dose  di  4  grammo  a  2  sopra  4000  di 
liquido. 

Ho  qui  n^  5  saggi  eseguiti  col  reattivo  Pratesi  in  una  orina  allun- 
ala ripetutamente  con  acqua  nel  modo  che  appresso  (1): 

L'orina  sperimentata  conteneva  grammi  78,80  di  glucosio  su  1000. 

jp<amioa  n*  0.  Mostra  il  reattivo  del^  colore  che  gli  è  proprio  e  tale  da 
^      servire  di  confronto  alle  lamine  successive. 
ttUmina  n^  4.  Offre  la  reazione  data   dail'orina  io  natura  —  Glucosio 
[      78,80  su  4000. 

itimioa  n*  S.  Dà  la  reazione  della  stessa  orina  allungata  con  ^  di 
I  »«J"«  -  I  2S,"ua  m  -  «'««''«»  7,88.  su  1000. 

1  ORO 

[Lamina  n*  3.  Fa  vedere   la   reazione   delP  orina  allungata  con  j^rr  di 
■  acqua  —  j  Jj^JJ^  j,^J  -  Glucosio  3,92  sa  <000. 

i Lamina  n*  4.  Dà  la  reazione  dell'orina  allungata  con  rrrr  di  acqua  — 

(1)  ÀTrei  Toluto  riprodurre  sotto  i  yottri  occhi  questi  saggi,  e  inflitti  un 
Bete  addietro  quando  doveva  leggere  questa  relazione  aUa  Società,  tutto  era 
pronto  per  sodisfare  questo  mìo  desiderio  Oggi  poi  che  non  mi  fu  dato  procu- 
'ftrnii,  e  aver  già  sottoposta  a  analisi  quantitativa,  un*orina  diabetica,  e  che  la 
mia  salate  mi  impedisce  di  portarmi  fra  Voi,  son  costretto  a  mostrarvi  solo 
<{UBì  saggi  eseguiti  un  mese  addietro,  saggi  che  se  non  hanno  perduta  Tappa- 
rsQza  caratteristica  per  cui  ve  li  mostro,  hanno  il  difetto,  per  essere  stati  tra* 
•carati  e  gettati  da  parte,  di  aver  intonaco  che  ricopre  le  lamine,  opaco  • 
•crapolato,  e  in  parte  anche  caduto,  mostrandosi  molto  men  belli  di  quando 
^^00  eseguiti. 
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Lamina  d«  5.  Dà  la  reazione  deli'  orina  allungata  eoo  ^^  ^ 
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Voi  stessi  adunque,  Onorevoli  Colleghi  potrete  accertarvi  dell 
sibilità  di  questo  reattivo  e  della  opportunità  di  applicarlo  alla 
del  glucosio  nelle  orine  diabetiche,  quando  ponghiate  ineole  che 
contenenti  zucchero  per  meno  di  4  grammo  su  1000  (capaci  U 
di  reagire  alle  lamine  Pratesi)  non  possono  dirsi  appartenere  a 
proprie  glucosiurìe^  mentre  la  reazione  non  solo  è  sensibile  mal 
manifesta  per  quelle  orine  che  contengono  il  glucosio  al  di  sottt 
per  4000,  e  che  sono  state  capaci  di  dare  la  reazione  foroiu| 
lamina  n""  3. 

Quale  adesso  è  il  giudizio  che  pu^  emettersi  sul  reattivo 
posto  a  confronto  con  gli  altri  reattivi  proposti  e  adottati  cocm| 
gliori  per  la  ricerca  dello  zucchero  nelle  orine  mellite? 

Fra  tutti  i  saggi  conosciuti  a  questo  scopo,  ho  sempre 
preferenza,  perchè  da  me  riconosciuti  agli  altri  superiori,  al  sai 
posto  dal  mio  maestro  Prof.  Capezzuoli,  che  usa  la  potassa  io 
all'ossido  idrato  di  rame,  anche  a  caldo,  ma  più  specialmente  a 
e  alPallro  saggio  che  sostituisce  all'ossido  idrato  di  rame  pre| 
antecedenza,  Tossido  stesso  melmoso  e  recente,  quale  si  prodi 
Tatto  stesso  di  sperimentare,  versando  neir  orina  solfato  di  rai 
eccesso  di  potassa  caustica. 

Or  bene  è  con  piacere  ch'io  vi  annunzio  che  il  reattivo 
si  avvicinava  molto,  e  tanto  in  alcuni  casi  da  starvi  a  paro, 
sibilità  mostrata  dai  due  processi  summentovati;  ed  aggiungerò 
non  riusciva  sempre  a  vincere  la  sensibilità  e  la  sicurezza  dei 
fatto  a  freddo  coU'ossido  idrato  di  rame^  o  col  solfato  di  rame  iai 
alla  potassa  caustica,  talvolta  si  mostrava  superiore,  se  non 
sibilità,  almeno  nella  sicurezza  e  nella  facilità  di  ottenere  il 
a  questi  medesimi  saggi,  quando  eseguiti  a  caldo. 

Anzi  a  questo  proposito  mi  sia  permesso  di  aggiungere, 
da  queste  mie  esperienze  comparative,  che  il  saggio  fatto  a  cai 
potassa  in  unione  all'ossido  idrato  o  al  solfato  di  rame  sopra 
oberine,  allungate  con  molta  acqua,  tanto  da  renderle  poveri^ 
glucosio,  esigeva  precauzioni  speciali,  fra  le  quali  noa  ultima 
proporzionare  la  quantità  del  sale  di  rame   alla  quantità  del 
altrimenti  la  reazione  o  non  accadeva  od  era  mascherata,  ai 
reattivo  del  Pratesi  aveva  a  comune  col  saggio  a  freddo  del 
pezzuoli,  di  effettuarsi  sempre,  e  con  qualunque  quantità  di 

In  quanto  airultimo  quesito  posto,  se  il  reattivo  Pratesi  chiudisi 
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i  vetro^  e  le  relative  lamine  con  quello  preparate,  possono  col  tempo 
re  incontro  ad  alterazione  che  le  renda  improprie  all'uso  cui  ven- 
destinate,  mi  limiterò  a  dire  che  col  reattivo  preparato  45  mesi 
ino  e  conservato  in  boccia  chiusa,  ho  preparato  quelle  stesse  la- 
che  vi  ho  mostrate,  e  che  perciò  Voi  stessi  avete  potuto  giudi- 
delia  inalterabilità  del  reattivo  conservato  in  boccia,  pel  lasso  di 
0  indicato. 

In  quanto  alla  durata  delle  lamino,  osserverò,  insieme  alPautore, 
esistono  circostanze  che  possono  diminuirne  la  sensibilità.  È  bene 
De  esperimentare  su  lamine  non  più  vecchie  di  due  mesi,  sebbene 
bia  ottenuto  resultati  eccellenti  anche  con  lamine  preparate  da  3 
Itesi,  quando  specialmente  operava  sopra  orine-  diabetiche  in  na- 
piultostochè  sopra  orine  ridotte  a  contenere  piccolissime  quantità 
bcosio,  per  essere  state  allungate  straordinariamente  con  acqua, 
bai  fin  qui  detto  parmi  si  possa  concludere: 
l^  Che  il  reattivo  proposto  dai  socio  sig.  Cesare  Pratesi  per  rico- 
ire  lo  zucchero  nelforine  diabetiche,  si  mostra  indifferente  alforine 
>giche  ; 

If*  Che  è  capace  di   scoprire   lo  zucchero   nelle  orine  dove  v*è 
ifiuto  ; 

V  Che  offre  un  grado  di  sensibilità^  tale  da  svelare  in  modo  ma- 
U>  lo  zucchero  in  quelle  orine  dove  v'è  contenuto  per  soli  2  grammi 
000,  ed  in  modo  abbastanza  sensibile  anche  in  quelle  orine  dove 
lo  materiale  insolito  non  figura  che  per  la  cifra  di  4  su  4000; 
t*  Che  paragonato  ai  reattivi  del  glucosio  i  più  reputati,  può  dirsi 
le  a  quelli  rispetto  alla  sensibilità;  superiore  a  taluni  di  essi  per 
Merita  dello  sperimentare,  e  per  la  prontezza  facilità  e  costanza  di 
ier  la  reazione; 

S®  Che  il  reattivo  conservato  in  boccia  chiusa  si  mantiene  inalte- 
almeno  per  il  tempo  sperimentato  di  45  mesi. 
6*  Che  sebbene  Tesperienza  abbia  dimostrato  che  talora  le  lamine 
e  vecchie  posson  dare  la  reazione  dèi  glucosio  nelle  orine  mellite, 
ido  specialmente  il  materiale  insolito  vi  si  trovi  in  una  certa  pro- 
bne,  tuttavia  sarà  prudente,  trattandosi  di  piccole  quantità  di  zuc- 
b,  adoperare  lamine  che  non  rimontino  al  di  là  di  2  mesi  di  pre- 
fcioue. 

T  Che  da  tutto  questo  il  reattivo  Pratesi  per    la   sua  sensibilità 
ka  di  prender  posto  fra  i  migliori  reattivi  del  glucosio,  e  che  per 
ila  semplicità  e  facilità  di  applicazione,  è  degno   di   essere   racco- 
dato  agli  esercenti  la  Medicina. 
A  dì  40  febbraio  4875. 

Dott.  Giorgio  Roster. 
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Terza  aiiinanza  pililica  nel  Hi  7  marzo  1875. 

Presidenza  del  Cav.  Prof,  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Soci  presenti:  Bargtonl,  BaroflSo,  Bellini,  Brigidi,  Corradi,  Daii 
Faralii,  Filippi,  Grilli,  Ninci,  Pratesi.  Ricciardi,  Vecchietti. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  aduni 
il  Presidente  invita  il  S4*gretarìo  degli  atti  a  dar  pubblica  IcttoFa 
seguente  deliberazione  della  Società  relativa  al  premio  Galligo:  La 
medico-fisica  fiorentina  in  forza  delfarL  41®  del  programma  stabilita! 
concorso  al  premio  «  Galligo  »  in  adunanza  privata  del  2f  febbraio 
Simo  passato;  udite,  discusse  ed  accettate  le  proposte  motivate  nel 
porto  delta  commissione  eietta  ad  esaminare  i  lavori  presentati  ai 
corso  medesimo  deliberò  di  non  conferire  il  premio  ad  alcuDO  dei 
presentati. 

In  seguito  alla  quale  decisione  furono  bruciate  le  schede,  elj 
caricato  il  Segretario  degli  Atti  di  far  nota  tale  deliberazione  io 
giorno  di  pubblica  adunanza. 

Dopo  ciò,  il  Presidente,  in  nome  della  Società  pronunzia 
cordoglio  per  la  malattia  che  affligge  Tiliustre  Prof.  Bufalini;  e  fii< 
voti  pel  pronto  di  lui  ristabilimento  propone   che  una  deputazi< 
rechi,  seduta  stante,  a  presentargli  T omaggio  di  questi  sentimenti 
domandare  notizie  di  sua  salute.  Al  segretario  Filippi  e  al  socio 
è  afiSdato  lo  adempimento  di  questa  missione. 

È  data  quindi  la   parola  al  socio  Brigidi  per  la   presentazic 
illustrazione  di  alcuni  preparati  microscopici  dei  centri  nervosi.  Pi 
come  fino  dal  4873  egli  ed  il  Prof.  Morelli  convenissero  fra  di 
studiare,  ciascuno  per  la  parte  che  li  riguarda,  le  malattie  del 
nervoso  per  quindi  cumulare  le  respettive  osservazioni  e  conti 
con  quelle  conosciute  fino  ad  ora.  Il  Morelli  pubblicherà  i  fatti 
il  Brigidi  può  presentare  alla  Società  molti  preparati  nnicroscopìeìj 
eseguiti  in  questo  Laboratorio  di  Anatomia  Patologica  da  esso  sU 
in  parte  dal  Dott.  Slacchini  coadiuvati  degli  egregi  praticanti 
Tafani  e  Fedeli. 

I  preparati  che  oggi  presenta  sono  di  sclerosi  spinale.  Ricorda 
stato  Gruveilhier  il  primo  a  mostrare  di  questa  alterazione  pai 
caratteri   macroscopici  di  cui   dette  una  bellissima  tavola  illas 
rimanendo  però  incerto  sulla  natura  di  questa  affezione,  che 
potesse  essere  di  origine  cancerosa.  Nel  4849  altre  pubblicazioni 
parvero  su  questa  malattia  per  Io  più  sotto  il  titolo  dì  ìDdurimeolti 
centri  nervosi   Nel  485i  si  comincia  a  vedere  descritta  sotto  il 
di  sclerosi,  e  da  indi  in  poi  furono  numerosi  i  casi  osservali  e  pi 


r 
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Iti.  II  Brigidi  ha  avolo  la  opportunità  di  osservare  due  casi  di  sclerosi 
placche,  i  quali  meritano  di  essere  ricordati,  se  non  altro  per  la  sede 
Ma  malattia.  Nel  primo  caso  la  sclerosi  occupava,  nella  regione  cer- 
Icale  del  midollo,  il  cordone  anteriore  e  laterale  sinistro  e  quello  la- 
lale  e  posteriore  destro,  nella  dorsale  la  quasi  totalità  del  midollo: 
ia  lombare  solo  il  segmento  interno  dei  due  cordoni.  Nel   secondo 

ralterazione  occupava  principalmente  i  due  cordoni  laterali  e  por- 
dei  posteriori,  e  nella  parte  più  alta   della   regione   cervicale  si 

vano  presi  i  cordoni  cuneiformi  di  Goll.  Siccome  questi  casi  ver- 

0  pubblicati  dal  Morelli,  il  Brigidi  non  si  ferma  su  di  essi,  ma 
ad  un  altro  punto  della  storia  della  sclerosi.  Dice  che  gli  autori 

sono  d'accordo  sulla  sua  origine  e  natura.  Rockitanski  la  fa  derivare 
Upertrofia  enorme  del  connettivo,  il  quale  strozza  gli  elementi  ner- 
jm  lacerandoli  talvolta  in  modo  rapido  da  dare  origine,  secondo  lui, 
I  formazione  di  globuli  amilacei.  Leyden  pensò  che  la  sclerosi  fosse 
latrofia  primitiva  dei  tubi  nervosi,  e  che  Taumento  del  connettivo 
le  solo  apparente.  Rindtleisch  crede  che  T alterazione  del  connettivo 
p  tubi  nervosi  sia  effetto  coordinato  di  una  degenerazione  primitiva 
|.vasi  nutritizi.  Friedreisch  la  riferisce  ad  una  infiammazione  cronica 
k  meningi,  da  cui  ne  verrebbe  V  atrofia  dei  tubi  nervosi  senza  che 
esercitata  la  compressione  energica  descritta  da  Rockitanski.  From- 
fi  ba  pensato  che  gli  spazi  occupati  dalle  Gbre  nervose  fossero  rim- 

E!ati  da   fasci   fibrillari  di  connettivo.    Il   che  è   negato   da   Axel 
rholm;  perchè  questi  ritiene  che  il  connettivo  assuma  sempre  la 
ri  di  reticolo,  e  non  sia  esatto  parlare  della  disparizione  della  mie- 
ma  che  in  molti  casi  succeda   una    modificazione  di   questa  con 
fazione  delle  sue  qualità  ottiche, 
rigidi  spera  dalie  sue  osservazioni  trarre  qualche  lume  su  queste  di- 
opinioni: Esso  ha  potuto  vedere  in  tutti  i  suoi  casi  un'abbondante 
zione  di  connettivo  fra  gli  elementi  nervosi,  da  far  credere  guar- 
ad  un  piccolo  ingrandimento,  che  ci  sia  vera  sostituzione  di  questo 

fto  alla  fibra  nervea.  Per  dilacerazione  ad  un  forte  ingrandimento 
osservare  una  certa  quantità  di  cilindri  di  asse.  La  opinione  dun- 
i Rockitanski  o  di  Fromman  apparisce  giusta,  quando  però  si  referisca 
avanzatissimi  di  sclerosi,  e  non  si  vada  air  eccesso  di  credere 
le  fibre  nervose  si  sciolgano  in  fragmenti.  Ciò  che  accade  raramente 
Don  dire  quasi  mai. 
^  Però  anche  Topinione  di  JSiderholm  non  si  può  dire  afl^tto  infondata, 
pDàntochè  non  è  diflScile  d'osservare  nei  limiti  fra  il  sano  ed  il 
fboso  delle  fibre  nervee  di  volume  normale  ed  anche  maggiore  coo- 
leoti  una  mielina  che  ha  perduto  la  doppia  refrazione  e  si  colora  in 
M>  col  carminio  presso  a  poco  come  il  connettivo. 
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Id  queste  stesse  osservazioni  potè  mettere  ìd  chiaro  raUemioni] 
dei  vasi  sanguigni  coofòrnaemeote  alla  opinione  di  RindOeisch.  Ma 
tandosi  di  sclerosi  avanzata  .poteva  nascere  il  dubbio  se  questa  ahi 
zione  precedesse  e   fosse   successiva  alla   sclerosi.  Si  inieode  che 
connettivo  proliferato  ritraendosi^  deve   dilatare  i  vasi  come  dilatai 
bronchi   nella  polmonite  interstiziale,  ed  i  vasi  poi,  reagendo  con 
loro  pareti,  terminano  con  lo  ingrossare.  Il  Brigidi  pensò  che  a 
vere  in  qualche  modo  la  questione  si  presterebbe  opportuno  un 
di  delirium  tremens  che  terminò  letalmente  nella  clinica  medica  qus 
in  questo  si  riscontrasse  grave  la  alterazione  vascolare  e  la  sci 
incipiente;  e  tanto  più  volentieri  si  dispose  a  questo  studio,  in  qm 
che  r  anatomia  patologica  del  midollo  in  questa  malattia  attenda  ai 
di  essere  completata.  Studiando  questo  midollo  per  dilacerazione 
il  Brigidi  ha  osservato  le  cellule  stellate  connettivali,  come  si  t< 
rappresentate  nei  casi  di  sclerosi  con  uno  o  più  nuclei  corAorostii 
una  piccola  massa  di   protoplasma,   dalla  cui  periferia  partono 
filamenti  rigidi;  si  scorgeva  pure  qualche  globulo  amilaceo.  Nei  pre} 
induriti,  si  vedevano  nel  cervello  e  nel  midollo,  specialmente  nelle 
convoluziooi  anteriori,  bellissime  alterazioni  dei  vasi  sanguigni.  I 
erano  ampliali  con  le  pareti  ingrossate  di  aspetto  fibroso;  apparii 
circondati  come  da  un  manicotto  fatto  di  più  ordini  di  cellule  gioì 
raccolte  nello  spazio  linfatico,  e  con  le  pareti  della  guaina  linfatk» 
che  ingrossata  e  rivestita  internamente  di  cellule  endoteliali  beoe 
pariscenti.  Nel  midollo  si  ripetevano  le  stesse  alterazioni,  più  esi 
la  sclerosi  anulare.  La  opinione  di  Rindfleisch  e  anche  quella  di  Friedi 
sarebbero  state  in  certo  modo  confermate  da  questa  osservazione, 
state  descritte  da  alcuni,  seguita   dicendo  il  Brigidi,    specialmeate 
Rindfleisch  due  forme  di  degenerazione  grigia  detta  infiammatoria  Fi 
e  P  altra  non  infiaibmatoria.  Nella  prima  le  alterazioni  vasali  som 
distinte  e  si  trovano  pochi  globuli  amilacei,  nella  seconda  il 
però  ammette  in  ambedue  primitiva  la  iperplasia  connettìvale  e 
si  va  r  atrofia  degli  elementi  iiervosi. 

Gli  autori  francesi,  secondo  Brigidi,  avrebbero  dato  meglio  nel 
Distinguono  la  sclerosi  dalla  degenerazione   grigia   secondaria  b 
può  essere  ascendente  e  discendente.  Questa   avrebbe   per 
partenza  Y  alterazione  dei  centri  nervosi,  1* altra  avverrebbe  io 
ad  atrofia  o  grave  lesione  degli  organi   sensitivi  periferici.   Coa 
per  compressione  prodotta  da  un  tumore  deHa  midolla  spinale  si  ai 
boro  queste  stesse  degenerazioni  che  non  sono  in  fondo  che  b  da 
zione  primitiva  degli  elementi  nervosi,  a  cui  forse   può    succedesti 
iperplasia  connettivale.  Per  propria  esperienza  il  Brigidi  non 
proferire  un  giudizio  su  questa  opinione;  se  mai  ei  la  troverebbe 


lìsìologìche,  piuttostochè  il  resultato  di  cliniche  oa- 
questi  casi  ìd  cui  l' alterazione  coroiacerebbe  con 
inti  nervosi,  il  processo  sarebbe  inverso  a  quello 
ìi  anche  la  opinione  del  Leyden  potrebbe  trovare  il 
idizione  però  che  si  faccia  questa  distinzione,  che  ha 
atotogica.  Infatti  nella  sclerosi  si  ha  permanensa 
onanti,  onde  ne  deriva  un  semplice  disturbo  di  fun- 
può  andare  iu  lungo  assai,  nel  secondo  si  ha  subito 

esempio  di  questa  degenerazione  ebbe  ad  osservare 
iva  ad  un  malato  di  carcinoma  della  colonna   ver- 

posto  essendo  in  un  bagno  per  calmare  i  dolori, 
<  spostamento  dei  fragmenii  vertebrali,  cbe  dette 
pca  costrizione  del  midollo,  a  subita  paraplegia  e 

alla  morte.  Alla  seziooe  furono  riscontrati  segni  di 
'ocolai  multipli  di  raoimollimento,  e  in  questi  focolai 
rutle  con  solo  qualche  traccia  della  guaina  limitante 
in  modo  cbe  il  contenuto  di  diverse  fibre  nervose 
iscolato,  ai  vedevano  pure  alcuni  corpi  granulosi. 
i,  conclude  il  Brigidi,  ai  ripetono  in  tutti  gli  organi. 
I  cirrosi  cho  corrisponde  alla  sclerosi  e  l'atrofia 
ne  si  ha  pure  la  cirrosi  e  l'atrolìa  disaeminata 
;gli  elementi  epiteliali,  quale  si  osserva  nelle  forme 
ottìa  del  Brighi. 

sta  comunicazione,  il  Segretario  Filippi  rende  conto 
sita  fatta  al  Prof.  Bufalini,  e  legge  il  bullettino  del 

questi  termini. 

ì  nella  notte  ha  riposato  discretamente;  le  suo  forze 
atlute:  persiste  lo  slato  catarrale  e  la  paralisi  alla 
à  inferiori. 

Prof.  Ghinozzi  —  DotU  Bìbiini. 

Del  Greco  legge  una  sua  memoria  sopra  un  caso  di 
Grafia  in  bambino  di  16  mesi.  Era  un  fanciullo  ernioso 
1  cui  essendo  slato  tolto  accidentalmente  il  ciato,  l'er- 
roto,  e  rimase  irriducibile  dando  origine  a  fenomeni 
Bargioni  chiamato  a  visitare  il  piccolo  infermo,  tentati 
ezzi  indicati  in  simili  casi  consigliò  la  operazione,  cbe 
genitori,  ma  il  male  incalzando  ed  aggiungendosi  le 
Ite  vi  accondiscesero.  La  erniotomia  fu  operata  dal 
re  dopo  che  il  viscere  si  era  protruso.  Erano  presenti 
lo  strangolamento  nell'adulto,  più  gli  accidenti  con- 
io àò  molta  importanza  nello  strozzamento  al  feuo- 
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loeDO  che  consiste  nel  disegnarsi  suH'addome  le  anse  intesUoali  e  il 
sollevarsi  di  tanto  in  tanto  a  guisa  di  spire;  crede  lo  iacarceramt 
erniario  più  grave  nella  infanzia.  Stabilita  la  indicazione  die  non 
'  essere  che  lo  sbrigliamento  sottoperitoneale,  fu   ventilato  se  dovi 
amministrarsi  il  cloroformio.  La  età  tenerissima  del  bambino,  la 
naturale  indocilità  ne  erano  potenti  indicazioni;  la  controindicavaDO^ 
stato  grave  del  circolo  sanguigno  e  gli  accidenti  convulsivi.  Incoraci 
dal  curante  e  dal  Dott.  Guido  Bini  si  decise  ad  amministrarlo.  La 
cosi  fu  completa  e  tranquilla.  Accintosi  all'atto  operativo,  trovò  il 
erniario  senza  una  goccia  di  siero  e  così  valida  la  costrizione  che 
gli  fu  possibile  introdurre  neppure  l'unghia  del  dito  fra  il  colletta 
il  viscere  e  bisognò  che  portasse  il  bottone  del   coltello   erniotoi 
Palamidessi  sulla  guida  dell'unghia  fìno  al  cingolo  e  sotto  di  lai 
darlo  alla  cieca,  spingendolo  quindi  in  alto  e   in  fuori   a    termii 
sbrigliamento.  La  ernia,  come  si   era   preveduto,  non   era  cooge 
l'ansa  intestinale  era  di  colore  rosso  scuro,  di  consistenza  norms 
fatto  sana  sul  lato  esterno,  ma  dalla  parte  interna  scorgevasi  una 
forazione,  coi  margini  estroflessi  costituiti  da  tessuti  sani,  della  qi 
diametro  trasverso  che  era  il  più   lungo   misurava  un   centii 
mezzo,  il  longitudinale  circa  mezzo  centimetro.  Operò  la  satara 
Lembert,  lasciando  lunghi  i  capi  dei  fili,  e  mantenendo  per  mezzodì 
la  ferita  di  contro  la  interna^  apertura  del  canale  inguinale.  I  sint 
strangolamento  presto  si   dissiparono;  al   bambino,   contrariami 
quanto  è  indicato  nello  adulto,  fu  concesso  qualche  poco  dì  vitto 
vino.  Al  5°  giorno  non    era  comparsa  la  febbre,  il  ventre   fuozic 
regolarmente,  eravi  soltanto  un  forte  turgore  edematoso  dello  scr 
fili  dietro  leggiera  trazione  vennero  via  senza  che  ne  uscisse  gasi 
quido  sospetto.  All'ottavo  giorno  insorsero  fenomeni  di  catarro  broi 
il  bambino  tornò  inquieto,  perde  l'appetito,  il  ventre  però  segoit 
funzionare  regolarmente.  Dopo  alcuni  altri  giorni  il  circolo  fecale 
restò,  il  ventre  si  tumefece,  si  manifestò  il  vomito,  i   polsi  divi 
piccoli,  impercettibili,  e  durante  un  accesso  convulsivo  il  bambino 
49  giorni  dopo  la  subita  operazione. 

L'autossia  eseguita  dal  Dott.  Brigidi  mostrò  la  cavità  plearakl 
stra  un  poco  iniettata,  i  polmoni  lievemente  ingorgati,  la  mucosa 
chiale  tumefatta,  rossa  spalmata  di  mucco-pus.  —  Nella  sacca 
neale  si  trovò  un  abbondante  versamento  siero  purulento  senza 
flogistici  sul   peritoneo;  Io  estremo  inferiore  dell'ileo    adeso  air< 
interno  del  canale  inguinale  destro;  al  di  sopra  della  valvola  ili 
lo  intestino  conformato  ad  imbuto,  ed  ivi  si  osservò  un  piccolo 
•comunicante  con  una  piccola  cavità  di  mezzo  centimetro  di  diai 
a  pareti  liscie  e  spalmate  di   siero  leggermente  opalino;  il  qua) 
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tre  egli  slesso  prodotto  con  lo  specillo;  ma  la 
0  importante,  dice  il  Del  Greco,  insignificante 
-a  in  comunicazione  con  la  parte  superiore  del 
lerato.  Conclude  essere  avvenuta  la  morte  per 
Da  questo  fatto  il  Del  Greco  trae  alcune  con- 
e  rarissimo  nei  bambini  il  vero  strozzamento; 
isero  sulle  malattie  dei  bambini,  l' Undervood, 
,  B.  Palletta,  il  Billard,  il  Galligo,  i  quali  non 
acemente  di  questo  accidente  nella  ernia  dei 
irò  lo  strozzamento,  Guersant  lo  ha  riscontrato 
BDcralmeute  queste  ernie  rientrano  coi  mezzi 
)nferma  che  soggette  allo  strangolamento  sono 
lecialmente  le  acquisite.  Bara  k  dunque  la  er- 
re i  casi  riferiti  dal  Guersant,  dal  Wost,  dal 
3  dHIo  Jacobi  descritti  dal  Fumagalli,  uno  del 
Metaxà.  Nella  nostra  clinica  osletrica  da  molli 
Ita  altra  operazione  di  erniotomia  che  quella 
inno  passalo  dal  Dolt.  Augusto  Urbino;  nes- 
3rso  di  dieci  anni  dai  nostri  Direttori  delle 

in  alcune  considerazioni  sulla  enterorafia-  fil- 
ata anche  dopo  che  il  Jobert  di  Lamballe  ne 
lilità,  è  oggi,  dopo  le  ripetute  osservazioni  ed 
:he  un  acquisto,  un  trionfo  della  chirurgia.  Se 
delle  ferite  accidentali,  non  è  così  nelle  per- 

strozzameoto  erniario,  poiché  queste  sono 
;ìni  necrotici  circondati  da  tessuti  che  hanno 

li  Velpeau  propose  di  ravvivare  questi  orli, 
:  sicura  e  pericolosa,  talmente  che  i  Chirurghi 
0  l'ano  contro  natura  o  la  Dstola  stercoracea. 
ira  era  indicata  perchè  i  labbri  della  divisione 
liamelro  era  trasverso,  per  cui  non  era  a  te- 
ìtinale.  Il  Del  Greco  crede  che  la  maggior 
esse  per  prima  intenzione,  non  essendo  uscita 
)l  cadere  dei  fìli;  la  clinica  e  l'anatomia  palo- 
stante   l'esito  infausto,  che   la   riunione  era 

ia  quindi  una  comunicazione  del  Prof.  Corradi; 
Il  «luiiiB  |iretii;Tiiu  uiiu  mrument»  immaginato  dal  Dolt.  Giulio  Carlelti 
per  la  estrazione  dei  corpi  estranei  dall'esofago.  È  costituito  da  due 
lamine  metalliche  elastiche,  lunghe  sessanta  centimetri  e  large  9  mil- 
limetri sovrapposte  l'una  all'altra  strette   da   varie   fascette  le   quali 


permettono  lo  scorrimento  della  lamina  anteriore  salla  posteriore,  im*] 
pedendo  il  loro  spostamento  dair  avanti  air  indietro  e  laterale.  Lo  estrei 
superiore  della  lamina  anteriore  sapera  di  24   millimetri  quello 
posteriore  munito  il  primo  dì  un  anello,  l'altro  di  due:  inferiormente 
due  lamine  sono  saldate  insieme,  Y  anteriore  torminando  con  tre  pw 
riuniti  a  cerniera,  di  niodo  che  premendo  sull'anello,  le  piccole porzle 
articolate  sono  spinte  avanti  e  formano  un   triangolo   che  cosUtui 
la  parte  uncinata  dello  strumento.  Il  ('orradi  aggiunge  che  questo 
mento  somiglia  molto  alla  navicella  del  Graef;  ha  il  vautaggio  sa 
che  ove  trovisi  difficoltà  a  estrarre   il   corpo  estraneo,  come 
quando  s' impegna  sotto  Tanello  della  cricoide,  può  facimente  chii 
e  lasciare  la  presa,  mentre  con  la  navicella  si  può  essere  imbai 
a  tirar  fuori  insieme  corpo  estraneo  e  strumento.  Però  esso  è 
solo  dall' avanti  allo  indietro,  laddove  lo  strumento  di  Graef  lo  è  ai 
un  poco  lateralmente. 

Aperta  la  discussione  sulla  comunicazione  del  socio  Brigidi,  il 
Corradi  propone  rimandarla  alla  fine  della  seduta  dopo   che  sai 
state  esaminate  le  preparazioni  microscopiche.  Si  apre  allora  la 
sione  sulla  memoria  del  Dott.  Del  Greco.  Il  Corradi   trova  qnest»! 
caso  molto  interessante,  perchè  lo  strangolamento  erniario  nei  bar 
è  rarissimo,  e  perchè  raramente  i  bambini  vanno  soggetti  aireroisi 
cidentale.  Inportantissimo  è  poi  pel  resultato  che  si  ebbe,  almeoo 
primi  giorni  e  tale  da  incoraggiare  in  circostanze  analoghe  alla  enleror 

Aperta  quindi  la  discussione  sulla  comunicazione  del  socio  Coi 
il  socio  Grilli,  dopo  avere  accennato  che  raro  è  il  caso  di  dovere 
perare   questo  o  simili    strumenti,   perchè  ordinariamente  il  chi 
cerca  di  cacciare  nello  stomaco  il  corpo  estraneo,  domanda  se  è  staU 
adoperato,  imperocché  gli  pare  che  difetti  della  necessaria  elasttciUj 
passare  facilmente  neir  esofago.  Corradi  risponde  che  la   difficoltà 
è  seria,  nel  cadavere  passa  facilmente  come  la  navicella;  ha  ài 
vantaggio,  ripete,  di  potersi  chiudere  ed  estrarre  quando  non  pok^ 
muovere  il  corpo  estraneo.  Baroflìo  osserva  che  il  principio  m< 
cui  è  fondato  lo  strumento  non  è  nuovo,  somiglia  molto  allostnii 
di  Leroy  d'EtiolIes  per  la  estrazione  dei  corpi  estranei  dall* 
tuttavia  è  dacommendarsi  Tapplicazione  che  ne  ha  fatta  il  Dott. 

Niun  altro  prendendo  la  parola,  si  passa  allo  esame  dei  preparatil 
croscopici  del  Dott.  Brigidi,  e  nessuno  avendo  da  fare  osservaaoo^^ 
seduta  ptAblica  è  chiusa. 

Vo  il  Presidetite  Vice  Segretario 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Dott.  Ettore  Ri( 


ima  pobbllca  t\  di  21  marzo  1875. 

;.  Prof.  GiOBGio  Pellizzari  Pretidente. 


0  emerito  Prof.  Filippo  Pacini,  ed  i  conserva- 
■elio,  Ricciardi,  Ninci,  Bizzarri,  Grilli,  Steta- 
i,  Bosi,  Vecchietti,  DaiDetlì,  BarofBo,  Levier, 
tini,  Schilf  e  Zannetti  Prof.  FerdinaDdo. 
)  Verbale  della  precedente  seduta,  la  parola 
legge  una  a  proposta  di  un  medicamento  da 
lica  tossicologica,  n 

\' ioduro  di  amido,  adoperabile  con  vantaggio 
egli  avvelenamenti  prodotti  dat  solfo,  solfuri 
itici,  ammoniaca  ed  alcuni  alcaloidi  :  può  essere 
o  di  eliminazione  diiH'organismo  di  elementi 
ad  esempio  come  il  mercurio  ed  il  piombo, 
amento  proposto,  l'Autore  ne  rivela  anco  le 
a  lui  amministrazione,  che  sono  il  non  riu~ 
co,  e  formare  con  alcuni  veleni  dei  composti 
nco  solubili,  sempre  meno  nocevoli  alla  eco- 
Irò  la  quale  lo  adoperiamo, 
l'ioduro  di  amido  prima  come  antidoto  chi- 
di  eliminazione  e  depurazione  dell'organismo 
'rontando  via  via  il  medicamento  proposto  con 
)  doversi  neutralizzare,  e  prima  con  lo  solfo, 
furi  alcalini,  con  l'ammoniaca,  con  gli  alcaloidi 
icnina;  e  successivamente  lo  illustra  a  fronte 
'iale  e  saturnino  procedendo  sempre  in  tale 
re  anco  le  ragioni  chimiche  per  le  quali  l' io- 
ora  con  l'una,  ora  con  le  altre  delle  sostanze 
avere  la  preferenza  sopra  gli  altri  antìdoti 
tnza. 

o  pratico  di   usare  e  dosare  tal  mezzo  tera- 
aversi  dal  curante  dopo  somministratolo  nelle 
asi  e  conclude  tìnalmente:  . 
f*  Che  nello  avvelenamento  prodotto  dal  solfo,  l'ioduro  d'amido, 
offre  i  minori  inconvenienti  possibili  e  iid   un  tempo  i  maggiori   van- 
taggi sugli  altri  antidoli  chimici  che  sono  stati  proposti  ed  usati. 
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2*  Che  nello  avvelenamento  prodotto  dai  solfuri  alcalini  e  tei 
r  ioduro  d'amido  per  le  stesse  ragioni  deve  essere  preferito  a  talli  q. 
altri  antidoti  chimici  che  sono  stati  proposti. 

3^  Che  nello  avvelenamento  prodotto  dagli  alcali  caustici  e  da\1 
ammoniaca  V  ioduro  d'amido  dev'essere  usato  solo  quando  lo  sì  Ms^ 
fra  mano  e  vi  voglia  del  tempo  prima  di  avere  a  disposizione  le 
vande  acide. 

4^  Che  nello  avvelenamento  prodotto  da  quelli  alcaloidi  contro 
quali  è  consigliata  la   tintura  iodio-jodurata,  l'ioduro  d'amido  jodi 
dee  preferirsi  a  questo  per  ciò  solo  che  non  ha  le  proprietà  irrìi 
di  quelle. 

5°  Che  nell'inquinamento  mercuriale  e  saturnino  può  aoi 
strarsi  come  mezzo  di  depurazione  e  di  eliminazione  senza  però 
tendere  che  sia  per  bontà  superiore  agli  ioduri,  bromuri,  cloruri, 
soIGti  alcalini  che  con  questo  scopo  vengono  usati. 

6*  Che  in  tutti  i  ricordati  casi  di  avvelenamento  è   precetto 
far  vomitare  poco  dopo  tempo  l'antidoto  chimico,  e  se  è   un  aoii 
che  non  possa  vomitare,  adoperar  purgativi,  clisteri,  per  affrettare 
cuazioni  non  solo  di  quel  che  fosse  rimasto  indecomposto,  ma  aoco| 
prodotti  della  decomposizione. 

La  parola  ora  sarebbe  toccata  al  Sig.  D.  Alessandro  Herzen  per 
gere  la  comunicazione  che  egli  aveva  chiesto  di  poter  fare  in  seno 
nostra  Accademia. 

Sennonché  il  Sig.  Herzen  annunziava  al  Presidente  come  il 
Prof.  Maurizio  Schiff  avesse  desiderio  di  fare  una  breve  comuoic 
di  urgenza. 

Alla  qual  cosa  acconsentendo  il  Presidente,  il  socio  Prof.  Scbiffj 
Indiava  dicendo  doversi  dare  un^  notizia  questa  cioè:  che  avendo 
fatta  alla  nostra  Società  una  comunicazione  sopra  la  diversità  dei 
pori  di  etere  e  cloroformio  per  l'anestesia,  ed  essendo  stata  nomii 
una  Commissione  perchè  volesse  vedere  li  esperimenti  anDanzialìei 
ferire  in  proposito,  tale  relazione  si  aspettava  sempre. 

Essergli  poi  noto  come  si  sieno  elevate  obiezioni  sul  modo  di 
portarsi  del  cloroformio,  obiezioni  che  potrebbero  dtpeodere  dal 
di  preparazione  dello  stesso  liquido  e  spiegarsi  così  alcune  diversità^ 
effetti. 

Annunzia  non  aver  fatti  esperimenti  sotto  tal  punto  di  vista  e 
rincrescergli;  e  dice  non  averli  potuti  fare  per  mancanza  di  caoi:  a^ 
egli  fatto  di  tutto  presso  il  Sindaco^  ed  altre  autorità   municipali 
averne:  tutti  avergliene  promessi  ma  lui  non  avere  avuto  nulla  : 
non  potere  continuare  li  esperimenti  già  cominciati  e  sentire  il  do\ 
di  fare  qualcosa:  e  siccome  non  ha  materiali  qui,  essere  costretto 


asciar  dire  allora  che  in  Firenze  si  deve  chiudere 
tc^ìa:  d'altronde  premergli  sostenere  tal  discussione, 
hchiara  essere  coslrelLo  a  rettificare  la  notizia  data 
iff,  relativa  all'operato  della  commissione  nominata 
Hazìone  sopra  la  comunicazione  del  professore  me- 
poi  rettificere  quella  notizia  in  quanto  riguardava 
idenza;  inquantochè  e  la  Commissione  aveva  fatta  la 
Fidenza  aveva  già  riunita  in  pubblica  seduta  l'Acca- 
Kdioe  del  giorno  la  comuoicazione  del  rapporto  su- 
Schiff;  e  di  pifi  ancora:  lo  stesso  Prof.  SchifT  es- 
quella seduta  nella  quale  pìij  non  potè  aver  luogo 
jpporlo,  né  la  discussione  perchè  lo  slato  di  saluta 
ichìS  non  permetteva  seguire  l'ordine  del  giorno  pre- 

o,  dichiarava  il  Presidente,  non  interessare  alla  no- 
KGsica,  e  quindi  fuor  di  luogo  il  parlarne,  ma  pre- 
en  chiarito  la  commissione  aver  eseguito  il  mandato 

«ttificBzione  il  Presidente  dà  la  parola  al  Sig.  Dol- 
ci comunica  alcune  sue  «  esperienze  sulla  conserva- 
cruda,  n  esperienze  da  lui  intraprese  preoccupato 
:iali  nostre,  minacciate  pel  caro  dei  viveri  fra  i  quali 
la  carne,  a  conservar  la  quale,  importandola  in  Eu- 
regioni  dell'America  Meridionale,  dell-i  Nubia  e  dei- 
poca  popolazione  tanla  ne  è  l'abbondanza  che  serve 
irminate  praterìe;  si  sono  fatti  e  si  fanno  tentativi 
te  nell'Inghilterra. 

adoperati  fin  qui  essere  quelli  diretti  a  conservare 
la  cotto,  mentre  l'Autore  si  era  proposto  di  conser- 
,  con  tutte  le  sue  proprietà  chimiche  e  lìsiologicbe, 
ique  gusto,  pagabile  pel  suo  puro  peso,  e  di  prezzo 
iore  a  quello  della  carne  nostrale, 
iroblema,  l'autore  annunzia  credere  d'essere  arrivato 
ddi  stacente. 

ia  dei  suoi  tentativi  fino  all'autunno  1S73  fatti  nel 
a  istoria,  dei  saggi  fatti  con  la  carne  preparata  spe- 
:s,  là  trattenuta,  esaminata,  saggiata,  da  persone  com- 
i  in  Londra,  quivi  pure  saggiata  e  trovata  eccellente, 
eccellente  al  ritorno  in  Italia,  dopo  11  mesi  e  mezzo 
due  viaggi  equatoriali. 

ilcuni  aneddoti,  come  egli  dice  nella  parie  psicologica 
,  nella  quale  studia  le  impressionabilità  gustative  della 
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sua  carne  servita  a  tavola  a  persone  o  prevenute  o  non  prevenute;  ne 
stadia  i  giudizii,  i  pregiudizii. 

Avanza  dopo  le  prove  scientifiche  sopra  la  conservazione  delle  prò- 
prieth  fisiche  e  chimiche. 

Per  le  quali  riguardo  alle  prime,  mostra  pezzi  di  carne  coi 
col  suo  metodo,  rilevandone  il  colore,  Todore,  la  consistenza,  annanzis 
anco  i  resultati  delle  ricerche  microscopiche  favorevoli  alla  asseni( 
della  integrità  degli  elementi  istologici.  Quanto  poi  alle  chimiche, 
della  digestibiUtà  e  della  nutriUvità^  riguardo  alla  prima  asserendo  e 
esperimento   artificiale  e  naturale,  doverla  ritenere  digeribile, 
alla  seconda  poterla  ritenere  nutriente  come  gli  resulta  da  esperimei 
documenti. 

Parla  ed  afierma  pure  per  esperimento  della  innocuità  del 
e  conclude  pregando  la  società  a  formare  una  commissione  di  al 
membri  con  l'incarico  di  esaminare  ed  assaggiare  la  carne  medi 

Terminata  la  comunicazione  del  Sig.  Herzen,  il  Presidente  apre! 
discussione  9opra  la  memoria  Bellini,  sulla  quale  nessuno  i»eDdel 
parola. 

Viene  allora  aperta   la  discussione   sulla  comunicazione 
ed  il  Prof.  Scbiff  dice,  che  quanto  alle  osservazione  4nicroscopicbe 
esso  pure  istituite  sopra  la  carne  preparata  dalF  Herzen,  i  nervi 
gli  presentarono  un'alterazione  maggiore  di  quella  che  presentano 
tamente  dopo  5  o  6  ore  dopo  la  morte,  ma  riferendosi  però  a  pi 
animale  non  al  bove.  Che  quanto  alla  digestione  di  essa  caroe, 
quanto  non  possa  ammettere  in  generale  che  raggiunta  di  un  aci 
altro  agente  non  disturbi  Tuna  digestione  artificiale  come  pure 
naturale;  pure  ritiene  che  ciò  ^i  verifichi  pel  processo  adoperato 
Herzen  :  quanto  alla  digeribilità  egli  aveva  data  a  mangiare  quella 
preparata  ad  un  cane  ed  aveva  riconosciuto  per  la  percussione  chi 
stomaco  si  vuotava  in  un  tempo  non  maggiore  di  quello  reclamato 
digestione  della  carne  fresca,  anzi  veniva  digerita  bene  da  un  canai 
non  digeriva  sostanza  feculacea. 

Raccomandava  però  lo  Schiff  ai  preparatori  di  anatomìa  mù 
il  processo  di  Herzen,  poiché  realmente  la  fibra  muscolare,  e  r< 
nervoso  si  preparavano  meglio  di  quel  che  non  si  potrebbero  pre) 
prendendo  carni  fresche. 

Dopo  ciò  il  Presidente  passa  ad  interrogare  FAccademia  se 
o  nò  il  desiderio  espresso  dal  Sig,  Herzen  di  nominare  una  commi^ 
per  saggiare  la  carne. 

Al  che  TAccademia  risponde  approvando.  —  Si  discute  poi  se  la 
missione  debba  formarla  il  Presidente,  o  se  si  debba  rimettere  la 
nel  Sig.  Herzen,  ma  vien  rivolta  preghiera  dallo  stesso  Presideote 
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la  lui  in  quanto  egli  solo  pub  sapere  quanta  carne 
x)s\  resta  approvato. 

accaduto  che  il  socio  Farai)!  avesse  chiesta  la 
■cbìff'  —  ed  invero  esaurito  ora  l'ordine  del  giorno, 
ola,  parve  al  Presidente  potergliela  concedere. 
)va  che  il  Pror.  Schìif  aveva  commesso  inesattezza 

attendeva  il  rapporto  della  commissione  :  si  chìa- 
)IIe  parole  con  le  quali  il  Presidente  l'aveva  retti- 
significava  che  il  rapporto  Tosse  pronto  e  sperabile 
rebbe  posto  all'ordine  del  giorno  in  una  delle  pros- 
do  ornai  l'Accademia  impegnata  in  tale  questione 

sì  sentì  in  dovere  di  rettificare  le  recenti  parole 
luantochè  era  noto  che  quando  il  Prof.  SchilT  si 
ananza  pubblica  del  dì  iì  novembre  1 87i  e  men- 
rai  ritirare,  fin  d'allora  gli  diceva  che  si  sarebbe 
!  la  discussione  del  rapporto  concernente  la  di  lui 

0  volesse  discutere  glie  lo  sapesse  dire  per  potere 
à.  Quindi  erano  da  stabilirsi  bene  due  cose  1°  che 
e  8°  che  l'impegno  preso  dall'Accademia  di  discu- 
Dto,  e  che  soltanto  dipendeva  da  un  avviso  atteso 
ttuare  la  cosa. 

{giunge  allora  che  egli  non  aveva  voluto  dire  che 
il  rapporto  ;  ma  voleva  dire  che  egli  era  malato  e 
inderò  quanto  gli  si  diceva.  Che  oggi  però  dichia- 
erìalì  a  continuare  i  proprii  esperimenti  perchè  gli 
itiva  rincrescimento  di  non  potere  affrontare  la  di- 

1  di  sodarsene  da  Firenze. 

ote  pregava  il  Prof.  Schiff  di  volergli  ancora  deter- 
quando  avrebbe  voluto  accettare  la  discussione, 
pondeva  non  poterlo  sapere  dovendo  chiudere  il 

foceva  riflettere  come  lo  ScbifT  si  trovasse  in 

che  costretto  a  non  continuare  i  suoi  studii: 

:he  la  Società  nostra  non  dovesse  restare  estra- 

lo;  anzi  dovesse  fare  ufficii  presso  il  Municipio 

Scasse.    D'altronde  essere   ioteresse   nostro   che 

l'ole  ed  operoso  potesse  continuare  esperimenti 

«Ilio  uuii.   11  LaDoratorìo  di  Fisiologìa   facendo  parte  dell'Istituto  di 

Perfezionamento,  e  dipendendo  insieme  dal  Governo,  dalla  Provincia  e 

dal  Comune,  sarebbe  stato  opportuno  fare  ufficio  presso  le  competenti 

Aslorità  perchè  a  nome  della  scienza  le  cose  procedessero  altrimenti. 
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Essere  insussistenti  Bnalmente  le  accuse  che  si  niuovevaoo  contro 
il  Prof.  Schiff  d*essere  inumano  verso  gli  animali,  mentre  tali  riguardi 
non  gli  usava  certo  la  società  protettrice  gli  animali  medesimi. 

Quindi  essere  pregio  dell'opera  che  la  Società  nostra  si  occupasse 
di  questo  argomento,  pr^egando  anzi  Io  stesso  Presidente,  appartenendo 
egli  al  Municipio,  di  prender  parte  a  queste  dimostranze. 

Il  Presidente  rispondeva  non  rifiutarsi  a  ciò  fare,  quando  l'Acca- 
demia lo  volesse. 

Tantopiù  poi  egli  si  sentiva  disposto  a  questo  in  quanto  il  regola- 
mento che  riguardava  appunto  il  Canile  era  di  sua  propria  fattura, 
tanto  era  vero  che  poteva  assicurare,  esservi  stato  da  lui  a  bella  posta 
inserito  un  articolo  col  quale  si  ingiungeva  che  il  Direttore  dovessei 
dare  animali  ai  cultori  delle  scienze  esperimentali  quando  ne  richiedes- 
sero a  seconda  della  possibilità. 

Se  qualche  irregolarità  era  stata  commessa,  certo  non  poteva  £-' 
pendere  dalla  volontà  del  Municipio,  perchè  non  era  a  credersi  meno- 
mamente che  vi  fosse  nel  Municipio  intenzione  di  tagliare  la  strada  il 
Prof.  Schiff. 

Non  sapere  egli  se  la  Società  protettrice  degli  animali  avesse  set* 
tratti  i  cani  allo  Schiff,  saper  soltanto  che  quella  Società  si  era  proposta 
di  fare  esperimenti  meno  dolorosi. 

Il  socio  Bosi,  soprintendente  ai  Macelli  interviene  assicurando  es-i 
servi  al  Canile  una  cella  a  parte  ove  erano  stati  fatti  esperimenti  na- 
sciti bene. 

A  questo  punto  il  socio  Bellini  scatta  dicendo;  «  ma  così  si  ruba 
al  laboratorio!  x> 

Ma  il  Presidente  calma  il  Prof.  Bellini  domandandogli  in  grazia  se 
crederebbe  giusta  cosa  negare  ad  una  Società  che  vuole  esperimeatare 
quei  mezzi  materiali  che  poi  non  si  potrebbero  negare  agli  esperimesfi 
dello  stesso  Schiff  meno  voler  commettere  una  parzialità.  Che  poi, 
prescindendo  da  tutto  questo,  se  al  Sig.  Schiff  si  sono  sottratti  aaimali 
egli  lo  credeva  realmente  un  abuso,  abuso  che  se  commesso  se  ne  sa- 
rebbe di  certo  occupata  TAutorità  Municipale. 

Il  Prof.  Schiff  però  assicura  trattarsi  di  fatti.  Si  è  dalla  Sodelà 
protettrice  con  la  idea  di  diminuire  dolori,  infìtto  chiodi  nel  cervello 
e  nello  spinai  midollo  degli  animali.  Si  è  poi  amministrata  della  strìC'- 
nina  tenendoli  in  14  ore  di  agonìa;  e  peggio  poi,  per  ragione  economici, 
avendo  fatto  a  risparmio  di  questo  veleno  se  n'è  adoperato  poca  qoaotità. 
talché  i  poveri  animali  hanno  dovuto  morire  più  lentamente. 

Posso  assicurare  egli  dice  che  si  sono  torturati  così  un  100  di  ani- 
mali, 19  certo  in  questa  settimana. 

Qui  non  si  tratta  di  impedire  ad  una  Società  che  esperimenti,  e$- 
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a  qui  sì  ruba  al  laborsiorio,  e  dico  che  se  anco 
i  all'anDO,  ma  mi  se  na  rubassero  solo  dieci, 
■ebbe  leso  ed  io  avrei  diritto  di  chiudere  il  la- 
all'idea  diritto  espressa  dal  socio  Prof.  Schiif, 
ortuDO  riferire  di  nuovo  il  concetto  che  informa 
listrìbuzìone  dei  cani,  inquantochè  qu^ll'arlicolo 
ai  debbano  esser  dati  al  laboratorio  di  fisiologia 
si  daranno  o  noo  si  negheranno  ai  cultori  degli 
ade  essi  cani  vengano  richiesti, 
ora  una  domanda  alla  Presidenza  :  Ma  come  s'è 
teUrice  degli  animali  a  pigliare  i  cani  dal  Hu- 

almeote  gli  risponde  che  la  s'è  inRIlrata  come 
Società  di  questo  mondo,  e  che  quanto  a  lui 
'era  entrato  e  non  sarebbe  per  entrarvi. 
ide  in  psame  il  testo  all'articolo  e  notando  come 
iboratorii  e  di  cultori  di  studii,  crede  che  queste 
più  specialmente  gli  ifisegnanti  e  quindi  se 
ragione,  stabiliscono  per  essi  un  diritto, 
''opinione  del  Parsili  dichiarando  di  troncare  la 
stesso  in  discussione  inquantochè  egli  sostiene 
Dga;  '  cbe  gli  animali  non  venduti  e  noo  ri- 
sono del  Professore  di  Fisiologia,  a  disposizione 
nze  naturali  >. 

ite:  l'Articolo  esprime  il  senso  che  io  ho  rife- 
questione  delle  precise  parole  che  ora  non  ram- 
sizione  dovrebbe  accadere  che  se  il  Prof.  Schiff 
ci  sono,  glie  li  debbon  dare;  ma  non  dice  che 
I  Canile  debbano  esser  portati  a  lui  solo.  L'Ar- 
tìcolo chd  io  feci  (ne  deve  convenire  l'Accademia),  è  un  articolo  col  quale 
io  ho  inteso  di  favorire  mezzi  di  studio  ad  ogni  cultore  delle  scienze 
esperimentali,  senza  commettere  parzialità  per  alcuno.  Ora  se  parzia- 
lità si  facessero  al  Prof.  Schiff  da  tutti  altri  fuorché  pel  disposto  e  per 
la  intenzionalità  del  regolamento,  io  stesso  farò  premura  al  Sindaco  che 
sieno  lolle,  onde  i  cani  per  quanto  sarà  possibile  vengano  dati  al  La- 
boratorio di  Fisiologìa. 

Il  Prof.  Schiff  però  esternava  il  dispiacere  di  non  avere  intanto, 
tnateriali  e  di  aver  dovuto  troncare  i  lavori.  Ripeteva  di  volersi  allon- 
laoare  da  Firenze,  promettendo  di  comunicare  il  resultato  degli  esperi- 
menti fatti  altrove  quando  fosse  ritornalo. 

Il  Socio  Borgiotii  chiedeva  ora  la  parola  e  dichiarava  appartenere 
^1i  alla  Società  Protettrice  degli  animali;  non  sapere  però  se  continuerà 


ad  esservi  ascritto.  Constargli  essere  stato  nel  seno  di  qaella  Società,  oo- 
minata  una  Commissione  a  proposta  di  quelli  che  non  avversano  le  vi?i 
sezioni;  Commissione  della  quale  egli  faceva  parte  ed  avente  lo  scopo 
di  fare  proposte  dirette  a  conciliare  il  fine  della  Società  con  i  legil^ 
timi  desiderii  dei  cultori  della  fisiologia  esperimentale.  Avere  egli  fall 
in  quella  Commissione  la  proposta  di  implorare  un  voto  di  una  Ac 
demia  del  Regno  perchè  questa  volesse  non  decidere  sopra  la  aliliUj 
fuori  di  dubbio  ;  di  tali  studii,  ma  piuttosto  sopra  la  convenienza  di 
gelare  la  pratica  di  queste  vivisezioni. 

Se  tale  proposta  fosse  stata  accolta,  dice  Tonorevole  Borgìotti,  i 
flitti  sarebbero  finiti. 

Annunzia  essere  state  contrapposte  a  tale  suggerimento,  ossei 
zioni  che  egli  avversò,  scendendo  allora  ad  un  temperamento  che 
rava  sarebbe  stato  fotto  di  pubblica  ragione.  Esprime  dispiacere  di 
potere  avanzare  documento  alcuno  né  del  Verbale  relativo  a  quella 
duta,  né  documento  pervenutogli  dalla  presidenza  di  quella  società. 

Sospettare  che  le  dentro  esistano  opinioni  contrarie.  Promette 
persistere  a  volere  sodisfazione  di  prove  che  quella  fu  la  sua  condoit 
e  quali  furono  i  suoi  sentimenti  espressi  in  quella  Commissione,  e 
mette  di  riferire  a  questa  Società  quanto  può* interessare  sopra 
argomento. 

E  si  crede  dalla  Società  che  ciò  basti  su  tale  discussione  e  Gr 
mente  si  scioglie  la  seduta  pubblica;  alla  quale  tiene  dietro  unabi 
adunanza  privata  chiesta  ed  ottenuta  dal  Sig.  Herzen  per  comunicare 
Socii  alcune  particolarità  del  suo  metodo  conservatore. 

V.®  //  Presidente  il  Segretario 

Giorgio  Pellizzari.  Filippi. 


Qnlnta  Alunaiiza  pniililica  t\  ili  18  aorUe  1875. 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Presenti  i  soci  conservatori  BarofBo,  Bellini,  Bertini,  Bos,  Bosi,  Bi 
gidi,  Coloni,  Corradi,  Dainelli,  Eccher,  Faralli,  Filippi»  Ghinozzi,  Levi 
Nesti,  Ninci,  Bicciardi,  SchiCT,  Vecchietti,  Zannetti  Ferdinando,  Zanoet 
Bafiaello,  e  il  socio  emerito  D.  Santoni. 

Letto  il  processo  verbale  della  precedente  adunanza,  il  socio  Pi 
fossore  Schiff  domanda  la  parola  per  una  rettificazione.  Dichiara  che  ei 
disse  avere  egli  esclusivamente  diritto  ai  cani  nel  canile  municipale 
questrati,  ma  averlo  i  professori  di  scienze  sperimentali  e  non  alti 
11  Presidente  gli  fa  osservare  che  se  si  fosse  espresso  io  qaesti 
mini,  la  quistione  deiraltro  giorno  non  avrebbe  avuto  ragione  di  esserej 


-29- 

Impercìocchè  si  raggirava  tutta  quanta  su  questo  che  il  Prof.  Schiff 
irenìva  dolendosi  perchè  non  tutti  gli  anzidetti  cani  erano  recati  al  suo 
laboratorio  di  Fisiologia,  ed  il  Presidente  lo  avvertiva  esservi  nel  Re- 
golamento che  riguarda  il  canile  un  articolo  fattovi  apporre  da  lui  stesso, 
li  cai  con  ricordava  le  precise  parole,  ma  il  cui  concetto  era  questo  : 
ihe  i  cani  non  restituiti  o  tion  venduti  saranno  consegnati  ai  cultori  di 
scienze  sperimentali  che  ne  facciano  domanda.  Il  preciso  vocabolo  ivi 
osato  è  insegnanti,  ma  il  senso  è  lo  stesso.  Se  però  il  Prof.  Schiff 
ivesse  detto  come  dice  ora,  non  essendovi  fra  loro  divergenza,  il  Pre- 
ridente non  avrebbe  avuto  motivo  di  fare  osservazioni,  e  quella  discus- 
sione non  avrebbe  avuto  luogo  né  poteva  aver  luogo.  11  Prof.  Schiff 
bsistpodo  nel  sostenere  il  suo  asserto,  il  Presidente  vuole  che  nel  pro- 
cesso verbale  sia  inserito  che  egli  intese  che  lo  Schiff  reclamasse  per 
Bè  solo  il  diritto  di  togliere  i  cani  più  volte  rammentati,  e  che  tanto 
risulta  dagli  appunti  presi  seduta  stante  dal  Segretario. 

Chiuso  questo  incidente,  il  Vice-presidente  Baroiflo,  come  relatore 
Iella  Commissione  incaricata  di  assistere  agli  sperimenti  del  Prof.  Schiff 
iitomo  alla  diversità  detrazione  anestetica  dei  vapori  di  etere  e  di  clo- 
roformio, legge  il  rapporto  presentato  alla  Società. 

Enumerati  e  descritti  gli  esperimenti  eseguiti  dal  Prof.  Schiff  alla 
presenza  delia  Commissione,  il  rapporto  dichiara  da  essi  provato  che: 

V  Nei  cani  per  le  inalazioni  eteree  la  respirazione  è  di  regola  pro- 
fondamente lesa  prima  che  la  pressione  vasaio  io  sia  tanto  da  essere 
incompatibile  con  la  vita  e  col  ritorno  deiranimale  allo  esercizio  della 
vita. 

2**  Nelle  inalazioni  cloroformiche  la  pressione  vasaio  si  deprime  no- 
tevolmente 0  con  rapidità,  può  discendere  vicinissima  a  zero  anche 
prima  che  Tasfìssìa  sia  compiuta,  la  respirazione  annichilita.  Si  può  an- 
che giungere  allora  a  suscitare  la  respirazione  spontanea  ma  non  è  certo 
il  ristabilimento  dell'animale.  11  che  si  ottiene  costantemente  dopo 
Vasfissia  eterea,  riattivata  che  sia  la  respirazione  spontanea. 

3^  Unico  mezzo  capace  di  rialzare  efficacemente  la  pressione  va- 
sale  è  la  compressione  meccanica  cosi  praticata  da  ridurre  d'assai  l'am- 
bito vasaio. 

4<*  La  elettricità  applicata  direttamente  al  cuore  non  è  mezzo  effi- 
cace anzi  può  essere  dannoso  per  ridestare  o  ravvivare  la  circolazione 
centrale. 

Ammessi  i  fatti  e  le  deduzioni  di  Schiff  relativamente  ai  bruti,  la 
Commissione  non  credeva  però  che  potessero  estendersi  anche  all'uomo, 
in  cui  si  osservano  fatti  ben  diversi  e  di  altra  interpretazione.  Nella 
cloroformizza zione,  dice  il  rapporto,  i  chirurghi  è  principalmente  alla 
respirazione  che  attendono  senza  molto  preoccuparsi  del  polso  che  di- 
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se  la  frequenza  diminuisce  è  segno  di  accumulo  di  acido  carbonico.  Nella 
cloroformizzazione  non  vi  ha  un  mezzo  sicuro  per  risvegliare  il  paziente- 
La  respirazione  artificiale  ordinariamente  è  impotente,  in  molti  casi  Tani- 
male  muore  irrevocabilmente  anche  quando  conserva  della  sensibilità 
nella  congiuntiva.  In  alcuni  casi  la  respirazione  artificiale  è  un  mem 
di  salvamento,  ma  su  questo  soggetto  il  Prof.  Schiff  promette  di  toi 
in  una  prossima  adunanza.  La  eterizzazione  invece  non  ha  perìcolo, 
ha  eterizzato  oltre  5000  animali  fino  alla  compiuta  immobilità  ed  i 
sibilità,  ma  invigilando  la  respirazione^  non  ha  avuto  alcun  morto.  —  Ui 
volta  ebbe  otto  morti  di  seguito,  ma  fu  perchè  avendo  malato  od 
fece  fare  la  eterizzazione  dallo  inserviente,  il  quale  comprimendo  la 
gna,  fece  entrare  Fetore  in  sostanza  nella  bocca  e  nel  naso.  —  L'è 
quando  uccide  è  per  lo  accumulo  dell'acido  carbonico  nel  sangue,  e 
sto  è  facile  riconoscere  dalle  condizioni  della  respirazione  e  dal  ock 
della  pelle  e  delle  mucose.  Ed  allora  il  paziente  si  può  salvare  e 
la  eterizzazione  e  promovendo  la  respirazione  artificiale. 

Ciò  stabilito,  Schiff  vuol   provare  che  il  Medico  è  respo 
delle  morti  che  avvengono  per  le  inalazioni  eteree,  perciocché  hi 
mezzo  di   essere  avvisato  del  pericolo  e  di  porvi  riparo.  I^'on  seisj 
è  vero,  è  possibile  fare  la  respirazione  artificiale,  talvolta  è  resa  è 
Cile  dalla  adiposi  generale,  qualche  volta  mancano   strumenti  o 
ossificate  le  cartilagini  costali,  ma  in  generale  si  può  fare.  —  La  s^ 
del  cuore  non  è  controindicazione  alla  eterizzazione,  pare  lo  sia 
cloroformizzazione,  perchè  in  molti  morti  per  cloroformio  si  è  ossei 
questa  steatosi.  Però  questo  fatto  ha  poco  valore^  inquanlochè  io 
casi  il  cloroformio  aveva  cagionato  il  collasso  e  la  morte  era  avv 
dopo  alcune  ore,  e  potrebbe  essere  che  la  steatosi  fosse  stata  il 
tato  del  cloroformio,  essendo  conosciuto  che  il  cloroformio  ha  qi 
effetto  di  generare  la  steatosi  cardiaca. 

Il  Prof.  Schiff  riassume  il  suo  dire  nelle  seguenti  proposiooiri: 

r  II   cloroformio  è  infinitamente  più  pericoloso  dell*  etere 
negare  che  V  etere  possa  avere  qualche  pericolo,  ma  per  ora  oaa 
provato. 

2^  Il  pericolo  di  morte  pel  cloroformio  non  è  indicato  da  a 
segno;  la  morte  durante  la  cloroformizzazione  viene  istantanea  ed 
spettata.  Nella  eterizzazione  producendosi  la  morte  per  asfissia,  si 
nosco  ravvicinarsi  della   morte  dai  fenomeni  della  respirazione  e 
colore  delle  parti  trasparenti  e  della  pelle. 

3°  Nella  cloroformizzazione  non  abbiamo  per  ora  un  meuo 
per  salvare  tutti  i  pazienti  minacciati  nella  vita,  nella  eterìzzaaoot 
questo  mezzo  si  conosce  ed  è  la  respirazione  artificiale. 

4^  Il  Medico  ò  responsabile  per  ogni  caso  di  morte  che  succek 


,1  medico  non  pud  essere  responsabile  per  tm  caso 
1  cloroforroizzaziooe. 

landa  se  il  Prof.  Schiff  dopo  tutto  accetta  e  respinge 
Commissione.  1)  Presidente  dice  che  dal  momento 
)ere  il  cloroformio  anche  nell'uomb  piìi  pericoloso 
0  che  è  contrario  alle  conclusioni  della  Commissione, 
che  se  il  cloroformio  è  un  veleno  per  tanti  animali 
i  per  l'uomo,  solo  sarè  diSbrenza  di  grado, 
li  membro  della  Commissione  vuole  esaminare  la 
ato  scientifico  ma  dal  pratico.  Non  nega  il  resultato 
Schifi  sugli  animali.  Ha  ricorda  i  motivi  che  fecero 
!  dopo  che  fu  cominciato  ad  usare  il  cloroformio, 
'allora  in  poi,  e  sono  ormai  23,  anni  non  si  è  piti 
)  ragione  è  che  si  sono  riconosciuti  nel  cloroformio 
e  non  possiede  i  quali  lo  rendono,  molto  piii  accetto 
malato.  Anzitutto  il  periodo  d'eccitazione  è  molto 
ilio,  pochi  minuti  dura  questo  periodo  nella  cloro- 
tre  con  l'etere  pud  durare  mezz'ora  ed  anche  un'ora, 
Corradi  ha  veduto  il  Chirurgo  stancarsi  e  la  anestesia 
izione  poi  è  molto  piii  grave;  il  malato  soffre,  si 
corrono  molte  persone  per  tenerlo.  Ha  anche  quando 
>  terminato,  ai  primi  tagli  si  ridesta,  il  malato 
energicamente,  «on  quanto  danno  e  pericolo  della 
può  comprendere.  V'ha  un'altra  ragione  contraria 
Sii  eterizzatori,  come  il  Vallet,  operano  appena  co- 
té, in  un  periodo  intermedio  fra  lo  eccitamento  e 
alare.  Ciò  significa  o  che  è  piti  difficile  ottenere  la 
re,  0  che  essi  non  azzardano  spingere  la  eterizza- 
azione.  Ora  chi  volesse  usare  l'etere  dovrebbe  se- 
nesti  ch>>  nella  eterizzazione  sono  maestri,  e  così 
>ene6zio  non  solo  dell'anestesia,  ma  quello  ben  anco 
Igieni  secondarie  sarebbero  l'alterabilità  tanta  del- 
':  un  apparecchio  speciale,  ma  su  queste  il  Corradi 
insiste  perchè  di  poco  valore.  Un'altra  considerazione  è  che  il  Cbi- 
nirgo  può  fare  la  cloroformizzaziooe  ds  se  solo,  per  la  eterizzazione 
Accorrono  almeno  due  o  tre  aiuti  per  reggere  il  malato. 

Relativamente  ai  malati  il  cloroformio  ha  pure  dei  vantaggi.  I  va- 
pori eterei  sono  molto  irritanti,  e  nel  periodo  di  eccitazione,  durante 
juale  la  coscienza  è  conservata,  i  maiali  soffrono  moltissimo  tanto- 
',  molti  hanno  dichiarato  che  se  dovessero  farsi  operare  un'altra  volta 
1  vorrebbero  essere  eterizzati.  Os^rvando  certe  regole  è  rarissimo 
iromito  nella  cloroformizzazione  ;  è  frequente  con   l'etere  e  spesso 


persiste  anche  dopo  cessata  l'anestesia.  11  cloroformio  si  dice  ha  prò* 
dotto  la  morte,  con  Tetere  la  morte  non  si  è  osservata  quando  venne 
convenientemente  amministrato.  Eppure  il  Vallet,  fanatico  per  la  elerii-^ 
«azione  riferisce  sei  casi  di  morte  avvenuti  a  Lione  per  Teiere.  Dunque, 
conclude  il  Corradi,  io  credo  che  fìno  a  che  non  ci  sarà  che  Teiere  e 
il  cloroformio,  o  che  non  si  sarà  trovato  un  modo  dì  togliere  alT 
i  suoi  inconvenienti,  i  Chirurghi  si  atterranno  sempre  al  cloroformi 
Baroffio  rincalza  le  considerazioni  del  Corradi,  ed  aggiunge  che,  si 
alle  idee  di  Schiff,  dovrebbe  chiamarsi  responsabile  della  morte  chi 
il  cloroformio  e  non  chi  usa  Tetere.  Schiif  risponde  che  pel  clorofo 
il  Medico  è  responsabile  della  scelta  deiranesteiico  non  della  morie 
non  poteva  prevedere  né  riparare.  Risponde  poi  al  Corradi  dicendo 
non  è  vero  che  Totere  richieda  per  essere  applicato  di  un  appari 
speciale,  basta  una  tela  cerata  ed  una  spugna,  poiché  con  la  e 
trazione  dei  vapori  eterei  il  pericolo  non  cresce,  an^i  il  resullaM 
migliore.  Eccellente  metodo  è  quello  usato  dagli  Americani  che 
siste  nel  fare  un  tubo  conico  con  un  fazzoletto  mettervi  dentro 
spugna  ed  applicarlo  intorno  al  naso.  Spesso  operano  vicino  ad 
stufa  per  favorire  la  evaporazione  —  Se  s'eterizza  lentamente,  seguita 
Prof.  Schiff,  il  periodo  di  eccitazione  è  lungo  ed  increscioso,  raa  se 
dà  subito  il  vapore  denso  è  anzi  breve  e  relativamente  tran 
Gloves  dice  che  non  è  vero  che  la  eccitazione  delTetere  duri  più 
quella  del  cloroformio,  altri  difensA'i  del  cloroformio  dicono  lo  si 
Il  vapore  delTelere  è  spiacevole,  è  vero,  ma  facendo  la  eterizzazi 
col  metodo  mentovato,  la  anestesia  si  compie  subito  ed  il  malata) 
ne  ha  disturbo.  Anche  il  vomito  interviene  quando  sì  eterizza  1 
mente,  ma  quando  si  fa  presto  non  ha  luogo,  e  ciò  Schiff  ha  ri| 
volte  provato  su  sé  stesso.  In  genere,  conclude,  i  fautori  del  e 
mio  si  appoggiano  a  ragioni  secondarie.  Ed  ammesso  anche  tutto 
ha  detto  il  Prof.  Corradi  ne  verrebbe  che  Tetere  è  spiacevole  ma  s 

Il  socio  Brigidi  osserva  che  se  fosse  fatta  passare  in  legge  b 
posta  di  Schiff  sulla  responsabilità  del  medico  pei  casi  di  morte 
rante   la   eterizzazione   non   si  troverebbe   più  chi   volesse  ad 
Tetere,  e  la  eterizzazione  sarebbe  condannata. 

Anche  il  Prof.  ZannetU  spezza  una  lancia  contro  questa 
zione  di  Schiff,  riflettendo  che  se  il  cloroformio  fosse  più 
delTetere,  colpevole  dovrebbe  dirsi  chi  usa  il  cloroformio  e  non 
serve  delTetere.  Il  Presidente  torna  a  spiegare  come  Schiff  chiami 
sponsabile  il  medico,  se  adopra  il  cloroformio,  della  scelta  fattar 
sabile  della  morte  se  all'etere  ebbe  ricorso.  Ma  allora,  replica  Ba 
il  medico  è  in  un  letto  di  Procuste,  e  se  si  vuole  responsabile  ad 
costo  non  si  troverà  più  chi  voglia  fare  Tanestesia. 


lo  tarda,  e  la  discussione  non  sembrando  prossii 
Presidente  propone  dì  sospenderla  per  ora  per  ri 
lo  il  Prof.  SchifT  avré  completata  i  suoi  studii  su 
I  tornerà,  come  ba  dichiarato  di  voler  fare,  a  1 
ì  su  questo  la  Società.  SchifT  annunzia  che  altn 
Tà  da  fare  eul  cloroformio,  la  prima  riguardar 
roformio  sulla  pupilla,  l'altra  sui  vani  mezzi  pr 
tono  in  sincope  pel  cloroformio.  II  Presidente  pr 
ortanza  di  questo  ultimo  tema  e  la  sua  stretta 
irna  discussione,  questa  venga  continuata  il  gìor 
T  verrà  a  fare  la  comunicazione  di  cui  ha  parlato, 
pprovata  senza  contrasto,  e  la  seduta  k  sciolta. 
tario  II  Presidente 

mi.  V»  Giorgio  Pellizza 

to  della  Commlsatone  Mpra  gU  eaperimeatl 
del  Prot  Ha  [inizio  Schiff. 

ommissione,  illustri  Socii,  si  è  due  volte  nello  ! 
mi^m'»  nuiiiui  uel  Gabinetto  dell'illuslre  Professore  SchifT,  ed  h; 
~~"iti  alcuui  importanti  esperimenti  diretti  a  convalidare  le  pr 
da  esso  lui  formolatp  nella  seduta  pubblica  della  Società, 
iversilb  dell'azione  anestetica  dei  vapori  d'eteree  di  clorofc 
.e  inalazioni  anestetiche  fatte  coli' etere  nel  primo  cane,  oj 
Mtri  esperimenti,  diedero  manifestamente  luogo  ai  seguenti 
:)  Sostegno  della  pressione  sanguigna,  finché  la  respirazioni 
tvemeote  impacciata,  benché  la  motilità  e  la  sensibilità  già 
positivamente  annichilite; 

')  Graduale,  ma  tenue  e  lenta  depressione  della  pressione  s 
lo  già  notevole  era  l'inceppamento  della  funzione  respirator 
)  Biaizo  rapido  e  notevole  della  pressione  all'inizio  del  p( 
co,  0,  dirò  più  esattamente,  quando  forte  apparve  lo  affievolii 
lovimenti  respiratore; 

1}  Depressione  marcata,  lentamente  progressiva,  ma  mai  co 
la  giungere  a  zero,  col  progresso  dell'asHssìa; 
)  Ritorno  della  respirazione  e  della  pressione  mediante  gli  atti 
sostitutivi  dei  moti  respiratorii; 
)  Sostegno  della  pressione  vasale,  in  onta  al  perdurare  delle  i 
ioni  combinate  colla  respirazione  artificiale; 
']  Ristabilimento  dell'animale  cessando  le  eteree  inalazioni  b 
I  al  piò  estremo  limite,  mediante  la  respirazione  artificiale 


'^ 
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La  seconda  esperienza  ebbe  luogo  col  cloroformio;  si  notò: 

a)  La  depressione  notevole  e  rapida  del  circolo,  la  diminazioQe  cioè 
della  pressione  vasale  essersi  verificato  ben  prima  che  la  respirazione 
apparisse  gravemente  inceppata; 

b)  Quando  la  respirazione  fu  profondamente  lesa,  la  pressione  va- 
saio era  già  quasi  discesa  a  zero; 

e)  Non  si  rialzò  che  lievemente,  cessando  le  inalazioni  anestetic 
benché  allora  la  respirazione  si  riattivasse  sensibilmente; 

d)  Spinta  di  nuovo  T  applicazione  del  cloroformio  fino  alla  as6 
non  si  riesci  che  assai  incompiutamente  a  riattivare  la  resptrazioDe 
gli  impulsi  meccanici,  e  non  deciso  fu  T  effetto  della  respirazione 
ficiale. ...  La  pressione  non  si  fece  che  lievissimamente  attiva  e  ri 
tosto  cessando  la  respirazione  artificiale  stessa; 

e)  L'intercettamento  del  circolo  inferiore,  colla  pressione  delF 
addominale,  valse  a  riattivare  alquanto  la  pressione  sanguigna,  ma 
così  da  ristabilire  permanentemente  la  vita; 

f)  La  pressione  manuale  esercitata  direttamente  sul   cuore, 
sensibilmente  la  pressione  vasale. ...  Ma  solo  finché  durava  e 
zionalmente  alla  sua  meccanica  effìcacia; 

g)  Le  applicazioni  dirette  della  corrente  elettrica  indotta  e  con 
mostrarono  essere  essi  mezzi  inefficaci  a  risvegliare  il  ritorno  mot 
cardiaco:  le  oscillazioni,  il  tremito  parziale  delle  fibre  cardiache, 
ne  sono  la  conseguenza,  sono  meglio  adatte  ad  annichilire,  chea 
tivare  il  circolo  sanguigno. 

Nel  secondo  giorno  due  identici  esperimenti  vennero  a  convali 
i  fatti  sovra  enunciati;  la  sola  differenza  manifesta  che  notossi,  fo 
resistenza,  la  refrattarietà  d'uno  dei  cani  alle  eteree  inalazioni 
e  protratte  assai,  in  connubio  alla  artificiale  respirazione,  non  vai 
ad   indurre   né   una   compiuta  asfissia,  né  un  notevole  afBevolia( 
della  vasale  pressione. 

Stabiliti  i  fatti  sperimentali,  sopra  brevissimamente  anounciatir' 
vostra  Commissione  —  (salvaguardando  ogni  lato  applicativo  della 
stione  —  fatte  le  debite  riserve  quanto  alla  perfetta  assimilasioae 
fatti   sperimentali  nei  bruti  colle  possibili  applicazioni  Delfuoinoj 
dichiara  concludenti  gli  esperimenti  presenziati,  come  prova,  che: 

4'  Nei  cani  pelle  inalazioni  eteree  la  respirazione  é  di  regola 
fondamente  lesa  prima  che  la  pressione  vasale  lo  sia  sì  da  es^re 
compatibile  colia  vita  e  col  ritorno  deiranlmale  allo  esercizio  della 

2^  Nelle  inalazioni  cloroformiche  la  pressione  vasale  si 
notevolmente,  e  con  rapidità,  può  discendere  vicinissima  a  xen> 
cioè  ad  un  punto  da  rendere  dubbio  il  ritorno  delfanimale  alia 
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Da  respirazione  meccanica  od  artificiale)  anche  prima 
npiuta,  la  respirazione  annichilita, 
anche  a  suscitare  la  stessa  respirazione  spontanea, 
I  h  il  ristabilimento  dell'aniinale,  cosa  che  a  vece 
B  fatto  costante  per   l'etere  quando  apponto  siasi 
ssa  respirazione  spontanea, 
mezzo  capace  di  rialzare  efficacemente  la  pressione 
one  meccanica  cos'i  praticala  da  ridurre  d'assai  l'am- 

pplicata  direttamente  ai  cuore  non  k  mezzo  efBcace, 
DOSO,  per  ridestare  o  ravvivare  la  circolazione  cen- 

,i  sovra  accennati,  e  Tesatezza  delle  deduzioni  spe- 
lulate,  la  Commissione  riunivasi  di  nuovo  sotto  la 
tsore  Senatore  Zannetli  per  ulteriormente  discuterle 
iclusioni  da  sottoporre  alla  Accademia,  come  espres- 
oni  della  Commissione  e  base  determinata  della 
ne  nel  seno  dell'  Accademia  slessa. 
nmissione  credeva  dovere  insistere  perchè  fosse  ben 
'a  le  proposizioni  conclusionali  del  Professore  SchifT, 
'e  in  modo  assoluto  stabilito  che  intendeva  mante- 
ì  circa  la  differenza  dei  risultali  sperimentali,  nei 
Ili  che  nell'uomo.  Precisi  i  fatti  riferiti,  esatte  le  de- 
jello  delle  praticate  esperienze,  non  per  cii>  sarebbe 
uomo,  nel  quale  invece  si  osservano  fatti  ben  di- 
sa  interpretazione  capaci. 

gliamo  appunto  anche,  anni precipuametUe,  la  re^pì- 
rurghi  oggidì  neppure  pili  gran  che  preoccupansi 
iella  cloroformizzazione  anestetica,  saie  nel   primo 

eccitazione,  a  100,  a  120,  a  140  ;  ma  nel  secondo 
,  dt  compiuta  anestesia,  discende,  si  deprime  sì  ma, 
,  mantenendosi  pur  sempre  targo  e  resistente.  Già 
bia  prova  che  le  azioni  vasali  non  sono  gran  che 
a  mente  compromesse. 

gorosa  assimilazione  dei  fatti  indotti  nei  bruti  nel 
)  del  Professore  Schiff  come  potrebbe  ammetterai 
:he  aprire  la  carotide,  immettervi  un  tubo,  applicare 
l'escìca,  curando  di  escluderne  l'aria,  è  il  modo  col 
stesìa  cloroformica  nell'uomo? 
'ostra  Commissione  rlQetteva  che  i  risultati  speri- 
taono  ad  assolutamente  contraddire  l'estensione  ad 

dei  fatti  provocati  nei  bruti.  Anzitutto  ove  è  tanta 
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gravezza,  ed  imminenza  di  pericolo?  La  stessa  CommissioDe  Ingl 
non  ammise  la  ben  più  tenue  proporzione  d' uno  su  3000  casi?  La  sta- 
tistica ampissima  desunta  dalla  chirurgia  militare  del  nord  America 
durante  la  guerra  di  secessione,  ridusse  la  proporzione  degli  esili  fatali 
pel  cloroformio  ad  uno  per  44000  operati.  Lo  stesso  Neu^aom  ia 
47000  cloroformizzazioni  non  ebbe  un  esito  fatale.  Dov*è  adunque  quella 
quasi  certezza  d'un  esito  fatale  che  il  Professor  Schiff  dalle  sue  e5|»< 
rienze  nei  bruti  vorrebbe  indiziata  pur  nelFuomo? 

Nelle   esperienze  stesse  delP  illustre  Professore  avemmo  un  fa 
atto  ad  infirmare  la  formula  assoluta  delle  relative  deduzioni;  un  ca 
resistette,  assolutamente  refrattario,  alFetere,  e  persino  ad  una  mi 
di  questo  con  alquanto  di  cloroformio. 

Notissimi  sono  i  motivi^  chirurgici  per  cui  fu  Teiere  dalla  gener 
posposto  al  cloroformio,  e  perchè  invano  si  tentò  la  sua  oiisceia 
cloroformio,  coli'alcoole  11  cloroformio,  è  possibile  presenti,  in  li 
sima  misura  però,  qualche  maggior  pericolo;  ma  in  chirurgia  lo  si 
ferisce  all'etere,  e  fino  ad  oggi  a  tutti  gli  altri  anestetici,  perchè 
delle  qualità  preziosissime,  che,  in  egual  modo  e  compiutamente, 
Teiere,  né  gli  altri  anestetici  tutti  presentano. 

Il  cloroformio  può  applicarsi  senza  alcun  speciale  apparecchio; 
mite  e  transitorio  è  per  esso  il  periodo  di  eccitazione;  ne  è  certa  Taz 
Tanestesia  che  può  anco  a   lungo  sostenersi  si  dissipa  poi   abba 
prontamente,  sicché  il  periodo  di  ritorno  è  così  pronto  da  potersi 
dire  rassicurante. 

Certamente  bisogna  nella  pratica  rendersi  esatto  conto  delle 
controindicazioni  Sarebbe  ingiustizia  ed  errore  attribuire  allo  agente 
conseguenze  della  leggerezza  o  dell'audacia  delToperatore. 

Quanto  alTosservazione  del  Professore  SchifT  sulla  inutilità  ei 
danno  delTelettricità  direttamente  applicata  al  centro  cardiaco  onde 
vivarne  la  depressa  azione,  la  Commissione  notava  essere  in  pe 
accordo  colTosservazione  clinica.  Non  è  airapplicazione  diretta^ 
e(ice  ed  irrazionaley  che  si  ha  ricorso,  ma  alla  mediata^  per  lo  i 
mezzo  cioè  dei  nervi  ;  e  Tesperienza  del  Professore  Schiff  quindi 
riguarda,  e  non  può  perciò  condannare,  tal  modo  di  applicazioDe. 

Zannbtti  Prof.  Perdlv 
.  Giuseppe  Corradi 
C.  Ghinozzi  Presidmie. 
Il  Segretario 
Baroffio. 


:a  nMiì  del  t\  2  imm  1875. 

V.  Prof.  GiOAflio  Pellizzarì  Presidente. 

Sodo  presenti  i  soci  conservatori  Ricciardi,  Dosi,  Bellini,  Zannetti 
Ferdinando,  Zannetti  Raffaello,  Paoli,  Santoni,  Parsili,  Borgiotti, 
ìì\i,  Paganucci,  Bizzarri,  Ghinozzi,  Eccher,  Levier,  BarofQo,  SchifT. 

Lello  ed  approvato  it  processo  verbale;  dopo  l'aggiunta  dì  un 
[ibabilmente  *  richiesta  dui  Prof.  SchifT,  si  eh  comunicazione  dal 
etario  delle  corrispondenze  di  una  lettera  del  Municipio  di  Forlì  con 
alesi  esternava  desiderio  che  nella  occasione  di  inaugurare  in  quella 
il  monumento  a  Giovan  Batista  Morgagni,  nel  giorno  27  del  maggio 
tote;  la  nostra  Società  volesse  mnndarvi  due  rappresentanti. 
II  Presidente,  udito  il  gentile  pensiero  di  quella  Giunta  Comunale, 
iva  preghiera  ai  Socii  che  desiderassero  di  accettare  quell'invito, 
rio  noto  alla  Presidenza,  onde  questa  potesse  loro  preparare  le 
re  di  rappresentanza. 

Annunziava  ancora  come  il  socio  Ghinozzi  avesse  già  avvertito 
the  egli  si  sarebbe  recato  a  Forlì;  esibizione  questa  accettata  favore- 
tilmente  dal  Presidente,  il  quale  ripeteva  di  essere  pronto  ad  acco- 
liere  anco  altra  dichiarazione  in  proposito. 

Indi  ba  la  parola  il  socio  Prof.  Bellini  il  quale  impostosi  il  prò- 
lema  se  a  esìstano  realmente  dei  nervi  speciali  che  sieno  incaricati 
di  dilatare  ì  vasi,  come  ve  ne  sono  taluni  che  li  mantengono  conti- 
nuamente in  uno  stato  di  semicontrazione  »,  legge  una  memoriii  in- 
volata t  Delta  mancanza  di  prove  attestanti  la  esistensa  dei  così  detti 
nervi  vaS(y~dilalalori.  » 
Per  ammettere  la  esistenza  di  questi  così  detti  nervi  dilatatori; 
principia  l'Autore);  bisogna  ricercare  se  dessi  abbiano  delle  prerogative 
nttOFno-fisiologiche  proprie  e  speciali  che  ce  lì  facciano  distinguere  dai 
i  vaso-costrittori. 

Vediamo  un  po'dunque  prima,  quali  sono  i  caratteri  assegnati  dai 
kiologi;  compreso  il  Vulpian,  ai  nervi  vaso-motori  costrittori,  per  poi 
passare  a  conoscere  la  difTerenziale  dei  dilatatori. 

I  nervi  vaso  costrittori  hanno  [a  seconda  degli  osservatori)  i  se- 
gDenti  caratteri  essenziali. 

'  Terminano  con  le  loro  diramazioni  lin'entro  la  trama  della  tu- 
nica muscolare  dei  vasi. 

2°  Se  si  tagliano,  danno  luogo  alla  dilatazione  vasale:  e 

3*  ProducoDO  uno  slato  spastico  e  coslrìitivo  nelle  pareti  dei 
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vasi,  quando  Testremo  loro  periferico  tagliato  vieoe  sperimentali 
eccitato. 

0  vediamo,  dice  l'Autore,  quali  sarebbero  le  proprìetè  dd  n< 
vaso  motori  dUatatorù 

4^  Terminerebbero  non  nella  tunica  muscolosa  dei   vasi,  un 
nei  ganglii  situati  lungo  i  nervi  vaso  costrittori. 

8*  Non  influenzerebbero  sensibilmente  lo  stato  vascolare  (né  in 
né  in  meno)  se  si  tagliano. 

3°  E  produrrebbero  uno  stato  paralitico   o  di  dilatazione 
quando  tagliati  si  eccitasse  esperimentalmente  il  l'oro  estremo  perìferìj 

Ha  le  cose  vanno  eglino  proprio  cosi  per  questi  nervi  dilatai 

O  vediamo  un  poM  dice  il  Bellini. 

Interroghiamo  Vuipian,  che  è  uno  dei  più  caldi  fautori. 

Il  Sig.  Vulpian  risponde  che  gli  è  certo  che  i  nervi  vaso 
costrittori,  vengono  dalle  parti  centrali  e  si  terminano  nella  tanica 
colosa  dei  vasi,  ma  quanto  a  quegli  altri;  cioè  ai  dilatatori:  che  vs 
a  finire  nei  ganglj  Tè  proprio  una  pura  e  semplice  supposizione!  E| 
questa  l'è  una  supposizione,  vuol  dire  che  non  è  una  dimosti 
vuol  dire  che  non  è  una  certezza  anatomica  ! 

Ma  vediamo  cosa  ci  dice  l'esperimento  anco  nelle   mani  dellì 
Schifif,  si  domanda  il  Bellini. 

Lo  Schiff  recide  tutti  i  filetti  nervosi  che  vanno  all'orecchio 
coniglio)  e  dopo;  calmato  lo  eccitamento  prodotto  dalFatto  operai 
irrita  con  mezzi  meccanici  portati  direttamente  sull'orecchio  e  vede 
questi  mezzi  e*  potevano  sempre  aumentare  sensibilmente  la  dilal 
vasaio  successiva  alla  completa  recisione. 

Ma  lo  SchifT  la  spiega  questa  faccenda:  e' dice  che  quella  i[ 
non  può  dipendere  da  una  qualunque  azione  reflessa,  e  non  si  p«è 
mettere  altro  che  avvenga  per  una  irritazione  locale  delle  ei 
periferiche  delle  fibre  nervose  dilatatrici. 

Y'è  di  più  ancora,  dice  il  Bellini,  sul  conto  dello  Schiff! 

Che  quando  lo  SchifT  discute  con  Claudio  Bernard  (il  quale 
all'  inosculazione  nei  ganglii)  lo  Schiff  dichiara  apertis  verbis  che  in  IO; 
ha  consumati  mesi  interi  a  cercare  un  ganglio  anco  microscopk^e 
l'orecchio  dei  conigli,  de'cani,  de'gatti,  dell'uomo....   ma  gao^. 
niente  ! 

Bellini  cita  Eckhard,  il  quale  s'è  divertito  a  cercare  indefessai 
i  nervi  erettori  del  pene;  e  quanto  ad  immissione  di  essi  (che  sa»\ 
tenuti  nervi  vaso  dilatatori)  nei  gangli  ne  verbum  quidam! 

Dunque   (stringe   il   Bellini)   quanto  a   dimostrazione  anat 
nulla  di  positivo!. 

Vediamo  ora  il  secondo  requisito,  cioè  che  i  nervi 


»  i  vasi,   mentre  non   accade  coi)   pei  nervi  vaso- 
Bellini  qui  non  trova  da    alcuno  mesea   io   dubbio 

t  e  realmente  dunqoe  queste  due  categorie  di  nervi 

libili. 
Ha  al  Belttui  nasce  un  dubbio  e  cioè  cbe  queste  diSereuze  anziché 
atura  sieno  soltanto  di  grado,  e  che  in   fondo  in  fondo  i  pretesi 
ì  vaso  dilatatori  non  diSerìscaDO  dai  nervi  vaso  costrittori. 
E  infìitti,  egli  dice,  sentiamo  Weber! 

Weber  ha  dimostrato  che  si  producono  fenomeni  di  dilatazione 
le  sulla  membrana  interdigitale  delle  rane,  irritandola  direttamente 
dopo  la  sezione  di  tutti  i  nervi  che  vi  si  distribuiscono. 
Ha  cosa  vuol  dir  questo? 

Vuol  dire  che  non  si  distruggono  tutti  i  gangli!  microscopici,  le  cel- 
nervose  che  possano  permettere  produzione  di  fenomeni  reflessi  e 
ti,  come  avviene  nel  cuore  che  strappato  dal  petto,  pulsa. 
Ora,  se  è  cosi,  chi  ci  dice,  esclama  l'Autore;  che  il  taglio  dei  pre- 
nervi vaso  dìlatatorii  non  modifichi  il  tono  vascolare,  in  quanto 
IO  gangli!  microscopici  o  cellule  nervose  in  numero  maggiore  dei 
;lii  microscopici  e  delle  cellule  nervose  dei  nervi  vasocostrittori,  e 
sieno  capaci  a  sostenere  la  contrattilità  vasale,  sebbene  non  pib  in 
inrto  con  i  loro  tronchi?! 

E  quindi  saremmo  sempre  non  in  una  differenza  di  natura,  ma  seb- 
!  di  grado. 

Questo  in  definitiva,  costituisce  il  punto  vitale  del  lavoro  del  socio 
ini.  Quanto  al  resto  esamina  la  questione  se  sefnpre  la  irritazione 
moncone  periferico  dei  costrittori  tagliati  dia  costrizione  vasale, 
'inverso  nei  dilatatori. 

Biferisce  li  esperimenti  dei  fratelli  Weber,  le  contradittorie  di  VuN 
,  quelle  di  Legros,  di  Onimu?  dalle  quali  esperienze  si  pub  concludere 
se  i  nervi  v.  m.  costrittori  sodo  soverchiamente  eccitati  funzionano 
nervi  v.  m.  dilatatori. 

Allora  rovescia  l'argomento  il  Bellini  e  dice  :  vediamo  se  i  dilatatori 
vi  mentalmente  irritali  abbiano  funzionato  da  vaso  motori  costrittori. 
E  qui  ripiglia  li  studii  fatti  sulla  corda  del  timpano  dal  Velia  dal 
:iaoi  e  da  altri,  e  sopra  l'auricole  temporale  branca  del  trigemino,  fatti 
Vulpian,  dallo  Schiff,  e  conchinde  :  che  gli  esperimenti  dimostrano 
9  questa  possibilità  inversa,  cioè  che  i  pretesi  vasi  dil.  eccitati  pos- 
9  fare  da  n.  v.  cosL,  quindi  conclude  l'Autore  fin  qui  non  avremmo 
una  sola  categoria  di  nervi  vascolari,  quelli  cioè  che  sostengono  il 
)  vasale,  mantenendo  le  pareti  dei  vasi  in  uno  stato  di  permanente 
li-contrazione,  il  quale  è  in  lotta  continua  contro  la  pressione  ec- 
trìca  che  il  sangue  esercita  sulle  pareti  dei  vasi. 
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E  dopo  avvalorata  la  tesi  anco  con  resaltati  di  stadii  esperimf 
tali  dello  stesso  Schiff,  coDclude: 

«  Che  per  ora  non  abbiamo  fatti  cosi  chiari  e  decisivi  da 
a  riconoscere  la  esistenza  dei  nervi  vaso  dilatatorii.  » 

.  L'ordine  del  giorno  portava  ora  alla  comunicazione  promessa 
socio  Prof.  Schiff,  ed  il  Presidente  naturalmente  invitava  il  socio  st 
a  prendere  la  parola. 

Ma  lo  Schiff  pregava  si  volesse  invece  fare  la   discussione 
la  memoria  letta  dal  Prof.  Bellini,  perchè  essendo  di  fresca  lettori 
rebbe  riuscito  più  agevole  il  farlo,  promettendole  una  lunga  guerra.) 

Ma  alla  preghiera  del  socio  Schiff,  il  Presidente  opponeva  il  de 
suo  esser  quello  di  mantenere  l'ordine  del  giorno  e  che  quando  di 
si  dovesse  alterare  non  lo  potrebbe  decidere  che  l' intero  corpo  acGa< 

Il  socio  Ghinozzi  proponeva  subito  TAccademia  dovesse  seguire  f 
dine  del  giorno  tale  e  quale:  così  facendo  non  si  toglieva  il  tempo 
portuno  ai  contendenti:  anzi  la  discussione  sarebbe  per  tornare 
più   opportuna  quando  si   avesse  il  rendiconto  del  Segretario,  qoè 
parergli  buono  non  doversi  deviare. 

Allora  il  Presidente  provoca  la  manifestazione  dei  voti  degli 
nati  per  alzata  di  mano,  e  la  maggioranza  tien  saldo  l'ordine  del  gioì 
li  Presidente  allora  invita  di  nuovo  il  socio  Schiff,  ma  questi  ìavc 
dichiara  che  quanto  alla  discussione  sopra  Fuso  dell'etere  e  cloro! 
mio  non  avrebbe  avuto  oggi  da  aggiungere  niente  a  quanto  disse 
passata  seduta. 

Ma   abbia   pazienza   Prof.  Schiff,  riprende  il  Presidente,  Lei  pz 
messe  di  darci  (5bmunicazione  sopra  i  mezzi  di  cura  medica 
sincope  per  cloroformio. 

Allora  il  Prof.  Schiff^  rammentandosi  la  promessa,  si  reca  alia 
gioia  oratoria  e  dice  a  Signori,  io  è  vero  ho  promesso  nella 
seduta  di  parlarvi  intorno  ai  mezzi  di  cura  per  la  sincope  clorofonsì 
ma  avendo  veduto  tanta  roba  segnata   nell'ordine  del  giorno  io 
credeva  vi  fosse  tempo  bastante  a  parlare,  e  poi  io  oggi  mi  sento 
alla  gola  e  chiederei  di  fare  altra  volta  la  mia  comunicazione.  > 

Riconosciuta  giustissima  la  conclusione  del  discorso  dell'oi 
Schiff,  il  Presidente  invita  il  socio  Raffaello  Zannetti,  a  dar  lettan 
rapporto  <  sopra  il  pranzo  dato  ad  alcuni  membri  della  Socieiì 
cr  dico  fisica  di  Firenze  dal  Dott.  Herzen,  con  carni  conservate 
a  il  metodo  ritrovato  e  già  esposto  innanzi  alla  Società  stessa  »  e 
alcuni  preludii  narrativi,  dopo   Tannunzio  della  nota  indicativa  i 
serviti  a  tavola,  dopo  la  dipintura   delle  impressioni   gustatone  e 
trasformazione  di  queste  idee  e  giudizii  formati  dal  cervello  di  cì^ 
invitato,  messo  per  quel  giorno  in  comunicazione  diretta  con  fl 


dell'olfaito  per  mezzo  della  rete  nervosa  dell'ai 
Faringeo,  lo  Zanoetti  conclude: 
carni  cucinate  in    vari!   modi   nel  loro  aspetto, 
loro  qualiUi  sapide,  restano  ioaltarale  in    modo 

difficoltà  diSerenzìare  dalle  carni  di  manzo  Tresi 

0  del  loro  nsmazoma  o  principio  aromatizzante,  fi 
la  sua  solubilìtS  se  ne  va  io  parte  col  liquido  i 

immersione,  essendo  questa  prolungata  per  S4 

1  di  liquido.  Nondimeno  anco  in  queslo  riguardo  a 
nservate  sotto  il  ghiaccio,  secondo  almeno  l'opini 
lei  convitati. 

)  dì  ciò  la  fibra  muscolare  perde  ogni  apparenz 
e  al  dente  ed  al  taglio  si  olTre  tenera,  come  più  Tr 

potrà  esser  vantaggioso  quando  si  consideri  cb 
:  carni  che  devono  essere  allo  stato  di  freschezza 
larnì  provenienti  da  mandrie  tenute  in  libera  past 
le  carni  conservate  nel  modo  conosciuto,  si  presi 
zi  di  cottura  ed  a  fornire  un  buon  brodo,  un  b 
li,  come  anco  un  rostbeaf  all'  inglese  e  che  si  sare 
nei  luoghi  ove  le  carni  di  manzo  o  di  vitello  i 
cessibili  ai  piò. 

itenere  per  prova  fatta  anco  dagli  stessi  Invitati 
Leste  carni  sia  facile,  quanto  alla  nutritività  av 

vasta  scala. 

cnrsione  gastronomica,  culinaria,  economico,  soc 
ilendosi  con  le  condizioni  di  salute  del  Prof.  Si 
ido  potuto  questi  fare  la  comunicazione  bisogr 
lettere  la  discussione  sopra  l'etere  ed  il  clorofoi 
>po  udita  la  comunicazione  promessa. 

ad  aprire  la  discussione  sopra  la  memoria  letta 

0,  il  Socio  Prof.  SchifF  chiesta  ed  ottenuta  subii 
ratulazioni  del  Presidente  per  vederlo  guarito  d 
to  ìmporlante  a  sapersi  che  il  principio  della  mìa 
la  dilatatione  dei  vasi  per  attività  (lei  nervi,  fu 
tata  non  tanto  per  l'interesse  che  essa  poteva  ai 
}  per  lo  zelo  che  dopo  due  anni  dacché  io  l'av 
no  i  Francesi  ad  attribuirla  ad  un  loro  connazion 
male  inteso,  Bellini  non  nega  la  dilatazione  att 
a  sia  fatta  da  nervi  speciali,  e  che  possa  ìntend 
)  di  nervi,  però  diversamente  influenzati  da  dir 
0  irritativo. 
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A  que^o  enuDciato  del  Prof.  Schìff,  il  socio  Bellini  férma  roratoi 
dicendogli  :  no  no,  questo  è  un  malinteso  !  perchè  io  ho  inteso  dire 
gli  effetti  della  dilatazione  vasaio,  si  possono  intendere  ammettendo 
ii^ralimento  di  azione  dei  nervi  costrittori. 

Alla  osservazione  dei  Bellini,  allora  lo  Schiff  pianta  reciso  U 
tesi  e  cioè:  che  Egli  intende  di  ammettere  la  diUUcusiow  attiva  far 
dei  nenri  veramente  dilatatori. 

Il  Bellini  però  robustamente  ricalca  il  concetto  dell' infraliment 

Ebbene,  allora  riprende  lo  Schiff,  io  ho  creduto  di  potere  ami 
tere  come  probabile  in  principio,  che  una  sola  serie  di  nervi  per 
diversa  azione,  )K)ssa  produrre  o  la  dilatazione  o  la  costrizione  dei  ti 
ed  era  abbastanza  preparato  per  questo  modo  di  vedere  per  altre 
servazioni  che  mi  mostravano  (o  almeno  parevano  di  dimostrare) 
il  diverso  grado  di  irritazione  possa  produrre  effetti  in  apparenza  o| 
ma  poi  in  forza  sempre  di  altri  esperimenti  mi  sono  dovuto  pei 
che  esistono  nervi  dilatatori. 

Prima  di  venire  alla  dimostazione  di  come  io  abbia  dovuto 
sare  questa  dottrina,  cioè  la  differente  natura  .dei  nervi,  darò  al  Bel 
un'arme  contro  di  me,  arme  che  egli  non  può  ancora  possedere.  E 
avere  io  fatti  esperimenti,  sono  ora  degli  anni,  pei  quali  ho  veduto 
dopo  la  morte  di  un  animale  irritando  dei  nervi  che  si  disirtl 
ai  muscoli,  non  si  hanno  contrazioni  ma  anzi  il  contrario  di  una 
trazione,  cioè  la  distruzione  di  una   contrazione  già  esistente, 
fatto  per  esempio,  appoggerebbe  le  idee  del  Prof.  Bellini! 

Io  stesso  aveva  negato  che  il  cuore  subisse  dilatazione  ~  ma 
vidi  che  irritando  certi  nervi;  il  vago  per  esempio;  si  aveva  coni 

Con  tali  fatti  in  quei  tempi  anch'io  sarei  stato  disposto  ad 
tare   le   idee   del  Prof.  Bellini.  Così  quando  si  vede  per  esempio, 
irritando  il  nervo  sciatico  in  una  rana  non  sempre  si  ha  tetano  e 
può  poi  ottenere  tetano  irrtando  diversamente. 

Ma  nel  fatto  più  sopra  indicato  del  modo  di  comportarsi  del 
dobbiamo  invece  oggi  ammettere  avvenire  uno  stato  di  neutraHsMi 
per  la  duplice  irritazione,  il  che  vuol  dire,  che  il  riposo  dei  cuore 
è  ancora  una  positiva  dilatazione. 

Ora  il  Bellini  sarebbe  al  punto  in  cui  era  io  molti  anni  sono, 
tivamente  alla  dottrina  dei  nervi  che  muovono  il  cuore,  dottrini 
egli  accetterebbe  anco  per  le  funzioni  vascolari 

Veniamo  ora  agli  esperimenti. 

Per  esempio:  esaminiamo  ciò  che  accade  nella  lingua  tagliando 
diramazione  del  simpatico  alla  faccia  inferiore  di  essa.  Si  ossern 
paralisi:  la  lingua  si  fa  più  rossa:  dopo,  diminuisce  il  rossore,  ma 
slste  la  paralisi  vaso  motoria  e  la  vascolarizzazione  resta. 


queato  modo  di  comportarsi  è  espressio 

tatorii  produceE'Sero  sempre  lo  slesso  eff 

essa  via. 

Ha  se  invece  si  prendono  di  mira  raraificazioDÌ  che  prov< 

kciale  ed  influenzano  la  lingua,  e  se  si  tagliano  da  ud  lato, 

integre  dall'altro,  allora  dove  non  sono  state  incise,  la  lingua  n 

na  dove  se  ne  è  fatta  la  sezione  e  irritazione  si  ved< 

to  per  fìno  nella  rete  venosa  e  se  si  pone  una  caoni 

13  si  vede  pulsare  precisamente  perchè  il  sangue  ince 

ti  gli  attriti  nel  passaggio  dal  ramuscolo  arterioso  d 

co  per  una  irritazione  eseguita  con  il  cloruro  di  sodio  ; 

De  lo  stesso:  .oppure  comprimendo  con  pinzetta,  ugu 

he  questa  irritazione  sia  o  debole  o  forte. 

rb  vi  è  una  irritazione  singolare  che  non  àk  il  fenomf 

loperando  la  pila  costante  qualuoquci  per  esempio,  u 

xa. 

esaminando  bene  questo  fatto  si  vede  che  una  irritasi' 
mento  di  chiusura,  e  poi  non  più. 
ì\  per  esempio  esperimentando  sopra  lo  sciatico  con  u 
!0  elementi  alla  Bunsen,  oppure  con  un  numero  non  ta 
produrre  cauterizzazione,  si  vede  che  nel  momento  dell 
Dntrdzionc,  dopo  si  ha  immobilità. 
Se  si  compone  una  pila  unendo  zinco  zinco,  carbone  cari 
alla  chiusura  avete  tremore,  perchè  avviene  una  alterazione 
Il  qnale  si  brucia,  si  cauterizza. 

Tali  fatti  non  si  hanno  con  la  corrente  costante,  perei 
percorso  dessa  non  irrita. 

Se  si  fa  passare  la  corrente  al  primo  momento  v'è  cor 

I  vasi  rispondono  perfettamente  in  mezzo  minnto  secor 

alcuni  nervi  di  alcuoi  vasi  rispondono  quasi  istantaneamenti 

rione,  ma  poi  cessa. 
Si  domanda  anco  in  simili  ricerche  se  la  quantità  della 
[abbia  effetto  uguale. 

Qua!  nervo  scegliere? 
I         II  Bellini  dice  non  sono  siati  trovali  nervi  dilatatori. 
I         Convengo  che  è  difBcile  trovare  questi  nervi  isolati  nelle 
I  ma  per  la  lingua  e  gianduia  sotto  linguale,  sono  stati  trova 
Per  esempio,  dice  SchifT,  io  ho  un  esperimento  che   m 
SODO  contenuti  nei  tronchi  dei  nervi  costritlori. 
Si  taglia  il  midollo  spinalo  e  il  simpatico  al  collo  e  te 
londenti  dìvengouo  più  calde:  dopo  qualche  giorno  o  qm 
0»,  il  calore  è  sempre  in  aumento,  ma  l'aumento  è  mim 
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eccesso  pertnaneote  è  corrispondente  alla  paralisi  dei  nervi  vaso  iBoiai 
costrittori. 

Se  si  inietta  pus  nelle  vene,  o  si  tiene  Fanimale  al  sole,  se  si  pro- 
duce qualche  altra  causa  eccitante  o  febrigena,  allora  tutto  il  corpo 
fa  caldo,  mentre  la  parte  paralizzata  resta  allora  più  fredda.  —  Qoe 
prova  che  la  parte  che  ha  perduto  tutti  i  nervi  vaso  motori  non 
riscaldarsi  tanto  quanto  l'altre  parti  che  hanno  i  nervi  ancora  aui 
II  più  di  caldo  nella  parte  non  paralizzata,  deve  dunque  dipendere 
razione  dei  nervi  vaso  dilatatori.  In  questo  modo  la  prova  è  esat 

É  naturale  che  in  questo  esperimento  mi  sono  convinto  che  la 
taziooe  visìbile  non  sia  dipendente  da  qualche  nascosta  contrazione 
decorso  delle  vene  o  nei  piccoli  vasi. 

L'azione    termica  d'altronde    con  il  termometro  dod  sfugge; 
infatti,  adoperando  piccoli  termometri  ad  alcool  con  indice  di  mer 
introducendoli  fra  la  pelle  ed  i  muscoli  o  nella  piega  intergitale,  si 
che  segnano  Vioo  ^  ^/loo  ^^  grado:  per  questa  grande  sensibilità  a 
ziori  debbono  rapidamente  e  visibilmente  indicare  le  differenze  di 
si  tratta  nello  esperimento  attuale. 

Ed  é  con  questi  mezzi  che  io  ho  potuto  riconoscere  che  anco 
più  debole  irritazione  perchè  agisca,  produce  una  alterazione  di 
nel  medesimo  senso  quanto  la  irritazione  la  più  forte. 

Ma  può  darsi  che  con  deboli  irritanti,  nei  primi  momenti  non 
abbia  che  un  abbassamento  od  un  riscaldamento  non  maggiore  di  \^ 
grado.  Ma  la  differenza  di  calore  cresce  quando  si  aspetta  più  lungo 

Ponendo  un  termometro  così  sensibile,  nella  vena  della  gì 
sotto  linguale,  allora  si  ha  aumento  di  calore  dopo  la  irritazioQe 
nervo  che  viene  dal  faciale.  —  Dunque: 

1^  Conclusione.  Si  ha  aumento  di  calore  per  la  irritazione, 
negli  organi  in  cui  si  conosce  il  nervo  dilatatore  questo  si  irrita 
una  forza  debolissima  o  fortissima  purché  T  irritazione  agisca. 

2*^  Conclusione.  Quando  mancano  i  nervi  dilatatori»  Tergano  per 
processo  patologico  interno  non  può  riscaldarsi  fino  al  grado  in  csi 
riscaldano  gli  organi  sani. 

3*  Conclusione  La  dilatazione  vascolare  per  irritazione  dei 
dilatatori  e  il  calore  prodotto  da  questa  dilatazione,  supera  la  dila 
e  la  produzione  di  calore  prodotto  dalla  paralisi  dei  nervi  cestri 

Così  dice  Toraiore,  basterebbe,  per  confutare  Topinione  del  Be 

Ma  mi  preme  aggiungere;  che  se  il  Bellini  ammette  inattività 
nervi,  deve  ammettere  anco  l'inattività  dei  vasi. 

Il  nervo  vaso-simpatico  del  cane  contiene  nervi  dilatatori  per 
testa. 

In  un  cane  a  Parigi,  nel  4859,  trovai  un  orecchio  caldo;  esamioanA 


.  tenta  al  dorso  per  morso  di 
uo  pezzetto  di  legno  che  la  in 
ho  tagliato  il  nervo  vaso-simpatie 
—  Dunqae  il  vaso  si  è  ristrette 
•sii  nervi  vaso  dilatatori! 
e  ne  possono  incontrare  pareccb 
I  esame  la  gianduia  sotto  mas 
la  fava  del  Oalabar,  i  vasi  si  dì), 
a,  tagliando  il  nervo  deve  cessa 

I  nervo  e  si  pone  una  cannula 
la  saliva  aumenta,  poi  diminuisce 
landula  impallidisce. 
Ila  lingua.  Anco  nell'occhio  son( 
h  si  vede  che  una  irritazione 
azione. 

Ielle  conclusioni  tinali  dirò: 
naiogia  che  esiste  fra  i  rami  ci 
logia  fra  il  rilasciamento  e  la  co 
esistono  rami  speciali  dilatatori, 
li  tagliano  i  costrittori. 
L  la  parola,  si  compiace  che  la  < 
Lssione. 

molte  le  osservazioni  avanzate  d; 
ra  necessario  studiarle. 
Bellini  domandava  al  SchilT,  p 
i  ad  ottenere  la  dilatazione  vasi 
renle  indotta  con  che  egli  influenz 
igemino  che  per  il  Bernard  è  un  n 
I  (alatore. 

A  che  lo  SchiS"  risponde:  che  la  incostanza  del  nei 

ile  da  una  incostante  distribuzione  anatomica,  veri! 

pinione  di  Tompson,  che  in  qualche  animale  la  disti 

soffre  varianti. 

;ì6  si  verifica  anco  nelle  rane,  nelle  quali  alcuni  esi 
alcune  diramazioni  nervose  daimo  effetti    diSerer 

i  animali  si  dee  soltanto  ritenei'e  per  fìsse  due  sole 

lei  nervi  e  la  loro  terminaKione. 

I  Bellini  domandava    in  secondo  luogo  al  Prof.  Sch 
iut|jian   non  abbia  verificato  mai  la  minima  dilatazione 
l  ntentando  sul  nervo  auricolo  temporale,  quantunque  si  i 
[  precise  condizioni  esperimentali  dello  SchJff. 


Lo  Schiff  però  ritiene  che  ciò  dipeoda  da)  possibile  che  Volpi» 
Don  abbia  reciso  il  nervo  nel  fare  Io  esperimento,  ma  lo  abbia  soltanto 
irritato:  bisogna  in  questi  esperimenti  tagliare  il  nervo. 

Il  Bellini  però,  giunta  la  discussione  a  questo  punto,  dichiara  di  vo^ 
lere  illustrare  ancora  questo  argomento  confessando  che  in  tali  studi 
egli  non  ha  sposata  nessuna  opinione,  ma  solo  venendogli  un  dub) 
ha  cercato  di  porre  a  raffronto  gli  argomenti  di  alcuni  esperìmentat 
con  quelli  di  altri,  e  se  Tautorità  dello  Schiff  sarei  tale  da  dimost 
luminosamente  la  esistenza  dei  vasi  dilatatori,  egli  l'accetterà  di 
vamente. 

Dopo  brevi  osservazioni  dello  Schiff  l'adunanza  pubblica  ha 

F.®  il  Presidente  II  Segreiario 

Prof.  Giorgio  Pbllizzàri.  DotL  Filippi. 

Settiia  adeanza  liblica  del  di  23  maggio  1875* 

.  Presidenza  del  Cav.  Prof,  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 

Sono  presenti  i  soci  Grilli,  Zannetti  Raffaello,  Zannetti  Prof.  F« 
dinando.  Bellini,  Brìgidi,  Bosi,  Dainelli,  Àgnolesi,  Faralli. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della   precedente  tornata,  la 
è   al   socio  Dott.  Pompilio  Àgnolesi  il  quale  legge  sopra  il  tema 
a  Giardini  considerati  neUo  interesse  della  igiene  e  deUa  economia 
blica»  D 

Considerando  la  storia  dei  giardini  dal  Paradiso  terrestre,  6ne 
quelli  recenti  costruiti  dal  Municipio  fiorentino:  rivendicato  alFItafii 
primato  d'essere  stata  anco  la  terra  madre  dei  giardini,  rimpro?! 
vergognoso  servilismo  degli  italiani  che  civettando  a  tuttociò  che 
di  fuori  si  compiacciono  per  fino  di  chiamare  giardini  alla   tn^em 
alla  francese  alcuni  di  quelli  che  attualmente  si  fanno  fra  doL  Ik 
gue  poi  i  giardini  in  pubblici  e  privati,  traccia  le  regole  geoeralì 
servir  debbono  di  norma  alla  costruzione  dei  pubblici,  raccomj 
caldamente  che  questi  debbono  essere  situati  in   luoghi  elevali,  ^ 
tilati,  lontani  dai  fossi^  canali  ed  acque  stagnanti;  disegnati  semi 
mente,  con  simmetria,  a  linee  rette,  con  grandi  viali,  e  palestre, 
di  folte  siepi  sempre  verdi,  con  piante  di  alto  fusto  e  oe  indica  le 
opportune  :  non  abbiano  né  laghetti  né  vaschette  artificiali,  non  & 
naffino  nelle  prime  ore  della  sera  onde  Tarla  sia  asciutta  e  pura; 
siglia  sieno  bandite  le  piante  venefiche,  Toleandro,  il  lauro  cerasa. 
sabina,  il  platano;  e  venendo  allo  stato  presente  rimpiange  gii 
usi^  apostrofando  vivacemente  i  moderai  fautori  della  nuida  e  ddia 


HnaDze  comoDali. 

astrati  dalla  esper 

retto  criterio  che  i 

lia  vertiginosa  che 

I  quanto   i  nostri 

e,  cesseraDDO  finali 

»  di  tutti  a  profii 

«onda  memoria  pc 

eataati  la  esisteozi 

fa  a  criticare  la 

locomincia  dal  dii 

lesta  dottrina.  Poi 

DOD  baono  quel 

irenze. 

E  qui  prende  in  esame  prima  due  fatti:  e  sodi 

Ki^ooe  di   tutti  i  nervi  dell'orecchio  di  ur  coilg 

Datazione  vasale  che  è  superiore  a  quella  che  si 

Iraltsi  per  sé,  e  che  irritando  eoo  la  corrente  indo 

ale  della  branca  auricolo  cervicale  recisa,  si  ha  i 

èi  vasi  dell'orecchio  che  è  superiore  a  quella  par; 

uianzi  nei  medesimi  per  la  recisione  di  questa  h 

ni  come  nota  lo  stesso  Schiff,  coincidono  con  i 

I  intra  arteriosa  e  con  una  maggjore  velocità 

la.  Per  meglio  dimostrare  il  proprio  assunto  il  1 

le  dei  suoi  coUeghi  i  fattori  della  pressione  si 

,  e  quelli  della  velocità  del  corào  del  sangue  i 

li  che  vengono  meno  in  queste  esperienze  e  q 

ntati,  conclude  che  l'avvenuta  dilatazione  vasai 

superiore  alla  paralitica,  k  affatto  passiva  e  d 

1  reazione  muscolare  delle  pareti  arteriose   da 

|)rima  dipendono  la  aumentata  pressione  intra 

I  velocità  del  corso  del  sangue  nei  vasi  dell'oi 

La  reazione  muscolare  delle  pareti  arteriose  ne 

Mperieoze,  si  sarebbe  accresciuta  in  grazia  dello  ec 

fer  via  reflessa  ai  nervi  motori  delle  arterie  dai  i 

Mti  i  nervi  dell'orecchio  tagliati;  e  nella  secood 

RiDla  in  grazia  dello  eccitamento  trasmesso  pure  j 

COTreote  indotta  che  si  faceva  operosa  sul  moncone  ( 

nricolo-cervicale  tagliata. 

Questa  accresciuta  reazione  muscolare  delle  i 
refabe  allo  spasmo  delle  medesime,  ma  sarebbe  co 
l'Oehl,  di  forma  ritmica  progressiva  o  peristaltica. 
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Nello  stesso  modo  e  col  medesimo  meccanismo  il  Bellioi  dice 
dursi   la  dilatazione  vasale  che  si  dichiara   nella  gianduia  soUo 
sceliare  quando  viene  eccitato  elettricamente  il  moncone  periferico 
corda  del  timpano  tagliata.  Di  poi  passa  allo  esame  di  un  altro  e< 
rimento  a  cui  lo  Schiff  dà  forse  il  più  grande  valore.  Taglia  questo  dotj 
fisiologo  il  simpatico  cervicale  alla  regione  del  collo  di  un  coniglio, 
rita  colla  corrente  indotta  il  moncone  periferico  del  medesimo  e  vedenj 
nascere  la  ischemia  nei  vasi  dello  orecchio,  conclude  che  desso 
tiene  prevalentemente  delle  fibre  vaso-costrittrici  Quindi  pone  qi 
stesso  animale  in  una  stufa  a  40  C,  e  vedendo  che  il  calore  prode 
nello  orecchio  dal  lato  sano  una  dilatazione  che  è  molto  maggiore 
quella  che  si  manifesta  neirorecchio  dal  lato  operato  conclude,  che  qi 
medesimo  nervo  contiene,  sebbene  in  minore  numero,  anche  .delle 
dilatatrici. 

Al  Bellini  non  sembra  logica  questa  ultima  conclusione  perchè 
poterla  ritenere  per  vera,  bisognerebbe  rendere  ragione  del  come  Vi 
del  calore  su  tutto  Torganismo,  ponga  in  attivitii  le  soie  fibre  n< 
dilatatrici  del  simpatico  rimasto  intatto,  e  non  influenzi  in  modo  ah 
le  fibre  costrittrict  del  medesimo  che  sono  al  dire  dello  Schiff  pi 
lenti  in  numero. 

Al  Bellini  sembra  che  questo  risultato  esperimentale  potesse 
glie  intendersi  nel  seguente  modo:  e  sarebbe,  che  cioè  U  calore 
tasse   il  moncone  periferico  del  nervo  reciso  e  tendesse  ad  ìd< 
ischemia  nei  vasi  dello  orecchio,  e  così  fosse  impedito  alla  cresdt 
pressione  eccentrica  del  sangue;  effetto  della  cresciuta  azione  dei 
e  insieme  del  potere  dilatante  del  'calorico;  di  produrre    tutta   ifit 
quella  dilatazione  vasale  di  cui  è  capace.  In  questo  modo  si  ini 
rebbe  benissimo  perchè  dal  lato  non  operato  la  dilatazione  dei  vasi 
orecchio  si  offre  maggiore  di  quella  che  si  dichiara  nei  vasi  dello 
chio  dal  lato  in  cui  fu  reciso  il  simpatico  cervicale. 

Dice  quindi  che  il  meccanismo  deve  essere  lo  stesso  in  quei 
in  cui  questi  fenomeni   intervengono  per  la  febbre,  per  la  corsa 
a  cui  sia  soggettato   un  animale  che  abbia  reciso  nello  stesso 
questo  nervo.  Prima  però  di  chiùdere  questo  suo  lavoro  dichiara 
non  intende  con  ciò  di  negare  i  nervi  vaso  dilatatori,  perchè  vi 
trebberò  essere  benissimo  e  i  fisiologi  non  avere  peranche 
la  via  di  dimostrarne  la  esistenza,  e  dice  che  si  stimerebbe  grai 
mente  fortunato  se  i  dubbii  che  ha  posti  innanzi  e  le  coosidei 
che  ha  fatte  in  questa  e  nell'altra  memoria  valessero  a  raddoppiare  ^ 
zelo  nei  propugnatori  dei  nervi  in  discorso  a  fine  di  trovare  dd 
sperimentali  solidi  veri  e  reali  che  ne  confermino  la  esistenza. 

promette  quindi  di  intrattenere  la  attenzione  dei  Soci  in  alu« 
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V'  n  Presidente 
>f.  GlOBGIO  Pkllizzari. 
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Ottmaioflamasnlìblica 

Prettderaa  del  Cav.  Prof.  Gi< 

)  presenti  i  soci  Bottari,  R. 
i.  Ferdinando,  Bertini,  Paga 
Faralli,  Bellini. 
0  ed  approvato  il  verbale  d 
0  Dott  Filippi  per  leggere 
Prof.  Carlo  Buroi. 
>cÌo  Prot  Schiff  ai  quale  set 
di  prender  la  parola  per  fa 
recusa,  avendo  il  primo  Ie 
gli,  e  l'Adunanza,  accettato 
ca  tornata,  si  scioglie  alle  o 
V  il  PresideiUe 
ti.  Giorgio  Pellizzahi, 


Mi  adunanza  nMii 

Presidenza  del  Cav.  Prof.  Gio 


x:i  presenti  :  Bertini,  Bosi,  Para! 
Facci,  Paoli,  Bicciardi,  SchiCT,  Zanni 
Letto  ed  approvato  il  processo  ' 
•la  parola  il  socio  [>rof.  Schiff  pei 
pi  terapeutici  proposti  nello  avv 
Ke  che  non  avrà  molto  di  nuovo 
■a  avuto  agio  di  effettuare  gli  0[ 
pi  ad  una  critica  dei  mezzi  fino  i 
kterii  cbe  debbono  guidare  alla 
D  che  in  parte  compenseranno  qi 
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modi  la  vita  è  minacciata  dal  cloroformio,  o  per  asfissia,  come  ìDt 
per  l*etere,  o  io  modo  speciale  e  piil  frequentemente,  per 
della  circolazione,  per  paralisi  primitiva  dei  nervi  vascolarL 

Quando  il  pericolo  sta  nella  asfissia  ciò  che  importa  si  è  di  rial 
vare  la  respirazione:  ma  non  basta  allontanare  il  cloroformio  e  it 
libero  accesso  all'aria;  l'unico  mezzo  di  salvezza  in  questi  casi  è 
respirazione  artificiale.  Nei  primi  momenti  della  asfissia,  quando  non 
ancora  molto  grande  l'accumulo  delFacido  carbonico,  sarà  sufiBciente 
tenere  gli  atti  respiratori  col  comprimere  e  dilatare  alternaUvameote 
torace  o  meglio  col  metodo  del  Pacini  che  consiste  nel  fare  trazioni 
pareti  toraciche  mediante  le  scapole  e  le  clavicole.  Se  la  circolazione 
è  lesa,  si  può  proseguire  per  piò  ore  questa  respirazione  artificiale 
speranza  di  salvare  l'asfissiato.  Così  almeno  succede  negli  anii 
così  deve  essere  nell'uomo  con  probabilità  anche  maggiore,  poiché 
animali  che  si  usano  per  gli  esperimenti,  la  superficie  cutanea 
più  estesa  relativamente  alla  mole  del  corpo,  è  maggiore  la  perdita 
calore,  che  è  molto  da  temersi  in  queste  circostanze.  Ha  scara^ 
l'aria  che  per  tal  modo  si  introduce  nel  polmone,  dappoiché  queste 
zioni  non  possono  dilatare  il  torace  che  nel  suo  diametro  ani 
riore  e  laterale,  ma  non  influire  sulla  discesa  del  diafragma  che  ha 
parte  nella  inspirazione  normale;  ed  i  movimenti  essendo  eseguiti  da 
mano  dell'uomo  non  possono  essere  numericamente  che  molto  la 
tati.  Questo  metodo  è  perciò  nel  maggior  numero  di  casi  insaffideal 
e  tanto  più  lo  sarà,  quando  si  tratti  non  solo  di  fornire  Tossig^ìo 
cessarlo,  ma  di  eliminare  dal  corpo  una  sostanza  velenosa  che 
nel  sangue  o  di  vincere  una  resistenza  che  si  trovi  nelle  vie 
torio  stesse.  Allora  bisogna  rivolgersi  alla  insuflflazione  che  si 
mediante  un  soffietto  attraverso  un  tubo  introdotto  nella  laringe, 
per  la  bocca,  quando  riesce  per  questa  via,  sia  per  una  apertura 
tificiale  fatta  nella  trachea.  Questo  metodo  é  contrariato  da  molti  aai 
Pacini  fira  gli  altri  lo  chiama  addirittura  micidiale.  La  obiezione  princif 
che  si  fa  alla  insufflazione  é  questa,  che  sono  da  essa  invertite  le 
dizioni  normali  della  respirazione.  Donders  già  da  lungo  tempo, 
dicendo  il  Prof.  Schiff,  ha  sviluppato  una  teoria  secondo  la  quale 
rante  la  inspirazione  sarebbe  aspirato  il  sangue  verso  il  cuore  e  v< 
quindi  diminuita  la  pressione  vascolare,  il  contrario  succederebbe 
rante  la  espirazione.  Ora  nella  respirazione  artificiale  mercè  la  ii 
zione  sarebbe  invece  l'atto  inspìratorio  quello  in  cui  aumenterebbe 
pressione  e  sarebbe  diminuita  nella  inspirazione.  Che  questo 
mento  sia  tutt'altro  che  micidiale  il  Prof.  Schiff  lo  ha  provato  sogli  anii 
anche  sull'uomo,  in  cui  ha  veduto  non  solo  la  vita  mantenuta  ma 
salvata  dalla  ipsufflacione  meccanica.  Ha  Schiff  dubita  anche  che 
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suo  scopritore  ;  e  questi  cristalli,  riconosciuti  siccome  un  composto 
terminato  di  ematosina,  o  ematina  ed  acido  clorìdrico  (d'oode 
la  denominazione  di  cloroldrato  di  ematina  o  cloro-ematioa» 
clorata),  avverte  di  non  confondere  con  quelli  che  si  dicono  dd 
combinazione  di  ematina  con   la  albumina  globulare  (emato-gl< 
emato-cristallina),  i  quatti  hanno  molto  minore  importanza  sotto  il 
porto  medico-legale. 

L' autore  trae  argomento  al  suo  dire  da  un  processo  dibattuto 
cuni  anni  or  sono  alle  Assise  di  Bergamo;  nella  cui  circostania 
periti  fiscali  fu  dichiarata  la  presenza  del  sangue  per  avere  di 
mente  riconosciuto  i  globuli 'rossi;  laddove  il  perito  della  iìks^\ 
Ruspini,  impugnava  questo  giudizio  perchè  non  era  stata  fatta  ri 
dei  crìstalli  di  emina,  che  sarebbero,  secondo  esso^  quasi  Tunica 
sicura  del  sangue.  Sorsero  oppositori  contro  questa  sentenza  dd 
spini,  il  Rospini  rispose^  e  la  quistione  rimase  li.  Ora  il  Ca| 
vi  torna  sopra,  dichiarandosi  contrario  al  Ruspini,  riconoscendo 
presenza  bene  accertata  dei  globuli  sanguigni  una  valida  prova 
esistenza  del  sangue.  Ma  in  pari  tempo  sostiene  che  un  solo 
non  può  bastare  a  stabilire  con  sicurezza  questo  giudizio^  speciali 
quando  si  tratta  di  dar  lumi  alla  giustizia;  ma  desso  deve  rìsi 
dal  maggior  numero  possibile  di  prove  e  di  sperimenti,  quali 
Capezzuoli,  diciotto  anni  or  sono  minutamente  esponeva  nel  suo 
tato  di  chimica  organica  applicata. alla  medicina.  Ora  aggiunge 
cristalli  di  emina  debbono  pure  essere  investigati  siccome  uno  dei 
ratteri  più  eminenti  del  sangue  ;  ma  sostenere  che  senza  essi  tm\ 
ha  altra  testimonianza  che  valga,  è  lo  stesso  che  negare  alla 
tutti  gli  altri  attributi  che  le  sono  proprii.  Per  cui,  in  concit 
mentre  non  approva  il  Ruspini,  disapprova  anche  quei  periti 
contentarono  della  sola  osservazione  dei  globuli  sanguigni.  Né  fi 
rebbe  per  iscusati  quando  pure  adducessero  che  troppo  scarsa 
ebbero  su  cui  operare  ;  dappoiché  anche  con  poca  possono  gli 
menti  essere  variati,  e  combinati  in  guisa  da  cavarne  fuori  una 
strazione  di  incontrastabile  valore. 

E  qui  ricorda  quanto  in  proposito  insegnava  nella  citata  sua 
e  come  da  pochissima  materia  sia  possibile  estrarre  qualche  grai 
di  ematina,  che  si   riconosce  colorandosi  in   verde  ed  io   rosse 
V  azione  rispettivamente  della  potassa  e  dell'acido  cloridrico,  e  h 
nelle  cenerì  traccio  manifeste  di  ferro.  Ma  la  materia  può  essei 
tenue  quantità,  come  quella  che  resulta  da  una  unica  stilla  di 
disseccato,  da  non  potersi  sottoporre  con  frutto  ai  citati  esperijneotLl 
Capezzuoli  per  questo  caso  aveva  raccomandato  un   processo 
suir  esperienze  del  Boutigny  relative  allo  stato  sferoidale  dei 
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chimica  e  della  microsi 
)  rivolgersi  al  microsco| 

ioteodimento  divisò  di 
issa  piccolissima  qtiaDtì 

due  reazioni  bene  disi 
1  prove  validissime  sull 
e  può  essere  anche  d'ur 
centigrammo  di  sangue 
a  per  rendere  manifes 

sostituirsi  alla  prova  d< 
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<  minutamente  il  procei 
di  sua  spettanza,   tre 
lostrata  la  impossibilità 
maturo  col  metodo  dì  £ 
casi  esistendo  prima  dei 

parto.  Conclude  che  . 
epoDgoDO  altamente  in  ! 
IO  la  facilità  grande  dì  ( 


—  se- 
La  memoria  del  prof.  Capezzuoli  non  essendo  compiuta,  il 
dente  propone  che  ne  sia  intrapresa  la  discussione  il  giorno  ìb 
avrà  termine  la  saa  lettura,  che  Fautore   promette  per  la  pro! 
seduta.  Allora  si  apre  la  discussione  sulla  memoria  del  socio  Beitinij 
ma  nessuno  domandando  la  parola,  radunanza  è  sciolta. 

r  II  Presidente  II  Vice  Spreterò 

Giorgio  Pellizzari.  Dott.  E.  Rigcurh. 


nnaecinia  ainnam  mlililica  del  26  settemìre  1875. 

Pretidenza  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Prendente, 

Sono  presenti  i  soci  Dainelii,  Bertini,  PaoH,  Simi,  Romei,  V4 
Ricciardi,  Brigidi,  Grilli,  Paganucci,  Del  Greco^  Bargioni. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  antecedente 
il  Segretario  degli  Atti  nell'assenza  del  socio  emerito  Prof.  Sei 
Capezzuoli  autore  della  memoria  «  Sul  modo  di  riconoscere  il 
«  nelle  quistioni  medico  legali  »  dà  lettura  della  seconda  parte  dì 
memoria  nella  quale  Fautore  rammentata  la  differenza  che  v^è  fra  111 
minare  il  sangue  secco  distaccatosi  in  frammenti  di  sopra  gii 
Fesaminarlo  da  quando  è  ritenuto  ed  incorporato  nei  vanì  tessati 
filo,  passa  a  dettare  le  regole  pratiche  con  le  quali  dee  com| 
il  perito  chimico  nei  due  differenti  casi. 

Accennate  le  difficoltà  non  poche  che  a  volte  si  preseotaoo 
'cialmente  nel  caso  ultimo,  di  dover  cioè  saggiare  sopra  miaccbie  di 
gue  che  hanno  imbevuto  i  tessuti  vegetali,  ritrova  nei  resaltati 
spettroscopia  un  valevole  aiuto  —  rammenta  allora  gli  studii  dell'Oc 
Seyler,  dello  Stokes,  indica  i  modi  preparatori!  per  potere 
della  microspettroscopia  anco  in  quei  casi  nei  quali  il  sangue  foò^ 
varsi  ridotto  per  diverse  cagioni  insolubile  afGaitto  nell'acqua,  e 
mente  da  tutto  il  complesso  del  suo  lavoro  conclude  che  al  perito 
mico  in  medicina  legale  per  la  costatazione  esatta  delle  noacchù  di 
gue  restano   aperte  4  prove.  4*  La  ricerca  dei  globuli:  V  la 
dei  cristalli  d'ematina  e  la  loro  verificazione:  3*  La  spettroscopia:  i^j 
ipicrospettroscopia. 

li  socio  Dott.  Dainelii  ha  poi  la  parola  per  leggere  una  € 
buzione  aUo  studio  dell'Herpes  Zoster  prendendo  occasione  dalla  d< 
altravolta  emessa  dal  socio  Dott.  Billi  sopra  la  patogenia  di  tale 
mopatia,  che  cioè  la  condizione  morbosa  dello  Zoster  risiedesse 
nervi.    —   Però   il  Dainelii  in  seguito   alla    osservazione  dioica 
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t  II  socio  DatU  GiovaDDi  Del  Greco  le 
.  dUataaione  e  per  ta  ùicùt'one  dei 
a  lettura  è  accompagnata  dalla  p 
islrumento  ioveatato  dall'Autore  (1 
to  nell'aver  voluto  cumulare  in  ud 
dì  avere  in  esso  un  discreto  espici 
I  assai  comodo  per  guadagnare  la  i 
irvi  dentro  una  sonda  elastica,  Go 
le  ed  UD  buoDo  uretrotomo. 
iii  che  altro  la  parte  scientifica  del 
(omla  interna,  ne  tesse  la  istoria,  i 
isi  e  fatti  risaltare  i  veri  pregii  di 
cbe  Del  proprio  istrumeuto  ha  voli 
e  e  fuggirne  gli  inconvenienti, 
ra  UDO  dei  vantaggi  di  tale  istrumei 
irare  ana  uretrotomia  anterograda, 
ha  permesso  di  prender  cognìzioi 
I  in  là,  ristringimento  che  viene  te 
rocca  0  dilatatore  il  quale  per  il  si 
I  punto  nel  quale  esiste  il  ristitngi: 
erso  l'apertura  uretrale, 
lescrìtte  le  parti  componenti  tale  is 
li  il  meccanismo  in  azione,  descrivi 
indo  e  ne  chiede  giudizio  all'Accadi 
erminate  le  letture  il  Presidente  a[ 
presentale,  ma  quanto  a  quella  d 
ione  assente  l'Autore,  non  crede  si 
^iomarla;  quanto  alla  memoria  Dai 

I  scado  slata  inviata  allo  Elodie  delle  com] 
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tor  Billi  ;  clalla  quale  prendeva  appunto  le  moi 
brava  coaveoieiite  inviar  ancor  questa  allo  stu 
atleDderne  rapporto.  La  Società  approva  tali  f 
deDdo  la  parola  sopra  la  memoria  del  DotU  Del 
blica  si  scioglie. 

V  II  Preàdente  II  Segretaria 

Giorgio  Pellizzari.  Dou.  Piupn. 


Doilìcesiiiia  kium^  pDtmiica  ilei  25  normlire  M. 

Pretidensa  del  Cav.  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presid 

Presenti  il  socio  onorario  Prof.  Capezzuolì,  ed  i  conservai 
Bos,  Bosi,  Brigidi,  Dainelli,  Eccher,  Faralli,  Fattorini,  Filippi,  ( 
Pratesi,  Simi,  Stelanelli,  Turchini,  Vecchietti,  Zannetti  Raffi 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  pn 
Presidente  offre  la  parola  al  socio  Pratesi,  il  quale  legge  un  su 
Sui  saggi  clinici  e  la  ricerca  clinica  della  albumina  nelle  ori 
messe  alcune  osservazioni  sulta  chimica  clinica,  dice  come 
dei  bicchierini  e  delle  boccette  quale  oggi  viene  praticata 
gran  vantaggio  nell'esercizio  privato  e  fa  voto  perchè  sorgs 
reattivi  clinici  onde  la  chimica  clioica  prenda  il  posto  che  '. 
Guidato  da  tali  criteri!  il  Pratesi  si  pose  alla  ricerca  di  u 
siffatto  per  lo  scuopriraento  dell'albumina  nelle  uriDe,  con 
aveva  trovato  pel  glucosio.  Fissò  specialmente  la  saa  attenzi 
tivo  del  Galippe  che  è  una  soluzione  acquosa  e  satura  d'ac 
il  quale  è  piti  sicuro  del  calore,  da  cui  nelle  orine  neutre  o  ' 
acide  può  aversi  un  precipitato  di  fosfati  terrosi  da  sima 
mina,  ed  anche  piCi  sicuro  dell'acido  azotico  che  può  ingann. 
cariche  di  acido  urico  o  di  urati.  Cosi  esso  pensò  potere  et 
reattivo  veramente  clinico;  ma  le  prime  prove  tentate  eoo 
imbevuta  nella  soluzione  eterea  [perchè  l'etere  è  il  miglior 
acido  pìcrico  non  riuscirono,  non  avendo  raggiunta  la  seni 
l'acido  azotico  e  nemmeno  del  reattivo  liquido  del  Gnlippe 
stitui  alla  tela  l'acido  picrico  cristallizzato,  mettendone  5  t 
grammi  in  un  tubetto  da  saggi,  aggiungendovi  l'orina  fino  a  r 
un  leggiero  movimento  impresso  al  liquido  lasciandolo  a  sé  | 
minuto.  Allora  osservò  un  abbondante  precipitato,  sopra  lo 
cristalli,  d'acido  picrico  e  molti  grumelji  hianco-giaHastri  t 


mioa  col  riportare  il  sunto  di  alcune  delle  rammentate  Morie  coi 
spettivo  reperto  aDa(omo-f>at6togìco. 

Prende  in  ultimo  la  parola  il  Paralii  per  una  rdazkne  verbaie 
congresso  medico  di  Bruxelles,  a  cui  ei  prese  parte  come  rappreseotai 
la  Società  medico-fisica  fiorentina,  avvertendo  che  sarà  breve  per 
sciare  tempo  alla  discussione  delle  memorie  pnacedentì.  Prima  di 
volge  parole  di  lode  e  di  ringraziamento  ai  medici  Belgi  cbe 
reno  il  Congresso  ed  alle  Autorità  governative  e  municipali  dì 
cbe  coi  medici  gareggiarono  nel  favorirlo  e  nel  fare  lieta 
agli  ospiti  stranieri,  segnalando  per  i  più  benemeriti  Tillnstre  Wi 
mont  segretario  generale  del  congresso,  il  sig.  Delcour  ministFO  ddf| 
temo,  il  Sig.  Àuspach  Borgomastro  di  Bruxelles,  e  per  le  cortesie 
particolarmente  ai  membri  italiani,  il  conte  De  Sonnatz  S^r^tario 
Legazione  italiana. 

Il  Congresso  fu  diviso  in  9  sezioni,  ciascuna  delle  spiali  si 
nava  e  discuteva  separatamente  in  appositi  locali;  e  dice  doverà 
a  questa  buona  distribusione  delle  parti,  se  furono  evitati  alcuni 
inconvenienti  che  si  verificarono  nei  congressi  precedenti* 

La  prima  Sezione  era  quella  di  medicina*  Qui  si  discusse 
profilassi  del  colèra^  sulla  inoculabilità  della  tubercolosi,  snirusodeirai 
in  terapia  ec.  Non  furono  dette  cose  nuove;  ma  importanti  forott 
conclusioni  sulla  profilassi  del  colera,  le  quali  rimediarono  alla  isf 
sione  lasciata  dal  congresso  di  Vienna,  conclusioni  analoghe  a 
che  resultarono  dalla  conferenza  di  Vienna,  in  cui  fu  ammessa  to( 
tagiosità  del  colèra,  ma  vennero  condannate  le  restrizioni  contai 
che  inceppano  il  commercio,  e  a  tutto  impediscono  di  passare  fuori 
al  colèra. 

La  seconda  Sezione,  di  chirurgia,  trattò  due  importanti 
quella  degli  anestetici  e  la  medicatura  delle  piaghe.  Il  Paralii 
al  congresso  i  lavori  dello  Schiff  a  quest'argomento  relativi  e  le 
sioni  svoltesi  in  seno  della  nostra  Società.  Non  si  venne  ad  una 
sione,  ma  potè  ravvisarsi  una  certa  inclinazione  verso  l'etere,  h 
venne  confessata  dallo  stesso  Perrin  sostenitore  del  cloroTermìo,  il 
dichiarò  vedere  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano  il  irionfo  deHV 
suo  antagonista. 

Nella  terza  Sezione  che  era  quella  di  ostetricia,  fa  trattata 
mente  la   questione  delle  Maternità.  Quasi  nessuno  sorse  a 
le  grandi  maternità,  la  quistiooe  era  o  di  abolirie  aflhtto  oppure 
tenere  le  piccole*  Sorprese  molto  il  Paralliquesta  guerra  alla  mi 
nel  momento  in  cui  qui  da  noi  si  sta  costruendo  nn  vasto  edii0* 
questo  uso,  e  lamentò  di  non  essere  abbastanza  competente  Deh 
teria  per  addurre  gli  argomenti  che  in  Firenze  si  dovevano 
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senza  essere  punto  influenzata  da  questo  principio.  Cosa  importante  a 
considerarsi  perchè  si  sa  che  nelle  malattie  eruttive,  quando  la  pdb 
si  infiamma  in  forza  della  eruzione,  la  fibrina  non  aumenta  com 
nelle  flogosi  in  genere. 

Il  Fattorini  vede  in  questo  fatto  rammentato  dal  Capezzuoli, 
conferma  alla  sua  opinione,  poiché  se  il  sangue  nella  flogosi  non 
i  suoi  caratteri  infiammatorii,  quando  ci  è  complicata  la  eruzione 
liarica,  ciò  sta  contro  ad  ammettere  questo  principio  eruttivo  d 
tivo  del  sangue. 

Il  socio  Filippi  si  alza  dichiarando  non  volere  contraddire  ai 
riportati  dal  Fattorini,  ma  crede  che  non  basti  aver  frugato  nel  m 
Museo  di  anatomia  patologica  e  avere  messo  a  raffronto  un  certo 
mero  di  storie  cliniche  con  le  resultanze  necroscopiche  per  negare 
essenzialità  della  miliare.  Perciò  egli  avrebbe  caro  che  si  facesse 
stessi  registri  un'altra  serie  di  indagini  per  vedere  se  a  quella 
di  storie  o  reperti  anatomici  raccolti  dal  Fattorini  non  se  oe 
contrapporre  un'altra,  in  cui  alla  diagnosi  di  miliare  il   reperto  a 
mico  non  avesse  risposto  con  alcuna  alterazione  patologica  comone. 
sto  desiderio  lo  manifesta,  così  dice,  non   per  accendere  la  qoisi 
della  essenzialità  della  miliare,  ma  perchè  ei  stesso  ha  qualche 
osservato  sulla  tavola  anatomica  casi  che  clinicamente  erano  stati 
ratterizzati  per  miliare,  e  non  fu  possibile  rinvenire  alcuna  alte; 
macroscopica  non  ostante  le  più  accurate  ricerche  che  furono  fatte, 
viene  che  questi  non  sono  i  casi  più  frequenti,  ma  si  danno;  coovi 
anche  che  queste  malattie  sine  materia  dovranno  col  tempo  sco 
rire,  forse  non  tutte:  che  si  debbono  in  gran  parte  alla  insuffià 
dei  nostri  mezzi  di  investigazione,  ma  ciò  non  toglie  che  questi 
negativi  non  vi  siano  e  non  abbiano  un  gran  valore  per  aflRermare 
miliare  come  entità  morbosa  per  sé  esistente. 

II  Fattorini  risponde  che  nella  sua  memoria  ha  premesso  cfae 
sarebbe  contentato  anche  di  un  cumulo  di  fatti  negativi  per 
la  miliare.  Questi  fatti  gli  ha  cercati  in  quel  periodo  di  otto  anni, 
raccolto  tutte  le  storie  in  cui  si  parlava  di  miliare  senza  metteroe 
parte  alcuna;  ha  trovato  fatti  positivi  contrarli  alla  miliare,  ma  fatti 
gativi  in  favore  non  ne  ha  trovati.  Solo  tre  casi  rinvenne  io  ed 
vi  erano  lesioni  anatomiche  importantissime,  ma  qualche  cosa  vi 
e  in  un  caso  la  necroscgpia  non  fu  completata  per  l'avanzata  pa 
zione  del  cadavere. 

Il  Presidente  dichiara  che  non  intende  prendere  parte  alla 
sione,  ma  essendoci  implicato  come  Professore  e  Direttore  dei  V 
di  anatomia  patologica  si  crede  autorizzato  a  manifestare  che  nella 
sima  parte  delle  sezioni  d'individui  curati  come  malati  di  oiitìare 
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miliare.  Ma  chi  ci  dice  che  quelle  malattie  Cossero  arrivate  ai  ponta 
da  essere  per  sé  stesse  causa  della  morte?  Smembrare  il  reperto  tot- 
tomioo  dairackdamento  clinico  non  sta  beoe^  Termina  dicendo  die  ri 
legge  negli  autori  qualche  caso  di  miliare  in  cui  il  reperto  automìo» 
è  stato  negativo,  qualche  caso  mettendo  In  confronto  l^odameoto  ci- 
nico col  reperto  anatomico  si  potrd)be  sottrare  dal  gran  ta9(ào  che^  se- 
condo il  Grilli,  dovrebbe  dare  il  picchio  alla  miliare.  Aggiunge  che  k 
ricerche  della  chimica  organica  sul  sangue  e  sugli  umori  nei  adati  I 
miliare  non  sono  ancora  in  numero  bastanti  né  in  ogni  momento  U 
morbo  eseguite,  da  lasciarci  tranquilli  che  nulla  possa  resultare  da  eemi 
e  forse  è  da  sperarlo  coi  maggiori  progressi  della  sdeoza.  Accetta  b 
proposta  Grilli,  ma  vorrebbe  che  i  verbali  fossero  esaminati  andiea 
ciò  che  riguarda  l'andamento  clinico. 

Il  Presidente  trova  buono  che  si  studit  V  argomento  della  mi 
ma  crede  che  si  debba  cominciare  da  ora  in  poi,  non  tornare  sol 
fetto.  Abbiamo  avuto,  dice,  un  primo  periodo  d^  invasione  miliarica 
nostro  spedale  che  bisognerebbe  mettere  da  parte,  perchè  suHe 
anatomiche  di  quell'epoca  non  sarebbe  molto  da  fidare,  avendo  T 
tomia  patologica  fatto  d*allora  in  poi  molti  progressi:  i  niexzid'inv 
gazione  si  sono  fatti  più  rigorosi  ed  anche  lo  studio  clinico  delle 
lattie  è  andato  avanti. 

Propone  dunque  che  lo  studio  della  Miliare  si  faccia  comi 
da  ora  ;  che  i  medici  studino  tutte  le  pertinenie  dei  mwbo^  gli  a 
mici  le  alterazioni  patologiche  non  solo  macroscopicamente  ma 
microscopicamente  portando  speciale  attenzione  sui  centri  nervosL 

11  Grilli  si  associa  alla  proposta  del  Presidente  e  quindi  ritin 
sua,  quantunque  tema  che  limitandosi  allo  studio  dei  casi  nuovi  ri 
drà  molto  per  le  lunghe,  giacché  in  oggi  la  miliare  si  vede 
come  resulta  dai  resoconti  della  clinica  sanese,  dal  recente  e 
lissimo  lavoro  del  Dott.  Leopardi  e  dai  libri  del  manicomio  di 
città,  ove  prima  accadevano  non  rari  casi  di  miliare,  mentre  adeesa 
cinque  o  sei  anni  non  se  ne  videro  più. 

Il  Faralli  propone  di  delegare  la  Sezione  di  medicina  od  una 
zione  speciale  a  questo  studio,  coi  serva  di  base  la  memoria 
torini. 

Il  Presidente  trova  più  opportuna  una  commissione  speciale,  e 
ai  voti  la  proposta  che  sia  nominata  una  commtssiooe  la  quale  io 
alla  memoria  del  Dott.  Fattorini  studii  Tai^onaento  della  Miliare  arii^ 
i  suoi  rapporti  clinici  ed  anatomici. 

La  proposta  é  approvata  alla  unanimità. 

La  Società  avendo  poi  stabilito  che   la  commissione  sta  nooMi 
dal  Presidente,  questi  designa  i  Soci  che  presero  nell'im  campooDet 
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tificiali  ec.  e  sempre  più  aggravandosi  il  male  tanto  dal  lato  Ma  fisK 
zione  quanto  da  quello  della  alterazione  materiale  del  nervo  otlico,  (t 
cercato  rimedio  nel  bromuro  di  potassio;  e-^iopo  soli  otto  giorm  M 
suo  uso,  la  vista  cominciò  a  rischiararsi  e  poco  appresso  anche  le  ri- 
sultanze oftalmoscopiche  apparvero  migliorate.  Portato  il  bromnrofi 
potassio  a  dodici  grammi  al  giorno,  e  più  giorni  persistendo  io  qui 
dose,  proseguì  il  miglioramento,  ed  in  poco  più  di  un  mese  lo 
della  papilla  e  là  vista  erano  tornate  nelle  condizioni  normali  >. 
Quindi  da  questo  fatto  trae  alcune  considerazioni.  Osserva 
tutto  induca  a  far  credere  che  fosse  questa  una  nevrite  d'origine 
trale  e  come  considerandone  Tandamento  non  si  possa  a  meno  di 
dere  nel  resultato  i  benefici  del  bromuro  di  potassio.  Da  ciò  é 
tratto  a  ravvisare  In  esso  un  utile  rimedio  delia  meningite  sempre 
rapporto  con  la  sua  azione  costrittrice  delle  pareti  vascolari  ed  io 
posito  riferisce  un  altro  esempio  di  meningite  stata  dal  Bazin  di 
per  tubercolosa,  la  quale  ebbe  vantaggio  dal  medesimo  medi 
Passa  poi  a  considerare  la  meningite  cerebro-spinale  epidemica, 
cui  vorrebbe  che  pure  se  ne  facesse  esperimento,  terminando  eoo 
cune  riflessioni  sulla  patogìBnesi  di  questa  meningite  e  sul  modo 
agire  del  bromuro  di  potassio. 

Dopo,  la  parola  è  al  socio  Bosi  per  una  lettura  «r  Sulla  come  egvatt 
Suo  scopo  è  di  promuovere  la  discussione  sulFuso  della  carne  di  ca 
discussione  rimasta  sospesa  per  la  di  lui  assenza,  quando  Taatore 
tenne  la  Società  sul  medesimo  argomento.  Ora  ei  ricorda  quanto 
in  quella  circostanza  cioè:  essere  da  lamentarsi  la  deficienza  della 
mentazione  carnea  nella  popolazione,  ed  a  questa  deficienza  potere 
parte  supplire  la  carne  equina,  la  quale  è  dotata  di  tutte  le  mi 
qualità  nutritive  e  culinarie:  falsi  essere  i  pregiudizi!  che  si  faooo 
tro  di  essa;  che  però  presentemente  ne  è  esteso  il  consumo  a  quasi 
le  popolazioni  barbare  e  civili  dei  globo,   segnalando   speciaimeote 
Germania  e  la  Francia  la  quale  ne  fece,  senza  il  minimo  incoDvem< 
il  più  largo  uso  agli  assedi  di  Parigi  e  di  Metz;  ma  neppure  T Itala 
sere  estranea  a  questa  pratica  che  da  tempo  è  comunissima  a 
che  chiama  Tippofagica  Belluno,  ed  ora -anche  Torino,  Milano,  Lodi, 
legna.  À  popolarizzare  queste  carni  stima   utili  i  banchetti  ippoi 
popolari,  le  somministrazioni  gratuite  per  alcun  tempo  di  carni 
la  costituzione  di  Gomitati  per  incoraggiare  e  favorire  io  impiaola 
pubblici  macelli,  lo  insegnamento  dei  modi  più  facili  e  più  conv 
per  preparare  e  rendere  più  gradite  queste  carni  ec.  Anche  sotto 
rapporto  morale  trova  commendevole  questa  abitudine  perchè  ooà; 
vengono  a  sottrarsi  tante  povere  bestie  alle  più  inaudite  sevizie  di 
spesso  muoiono  vittima.  Dichiara  che  pur  Firenze  è  disposta  ad 
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scenda  e  poco  sia  quello  che  si  vede  in  confronto  del  molto  che  ik 
romie  occulto  circa  il  processo  morboso,  come  anche  iotoroo  al 
di  operare  del  bromuro  di  potassio. 

Il  socio  corrispondente  Dott.  Morselli  prende  la  parola  per  nspo^ 
dere  al  Dott.  Fattorini,  focendo  osservare  che  la  teoria  del  Brown-S» 
quard  è  tutt'altro  che  assicurata:  che  anzi  si  deve  ritenere  die  la 
lessia  è  una  malattia  molto  complessa,  che  ha  cause  e  reperti 
tomici  diversi,  che  probabilmente  vi  domina  una  soverchia  eccita: 
del  sistema  nervoso,  ma  questa  eccitazione  può  essere  di  natura  di 
Cos),  continua  dicendo,  lo  SchrOder  vander  Koik  pensa,  come  il  Br 
Sequard,  che  le  convulsioni  epilettiche  abbiano  il  loro  punto  di 
tenza  nel  midollo  allungato  ed  alla  base  dei  cervello,  ma  anziché 
derivarle  da  costrizione  vascolare  crede  che  il  primo  fenomeno  sìa 
afflusso  di  sangue  seguito  da  irritazione  e  crampo-vasale.  Dette  e 
sie  ve  ne  ha  di  tutte  le  forme.  La  presenza  di  certe  sostanze  nd 
può  produrre  convulsioni  epilettiche,  come  succede  nella  uremia 
eclampsia  che  è  una  epilessia  acuta  (Basse);  cosi  pure  certi  mi 
menti  e  veleni,  ad  esempio  il  chinino;  anche  nella  lue  sifilitica  si 
veduta  sorgere  la  epilessia  (lackson).  Nevromi  tumori  dei  nervi 
forici  producono  la  epilessia  al  pari  dei  tumori  del  cervello  e  delle 
ningi.  Accessi  epilettici  sono  stati  provocati  impedendo  al  sangue 
terioso  di  arrivare  al  cervello  (Cooper,  Kusmaul  e  Tenner}.  I  traumai 
della  testa  e  le  trapanazioni  del  cranio  (Valeotin),  le  irritazioni 
circonvpluzioni  cerebrali  messe  allo  scoperto  (Hitzig,  Ferrier, 
Bartolon)  determinarono  pure  la  epilessia;  recentemente  O 
ha  descritto  un  caso  di  epilessia  in  un  cranio  in  cui  per  caduta  si 
fratturate  le  apofisi  spinose  di  alcune  vertebre  lombari.  Dunque, 
elude  tutto  porta  a  credere  che  la  teoria  del  Brown-Seqoard  ha 
il  suo  tempo.  Quanto  al  bromuro  di  potassio  si  sa  che  giova  nella 
lessia,  ma  dairazione  fisiologica  a  noi  nota  non  si  può  dedurre 
conclusione  terapeutica. 

Il  socio  Grilli  dice  che  ricordandosi  della  epilessia  con  tatto  i 
spetto  pei  moderni  esperimentatorr  ei  risale  volentieri  più  di  un 
indietro  e  torna  al  Tissot,  il  quale  negli  epilettici  distingueva  la 
disponente  dalla  determinante;  la  prima  delle  quali  costituisce  Fa 
dine  ad  avere  le  convulsioni  che  è  la  canvuUiùnabilità]  la  seconda 
siste  in  uno  speciale  e  multiforme  eccitamento  che  in  chi  è  coff 
sionabile  determina  Taccesso.  Se  i  Dottori  Brigidi  e  Filippi 
ranno  ad  aiutarlo,  il  Grilli  si  propone  di  tornare  sulla  causa 
0  convulsionabilità,  ch'ei  ritiene  consistere  in  una  circoscritta 
zinne  materiale  del  cervello.  Quanto  poi  alla  causa  determinaoto 
riporta  ad  uno  speciale  eccitamento,  contro  il  quale  crede  che 
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Nessun  altro  domandando  la  parola  su  questo  argomento,  S  P» 
sidente,  prima  di  dichiarare  aperta  la  discussione  sulla  meaM>Tta  HA' 
socio  Bosi,  legge  le  conclusioni  approvate  dalla  Societìi  sul  medesimo 
soggetto  nella  seduta  del  S4  gennaio.  Il  socio  Bos  domanda  quindi  b; 
parola  per  unirsi  al  Bosi  nel  lamentare  che  per  volgari  pregiudizii  vada 
perduta  tanta  carne  .a  buon  mercato,  di  cui  niuno  può  contestare 
salubrità,  ed  egli  potrebbe'  darne  le  prove  avendone  mangiata  per 
mesi  ed  avendola  veduta  mangiare  a  migliaia  di  uomini  nelle 
condizioni,  quali  erano  quelle  dell'assedio  di  Parigi  senza  che  ne 
vasse  alcuna  disposizione  ad  ammalarsi.  11  sapore  ei  non  lo  trova 
buono,  ma  alcuni  la  preferiscono;  migliore  è  la  carne  deirasioo  e 
mulo.  Molti  credono  non  aver  mai  mangiato  carne  di  cavallo,  ma  s'i 
gannano,  perchè  essa  entra  a  far  parte  dei  più  accreditati  salamL  Pa 
importanza  crede  possa  avere  un  voto  accademico,  meglio  di  tutto 
rebbe  un  pranzo  per  fare  entrare  nella  pratica  V  uso  della  carne 
cavallo. 

Il  Ghinozzi  avviserebbe  opportuno,  che  essendo  ornai  dimostrata 
salubrità  della  carne  di  cavallo,  fosse  introdotta  nella  dieta  degli 
dali,  e  sotto  questo  riguardo  una  proposta  della  Società  avrebbe 
valore. 

Il  Bos  risponde  che  bisogna  cominciare  dalFesempio,  i  prei 
pregiudizi  si  opporrebbero  a  farla  accettare  negli  Ospedali. 

Il  Bosi  considera  che  se  air  assedio  di   Parigi  la  carne  di  cavi 
non  fu  trovata  molto  buona,  probabilmente  sarà  stato  perchè  le 
stanze  non  avranno  permesso  di  avere  animali  in  buone  coDdizìom 
di  curarne  la  preparazione.  Ma   ove  s'istituissero   macelli,  che  qac 
fossero  invigilati,  che  gli  animali  fossero  esaminati  prima  e  dopo  U 
cellazione,  che  la  carne  fosse  lasciata  convenientemente  frollare, 
che  chiunque  la  troverebbe  buona.  Egli  ne  ha  mangiata   per   di 
mesi  a  Belluno  e  se  ne  è  trovato  sempre  contento;  i  salami  fatti 
nire  da  Belluno  che  non  erano  neanche  preparati  secondo  le  regok 
pizzicheria,  anche  qui  in  Firenze  furono  trovati  eccellenti.  La  pro| 
del  Prof.  Ghinozzi  gli  piace,   ma   teme  che  palesando  la  qualità 
carne  non  se  ne  farebbe  niente.  Meglio  sarebbe  rivolgersi  alle 
operaie,  come  fu  fatto  recentemente  a  Bologna,  ove  per  accreditare 
carne  di  cavallo  fu  imbandito  un  pranzo,  a  cui  fra  altre  persone 
tabilissime,  ne  furono  invitate  varie  appartenenti  alla  Società 
Crede  che  manchi  una  cosa  sola,  Tesempio  ed  i  banchetti 

Il  Presidente  osserva  che  la  Società  non  può  dare  un  voto  ^ 
nella  quistione  economica  non  può  entrare.  Questo  voto  lo  ha  dato  m^ 
una  delle  passate  adunanze  ed  ora   lo   conferma,  dichiarando  che 
carne  di  cavallo,  di  asino  o  di  mulo  non  può  nuocere  alia  salate  quandi' 
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DAL  RSORETASIO  DEGLI  ATTI 

Dott,    ANOIOI^O    FILII=»I=»I 

nella  Adunanza  Solenne  del  23  gennaio  1876. 


Signori, 

Un  giorno  fa  domandato  a  quello  scontroso  zoppo  di  Shaskpeare 
pie  sarebbe  stata  a  ano  giudizio  la  miglior  definizione  che  si  potesse 
ere  deiruomo. 

La  risposta  di  quel  sublime  e  fantastico  ingegno  th  la  seguente  : 
fuomo  è  tessere  che  sa  vedere  innanzi  e  in  dietro,  » 
/  Certo  è  lusinghiera  ed  anco  profondamente  vera,  la  sentenza  filo- 
fica deirAutore  dell'Amleto  e  tale  che  se  la  mente  cerca  decomporla 
Tsuoi  elementi,  un  lavorio  immenso  e  quasi  vorticoso  batte  le  tem- 
^  quanto  per  altra  mai  definizione  conosciuta. 

Una  forza  incognita  del  pensiero  ci  attrae  ai  tempi  remotissimi  della 

ftra  origine  e  par  quasi  vedere  il  pianeta  sul  quale  viviamo,  massa 
iTidescente  raffreddarsi:  e  adagio  adagio  invaderne  la  superficie  IMm- 
^aase  distese  oceaniche  e  formarsi  le  vette  montuose  coperte  d'eterni 
liacciaj  e  udire  il  rombo  spaventevole,  nunziatore  delle  voragini  vul- 
Diche  ;  e  formarsi  le  rocce  e  separarsi  lenti  i  depositi  terrosi  e  formarsi 
teari  e  tutta  la  serie  degli  strati  terrestri  dal  cambrico  al  quaternario, 
ive  apparvero  le  tracce  indubbie  deiruomo,  Tultimo  animale  vivente 
sparso  sulla  superficie  della  terra. 
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Shaskpeare  aveva  intanto  ragione  per  aoa  parte  del  sao  coùceiì 
e  quando  volli  provare  se  nel  futuro  ;  umanamente  contingente;  si  s| 
geva  il  mio  pensiero,  conobbi  che  la  natura  aveva  leggi  eteroamf 
fisse  per  le  quali  si  svolgono  i  fenomeni  tutti:  aver  leggi  la  laoe, 
calore,  il  suono,  l'elettrico,  i  solidi  nella  statica  o»  nel  moto  ;  avf  r  le 
i  liquidi  che  bagnan  la. terra,  gli  astri  che  ruotano  in  cielo,  averle 
questo  stesso  organismo  umano  in  cui  fanno  centro  la  vita  ai 
e  la  psichica. 

Fu  allora  che  sentii  la  potenza  di  pronunziare  la  profonda 
sione  «  io  esisto  in  un  mondo  meravigliosamente  regolato;  dunque 
una  forza  suprema  ordinatrice  il  movimento  ascendente  che  dalPc 
il  più  semplice  e  privo  di  reflessione,  mi  conduce  mano  mano  al 
organico  cui  è  possibile  investigare  il  passato,  intendere  umaoai 
avanti  !  » 

Così  era  trasportata  la  mente  mia  per  la  definizione  shaskfHri] 
quando  il  dovere  deirufficio  che  piacque  alla  Vostra  bontà  af 
mi  chiamava  a  scrivere  iL  resoconto  accademico  delPanno  decorsa.^ 
proprio  vi  confesso,  o  Signori,  che  pensando  al  come  potessi  meQ« 
distribuire  la  materia,  mi  venne  fatto  domandarmi  :  ma  quand'  è 
questa  Società  per  la  quale  scrivo?  per^opera  di  chi?  come  siam 
air  oggi?  —  dove  tende  mai  nei  futuro?  —  quante  ha  nella  viu 
sventure  e  giojje,  sconforti  e  speranze,  poiché  se  vive,  dee  avers( 
e  amato,  sorriso  e  pianto  I 

Forse  ;  non  posso  nascondervelo  ;  un  tal  pensiero  mi  venne  da 
appunto  in  quel  momento  aveva  poste  le  roani  a  riordinare  il 
Archivio  nel  quale  ;  a  dir  vero  ;  gli  sconvolgimenti  stratigrafici 
ziavano  un  subito  perturbamento  e  via  via  sfilando  qua  e  là  qt 
foglio  vi  trovava  impronte  importanti  quanto  ad  un  naturalista  troi 
un  fossile. 

D'altronde  diceva  fra  me  e  me  :  stillarsi  il  cervello  a  fare  od 
scorso  a  garbo  sopra  argomenti  ornai  trattari,  maestrevolmente  dora 
Tanno,  la  mi  pare  fatica  sciupata  ;  né  per  cavarmi  d' impaccio,  ai 
davanti  agli  onorandissimi  Socii  con  un  magro  indice  de*  lavori  a 
mici  già  registrati  nei  verbali.  Miglior  partito  mi  parve  allora  q"  ^^ 
romperla  col  passato,  ubbidendo  però  sempre  a  quanto  vuole  ' 

i 


—  3- 

mento  ;  iDtrecciando  al  lavoro  un  po'  di  istoria  di  questa  nostra  Società. 
l  quale  contando  piii  che  mezzo  secolo  di  vita  e  per  la  schiera  degli 
Knìoi  meritevoli,  onorabilissima;  e  per  la  importanza  e  varietà  degli 
k>meDti  scientifici  che  la  occuparono,  utilissima;  e  per  la  cooperazione 
ib  dessa  prese  a  dar  vita  ad  altre  utili  associazioni,  benemerita;  e 
ir  la  lotta  magnanimente  sostenuta  in  alcuni  periodi  evolutivi  di  quel 
kviiDento  sociale  che  agitò  in  prima,  poi  ordinò  la  nostra  penisola, 
idabilissima;  mi  sembrò  subietto  degno  della  vostra  attenzione,  Egregi 
Icademicì. 

Ned*  io  potei  dimenticare  T  esperienza  avermi  avvertito  come  nel 
woào  un  po'  di  vecchio  rimesso  in  luce,  fosse  sempre  riuscito  a 
Jlteotare  il  comune  sentimento  degli  uomini;  i  quali  bene  spesso, 
JMcati  dal  vortice  rapido  delle  splendidezze  moderne;  quetamente 
ptti  anelavano  riassaporare  la  vita  calma  del  pensiero  antico  ;  e  vidi 
fgegDJ  non  volgari  abbarbagliati  dalle  smaglianti  pitture  dell'epoca 
ostra  ammirare  dolcemente  contenti  i  celestiali  volti  del  Beato  An- 
tico; e  dai  gruppi  marmorei  fieramente  atteggiati  a  memorande  go- 
lii contemplare  i  candidi  profili  di  Mino  da  Fiesole;  e  dai  scontorti  e 
•niplicati  accòrdi  del  Wagner  deliziarsi  al  canto  purissimo  di  Cimarosa, 
iPaisiello,  di  Rossini  e  di  Bellini;  come  dai  furenti  e  tempestosi  numeri 
ina  moderna  poesia^  ritemprarsi  al  semplice  canto  del  divino  Poliziano; 
dopo  le  pesanti  pagine  di  pomposjai  lingua,  rifarsi  la  bocca  alla  svelta 
d  ingemmata  favella  di  Franco  Sacchetti. 

Perdonate  dunque  di  grazia,  o  Socii  onorandissimi,  al  mio  carat- 

tre  un  po'scheggiato,  se  in  questo  giorno  d'adunanza  solenne  vi  retro- 

pingerò  d'un  mezzo  secolo,  cercando  di  toccarvi  rapidamente  i  periodi 

incipali  di  questa  Società,  onde  uscendo  di  qui  (se  pure  ve  ne  fosse 

^gno)  in  Voi  sì  raffermi  il  caldo  zelo  di  mantenerla  in  lustro  e  sem- 

puro  come  lo  fu  fino  ad  ora,  reggerne  il  candido  vessillo  ove 
iTazzurro  del  cielo  italiano  splendon  serene  l'efiBgi  del  Redi  e  del 
bfalini  I 
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Eravamo  nel  48^0,  quando  nella  quieta  e  prosperosa  Firenze 
k-^nimo  eletto  iiatfò  d'Oneglia,  progenie  di  stirpe  turbinata  dalle 
ii&de  politiche  ;  nelle  case  dei  Buondelmonti  da  Santa  Trinità  poneva 
ktord;  ed  ivi;  dopo  breve  volger  di  tempo;  apriva  gabinetto  di  1et« 
^  aggiornali  politici  di  più  lingue.  —  Dal  gabinetto  a  formare  una 
ilioteca,  da  questa  a  dar  vita  ad  un  giornale,  tutto  italiano,  «  l'Ànto- 
^  1  fu  lampo.  Tanto  la  sorpresa  attirò  la  curiosità  di  molti  e  la 
ma  inverso  Tintraprenditore  cangiò  in  ammirazione,  in  fiducia,  in 
inizia  che  letterati,  medici,  pubblicisti  ed  anco  agitatori  politici,  quasi 
tatti  da  forza  ignota  vi  cooperavano. 

Giovan  Pietro  Vieusseux,  era  come  il  punctum  saliens  di  un  cuore 
)acd  a  sospingere  con  energia  di  palpito  un  sangue  rinnovellato  per 
meoti  fiacche  di  questa  terra  addormita;  un  cuore  che  riceveva 
oootributo  dei  Babbage,  dei  Borghesi,  dei  Cicognara,  degli  Eynard,  dei 
}ftiaDi,  dei  Gioberti,  dei  Leopardi,  dei  Manin,  dei  Pellico^  dei  Roma- 
^  dei  Sismoodi,  dei  Troja,  degli  Zach  e  dì  molti  altri  che  nelle 
pe  notti  del  nostro  avvilimento  nazionale^  splendevano  come  rare 
a*  di  futura  luce. 

B  qui  in  Firenze  pochi,  ma  i  più  generosi  accorsero  e  intesero  e 
Ire  intendere  che  ancora  una  stilla  dei  Ferruccio  e  dei  Capponi 
ffeva  di  sangue  per  le  vene  ai  nepoti;  ed  anzi  fra  questi  appunto 
i^ino  Capponi  fino  dal  4821  saliva  le  scaie  dei  Buondelmonti,  li  da 
^ta  Trinità,  proprio  lì  dove  poco  più  che  tre  secoli  avanti  il  Signore 
|H)laresco  Lorenzo  dei  Medici;  poeta  e  tiranno;  temendo  sempre  la 
tcoza  repubblicana  che  avea  cacciati  o  minacciati  della  vita  gli  avi; 
B  quel  suo  naso  schiacciato;  cantava  insieme  al  popolo  i  canti  lascivi 
^860  stesso  composti,  snervando  nei  bagordi  d*un  carnasciale  mediceo 
tt'i^  de' forti  che  alluzzoliti  da' bericuócoli  e  confortini  gli  facevan  bai- 


dona;  intantochè-per  bilaBm  é\  polìtiea,  4b  Saft-Marco te 4<MMie  pi 
e  i  vecchi  cadenti,  biasciavaD  le  laudi  spirituali  pur  da  esso  com] 
riperquotendoseae  l'eco  lontana  nella  santificata  cella  dei  Savonarola 
blasfemava  all'astuzia  corruttrice  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

Ha  su  nelle  stanze  de'  Buondel monti    nel  4824,  22,  e  23,  G. 
Vieusseux  lavorava  indefesso  con  nobili  intendimenti  a  realizzare, 
voto  deir  Italia  italiana,  compatta,  lìbera,  istruita  ed  una. 

E  fra  i  frequentatori  di  codesta  società  notavansi  pure  alcuni  ai 
fra  i  quali  il  Gazzeri,  il  Buzzi,  il  Betti,  il  Cioni,  il  Nespoli,  ed  il 
ralista  Cosimo  Ridolfi  :  i  quali  intendendo  quanto  ajuto  avrebbero 
dal  Vieusseux  fino  dal  4822,  concepirono  Fidea  di  fondare  una 
medica  la  quale  avesse  per  scopo  di  tenersi   al   giorno  delia 
scientifiche. 

9)è  i}  desiderio  in  gran  parte  accennato  dai  Gazzeri  (il  primo  ii 
tor^  dogli  A9i|j  Iaf£|Q.tiH  in  Firenze)  e  da  Pietro  BatU;  qqasi  ìdc4 
il  voto  espresso  da  Antonio  Goocbi  nel  4742>  restò  mulo  nella 
aeuta  del  Vieusaeux  il  quale  tostamente  in  data  20  del  febbraio 
avanzava  un  progetto  di  costltuziope  sociale  (4). 


(ì)  Documento  I.  —  Tali  documenti  sono  stati  da  me  chiesti  e  liberali 
ottenuti  in  proprie  mani  dall'ottimo  Eugenio  Vieusseux,  degno  nipote  t Q. 
tro.  Quando  io  ebbi  indieio;  per  altre  carte)  o^io  vi  dovevano  esaere 
concementi  la  fondazione  della  società  nostra,  mi  recai  dal  nipote  e  la 
di  una  trentenne  amic^^i^  che  mi  lega^ya  con  questo  e  per  la  bontà  d^ 
suo,  ebbi  la  fortuna  di  poterli  avere. 
Firenze,  a  di  20  Febbraio  1S23. 

€  Q.  p.  yi^^isseux.  Direttore  dell*  Antologia  e  del  Oabi- 
«  netto  Scientifico  e  Letterario,  Palazzo  Bondei- 
«  monti,  Piazza  S.  Trinità. 

«  Il  Direttore  del  Gabinetto  suddetto  offhe  ai  sigg.  Medici,  che  roi 
€  frequentarlo  più  specialmente  per  gli  studi  della  medicina  di  flicilìtuai 
«  i  mezzi  alle  seguenti  condizioni:  . 

«  l.<>  Una  stansa  a  parte  aarà  posta  a  disposiaione  dei  ai^.  Madiei  ei 
<  non  dovranno  ^ssefe  ifi  numero  minore  di  y^nti  a  sattoscrÌTerai,  per 
€  Insieme  in  caso  di  bisogno;  e  queste  adunanze  accademiche  non 
€  aver  luogo  che  una  volta  la  settimana  in  un  giorno  da  stabilirsi  ani 
€  mente  con  il  Direttore  suddetto  eccetto  però  1  giorni  di  domeaifli 
«  gioyedi. 

€  2.*  Il  Direttore  «i  obbligi^di  avere  «ei  gabinetto  tre  fskmiaU  di 
€  francesi,  c|ue  inglesi,  tre  tedeschi  e  tutti  gli  ItalianL 

«  3,«  li  prezzo  dell'  associazione  sarà  di  L.  60  V  anno,  da  pagarsi  psf 
€  quadrimestre  anticipato  a  ragiong  di  L.  120. 

«  4.«  Qualora  il  numero  degli  Associati  venga  portato  Uno  a  Iraata,  9Ì 
«  rettora  ti  obbUga  di  avera  nel  rao  gabinetto  par  la  JKMntfaes  Cùi^^ 
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Si  obbligava  il  Yieusseox  ad  assegnare  una  stanza  a  parte  per  le  riu- 
ioDt  settimanali  del compoDenti  la  società:  a  passar  loro  giornali  medici, 
^mesìj  inglesi,  tedeschi  ed  italiani,  purché  si  trovassero  venti  socii  i 
aali  promettessero  e  mantenessero  di  pagare  lire  sessanta  annuali. 
ttroDO  invece  ventinove  coloro  che  si  inscrissero  sotto  le  condizioni 
rsDzate  nel  1823:  possiamo  ritenere  quei  nomi  come  quelli  di  coloro 
Ile  fondarono  la  nostra  istituzione. 

I  Fra  i  quali  eomi  io  vi  rammento  solo  quelli  che  furono  onore  della 
tocana  Scuola  e  cioè  un  Torrigiani,  un  Targioni  Tozzetti  Antonio,  un 
Bgiolo  Nespoli,  un  Gioacchino  Taddei,  un  Mazzoni,  un  Giuntini,  un  Gaz- 
èri,  un  Betti,  tantoché  il  Vieusseux  calcolando  la  forza  di  tale  concorso, 
DO  qoel  suo  acuto  e  pratico  intelletto,  ordinò  giornali  e  libri  e  $enza 
vder  tempo  adunatili  nel  dì  SO  del  maggio  1823  fece  lutto  trovar 
rooio  tracciando  anco  i  punti  cardinali  intorno  acquali  avrebbero  pò- 
fondane  con  vero  profitto  una  società  medica  fiorentina  degna  delle 
IzioDì  del  nome  italiano  (4). 

il  gran  Dmonario  delle  scienze  mediche,  ed  in  seguito  il  giornale  comple- 
neat&rio. 

«  Noi  sottoscritti  accettiamo  le  condizioni  offerte  dal  sig.  Vieusseux  e  ci 
obblighiamo  a  quanto  sai  presente  si  contrae. 

i.  «  C.  Francesco  Torrioni.  16.  «  D   Gioacchino  Taddei. 

2.  «i;  D.  Antonio  Boi  ti.  17.  «  D.  Francesco  Frascani. 

.    3.  «  D.  Gio.  B.  Felici.  18.  «  D.  Carini. 

4.  K  D,  P.  Betti  19.  «  D.  P.  Pierozzi. 

5.  «  D.  Guglielmo  Berti.  20.  <  D.  Michele  Namias. 

6.  «  D  P.  Antonio  Targioni  Tozzetti.         21.  <  Carlo  Fabbri. 

7.  «  D.  Regolo  Lippi.  22.  «  Gio.  Batt.  ìtezzoni. 

8.  e  Angiolo  Nespoli.  28.  «  Luigi  Ginntini. 

9.  <  Del  Greco.  24.  «  Prapcesco  Pellegrini. 

10.  «  Gherardi.  25.  e  Lorenzo  Dini. 

11.  <  Gam'berai.  26.  «  Gaetano  Buzzi. 

12.  €  Bigeschi.  27.  «  Gazzeri. 

13.  f  Lazzerìni.  28.  «  Ridolfl. 

14.  «  Contrucci.  29.  <  Cloni. 
<  15.  «  Antonio  BartoU. 

(1)  l>ocuMENTO  II.  —  É  un  documento  nel  quale  si  propone  un  modo  di 
itituzione  al  primo  nucleo  della  Società. 

É  in  data  20  maggio  1829  e  comincia  e  Voi  ayete  in  data  del  di  20  febbraio  1823 
sottoscritto  la  promessa  di  ctssociarvi  al  mio  gabinetto  scientifico  e  letterario 
lllorqnandoiolo  avessi  corredato  di  un  certo  numero  di  scritti  periodici  esclu- 
liiraineote  consacrati  alle  scienze  mediche. 

'  <  Io  Ti  pongo  sotto  gli  occhi  3  giornali  flrancesì,  2  inglesi,  1  tedesco,  3  Ita- 
Uuai  esolusiyamente  medici.  Poi  altri  2  tedeschi  che  sono  stati  domandati  e 
|iù  8  fiibliotocbe  italiane  nelle  quali  ai  parla  anco  di  medicina  ed  altr66  pub- 
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Le. proposizioni  del  Vieasseùx  erano  queste:  a  Formare  u&a  sodett 
medico  chirurgica  nella  quale  i  componenti  avessero  opportaoità 


«  blicazioni  tra.  italiane  e  francesi  nelle  quali  pure  si  parla  di  scienie  aifini 
«  medicina. 

«  Credo  con  ciò  di  avere  provata  la   mìa  sollecitudine  nell*  adempì 
€  dell*  impegno  contratto.  Non  di  meno,  vi  prometto,  che  tutti  i  nuovi 
«  di  medicina  che  potessero  esser  pubblicati  in  Italia  e  da  rei  indicatiiiii 
€  eh'  io  medesimo  ne  potessi  avere  contezza  saranno  da  me  fatti  venire 

<  ritardo.  ' 

€  Vi  farò  venire  il  gran  Dizionario  delle  Scienze  mediche,  60  Vd.  txt 
€  anco  il  complementario. 

«  Non  ò  solamente  per  T  interesse  ed  il  decoro  del  mio  stabilimento  di* 
«  molto  mi  consolo  di  vedervi  qui  radunati  e  disposti  a  firaquentario,  nt 

<  assai  più  nel  pensare  che  da  questo  primo  resultato  dello  spirito  di 
€  zione  che  cosi  eminentemente  distingue  il  nostro  secolo  per  rincremenlo 
e  scienze  di  pubblica  utilità,  voi  potrete  facilmente  arrivare  a  forman 
<ii  società  di  medicina^  degna  della  patria  de* Redi,  dei  Bellini^  dei  Cq€^ 
«  Vacca,  dei  Mascagni  e  di  tanti  altri  che  onorarono  la  Toscana.  Perciò  viU 
«  ferto  di  radunarvi  in  una  delle  mie  stanare,  quando  la  situazione 
«  del  mio  gabinetto  ve  lo  faccia  trovare  opportuno,  ed  oggi  vi  eonferno 
«  purché  io  sia  avvisato  anticipatamente  del  giorno  e  deirora,  potrò 
«  mettere  una  stanza  a  vostra  disposizione,  una  volta  la  settimana, 

«  Io  credo  però  che  una  seduta  mensuale  a  giorno  fisso,  ove  tutti  inUnm 
«  reste  esattamente,  avrebbe  dei  resultati  più  vantaggiosi  e  poiché  bo 
«  tanto  e  forse  con  soverchio  ardire,  di  manifestarvi  il  mio  voto  su  tal  ^ 
«  colare,  permetetemi  o  signori  di  svilupparlo  con  qualche  dettaglia 

«  Le  vostre  riunioni  potrebbero  avere  per  oggetto: 

«  V*  Di  comunicarvi  vicendevolmente  le  osservazioni  importanti  che  aTcM 

<  avuto  luogedi  fare  nel  mese  antecedente,  praticando  Tarte  difficile  di  gtfs^ 

€  2^  Di  nominare  delle  commissioni  di  più  membri  per  esaminare  àà 
<i  straordinarii  e  fame  un  rapporto  nelle  sedute  seguente 

«  3^  Di  nominare  dei  soci  corrispondenti  in  Toscana,  ai  quali  dal 
«  mio  ben  volentieri  concederoi  il  passo  al  gabinetto  è  nelle  rinaionif 
«  qual  volta  1  loro  affari  li  richiamassero  a  Fironze. 

<  4?  Di  prendere  V  iniziativa  dirimpetto  alla  prosidenza  del  Buon 

<  ogni  qual  volta  una  epidemia,  im  contagio,  una  epizoozia  a  voi  manifesti, 
€  tesse  necessitare  delle  misure  di  polizia  sanitaria,  come  altresì  quando  ei 
«  tasse  di  fare  delle  proposizioni  rispettose  relativamente  alla  Amminia 
€  di  ospedali,  ospizii  ed  altri  istituti  filantropici,  depositi  di  mendidti,  eiis 
«  correzione  e  di  prigioni. 

«  5«  La  lettura  mensuale  e  attorno  di  una  memoria  eopra  qualcva 
«  mento  medico,  o  di  un  estratto  di  un  libro  nuovo. 

<  L'  lllu."><»  Sig.  Presidente  del  Buon  Oeverno  è  stato  messo  a  parte 
€   mio  progetto  e  lo  ha  gradito  assai.  —  Incorraggiato  dai  vostri  lavori 

«  orerò  con  piacere  uno  o  più  articoli  di  medicina  e  dei  processi  verbali 
«  sedute,  e  ^  ho  fatto  ai  sigg.  Dott  Betti,  Nespoli  e  Del  Greco»  tatti  e  tfii>^ 

<  telligentissimi  della  lingua  inglese,  la  proposizione  di  tradurre  per  TAaMìl 


t  comoDicarsi  vicendevolmente  i  casi  pratici  piti  importanti  che  cia- 

c  scuno  avesse  avuto  luogo  di  osservare  oeiresercizio  professionale:  —  » 

di  sottoporre  airesame  collettivo  dei  socif"  qualche  fatto  straordinario 

occorso  a  ciascuno  in  particolare:  —  di  intervenire  collettivamente 

Leon  voto  consultivo  nelle  emergenze  di  pubblica  calamità  o  per  epidpmia 

0  per  epizoozia  o  per  ragioni  sanitarie  dipendenti  da  pubblici  stabili- 

I  menti  di  beneficenza:  di  far  lettura  di  memorie  originali  o  comunicare 

<  a!  Socii  qualche  utile  argomento  annunziato  al  mondo  scientifico  da 

}  nuove  opere. 

Io  fondo,  0  Signori,  la  via  per  la  quale  era  stata  incamminata  la  no- 

jStra  istituzione  nel  suo  nascere,  era  difficile  ma  pur  grandiosa,  e  se 

tal  via  si  fosse  regolarmente  battuta,  ardisco  credere  che  un  giorno  la 

j^sostra  società  sarebbe  stata  il  tribunale  scientifico  al  quale  avrebbero 

'fatto  capo  le  più  gravi  e  vitali  questioni  sanitarie  del  paese. 

Eppure  in  tale  indirizzo  si  lavorò  per  alquanto  tempo. 

Ma;  0  che  fossero  poco  amalgamate  le  forze   individuali,  o   che 

'fra  di  esse  ve  ne  fosse  alcuna  che  preordinatamente  volesse  volgere 

-ìd  più  particolar  campo  le  forze  sociali,  fatto  è  che  da  questo  impulso 

primiero  si  sostò  alquanto  ed  a  più  ristretti  orrizzonti  si    volsero  gli 

guardi  dei  socii. 

(1824). 

{  PretidenU  Angiolo  Nespoli 
oKOio]  fie«  PretiiUnte  Qaszeri 
1  Segretario  D.  Pietro  Betti 

iDquantochè  si  principiò  nel  48^4  a  volere  nel  corpo  sociale;  fino 
allora  incentrato  e  libero  nel  Gabinetto  Vìeusseux;  distinguere  alcuni 
tornì  a'quali  affidare  cariche  ed  obblighi  speciali,  costituendo  un  seggio 
composto  di  Presidente,  Vice  Presidente  e  da  un  Segretario  annuale  (1). 

Si  volle  che  l'organizzazione  interna,  resultasse  costituita  da  tante 
sezioni  di  anatomia,  fisiologia,  di  chimica,  di  chirurgia,  di  ostetricia,  di 

-  <  i  belli  articoli  trimestrali  che  si  trovano  nelle  riviste  inglesi  e  sullo  stato  pro- 
Ugressivo  alle  scienze  mediche. 

*  €  Potreste  leggerle  in  seduta  e  commentarle  con  ciò  che  dà  V  Italia. 

<  Dipende  da  voi  o  signori  di  far  si  che  la  Toscana  vanti  una  Società  di 
<  medicina  che  rivaleggi  di  zelo  con  quelle  che  esistono  già  nelle  città  principali 

*  <  delle  altre  parti  di  Europa  in  benefizio  della  umanità  e  ben  fortunato  mi  tro- 
^*Terd  se  con  T  espressione  sincera  dei  miei  sentimenti  ed  il  debole  ma  attivo 
;  <  »iio  ministero  avrò  anch'io  potuto  contribuire  ad  ottenere  si  nobile  intento.  > 

;  Firenze,  20  Maggio  18S3. 

*  Devino,  suo  Servitore 

P.  VlSUSSBUX. 

(1)  y.  Verbale  4  febbraio  1824,  ad.  seg. 
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patologia,  di  medicina  pratica,  di  terapeutica,  di  Carmaciat  di  medidoa 
forense,  tutte  specialità  scientifiche  enoananti  indiscutibilmente  dall'or* 
dinamento  della  nostra  Scu^a  medica  fiorentina  pel  RegobmeBto  ad- 
dizionale del  4819,  composto  dallo  Àrchiatro  Prof.  Torrigiaai. 

Si  volle  che  ognuna  di  queste  Sezioni  avesse  od  relatore,  iociràto 
di  referire  in  seno  alla  Società  sopra  ai  lavori  scientifici  intrapresi  da 
ogni  sezione. 

Tale  spezzamento  quasii  istantaneo  di  un  corpo  nascente  e  giovaoei 
portò  ben  presto  alla  mancanza  dei  lavori  che  dovevano  esser  poeti 
in  ciascuna  adunanza  mensuale  ed  a  ripararvi  si  stabili  di  tirare  a  Eoite 
alla  fine  di  ogni  seduta  il  lettore  che  avrebbe  dovuto  trattenere  li  b» 
tura  riunione,  e  piti  si  delibera  fosse  permesso  a  ciascun  socio  di  pR^ 
sentare  pezzi  patologici  e'  fare  comunicazioni  estemporanee  nelle  aii^! 
nanze  che  si  fissarono  per  ogni  primo  mercoledì  di  ciascao  mese  ah | 
ore  ventiquattro  italiane. 

Tale  invito,  o  Signori,  segna  una  linea  caratteriattca  per  la  isti- 
ria  di  questa  istituzione,  inquantochè  e  dal  Prot  Francesco  Caroid  a 
dal  Prof.  Betti  si  donarono  pezzi  patologici  che  venivano  illustrati  ^- 
balmente  nella  seduta. 

Ed  il  Prof.  Angiolo  Nespoli;  presidente  della  Società;  la  sera M 
7  delPaprile  del  4824,  mostrando  agli  adunati  un  pezzo  patologico  csa 
sistente  in  una  a  erosione  deWesofago  con  infarcimento  dd  piloro^  àp 
tt  averlo  illustrato^  prese  iniziativa  di  invitare  la  Società  a  formane 
<r  Museo  patologico  di  cui  si  mancava  allora  in  Firenze  dando  egli  stea^ 
«  r esempio  col  donare  ilpexzo  rammentato  alV Accademia  eonsegnanMd 
a  Sig.  Betti  e  nominando  questi  a  conservatore  degli  oggetti pcUalcgici^^ 
Tale  esempio  fu  seguitato  dal  Dott.  Buzzi,  donando  questi  «  un  Aaìi 
«  umano  nel  quale  si  vedevano  ossificati  nervo  e  Wisi  dentarii  »  e  cm' 
seguitando  da  altri  socii  in  data  5  del  maggio  4824  il  primo  aocìn 
del  museo  fisio-patologico  contava  46  pezzi  con  il  corredo  di  40  taiiife| 
fra  colorite  e  litografate. 

Ma  a  tal  punto  cangiava  l'aspetto  delle  cose:  perchè  io  qacsH 
primo  sviluppo  della  vita  accademica,  ci  si  era  di  non  poco  ailootaurf 
dair  indirizzo  concepito  dal  Yieusseux:  e  per  di  più,  sembra  non  ^ 
basse  tanto  ai  gentili  frequentatori  del  Gabinetto  che  io  quel  kak^ 
stesso  si  serbassero  preparati  anatomici  che  completare  dovevano 
futuro  museo  patologico. 

Infatti  ad  una  lettera  del  Betti;  segretario  della  Società;  in  ^' 
del  43  maggio  4824,  nella  quale  si  preveniva  il  Sìg.  Vieasseox  e  !Ì&< 


(1)  V.  Verbale,  voi.  I,  7  aprile  1824,  ad.  sog. 


( 


j^'età  aveva  deli)>eratQ  di  tepere  ad^naqz^  in  ogni  prj.QQio^gioyedì  del 
loese  (oootro  le  prime  convenzioni  s^bilite  gol  JDirettore  del  Gabinetto) 
gittose  ili  risposta  una  lettera  del  Vieu&seux  :{|}  iiella  quale  .$i  diceva 
che  per  ragioni  di  interna  apQi?i2Ìnistrazione  non  era  possibile  riunirsi 
nel  giovedì  e  nella  domepica:  -^  cbe  gli  seqnbrava  esser  pece^sario  al)a 
Società  un  luogo  più  opi»ortuoo  ove  adunarci,  conservare  preparati 
patologici  ed  eseguire  esperimenti;  e  che  io  fine  allo  spirare  deiranoQ 
48S(,  le  convenienze  domestiche  non  gli  permettevano  ulteriormente 
di  teoere  il  proprio  salone  a  disposizione  della  Società.  Aggiungeva 


(1)  DocDinsMTO  III.  —  Illu .»"  iSig.  Segretario  della  Società  Medica  CMrnr- 
gie&  floreatina. 

e  Dal  preg."^^  suo  foglio  in  data  di  ieri  (13  maggio  1824)  rilevo  cbe  la  Società 
medico  chirurgica  florentiua  nella  sua  seduta  ordinaria  del  5  maggio  cor- 
rente, deliberò  che  da  ora  in  avanti  e  fino  a  nuove  disposizioni,  le  sue 
adunante  ordinarie  avranno  luogo  in  ogni  primo  giovedì  del  mese,  e  le  stra- 
ordinarie in  altri  giovedì  da  destinarsi,  qualora  non  faccia  ostacolo  altra 
destinazione  del  mio  locale.   * 

€  Mi  affretto  di  dirle  sig.  Segretario  stimatissimo  che  un  giorno  di  posta, 
qualunque  sia,  martedì  giovedì  e  sabato  e  la  domenica  sono  giorni  nei  quali 
come  già  ho  avuto  occasione  di  dirlo  a  viva  voce  io  non  posso  mettere  il 
mio  salone  alla  disposizione  della  Società.  Il  lunedi,  o  fi  mercoledì,  o  il  ve- 
nerdì, sotto  i  tre  soli  giorni  nei  quali  io  potrò  farlo,  purché  ne  sia  anticipa- 
tamente avvisato,  sia  per  le  sedute  ordinarie  come  per  le  straordinarie. 

<  Questa  circostanza  mi  mette  naturalmente  sulla  via  di  parteciparle  che 
terminato  il  presente  aiino  1824,  le  mie  convenienze  domestiche  non  mi 
permetteranno  più  di  méttere  il  mio  salone  alla  disposizione  della  Società 
di  medicina,  la  quale  mi  sembra  altresì,  per  lo  scopo  importante  al  quale 
ora  può  tendere,  aver  bisogno  di  un  locale  che  possa  essere  sul  tempo  stesso 
•  laogo  di  riunione  e  conservatorio  di  preparazioni  anatomiche  e  teatro  di 
eeperlmentì: 

«  Era  mio  dovere  di  prevenire  la  Società,  affinchè  possa  adottare  per 
Vanno  venturo  tali  misure  che  crederà  più  opportune  ai  suoi  interessi.  — 
In  ogni  caso  la  Società  degnerà  ricordarsi  che  prima  del  90  novembre  di 
qaest*  anno  io  devo  esàér  fissato  sulle  ulteriori  sue  determinazioni  per  la 
semplice  ft^quentazione  del  Gabinetto.  E  se  accadesse  che  la  Società  tro- 
vasse la  sua  maggior  convenienza  ad  organizzare  nel  locale  della  sua  resi- 
denza una  stanza  di  lettura,  diventando  proprietaria  dei  giornali  e  del- 
l'opere mediche,  6  tale  l'affetto  ch'io  porto  ad  un  istituto  alla  creazione  del 
quale  ho  V  onore  d*  avière  per  qy,alch,e  lato  contriÌMito^  che  ben  volentieri 
oflh)  alla  Società,  prescindendo  da  ogni  mio  particolare  interesse,  di  prov- 
vederla con  la  maggior  possibile  economìa  di  tutti  quei  giornali  che  le  fos- 
sero necessarii.  " 

<  La  prego  favorirmi  Ufia  sua  risposta,  in  attèsa  della  quale  ho  T  onore 
<  di  dichiararmi, 

Firenze,  14  maggio  1824. 

Q.  P.  VlBUSSBUX. 
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poi  il  Vieusseux  che  se  gli  individui  componeDli  la  Società  volesser 
seguitare  la  semplice  frequentazione  delle  saie  di  lettura,  lo  avvisassero, 
come  pure  prometteva  (Ila  Società  di  passarle  i  giornali  e  le  opere 
mediche  senza  particolare  interesse,  quando  nel  futuro  locale  si  avesse 
l'intenzione  di  fondare  un  circolo  di  lettura  scientifica  speciale. 

Una  deliberazione  accademica  presa  in  data  19  maggio  4824,  ri- 
spose al  Vieusseux  nei  seguenti  termini  (1). 

a  Che  si  accettava  la  disdetta  intimata  per  Tanno  venturo  ISSI: 

«  Che  si  stabiliva  invece  il  primo  mercoledì  del  mese  alle  4  pom. 
a  il  giorno  e  Fora  delle  future  riunioni: 

a  Che  quanto  ad  accettare  la  gentile  esibizione  dei  giornali  e  iék 
ff  opere  mediche,  si  sarebbe  risposto  prima  del  finire  deiraooo  in  con 
a  a  seconda  del  concordato  primièro. 

Ciò  però  che  valse  a  far  decidere  la  Società  ad  accettare  la  disdetta 
del  Vieusseux,  si  fu  un  atto  di  splendida  liberalità  di  uno  dei  fondaton 
cioè  del  socio  sig.  Dott.  Gaetano  Buzzi,  il  quale  offriva  Tuso  gratuito  dì 


(1)  Documento  IV.  ~  lUu."*  Sig.  Direttore. 

«  Mi  affretto  a  renderlo  inteso  che  nella  seduta  straordinaria  del  19  cor- 
«  rente  mi  feci  in  dovere  di  comunicare  alla  Società  medico  chirurgica  U  tà- 
€  matissima  sua  del  14  corrente  in  replica  alla  quale  la  Società  nostra  mi  ior 
«  pone  di  risponderle  quanto  appresso. 

e  La  Società  medico-chirurgica  fiorentina  si  chiama  per  mezzo  di  qsests 
«  mia,  notificata  dei  singoli  articoli  contenuti  nella  citata  sua  del  14  oorreaie: 
€  accetta  la  disdetta  da  V.  S.  intimatale  per  T  anno  venturo  1825  del  suo  ar 
«  Ione  per  le  riunioni  accademiche:  revoca  di  buon  grado  la  deliber&ziODd à 
€  sé  presa  nella  seduta  antecedente^  circa  ai  giorni  delle  sue  oonvocazioni,  « 
«  stabilisce  che  le  sedute  ordinarie  verranno  tenute  d' ora  in  avanti  in  ogÀ 
«  primo  mercoledi  del  mese,  e  le  straordinarie  in  altro  giorno  simile  da  dsiti- 
<  narsi,  ma  sempre  alle  ore  una  pomeridiane. 

«  Quanto  poi  alla  graziosa  offerta,  fatta  da.  V.  S.  Illu."*^  air  Acaàmè^ 
«  di  fornirla  cioè  delli  opportuni  giornali,  qualora  divenendo  proprietarii  ^ 
«  un  locale  essa  aprisse  per  suo  conto  una  sala  di  lettura,  V  Accademia  mi  to' 
«  pone  di  farle  pervenire  i  suoi  più  sinceri  ringraziamenti  per  una  si  geofib 
«  esibizione,  prevenendola  che  Essa  si  riserba  a  dare  a  V.  S.  Illu.°*^  una  c«t^ 
«  gorica  risposta  in  proposito  prima  del  30  novembre  come  Ella  ricbieé^; 
«  epoca  in  cui  si  lusingherà  di  avere  adottato  quelle  misure  definitive  ehi 
«  Essa  crederà  piiì  confacenti  alla  sua  prosperità  e  delle  quali  sta  di  presaote 
«  occupandosi. 

«  Tanto  ho  T  onore  di  parteciparle  in  nome  dell*  Accademia  mentre  bo  '^ 

<s.  vantaggio  di  ripetermi. 

Di  Casa  22  maggio  1824. 

Devmo,  OìMig,  Serto 

P.  Betti  Segr. 

Di  V.  S.  lUu.»»  Sig.  P.  VlBUSSEUX. 

Sig.  sig.  Pron.  Colmo. 


-  13- 

alcQDe  stanze  separate  dal  piano  di  sua  abitazione  in  via  delle  Belle 
Donne,  ponendole  a  libera  disposizione  della  Accademia  onde  ivi  si  eri- 
gesse con  libertà  un  gabinetto  o  museo  patologico,  vi  si  sistemasse  la 
librerìa  della  Società  e  vi  si  tenessero  le  adunanze  accademiche. 

Aggiungete  a  questo  o  Signori  come  in  data  26  del  niaggio  4824,  il 
marchese  Cosimo  Ridolfi,  socio  fondatore,  scrivesse  lettera  spontanea 
COD  la  quale  «  esibiva  V  uso  gratuito  del  suo  gabinetto  fisico  chimico  per 
f  qualunque  studio  esperirnentale  o  ricerca  che  f  Accademia  desiderasse 
t  iinsiituire,  » 

Proposizioni  generose  ed  onorevoli  ambedue  che  furono  con  pieno 
isseotimento  e  con  porgìmento  di  grazie  accettate. 

La  ferma  decisione  della  Società  di  rendersi  indipendente  (deci- 
8Ì0Qe  io  buona  parte  mantenuta  pel  vivo  proponimento  di  dar  vita  ad 
Ha  museo  patologico  e  di  occuparsi  alacremente  dei  fatti  della  scienza 
nedico-chirurgica,  senza  le  fantasticherie  dottrinarie)  dispiacque  al 
Tnasseux;  il  quale  amava  molto  una  tale  instituzione  alla  cui  nascita 
Ama  fer  qualche  lato  contribuito  (1). 

E  tanto  gli  dispiacque,  che  egli  stesso  pondolendosene,  in  data  4 
del  settembre  1824,  proponeva  al  segretario  sig.  Dott.  Betti,  un  nuovo 
progetto  il  quale  (come  .scriveva  egli)  a  se  fosse  stato  accettato  mi  evi* 
e  tertbbe  il  dispiacere  di  vedere  la  Società  abbandonare  il  gabinetto  e 
9  kmia  casa.  »  (2) 

Il  progetto  del  Yieusseux  (3)  compendiato;  chiedeva  assicurate 
per  2  anni  Lire  1800  toscane  annue,  corrispondendovi  esso  con  man- 
tenere alla  instituzione  : 

V  La  lettura  del  medesimo  numero  di  giornali  di  medicina  tanto 
esteri  che  italiani  quanti  erario  quelli  promessi  e  mantenuti  nel  primo 

(1)  V.  Documento  III. 

n  B0CI7IIBNTO  y.  ^  Firenze,  4  febbraio  1824. 

<  Al  Sig.  Segretario  della  Società  di  Medicina. 

<  Io  ho  1*  onore  di  presentarle  un  nnpyb  progetto  per  la  Società  di  medi- 
tcina.  r  accettazione  del  quale  mi  eviterebbe  il  dispiacere  di  vederla  abban- 
k  donare  il  gabinetto,  e  la  mia  casa.  Io  la  prego  Sig.  Segretario  di  comuni- 
(  earto  ai  suoi  col  leghi  e  di  domandare  che  una  Commissione  sia  incaricata  di 
keombinarsi  con  me  per  esaminare  11  locale  chMo  oflh>di  mettere  adisposi- 
i  zione  della  Società.  La  mìa  proposizione  è  talmente  disinteressata  che  pel 
'  primo  anno  non  potrei,  yisti  1  risarciménti  che  esige  il  locale  suddetto,  nep- 
(  pure  cuoprire  le  mie  spese. 

Gradisca  i  miei  distinti  saluti. 

Devmo, 

Visusssnx. 

(3)  Esiste  in  Archivio. 
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concordato  in  data  W  dèff  febbraio  1 823  f4).  TaK  gforDaìi  dopo  Ietti  a! 
gabinétto  sarebbero  passati  in  proprietà  assolata  della  Società.  AqiK* 
sti  aggiungeva  in  dono  anco  quelli  già  venuti  a  tdtto  dicembre  48IL 

2**  Per  il  primo'  gennaio  4829  poneva  a  disposizione  della  Sodetl 
un  locale  a  terreno  del  proprio  domicilio,  in  allora  occapato  da  o&  v^ 
ligiaio,  riducendò  qnel  locale  a  tutte  sue  spese  a  sala  accademica. 

3"  Tal  locale  sarebbe  stato  àintìiobitìàto,  illuminalo  e  neiriover» 
riscaldato  nelle  occasioni  di  adundhze.  E  più  offh>a  ano  dei  custodi  ài 
gabinetto  a  funzionare  da  bidello  e  distributore  degli  inviti. 

La  GommiB^ione  eletta  nel  éeno  defila  Società  per  esaminare  il  p 
getto  del  Vieusseux,  lo  respinse  cerò  un  rapporto' (2)  motivato  dal  <|«b 
in  prima  linea  trasparisce  la  difficoltà  finanziaria;  dopo,  una  eemsft- 
scetlibHltk  a  non  volere  per  n\iHà  derogare  da  cèrti  prìncìpK  costitad»* 
nali;  itì  terzo  luògo  ^ot  perchè,  it  focale  che  veniva  offerto  ùoq  semM 
opportuno  alld  fon'laziòtiè  di  Un  giabinetto  patologico,  alla  ststemanoK 
di  una  libreria  speciale  ed  alta' còùìòdità  di  voler  dare  nel  corso  M- 
Fanno  qualche  pubblico  esperimento.  ^' 

Le  ulterióri  disctissioni  che  nel  seno  delia  Società  ebbero  loog^ 
relativamente^  al  rap|)oi^f  còl  gabinetto  Yiéussebx,  condolerò  aocort 
a  sciògliere  ir  contratto  dì  soScrSzione  a  quel  gabinetto  scientìficDeM- 
terario  pel'  f825  (3)  è  soltanto  In 'data  26  dècembre  4824,  sieslerowi 
alFoperoso  Vieusseux  un  attestato  di  onorificenza  dominandolo  a  Soó6 
OnoranV  di  questa  Sodètà  (i). 


(1)  V.  Documento  I. 

(2)  Esistè  in  Archivio.  '  . 

(3)  Documento  VI-  —  lUu."®  Sig.  Dir^ttwe. 
€  L*  Accademia  medico-chirurgica,  avendo  determinato  di  &r  YBUirt  a 

<c  conto  1  giornali,  dei  quali  crederà  opportuno  di  provvedersi,  mi  ba  in 
•   «  di  prevenire  V.  S.  IIlu."»*  che  nel  venturo  anno  18?5»  non  inteade  di  coifi» 
€  novare  la  soscrizione  al  suo  gabinetto  letterapio  é  scieotifieo,  per  i  pa^ 
«  di  medicina. 

<  Nel  fare  a  Lei  la  qual  parteeìpaBÌone^  rAcoadamia  mi  impone  di  coos^ 
«  starle  i  più  sinceri  rin^raziameirti  per  tutte  le  premure  che  V.  S.  à  ^  < 
ff  nel  fiMre  eseguire  li  impegni  eoa  essa  contratti^  loohò  intendo  efiegoii» 
€  questa  mii. 

e  lo^  poi  proflito  di  questa  fortaaata  comhiaasione  per  eon tostarle  bt 
<  stima  e  per  dichiararmi  con  tutto  il  rispetto  di  y«  S.  Illustrissima* 

Di  Cosa  29  novembre  1824.  Difiomo.  Obklig,  Sersù 

IlIu.»»o  siff.  Direttore  del  Gabinetto 
Scientifico  e  letterario.  Firenze^ 


(4)  Documento  VII.  —  Illustrissimo  Sig.  Direttore. 

«  Ho  r  onore  di  annunziarle  che  il  Comitato  dei  Conservatóri  dellf      ^ 
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Ma  Del  mentre  ohe  la  istituzione  traversava  tutti  questi  perìodi  di 
incertezza -di  sede  e  di  non  fefma  orgdnizzaztoiie,  si  facevano  viepiCi  sen- 
tire necessarie  delle  decisioni  regolafneritarie  che  la  rendessero  capace 
a  conseguire  lo  scopo  cui  si  voleva  giungere.  Si  desiderava  in  Sostanza 
di  formare  una  riunione  di  scienziati,  scelti  con  alcune  prestabilite'  leggi, 
i  quali  dovessero  tutti  contrìbuirc  con  i  proprii  studii  al  comune  pa- 
trimonio della  scienza,  dando  pur  vita  ad  un  gabinetto  patologico,  ad 
ma  libreria  e  fondare  anco  un  circolo  di  letteratura  medica.  Per  cui 
alacremente  si  pose  mano  a  comporre  un  insième  di  leggi  alcune  nuove, 
atcune  modificatrici  le  esistenti  (4),  leg^  che  entrarono  In  vigore 
nel  4825,  ordinandosi  mia  óuova  forma  accademica,  ma  a  bella  posta  re- 
asitato  di  una  trasformazione  della  prima  società  medica  chirurgica 
cke  io  allora  soltanto  prese  nome  di  /  . 

ACCADEMU  (IbDlCO-FlSlCA  FIORENTINA^ 

Si  completò  il  seggio  accademico  nel  quale  si  determinarono  V  iifS* 
do  di  Presidente,  quello  di  un  Vice-presidente,  di  un  Segretario  degif 
itU;  esonerandolo  dalla  incombenza  amministrativa  sostenuta  pel  regO'' 
bmcnlo  passato;  ed  istituendo  un  Tesoriere,  con  un  Mallevadore,  ed 
nn  Segretario  delle  corrispondenze. 

Si  formava  una  Deputazione  permanente;  detta  oggi  Conservatrice; 
a  si  nominava  un  Conservatore  del  Museo  Patologico  con  incarico  di 
sorvegliare  alla  Biblioteca. 

I  Socii  erano  divisi  in  tre  classi:  Conservatori  cioè,  Onorarii  e  Cor- 
rispondenti. 

I  primi  pel  numero  non  potevano  essere  né  meno  di  vénti  nfe  più 
4  quaranta. 

I  medico  fisica  PforoÉtina,  n^lla  sua  adananza  del  29  cadente   nominò  la  sua 
^^egtùisiina  persona  la  sodò  Onotrario  della  società  predettv 

<  Nel  parteciparle  poi  questa  determi naziooa  del  comitato  io  sono  ben  00- 
(  disfatto  di  potere  essere  presso  di  Lei  V  interprete  dei  giusti  sentimenti  di 
*  stima  che  la  società  nostra  le  professa,  in  vista  specialmente  dello  zelo  e 
«  deir  interesse  che  Ella  ha  sempre  dimostrato  pel  di  lei  lustro  ed  incremento. 

<  B  pregandola  a  gradire  la  conferma  della  mia  stima  ho  il  vantaggio  di 
<  eonférmarmi 

Di  y.  S.  IU«strì8»ima 
Firenze,  26  dicembre  1824.  Bevmo.  Servo 


nin.»»  Sig.  VistrSBBDx 

Membro  Onorario  della  Società 

Medico  Fisica  Fiorentina 

Sig.  Sig.  Pron.  Colmo. 

(i)  Esistono  i  progetti  nel!' Archivio. 


P.  Betti  Segr 
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La  tassa  veoiva  stabilita  in  lire  cinque  toscane  mensili  pel  tempo 
di  tre  anni,  pagabili  in  rate  anticipate  quadrimestrali^  mentre  durante 
il  4824  sì  pagavano  cinque  paoli  Tanno  per  ciascun  socio,  versaodofi 
direttameote  nelle  mani  del  Segretario  degli  Atti  che  alla  fine  tanm 
rendeva  conto  della  gestione  nella  quale,  se  le  spese  avevano  sorpiis*i 
sate  le  entrate,  la  differenza  in  più  veniva  repetita  per  quota  indivi- 1 
duale  fino  al  pareggio. 

Le  adunanze  si  tenevano  fisse  in  ogni  primo  Venerdì  di  ciasouo 
mese  ed  erano  senza  presenza  di  pubblico. 

Sì  dividevano  in  ordinarie  e  straordinarie  nelle  quali  ultime  si  tnt- 
t^vano  gli  affari  relativi  all'andamento  della  Società,  alle  proposte  C 
nuovi  socii  e  potevano  queste  tenersi  ad  arbitrio  del  Presidente  di(a 
terminata  Tadananza  ordinaria  (4). 

Tali  sommariamente  presi  i  principali  capi  del  regolamento  prep»*' 
rato  dalla  Commissione  composta  dei  socii  Cosimo  Ridolfi,  Gazzeri,  Ci«i 
Taddei  e  Baz;si  nel  4  824  pel  nuovo  anno  4  825,  nel  quale  voleodi  là 
Società  costituirsi  indipendente  e  da  speciali  leggi  governata,  fu  neoe»- 
sario  impetrare  la  sovrana- approvazione  la  quale  venne  comunicata  n 
data  del  7  decembre  4S24,  firmata  Lami  (2). 

(1825). 

Pretidente  Francesco  PellegriDi 
Vice  Presidfine  BI {peschi 
Sbgoxo  ^  S'-grelario  degli  AUt  Dott  Paolo  Contrucci 
Tesoriere  Gaetano  Buzzi 
Hallevadore  Pietro  Betti 

A  rendere  più  memorabile  l'insediamento  dell* Accademia  nel  nwm 
locale  offerto  dal  Buzzi  si  decretò  che  nella  prima  adunanza  del  ca- 
naio 4825,  il  Segretario  degli  atti  dovesse  leggere  un  rendiconto  M 
lavori  scientifici  deiranno  accademico  caduto,  unendovi  un  breve  oam 
necrologico  di  quei  Focii  passati  di  vita  durante  Tannata. 

Esiste  in  archivio  il  primo  resoconto  autografo  (3)  per  Tanni»  4fltt- 
letto  da  P.  Betti  e  due  nomi  cari  alla  scienza  ed  alTarte,  aprono  à 
quelle  carte  il  necrologio  dei  socii  fondatori.  —  Il  Giuntini  ed  il  Dott,l»- 
ronzo  Dini,  sono  per  i  primi  scritti  nelle  funeste  pagine! 

Di  vita  scientìfica,  o  Signori,  molta  e  sempre  in  alcuni  lavofi 
cor  fresca  ed  importante  ne  troviamo  registrata  in  quel  periodo  inld 
perchè  è  certo  pregevole  il  lavoro  del  Prof.  Gioacchino  Taddei  sopri 
a  Fanalisi  dei  calcoli  vessicali  a  di  molto'  pregio  la  relazione  del  ^^^ 
Lazzerini  di  «  eliminazione  per  secesso  di  porzione  d^  intestino  t  ntf 

(1)  V.  Filza;  Archivio. 

(2)  V.  Filza  I;  Archivio. 

(3)  V.  Filza  I;  Archivio. 


w 
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Meme  al  respeitivo  mesenterio^  senata  la  morie  degF  indinidui;  9 
cpella  del  Dott.  Gambero»  e  di  calcolo,  véssieale  sfuggale  dalia  ves- 
riea  per  morbosa  conformazione  di  essa.  »  Importanti  per  le  ricerche 
ttscossiooi  che  promossero  io  seguito,  i  lavori  del  Doti.  Regolo  Uppi 
^  una  e  creduta  scoperta  di  vasi  linfatici  che  sboccassero  neÙa 
ma  cava  inferiore  e  neUa  vena  porta  :  »  UtUissimi  gli  stodii  esperi* 
«Itali  del  Gazzeri  a  tnlomo  alla  degenertmone  grassosa  dei  tessuH 
wt  cadaveri  in  date  particolari  circo^asae;  ji  avvedutìssiroa  la  me- 
nria  del  Dott.  Paolo  Casini  a  intomo  ad  una  concresdene  polipiforme 
p^sta  quanto  una  noce^  verificata  sopra  le  valvule  deWaórta;  »  e  de- 
I  di  essere  rammentata  la  memoria  originale  del  socio  conservatore 
irchese  Cosimo  Ridolfi  il  quale  seguendo  la  via  di  terapeatica  espe- 
Beotale.  affermò  che  il  principio  purgativo  del  rabarbaro,  della  sca* 
Aonea  e  della  scialappa  era  identico.  » 

Ed  oltre  a  queste  potrei  notarvi  una  quantità  non  piccola  e  di  re- 
BMti  ed  anco  di  memorie  originali  di  fisiologia,  di  patologia,  di  oste^ 
Ma  di  oculistica  e  di  igiene  e  di  medicinst  legale  e  di  chimica  pato- 
tlica  e  farvi  una  lunga  menzione  di  molti  preparati  anatomici  normali 
morbosi  che  ogni  dì  arricchivano  il  primo  nucleo  del  museo  fisio-pa- 
tbgico. 


t  •! 


«  A  di  SS  gennaio  48£5.  Per  avere  fatto  uno  scaffalane  diviso  in 
àie  Pariti  per  la  Lunghezza  di  B^  9  e  l  con  sei  spallette  con 
iMoi  ptedmt  con  ^^  4  palcheUi  tanto  di  $otio  che  di  «opro,  che  il  quale 
tutto  B*  B  e  da  Petto  arrere  per  metà  un  B^  e  il  restante  |  con 
M>  ripiano  davanlti  e  sue  intellaiature  sotto  e  sopra  tutto  contra- 
fondato e  di  sopra  fattovi  2V^  8  sportelli  per  mettere  i  cristalli  scorgni- 
òaH  con  gola  rovescia  mastieltati  con  mastietti  a  bietta  messovi  le 
^  mMe  per  la  Palle  che  aspetta  e  4  toppe  per  detti  sportelli  con  sua 
CorgMee  dalchapo  acomodato  ai  Posto  U  quale  si  valuta  L.  460  (4).  » 

eccovi  0  Signori,  il  primo  periodo  del  conto  scritto  dal  buon  po- 
'>Qo  fiorentino  a  Francesco  Ceccherini  »  che  con  la  sua  opra  costruiva 
fùrmo  scaffale  del  Museo  Patologico  di  Fireoae  iniziato  per  volontà 
^  Fondatori  di  questa  Società. 

^'  capello  cmco  finissimoj  getta  sempre  la  propria  ombra  ;  e  nella 
^  privata,  come  nella  pubblica,  nella  {ami^ia  come  nella  società, 
^c  scienze  come  nelle  arti,  nelle  azioni  come  nei  pensieri,  verità  in- 
**We  questa;  ogni  soltll  cosa  aver  la  sua  importanza  nella  storia 

0)  Y.  in  Archiyio,  Filza  I,  eonti  oc.  U». 
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del  mondo  fisico  e  morale  !  Parallelo  espressivo  e  moraìtssimo  quefl» 
che  se  io  fossi  il  beDeroerìto  cittadino  Ubaldino  Perazzi,  ferei  stamparti 
perfino  satie  pareti  delle  Scuole  infantili. 

Se  non  temessi  di  tediarvi;  sebbene  ritrarre  il  vero  sia  per 
convincimento  efficacia  di  bellezza  ;  potrei  tèsservi  tutta  la  storia  d 
fondazione  del  Museo  al  suo  maggiore  sviluppo,  con  solo  i  conti 
nostri  buoni  popolaoij  cooperatori  spesso  ignoti  di  fatti  grandi  comj 
tisi  a  vantaggio  del  progresso  civile  I 

Peiimettetetni  soltanto  accennarvi  come  dal  48%  al  18S6si 
dessero  L.  toscane  309  pel  mobiliare  del  Museo:  L.  iSI  fra  m 
cristallo  e  copereliii  di  piombo:  L.  300  fra  alcool,  soluzione  arsi 
ed  altri  generi  chimici,  dunque  un  1030  lire:  cifra  piccola coosi 
dola  oggi,  ma  che  per  allora  era  abbastanza  forte  viste  le  entrale 
neonata  associazione  la  quale  dai  suol  %7  socii  non  raggranellavi 
giti  per  su  un  4500  lire  fiorentine  per  anno  (4)1 

Che  se  poi  foste  vaghi  di  sapere  la  coordinazione  scientifica  « 
pressa  a  quella  raccolta  di  alterazioni  morbose,  vi  posso  assicorare 
documenti  esistenti  (2)  che  se  ne  registrava  il  preparato,  corredai 
di  istoria  e  d411ustrazione  e  di  anatisi  chimica  se  vi  occorreva. 

L'amore  che  tale  istituzione  destò  a  studiare  il  rapporto  fra  i 
tomi  delle  malattie  e  la  corrispondente  alterazione  (discìplioa  tra 
naie  nella  nostra  Scuola  dal  Cocchi  in  poi]  fu  tale  che  quasi  noa 
cava  adunanza  in  cui  i  socii  non  arrecassero  contributi  importantissifai: 
e  l'esempio  varcò  anco  il  recinto  accademico  e  penetrò  fra  i  p 
spedalini,  fra  i  quali  menti  privilegiate  davano  già  speranze  p^  futon. 
E  in  data  4^  del  febbraio  4825  Giovanni  Biancini  e  Cesare  Peccbioi 
prima  e  dopo  il  giovine  convittore  Ferdinando  Zannetti,  chìedevaoi 
permesso  di  presentare  alcuni  importanti  preparati  anatomici  pel  0 
della  Società;  in  seguito  a  che  (leggo  parole  testuali)  a  si  decretò 
«  Società  venissero  autoTizsoH  ad  avere  accesso  alle  sedute  in  f 
«  d^ascoUanti  perchè  si  invogliassero  a  studio  profondo  ed  aspds»^  • 

Tali  distinzioni  furono  cosi  vivamente  apprezzate  come  sprow 
studio,  che  ben  presto  altri  giovani  seguirono  quella  via  e  bai 
alle  porte  del  tempio  che  loro  furono  aperte,  dopo  riprove  d'i 
degni  (3). 

Si  ebbe  anco  il  coraggio;  dico  coraggio  considerando  il  bilandv 
ho  avuto  sottocchio;  di  fondare  un  gabinetto  di  lettura  pe^gioror*! 


(1)  V.  Archivio;  Filz^i  I,  conti  saldati^  fino  al  183& 

(2)  y.  Archiyio  ;  progetto  relativo. 

(3)  Esistono  ancora  le  istorie  iUustrative  i  possi  presentati  dal  Bis  >^ 
dal  Pecchioli  (1825).  V.  Filsa  I.  Fondasione. 
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dici  italiani  e  stranieri,  provvedendoseli  direttamente  fino  ad  una  certa 
jqpoca,  perchè  dopo,  furono  accese  partite  di  pagamento  assai  forti  col 
gabinetto  Vieuaseux  dal  4826  fino  al  1836  inclusive,  come  resulta  dalla 
lilza  conti  e  ricevute,  che  io  ho  riordinata  (1). 

Né  d'altronde  molto  potevasi  spendere  io  quest'anno,  avendosi  do- 
luto provvedere  alla  ammobiliatura  delle  nuove  stanze,  ufficio  questo 
ibe  fu  affidato  ad  uno  dei  più  zelanti  ed  intelligenti  sooii  il  Dott.  Fi- 
Kppo  Camberai  ;  simpatico  personaggio  che  spicca  singolarmente  inte- 
Nfisante  dal  fondo  istorico  della  nostra  istituzione,  incontrandosene 
prima  di  tutto  sempre  la  firma  con  la  qualifica  di  a  Deputato  aWam- 
t  mbiUaivra  delle  ade  della  Soeielà  medico^fisica  fiorentina,  j>  È  per 
k  accuratezza  somma  di  tutti  i  documenti  da  esso  rilasciati  se  io  vi 
potrei  oggi  dire  anco  i  prezzi  di  ogni  piti  piccola  cosa  da  esso  acqui- 
Itala;  se  io  vi  posso  dire  ad  esempio  che  le  prime  seggiole  adoperate 
hfoQo  di  ontano,  in  numero  di  24,  manifattura  di  Pisa,  comprate  in- 
lÌ6De  a  questa  mia  poltrona  il  di  25  di  gennaio  4  825,  al  Pignone,  dal 
tf.  Vincenzo  Gantinelli:  se  io  vi  posso  dire  che  cost^  L.  2  6.  8.  il  cam- 
mello al  suono  del. quale  è  stata  aperta  Todieroa  seduta  solenne;  se 
io  vi  posso  dire  che  costò  L.  10  il  bussolotto  d'ottone  nel  quale  tante 
sorti  foron  dai  voti  decise;  bussolotto  acquistato  il  dì  8  del  febbraio  4825 
ed  accomodato  d'una  aiScattatura  nel  mese  di  luglio  4828  spenden- 
iovi  45  soldi  !  E  così  via  dicendo  dalla  più  minuta  cosa  che  ci  circonda 
ko  alla  seggiola  del  nostro  illustre  e  benemerito  Presidente. 

Sono  piccole  linee  queste  o  Signori,  parranno  anco  ad  alcuno  toc- 

àà  amoristici ma  tant'è  per  me  sono  documenti,  sono  le  sottili 

ila  che  intessono  il  manto,  e  poi  per  me  sono  occasioni  importanti  a 
ioteodere  gli  uomini  e  i  tempi,  che  io  stimo  molto  gli  uomini  e  le  so- 
flietà  dove  tutti  senza  suscettibilità  personali,  ma  con  amore  e  disin- 
teresse cooperano  al  bene  comune;  dove  molti  sentono  queir  indefini- 
bile ardore  di  sospingere  la  istituzione  al  conquisto  dello  scopo  prefisso: 
e  poi,  lo  dico  sincero,  divido  anco  pienamente  il  concetto  profondo  di  un 
conosciuto  scrittore,  che  dice:  •  misurarsi  il  valore  d'una  nazione  dalla 
•  quantità  di  ferro  che  lavora  e  più  dal  numero  degli  uomini  che  per 
^  essa  lavorano  senza  retribuzione,  o 

Intanto  si  lavorava  anco  scientificamente:  i  pezzi  patologici  pio- 
vevano  d'ogni  parte  pel  museo  e  tutti  importanti;  fra  i  quali  apprez- 
^tabili  quelli  descrittici  dal  Gazzeri.  dal  Betti,  dal  Camberai,  dal  Lippi, 
dal  Boiti,  dal  Buzzi,  il  quale  ultimo  anzi,  ha  lasciate  al  nostro  archivio  me- 
morie originali  e  sempre  meritevoli  nella  oculistica,  siccome  quelle  sulla 

0)  V.  Filza  in  Archivio:  n.  1.  conti  saldi  oc. 
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blefarite  cronica,  sulla  trichiasi,  sopra  PeotroptoD  e  re<^opi<Hi,  neno* 
rie  aatografe  e  tuttora  raccomaodabiK  alla  stona  della  oftalnifljatriL  i 
Fra  le  molte  che  ho  lette  là  del  4825,  ve  oe  ranunenlierò  ooioik 
ginale  del  socio  e  presidente  P.  Magheri.  il  quale  sosteneva  allon  h 
funzione  della  milza  esser  quella  di  mantenere  il  grado  di  ealore  a» 
veniente  ad  aiutare  la  digestione  dei  cibi  nel  gran  cut  di  sacco  Mfl 
stomaco.  Non  ho  fatto  a  caso  o  Signori  questa  citazione  appunto  per  caJ 
durre  il  presente  lavoro  sotto  un  punto  di  vista  filosofico,  toccando  aied 
raflh)nti  utili  a  far  meglio  apprezzare  i  diversi  oaomenti  della  vita 
tifica  di  questa  istituzione. 

Voi  avete  udita  la  dottrina  fisiologica  che  nel  4885  si  a 
qua  dentro,  sulla  funzione  fisiologica  della  milza. 

Ebbene  o  signori:  a  traverso  una  serie  di  supposti  plk  o  moM 
babiK  che  cioè  la  milza  fosse  viscere  per  contrappeso  al  l^au, 
anco*  inutile  viscere  per  Torganismo  umano,  fosse  Forgsoo  di  fonoazìMl 
dei  corpuscoli  bianchi^  e  poi  anco  dei  rossi,  fosse  quasi  come  ao  pMi 
ganglio  linfatico;  si  giunse  finalmente  al  fortunato  momento  ia  culi 
lume  della  fisiologia  esperimentale  rischiarò  alquanto  codeste  tettine 
Maurizio  Schiff,  T  illustre  fisiologo  esperimentale  che  CivornÌ 
avvevenimenti  condussero  fra  noi  ;  accolto  socio  in  questa  Accideai 
nel  4863,  nel  dì  5  del  febbraio  4865,  ci  faceva  una  dotta  comuoicazHH 
«  sulla  funzione  della  milza  9  offrendoci  il  prodotto  de' suoi 
esperimenti  pe*  quali  era  condotto  a  ritenere  che  la  funzione  di 
viscere  (almeno  la  più  provata)  fosse  in  rapporto  alla  funzione 
stiva,  rendendo  le  materie  assorbite  nello  stomaco  e  circolanti  ofls» 
gue  atte  a  formare  nel  pancreas  il  fermento  che  digerisce  Tali 
e  la  carne. 

Vedete  chiaro  quanto  sia  importante  un  passo  di  questa  fiitu 
antiche  opinioni  alle  moderne,  quanto  sìa  utile  sotto  questo  aspetto 
studio  della  nostra  istituzione  che  può  accogliere  roano  mano  le 
mizie  dei  rinnovellamenti  della  scienza,  tenendosi  cosi  a  livello  del 
gresso  intellettuale.  Nel  4825  una  dottrina  puramente  fisica  comj 
nella  quiete  dello  studio  sui  libri,  bastava;  oggi  una  dottrina  chisi^ 
organica  composta  con  grande  fatica  e  stento  in  un  gabinetto  di 
logia  esperimentale  in  mezzo  a  vivisezioni,  a  disgusti   d'ogni  gei 
appena  può  dar  diritto  a  pronunziare  un  vero  in  ogni  parte  dìm 
Ecco  la  differenza  dei  tempi,  ecco  la  ragione  del  raffronto  storìcOj 
la  utilità  della  filosofia  delia  storia.  Non  v%  maggior  sorgente  di  i 
zione  nella  scienza,  quanto  quella  di  raffrontare  le  opinioni  deiragT 
quelle  del  passato  I 


r.     - 
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Eppure  a  fronte  di  un  magro  bitaócio,  la  Società  nel  48S5  pro- 
redìva  e  s'avanzava  ardita  nell'acquisto  di  nuove  cognizioni  adoperando 
[metodo  della  osservazione  del  fatto  e  delle  pertinenze  di  esso  con 
Istilitè  pratioa. 

Quasi  volesse  imprimere  un  segno  di  sua  prospera  esistenza  ri- 
jipdevole  nelle  età  future,  si  decretò  Tapposizione  di  un  sigillo  ai  pro- 
irti  Atti  espriaieote  l'effige  del  Redi,  della  fattura  del  quale  eccovene 
il  testo  preciso: 
r   e  A  8  febbraio  4886 

«  Io  Giuseppe  Foraboschi  5  Ricevuto  dar  Ecc."®  sig.  DotL  Gio- 
ivaDobattista  Felici  per  avere  inciso  un  sigillo  di  ottone  e  suo  manico 
persprimente  lir  Ritratto  del  Dott.  Redi  e  sua  scrizione  lire  Dicias- 
Wte,  e  sei  e  otto  a  me  detto  contanti  m®  p.  dico  L.  47.  6.  8.  (4).  » 
(  E  tal  sigillo  esiste  tottoi^a  come  antico  documento  della  nostra  pri* 
tm  grandezza  1 

^  (issa). 

'       (  FretidenU  P.  Giuseppe  Oaaneri 

l  Ftcs  Presidente  Nespoli  Angiolo 
Mg^nì  Seff ci.  éegli  Aitì  Prof.  Betti 
^'*")  Segret.  deUe  Corrisp.  D.  A.  Bonci 

f  CoJifcre.  dei  Uiteeo  Patoleg.  Gamberti 

\  Tesoriere  D.  Paolo  Casini 

Doa  forza  alimentata  da  giovanile  attività,  voleva  estrinsecarsi  con 
pi  di  vita  prosperosa.  Ed  in  quest'anno  ricca  la  schiera  dì  ben  ven- 
Ko  iodividui  contribuenti  al  fondo  sociale  dodici  francescooi  a  testa; 

deliberò  che  ognuno  ricevesse  diploma  timbrato  con  quella  stessa 
tge  deiruomo  immortale  che  segna  il  primo  e  gagliardo  passo  dello 
jj^rimentalismo  nelle  scienze  fisiche  e  naturali  —  il  Redi. 

Si  volle  che  non  solo  ai  fondatori  superstiti,  ma  anco  ai  soci  con- 
fvatori  ed  ai  corrispondenti,  fosse  inviato  Diploma  nel  quale  fosse 
gìso  il  ritratto  ed  il  motto  e  l'apposizione  delle  firme  rappresentanti 

<^o:  per  la  quale  cosa  siànconirò  la  spesa  di  L.  tose.  2t0  per  100 
vie  della  stampa  condotta  da  Lasinio  e  figli,  allora  rinomati  artisti  in 
reoze. 

I  lavori  scientifici  furono  pur  molti  ed  importanti,  specialmente 
Mli  esperimentalmente  condoni  dal  Dott.  Biancini  ad  illustrare  la  cir- 
bziooe  utero  placeotale  per  mezzo  di  iniezioni  fatte  nelle  femmine 
%ii  animali  inferiori  gestanti:  le  osservazioni  di  pratica  ostetrica  del 
^io  Michelacci  e  del  socio  Bigeschi,  quelle  sulla  eCTicacia  del  mercurio 
^  sifilide  del  Dott.  Casini»  e  la  illustrazione  di  molti  e  tuttavia  rari 
i|zi  patologici  per  parte  del  Betti  sopra  i  sarcomi  fibro^elatinosi^  le 

0)  V.  Filza  n.  1.  Documenti  in  Archivio. 
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cisti  ovariche  e  gli  aneurismi  deiraorta.  Pieno  dMmporiaaza  dioica  i 
caso  illustrato  dal  Camberai  sopra  la  impalatura  di  una  g^vaoe  di  \l 
anni,  nella  quale  benché  il  palo  entrato  dalla  tuberosilà  ischiatia 
nistra  nel  retto,  traversando  basso  ventre  e  petto,  mostrasse  la 
punta  nel  grosso  della  mammella  destra  a  tre  polliei  dal  capexzola, 
arrecò  danni  mortali  e  la  donna  potè  maritata  ingravidare  e  partAi 
Gaso  che  die  occasione  ad  ammettere  fino  d'allora  come  fosse 
la  pretesa  frequenza  delle  effusioni  stercoracee  o  sangaigne  eittn 
peritoneo  per  pregressa  ferita  delle  intestina  o  dei  vasi  sangoigoi, 
essendo  piccola  la  soluzione  di  continuo  delle  tuniche  intestinali  a 
mano  adesioni  che  rendono  chiusa  la  ferita  ed  impediscono  v 
mortali  nel  sacco  peritoneale. 

importantissimo  avvenimento  da  riunirsi  a  quello  verificato  ih 
e  comunicato  nell'adunanza  del  S5  luglio  4  858  dal  Prof.  A.  Raad  di 
giovanetto  muratore  di  43  anni  (un  tale  Antonio  Mannacci)  ilqoaie 
dendo  da  una  scala  s'infilò  in  un  ferro  da  ringhiera  che  trav 
fra  rs»  e  9*  costola  a  destra  in  dietro,  usci  fra  la  4*  e  S*  io  » 
in  alto  a  sinistra  del  torace.  Giovanetto  che  sfilato  dal  ferro  guari 
nostra  Clinica  Chirurgica  in  45  giorni  dalla  lesione,  fece  poi  il 
tore  poi  il  militare  e  morì  nello  spedale  di  Verona  per  infezione 
lenta  successiva  a  necrosi  della  tibia  destra. 

Il  Prof.  Nespoli  presentava  esempio  di  forame  ovale  ancora 
in  vecchio  settuagenario  senza  avvenisse  cianosi,  e  molti  altri  cas 
grande  utilità   pratica  vennero  in   quell'anno  registrati    (4}  nei 
della  Societb. 

Però  non  mancarono  d'altro  Iato  lavori  i  quali  aggirandosi  ii 
campo  tutto  dottrinale  (com'era  facile)  qualche  screzio  di  opioiofli 
cagionassero  e  ciò  non  doveva  né  poteva  essere  a  meno  ogni 
in  forza  della  stessa  istituzione  era  necessario  che  più  individai 
saroente  pensanti,  venissero  a  contatto  per  la  vita  accademica.  Pff 
nel  4  827  ' 


(1827). 

ÌPretidente  Bi freschi 
Vice  Pretidenie  Magheri 
Segretario  degli  Aiti  Del  Qreco 
5eg.  Corritpond,  D.  Paolo  Cafiiui 
Comerv,  del  Muteo  Namias 


fu  necessario  adoperare  assai  sforzo  nei  rappresentanti  del  seggio 
cademlco  regolando  in  modo  le  cose  da  condurre  a  salrameoto 
preziosa  istituzione  la  quale  aveva   già  ancora  all'estero  (e  f<M  e 


(1)  V.  Verbali  anno  1826  V.  L  in  Archivio. 
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iB'estero  che  fra  di  noi)  (neritati  elogii  di  attività  e  di  buon  ìDdirizzo 
jel  suoi  studii. 

Fra  i  quali  io  quest^aono  furono  soggetto  di  animate  discussioni 
\4peK  del  socio  Dott.  Regolo  Lippi  e  sopra  la  esistenza  e  la  inoscula- 
|i  zione  già  altra  volta  annunziata  di  vasi  linfatici  nelle  vene  »  scoperta 
[negatagli  dal  socio  Camberai  e  dal  Biancini;  e  furono  pure  vivamente 
iiisteressanti  le  discussioni  promosse  dallo  stesso  Dott.  Regolo  Lippi 
jjt  iolomo  all'esistenza  del  vero  e  completo  ermafrodismo  negato  dal 
JUppi,  ermafrodismo  che  questi  riduceva  a  casi  di  ipospadie  al  terzo 
cpado,  per  le  quali  £gU  proponeva  Taiuto  '  di  certi  meccanismi  con  i 
;i|QaU  rendere  efiScace  dì  fecondamento  lo  sperma  eiaculato  dal  pene 
iaccido,  avviando  quel  liquido  entro  gli  ottani  genitali  femminei,  anziché 
^vettore'  in  opera  la  fecondazione  artificiale  con  lo  schizzetto  riscaldato 
Ifroposto  dairHunter. 

Singolari  discussioni  che  portarono  il  tèma  per  fino  sul  terreno 
della  teologia,  ed  è  curiosissima  cos$  leggere  i  documenti  di  tal  natura 
alligati  alla  memoria  stessa  e  tuttavia  esistenti  in  Archivio. 

(1828). 

fifRoaiA  (  ^eiid^  Prof.  C&t.  Viiicen^o  Michelacci 
MWio  j  fg^i^re  D.  Carlo  Fabbri 

iDvero  tra  per  alcune  dissensioni  personali  suscitatesi  appunto  per 
la  pretesa  acoperta  del  Lippi,  e  per  altre  che  sì  fecero  vive  sul  tema 

■4eirermafrodismo,  iocominciò  un  certo  disgregamento  nel  corpo  acca- 

iikoiico,  resosi  anco  maggiore  dalla  tempesta  che  rumoreggiava  lontana 
jer  il  soffio  delle  dottrìoe  solidistiche  ridestate  dal  Bufalini  il  quale  già 

^oltre  al  «  Saggio  sulla  dottrina  della  vita  »  ed  alle  ce  Cicalate  d  aveva 

^llta  in  luce  la  memoria  intorno  al  tema  proposto  dalla  Società  Italiana. 

i  Si  diceva  insistentemente  dai  più  dei  medici  italiani  in  quel  tempo 
fé  si  obiettò  pur  qui  nel  44  Novembre  4828  da  un  venerando  collega, 
da  noQ  molto  mancato  ai  vivi  e  già  carissimo  ai  Bufalini)  ;  come  mai 
si  deve  essere  costretti  a  creder  falsa  la  dottrina  della  eccitabilità  Brow- 
maoa,  quando  Tidca  di  forza  e  di  materia  sono  così  coropenetrate  che 
stabilire  qual  delle  due  sia  la  prima  quale  la  secxmdaria  6  un  a  priori 
affatto  arbitrario?  Il  sostenere  che  la  forza  vitale  è  resultato  della  mo- 
diBcaziooe  della  materia^  è  una  gratuita  asserzione  che  vale  precisa- 

'  mente  quanto  la  proposizione  contraria,  lasciando  nel  primo  asserto  in- 
.dimostrato,  cosa  sia  che  abbia  dato  moto  alle  permutazioni  della  mate- 

j' na;  e  nel  secondo  dove  sia  e  cosa  sia  la  forza  generata  dalle  permu* 

•  tazioDi  della  prima. 

Forza  e  materia  non  si  decompongono,  non  si  numerano,  quindi 

:  assurda  la  vecchia  dottrina  solidistica  ora  rievocata^  quindi  sempre  vero 


[ 


il  piindpio  browniano  che  maatieoe  integro  il  connobio  fra  fora  e 
materia. 

Si  diceva  poi:  come  intendere  che  ogni  sistema  organico,  ogni  vi* 
scere  abbia  la  sua  maniera  di  sentire  o  di  ammalarsi,  quando  tutti  i 
sistemi  0  tutti  gli  organi  si  vedono  reagire  sotto  l'azione  de^  stiaiQi 
e  non  di  altri  ageaii,  ammalarsi  tutti  di  steniche  o  di  asteniche  o  m 
tative  malattie  e  con  corrispondente  metodo  curativo  volere 
trattate  ? 

In  tali  tormentosi  dubbii,  provenienti  più  che  altro  dal  non 
persuadere  che  il  medico  dee  considerare  Torganismo  quale  gli  ù 
dimostra  nelle  sue  virtù  funzionali,  senza  nafantare  sul  perchè  fumi 
(vortice  dove  affogheremo  tutti  bufaliniani  o  so)  sorsero  opinioiii 
e  da  queste  dissapori  personali  e  divisione  di  scuole  e  discredilo 
scienza. 

Fatto  sta  che  fu  necessario  porre  in  opera  forti  propanimenli 
puntellare  Tedifisio  della  Società  quasi  cadente,  e  pel  futuro 
ridestare  le  forze  individuali  a  rientrare  sul  primo  sentiero  a 
cioè  fatti  dal  vero,  ad  esaminarli  nella  loro  importanza  ed  utilità  pn» 
tica,  a  non  divagare  da  essi  a  dottrine  speculative  fallaci  e  perìooldi 
sempre. 

E  fii  provvidenza  che  al  timone  della  istituzione  vi  fossero  mot 
di  fermo  volere  fra  i  quali  la  storia  informata  ai  doenmeiiti,  ha  fl  d^ 
vere  di  ricordare  il  socio  Prof.  Carlo  Del  Greco  che  energico  e 
so  (1)  rammentava  ai  dubitosi  la  fondata  biblioteca  ragguardevole  pd 
sempre  crescenti,  il  museo  che  si  arricchiva  <^nora  più  di  prepii^ 
la  pubblica  estimazione  in  che  era  tenuto  il  nostro  corpo  propalata 
migliore  dei  nostrani  giornali  di  medicina,  Tacquisio  di  libri  dì 
pubblicazione  e  la  libertà  che  se  le  esistenti  disposizioni  regola 
non  piacessero  ai  più,  potevano  essere  cangiate  o  oùgliorate  av 
appunto  diritto  i  socii,  spirato  il  triennio. 

II  primo  appello  fu  sentito  :  si  stette  fermi  ai  rigori  imposti 
tochè  la  commissione  speciale  incaricata  di  stabilire  le  riforme  i  ^ 
gelamento  interno  avendo  posto  per  regola  disciplinare  e  che  sanik 
a  multato  a  L.  5  quel  socio  che  avesse  tralasciato  la  sua  Iettai' 
a  turno;  in  data  46  Luglio  4828,  si  trova  in  archivio  una 
«  così  distesa  (2). 

«  À  dì  46  Luglio  4828. 
«  Dairill,  Sig.  Prof.  Cav.  Vincenzio  Michelacci,  Presidente  della  9^' 

(1)  Esiste  Doe.  in  Archivio  fase.  ti.  1. 

(2)  y.  FUza  I.  Arcbirio  18XS. 
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t  cietà  MediecHfisiea  fiorentina^  io  sottoscrftto  ho  ricevuto  lire  cioqae 
t  per  multa  stabilita  dal  regolamento  per  non  avere  fatta  il  suddetto 
i  la  sua  lettura  di  turno  nel  mese  di  maggio  scorso. 

a  Carlo  Fabbri  Tesoriere.  » 

(1829).  (i880). 

temo  \  ^^^'^  a«^w>  B"*  ssomA  I  rT>tùJ^^'  fÌiÌ?^^  ^"''** 

^^\  Co»«r^,*/ jroieoOamberai  ««^o  j  r«orftj^b.  Felici^  ^^^ 

Nel  48^29  e  nel  48.t0  si  pensò  anco  ad  opposto  rimedio:  si  pensò 
Oioè  a  destare  l'emulazione  dei  conservatori  col  premio  di  medaglia  in 
pù  a  coloro  che  si  distinguessero  per  zelo  e  precisione  neiradempi- 
JMoto  dei  deveri  accademici  che  in  vero  non  furono  punto  sodisfatti  (4) 
*-»  Fu  inoltre  in  quest'epoca  che  oltre  il  rallentamento  della  vita  a&- 
tademiea,  si  complicò  anco  di  nuovo  la  questione  finanziaria,  doven- 
Raggravare  il  bOaooio  della  pigione  delle  stanze  occupate  dalla  So- 
Mà,  aggravio  che  perdurò  fino  al  4837  cioè  fino  a  quando  la  residenza 
éàk  Società  non  fu  cambiata. 

(1831). 

(  Fresia,  D.  Felici 
SiGOio}  ViCB  Pretid,  Del  Oreeo 

(  Segretario  Corriep,  D.  Namias 

Due  anioie  forti  però,  quasi  serbate  dalla  provvidenza  a  restare 
soetenìtrici  del  vessillo  diserto,  vivevano  in  quel  tempo  ardentemente 
leiidenoei  di  mantener  viva,  almeno  nel  nome,  la  Società. 

Carlo  Del  Greco  e  Ferdinando  Zannetti  rannodarono  col  loro  esem- 
|to  r  disperai  :  «Azi,  si  posero  all'opera  difficile  con  fortezza  d'animo  e 
tenute  ferme  le  costituzioni  ed  il  regolamento  non  piegarono  costa  a 
^iecbesBia  e  meglio  che  dirlo  in  generale,  la  storia  può  dimostrarlo  con 
Vi  fatto  il  quale  cadde  6  vero  sopra  uno  dèi  più  attivi  ed  esemplari 
Bocàidel  consorzio,  ma  appunto  perchè  tate,  vi  reoderà  manifestò  quanto 
fosse  il  farmo  proponimento  di  riparare  lo  sfascio  della  istituzione. 

Nell'adunanza  del  di  6  del  Febbraio  4834,  appena  cominciatosi  a 
l^gere  il  verbale  dell'antecedente  sedota,  entrava  nella  sala  il  socio 
ttTipfK)  Qaoabei^i  il  quale  essendo  di  pochi  minuti  in  ritardo  dopo  fl 
^Qooo  del,  campsdielto,  chiedeva  pel^mésso  d' is^^iriversi  come  presènte 
sul  libro  di  rassegna  «^  Al  'fiamberài  premeva  di  non  perdere  il  titolo 
fBi  premio  della  medaglia,  che  come  vi  ho  narrato,  fu  istituita  nel 
18)»  e  mantenuta"  fino  airepoéa  del  4834. 

NoD  valse  alcuna  scusa  addotta  dal  povero  Camberai,  nessun  altro 

(1)  Esista  per  fino  la  lacuna  nella  registraz.  degli  àtfi^ 
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fatto  consìmile  avvenato  pel  passato  valse  a  giustijBcarlo:  ei dovè  «hi 
bire  la  pena  oon  il  rimproccio  presidenziale  «  meritarsela  s^gpatamfsle 
«  in  quel  momento  in  cui  tutti  i  socii  dovevano  cospirare  a  fflanteom 
«  ed  a  rafforzare  i  fondamenti  e  le  basi  della  Società  (I).  » 

Eppure  egli  era  quel  Camberai  che  oltre  ad  essere  stato  onodei 
fondatori  ed  uno  dei  più  attivi  socii  conservatori,  si  era  data  preoofl 
di  sistemare  le  stanze  della  Società  nel  48S5;  nel  48S6  aveva  disinps 
guato  r ufficiò  di  conservatore  del  museo  patologico;  poi  era  stato 
provveditore  del  Circolo  di  lettura  ;  era  stato  segretario  delle  cornsfKih 
denze;  aveva  lette  nel  seno  della  Società  da  ben  trenta  memorie 
delle  quali  ne  ho  vedute  io  stesso  e  vi  assicuro  essere  tutte  importali 
opportune  per  la  scelta  del  tema  e  pel  modo  con  cui  sono  scritte  tai^ 
qualcuna  ne  darei  alle  stampe  anco  oggi,  sicuro  che  piacerete. 

Per  tali  rigori  è  vero  che  le  sedate  si  erano  btte  più  ni 
e  più  utili:  il  socio  Frascani  leggeva  sul  Cholera,  poi  sulla igieoe 
blica  municipale,  raccomandando  fio  d'allora  che  si  dovessero 
dai  grascieri  le  carni  prima  della  vendita  :  —  che  si  dovessero 
li  animali  prima  di  macellarli  e  dopo  macellati:  ^  che  si  dovesse! 
un  ammazzatoio  in  luogo  lontano  dai  centri  popolati:  raccomafidm 
pensasse  all'acqua  potabile  e  si  aprissero  pubbliche  fontane:  —  a 
nesso  occhio  ai  vini  che  si  adulteravano:  —  che  li  spedali  erano 
posti  e  male  diretti:  —  che  si  cessasse  il  pericoloso  e  bratto 
di  togliere  le  biancherie  sudicie  da  questo  Arcispedale  di  S.  M. 
facendole  traversare  la  città  in  barrocci  non    chiosi  e  8Coav< 
simi  —  Il   Del  Greco  si  occupava  di  oculistica,  lo  Zaanetti 
memoria  sopra  le  trasformsKioni  ossee  endooculari,  il  Hagheri  sak 
tastasi,  lo  Zanobini  sulPuso  deirolio  di  croton  tilliam,  il  Falaschi 
ov elogia;  —  ma  nulla  valse;  sembrava  necessario,  quasi  fatale,  od 
lamento  della  Società,  ed  è  proprio  doloroso  leggere  il  verbale  dei  S 
cembro  1 831 ,  nel  quale  si  confessano  «  la  somma  rilassatezza  e  Vi 
«  zia  di  tutto  il  corpo  accademico,  esser  tali  da  far  temere  il 
e  scioglimento  della  Società  (2)«.  » 

Pure  è  confortevole,  dirvi  o  Signori,  che  due  autografi  es 
Archivio  ci  attestano  che  in  mezzo  à  tanto   scoramento  vi  fonU. 
Dott.  Pasquale  Pierazzùoli  ed  il  Dott,  Ferdinando  Zanoetti  i  quali  i 
sere  degni  di  ricevere  la  medaglia  d'oro  in  premio  di  diligenza^ 

Io  noa  voglio  approfondirmi  (come  potrisi)  :a  mettervi  io 
tutte  le  ragioni  di  simile  perturbamenti:  a  me  bastalarvi 


(1)  V.  Verbale  del  6  febbraio  1831. 

(2)  V.  Verbale  183J. 


hta  del  4834,  perchè  in  parte  comprendiate  quanto  i  turbamenti  po- 
llici influissero  anco  nella  vita  di  questa  piccola  associazione  scientifica. 

(1838).  (1833). 

!PruùL  Angiolo  Nespoli  i  Pretid,  Nespoli  Angriolo 

Vice  Praid.  D.  BhiIoIÌ  Q-n^tft  ì  ^^^  Presid,  Del  Greco 

S«gret.  degli  AUi  Zannetti  SB00I0\  g^^^^  ^^^  ^^^  Zanoetti 
CorriipoM.  Oamberai  \  Segréi.  Corri$p,  Gamberai 

(1834).  (1836). 

Ì  Prendente  D.  Pelici  {  Pr«w*.«/^  n«tti 

Viee  Preiid,  D.  V,  Casiul  SBomo     )  v^J!ÌJiÌSd7Ìnn^tiA 

S^eL  deqli  AUi  Zannetti  (eoim  uJlSio)  j  ?2t^w'  Svi 
CorriffwS.  Falaaclii  e  poi  Levi  f  Corrupond.  Levi 

(1836). 

IPretidente  Zannetti 
Viee  Preiid.  D.  Levi 
Segret.  degli  Atti  Lemproreti 
Segret.  Corrùp,  Lncianl 
Conterv.  del  Éueeo  Filippi  Ermanno 

y  Dal  4832  al  4836  è  quasi  favilla  che  va  mancando  per  la  istoria 
fi  questa  associazione.  Però  è  debito  di  imparzialità  trarre  da  quello 
scarso  contributo  di  lavori  alcuni  ricordevoli  scritti  piti  particolarmente 
Mativi  air  importantissimo  argomento  della  medicina  forense,  la  quale 
6  conosce  dai  documenti  essere  stata  in  quei  tempi  coltivata  precipua- 
mente dal  nostro  onorandissimo  socio  Ferdinando  Zannetti  allora  chi- 
rurgo fiscale. 

Del  quale  rammento  un  caso  di  autopsia  medico  forènse  in  indi- 
viduo di  60  anni  con  anomalia  dello  sterno  per  divisione  sulla  linea 
mediana  (42  Febbraio  4832):  T  altro  quesito  di  simulata  cecità  in  un 
tele  sottopostogli  in  osservazione  dal  tribunale  (4834):  altro  pure  im- 
lortantissimo,  relativo  al  quesito  di  traumatologia  v  se  un  sasso  di 
^  mezza  libbra  di  figura  irregolare  scagliato  a  distanza  di  45  passi  da 
i'UQ  uomo  contro  un  altro,  avesse  potuto  fratturargli  la  tibia  (4834}: 
4^11o  relativo  a  decidere  la  età  d'un  neonato  per  contestazione  di  pa- 
^it^  (4835)  e  finalmente  gli  rammento  il  quesito  della  causa  mortis 
in  UD  tale  che  era  perito  dopo  tre  giorni  dell'aver  ricevuto  una  ferita 
airaddorae  (4836). 

Appartengono  al  socio  Del  Greco  un  caso  di  «  emacilenosi  0;  un  altro 
al  socb  Gamberai  di  ferite  alla  testa  con  depressione  giudicate  assolu- 
tamente mortali  (4), 

Io  questo  periodo  di  tempo  (neirAdunanza  %ì  novembre  4835) 
^ppo  Pacini,  allora  alunno  mterno  degli  Spedali  riuniti  in  Pistoia;  co- 
municava alla  Società  una  sua  relazione  intorpo  ad  un  particolar  gè- 
*^  a  piccoli  corpi  glòbtUari  ritrotxiH  nel  corpo  umano^  già  osservati 
^  lai  varii  anni  indietro  lungo  i  rami  digitali  dei  nervi  mediani  e  cu- 

(1)  y.  Verbali  dal  1832  al  1836,  VII,  Arch. 
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bitali  e  lungo  i  rami  digitali  dei  due  ner?i  plantari.  L*  illustre  seenziri» 
nelIMncertezza  di  determinare  in  allora  quale  idea  ci  si  dovesse  bn 
intorno  alFufiScio  di  essi,  avanzava  solo  alcune  sue  congetture  —  Ojti 
sono  riconosciuti  come  i  corpuscoli  dd  tatto^  detti  anco  i  corposooti  Pi- 
cìniani  dal  nome  del  loro  primo  scuopritore. 

Ma  argomento  più  forte  a  farci  comprendere  di  quanto  fosse  ded- 
nata  la  vita  accademica,  ve  Io  dicano  le  seguenti  cifre  cioè:  la  Sodelà 
poteva  appena  contare  sopra  un  incasso  annuo  di  L.  tose.  965. 46. M. 
avendone  in  credito  arretrato  L.  tose.  2000  I  —  Ciò  basU  ad  esfn- 
mere  a  quale  mìsero  stato  era  giunta  la  tanto  bella  e  provvida  istitt^ 
zione  in  quel  perìodo  di  tempo! 

Quasi  moribonda  fCi  da  alcuni  che  le  dieder  vita  aitata  ad  eotna^ 
sotto  benefico  ostello  e  nello  Spedale  di  S.  M.  Nuova,  appunto 
dove  novaiitaquattro  anni  prima  la  vedeva  creata  nel  peosiero  Aoi 
Cocchi,  trovb  asilo  e  riprese  vita  e  forze  e  quasi  sMmnìeld^iinò  oA 
sorti  di  questo  nosocomio,  perchè  scienza  e  carità  fossero  sempre  aiceb 
fedeli  nella  istoria  delle  umane  vicende  I 


Sbooio 


(1837). 

Pretid,  P.  Betti  Pietro 
Vice  Pretid.  D.  Nespoli  Angiolo 
Segrel,  degli  Atti  VaDDonl 
Segret,  Cnirritp,  Filippi  Ermanno 


^       (  Lamprooti 
Luciani 

Chitruffi 


g3 

b£    I  FalaBcl 

S       (  Tetoriere  Del  Greco 

Vi  occorse  però  tutto  il  4837  a  riannodare  le  sparse  fifa,  e  tutta It] 
consumalo  in  un  interno  riordinamento  stipulando  un  nuovo  cfaii 
che  porta  la  data  del  \°  novembre  di  quell'anno  (4). 

Diciotto  furono  i  firmatari»  di  questo  nuovo  patto,  e  furono 
siderati  come  i  legittimi  rappresentanti  e  possessori  di  tatti  gli  dk^ 
della  Società  medico  fisica  fiorentina. 

Stabilito  e  legalizzato  il  chirografo,  si  formò  una  Deputazione  stitfP'i 
dinaria,  alla  quale  furono  dati  pieni  poteri  di  proporre  ì  più  dca/à 
mezzi  a  riformare  le  costituzioni  ed  il  regolamento  sociale. 

Avendo  ottenuto  ed  eCTettuato  il  traspòrto  della  sede  della  SadflAj 
nel  R.  Arcispedale  e  precisamente  nell^  recchia  libreria,  si  ii 
poro  il  Museo  patologico  in  quello  dello  Spedale,  e  si  fece 
dei  librì  posseduti  dalla  Società  al  custode  della  Bibtìoteca  speda  4* 
ponendoli  nello  scaffale  di  ietterà  H  e  serbandone  eeodprela  prof  ietk 

(1)  V.  Arch.,  FUza  n.  1. 
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k  Società  nostra.  Talché  veniva  ad  essere  sospeso  l'ufflcio  del  Gonser- 
ilBtora  dei  Moseo,  eumulando  V  ufficio  di  bibliotecario  al  Segretario  delle 

Si  aggiunsero  42  soci  conservatori  fra  i  quali  fino  d'allora  trovo 
^oato  il  nome  di  Leto  Puliti  da  poco  rapito  alla  vita  per  morte  in 
i€ompeDdio:  ed  a  proposta  del  Prof.  P.  Vannoni  si  stabilì  la  nuova  classe 
idei  socii  Emeriti  alla  quale  «  avrebbe  avuto  diritto  di  appartenere  quel 
e  locto  conservatore  che  avesse  \5  anni  di  continuo  diligente  ed  assiduo 
il  ismtiaio  delle  funmoni  ed  obblighi  che  gU  furono  imposti  (1].  » 

0*onde  naque  la  completa  classaziooe  in  socii  Conservatori,  Emeriti, 
fiorrispondenti  ed  Onorarii. 

Si  discusse  poi  calorosamente  la  convenienza  di  rendere  illimita- 
hmeote  pubbliche  le  adunanze,  e  sebbene  vi  fossero  alcuni  che  propone- 
ÌIDO  la  limitata  o  quasi  limitata  pubblicità,  pure  il  primo  e  più  libe- 
Wk  partito  prevalse. 

Da  questo  punto  comincia  la  intitolazio^:.  di  Adunanza  pubblica 
él  annunziarsi  mercè  avviso  scritto  o-^iainserirsi  nei  giornali. 

Ad  attuare  le  quali  determinazioni  però  per  F  indole  dei  tempi 
Sditati  da  moti  politici,  trovaronsi  ostacoli  non  piccoli  ed  era  indeclina- 
bilmeote  necessario  averne  l'annuenza  governativa  solo  per  il  fatto 
Helladunarsi  se  non  si  volevano  incontrare  dispiaceri  non  piccoli. 

Tantoché  fìi  necessario  nominare  una  commissione  la  quale,  seb- 
beoe  si  presentasse  all'autorità  nel  dicembre  1837,  pure  nel  di  6  del 
osano  4838,  non  aveva  ancora  potuto  ottenere  decisione  alcuna. 

Fa  solo  dopo  molte  pratiche  (alle  quali  non  fu  estraneo  il  Marchese 
GMimo  Ridolfi)  che  in  data  del  27  marzo  1838  giunse  la  ministeriale 
to  luogo  tempo  invocata  e  contraccambiata  dal  conveniente  ringrazia - 
(ttanto  che  il  D.  Luciani,  il  D.  Felici,  ed  il  D.  Chiarugì  proferirono 
l*piedi  del  Trono  di  S.  A.  I.  R.  il  Granduca  Leopoldo  Secondo  (2}. 

A  riparare  in  qualche  modo  il  vecchio  e  continuo  lamento  sopra 
3  ritardo  che  le  Commissioni  e  le  Deputazioni  straordinarie  ponevano 
96l  compiere  il  mandato  ricevuto,  si  decretava  che  «  ciascuna  deputa- 
I  mne  dovesse,  dar  conto  dei  suoi  studii  ed  investigazioni  nella  pros- 
^  sima  ordinaria  seduta  che  succedeva  a  quella  nella  quale  fu  creata  ». 

Si  deliberava  che  a  rendere  sempre  più  palese  la  vita  interna  della 
Società,  si  stampassero  i  verbali  delle  sedute  ordinarie  e  supplementarie 
lei  giornale  «  Archivio  delle  scienze  medico  fisiche,  d 

Si  stabiliva  che  le  adunanze  ordinarie  o  pubbliche  avessero  una  forma 

(1)  Deliberazione  9  dio.  1837,  Pr.  verb.  Segr. 

(2)  Esistono  ancora  le  parole  testuali  di  risposta  date  dal  Regnante,  y.  Arch. 
^'  Terb.  1837. 
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più  completa,  ordinando  la  registrazione  dei  socii  consenratori  intem- 
Duti  nella  adunanza,  registrazione  affidata  al  Segretario  degli  atii,  ab^ 
lendo  l'inutile  registro  di  iscrizione  alfentrare  ed  airascire  ddsoM 
in  adunanza  (4). 

(1838). 

/  Pretid,  Pietro  BeUi 
a.»yiT/%  J  ^^  Prnid.  Lucfaai  Francesco 
SBOGio  j  s^gret.  degli  AIU  VAnnonl  Pietro 

[  CorritpoHé.  Filippi  SrmaDno 

Con  tali  ordinamenti,  con  tanta  buona  disposizione  di  aDÌEM,ri 
francato  Tandamento  sociale,  accolti  in  una  sede  ove  oltre  al  benfai 
economico,  ci  si  poneva  in  un  centro  propizio  alla  osservaziooc  ed  ib 
esperimento,  autorizzata  a  manifestare  pubblicamente  la  propria  opai 
sita,  la  nostra  Accademia  apri  nuovo  periodo  di  sua  vita  evolutivi.  * 

Si  cominciò  negli  Atti  a  segnare  il  4838  come  V  e  cosi  di 
fino  al  4811,  quasi  a  forma  d^olimpiade.  e  fìi  appunto  allora  che  I. 
falini  (fino   dal  1836  socio  conservatore)  fece  leggere  nella  sediti 
dì  42  dell'agosto  4838  la  sua  memoria  <  Sidle  Febbri  »  dal  soeio 
Pietro  Cipiriani  e  cominciarono  a  prender  vita  gli  studii  della  To 
medica  toscana  per  opera  del  D.  Antonio  Salvagnoli  Marchetti  d*Eis; 
del  Prof.  Gioacchino  Taddei  e  quelli  sulla  Pellagra  per  opera  del  su* 

Barzelletti. 

(1838). 

Pretid.  Maurizio  BufaliDi 


!  Pretid.  Maurizio  BufaliDi 
Vice  Pr,  Tarffioni  Tozzettl  Antonio 
Segret.  degli  AUi  Vannoni  Pietro 


aegi 
{  Còirrupond.  Filippi  Ermanno 

La  forza  impulsiva  data  alla  istituzione  per  gli  ordinamenti  li 
e  lo  splendore  sparso  per  i  lavori  scientifici  da  essa  pubblicati,  cot 
ammirabilmente  efficaci  a  rendere  il   4839  un  anno  memorabile 
istoria  di  questa  associazione. 

Anco  la  mesta  ricordanza  di  un  illustre  estinto,  cooperatore 
tissimo  della  Società,  temprò  le  corde   delPafietto  e  nel  lacriatf^^ 
dipartita  di  si  grande  ingegno,  si  vide  il  memorando  esempio  di  u 
telletto  acuto  e  novatore  porgere  spontaneo  tributo  di  revereofli 
stima  al  trapassato. 

Ad  Angiolo  Nespoli,  splendore  di  questa  Scuola  medica  fi( 
primo  fondatore  della  clinica  medica  fra  noi  fino  dal  4849,  dili^Ql 
nello  studio  dei  segni  delle  umane  infermità  ed  in  quello  eziandio 
alterazioni  discernìbili  nelle  viscere,  accorto  neirosservarc,  seveni 
giusto  nel  concludere,  di  mente  analitica,  schifiltoso  di  preordi 

(1)  V.  Verb.  29  luglio  1838. 
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AUrinarii,  cultore  dello  studio  dei  particolari  dei  fatti,  seguace  del  metodo 
M  Galileo,  toscano  tatto  e  della  Scuola  medica  toscana  strenuo  -rap- 
freseùtante,  con  la  mente  rivolta  alle  pid  evidenti  resultanze  dell'os- 
servare e  dello  esperimenlare,  sicuro  e  preciso  nel  diagnosticare  i 
ttorbi;  ad  Angiolo  Nespoli  tali  elogii  (4)  tributava  Maurizio  Bufalini!  Il 
quale;  Presidente  di  questa  Società  ;  nelPadunanza  del  dì  3  febbraio  4839, 
irruta  la  notìzia  della  morte  del  grande  Clinico  esclamava  dolente 
<  Ahi  I  troppo  presto  rapitoci  alle  scienze  medico  fisiche  ed  alPeser* 
if  cizto  delParte  salutare  in  cui  tanto  valoroso  e  prudente  dimostra- 
li vasi  !  '  (2)  » 

>  Nessun  maggiore  attestato  di  lode  potrebbe  mai  avere  o  Signori,  la 
[Aostra  Scuola  medica  fiorentina  che  questo,  pubblicamente  e  solennemente 
pronunziato  dal  sommo  Maestro  Bufalini,  il  successore  d* Angiolo  Nespoli  ! 
f     E  quella  del  4839  fu  pure  Pepoca  io  cui  il  nostro  sodalizio  comin- 


a  rendere  i  meritati  onori  ai  Sodi  estinti  ;  ed  il  marmo  domato 
lairarte  fu  dalle  viscere  della  terra  tratto  a  scolpirvi  le  sembianze  che 
fid  tempio  della  scienza  parlassero  conforto  e  coraggio  col  rammentare 
fil  viventi  le  virtù  del  passato. 

Ma  non  posso  tacervi  la  singolarità  dei  tempi  che  traversavamo  I 

Nelle  carte  serbate  in  Archivio  ne  ho  trovate  alcune  che  riguar- 
dano la  soscrìzione  a  raccogliere  la  somma  necessaria  a  scolpire  il 
basto  al  Nespoli,  decretatogli  in  adunanza  privata  del  3  del  febbraio  4839. 

Proposte  tali  onoranze;  fu  per  acclamazione  eletto  il  Bufalini  ora- 
tore funebre  nel  giorno  della  inaugurazione.  —  Però  fu  necessario  chie- 
dere prima  al  governo  permesso  di  aprire  una  tal  soscrizione,  poi  fu 
piecessario  dichiararne  lo  scopo  e  chiedere  anco  permesso  speciale  per 
ffenalzarne  il  busto  nel  Museo. 

^  Per  renderne  più  solenne  la  commemorazione,  fu  necessario  otte- 
nere dal  Commissario  del  R.  Arcispedale  un  localo  vasto  fra  i  quali 
fi  più  adattato  si  presentava  alla  mente  di  quel  funzionario,  la  chiesa 
di  Santo  Egidio. 

*  Fatta  palese  tale  intenzione  al  superior  Governo,  si  rispondeva 
Il  che  se  doveva  farsi  tale  cerimonia  in  Santo  Egidio  vi  dovesse  del 
|i  pari  aver  luogo  ufficio  sacro  »  (3j.  La  Società  dovè  per  necessità  pie- 
pfe  il  capo  a  tale  ingiunzione  e  sottomettendovisi  deliberò  unanimemente 
1  splendidamente  ce  che  se  ufficio  sacro  doveva  esservi,  si  facesse  ese- 
e  guire  con  ogni  pompa  una  messa  di  Requiem  solennissima  »  (I]. 


[     (1)  Vedi  r  Elogio  stampato  nel  1839. 

(2)  V.  Verb.  in  Arch.,  1839. 

(3)  y.  000.  in  Arch. 

(4)  Y-  pure  Dee.  deliberaz.  in  Arch. 
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Nei  400  fraocesconi  radqnati  per  soscrizioDe  ad  an  fiorìooper  vwe, 
la  commissione  eJetta  dalla  Società  eoo  il  mandato  di  dirigere  ad  fk 
conveniente  modo  tali  onoranze,  dovè  trovar  campo  di  ricavarvi  le  spen 
per  lo  acolpimento  del  busto;  il  quale  fu  fatto  dall'artista  Ulisse  Camlt 
generosamente  prestando  Topera  sua  e  ricevendo  solo  il  denaro  di 
viva  ed  il  resto  fu  adoperato  nella  funzioni  sacre.  Nel  conto  delle  f 
^  legge:  «e  Al  caporale  delia  truppa  4.  lira  43.  e  4  —  ai  nove 
«  tieri  6  lire  e  per  altri  loro  diritti  L.  3.  6.  8.  —  Per  loro  refe 
«  se^ndo  Fuso  5  lire  —  una  lira  sei  soldi  e  otto  per  acoo 
«  di  panche  rotte  in  chiesa  e  lire  4  ai  ragazzi  di  sagrestia  I  (\]  i 

E  questa,  o  Signori,  è  storiai 


La  vita  scientifica  di  novello  vigore  riavutasi,  serpeva  nelle 
della  istituzione.  Già  il  Bufalini  che  ne  era  il  presidente;  avevi 
nel  suo  discorso  di   prolusione  «  la  tècUura  va  cercata  neUa  iuiMl| 
«  Galileo  ingenerò  rumana  ragione  »  Tutto  contribaiva  a  poteDte 
sveglio,  tutto  rifioriva  a  novelle  speranze,  tutto  germogliava  a  navi 
sole,  il  cambiamento  era  avvenuto  come  per  trasfuso  sangue. 

Quanto  alla  organizzazione  interna,  si  nomioarooo  nuovi  SoeDe»*] 
servatori,  molti  corrispondenti  nazionali  ed  esteri:  se  ne  passarooolij 
gli  onorari!  alcuni  meritevoli  per  operosità  continuata  fino  quas 
fondazione. 

In  tale  circostanza  si  contemplò  il  caso  di  aver  ipiìi  candidali 
un  posto  od  a  pochi  posti  di  conservatore:  si  deliberò  di  partUariifi^ 
secondo  il  solito  restando  eletti  quelli  che  avrebbero  ottenuta  la 
giorità  dei  voti  al  di  là  deir  inclusiva.  —  Se  si   avessero  voli 
allora  si  partiterebbero  una  seconda  ed  una  terza  volta  e  rios 
nonostante  a  voti  pari  la  sorte  avrebbe  deciso. 

Un  socio  corrispondente  non  aveva  per  regolamento  diritto  a 
sare  conservatore  senza  ripassare  il  partito.  Data  però  la  combina] 
che  un  corrispondente  chiedesse  il  passaggio  a  conservatore  nel 
vi  fossero  candidati  già  proposti,  il  corrispondente  aveva  solo  il 
di  esser  contemporaneamente  partitato  ai  concorreoti  nuovL 

Si  determinò  che  il  numero  delle  sedute  straordinarie  non 
il  numero  di  48  airanno.  Per  ottenere  la  frequenza  dei  sociialle 
nanze  si  discusse  se  si  dovesse  tenere  un  sistema  combinato  di 
mio  0  pena,  o  di  premio  senza  pena,  o  di  pena  senza  premio.  Sì 
che  sarebbe  bastato  il   buon  volere   senza  bisogno  di  sprone.  — 

(1)  V.  conti  e  ricevute  {onori  al  Nespoli)  in  Arok. 


r 
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iJubin  doversi  accrescere  il  numero  dei  conservatori  senza  limitazione 
alcuna. 

i 

» 

I  Ma  nello  sviluppamento  di  tanta  vita  scientiGca,  aumentato  il 
pmmero  dei  socii,  si  faceva  sentire  in  quest'anno  viepiù  insistente  il 
^Ksogno  di  possedere  un  organo  di  stampa  opportuno  a  pubblicare  i 
lavori  accademici. 

Era  desiderio  generale  della  Società  compilare  un  giornale  espres- 
lameote  fondato  per  raccogliere  tutti  i  lavori  accademici:  e  veramente 
Bell'adunanza  del  27  marzo  4839,  tale  proposizione  fu  unanimemente 
eODsentita  dagli  adunati. 

10  riassumerò  fedelmente  anco  questo  periodo  istorico,  inquanto- 
Ah  può  avere  importanza  per  coloro  che  volendo  consultare  quanto 
Vh  di  stampato  degli  Atti  e  dei  lavori  della  nostra  Accademia  possano 
aVeroe  una  esatta  guida. 

Avete  udito  dalle  prime  fila  di  questa  istoria  come  i  primi  docu- 
menti relativi  agli  atti  di  questa  Società  io  li  abbia  rintracciati  fra  i 
manoscritti  esistenti  in  parte  presso  i  nipoti  del  benemerito  G.  P. 
Tieasseux  in  parte  fra  alcuni  manoscritti  esistenti  nel  nostro  Archivio. 

Ora  sappiate  che  per  bontà  dello  stesso  Vieusseux  e  per  operosità 
ifel  socio  Gazzeri  i  primi  Atti  resi  di  pubblica  ragione  furono  inseriti 
nelFAntologia  correndo  l'anno  1826,  sotto  la  rubrica  però  di  «  Atti  della 
t  società  medico  chirurgica  fiorentina,  »  Ivi  si  proseguirono  tale  inserzioni 
fioo  all'anno  1828,  d'onde  in  poi  non  ne  troviamo  piti  traccia. 

Caduta  la  pubblicazione  del  giornale  VAntologia^  fu  <c  l'Archivio 
«  delle  scienze  medico-fisiche  »  che  accolse  i  nostri  lavori  fino  al  1837. 

Venuto  alla  presidenza  il  P.  M.  Bufalini  nel  1839,  prese  talmente 
I  cuore  la  proposta  di  fondare  un  giornale,  espressamente  per  la  nostra 
Accademia,  che  Egli  stesso  ne  scrisse  un  bellissimo  progetto  che  merita 
essere  svelato.  —  Egli  aveva  ideata  la  formazione  di  un  tale  giornale 
sreando  quattro  deputazioni  composte  ognuna  di  tre  socii:  —  a  ciascuna 
ieputazione  per  la  intelligente  scelta  dei  componenti,  sarebbe  stato 
pffidato  quel  genere  di  lavori  più  omogeneo.  —  Alle  quattro  deputazioni 
poveva  sopraintendere  una  deputazione   generale,   la   quale   resultava 

rnposta  di  4  individui,  ciascuno  scelto  dal  seno  di  ogni  deputazione.  — 
tutto  questo  doveva  presiedere  un  Direttore    Generale    unanimente 
approvato  e  dalle  singole  deputazioni  e  da  quella  generale. 

11  giornale  doveva  comporsi  e  dell'articolo  di  fondo  e  dei  contributi 
legli  stessi  socii  conservatori  e  più  dalle  riviste  di  opere  e  giornali 
lazionali  ed  esteri,  e  poi  dai  lavori  speciali  originali  di  ogni  singola 
Ieputazione  e  degli  atti  accademici. 

St,  Àccad.  3 


E  perchè  vi  resti  o  Signori  meglio  specificata  la  proposta,  io  vi 
che  dopo  comunicatala  all'Accademia,  dopo  essere  stata  discussa  ed  i 
provata,  si  de  venne  perfino  a  nominare  i  componenti  e  cioè: 

V  Deputarne  Zannetti,  Betti  e  Burci. 

2*  «  Bufalini,  Calamai,  Targioni  Antonio. 

3*  a  Àlmansi,  Yannoni,  Barzelletti. 

4*  a  Luciani,  Levi^  Gipriani  Pietro. 

La  Deputazione  generale  riuscì  formata  dal  Betti,- dal  Bafalioi, 
Barzellotti,  e  dal  Gipriani  Pietro.  Il  Bufalini  fu  nominato  Direttore 
nerale. 

Considerate  voi  tutti   quanto   una   si   splendida  corona  di 
onorevolissimi,  attestassero  della  importanza  e  della  vita  del  nostro 
tute  in  quell'epoca  ! 

Gli  editori  concorsero  a  gara  per  ottenere  Pallogazione  delFt 
ed  in  Archivio  oltre  ad  altri,  la  ditta  Batelli  faceva  premure  ad 
prescelta. 

Sono  stato  molto  dolente  e  meravigliato  che  T  illustre  Bufalmi 
abbia  parlato  nei  suoi  «  Ricordi  »  deirAccademìa  medico  fisica 
tina,  meno  in  un  punto  a  modo  apologetico  e  soltanto  relativo  ad 
piccolo  incidente  nei  suoi  particolari  non  perfettamente  collimaote 
quanto  è  consegnato  nel  documento  ineccezionabile  di  pubblico 
esistente  in  archivio  (1). 

Sembra  però  che  il  progetto  dell' illustre  Uomo  non  trovasse 
allora  terreno  propizio  ad  attecchire  e  veramente  la  obiezione  de 
tissima  mossagli  dal  Prof.  Yannoni  stroncò  quel  proposito; 
nell'organamento  di  quel  giornale  veniva  ad  essere  così  intima! 
compreso  tutto  il  corpo  sociale,  che  se  per  caso  non  fosse  stato 
resamente  sostenuto  in  faccia  al  pubblico,  conseguenza  logica  era 
dedursene  che  la  Società  non  lavorava  e  quindi  discredito  grande 
tutti  —  La  caduta  del  giornale,  in  una  parola,  significava  cadata 
società  intera,  quindi  non  essere  prudente  accettare  il  concetta 
Bufalini  sebbene  splendidissimo. 

E  realmente  pare  che  il  Bufalini   ne   convenisse;   perche 
Egli  stesso  per  sollecitazione  avuta  dal  Prof.  Gaetano  Savi  di  Pi»^ 
lettera  in  data  43  dell'aprile  1840;  nell'adunanza  del  34  giagoo 
ziava  ai  colleghi  avere  aperte  trattative  con   il   nuovo  giornale 
«  Scienze  fisiche  e  naturali  »  per  stamparvi  le  memorie  della 
custodite  nell'archivio,  facendone  però  una  scelta. 

Ma  neppure  il  ripiego  proposto  dal  Bufalini  ottenne  buona  rìi 


(1)  V.  Verbale  8  nov.  1841,  Registro  Sedute  ordinarle,  voi.  Ul 
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fmtochè  nel  4St8,  io  seduta  dei  S4  agosto,  i  socii  I>.  Ghinozzi  e  Bioi 
tvanzavaoo  domaoda  alta  Società  di  ottenere  gli  Atti  ed  i  lavori  accade- 
sici  per  ioserìrli  tn  un  giornale  che  in  breve  avrebber  pubblicato  sotto 
Ja  direzione  dello  stesso  Prof.  Bufalinì,  domanda  che  fu  ritirata  dagli 
(tessi  proponenti  nel  gennaio  del  4Si3. 

Contemporaneamente  alla  domanda  dei  preoitati  socii  nelFagosto  4842, 
fi.  socio  D.  Emilio  Bettazzi,  presentava  un  saggio  di  gazzetta  medica 
sella  quale  chiedeva  pure  di  inserire  gli  Atti  accademici. 
i  Ma  la  Società  aveva  già  dietro  proposta  delio  stesso  Bufalini;  con- 
Kratto  impegno  col  Dott.  Namias  di  Venezia  di  favorirgli  i  proprii  lavori^ 
mLffUttnlochè  in  Toscana  non  sarebbe  per  sorgere  un  giornale  medico.  » 
f  Avvenne  nel  4843  che  il  giornale  di  Pisa- dopo  esser  morto  alla 
iìfiU  pubblica  per  48  mesi,  avendo  ricevuta  una  sovvenzione  dal  Governo, 
IlÌTivesse  un  poco,  riaffacciando  preghiera  alla  Società  per  mezzo  dello 
jitesso  Bufalini,  di  ottenere  la  inserzione  degli  Atti:  ma  la  proposta 
';ireoDe  rigettata  dalla  Società,  appunto  perchè  per  consiglio  dello  stesso 
iPresidente  (e  lui  presenta)  nell'adunanza  del  30  febbraio  484S  furono 
IMipulati  gli  accordi  col  Namias,  accordi  non  rompibilì  per  il  risorgimento 
^1  giornale  pisano,  col  quale  la  Società  si  era  afbtto  svincolata  dopo 
ila  cessazione  delle  sue  pubblicazioni,  (f) 

Fa  allora  che  nel  46  luglio  4843  il  D.  Emilio  Bettazzi,  avanzava 

Doova  lettera  alFAcc^emia  per   ottenere  la  pubblicazione   degli  atti 

-.jnella  «  Gazzetta  deUe  scienze  fisico  mediche  »  ed   essendo  questo  il 

jirimo  giornale  medico  che  In  Firenze  si  pubblicasse,  la  Società  accon- 

pentì  che  sotto  determinate  condizioni,   si  concedesse  al  Bettazzi   la 

plorata  facoltà. 

Avvenuti  però  alcuni  malintesi  fra  la  Società  e  la  Direzione  di 

el  giornale,  iniziatisi  a  causa  di  una  pubblicazione   che  secondo   i 

olamenti,  sembrava  dovesse  essere   compresa  nel  giornale   stesso, 

000  sospese  le  inserzioni  degli  Atti  ed  il  giornale  stesso  poi  cangiato 

I  4854    in  quello  intitolato   a    Gazzetta  medica  '  Italiana  federatiti 

Toscana  »  diretta  dal  Prof.  Balocchi,  al  quale  fu  concessa  la  prose- 

pzione  degli  Atli  in  data  40  agosto  4854. 

Dopo  il  4854  a  proposito  di  pubblicazioni,   non   è  registrato   che 

documento  presentato  alla  Accademia  nel  S6.  dicembre  4858  firmato 

obi.  Bicchierai,  il  q^ale  avvisando  la  Società  come  nel  4859  il  Moni- 

re  Toscano,  giornale  da  lui  diretto,  avrebbe  desiderato  pubblicare  i 

gguagli  di  tutte  le  società  scientifiche  e  letterarie  di  Firenze,  perciò 

vitava  pure  la  nostra  Società  al  sodisfacimento  di  questo  desiderio. 

(1)  y.  Ad.  priv.  1843. 
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Ma  è  singolare  però  che   mentre  esprìmeva  un  desiderio,  avrertha 
cf  che  i  ragguagli  avessero  tatli  i  caratterì  di  una  comnnicazioQeQi» 
cìale  9  (sono  parole  testuali)  e  per  di  più  che  non  oltrepassassero  mi 
colonna  di  stampa.  La  Società  accettò  Toflerta  e  stabilì  che  dopo  a^I 
provato  il  processo  verbale  il  Segretario  degli  Atti  restasse  inearìcalij 
di  Carne  un  sunto  il  quale  poi  passasse  nelle  mani  del  Presidente  i] 
quale  esaminatolo  vi  apponesse  da  capo  il  suo  visto  e  poi  lo  invìi 
al  signor  Zanobi  Bicchierai. 

Nonostante  però  tutto  questo  accomodamento,  si   volle  Domninj 
una  Commissione  composta  dai  sodi  Barellai,  Gonnelli,  e  Balocchi,fr- 
che  volesse  esaminare  il  modo   piò  conveniente  ed   economico  9k] 
pubblicare  gli  atti  medesimi,  commissione  che   propose  tre  maoìeR^] 
0  pubblicare  a  proprie   spese  un  volume  a  fin  d'anno:  o 
gli  Atti  volta  volta  nel  giornale  medico,  o  consegnare  alla  DirezioDe 
un  giornale  i  materiali  delFAccademia  onde  la  direzione  dello  stessei 
fin  d'anno  volesse  dare  4  50  copie  degli  estratti  con  ribasso  di  prua 
e  due  copie  d^ogini  numero  del  giornale  volta  volta  che  veniva  pnbblicftA. 

La  Società  accettò  quest'ultimo  partito  ed  è  quello  che  preso 
poco  fin  qui  ha  vissuto  per  mezzo  del  giornale  «  Lo  Sperimentale  •,; 
rifusione  e  continuazione  della  Gazzetta  medica  italiana  federativi' 
toscana  (f). 

Tale  la  istoria  fedele  delle  vicende  a  traverso  le  quali  è  pasrt&l 
la  pubblicazione  dei  nostri  Atti  dal  1826  al  presente  giorno. 


Tornando  all'anno  4839  di  altre  importanti  iniziative  si  rese 
rabile  la  Società  nostra  sotto  l'impulso  del  Bufafini,  iniziative  le 
se  non  tutte  giunsero  a  felice  porto,  egli  è  da  attribuirsene  la 
più  alla  difficoltà  dei  tempi  che  al  mal  volere  degli  uomini. 

Nel  18S9  si  parlò  per  la  prima  volta   di   aprire   un   concono 
premio  per  un'operetta  manoscritta  elementare  d'igiene  pubblica  — 
progetto  fu  avanzato  dal  socio  Galderìni  ed  esiste  tuttora  il  progra 
pel  concorso,  preparato  dal  socio  0.  Almansi. 

Fu  stabilito  che  ogni  socio  avrebbe  pagati  40   paoli   pel  prpi^] 
che  questo  sarebbe  stato  rappresentato  da  una  medaglia  d'oro. 

•Ardentemente  caldeggiato  dal  Bufalini  si  propose  un   progetto 
Topografia  statistica  medica  fiorentina  fino  ad  essere  eletta  dallo 
Presidente  la  deputazione  generale  e  quelle  parziali  dìstribaite  a 

(1)  L'Accademia  medicorfisica  floreatina  ha  però  di  receote,  (con  delit 
zione  in  data  20  febbraio  dell'anno  corrente,  1876)  creduto  opportuno  pai 
care  i  suoi  Atti  a  fascicolo  trimestrale,  indipeadentemente  da  qoalnoqo  ^ 
naie  medico.  'FiuPi 
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della  divisicoe  dei  quartieri  della  Città,  cioè  di  San  GiovaDoi,  di  Santa 
Croce,  di  Santa  Maria  Novella  e  di  Santo  Spirito. 

Ed  intanto  tutti  questi  argomenti  di  vita  accademica,  l'aumentato  \ 

numero  dei  socii,  la  importanza   delle  discussioni,  V  intraprendimento  I 

di  ricerche  e  di  studii,  portavano  a  provvedere  un  nuovo  regolamento  j 

eoo  aggiunte  o  modificazioni  dettate  dalle  nuove  circostanze,  dai  nuovi 
bisogni,  e  tale  regolamento  fu  compilato  dal  socio  D.  Ferri  e  lunga- 
mente discusso  e  finalmente  approvato,  formante  quel  corpo  di  dispo- 
Bizioni  regolamentarie  stampato  nel  4844  e  restato  intatto  fino  al  1859. 

Anco  la  vita  scientifica  si  estrinsecò  più  attiva  e  feconda  in  mezzo 
a  tanta  chiarezza  di  nomi,  non  solo  riveriti  fra  noi  ma  anco  airestero, 
Domi  che  rappresentavano  il  fiore  deirarte  salutare  o  perchè  luminari 
dello  insegnamento,  o  rappresentanti  uffici  elevatissimi  di  governo  sani- 
tario e  di  pubblica  beneficienza. 

Talché  nel 

(1840). 

[  Prtiid,  Prof.  A.  Targioni  Toszettl 
Rttnnini  ^»«  Pretid.  D.  Lìììgi  Del  Punta 
*"'^^°J  Sfarei,  degli  ÀUi  Prof.  P.  Vannonl 

(  Segret.  Corritpond,  D.  BarzeUotU 

riordinata  la  Società,  questa  percorreva  un  bellissimo  tratto  della  sua 
ascendente  linea  e  già  ordinatamente  mostrando  i  frutti  della  propria  ope- 
rosità al  pubblico  e  pe'giornaU  medici  diffondendola  per  ogni  dove^  il 
nome  suo  suonava  rispettato  ed  encomiabile  né  vi  era  alcuno  potesse 
dubitare  della  sua  prosperosa  esistenza. 

Ricchissimo  e  splendido  Talbo  dei  soci  corrispondenti  esteri  della 
Francia,  deir Inghilterra,  della  Germania,  d^l  Belgio;  numeroso  quello 
dei  socii  corrispondenti  italiani  i  quali  facevano  a  gara  per  essere  pro- 
posti alla  nostra  Società:  d'ogni  dove  frequentissimi  i  doni  e. le  dediche 
^  opere  importantissime  di  ragione  medica,  chirurgica  e  scienze  affini; 
to  letture  stesse  persoci  conservatori  regolari,  variate  per  argomento, 
Qtilisstme  pel  bene  sociale  :  il  Prof.  Gozzi  trattava  argomenti  d' idrolo- 
gia, il  Prof.  L.  Calamai  di  fisiologia  vegetale:  il  Sai  vagnoli.  descrive  va 
in  una  bella  memoria  la  febbre  continua  osservata  nella  maremma 
>ttH839;  il  D.  Carlo  Ghinozzi  leggeva  un  rapporto  generale  sulle 
febbri  che  dominarono  nella  maremma  toscana  osservate  dal  giugno  4839 
Sai  febbraio  4840:  ciò  gli  valse  d'essere  proposto  come  socio  conserva- 
^tore  in  seduta  del  40  maggio  4840  ed  esser  nallottato  nel  24  giugno 
r^llo  stesso  anno.  Il  socio  Emanuele  Repetti  illustrava  le  cagioni  prìn- 
:^\\  della  malsania  maremmana:  il  Dott.  Carlo  Bini  scriveva  sulla  neces- 
sità di  studiare  le  orine  albuminose  in  certi  casi  d'idrope,  il  socio  Pegna 
Cesare  esaminava  razione  dei  cloruri  sul  calomelanos,.il  chirurgo. Bellini 


n 


—  38  — 

6uiÌ6  ernie  ìDcarcerate  ed  il  Taddéi  de'Graviaa  faceva  ricercbe  sfriTodore 
specifico  del  sangue  in  rapporto  alla  medicina  legale. 

<1841). 

i  PrwtidfiU  Bafalini  P.  Maarizlo 
Sbooio]  ^ice  Pruidente  Prof.  Pietro  V annoili 
f  Segretario  dègUÀUi  Prof.  Carlo  Barci 

Propizio  monoento  questo^  perchè  cadendo  appunto  io  qoest'i 
il  convegno  degli  scienziati  pel  terzo  Congresso  medico  che  dofi 
adunarsi  qui  nella  eulta  Firen^,  dir  si  potesse  che  nella  città  ove  ivi 
avuto  splendore  r  Accademia  del  Cimento,  non  dovesse  mancare  alFaifiil 
la  nostra  Società  che  aveva  ad  emblema  Teffigie  del  Redi  e  cbeafB( 
giorni  aveva  a  suo  rappresentante  Mlaurizio  Bufalini. 

Né  Io  eminente  scenziato  aveva   mancato  appunto  in  ([aelFi 
di  leggere  un  discorso  nel  quale  si  congratulava  con  TAccademia 
che  si  fosse  impegnata  col  pubblico  a  renderlo  partecipe  delle 
tanze  migliori  delle  proprie  scientifiche  lucubrazioni,  sltmolaodola 
stesso  a  prepararsi  imitabile  esempio  a'quei  dotti  medici  che  la  bdii 
Firenze  sarebbe  per  accogliere  riuniti  sotto  generosissimi  auspidi 

Raccomandava  di  non  perdere  il  tempo  nel  disputare  di  dò  (h 
abbastanza  si  conosceva,  di  non  cercare  ancora  il  metodo  mì^làméi 
già  illustri  fatiche  ci  avevano  disvelato,  ma  inculcava  piuttosto  di  segifc 
con  scrupolosa  fedeltà,  di  non  cicalare  ma  operare  da  forti  quasi  rM 
vando  Tesempio  della  prisca  virtù. 

Tutto  questo  o  Signori  raccomandava  alia  società  Maurizio  BoùiI; 
nel  4841  !  Né  io  dopo  le  cose  discorsevi,  posso  neppurora  coropreitai 
come  mai  potesse  anco  per  un  solo  istante,  balenare  il  dubbio  ebe 
quella  occorrenza  cosi  solenne,  tutto  intero  il  nostro  corpo  accada 
senza  restrizione  di  sorta  e  spontaneamente  ;  non  dovesse  esser 
rato  come  il  primo  corpo  accademico  di  medicina  che  nella  Rianiooe 
scenziati  In  Firenze  avesse  dovuto  intervenire. 

Tanto  più  poi  singolai*e  il  dubbio,  dacché   nel    verbale  M  I 
agosto  f841,  un  mese  cioè  prima  dell'apertura  de!  Congresso: 
citalo  rinvio  di  una  lettera  alla  nostra  Società  per  parte  dell 
Cosimo  Ridolfi  Presidente  Generale  del  terzo  Congresso  degli  sciei 
nella  quale  lettera  (1)  si  contengono  le  discipline  stabilite  a 
durante  il  medesimo  Congresso  scientifico. 

Dunque  la  nosti*a  Accademia  era  nota  allo  stesso  Presidente 
rale  del  Congresso,  essendone  anzi  egli  stesso  e  primo  socio  fm 
e  conservatore,  essendosi  occupato  in  commissione  di  riforma,  Del  I 

(1)  V.  Dueumento,  Verbale  8  agosto  1^1. 


àvendole  offerto  l'uso  de)  proprio  gabinetto  fisico  chimico  per  qnalun- 
que  ricerca  esperimentale,  essendosi  adoperato  nel  4838  affinchè  dessa 
tenesse  pubbliche  le  sue  adunanze,  avendovi  letto  delle  memorie,  e  per 
di  più  ancora  sapendo  che  di  essa  ne  era  presidente  Maurizio  Bufalini 
che  ramava  come  cosa  sua,  Maurizio  Bufalini  che  nel  famoso  documento 
in  data  S8  marzo  4839,  aveva  apposta  la  propria  firma  sotto  a  quella 
di  Carlo  Luigi  Bonaparte  principe  di  Canino  come  uno  dei  promotori 
dei  Congressi  Scientifici  in  Italia  (4). 

Tal  dubbio  ornai  per  documenti  di  pubblica  ragione  fatto  certo; 
impresse  allora  tale  una  dolorosa  impressione  in  tutto  il  corpo  accade- 
mico che  da  chiunque  movesse,  se  ne  leggono  perfino  le  lontane  vibra- 
zioni negli  Atti  accademici  de)  4854  e  si  conosce  proprio  essere  stato 
uno  di  quei  pensieri  che  offendono  profondamente  il  sentimento  comune 
d^un  corpo  sociale  meritevole  di  stima,  niuno  eccettuato  degli  individui 
che  )o  componevano. 

Certo  egli  è  o  Signori,  che  se  noi  con  freddo  esame  ci  addentriamo 
a  considerare  lo  svolgimento  della  vita  scientifica  della  nostra  Società 
in  codesto  periodo  di  tempo,  non  possiamo  dire  che  sebbene  floridissima 
tutta  ad  un  solo  intento  cospirasse,  che  realmente  si  possedessero 
tutti  i  nnezzi  che  ornai  la  scienza  e  l'arte  indicavano  a  percorrere  la 
Tia  salutare  dello  esperimentalismo:  ma  si  rifletta  per  giustizia  del  vero, 
che  la  storia  ci  ammaestra  e  la  filosofia  della  storia  poi  ci  conferma, 
come  nei  momenti  di  transizione  o  di  restauramento  di  sistemi,  non  è 
possibile  condurre  ad  un  tratto  tutte  le  menti  sotto  il  nuovo  vessillo 
e  che  pure  le  reazioni  al  buono  ed  al  vero  per  ingenita  natura,  sorgono. 

Inalzatevi  per  un  momento  da  questa  piccola  comunanza  di  intel- 
ligenze; microscopica  famiglia  in  mezzo  air  immenso  oceano  sociale;  e 
su  dalle  vette  acutissime  delPumano  pensiero,  illuminate  dalle  tradizioni 
e  dalla  storia,  volgete  lontano  lo  sguardo  pe*  piani  sterminati  battuti 
da  questa  povera  umanità  fluente  per  secoli  sulla  terra. 

Cosa  vediamo  noi? 

Masse  innumerevoli  di  genti  tratto  tratto  dominate  da  giganti 
immensi  proiettanti  la  loro  ombra  su  quelle  teste  aggruppate  e  rime- 
Jcolantesi,  muoversi  in  verso  un  punto  di  luce  fissa  che  par  vicina 
6d  è  lontana.  Affannosamente  attratti  là  a  quello  splendore  dove  la  forza 
d'un  destino  ignoto  le  trae,  sostarsi  appena  quasi  speranzose  d'intenderlo: 
e  poi  un'eco  lontana  di  grido  disperato  giungervi  alle  orecchie  e  tutto 
iparire  nello  interminato  spazio  della  eternità. 

Sono  quei  giganti  la  origine  delle  idee  riformatrici  le  generazioni 


(1)  y.  Zobi,  pag.  209,  voi.  IV.  App. 
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alternativamente  succedentisi;  sono  le  persoaificaziooi  dei  sublimi  oqb 
CQtti  che  segnan  T epoche  del  pensiero  umano:  sono  i  Mosè  sol  Siod 
scrivente  il  Pentateuco,  i  David  re  e  profeta,  scrittore  dei  Salmi;  U 
sovraumana  pagina  della  poesia  orientale;  i  Confucio  che  ti  dioe  s|, 
umano,  giusto,  retto  e  fedele;  Gesù  Cristo  che  ti  molce  i cuori  ohi l^ 
sante  parole  di  fratellanza  e  d'amore;  i  Maometto  con    T Islamismo; { 

Lutero,  i  Calvino  con  la  riforma sono  insomma  i  giganti  delle  i 

feconde!.... 

Ma  pure  I guardate  bene  laggiù  ;  laggiù  sulle  pianure  E^ 

versarsi  il  sangue  de' Faraoni;  guardate  là  ne' deserti  dell'Arabia, dfi 
i  sagrificii  immensi  spesi  a  salvare  il  popolo  Ebreo*  esso  stesso  faUri- 
carsi  il  Vitello  d'oro  e  adorarlo  qual  Dìo;  e  contro  David  le  guerre  i 
la  spada  del  proprio  figlio  che  insegue  il  vecchio  padre  fuggiasco,  | 
più  qua  i  supplizi!  e  gli  eccidii  per  secoli  duraturi,  contro  i  crìstiu^ 
e  Io  sterminio  de'popoli  Arabi  per  i  Maomettani,  e  più  a  noi  viòli 
la  strage  degli  Ugonotti,  e  più  qua  ancora  sentite  la  vampa  che  braca 
le  vive  carni  di  Michele  Serveto,  udite  gli  strazii  della  tortura  soUi 
membra  del  Gentilis!  E  venite  pure  nelle  scienze  e  rammentale  k 
discussioni  contro  Aristotele,  le  irrisioni  contro  Archimede,  le  perseo* 
zioni  contro  il  divino  Galileo,  li  strazii  morali  contro  Newton  e  coatn 

Keplero,  e  la  infame  calunnia  contro  Vesalio e  via  via  cosi  f 

sempre  così  nelle  scienze,  nelle  arti,  nella  politica,  in  tutto  :  —  lift 
alle  rivoluzioni,  le  quali  necessaria  reazione  contro  la  forza  di  uq  prifiB* 
pio  che  tenta  stabilirsi  predominante,  sono  come  lo  scoppio  òeìfùr^o^ 
che  abbattendo,  sterpando,  rovesciando,  pone  al  sorriso  del  nuovo  m 
nuove  superfìcii,  nuovi  germi,  nuove  esistenze,  purificate  quasi  dall'oab 
della  tempesta. 

Guai  a  quelle  rivoluzioni  che  dopo  carneficina  e  sangue  e  ìtaOk 
non  lasciano  rigenerate  virtù  cittadine  al  sole  dell'umano  incivilimeoni 

Tale  per  me  o  Signori,  la  ragione  filosofica  del  perchè,  quando  va, 
mente  innovatrice  cerca  distorre  dal  passato  al  nuovo  ordine  di  ^ 
le  intelligenze  d'un  corpo  scientifico  e  più  che  tutto,  quando  dalle  b(i 
speculazioni  fatte  in  gran  parte  sui  libri,  si  cerca  destarlo  all'adoftf' 
mento  dei  mezzi  esperimentali  (che  le  verità  scientifiche  o  discuoji^. 
0  confermano),  si  possono  incontrare  restii  o  contradittori  e  csli 
v'abbisognano  il  più  delle  volte  vergini  terreni  a  novelli  semi. 

Omai  la  vita  di  associazione  in  Italia  aveva  preso  gli  animi  di  tolti 
e  da  coloro  a'quali,  o  per  indole  o  pel  genere  di  studii^  non  talentavi 
la  voragine  politica,  si  sceglieva  di  essere  utili  proponendo  ed  oc^ 
nizzando  associazioni  d^  mutuo  soccorso  delle  quali  una  fu  progettati 
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in  (questa  medicai;  Società  con  il  programma  di  «  soccorrere  i  medici 
•  0  impediti  per  malattia  o  per  vecchiezza  impotenti  alTes^cisUo  delèa 
€  professione  ». 

Fu  Dei  43  del  giugno  4844  che  alia  nostra  Società  venne  comu- 
Bicata  una  tale  proposta  dal  socio  D.  Francesco  Luciani  proposta  che 
qui  per  lungo  tempo  ed  interpolatamente  (nel  4844,  nel  4846,  nel  4848, 
e  nel  1850)  con  amore  e  con  assennatezza  fu  discussa,  ordinata,  comple- 
tata e  legalizzata  poi  con  Decreto  della  Prefettura  in  data  S4  deirago- 
sto  4850.  Società  la  quale  se  ora  vive  distaccata  da  noi  e  per  provvide 
cure  Borente,  non  si  dee  dimenticare  che  qui  nacque  e  prosperò;  e 
jshe  se  disgraziato  avvenimento  la  pose  per  alcun  tempo  io  forse  della 
vita,  la  cosciezua  pura  di  coloro  che  le  dettero  nascimento  ebbe  anco 
la  costanza  di  aitarla  n^ii  estremi  del  periglio  e  sebbene  affranta 
serbarne  quello  spiro  di  vita  che  ne  rese  duratura  la  esistenza. 

(1942). 

/  Pretid.  Prof.  Ferdinando  Zannetti 
ftKOiim  )  ^i<^  '*'*•  ^rof.  Lnisri  del  Punta 
"®^^°}  Segret.  degli  Atti  D.  Emilio  Ciprianl 

(  Segrei.  delle  Corrup^ndenxe  D.  Qaspero  Barzèllotti 

Ad  altre  istituzioni  cercava  infonder  vita  la  nostra  Società  nel  4842: 
a  quella  cioè  di  fondare  una  biblioteca  medica  ricca  di  ogni  più  recente 
ed  Importante  pubblicazione:  ed  aprire  nuovamente  gabinetto  di  let- 
tura 0  circolo  scientiGco  quaFera  stato  già  istituito  nei  primi  anni  della 
nostra  Società,  circolo  che  fu  forza  chiudere  e  per  mancanza  di  fondi 
e  per  poca  frequenza  dei  Socii,  sorte  quest'ultima  alla  quale  fu  serbato 
ancora  quello  da  noi  aperto  nel  4874  e  sono  ora  pochi  giorni,  disciolto. 

Fu  il  D.  Tito  Nespoli,  animo  egregio  ed  operoso  che  fece  tali 
proposte:  ma  la  necesità  di  dovere  alzare  la  tassa  annua  da  Lire 
fior.  40  a  46.  43.  4,  era  difficoltà  forte  a  quei  tempi  e  non  fu  possi- 
bile attuarle. 

Due  importanti  decisioni  furono  sancite  dalFÀccademia  in  quest'anno 
l*ana  dei  Prof.  G.  Pellizzari  che  cioè  alla  fine  di  ogni  anno  venisse 
papato  l'elenco  dei  soci  attivi,  emeriti,  ed  onorarii  premettendo  alla 
Dota  i  nomi  di  quelli  che  formavano  il  seggio. 

E  Tatra,  proposta  dai  soci  P.  Pietro  Cipriani,  D.  Girolamo  Cioni, 
t  D.  Ermanno  Filippi,  di  stabilire  cioè  che  le  memorie  lette  nelle  adu* 
nanze  ordinarie  fossero  pubblicamente  discusse  da  coloro  che  sovr'esse 
chiedessero  la  parola:  non  tanto  perchè  la  vita  accademica  si  mante* 
Desse  più  attiva,  quanto  per  (a  maggiore  utilità  che  ne  poteva  derivare 
■dia  scienza.    .  > 

Il  tempo  ha  dimostrata  ferace  di  bene  una  tale  decisione,  perchè 
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a  quando  a  quando  te  Società  ha  dato  esempio  di  belle  e  buone  #- 
ffeussioni,  registrate  negli  atti  pubblici. 

.  (1843-1848). 

SPreiidenU  Prof.  Luigi  Del  Punta 
fieé  Pretid.  Prof.  Pietro  Vadiio(iì 
Segret.  dtgli  AtU  D  Tito  Nespoli 
Segretario  Cmritp,  D.  Carlo  Barei 

Ad  influenzare  singolarmente  Tandamento   della  vita 
sono  state  quasi  sempre  manifeste  due  potenze  estrinseche  aUa  rneh' 
sima  ;  cioè  i  morbi  popolari  ed  i  moti  politici. 

Per  i  primi,  una  certa  effervescensa  a  pareri  diversi  soUeM 
dal  desiderio  di  occuparsi  del  morbo  dominante:  per  f  secondi  lana;. 
una  tale  distrazione  dagli  studii  per  cui  quella  vita  intell^tuale 
si  riversava  nell'aula  accademica  veniva  sviata  fuori  net  gran 
burrascoso  della  polìtica. 

Nel  4834,  nei  4848,  nel  4859-60,  nel  4866,  si  hanno  date  pfl^ 
lauti  della  manchevolezza  degli  studii  della  nostra  Società  per  le  ii» 
gioni  politiche;  come  nel  4835,  nel  4840,  nel  4844,  nel  4867,  nel  iìS^ 
nel  4873,  si  ha  aumento  per  li  studii  di  epidemiologia. 

(1844). 

ÌPreiid.  Prof.  Ferdiuando  Zannettl 
Vice  Pretid.  D.  Q.  Lamprontl 
Segretario  degli  Alti  D.  Carlo  Bar  ci 

Quindi  è  che  nel  4844,  la  vita  accademica  si  svolse  occuptta  i* 
studiare  un  morbo  che  resosi  maggiormente  frequente  di  quanto  ifll 
fosse  negli  anni  antecedenti  qui  in  Firenze  si  rendeva  avvertibile 
da  richiamare  la  attenzione  degli  accademici. 

Era  il  morbo  Miliare,  quel  funesto  male  di  cui  qui  fti  parlato 
la  prima  volta  dal  socio  D.  Ermanno  Filippi  nell'Adunanza  del  é  M 
deiragosto  4844^  narrandone  due  casi  nei  quali  fu  adoperato  con  oti 
il  metodo  perfrigerante  seguendo  a  puntino  la    pratica  fortunata  irf; 
medici  tedeschi  e  lombardo-veneti. 

Comunicazione  che  venne  resa  di  pubblico   diritto  per 
deliberazione  della  Accademia  e  fatta  determinatamente  ripetere 
due  accreditati  giornali  della  Città  onde  a  pubblico  vantaggio  rid 
la  pratica  terapeutica  dal  medico  fiorentino  per  la  prima  volta  fra 
sperimentata  utile.  Metodo,  che  sebbene  precisato  limpidissimameot* 
con  ogni  ragione  di  indicazione  e  controindicazione  clinica  Odo  da  9f 
pure  in  sulle  prime  ebbe  oppositori,  fra  i  quali  anco  alcuni  che  in 
di  tempo,  vinti  dal  fatto,  lo  abbracciarono,  e  non  solo  la  vita  di  t 
ùolleghi  fu  salva,  ma  nelle  loro  stesse  famiglie  le  persone  più  '^  ^  * 


figli  e  consorti  e  fratelli  e  nepoti  benedissero  alla  efficacia  del  rimedio  (4). 

Argomento  clinico  questo  della  miliare,  amptiamente  svolto  di  poi 
t  dallo  stesso  Socio  nel  4845,  e  nel  1847,  e  nel  4850:  nel  4859  dal 
Horavaoti  e  dal  Prof.  Ghinoszi  (sopra  un  caso  di  miliare  tifoidea  senza 
erazione)  e  nel  4854  dal  socio  Gonnelli  e  dal  Prof.  Paliani,  nel  4853 
M  Prof.  Pietro  Bnrresi,  dai  Raggi,  dal  Tacchini,  dai  Sottani,  dal  Dottore 
Comneci,  figlio,  nel  4860;  e  da  altri  fino  a  sazietà. 

È  vero  fuvvi  alcuno  che  in  qoesto  recinto  neir Adunanza  del  43  giu- 
gno 4847,  levò  dubbio  che  nei  sudori  e  nella  erazione  miliarica  vi 
fosse  valore  a  segno  estrinsecativo  di  un  principio  speciale,  anzi  si 
eoDsigliava  che  nella  cura  della  miliare  •  invece  di  lafciar  correre  il 
«  processo  morboso,  si  procurasse  di  trattenerlo  e  si  cercasse  anco  di 
V  privarlo  della  eruzione:  riduzione  (dice  il  testo  della  memoria)  che 
«  se  non  riuscisse  ottenerla  con  i  salassi  o  con  li  emeto  catartici,  si 
•  cercasse  di  ottenerla  anco  con  Tuso  del  ghiaccio  interno  ed  esterno 

<  a  forma  di  pesche  all'epigastrio,  alla  fronte  :  né  (si  esclamava)  tema 

<  il  pratico  di  queste  misure  (9),  » 

Dottrina  questa,  d'altronde  rispettabilissima,  che  destò  importante 
discussione  registrata  negli  Atti  della  nostra  Società,  ed  evidentemente 
imperDiata  nella  famosa  questione  della  essenzialità  o  non  essenzialità 
della  febbre  miliare,  questione  omai  giudicata  dalla  osservazione  clinica 
spassionata,  non  solo,  ma  amplissimamente  e  indiscutìbilmente  soluta 
Mie  istorie  numerosissime  delle  epidemie  di  febbre  miliari,  vera- 
mente tali. 

Eppure  tale  è  il  moto  delle  opinioni  in  medecina  rapido,  che  ri- 
ncque  non  è  molto  la  stessa  questione  nel  mondo  medico  se  la  miliare 
tia ODO  principio  essenziale,  il  che  tradotto  viene  a  dire  se  esista  davvero 
il  morbo  miliare.  E  già  noi  tutti  fummo  testimonii  di  ciò  anco  qui  du- 
ntnte  il  Congresso  medico  Internazionale  tenuto  in  Firenze  nel  4859: 
nel  quale  il  nostro  Socio  illustre  Prof.  Ghinozzi,  ripetendo  gli  argomenti 
dei  classici  scrittori;  avvalorati  per  giunta  dai  resultati  della  propria 
eculatissima  osservazione;  si  dichiarava  strenuo  difensore  della  esistenza 
M?  se  di  questo  morbo,  precisamente  come  fino  dal  4844,  e  45  e  47 
t  M,  qui  in  questa  Società  e  da  lui  stesso  e  da  altri  era  stato  dalla 
pforalità  stabilito. 

Sennonché  in  questo  anno   accademico   4875,    partendosi   da   un 

(1)  Questi  fatti  e  queste,  data  non  avrebbero  dovuto  esser  dimenticate  da 
•leoni  narratori  di  epidemie  miliaricbe  della  Toscana.  Non  le  dimenticarono  però 
B^  il  Betti,  ne  lo  Zobi,  nò  il  Poggeschi,  né  il  Leopardi  prendendole  dai  docu- 
lOenti  editi  nel  1844  e  facili  a  potersi  conoscere. 

(2)  y.  Qazs.  Toso.  1847,  pag.  K68. 
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punto  di  vi9ta  assai  diverso,  l'egregio  Socio  Doti.  Oreste  FaUorini,  ùopt- 
gDava  ancora  l'esisteoza  del  morbo  miliare  come  essenziale  morbo,  pren- 
dendo a  suo  principale  argomento  la  maoc^uoza  di  un*alCerazioDe  patob» 
gica  speciale   riscontrabile  nelle  viscere  dei  cadaveri  di  individui 
per  miliarosi  furono  curati  n^l  periodo  di  8  anni  io  questo  E.  Ai 
dale.  E  con  altri  argopienti  poi  tratti  dalla  scarsità  di  reperii  aoa^ 
negativi  e  da  alcuni  resultati  pur  negativi    di  chimica  indagioe 
umori  e  specialmente  del  sangue  dù   malati,   scendeva  a  negare 
essenzialità  della  miliare. 

La  Società,  udita  breve  discussione  sopra  questa  imporUmtiMl 
memoria,  stabiliva  di  nominare   commissione  che  studiasse  di  domi 
Targomento;  quindi  io  per  delicatezza  ed  essendomi  apertameote 
rato  dalla  parte  d^li  essenzialisU;  non  debbo  né  posso  oggi  oSi 
inoltrarmi  sopra  questo  punto. 


Sbogio 


\ 


(1845). 

Pre$id.  Prof.  Pietro  Betti 
Vice  Pretid.  Prof.  Carlo  Burci 
i  Segrel.  degli  Alti  D.  Lito  Landi 
f  Secret.  Corritpond.  D.  L.  Calamai 

(1847). 

ÌPreùd.  Prof.  Perdio.  Zannetti 
Vice  Preiid,  P.  Emilio  Cìprianl 
Segret.  degli  Alti  D.  E.  Filippi 


(1846). 

ÌPruid.  Prof.  Carlo  Bnrd 
Vice  Pretid.  Prof.  Emilio  O4  ^, 
SegreL  degli  AUi  D.  C.  (^onij 
Segret.  Corrisp,  O.  Q.  Aloatf.  j 

(1848). 

ÌPmid.  Prof.  Emilio  Cìpriiai 
Vice  Pretid,  D.  GiuaeM»  Leij   j 
Seg.  degli  AUi  D.  E.  mBC««^| 
Seiret'  Corri^fomd,  D.  C.  ha 


{  Segret.  Corritp.  D.  G.  Pellizzari 

Seguitando  la  istoria  delia  nostra  Accademia  nel  4844,  nWi9 
esser  degni  di  memoria,  li  studii  di  argomento  medico  legale  del 
Torracchi  e  del  Prof.  F.  Zannetti  e  del  Dott.  Allegri,  e  la  proposti  H 
Dott.  Aurelio  Finizio  sulla  <t  Necessità  cissoluta  di  tma  cUnica  w&^ 
a  chirurgica  pe'bafnbim  a  Firenze  per  il  complemento  dei  fruf^ 
Q  eoientifici  itaiiani  e  gli  utiU  che  la  nazione  intera  trarre  ne 
a  in  riguardo  alla  fisica  costih$zione.  a  Gli  studii  del  Prof.  SenK 
Capezzuoli  sul  Diabete  mellito:  la  memoria  del  De  Stefani  «  SuUa  ofi 
a  della  blenorragia  con  le  iniestom  di  nitrato  d'argento^  argomeotititl' 
tati  nel  1844.  9 

£  del  4845  il  lavoro  del  Gervellieri  «  Sopro  lo  sdogUmaUeé^^ 
«  coli  in  vessica  con  il  processo  elettroH:hiinÌGo  »  ampliamente  diseofll 
in  questa  Società;  il  lavoro  del  Burci  a  Sulla  pellicola  kiestenioa^ 
a  donne  gravide  9  il  lavoro  del  Prof.  G.  Pellizzari  sopra  t  L'uso  àS^ 
«  duro  di  potassio  contro  la  sifiUde.  »  argomento  già  trattato  oellSg^ 
naie  4843  dal  Prof.  P.  Cipriani. 

Dal  4846  al  4848  si  ha  un  rallentaménto  nella  vita  acead«ffliO 
per  le  influenze  politiche,  e  mi  sono  soltanto  ingegnato  di  trar  boria 
quel  periodo  alcuni  lavori  che  mi  sembrarono  importanti  aggruppaotf 
convenientemente,  nella  tessitura  della  presente  istoria. 
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NoD  posso  però  tralasciare  tre  importanti  letture  fatte  nel  4847  dal 
»f.  Cesare  Paoli  il  quale  in  un  lavoro  intitolato  «  ÌUcerehe  intorno 
fdroperaaUme  deWempiema  del  petto  »  sosteneva  fino  da  quel  tempo 
I  noi  non  solo  esser  quella  operazione  necessaria  ed  utile  a  pratica^'si 
Go  nel  periodo  estremo  della,  pleurite  acuta,  ma  riconosceva  esser  neces- 
jo  porre  ogni  cura  aflSncbè  fosse  evitato  T  ingresso  delKada  nella 
rità  d'ascesso  vuottxndo  poco  a  poco  il  liquido  radunato,  E  l'altra 
Ùiàsima  lettura  di  una  «  Storia  di  ferita  d'arme  a  fuoco  deUa  vescica 
tnimria  d  dimostrando  con  parlante  esempio  (utile  a  conoscersi  nelle 
^icaziooi  alia  traumatologia  giudiziaria)  come  una  ferita  d'arme  a 
)C0  io  quel  viscere  possa  riuscire  meno  grave  di  quello  che  lo  potrebbe 
sere  stato  una  ferita  d'arme  a  taglio.  E  dopo  questo  lavoro  pieno  di 
iportaoza  si  trova  l'altro  che  narra  di  un  «  Caso  di  ernia  intestinale 
ilfoizata  mila  parete  posteriore  del  canale  inguinale.  » 

(1849). 

SPruid,  D.  Oineeppe  Lotì 
Vice  Prttid. 
Stg.  degli  ^IliD.E.  FYaneesebini 
SegreL  Corritp.  D.  C.  Paoli 

Calmati  i  sobbollimenti  del  4848  si  rientrò  nella  vita  calma  degli 
Qdiì. 

Era  diGBcile  allora  sapere  ove  fosse  il  palpito  della  nostra  Società  ^ 
I  provvidenzialmente  v'era  restato  chi  lontano  dal  fragore  delle  lotte 
4Wche,  alimentava  sincero  nel  cuore  l'amore  a  tanto  bella  istituzione, 
V'andò  tornati  si  credè  trovarne  il  cadavere,  fu  trovato  un  corpo 
Cora  possibile  alla  vita,  sebbene  in  esso  latente  o  sospesa. 

È  tributo  di  storia  fedele  nominarvi  ora  Pietro  Vannoni,  operoso 
IC9  altra  volta  pel  bene  della  Società,  ora  nel  4  849  fiducioso  nell'av* 
!Oire,  sostenere  non  doversi  scoraggire:  solo  esser  necessario  forte 
llere,  sradicare  dei  vizii,  le  circostanze  esterne  tempestose  avere  sol- 
alo sconturbata  l'organizzazione  sociale,  fare  appello  ai  volenti  e  vivere. 

(1850). 

ÌPreiMfnto  D.  Giuseppe  Levi 
Vice  Prtisid.  D.  Giuseppe  Luciani 
Segrel,  degli  AIU  D.  Ermanno  Fnippi 
Segrel.  Corriipond.  Prof.  Yiccnzo  Balocchi 

£  COSÌ  fu  fatto  — '  E  si  decretò  in  adunanza  SII  febbraio  4850  che 
^  Società  avuto  riguardo  alle  circostanze  eccezionali  dei  tempi,  inten- 
deva passare  sopra  tutte  le  irregolarità  commesse  dai  funzionarli  e 
«ai  Soci  negli  anni  decorsi,  tranne  quanto  potesse  spettare  alla  parte 
^*5<^niica.  Si  invitassero  i  funzionarli  eletti  pel  nuovo  anno  ad  assu- 
niere  le  loro  ingerenze  e  prender  consegna  materiale  di  quanto  loro 
apparteneva  in  faccia  al  corpo  accademico  legalmente  adunato.   » 


Fra  le  ouove  Utituzioni  apparve  ora  doverosa  la  pratica  di 
raaaunzio  Dei  giornali  dalle  pubbliche  adunanze,  ponendovi  iloome 
lettori  non  solo,  ma  indicando  aaoo  il  tema  della  lettura  made9iai& 
ciò  per  impegnare  maggiormente  alle  letture  accadeinicbe. 

(1850  al  185e>. 

f  Pmìdente  Prof.  A.  Ranzi  (  Pretid.  Prof.  Giorgio  PelUnsi 

a„«^,^  S  Vice  Preùd,  Prof.  F.  Za&netti  o-««ta  )  ^^  Prmid.  D.  G-  Alaaasi 

SBOaio  J  Segretario  degli  Atti  D.  C.  Morelli  ^^^^^  J  Segrei.  degli  Alti  P.  L.  Kaiul 

K  Segr9l.  Corri$pod*  D.  P.  Laudi  (  SegreL  Corritfùad.  P.F. 

Dal  4850  al  4856  corrono  gli  anni  della  rinascenza  florida  c«Kà| 
pianta  rinutrita  a  delo  aperto  e  sereno,  alenata  dallo  seffiro  ddlkl* 
berta,  da  cure  benefiche  e  continue  ritenaprata. 

Prima  però  di  scolpirvi  questo  fortunato  perìodo,  la  penna  sì 
intorno  ad  un  piacevole  argomento,  il  quale  se  avesse  sedotto 
per  poco  la  mente  degli  accademici,  disdoro  grandissimo  ne 
derivato  alla  fama  del  nostro  sodalizio. 

La  mia  istoria  o  Signori  (sarà   inutile  rammentarvelo)  sciale» 
ognora  sopra  documenti  autografi  ch^o  tengo  in  archìvio. 

Un  tale  che  si  diceva  Prof*  Taddeo  De  Consoni  si  recava  in  Firn» 
nella  seconda  metà  dell'anno  4850  e  dichiarava  esser  cultore  dei  ot* 
smerismo:  diceva;  anzi  scriveva  (ed  era  vero)  provenire  da  miai*] 
metropoli  della  Cristianità^  ove  gli  era  riuscito  diventare  membro  Ui 
Accademia  Tiberina^  in  seno  alla  quale  era  stato  accolto  per  brvitf 
doppia  lettura  sopra  il  mesmerismo,  aprendo;  com^egli  scrive; 
nuova  era  accademica,  «  giacché  attesi  %  poKtid  sconvolgimenti  p^ 
a  Accademia  taceva  da  lunga  stagione.  » 

Il  tema  prediletto  del  Prof;  Taddeo  De  Consoni  era  dimostrare  p 
mezzo  di  esperimenti  mesmerici  e  sonnambolict  t  l'esistenza  e  ^fitm^ 
a  lità  deWanima  costatando  e  facendo  valere  e  toccare  con  mcao 
«  Vanima  imagitie  della  Divinità  ! 

«  Attesoché,  scrive,  simile  spettacolo  potè  Vodiemo  esptmt^  /^! 
a  ammirare  nei  privati  cf^occhi:  attesoché  neHa  produ^iwe  degli  and^ 
a  fenomeni  l'esponente  userebbe  d'un  nuovo  ùtrumeoio  non  ancor  des(A 
a  e  fatte  conoscere  per  ottenere  il  sonno  onziFintorpùUmenloims^ 
<c  degli  arti  dei  soggetti  con  economia  del  proprio  fluido  vitale  «^ 
a  ec:  A  cosi  pregava  che  TAccademia  volesse  permettergli  nel  ^ 
seno  esperimenti  a  proprie  spese,  chiedendo  la  nomina  d'una  coms^ 
sione  la  quale  presenziasse  tali  prove  secondo  un  programma  che «P 
avanzava. 

Istanza,  opuscoli,  programma  e  documenti  venivano  umiliati ^ 
Consoni  alla  nostra  Società  in  data  29  giugno  4850. 

È  da  sapersi  come  in  simile  argomento  fosse  stata  occupa  * 


-41  - 

nostra  Società  appunto  nel  48iD  dal  sig.  Dott.  Emidio  Buonaiuti  (non 
è  molto  defuDto)  il  quale  lesse  qui  una  memoria  (della  quale  ho  l'auto- 
grafo) iotiiolata  <  Sul  magnetismo  animale;  »  ove  fatta  la  istoria  di 
questa  dottrina  dagli  antichi  tempi  fino  alla  opinione  emessa  dair  illustre 
Frof.  Filippo  Pacini  che  riponeva  il  serbatoio  del  magnetismo  animale 
nei  nuovi  organi  scoperti  lungo  i  rami  nervosi  della  mano  e  del  piede  ; 
iniva  col  chiedere  una  commissione  la  quale  verificasse  «  una  $me  di 
«  uperimentì,  fatti  con  tutta  la  imparzialità  possibile^  attenzione  e  per- 
e  severanza.  » 

La  Società  decise  di  vedere  gli  esperimenti  purché  la  deputazione 
nominata  avesse  a  sua  volontà  potuto  stabilire  la  qualità  di  tali  esperi* 
menti  —  A  questa  condizione  però  vi  fu  ripulsa,  intendendosi  dal  propo- 
nente che  la  deputazione  dovesse  intervenire  per  vedere.  —  La  cosa 
faBi  e  tatto  fu  terminato  su  ciò. 

Dopo  tale  esperienza  del  passato,  ne)  4850  fu  risposto  al  Consoni 
mesmerista:  che  la  commissione  sarebbe  stata  nominata  purché  il 
magnetizzatore  si  tenesse  pronto  a  tutti  i  modi  di  prova  chiesti. 

Il  Prof«  G.  Taddei,  il  Prof.  F.  Zannetti,  il  Prof.  Vincenzo  Balocchi, 
il  Prof.  Giuseppe  Barellai,  il  Dott.  Tito  Laudi,  il  Dott.  Ermanno  Filippi 
ed  il  Dott.  Carlo  Morelli  segretario,  formarono  la  commissione  per 
quello  speciale  e  condizionato  incarico. 

Esiste  il  Rapporto  autografo  dal  quale  si  rileva  che  il  SI9  set- 
tembre 4850,  nella  sala  della  vecchia  Libreria  di  questo  Arcispedale,  si 
recò  la  Commissione;  mancaodovi  però  il  Prof.  G.  Taddei  e  mio  Padre; 
Commissiooe  la  quale  trovò  il  Prof.  Taddeo  De  Consoni  con  due  giova- 
notte accompagnate  da  una  donna  attempata,  un  suonatore  di  piano  forte, 
ed  altre  tre  persone,  una  delle  quali  fu  sempre  incognitai  le  altre  due 
erano  i  Dottori  Vannetti  e  Giacomelli. 

Gli  esperimenti  della  chiaroveggenza  e  della  lettura  a  tergo  chiesti 
dai  giudicanti;  furono  ricusati.  —  Fu  verificata  ogni  mancanza  di  cogni- 
zioni e  di  linguaggio  scientifico  nel  mesmerizzatore  e  fu  concluso 
«  di  non  potere  né  dovere  ulteriormente  tenersi  in  rapporto  col  jhò 
<  volte  nominato  magnetiaizatore  temendo  compromesso  il  decoro  proprio 
«  e  deW Accademia.  » 

11  Rapporto  ed  alcuni  documenti  relativi,  furono  resi  di  pubblica 
ragione  —  e  Tooore  deirAccademia  fu  salvo. 

(1868). 

ÌPruidente  Prof.  Pietro  Vannoni 
Tiee  Pretidenle  Prof.  Giuseppe  Barellai 
Se^et.  degli  AUi  Prof.  Adolfo  Torrioni  Tonettt 
Segrel.  Corrùpond-  Prof-  Filippo  Pacini 

Causato  questo  pericolo  dal  4850  al  4856  fu  palese  nella  Società 


/ 
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una  tendenza  ad  argomenti  collegati  alla  vita  flsioa  delia  popolazione, 
ai'  bisogni  igienici  di  questa,  alla  minorazione  di  mali  gravissimi  soci 
per  le  future  generazioni.  Parve  quasi  che  la  Società  eoo  una  premuri 
riformatrìce,  volesse  uscire  fuori  del  proprio  recinto  e  recandosi  pre- 
murosa fra  mezzo  al  popolo  ne  volesse  scorgere  I  mali  principali  e 
poi  rientrando  nel  tempio  statuirne  i  rimedii,  sceglierne  i  migliori, 
dettarne  le  regole  ad  attuarli.  Quasi  quasi;  permettetemi  un  raffrooii 
o  Signori  ;  rientrò  in  quello  indirizzo  di  istituzione  preposta  alla  pdh 
blica  igiene  come  se  fosse  Consesso  dal  voto  del  quale  dovessero  i- 
pendere  le  proposte  ad  iniziare  riforme  sanitarie.  Ed  in  questo  ai- 
rizzo  bellissimi  li  studii  del  socio  Professor  Carlo  Morelli,  tendpdt 
rovesciare  una  scoraggiante  e  falsa  induzione  tratta  da  alcQoi  dal 
statistici  che  cioè,  ìa  patzia  nelle  popolazioni  vada  crescendo  in  ragìoff 
dello  incivilimento:  «-  invece  il  Morelli  provare  che  la  buona  edo» 
zinne  fisica  e  morale  erano  i  veri  due  fattori  del  reale  inciviHmeo^ 
quindi  doversi  con  ogni  energia  provvedere  ed  attuare  nella  popolaoot^ 
nostra  ogni  più  efficace  mezzo  per  raggiungere  quei  due  elemeri. 
Utili  i  lavori  del  Dottor  Petronio  Lemmi  e  del  Dottor  Tito  Nespei, 
i  quali  si  occuparono  della  tutela  della  pubblica  salute»  il  primo  txy 
miando  il  rlpristinaraento  dei  Grasceri  per  opera  del  Municipio  fioreotioi 
e  proponendo  che  dal  seno  nostro  partisse  un  progetto  di  regolanweli 
sanitario:  - —  il  secondo  invece  sostenendo  essere  più  proficuo  ai  be- 
nessere popolare  la  «  libertà  di  commercio,  »  —  Opinione  che  dall'alw 
socio  veniva  moderata  dal  ntenere  che  alla  libertà  di  commercio  pM 
sempre  andare  unita  una  saggia  vigilanza  sanitaria  diretta  a  sottnne 
dalla  speculazione  non  sempre  pura,  i  generi  dannosi  alla  umana  fl* 
Iute.  —  Teoria  non  divisa  invero  dal  Nespoli  Tito  che  sempre  ?edf«, 
nella  più  lata  libertà  commerciale  e  nella  libera  concorrenxa,  tBf' 
glore  efficacia  delle  misure  coercitive  —  La  nostra  Società  o  Sigurt 
consegnò  ai  suoi  Atti  sopra  tale  argomento  una  importante  discosAtf 
completata  da  un  Rapporto  col  quale  si  entrava  in  una  intennedii' 
giusta  vìa  eliminando  la  pretenzione  di  tutto  dirigere  e  concentrare,  if 
gendo  Teccesso  deirarbitrio  individuale  sopra  ogni  comune  intercs*^^ 
Degni  di  speciale  menzione  poi  i  pensieri  del  socio  Dott.  Sali»' 
espósti  nella  seduta  del  24  novembre  1852,  quando  colpito  dalla  dfr 
sione  della  sifilide  dai  neonati  (specialmente  provenienti  dagli  Spetf 
ove  si  accolgono  li  illegittimi)  consegnati  alle  nutrici  campagnole;  dèa* 
mava  premuroso  ai  ripari  di  tanto  male  che  oltre  a  ledere  il  decoro  • 
oneste   famiglie,  infiltrava  il  veleno  fatale  nelle  future  figliolanxe.  B> 

(1)  V.  Atti  Accademici  1852,  pag.  137. 
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in  questa  circostanza  già  si  pronunziò  la  condanna  delle  Buoie  per  gli 
upostij  si  propose  la  legalizzazione  d'una  testimoniata  eonsegna  dei 
partì  illegittimi  e  legittimi  agli  stabilimenti  di  bene&cenza  e  calo- 
rosamente si  volle  una  commissione  d' inchièsta  sul  modo  con  cai  si 
cooducevano  le  cose  nei  befotrofìi. 

In  questi  stessi  anni,  degni  di  memoria  sono  li  studii  del  socio 
Salomone  Lampronti  sopra  la  necessità  di  aprire  bagni  pubblici  anco 
pe'poveri  bisognosi  di  cura,  o  che  sani  volessero  curare  la  nettezza  del 
corpo  od  acquistare  robustezza  maggiore^  se  deboli. 

Preziosi  i  lavori  del  Dott.  T.  Nespoli  <c  intornò  alla  necessità  di 
«  stabilire  nel  nostro  paese  la  pratica  di  soccorrere  gli  asfittici  spe- 
fl  ctalmente  gli  annegati  »  memoria  che  fu  meritevole  di  un  bellissimo 
rapporto  di  una  commissione  nominata  a  bella  posta  inviandolo  al  nostro 
Hanicipio  perchè  dàsse  opera  ad  attuare  la  proposta. 

Una  serie  di  studii  a'quali  mi  si  offre  la  occasione  favorevole  di 
aggrapparvi  argomenti  trattati  nel  correre  di  questo  stesso  anno  acca- 
demico 187%,  furono  esposti  in  questa  Società  nel  4853  sopra  «  la  com" 
9  posizione  della  carne  muscolare  di  diversi  vertebrali  >. 

Furono  studii  di  chimica  organica  comparata  fatti  dall'egregio  Prof. 
Serafino  Gapezzuoli  sulle  carne  di  pollo,  di  nasello,  comparativamente 
a  quella  di  bove  e  di  montone.  Studii  i  quali  coddolli  con  quella  scru- 
polosa accuratezza  che  è  quasi  religione  in  quell'  illustre  scienziato,  lo 
condussero  a  concludere  quanto  alla  potenza  di  alimentazione  che  non 
corrono  differenze  notabili  dalle  une  alle  altre,  tantoché  in  tesi  gene- 
rale, potrebbero  tutte,  sostituirsi:  che  solo  una  differenza  si  poteva  rav- 
visare ed  ammetterla  per  le  diverse  qualità  di  alcune  matèrie  estrat- 
tive, le  quali  possono  influire  nella  dietetica  come  stimolanti  od  ecci- 
tanti ad  azione  particolare  gli  organi  digestivi.  —  Solo  nella  carne  di 
pesce  esservi  per  la  maggior  proporzione  dell'acqua,  maggior  facilità  a 
disgregarsi  e  perciò  più  digeribile  di  quella  di  bove. 

Signori  I  in  quest*anno  stesso  e  dal  socio  Dott.  Hèrzen  e  dal  socio 
Bott.  Pietro  Bosi,  vi  è  stato  sottoposto  il  tema  della  bromatologia  carnea: 
per  parte  del  primo,  dal  punto  di  vista  di  economia  sociale,  importando 
carne  conservate  crude  con  speciale  processo  dalla  America  meridio- 
nale: per  parte  del  secóndo,  vi  è  stato  per  due  volte  chiesto  il  voto 
favorevole  alfuso  della  carne  equina  da  popolarizzarsi  fra  noi  special- 
mente  a  vantaggio  della  classe  povera.  Voi  vedete  di  quale  importanza 
sia  questo  tema  al  quale  daste  benigno  ascólto  non  solo;  ma  relati- 
vamente poi  al  primo  /cioè  alla  comunicazione  sulla  carne  importata 
dalla  America),  dedicaste  anco  la  opera  di  una  commissione. 

Tanto  per  l'uno  che  per  Taltro,  è  inutile  nasconderselo,  abbiamo 
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alla  nostra  considerazioDe  qd  serio  argomento  dove  si  intrecctaiK)  que- 
stioni economiche,  questioni  scientifiche  di  fisiologia  e  d'igieDe,  ed  io 
credo  fermamente  che  possiate  andar  superbi  della  occasione  che  tì 
ofirono  simili  sludii  i  quali  vi  renderanno  benemeriti  del  pubblico  beoe, 
ogni  qualvolta  dal  vostro  senno  potrà  uscire  un  giudizio  corroboralo  da 
ogni  argomento  scientifico  sopra  il  vantaggio  di  tali  alimentazioBif 
se  anco  non  vorrete  a  tutto  potere  e  con  Tesempio  combattere  aleni 
pregiudizii  che  specialmente  per  Tuso  della  carne  equina  esistono  Del  pò* 
polo.  Per  mio  conto  non  ho  che  una  domanda  a  rivolgere  ai  ^^sàs^ 
e  dopo  di  essi  ai  filosofi:  è  una  domanda  ch'io  getto  là  nella  graoi» 
corrente  degli  studii  che  sulla  formazione  del  pensiero  ardono  vini: 
e  ciofe:  quando  le  immense  botti  di  carne  cruda  dairAmerica  inerii 
naie  saranno  tradotte  in  forza  e  pensiero  europeo  osserveremo  ai 
nulla  di  diverso  nel  moto  evolutivo  della  nostra  razza? 

A  delinearv  i  la  storia  fedele  del  fortunato  periodo  accade  mico  \  SSO-Sli 
vi  debbo  ricordare  come  nelF  intenzione  di  trasfondere  succo  giovaailfr 
e  fecondo  nella  vita  sociale,  il  Prof.  Augusto  Michelacci  proponesse  k 
istituzione  di  un  premio  per  la  migliore  memoria  che  venisse  presenuti 
dai  praticanti  della  Scuola  medico  chirurgica  fiorentina. 

(1864). 

/  Preiù2en<e  Prof.  Giuseppe  Barellai 
Qo/i/itn)  ^^^^  PretidenU  Prof.  Serafino  Capezzuoli 
OBGGio/  Segretario  degli  Atti  D.  Carlo  Minati 

(  Segret.  Corritpond,  Enrico  Franceschini 

Ed  il  socio  Vice  presidente  Prof.  Barellai  proponeva  un  premia  >l 
miglior  lavoro  scientifico  presentato  a  questa  Società,  dandosi  operosi 
raccogliere  firme  che  al  momento  di  realizzarne  il  valore  avrebbero  dA.| 
approssimativamente  la  somma  di  480  scudi  —  Si  stabili  perfiaob 
medaglia  in  oro  che  sarebbe  stata  espressamente  coniata,  perfioc  fc 
grandezza,  il  motto  (ne  ho  le  prove)  e  insomma  con  ogni  vigore, 
ogni  più  caldo  pensiero  si  cercava  di  destare  santa  emulazìooe  ae» 
menti  giovanili  ripalpitar  facendo  tutto  di  moto  e  di  speranze, 

E  parve  anco  che  tutto  cospirasse  a  seconda,  perchè  avvennfi* 
in  una  Adunanza  tenuta  ai  Georgofili  nel  4854,  il  lacrimato  Prof.  CA 
Burci,  spontaneamente  offrisse  un  premio  di  30  francesconi  ai  mìi 
lavoro  popolare  sulla  Scrofola.  Premio  che  dalla  Accademia  del 
goGli  fu  partecipato  alla  nostra  Società,  la  (juale  proposf^  dì  f< 
tutto  il  denaro  delle  soscrizioni  Barellai  e  Burci,  fissando  di  co 
accordo  che  il  tema  sarebbe  stato  appunto  quello  della  «  ScroWi 
della  Rachitide  s  dal  punto  di  vista  precipuamente  igienico. 
.  „Più  fortunato  compimento  che  non  avessero  le  proposte  soi 
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cordate,  Io  ebbe  una  ispirata  a  carità  ed  anounziata  dal  Prof.  Giu- 
seppe Barellai,  il  quale  oel  dì  K\  del  settembre  4853,  comunicava 
essersi  formato  il  primo  nucleo  di  un  Gomitato  per  soccorrere  gli 
scrofolosi  indigenti  con  la  cura  gratuita  dei  bagni  marini  —  D'onde  la 
istituzione  degli  Ospizii  marini,  concetto  che  surto  dal  fremito  d'un 
cuore  pietoso,  incontrò  il  battesimo  della  scienza,  si  verificò  pel  con- 
tributo della  carità  cittadina,  si  abbellì  peiraKto  vivificatore  delle  arti 
belle^  fece  cantare  poeti  e  poetesse,  scrivere  filosofi  e  romanzieri. 
>£d  il  genio  della  carità  con  in  fronte  la  stella  lucente  del  futuro 
miglioramento  delF italica  stirpe,  volò  dalFuno  allaltro  mare,  vinse 
difficoltà,  superò  ostacoli,  e  sparse  pe'lidi  italici  tanti  candidi  vessilli  a 
soccorso  de'poveri  scrofolosi,  quasi  velando  con  benda  amorosa  agli 
stranieri  le  piaghe  schifose  dei  figli  del  popolo,  futuri  soldati  della 
patria  grandezza. 

Né  gli  Elfi  né  i  Gnomi  dalle  rosee  dita,  potrebbero  sopra  i  loro  armo- 
nici cristalli  melodiare  il  canto  dolcissimo  che  dalle  vergini  voci  dei 
rinsanicati  fanciulli,  sui  lidi  rinfrescati  per  la  brezza  marina^  dairacque 
fulgenti  pel  sole  d'Italia,  mandarono  a  Te,  Giuseppe  Barellai,  i  figli 
del  povero  beneficati. 

Signori!,  voi  avete  aitata  una  istituzione  utile  e  santa  pe' poveri 
scrofolosi  con  gli  ospizii  marini,  voi  avete  fondata  ed  attuata  quella  di 
mutuo  soccorso  ai  nostri  colle^hi  poveri  e  malati,  alle  loro  vedove, 
ai  loro  figli oh  !  non  temete  del  futuro  !  Iddio  è  con  voi  ! 

(1855). 

ÌPreiidenle  Prof.  Maurizio  Bafalini 
fies  Pretidenth  Prof.  Carlo  Ohinozsi 
Sf pretorio  degi  A  Hi  D.  Cesare  Paggi 
Segni,  Corritpond*  Prof.  Vincenzo  Balocchi 

Nel  4855  il  Colèra  entrava  in  Toscana,  ed  in  Firenze  pure  si  mani- 
festò. LI  studii  accademici  furono  di  preferenza  vòlti  a  quest^arduo 
fema,  intorno  al  quale  fino  dal  4835  per  il  Dott.  Frascani,  e  Caramelli, 
nel  4836  per  opera  dello  Zannetti,  illustrandolo  con  osservazioni  micro- 
scopiche; e  nel  4854  dal  socio  Tito  Landi  e  dal  Prof.  Filippo  Pacini, 
e  nel  4855  e  nel  4856  dal  Targioni  Tozzetti  Adolfo  e  dal  Dott.  Ettore 
Gomucci  tante  e  tante  cure  si  erano  spese,  tanti  e  tanti  concetti  si 
erano  vagheggiati.  A  tali  premurosi  intenti  ogni  parola  di  elogio  è  sempre 
l^a  ed  io  potrei  per  lungo  corso  seguitare  a  narrarvi  quanti  lavori 
ancora  qui  furon  letti,  quante  dotte  discussioni  furon  tenute,  quanti 
premurosi  suggerimenti  per  il  bene  pubblico  furono  dettati;  ma  pur 
troppo  resterebbe  sempre  una  pagina  tremendamente  misteriosa  nella 
quale  v*è  scritto  tante  volte  e   tante   la  parola  a  morte  j>  senza  che 
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un  rimedio;  ma  che  dico  rimedio?!,  un  efficace  metodo  cnralivonis- 
suna  scuola  abbia  sanzionato. 

(1856). 

(Pretidtnte  Prof.  Andrea  Ranzi 
Vice  Prttidente  Frof.  Luigi  Paffanuccl 
Segretario  degli  Alti  Prof!  Augrusto  Michelacci 
:SegreU  Corritpond,  D.  Petroaio  Lemmi 

£  finalmente  nel  4856  qui  si  trattava  e  delta  necesità  di 
«  un  monumentale   Sepolcreto  presso   la    Basilica  del  lioote  a 
«  Miniato  »  tema  proposto  dair  illustre  istoriografò  sìg.  Zobi,  il  f 
sopra  ciò  chiedeva  in  data  del  24  maggio  4856  un  parere  medico  dA 
nostra  Accademia. 

Premure  che  queiregregio  cittadino  faceva  a  zelo  della 
igiene,  temendo  che  abusive  pratiche  contro  i  provvidi  decreti 
del  43  febbraio  4844  e  deM7  settembre  4854,  proibenti  a  vani 
della  pubblica  salute  le  tumulazioni  nei  chiostri  annessi  ai  cooventiel 
alle  chiese  della  città  di  Firenze,  rompessero  le  Sovrane  deteraiiia»ii 
proseguendo  abusi  e  danni  d'ogni  sorta. 

Domanda  veramente  onorifica  per  la  Società  nostra,  h  ipÉ 
venendo  ad  essere  interpellata  in  affare  di  tanto  momento,  vi  oorri^ 
con  zelo  laudabilissimo,  nominando  una  commissione  dalla  ipak  h 
redatto  un  importante  rapporto  che  die  luogo  a  calorosa  discoSgìM^ 
concludendo  che  era  a  ritenersi  utile  la  istituzione  del  progetuto  9^ 
crete  monumentale;  dichiarando  anzi  fino  d'allora  la  necessità^ 
comune  Cimitero  per  la  nostra  Firenze,  scevro  dagli  inconveoietódt 
da  lungo  tempo  si  lamentavano  per  quello  di  Trespiano. 

Fu  anzi  in  quella  circostanza  con  giusto,  orgoglio  rammentalo 
uomini  illustri  quali  un  Romanelli,  un  Betti,  un  Taddei,  un 
tutti  Socii  della  nostra  Accademia,  tempo  in  dietro  avessero  es; 
opinione  favorevole  airattuazione  di  un  Cimitero   ubicato  nei 
compresi  nel  circuito  delfantico  forte  di  San  Miniato.  —  Farere 
venne  promosso  appunto  dalla  patriottica  proposta  avanzata  dal  C 
Piero  Masetti  nel  4838,  poi  sancita  con  Sovrano  decreto  del  17 
tembre  4854,  e  fondata  la  istituzione  fu  condotta  fino  ai  tempi 
nei  quali  ho  il  piacere  di  annunziarvi  che  per  le  provvide  care 
nostra  Commissione  Sanitaria  municipale  lo  stesso  cimitero  moo 
di  San  Miniato  potrà  esser   dichiarato   cimitero  Comunale,  come 
quello  di  Trespiano,   sono  state   approvate   modificazioni  ed  S| 
utilissime. 

Di  particolari  studii  sono  da  registrarsi  ;  la  memoria  del  Prof. 
Paoli  Ietta  nel  24  febbraio  4  850,  sopra  di  un  caso  di  JDistaria  os 
in  uomo  di  anni  64,  nel  quale  per  undici  giorni  non  fa  vedota 
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goccia  di  urina  dalla  vessica  ;  Taltra  dello  stesso  Autore  letta  neiradu- 
naoza  del  4  2  febbraio  4856  intorno  alla  a  Dilatazione  bnuca  ed  istantanea 
«  dei  ristringimenti  di  uretra  in  caso  di  iscuria.  »  Ed  il  Capitolo  ds 
chirurgia  contemporanea  sopra  la  sifilizzazione,  le  iaiezioni  di  percloruro 
di  ferro  negli  aneurismi  e  gli  anestetici  nelle  operazioni  chirurgiche 
del  Doti.  Pasquale  Landi  (4854);  il  bellissimo  lavoro  deHMIIustre  Prof. 
Ferdinando  Zannetti  sopra  a  rinvaginament»  intestinale  in  tuia  bambina 
«  lattante  di  7  mesi  con  espulsione  delF  intestino  invaginato  e  <x>n 
guarigione  (4856)  n. 

E  quasi  fosse  preordinato  che  nulla  mancasse  oltre  la  vita  scienti- 
fica del  nostro  consorzio  a  renderlo  veramente  degno  di  istoria  in 
questo  scorcio  di  tempo,  Giuseppe  Barellai^  Luigi  Paganucci,  Giorgio 
Pelli£xari,  ed  Emilio  Nespoli  nella  seduta  del  45  giugno  4856,  s'mìirono 
concordi  a  proporre  che  TAccademia  nostra  concorresse  alla  soscrizione 
artistica  Toscana  ;  il  comitato  della  quale  raccoglieva  somme  onde  scol- 
pire in  marmo  il  famoso  gruppo  rappresentante  il  ratto  di  Polissena  opera 
del  Prof.  Pio  Fedi,  perchè  nella  patria  di  Nìccola  Pisano,  del  Gimabue, 
di  Giotto,  deirOrcagna,  del  Donatello,  di  Leonardo,  del  Cellini,  di 
Michelangiolo^  ai  visitatori  stranieri  non  si  dovesse  diro  esistessero  solo 
dei  pallidi  copiatori,  ma  esistessero  ancora  artisti  capaci  a  fare  del 
nuovo  sostenendo  gloriosi  il  nome  italiano  nella  lotta  mondiale  del 
vero  e  del  bello.  E  la  Società  sottoscrisse  seduta  stante  per  30  fran- 
cesconi  a  favore  della  associazione  artistica  Toscana  ! 

Tale  0  Signori  lo  splendido  prodotto  dei  lavori  accademici  e  della 
vita  del  nostro  consorzio  nel  ciclo  degli  anni  4850-48561.  — 

(1857). 

ÌFruidenU  Prof*  Oiorfflo  PeHizzari 
Viet  Pretidente  Prof.  Giuseppe  Barellai 
Segretario  de§U  Atti  D.  Robusto  Mori 
Segret.  CorrupoìuU 

Si  dice  e  bene  a  ragione  da  alcuno,  che  in  simili  lavori  la  istoria 
aoziclìè  particoldreggiatrice  dei  fatti  con  legame  cronologico,  debba  da 
OD  punto  di  vista  filosofico  aggrupparli  convenientemente  a  modo  sinte- 
tico, quasi  facendo  prevalere  il  movente  comune  da  cui  i  fatti  si  ge- 
nerarono. 

Ubbidendo  pure  a  tale  principio  io  sono  costretto  a  dirvi  come 
dal  4  857  in  poi  per  massima  parte  la  vita  accademica  emani  dal  fecondo 
proponimento  di  studiare  i  fatti  morbosi  esaminati  in  ogni  loro  rapporto 
con  Tutilità  umanitaria  e  col  vero  acquisto  dì  solide  cognizioni  scientifiche. 

In  vero  da  quell'epoca  in  poi  per  massima  parte  la  istoria  registra 
studii  che  nutriti  ai  progressi  del  metodo  della  investigazione  esperimen- 
tale, rammentano  il  primo  carattere  del  periodo  iniziale  del  nostro  con- 
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sorzio.  L'anatomia  patologica,  la  chimica  organica,  la  microspia  aormai 
e  morbosa,  le  specialità  tutte,  presero  io  quel  torno  tale  uno  sviliip[ 
da  dirsi  quasi  un  novello  periodo. 

Il  carattere  impresso  ai  lavori  accademici  dal  1857  in  poi,  se 
guarda  bene  al  valore  dei  documenti  che  lo   hanno  rappresentatof 
modella  sopra  le  tendenze  scientifiche  d^allora;   e  piti  profondai 
guardando,  lo  storico  lo  trova  riposto  in  buona  parte  nell'indole 
mente  di  colui  che  presiedeva  e  presiede  questa  nostra  Società 

Basta  chMo  ricordi  in  prima  la  importante  discussione  suscitati 
una  memoria  del  Dott.  Diomede  Bonamici,   nella  quale   si  rifen 
alcuni  casi  di  «  Infesdone  purulenta  nelle  puerpere  »  osservati  ed 
strati  appunto  dal  Prof.  G.  Pellizzari  da  qual  valente  scienziato  cbai 
diciotto'  anni  a  questa  parte  il  vostro  voto  unanime  chiama  allì 
di  presiedervi. 

La  difesa  di  una  dottrina  poggiata  sulla  osservazione  del 
anatomico  rispondente  al  piti  severo  apprezzamento  clinico,  fa  veraant 
splendido  esempio  di  assennatezza  e  di  sapere:  fu  proprio  un  \i 
insième  armonizzato  ad  ogni  più  severa  regola  di  raziocinio  sdeot 
da  costituire  una  novella  vittoria  del  metodo  Morgagnano  adopera 
a  studiare  la  sede  e  le  cause  de'morbì  per  Tanatomia  indagate;  ài 
quella  che  tolse  in  gran  parte  il  velo  di  sopra  a  molti  cam  delia 
detta  febbre  puerperale  essenziale,  riducendoli  nella  classe  dei 
per  infezione  purulenta  destati.  Oggi  è  omai  acquisito  alla  scienza 
patologica  che  oltreché  dalle  vene  e  dai  linfatici,  anco  dalie  t] 
falloppiane,  il  pus  'dalK utero  impiagato  pel  distacco  della 
possa  essere  assorbito  da  esse  e  versato  nell'addome,  d( 
effetti  morbosi  il  più  spesso  mortali. 

L'andare  per  la  via  della  osservazione   diretta   alla  dimostr 
del  fatto,  chiamando  a  rassegna  anco  i  classici  assiomi  accettati 
allora,  era  quasi  dovere  degli  studiosi,  per  cui  mentre  in  tutta  K 
le  scuole  predicavano  con  cieca  fede  esser  quasi  intangibile  la  dot 
della  flogosi,  qui  l'ingegno  potente  ed  acuto  del   Prof.   Andrea  l>>| 
con  la  forza  dello  esperimento,  moveva  dubbio  che  realmente 
dottrina  fosse  ineccezionabile. 

La  nostra  Accademia  ebbe  Tonore  per  la  prima,  di  conoscere 
prodotto  degli  studii  esperimentali  delP illustre   socio  il  quale  n 
se  non  cambiare  radicalmente  le  comuni  opinioni,  pur  nonstaote 
clamava  li. esperimenti  sulla  flogosi   non   confermare  l'antico  asj 
deiru6t  stimulus  ibi  ftuxus,  ma  in  vece  uhi  stimulus  ibi  statìo^ 
verificava  che  ogni  azione  o  chimico  o  fisica  sopra  i   capillari 
cova  inceppamento  ed  arresto  di  circolo:  d'onde  il  dubbio  cheli 
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meno  iniziatore  della  flogosi  fosse  Telemento  sanguigno  o  il  fattore 
fdraulico.  Annunziava  perciò  che  il  prodotto  di  flógosi  fosse  riposto 
hi  UDa  alterazione  del  processo  nutritivo,  non  per  aumento  di  poteri 
fitafi,  non  per  aumento  dì  attività  organica  o  nutritiva,  ma  per  dimi- 
nozione  della  attività  formativa  degli  organici  tessuti ,  ossia  per  una 
dimÌDazione  dei  processi  nutritivi. 

Io  verità,  o  Signori,  questi  studii  che  qui  furono  comunicati 
De]  4857,  tengono  in  sé  qualcosa  di  precursore  a  quelli  che  con  la 
Stessa  forza  dello  esperlmentallsmo  segnarono  nei  tempi  odierni  lumi- 
nosa pagina  nella  istoria  della  germanica  scuola. 

Né  io  saprei  far  di  meno  di  un  opportunissitoo  raffronto,  rianno- 
dando qui  un  felice  periodo  degli  studii  accademici  svoltisi  nel  1874  per 
opera  del  socio  Prof.  H.  SchifT  il  quale  appunto  intorno  all'argomento 
itW'à  e  flogosi  in  relazione  alla  patologia  cellulare  o  sanzionava  quasi 
direi  la  lodevolissima  iniziativa  presa  dal  Ranzi  nel  passare  a  rigore 
a  esperienza  i  fenomeni  di  quel  pr^ocesso  morboso  che  per  la  rivolu- 
zione profonda  della  teoria  cellulare  dal  4857  al  4874,  aveva  nuova- 
nente  cambiato  modo  di  interpretazione. 

Si  dichiarava  pertanto  da  quell'illustre  scienziato,  che  senza  potere 
più  avanzare  una  definizione  di  tale  entità  patologica,  si  era  però  tutti 
tfoccorrfo  a  vedere  nella  infiammazione  una  alterazione  della  nutrizione  ; 
prodotta  da  un  irritante  che  poteva  esser  cioè  qualunque  sostanza  che 
applicata  sopra  i  tessuti  irritabili  od  eccitabili,  determinava  in  essi 
on  aumento  della  loro  funzione  —  Dichiarava  che  quando  tali  irritanti 
agivano  sopra  i  diversi  tessuti,  più  o  meno  direttamente,  si  destava  la 
concorrenza  deireiemento  vascolare;  ma  precipuamente  questo  acca- 
deva quando  l'agente  toccava  i  tessuti  vascolari:  nei  quali  oltre  agli  altri 
fenomeDi,  se  ne  costituiva  uno  fondamentale  ;  cioè  quello  della  dilata- 
tone vascolare  attiva  per  la  influenza  dei  nervi  vaso  motori  sulle  pareti 
vasali.  Riconosceva  poi  come  provato  che  tutte  le  volte  che  si  aveva  la 
vascolarizzazione,  essendo  il  pus  contributo  dei  globuli  bianchi  del 
sangue  i  quali  modificati  per  una  antecedente  endo  suppurazione 
^stravasavano  (secondo  le  ricerche  del  Conheim)  per  una  maggiore 
permeabilità  dei  vasi  nelle  loro  pareti. 

Vedete  o  Signori  in  brevissimi  tratti,  quanto  movimento  di  idee, 
ii  ricerche,  di  esperimenti,  di  opinioni  intorno  a  quello  stesso  soggetto 
i*e  pareva  prima  del  4857  composto  e  sicuro,  eppure  oggi  ardentemente 
iiscusso  e  nel  seno  stesso  di  questa  Società  apprezzato  e  studiato. 

Ha  tanto  proprio  l'indirizzo  degli  studii  accademici  si  è  quello 
V^  oggi  di  stabilire  bene  il  fatto  nella  sua  utilità  progressiva,  che  io 
vi  rammenterò  come  in  questo  stesso  anno,  sopra  una  sola  parte  della 
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dottrina  sostenuta  dal  T  illustre  Prof.  Scbìff,  nelio  svolgere  appoato  h 
teoria  della  dilatazione  attiva  dei  vasi  pei  oervi  vaso  motori;  il  sm 
Prof.  Bellini  trovasse  argonieato  a  tesservi  un  lavoro  nel  quale  postai 
la  domanda  a  se  esistessero  realmente  quei  oervi  speciali  a  dilatan 
«  i  vasi  »  enumerava  in  vece  una  serie  di  prove  le  quali  a  suo  pam 
non  appoggiavano  gran  fatto  la  duplice  esistenza  di  nervi  dil&taUit 
speciali  e  di  costrittori:  anzi  il  laboriosissimo  scrittore  avaoian; 
(dubitatameote  è  vero)  se  fosse  mai  possibile  che  data  una  mi 
anatomica  di  tali  nervi^  non  si  ottenesse  poi  da  essi  una  fuoziooililà 
diversa  a  seconda  del  grado  e  della  natura  dello  irritante:  per  mk 
che  tutto  si  risolvesse  in  una  differenza  di  reazione  e  che  1  pnlsi 
nervi  dilatatorii  non  differissero  dai  vasi  costrittori. 

Eppure  è  così  o  Signori  !  che  nonostante  tutta  la  più  intensa,  aoolii 
continua  infrenabile  operosità  di  ricerche  esperimentali  in  fisiologia  spea» 
ci  troviamo  a  fronte  di  questi  nodi  così  serrati  e  tanto  necessari  il 
essere  un  giorno  sciolti  che  proprio  spaventa  V  idea  di  conoscere  fouti 
ancora  non  possiamo  sapere  con  certezza. 

Sono  pur  pochi  mesi  che  qui  lo  stesso  Prof.  Bellini,  vi  pariàft 
a  Della  non  attività  della  diastole  cardiaca  (4)  0  contro  la  opioim 
che  dessa  fosse  attiva  secondo  la  dottrina  emessa  dal  Doti.  Loctf, 
e  dal  Dott.  Ghirone  e  dal  Dott.  Randaccio;  venendo  anzi  nella p- 
suasione  che  fino  a  prova  contraria  la  diastole  sia  passiva;  oomeford 
sono  pochi  giorni  che  qui  il  collega  di  ufficio  Tegregio  Dott,  Ricciardi, n 
tratteneva  a  Sopra  razione  del  bromuro  di  potassio  nella  nevrite  ottd' 
lavoro  che  porse  occasione  a  discutere  quale  fosse  realmente  Faiìflie 
fisiologica  di  quel  preparato  sopra  gli  elementi  vascolari  dell'iole 
dell'  occhio. 

Citazioni  queste  che  io  vo  facendo  a  bella  posta,  in  parte  lf 
dovere,  in  parte  per  porvi  proprio  in  rilievo  la  indole  e  la  tesdftf 
dei  nostri  studi!  per  la  conoscenza  dei  quali  credo,  debbesi  trìbaUit 
sentimento  di  gratitudine  a  coloro  che  li  prescelgono,  facendosi  s^ 
vie  più  vivissimo  il  bisogno  della  fisiologia  esperimentale^  cardine  |f^ 
pale  di  essi. 

(1858). 

SPretidsnie  P.  G.  P«UlEMri 
Vie9  Preiidenté  P.  Carlo  Gbinozzi 
Segretario  degli  AM  D.  Robusto  tfori 
Segrel,  Corrispond,  D.  Raff.  Zannettl 

Non  divergono  niente  affatto  dal  programma  sovraenunciato,  ii^ 
che  nel  1858  presentava  a  questa  Società  il  socio  Dott.  Haltei  in  ^ifi* 

(1)  y.  Verb.  13  dicembre  1874.  Atti  Accad. 
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dia  «  Leucacàemia  »-  iirgomento  vUloriosamente  conquistato  dai 
Dicroscopio  applicato  ai  bisogoi  della  clinica  medica  ;  resultati  coofertnaii 
|9J  dalla  osservasiooecUotoa  e,  patologica  ;  ,pe*quali  stabilendo  il  fatto 
^)a  aumentata  produz^e.  dei  globuli  bianchi  ddi  sangue  e  dìecifraodo 
f  significato  vero  dei  depositi  leueooiteniici>  fecero  giustìzia  de)  famoso 
t^^ìo  clinico  ed  anatomo  patologico  delia  e  Purulenza  spontanea  di 
rU^tta  la  massa  del  saogue  nella  economia  vivente  ».  Scoglio  contro 
iiiisi  sfraQeHar4»no  fino  da  antico  tempo  autorità  scientifiche  eneo  nutrite 
li  metodo  della  buona  e  retta  osservazione.  Intelligenze  ;  te  quali  tras- 
Mrtate  quasi  iaDOceatementemeirerrore  da  una  ingannatrice  simiglianza; 
ivocarono  in  buona  fede  ogqi  sorta  di  argomenti  a  sostenere  il  predi- 
nto  che  però  non  resse  all'urto  della  critica  e  che  i  progressi  successivi 
Jdla  scienza  addimostrarono  evidentemente  sbagliato. 

1d  questa  stessa  serie  di  studii  si  referiscono  le  belle  osservazioni 
M  Prot  G^  PellÌEzari  sopra  le  m  Imperforazioni  delle  tramezze  del 
I  cuore  »  rischiaranti  di  viva  luce  le  congetture  cliniche  di  alcuni 
Borbi  cardiaci  per  la  intelligenza  dei  quali  era  necessario  passare  per 
I  via  deiranotomia  patologica.  -^  Tale  argomento  trattato  nel  4858,  fu 
ipreso  poi  dallo  stesso  autore  nel  4865,  presentando  altri  preparati 
^  le  prime  conclusioni  confermavano.  E  qui  pure  s*aggruppano  gli 
Httdii  sulla  e  Polmonite  interstiziale,  »  osservata  dallo  stesso  Profes- 
^  G.  Pellizzari  nel  4856  e  più  frequenlemente  nel  4857  in  Santa 
farla  Nuova  :  e  il  lavoro  sopra  «  La  penetrazione  dei  Lombricoidi  nel 
btfo  escretore  del  pancreas  d.  Soggetto  che  si  riannodava  con  una  me- 
moria letta  nel  maggio  del  4  857  dal  Dott.  Raffaello  Mattei  intitolata  a  Dei 
'^'^  migranti  neWorgantsmo  umano  9  nella  quale  si  illustrava  la  pe- 
letrazinoe  in  tempo  di  vita  di  due  vermi  lombricoidi  nel  parenchima 
fcl  fegato  traversando  il  condotto  coledoco  e  l'epatico.  Sono  da  ricor- 
darsi ìq  questo  gruppo  i  «  Casi  di  atresia  anale  »  presentati  ed  illu- 
Hrati  dal  Prof.  Pellizzari  nel  marzo  del  4859.  La  dotta  memoria  del 
'fot  Carlo  Burci  «  StUla  influenza  deWaria  atmosferica  nelle  cavità 
AtWe  »  (Adun.  8  settt  4864).  La  lettura  fatta  nell'Adunanza  del  29  giu- 
9^^  4862  dal  Dott.  Corrado  Tommasi,  allora  Segretario  delle  corrispon- 
feoze;  Della  quale  si  occupava  di  un  caso  osservato  nel  turno  chirur- 
Jico  del  Prof.  G.  Pellizzari,  caso  In  cui  veniva  riconosciuta  una  «  Po- 
^iii  muscolare  progressiva  détta  lingua,  del  velo  del  palato  e  delle  lab- 
^  »  ■*-  E  dello  stesso  Autore  la  istoria  di  un  «  Caio  di  morte  im- 
ff^f^a  prodtdta  dal  tTasporto  di  un  trombo  della  vena  cava  inferiore 
»'foreccAtetta  destra  del  cuore  »'.  (Adun.  80  marzo  4864). 

^osì  ho  sufficientemente  dato  saggio  del  movimento    scientifico 
^857  in  poi:  ora  un  poco  deirordinamento  interno  sociale. 
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E  questa  la  data  di  alcune  riforme  regolamentane  fn  le  qua! 
principalmente  furono  sancite  quelle  relative  al  prolungamento  Me 
cariche  del  Seggfio,  come  mezzo  utile  a  più  opportuna  mente  regolse 
l'andamento  accademico  —  E  fu  stabilito  (3  gennaio  1858)  che  il  Segre- 
tario delle  corrispondenze^  restasse  in  carica  per  anni  7  e  fosse  raitfai* 
vista  della  Società:  che  il  Segretario  degli  Atti  dovesse  durare  3 
in  ufficio,  e  dovesse  tenere  carte  e  registH  da  consegnarsi  mediai 
verbale  al  Segretario  delle  corrispondenze  al  cessare  del  trieuii: 
che  il  Presidente  ed  il  Vice-presidente  restassero  in  carica  per  2  a^ 
permettendosi  la  riconferma  di  tutti  con  Pimplioito  diritto  però  dinei^ 
sare  od  accettare  tali  oneri  —  Si  stabilì  anco  che  si  dovesse  notsàem 
commissione  speciale  incaricata  di  riordinare  TArchivio  e  tornò 
vamente  io  campo  la  proposta  di  un  premio  accademico  già  progettai 
per  Io  avanti  dai  socii  P.  Barellai  e  Michelacci. 

Nel  88  novembre  dello  stesso  anno  furono  presentate  nuove  mot 
ficazioni  al  Regolamento  (dai  soci  Pellizzarì,  Mattei  e  Zannetti  RaCidt) 
tendenti  a  limitare  il  numero  dei  Conservatori,  di  eleggere  a  coosem- 
tori  anco  dei  distinti  cultori  non  residenti  in  Firenze,  fino  alla 
del  numero  dei  conservatori  residenti  ;  e  parificandoli  in  tutto  fiiofdl 
nelle  cariche.  —  Che  ninno  potesse  esser  nominato  a  socio  conservata^ 
se  non  avesse  presentati  documenti  di  capacità,  come  niun  candiM 
potesse  esser  sottoposto  a  squittioìo  accademico,  prima  che  la  De^ 
zione  conservatrice  ne  avesse  esaminati  i  titoli  e  riferito. 

(1858-1861). 

(1850)  (IMJ. 

ÌPréiid.  Prof.  G.  P6llizzarl  {  Pr€tii9ttit  Prof.  P.  ZftBMtti 

Vice  Pretid.  anaatn  )  ^*^  ^^^'  Gbinoni  P.  Cri» 

Segr.  degli  Atti  D.  R.  Mattei  SBOOIO  i  segreL  éegU  ÀtU  R.  ZoMtt: 
Segr.  Corrìsp.  \  Segret.  Corrispond,  a  A.  G^ 

(1861). 

f  Presid»  Prof.  F.  Zannetti 
SKAAtA  J  ^*^  Preeid.  Prof.  Carlo  Qhinoni 

\  Segret,  (k^rriep,  D.  A.  Gotti 

Quando  Giuseppe  Giusti  il  poeta  civile  delP  Italia,  scs-iveva  a  ùA 
Ghinozzi  (sull'abuso  delPetere  solforico); 

a  Lodi  iu  che  il  dolore 

«  Severo  educatore 

«  CMmpaurisca  tanto? 
penso  che  quell'anima  gentile  sempre  agitata  dall' ingegno  e  dall'ari^ 
non  potesse  mai  credere  che  i  suoi  versi  sarebbero  tornati  opporW 
oggi  nella  istoria  d'una  medica  Società. 

Eppure  questi  versi;  scritti  là  nel  <8i4,  trovano  calzante ra?ifl«* 
d'esser  citati  specialmente  perchè  precedono  gli  altri  dello  stesso  co  ap^ 
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nimento,  dove  il  poeta  quasi  concitato  da  qiì  sentimento  d*  ironia  pro- 
fetica, si  volge  alla  donna  e*  apostrofandola  le  dice  : 

«  Su  la  fronte  solleva 
«  Povera  figlia  d*Eva 
•  Lo  sdegno  del  Signore 
«  Il  Fisico  ti  placa 
«  E  tu  senza  dolore 
«  Partorirai  briaca.  » 

Nel  4860,  quando  tornando  dai  campi  di  Magenta  e  Solferino, 
gli  studi!  accademici  si  riprendevano,  Ranieri  Gotti,  troppo  presto 
rapito  a  noi  ed  alla  scienza,  leggeva  trepidante  una  nota  e  Sopra  i 
«  pericoli  degli  anestetici  in  chirurgia  •. 

Egli  diceva  non  esservi  mai  sicurezza  di  effetti:  il  numero  delle 
morti  per  Tetere  e  per  il  cloroformio  essere  cosi  grande  da  dovere 
imporre  per  la  continuazione  del  loro  uso:  non  essere  stati  da  noi 
verificati  i  vantaggi  della  eterizzazione  sopra  la  guarigione  più  pronta 
degli  operati.  La  conclusione  era  dunque  radicale;  tanto  radicate,  che  se  le 
anime  gentili  del  Giusti  e  del  nostro  compianto  Socio  si  saranno  incon- 
trate sa'pei  cieli,  certo  è  si  deono  esser  date  Pamplesso  deir  amicizia. 

Di  un  tale  argomento  però  è  un  fatto  o  Signori,  se  ne  trattava 
qui  da  Emilio  Gipriani  fino  dal  1847  e  sebbene  allora  si  adoperasse 
soltanto  TEtere  solforico,  pure  anco  allora  fu  agitata  la  questione  di 
pnidenzialità  dal  Prof.  F.  Zannetti,  il  quale  citava  casi  di  esito  infausto 
annoverati  in  Francia.  Anzi  il  Prof.  Luigi  Calamai  in  quella  seduta  (24  feb- 
braio 4847)^  proponeva  sostituire  all'etere  solforico  il  gas  protossido 
d'azoto  come  meno  pericoloso  e  quasi  innocuo. 

Più  tardi  poi  (il  46  luglio  4854)  il  Prof.  Pasquale  Landi  occupava 
questa  Societò  con  il  medesimo  argomento  dichiarando  VanesteHa  in 
genere  come  mezzo  utile  non  necessario  in  chirurgia;  e  quanto  poi 
alla  solita  questione  degli  effetti  diversi  del  cloroformio  e  dell'etere, 
rifema  storicamente  la  discussione  vasta  tenuta  già  nel  seno  della 
Società  di  chirurgia  di  Francia  ove  il  Robert  chiudeva  il  suo  rapporto 
scrìvendo  cosi  quanto  all'uso  del  cloroformio  <c  l'arte  non  possiede 
e  aleun  mezzo  efficace  ad  arrestare  U  corso  degli  accidenti  prodotti 
e  dal  cloroformio  né  a  prevenirne  i  funesti  risultamenti  ». 

Quest'anno  o  Signori  udiste  l'illustre  socio  Prof.  Schiff,  riagitare 
la  stessa  questione  e  con  la  forza  dello  esperimentalismo  portarvi 
serìameote  a  pensare  qual  de' due  anestetici  l'etere  od  il  cloroformio 
dovesse  essere  preferito,  essendo  l'etere  puro  da  omicidii  scientifici  o 
almeno  se  minacciati  evitabili  per  mezzo  della  respirazione  artificiale, 
mentre  l'altro  mezzo;  nella  sua  seducente  dolcezza  e  facilità;  esser 
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colpevoie  di  morti  e  per   Boprappiù  di  morii  subdole,   inawertiùli, 
irreparabili. 

Gli  argomenti  del  bravo  fisiologo  erano  di  ud  grande  vdoree 
propendevano  tutti  assolutamente  a  vantaggio  dell'etere  contrani  ai 
cloroformio:  anzi  tanto  contrarii,  da  sentirsi  autorizzato  a  formai» 
che  il  medico  fosse  responsabile  per  ogni  caso  di  morte  che  sacoedesH 
per  la  eterizzazione,  mentre  non  pu6  esserlo  delta  morte  adopenik 
il  cloroformio. 

Fu  eietta  una  commissione  rispettabilissima  perchè  asaslesseasi 
esperimenti  conducenti  alla  conclusione  del  Prof.  Schiff:  fu  sui  rappii 
aperta  una  interessante  discussione;  ma  è  singolare,  che  mentre  sciri^ 
ficamente  parlando  nessuno  poteva  dire  che  si  fosse  errato,  poi  pic- 
eamente concludendo  i  più*,  anzi  i  più  vicini  a  porre  in  pratica  Tao^teiii; 
conclusero  a  dirà  bene,  anzi  dice  benissimo  T  illustre 
a  ma  noi. suir uomo  continueremo  il  cloroformio!  » 

Intendiamoci  però  chiari  su  questo  punto  o  Signori  !  Qui  dqb  via 
uè  una  critica,  nò  ho  voluto  far  risaltare  una  oontradizione  cte 
vi  può  essere!  Ma  a  bella  posta  e  con  la  più  sincera  delibenaM 
dell'animo  mio,  ho  voluto  con  fedeltà  spingere  avanti  quelle  doe  idi; 
resultato  vero  di  tutto  quello  studio,  perchè  dal  loro  cozzo  si  geaer^ 
una  seria  domanda  ancora,  cioè  se  e  fin  dove  i  prodotti  delfodìffl 
rivoluzione  della  fisiologia  esperimentale^  possano  esser  nostro  ftt 
quotidiano,  per  entrare  cioè  direttamente  nella  corrente  delie  appUcaso; 
alla  clinica  patologica. 

Io  mi  rammento  come  un  giorno;  non  molto  lontano  da  (p^ 
parlando  appunto  con  l'illustre  fisiologo  Prof.  Schiff  nel  suo  LaboraM 
ed  inquietandomi  seco  lui  perchè  mai  alcune  verità  dimostrate  ub> 
delle  sue  ultime  lezioni  pubbliche,  non  venissero  accettate  soUedlaoifl* 
per  lo  studio  di  alcuni  morbi,  mi  pronunziasse,  Tegregio  uomoqi^ 
testuali  parole  eh'  io  noo  scorderò  mai  :  «  Prima  che  accanto  ^  ^ 
a  laboratorio  di  fisiologia  esperimentaie,  ve  ne  sia  ano  di  ptf^ 
<K  umana,  vi  vogliono  ancora  cinquanta  anni.  » 

È  evidente,  molto  evidente  o  Signori,  che  Fombra  del  Prof.  ^ 
non  si  è  ancora  allungata  tanto  da  proiettarsi  sulla  moltttodioe  dA 
mediche  intelligenze,  e  molto  probabilmente  vi  vorrà  o  una  ooo^f^ 
nerazione  di  viventi  od  una  rivoluzione  di  morti;  perchè  il  clorofer^ 
scompaia  dalla  pratica  chirurgica  universale! 

Ed  è  tanto  vero;  vedete  combinazioni;  che  in  questo  stesso 
accademico  Tegregio  socio  Dott.  Guglielmo   Romiti   vi   faceva  à 
leggere  un  suo  lavoro  sopra  il  «  Bacino  rMretto  »  nel  quale  if^^ 
senza  tanta  paura  e  con  ikna  convinzione  la  più  ferma,  raocomar  iiv* 
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Ift  superiorità  del  cloraformio  per  calmare  le  conlrazlimì  uterine:  ed 
«ozi  vi  diceva  «  io  non  so  ancora  persuadermi  perchè  mai  non  si 
«  adoperi  anco  da  noi  il  cloroformio  nelle  partorienti,  specialmente  poi 
•  nei  casi  di  operazioni  ostetriche  j>.  L'  ardito  e  valentissimo  gio- 
vane; seguendo  franco  le  orme  dell' inglese  Simpson;  cloroformizzerebbe 
tenie  partorienti  quanto  fosse  necessario  a  trasformare  in  dogma  i  cari 
versi  del  Toscano  poeta, 

tf  E  tu  (donna)  senza  dolore 

«  Partorirai  briaca  V  » 

(1862). 

(  PreiiécnU  P.  O.  Penisari 
«__^,^  \  Vice  Presidente  Prof.  A.  Mlcbelacci 
®"®^^  )  Segrei,  degli  AtU  D.  R.  ZanDettt 

(  Segret.  Carritp*  D.  Corrado  Tommasi 

10  ho  detto  che  anco  lo  sviluppo  delle  specialità  contribuì  a  dare 
una  tinta  sua  propria  agli  studii  accademici  di  questo  periodo  di  tempo. 

Infatti  io  chiamerei  gli  anni  della  sifilide  quelli  seguati  i864 , 4  862  per- 
chè olire  i  lavori  del  socio  Paggi,  del  DotU  Galligo,  del  Dott.  Billi, 
predomina  quello  capitale  del  Prof.  Pietro  Pellizzari  sopra  la  «  Sifilide 
«  jMT  allaUamerUo  9  lavoro  il  quale  oltre  a  riannodare  queHo  del  socio 
Santoni  dei  4857  e  tutti  li  studii  e  le  discussioni  fatte  in  proposito, 
determinò  veramente  la  operosità  dell'Accademia,  operosità  suggellata 
dal  Rapporto  della  seconda  Commissione  della  quale  ne  era  relatore 
il  Prof.  Fallani. 

Riassunte  le  principali  questioni  scientifiche,  dettati  i  più  opportuni 
provvedimenti  preventivi  e  terapeutici,  si  gettarono  i  più  veri  principii 
di  amministrazione  pubblica  pe^befotrofii  ove  possono  capitare  neonati 
infetti;  e  Ja  vostra  Società  dee  andar  superba  d'accogliere  nei  suoi 
Atti  tali  documenti  che  potrebbero  servire  ;  come  credo  abbian  servito  ; 
alla  compilazione  d'ogni  più  giusta  legge  di  salute  pubblica  (4). 

(1863). 

ÌPreUdente  Prof.  O.  Pelli22arl 
Vice  Presidente  Prof.  A.  Michelacci 
Segret,  degli  Alti  D.  R.  Zaunetti 
Segret,  Corrispond, 

11  4863  è  segnato  da  una  gloria  che  non  può  andar  dimenticata 
dalla  penna  che  narra.  Perchè  qui  la  voce  di  Ferdinando  Zannetti,  dopo 
aver  letto  con  infaticabile  zelo  dal  48S6  ad  ora  molti  lavori,  fra  i 
quali  quello  sulla  Teratologia  (4850):  suirinvaginameoto  intestinale  in 
bambina  lattante  di  7  mesi  con  espulsione  di  un  pezzo  dMntestino  e 
guarigione  (4  858)  :  sulla  a  Trapanazione  del  cranio  e  sui  Ferimenti  del 

(1)  V.  Verbali,  Memoria  e  Rapporti  Volume  V. 


«  cuore  j»  qui  scolpiva  eoo  una  modestia  superiore  aquaianqiied<^ 
un  monumento  glorioso  alla  italiana  chirurgia;  quando  nel  oarme  k 
sollecite  cure  che  l'arte  chirurgica  adoperò  per  la  salvezza  del  { 
d'Aspromonte,  consegnava  agli  Atti  della  nostra  Società  la  istoria 
nica  fedele  di  quel  doloroso  fatto. 

I  chirurghi  italiani  che  ebbero  Tenore  di  assistere  F illastre  Geie<| 
rale,  erano  persuasi  che  la  palla  dovesse  esistere  nel  tramite  s^oaip 
alla  regione  tibie  malleolare  destra  al  di  sopra  della  linea  interar 
La  persuasione  proveniva  da  giusti   e  chiarì  argomenti  di 
chirurgica  bene  rilevati  dal  caso  —  La  mente  calma  del  nostro  ili 
Socio,  la  mano  per  lungo  tempo  esperimentata  alla  pratica  edaseiai 
studii  di  clinica  chirurgica  guidata,  il  senno  della  età   non  omn 
chirurgia  sagrificatrice,  condussero  quel  savio   al   fortunato  moai 
di  estrarre  la  palla  lanciata  da  fucile  italiano  nelle  carni  de) 
cittadino  e  con  uno  de' più  semplici  {strumenti  dell'armamentario 
rurgico,  cioè  con  una  pinzetta  da  medicatura,  la  palla  fu  affena&i 
tolta  da  4  centimetri  e  mezzo  di  profondità. 

a  Andate  franco  Zannettiy  gli  dice  IMllustre ferito;  che  oceteffll 
<r  la  paUa  e  vien  tria  da  quel  punto  ove  sentivi  la  duretaa  ì  • 

Baciate  quella  mano^  o  giovani  chirurghi  della  scuola  fioreaÉ^ 
è  la  mano  benefica  che  guidata  dalla  mente  dello  scienziato  e  dai  ei9if 
del  patriotta,  strappò  agli  estremi  d^una  mutilazione  Teroe  dils' 
sala  e  qui  segnò  un  fasto  nella  istoria  della  italiana  chirurgia  I 

La  quale  in  questo  stesso  anno  ebbe  il  lavoro  del  Prof.  tBiii 
che  rivendicava  al  Genga  ed  al  Guattani  la  compressione  digitale cfi* 
modo  di  cura  degli  aneurismi:  ebbe  quella  del  socio  Tebaldo  Rsss 
sulla  «  Sutura  metallica  degli  Americam  nella  cura  delle  fUtok 
vaginali  9. 

Qui  udimmo  utilmente  e  largamente  discussi  argomenti  di  1^ 
peutica  dermotoìogica  dairillustre  specialista  di  questa  il  Scuola  PnAfr 
chelacci,  argomenti  continuati  anco  nel  4864-65  sul  parasitisnw  *• 
male  e  vegetale:  e  dal  mio  collega  ed  amico  Dott.  Raffaello  Z«fi*» 
allora  Segretario  degli  Atti,  un  completo  lavoro  «  sulla  ProsUtu^àm^^ 
nguardo  alla  igiene  ed  alla  morale. 

(1864-1869). 

fl864)  (1888) 

(  Presidente  P.  G.  Pellizzari  /  PrtsidenU  Prof.  G.  f^}^^  i 


Seggio 


(  Presidente  P.  G.  Pellizzari  /  Presidente  Prof.  O.  rt}^TU  = 

\  Vice  Presid.  Prof.  A.  Michelacci  b„««»«  \  Vice  Pretid.  Prof.  A.  MIAef». 

J  Segr.  degli  AUi  Dott.  R.  Zannettl  bBGOio  J  g^^^  ^^  J^^^  pou.  a  Baigt 

(  Segr,  delle  Corr,  {  Segr,  delU  Corr,  Dott  B.  Z«»^ 

(1865)  (1867-68^) 

Lo  stesso  Seggio  Lo  stesso  Seggio 

Influenze  epidemiche  varie  per  tipi  diversi  di  morbi  cuUfl'  t  "^ 
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correnti  nella  nostra  Firenze  fino  dal  4863,  chiamarono  la  nostra  So- 
cietà a  studii  relativi. 

Le  influenze  della  Scarlattina,  del  Vainolo,  della  Angina  difterica 
faroDo  descritte  ed  illustrate  e  fra  le  molte  memorie  degne  di  ricordo 
quella  del  prof.  Carlo  Ghinozzi  sulle  «  Neuropatie  paralitiche  ed  in  par- 
•  ticolare  su  quelle  consecutive  a  difteria  »  merita  encomio  distinto. 

Ogni  artista  ha  il  suo  capolavoro,  la  sua  ispirazione,  —  per  mio  giu- 
dizio quello  è  il  getto  fortunato  del  dotto  socio  e  del  giusto  e  calmo 
osservatore  e  anco  dopo  40  anni  è  sempre  lavoro  utile  e  fedele. 

Opportunamente  in  quest'anno  il  socio  Dottar  Giorgio  Santoni 
(47  aprile  4864)  a£bcciava  la  proposta  della  Rivaccioàzione  partendosi 
dalla  non  duratura  o  permanente  azione  preservativa  del  virus  vac- 
cinico. 

Biechissima  istoria  ò  questo  argomento  per  noi  :  essendoché  dal  4  832 
per  Angiolo  Nespoli;  e  nel  4834  per  il  socio  Salomone  Lampropti  che 
coDsigliavd  pur  esso  la  rivaccinazione;  e  nel  4844  per  il  Dott.  Antonio 
Salvagnoli-Marchetti  che  per  suggerimento  di  Pietro  Betti,  rigenerava  il 
pus  nelle  vacche  dell'Alberese,  e  nel  4864  nuovamente  per  Giorgio  San* 
toni  che  insisteva  sulla  necessità  della  rivaccinazione,  e  portava  avanti 
statistiche  e  faceva  rapporti  e  sosteneva  discussioni  fino  al  4866,  si 
concluse  finalmente:  «  che  la  efficacia  del  virus  vaccinico  era  ricono- 

<  sciata  non  assoluta  né  permanente  a  preservare  dal  vajolo  e  perciò 
a  utile  e  prudente  la  rivaccinazione:  che  operatasi  la  prima  vaccina- 
ci zione  al  primo  anno  di  vita,  la  rivaccinazione  conveniva  almeno  nel 
t  42^  e  più  specialmente  sotto  la  minaccia  e  durante  una  epidemia, 

<  mentre  in  avvenire  il  modo  migliore  di  vaccinazione  potrebbe  resul- 
t  tare  quello  di  prendere  il  cowpox  dalla  vacca,  nello  stato  attuale 
e  delle  cose  era  preferibile  prendere  la  linfa  vaccinica  da  un  braccio 
e  d'un  fanciullo  da  3  a  4  anni.  » 

Studii  che  furono  completati  dalla  nostra  Accademia  nel  4874 
quando  il  socio  Dott.  Cesare  Bottari  leggeva  la  sua  importante  memoria 
sulla  Retrovaccinazionej  per  la  quale  fu  concluso  poter  riuscire  quella 
pratica  inefficace  quando  anche  non  avesse  potuto  riuscire  pericolosa 
per  la  trasmissione  di  mali  epizootici. 

Cosi  0  Signori  io  vi  ho  riepilogate  esattissimamente  le  vostre  fa- 
tiche sopra  tale  argomento  che  fu  trattato  dalla  Società  appunto  quando 
la  pubblica  salute  era  dal  morbo  minacciata. 

Minaccio  che  si  fecero  anco  più  gravi  poi  negli  anni  4865  e  66  e  nel 
68  e  nel  69  in  prima  per  il  Colèra,  poi  per  altri  morbi  epidemici  com- 
plicati a  zimosi  e  finalmente  per  la  Difterite  che  lungamente  ci  occupò 
con  lavori,  rapporti  e  discussioni  per  modoché  certo  si  può  asserire  gli 
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stadii  accademici  secoodassero  evidentemente  i  tempi  ed  i  tHMgni  deh 
popolazione  minacciata,  speranzosa  d'avere  dalla  scienza  i  bendici 
promessi. 

(18*30-1875). 


(1870) 

Presidente  Prof.  G.  Pellizzari 
Vice  Preeid.  Prof.  A  Michelacci 
Seggio  {  Segrel.  degli  Atti  D.  G.  Barg>ioQÌ 
Vice  SegreU  D.  Pietro  Grillf 
SegreU  Corritpond,  D.  Zannetti 

(1871) 
Lo  stesso  Seggio 

(1872) 

PretidnUe  Prof.  G.  PeUiesari 
Vice  Preeid.  Prof.  C.  Paoli 
Sbogio  l  Segrel.  degli. Atti  D.  P.  Grilli 
Vice  Segrel.  D.  Angiolo  Filippi 
Segrel,  Corritp.  D.  R.  Zannetti 


(1873) 

IPretidtnte  Prof.  G.  PcBimn 
fiu  PreeUmte  D.  F.  BirsSo  • 
Segret.  degli  AlH  D.  P.  Gfil£ 
Fi6t  SégrtL  D.  A  Filini 
Se^fret,  Cerrùp,  D.  B.  Ziuaetf 

Lo  SteBBO  SlOGIO 

(1816) 

PretidémU  Prttf.  G.  PtUad 
,  Viee  Pretid.  D.  F.  Btrois 
Sbooio  l  Segreta  de§U  Atti  D.  A  Fl!i|Ì 
Fic0  Serrai.  D.  E.  Riceinfi 
Segrtt.  CorriMp.  R.  ZiBOitf 


Utilità  della  sciènza  e  dell'arte  che  insieme  riunite  ra^oogon 
sublime  deir  apostolato  medico,  quando  un  ingegno  novatore  A 
mani  dell'esercente  un  mezzo  sicuramente  adoperabile  ed  utile  pel 
del  malato. 

Tali  vantaggi  credo  appunto  riunisse  il  socio  Prof.  Giuseppe  Gamdi 
comporre  il  suo  Catetere  a  dardo,  vero  progresso  segnalabile  odlaslA 
della  chirurgia^  istrumento  con  il  quale  si  sono  anche  abbreviate  le ff 
pidazioni  déiroperatore  nel  primo  momento  della  perineotomia  pk 
estrazione  del  calcolo  dalla  vescica  :  taglio  che  pel  passato  chtedeTaoii 
e  molti  studii  di  pratica  anatomica  e  clinica  che  per  non  essere»^ 
relegavano  in  mano  di  pochi,  quasi  escinsivameiite,  la  estraiioieàl 
calcoli  vescìcali. 

La  Società  accolse  favorevolmente  per  la  prima  la  presentazioce  d*j 
istrumento  e  credo  che  ninno  abbia  dovuto  mai  pentirsi  del  ét^ 
encomio  tributatogli. 
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lo  dal  4874  ad  ora  entrerei  in  un  periodo  di  storia  quasi . 
poranea  che  sarebbe  superfluo  ricordarvi,   o  Signori,   speciala»B^4 
intendessi  cogliere  il  prodotto  della  vostra  operosità  scientifica.     J 

Soltanto  mi  è  caro  assicurare  che  ogni  più  amplio  svoIginKOt*n 
argomenti  importanti,  di  operosità,  di  studii,  si  è  verificato  in  qiiwl»j 
timo  quinquennio  imperocché,  o  Signori,  si  possono  noverare  laveriiR^ 
ginaii  di  fisiologìa  esperimentale,  di  anatomia  patologica,  di  dioica  b* 
dica,  di  clinica  chirurgica,  di  ostetricia,  di  oculistica,  di  tossio9i<^^ 
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terapeotfca  esperimentale,  di  sìBliografia,  di  freniatria,  di  medicina  le- 
ple,  di  dermatologia,  d* igiene,  di  farmaceutica,  di  epidermologia,  dne 
hvori  di  statistica  militare  e  finalmente  alcuni  lavori  relativi  a  riforme 
éi  legislazione  medica. 

Tanta  moltiplicità  di  soggetti,  quasi  sempre  svolti  in  modo  da  sta- 
bilire dei  fatti,  coerentemente  allo  indirizzo  della  scuola  esperìmentale  ; 
e  quasi  sempre  di  utilità  pratica,  rendono  contento  e  tranquillo  Fanimo 
a  concludere  che  questo  Sodalizio  poggiato  su  buon  fondamento  e  bene 
tiretto,  s'eleva  sicuro  a  reggere  V  urto  dei  tempi. 

E  tanto,  0  Signori,  si  ò  resa  la  nostra  Accademia  degna  di  con- 
«derazione,  che  due  fatti  capitali  lo  attestano  splendidamente  :  il  primo 
compiuto  da  un  nostro  defunto  socio  il  Dott.  Isacco  Galligo,  il  quale 
lo  QD  suo  testamento  segreto  in  data  13  del  giugno  4869,  lasciava  una 
rendita  annua  di  L.  466  e  cent.  33  e  '/s  «  che  ogni  3  anni  cumulata 
•  costituisse  la  rendita  di  lire  500  premio  triennale  dì  incoraggiamento 
«  da  conferirsi  a  colui  che  farb  qualche  lavoro  interessante  di  propria 
f  iniziativa  o  che  illustrerà  qualche  parte  importante  di  sifiliografia  o 
«  di  malattie  dei  bambini  »  premio  che  dovrà  essere  conferito  dalla 
«  Accademia  medico-fisico  fiorentina:  d  Ed  il  secondo  fatto  poi  di  grande 
valore,  è  stato  compiuto  in  faccia  a  voi,  da  queir  uomo  egregio  e  ge- 
neroso di  Carlo  Ghinozzi,  il  quale  essendo  direttore  del  giornale  «  Lo 
Sperimentale  »  aprendo  concorso  ad  un  premio,  volle  (con  non  mai 
abbastanza  elogiabile  delicatezza  e  liberalità)  che  in  nome  di  questa 
Accademia  il  premio  fosse  aggiudicato. 

Esempii  grandi,  o  Signori,  questi  che  mostrano  esservi  cuori  che 
battono  forti  al  sacro  impulso  dell' incremento  della  scienza^  e  deironore 
del  nome  italiano. 

Né  r  anno  testé  caduto  è  stato  meno  fecondo  di  lavori  accademici  : 
^vete  udite  le  preziose  comunicazioni  di  Fisiologia  esperimentale  deiril- 
J^tre  Schiff,  gli  studii  d' Istologia  e  d'anatomia  patologica  del  Dottor 
frigidi,  di  Chimica  organica  applicata  alla  clinica,  del  socio  Pratesi,  di 
Ostetricia  i  due  lavori  del  socio  Guglielmo  Romiti  e  del  Dott.  Oreste  Ber- 
lini, in  Dermatologia  quello  del  Dott.  Dainelli;  in  Oftalmojatria  Taltro 
^el  Dott.  Ricciardi;  in  Medicina  operatoria  quello  del  Dott.  Del  Greco, 
ffl  Tossicologia  del  Prof.  Bellini,  in  Patologia  del  Dott.  Morselli,  in  Igiene 
fAgnolesi,  in  Bromatologia  THerzen  ed  il  Bosi,  ed  in  Chimica  medico 
fegale  il  socio  Onorario  Prof.  Serafino  Capezzuoli,  intorno  alla  recogni- 
2ioQe  delle  macchie  di  sangue,  lavoro  da  non  dimenticarsi,  per  la  pre- 
2wsa  sua  utilità  pratica,  per  la  ricchezza  e  precisione  di  ricerche  chi- 
miche condotte  fino  al  corredo  della  micrografia  e  della  microspettro - 
^opia  applicate  recentemente  a  tali  indagini. 

S«.  Aecad.  5 
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Signori  ! 

Ho  la  consolazione  di  annunciarvi  come  io  possa  lasciare  al  uà 
successore  T Archivio  riordinato:  ho  cercato  di  usufruire  come  me^ 
poteva,  dei  documenti  ivi  esistenti  e  con  altri  procuratimi  dal  di  \m^ 
ho  potuto  alla  meglio;  sperando  di  farvi  cosa  gradita;  comporre  (fxA 
istoria. 

Gli  Atti  deir  Accademia  sono  in  pari:  fra  pochi  giorni,  se  vi (à 
cera;  potrete  avere  a  parte  il  fascicolo  stampato  del  4875. 

La  mia  coscenza,  o  Signor i,  é  pura  d'averli  redatti  fedelmeuie 
convenientemente. 

A  vostre  spese  ed  a  mia  fatica,  è  stata  colmata  la  lacuna  ifp 
Atti  4873-74,  talché;  prescindendo  da  quelli  che  troverete  più  qtt 
più  là  nei  giornali  adoperati  dall' Accademia  prima  dei  4852;  i 
stampata  la  serie  degli  Atti  dal  4852  al  4856^  e  quella  dal  486fto 
al  4875  inclusive. 

Nella  futura  sessione  accademica  voi  siete  nella  stretta  neoestl 
di  ristampare  non  solo,  ma  anco  di  rifondere  il  Regolamento  vignte| 
ai  quale,  nella  prova  del  quinquennio  ultimo,  sono  state  avanifie 
suggerite  modificazioni  e  specialmente  agli  articoli  ik^^  y^  40*^  tf, 
44*  e  47^ 

Oggi  sperava,  o  Signori,  non  dovermi  presentare  a  voi  con  {db 
di  lutto,  dopoché  nel  Giugno  aveva  già,  come  il  cuore  me  Io  detl&^ 
intessuto  tributo  di  pianto  a  Carlo  Burci. 

Ma  ancora  più  forte  ci  colpì  novella  sventura  nella  perdita  M 
sommo  Bufalioi.  Noi  dividiamo  questo  dolore  con  tutto  il  mondo 
tifico.  A  me  la  penna  fu  arrestata  dal  tesserne  ricordanza,  perchè  _ 
scrivere  condegnamente  di  Maurizio  Bufalini  bisognerebbe  la  me&lBÌ 
Galileo  Galilei  avesse  ancor  vita. 

Io  povero  e  meschinissimo  intelletto,  proposi  solo  (e  voi  per  b 
parola  autorevole  del  nostro  illustre  Presidente  lo  accettaste)  chelaei^ 
veneranda  dell' Uomo  insigne  fosse  impressa  nei  Diplomi  accanto  s;m& 
del  Redi.  Niun  altro  tributo  di  ammirazione  maggiore  si  poteva  esfò- 
mere  da  me  al  fortunato  restauratore  delle  scienza  medica. 

L'effige  del  Bufalini  nel  nostro  diploma  segna  nuovo  e  mem^^ 
periodo  nella  vita  della  nostra  Accademia. 

Volgetevi  al  passato  e  voi  avrete  la  persuasione  di  essere  parts 
di  una  istituzione  utile  e  benefica:  di  una  istituzione  che  nata  al  sofii 
della  libertà;  quando  libertà  del  pensiero  era  colpa  ;  s'è  raanleoota  pw» 
di  macchia  in  faccia  alle  leggi  del  buono,  del  vero  e  del  bello:  &  im 
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istituzione  che  benché  traversando  turbamenti  politici  e  sciagure  sociali, 
b  avuti  sempre  nei  suo  seno  animi  pronti  a  difenderla  e  continuarla. 
\  Mai  una  viltà  —  mai  connivenza  né  con  gli  apostati  né  con  i  ciar- 
iMani. 

Voi  fate  parte  di  una  istituzione  che  rappresentata  da  uomini  in- 
ligni  nella  scienza,  ha  cercato  di  contribuire  al  progresso  di  questa  pel 
bene  della  società;  di  una  istituzione,  che  ha  palpitato  alle  sventure 
ed  alle  gioie  della  patria;  che  ha  dato  caritatevole  il  suo  obolo  ai  colpiti 
dalla  sciagura;  che  ha  sovvenuto  alle  istituzioni  di  beneficenza  pub- 
blica; che  ha  contribuito  a  premiare  anco  gli  atti  di  valore  contro  il 
tirigantaggio  e  perfino  ha  sottoscritto  al  programma  d'una  Società  ar- 
tistica onde  le  opere  dell'ingegno  nostro  non  andassero  vendute  all'oro 
straDiero. 

Il  nome  della  Società  medico-fisica  fiorentina  può  essere  iscritto 
nei  fasti  delle  patrie  glorie  ! 

Pel  futuro  voi  siete  apostoli  che  avete  il  diritto  e  il  dovere  di  dif- 
tBodere  i  più  sublimi  veri  di  una  restaurazione  medica  sulle  basi  in- 
OoUabili  dello  esperimentalismo. 

Quando  tutti  noi  che  siamo  qui  adunati  saremo  sotterra  muta 
p^ve,  fate  che  i  figli  vostri  nelle  pagine  di  questa  Società  trovino  i 
nomi  dei  padri  onorandi  per  virtù,  per  zelo  e  per  sapienza.  Nessuna 
Kiglior  guarentigia  per  trasfondere  oe' lontani  tempi  la  tradizione  di  un 
passato  memorabile. 

Dal  mio  labbro  ai  maestri,  ai  provetti  non  esca  oggi  (che  non  si 
Mirrebbe)  una  parola  di  sprone  :  ma  a  voi  giovani,  a  voi  miei  coetanei 
che  sedete  costà  oltre  questo  re^sinto  a  me  è  permesso  dirvi:  Avanti 
B  giovanil  Varcate  questo  cerchio,  che  le  nostre  costituzioni  vel  permet- 
tono. Seguite  l'esempio  dei  Biancini,  dei  Pecchioli,  di  quel  veneraado 
Qomo  di  Ferdinando  Zannetti,  venite  gregarii  a  questa  schiera  a  com- 
battere per  la  scienza  e  per  la  gloria  in  questo  sodalizio  che  ha  per 
l^ro  i  principii  di  Redi  e  di  Bufalini  ! 


23  del  dicembre  4875. 


Dott.  A.  Filippi. 


i 
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RAPPORTO  GENERALE 


DEL  SEGRETARIO  DELLE  GORRISPONDENZl 


Sulle  memorie  e  opere  inviate  alla  Società  medico-fisica  floreotiu 

durante  ranno  1875. 


Meditavo  ed  ero  per  por  mano  a  questo  annao  lavoro,  qaiM 
nella  Nazione  del  43  dicembre,  mi  capitò  sotto  occhio  uno  squardoM 
spiritoso  appendicista  drammatico  intorno  i*erudiziot)e  che  a  od  li 
èirca  diceva  cosi:  vi  sono  tre  maniere  diverse  di  passare  pcron 
erudito;  la  prima  è  quella  di  esserlo  realmente:  costa  nna  f^mH 
diavolo  e  non  riesce  a  bene  quasi  mai;  la  seconda  è  quella  delbiii 
ad  intendere  a  chi  beve  grosso,  ricucinando  sempre  le  stesse  od» 
come  suol  dirsi  facendo  mussare  il  poco  che  uno  sa;  riesce  cts 
po' d'ingegno  e  di  sfacciataggine;  la  terza  che  secondo  Yorichèli 
gliore  consiste  nel  ripetere  ogni  tantino  alla  gente  con  cui  si  parto, 
lo  sapete  già  perfettamente,  siete  troppo  eruditi  per  non  conosce»? 
cosi  di  seguito.  Dopo  queste  parole  pensai  che  un  lavoro  di  crìtiet 
chiede  erudizione  e  tanto  più  quanto  maggiormente  è  esteso  il  ca^ 
in  cui  deve  esercitarsi,  e  non  sentendomi  erudito,  né  piacendoB»  |i 
altri  modi  di  passare  per  tale,  convengo  o  Signori  che  per  oo  ra«^ 
deposi  la  penna;  il  vostro  segretario  era  stato  annichilito  da  un Jjf** 
dicista  drammatico.  Ma  ripensandovi  su  mi  parve  che  il  mioDcsW 
in  tutto  un  vero  lavoro  di  critica,  ma  che  prendendo  io  occasaee 
libri  ed  opuscoli  pervenutici  in  dono,  venissi  esponendo  a  voi  ac 
mici  e  colleghi  quelle  idee  che  mi  avevano  attraversala  la  roeot?  o 
tre  attendeva  alla  lettura  di  quel  materiale  scentìfico.  E  cosi  il 
tarlo  prendendo  la  rivincita  sulPappendicista  sì  accinse  a  passare 
rivista  quello  che  di  più  interessante  gli  cadde  solt'occhio. 

E  prima  di  tulio  sfogliamo  a  grande  velocità  le  prelezioni  ul 
di   Patologia   Generale  del  Prof.  Comm.  Camillo  Versarì,  libro  g"^ 
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ì  per  il  modo  cod  cui  è  scritto,  e  per  la  materia  che  vi  è  svolta,  e 
^  Teradizione  che  vi  è  sparsa,  talora  forse  superflua  e  dod  sempre 
f  portuoa,  libro  che  se  dovessi  esamioare  pagina  a  pagina  vagliandone 
le  opinioni,  discutendone  i  principii  converrebbe  che  a  questo  solo  de- 
iicassi  il  mio  rapporto,  entrando  in  un'ampia  e  profonda  disanima  del 
rarii  sistemi  patologici, 

il  Prof.  Versari  scorre  questi  vari  sistemi  dalPempirismo  puro, 
jbll^  umorismo,  dal  solidismoj  dairanimismo,  ino  al  vitalismo,  all'ana- 
itico,  e  al  cellulare,  e  quindi  si  dichiara  seguace  della  patologia  orga- 
|MC0"dinamica.  Qualunque  patologia  potrebbe  secondo  me  appellarsi  di 
|Desta  guisa,  perchè  abbiamo  nel  corpo  umano  organo  e  funzione, 
materia  e  forza,  ed  anche  neirelemento  microscopico  cellulare  da  cui 
B^ÌDtilola  una  moderna  patologia  troviamo  riuniti  questi  due  elementi 
brza  e  materia.  Fin  qui  potremmo  tutti  aocordarci,  ma  le  differenze 
eomiociano  quando  si  principiano  a  studiare  i  nessi  fra  questi  due 
ikmeoti,  perocché  a  chi  riesce  a  vederli  separati,  chi  invece  non  può 
(ODcepire  forza  senza  materia,  e  quindi  per  alcuni  le  malattie  sono 
fi^  organiche,  o  dinamiche^  come  per  il  Prof.  Versar!,  per  altri  sono 
irgaotcbe  solamente  non  riuscendo  a  concepire  alterazione  di  forza 
86nza  primitiva  alterazione  di  materia;  di  talché,  quando  Talterazione 
^teriale  non  viene  rivelata  dai  nostri  mezzi  dMndagine^  si  dice  che 
Interazione  stessa  ci  sfugge,  ma  non  si  ne^a.  Quindi  quella  denomi- 
lazioQe  non  si  adatta  per  dare  alla  patologia  un  appellativo  tale  che 
possa  servire  a  raccogliervi  sotto  ogni  e  qualunque  fatto  che  possa 
indire  al  suo  incremento. 

11  Prof.  Yersari  combatte  Tanimismo  puro,  ma  non  può  liberarsene 
ibtto,  e  lo  mantiene  a  spiegazione  dei  pid  alti  fenomeni  del  pensiero 
0  del  sentimento,  mentre  ammette  una  forza  vitale  che  stando  di 
l&ezzo  fra  il  corpo,  e  Tanima,  spieghi  e  diriga  le  varie  organiche 
hQzioQi  degli  esseri  vivi.  E  qui,  senza  Tidea  di  combattere  le  convin- 
2iooi  deir  illustre  patologo,  debbo  per  parte  mia  dichiarare  che  pre- 
terirei di  essere,  o  puro  vitalista,  o  puro  animista,  anziché  ambedue 
Hd  uqa  volta,  per  una  ragione  semplice,  se  vuoisi  anche  grossolana, 
ftò  che  pure  vale  qualche  cosa,  ed  è  che  nel  campo  scientifico,  quando 
|OBso,  amo  semplicizzare  le  questioni,  invece  che  complicarle,  e  quindi 
^redo  più  profittevole  ai  progressi  della  patologia  avere  da  sciogliere 
h^ equazione  a  una  incognita  sola,  piuttosto  che  a  due. 

Il  Prof.  Yersari  combatte  il  nome  dato  alla  patologia  di  analitica 
^  vorrebbe  piuttosto  chiamarla  analitico-sintetica.    E  qui   parmi   che 
S^cbi  di  sottigliezza  eccessiva.  Quale  è  la  scienza  che  voglia  e  possa 
^^vere  di  sola  analisi?  Un'analisi  continuata  sarebbe  scienza?  Chiamando 


dunqae  una  patologia  analitica,  si  è  volato  accennare  al  ponto  di 
partenza,  all^  esame  cioè  dei  singoli  fatti  e  delle  singole  ossenrazkn, 
per  poi  procedere  a!  ravvicinamento  dei  simili,  alla  separazioDe  U 
diversi,  per  infine  trame  quei  corollari  che  più  stiano  in  armonia  al 
fatti  stessi.  Aspirando  dunque  ad  essere  scienza,  anche  col  nome  I 
analitica  s'intenderà  bene  che  la  patologia  riuscire  a  sintesi. 

Ed  ora  non  voglio  più  oltre  seguire  il  Prof.  Versari,  macfaiod» 
done  il  libro  interessantissimo  mi  faccio  una  domanda.  Tatti 
appellativi  appiccati  alla  patologia  generale  sono  essi  una  n 
Sono  utili,  0  non  riescono  piuttosto  a  confusione?  Non  accenoasil 
uno  esclusivismo  il  quale  anziché  a  vantaggio  dei  progress!  di 
scienza  finisce  coiresserle  a  danno?  Le  appellazioni  di  cellulare, 
umoristica,  di  sotidistica,  di  vitalistrca,  di  dinamica  e  così  vìa  dt 
rendo  non  ricordano  che  l'idea  di  sistema,  e  in  medicina  è 
non  di  sistema  ma  di  metodo.  E  allora  chiamiamo  la  scienza  ddTai 
infermo  patologia  generale,  e  applichiamo  ad  essa  quel  metodo  di 
servazione  e  di  sperimentalismo  che  oggidì  va  applicandosi  a  tttte 
scienze.  E  a  questo  metodo  se  non  erro,  e  se  ho  avuto  i*oDore  i 
tenderlo  parmi  abbia  aperta  la  via  il  Prof.  Maurizio  Bufalini  oolh 
patologia  analitica,  e  più  di  tutto  col  clinico  insegnamento  al  to 
l'infermo  da  esso  per  molti  anni  tenuto  in  questa  scuola.  EgK  A 
ed  ha  avversarii  potenti  e  rispettabili  ;  ebbe  ed  ha  seguaci  ed  aw»' 
ratori.  E  qui  mi  piace  rendere  una  meritata  giustizia  al  ProCTi 
che  parlandone  spesso  nella  sua  opera,  e  pure  combattendolo,  b  IK 
mina  sempre  con  rispetto  ed  ammirazione,  lodandone  Taltezza  A 
mente,  la  scientifica  erudizione,  e  riconoscendone  gli  immensi  Sf 
resi  alla  scienza,  ed  all'arte.  Fu  questo  per  me  di  non  lieve  coti 
mentre  poco  dopo  la  sua  morte  avevo  udito  lanciargli  cootro 
accuse,  una  delle  quali  non  posso  fare  a  meno  di  raccorre,  perttf  ■ 
parve  gravissima  e  non  meritata,  tanto  che  la  tenni  caduta  gin  dit 
penna  di  chi  la  scrisse  in  un  momento  di  non  perfetta  calma  diofl^ 
e  così  penso  tuttora  per  quelPaffetto  e  riverenza  che  serbo  a  al^ 
che  con  eguale  premura  diressero  qui  ì  miei  primi  studii,  sieno  vi«* 
0  già  scesi  nella  tomba.  Ad  altri  adulare  i  vivi  e  battere  i  mort^' 
me  piace  la  verità;  è  una  eredità  di  famiglia  e  la  tengo  cai 
salirò  poco;  lo  so  per  prova:  ebbene  mi  contenterò  di  non  rinno 
la  caduta  troppo  rapida  di  Icaro. 

Che  il  Bufalini  facesse  le  diagnosi  sopra  le  coperte  del  letto  di» 
parve  accusa  gravissima,  perchè  non  è  di  quelle  cui  possa  fare  gin 
l'avvenire,  ma  che  vuole  la  difesa  di  coloro  che  lo  videro  e  fudirw* 
capezzale  dell'inferrao;  immeritata  perchè  quelli  che  firuirono  di  qwfl 
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Begnamento  e  furono  molti,  e  io  tempi  non  lontani,  ricorderanno  e  po- 
tranno affermare  quanto  eglr  fu  minuzioso  nel  ricercare  e  nel  fare 
||)fprezzare,  le  modalità  diverse  di  grado^  di  forza,  di  estensione,  di 
Irma,  di  successione  dei  sintomi  nella  diagnosi  differenziale  dell' infer- 
mità, e  specialmente  di  quelli  delle  malattie  polmonari  e  cardiache  che 
per  via  delFascoltazione  e  della  percussione  si  potevano  raccogliere. 

Fu  detto  che  egli  non  facesse  conto  alcuno  della  fisiologia,  come 
Iffidamento  di  patologia,  e  questa  accusa  ripete  anche  il  Prof.  Versari 
Ièlla  sua  opera,  convenendo  però  e  citando  molti  passi  delle  sue  opere 
h  cai  apparisce  che  di  questa  scienza;  senza  il  cui  conoscimento  nes- 
EDO  potrebbe  pretendere  di  fare  il  medico,  faceva  caso  ed  applicazione 
Ha  patologia,  e  con  ciò  volendo  quasi  chiamarlo  in  contradizione.  È 
però  curioso  come  lo  stesso  Versari,  discorso  dei  vantaggi  ed  aiuti  che 
la  fisiologia  dà  alla  patologia,  conclude  col  dire  che  con  ciò  non  devesi 
htendere  che  quella  possa  essere  unica  guida  a  questa.  E  allora  parmi 
He  in6ne  sieno  d'accordo,  già  che  Bufalini  credo  non  abbia  altro  in- 
iegnato  che  questo:  la  fisiologia  non  potere  essere  unico  fondamento 
ft  una  sana  patologia.  E  così  T hanno  capito  molti^  come  Leopardo  Betti, 
si  altri  fra  cui  come  ultimo  citerò  il  Prof.  Leopardi  nella  sua  prolu- 
sione agli  studi  ed  osservazioni  intorno  ai  malati  raccolti  in  un  quin- 
loennio  nella  clinica  medica  di  Firenze. 

Detto  alcun  che  dei  contradittori,  mi  sia  permesso  che  con  la  stessa 
hinchezza  e  sincerità  dica  dei  continuatori  della  sua  scuola.  I  seguaci 
K  no  grande  maestro,  possono  dividersi  in  due  classi  :  seguaci  pas- 
fonati,  ardenti,  fanatici,  per  cui  ogni  parola,  ogni  frase,  ogni  idea, 
CDi  conclusione,  è  una  verità  certa,  innegabile,  incrollabile  e  indistrut^ 
bile.  Di  questi  seguaci  auguro  al  Prof.  Bufalini  di  non  averne,  perchè 
tenlre  gli  vorrebbero  inalzare  un  monumento  imperituro,  non  fareb- 
wro  che  seppellirlo  nell'oblio,  almeno  per  un  qualche  tempo.  Mi  au- 
jQro  invece  che  abbia  dei  seguaci,  come  ne  ha,  operosi,  intelligenti,  che 
«  apprezzino  il  merito,  che  seguendone  le  orme,  lascino  aperto  il 
•rapo  ai  nuovi  fatti,  alle  nuove  osservazioni,  ai  progressi  delle  scienze 
ffloi;  e  specialmente  a  quelli  della  fisiologia  sperimentale,  dell'anatomia 
itologica,  della  chimica  organica,  della  tossicologia  applicata  alla  tera- 
itetica,  della  microscopia:  i  quali  studii  son  persuaso  che  abbiano  a 
•chiarare  certi  punti  oscuri,  correggere  errori,  tradurre  molti  dubbi 
*  certezza;  il  ohe  potrà  giovare  a  rendere  piti  complete  e  più  perfette 
Brte  parti  della  patologia  analitica  del  Prof.  Bufalini,  potrà  anche  farne 
Mlare  qualche  altra,  ma  senza  distruggere  il  metodo,  senza  far  can- 
ore la  via  che  egli  ci  additò  come  la  più  salda  e  la  più  vera  per 
^re  utifi  alla  scienza,  e  più  sicuri  neiresercizio  delParte  saiutare, 
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ricordandoci  che  quel  sommo  maestro  nelle  sue  prime  pagioedei  foo- 
damenti  di  patologia  analitica,  ha  detto  impossibile  crearne  uoa  perfetta» 
il  che  vuol  dire  :  io  iocomiociai  Topera,  altri  la  prosegua  e  la  aiglien. 
Egli  ci  lasciò  certo  delle  graodi  linee,  ma  non  pretendiamo  che  io  qocIU 
debba  stare  chiusa  tutta  la  scienza  presente  e  avvenire.  RìDgrazìanalf 
di  averci  ricondotti  sulla  via  deirosservazione,  e  continuiamo  a  battokl 
senza  plagio,  e  senza  ingratitudine. 

Il   libro   del   Dott.  Pietrasanta,  TraUemerU  rcttìond  de  la 
piUmonairej  ci  presenta  una  parte  ove  tratta  Tetiologia  di  questa  fi 
infermità,  ove  è  specialmente  interessante  lo  studio  dell'  iiifiueoza 
certe  polveri  respirate  coll'ariu  nelle  fabbriche  hanno  al  suo 
in  individui  che  già  vi  sieno  predisposti.  Quanto   alla   parte  co 
passa  in  rivista  una  lunga  serie  di  mezzi  preventivi,  ed  una  più  li 
di  mezzi  curativi,  e  ne  studia  la  loro  applicabilità  a  seconda  dei 
stadi,  delle  varie  forme,  e  dei  fenomeni   propri  o  concomitaoti 
infermità,  e  infine  (conclude  per  la  curabilità  di  essa.   La  codcIi 
mi  parve  troppo  assoluta  almeno  se  V  ha  intesa  in  tesi  generali  e 
alla  fine  del  capitolo  cura  mi  sono  domandato  quali  fatti,  qoali 
stiche  porti  in  favore  di  questa  curabilitài  e  per  vero  non  Tho 
trovare;  di  più  la  cura  mi  è  parsa  sempre  più  rivolta  ai  fenooieiii, 
al  processo  mjorboso  che  origina  la  malattia  e  anche  ciò,  unitotfik 
lunga  serie  di  medicamenti,  mi  fa  dubitare  che  la  curabilità  dalli 
etisia  sia  tuttavia  un  pio  desiderio  dei  medici.  Chiude  Topera  ow 
capitolo  sulla  profilassi  individuale  e  sociale,  ed  è  il  più  breve.  KelT 
dividuale  si  trattiene  specialmente  sulle  questioni   d'ordine  moak^ 
sanitario  che  si  riferiscono  al  matrimonio  e  alla  gravidanza.  QaafiiB 
matrimonio  crede  che  si  debba  limitarci  a  consigliare  di  as 
alle  persone  che  rientrano  nella  categoria  di  quella  che  vi  sodo 
sposte.  Se  questo  consiglio  non  sarà  facilmente  ascoltato,  comeTAiM 
avverte^  potremmo  però  darne  anche  un  altro  ed  è  quello  delia  ^ 
unione  fra  individui  di  famiglie  in  cui  l'eredità  alla  tubercolosi fa^^ 
chiara  e  manifesta.  Sia  pur  vero,  come  dalle  più  moderne  osse(t«flt| 
resulta  che  il  seme  maschile  abbia  un*azione  diretta  alla  feooodai 
sviluppo deiruovo  per  mezzo  degli  spermatozoi  che  penetrandooeriB^ 
lucro  spariscono  nel  contenuto  delFovulo  stesso,  e  sia  quindi 
supporre  che  ambedue  1  sessi  trasmettano  al   nuovo   essere  q 
cosa  del  proprio  organismo  e  delle  proprie  predisposizioni,  ma 
meno  è  a  ritenersi  che  a  lungo  andare  Tereditarietà  morbosa 
modificarsi  per  T  intervento  di  uno  dei  genitori  che  fosse  sano  e 
avesse  ereditaria  T  infermità  di  che  si  tratta.  Mi  direte  e  he  siamo 
pre  nella  via  dei  consigli,  il  che  il  più  spesso  vuol  dire  fiato 
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pa  a  noi  basti  che  il  consiglio  sia  stato  dato,  se  volete  Sioche  ripetuto, 
I  saremo  tranquilli. 

\  Riguardo  alla  gravidanza  il  Dott.  Pietrasanta  dice  che  i  danni  sono 
Itoqaenti  nelle  donne  che  vi  sono  predisposte,  perchè  le  sue  conseguenze 
H&tituiscono  una  complicazione  sfavorevolissima.  E  se  ciò  è,  parevami 
|be  qualche  consiglio  potesse  darsi  anche  a  questo  riguardo.  Così  le 
toane  predisposte  per  eredità  alPetisia  sarebbe  bene  che  non  si  affret- 
tMsero  troppo  a  farsi  spose,  attendendo  non  solo  che  lo  sviluppo  fosse 
^mpleto,  ma  anche  di  aver  compito  i  24  o  S5  anni,  dovrebbe  essere 
Itro  ioibito  raliattamento,  e  inculcato  ai  loro  mariti  quanto  potrebbe 
por  esse  riuscire  pericoloso  andare  incontro  a  molte  gravidanze  suc- 
fedeolisi  Tuna  alKaltra  senza  intervallo  di  tempo.  Sarebbe  anche  giovato 
ini  ricordare  e  combattere  quel  vecchio  pregiudizio  popolare,  che  una 
Itadre  malaticcia  ingravidando  guarisca  dei  suoi  mali,  scaricandoli,  se 
iMse  vero  con  molto  egoismo  e  poco  affetto  di  madre,  sul  nascituro 
frodotto  della  gestazione;  pergiudizio  dannoso  alle  madri,  perchè  se  la 
(ftstazioDe  non  peggiora  certo  non  rende  migliori  le  condizioni  fisiche 
ii  esse  in  generale,  e  tanto  meno  delle  valetudinarie  ;  dannoso  per  i 
Igli  che  sono  per  lo  più  destinati  ad*aumentare  la  non  scarsa  falange 
dei  rachitici,  dei  glandulosi,  e  degli  etici.  E  mentre  il  Dott.  Pietrasanta 
iti  tutto  ciò  non  ha  una  parola,  è  forse  vero  che  a  diminuire  l'etisia 
lairo  i  limiti  del  possibile  sia  da  sperare  più  in  questo  lento  e  paziente 
Jincedimento  di  più  accurate  selezioni,  e  pratiche  matrimoniali,  che 
■ella  lunga  serie  di  medicamenti  da  esso  suggeriti  a  debellarla. 

Se  quanto  alla  profilassi  sociale  propone  le  consultazioni  gratuite, 
b  somministrazione  di  medicamenti  agli  infermi  poveri,  le  conferenze 
^  le  pubblicazioni  popolari,  mezzi  utili  sì  ma  ad  azione  molto  lenta  e 
Bmitata,  è  altresì  vero  che  più  qua  e  più  in  là  accenna  a  quella  parte 
veramente  essenziale  consistente  nel  migliorare  le  condizioni  generali 
delle  Glassi  più  povere  in  tutto  ciò  che  riguarda  Tabitazione,  il  vitto, 
b  pulizia  del  corpo,  Taereazione  dei  locali  destinati  ad  uso  di  industrie. 
Ma  anche  ciò  non  basterà  se  gli  individui  tutti  ma  più  specialmente 
^oelli  predisposti  all'etisia  non  terranno  vita  regolare  e  morigerata, 
^^  si  asterranno  dagli  abusi  dì  Venere  e  di  Bacco,  dall'uso  del  fumo 
^specialmente  dallo  stare  giocando  e  gozzovigliando  in  luoghi  chiusi, 
iroppo  caldi,  e  nebulizzati  dal  fumo  del  tabacco.  Ai  surriferiti  miglio- 
amenti  della  classi  povere  ed  operaie  accenna  il  collega  coirultima 
delusione  sulla  necessità  di  venire  in  soccorso  delle  classi  stesse  con 
diluzioni  di  beneficenza  e  di  filantropia.  E  noi  possiamo  rallegrarci 
di  scorgere  che  tali  istituzioni  non  difettino,  e  di  vedere  come  con- 
^noameote  si  dia  mano  a  nuove  senza  ristare  su  questa  nobile  viai 
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sebbene  non  manchino  ragioni  a  che  an  cerio  scoramento  ossea  nep 
stessi  filantropi  e  umanitarii.  Certo  si  è  che  TavversioDe  al  lavoro  i 
l'amore  al  vagabondaggio,  che  Fodio  a  quelle  istituzioni  che  questo 
combattendo  incoraggiano  quello,  che  la  spensieratezza  del  domani  e 
non  curanza  del  risparmio)  e  infine  quella  tendenza  più  o  meoo 
festa  0  latente  a  sconvolgere  e  rovesciare  alcune  delle  più  salde 
deirodierna  civiltà  che  in  quelle  classi  si  scorgono,  non  possono  eoi 
derarsi  gran  fatto  come  mezzi  adatti  a  incoraggiare  i  lodevoli  m; 
dimenti  di  quei  benemeriti  deirumanitè  e  delle  nazioni. 

Mancandomi  spazio  a  discorrere  del  libro  testé  pubblicato  dal  M 
Gaetano  Leopardi  intitolato  «  Studii  e  osservazioni  intorno  ai  a)sUI| 
accolti   in   un  quinquennio  nella  clinica  medica  di  Firenze  diretta 
Prof.  Pietro  Gipriani,  mi  sia  concesso  riassumere  brevemente  c^ 
egli  pensa  e  scrive  sulla  difterite,  come  argomento  ancora  paipit 
di  attualità.  Pensa  egli  che  tale  malattia  debba  considerarsi  di  di 
infettiva,  ma  non  parasitaria,  ritenendo  che  1  parasitt  deUiano  rìgi 
più  come  effetto  che  come  causa  del  male,  avuto  in   specie  rigi 
a  trovarsi  ora  sì,  ora  no  nelle  membrane  difteriche,  a  essersi  a 
osservatori   presentati  sotto  tipi  e  aspetti  diversi,  e  secondo  i  Mi 
Brigidi  e  Filippi  mancando  affatto,  o  non  differendo  dalle  crittogame dlj 
si  rinvengono  nella  muccosa  buccale  d'individui  sani.  Senza  ne^gareltat» 
tura  contagiosa  del  morbo  ritiene  che  il  suo  estendersi  e  propaga/si 
dovuto  più  di  tutto  al  principio  d' infezione  proprio  della  costitaziose 
demica  sotto  cui  si  origina  la  malattia.  Quanto  alle  condiziocu 
0  individuali  che  sono  più  acconcie  al  suo  sviluppo,  e  a  reoderse  fi 
perniciosi  gli  effetti  negli  attaccati,  non  ostante  molti  studi!  e 
zioni   fatte  in  proposito,   dice   nulla   apparire  dì   chiaro  e 
ad  eccezione  che  vi  sono  più  predisposti  gli  individui  f ra  i  due  < 
sette  anni  di  età,  e  che  negli  individui  deboli  e  cachettici  suole  rii^ 
più  grave  e  più  fatale.  Quanto  alla  questione,  antica  quanto  Tififcrfl^ 
che  di  nuovo  non  ha  che  il  nome,  se  sia  cioè  malattia  primitiviP^ 
locale,  o  generale,  si  schiera  nettamente  fra  i  partigiani  di  qaesM>^ 
opinione,  perchè  quando  ha  potuto   tener  dietro   al   corso   del  ^ 
fino  dal  suo  esordire,  ha  visto  che  il  più  delle  volte  la  febbre  piuA 
le  locali  manifestazioni  ;  perchè  questa  febbre  invade  in  modo  bi 
con  inalzamento  di  temperatura  forte  e   subitaneo:  perchè  spesa 
hanno  prodromi  come  pallore  alia  faccia,   languidezza  d'occhi,  l 
velata,  sonni  Inquieti  e  interrotti,  cambiamenti  nel  morate  dei  fa 
perchè  fin  dalTesordire  si  ha  presenza  di  albumina  neUVioe, 
niun  vantaggio  si  ha  nei  casi  gravi  dalla  cura  locale  :  perchè  i 
grandissima  analogia  esiste  fra  questa  infermità,  e  le  febbri  esao 


f 


-  75  — 

die;  proviene  iofartli  come  gti  esantemi  dall'Asia  :  come  que!li  assale  dì 
preferenza  Tetà  infantile,  e  domina  quasi  sempre  a  modo  epidemico: 
Spesso  apparisce  e  decorre  insieme  a  qualche  malattia  esantematica, 
>8peda)i}Dente  alla  scarlattina:  e  in  ultimo  presenta  i  qaattro  periodi 
fincoèazione,  di  invasione,  di  eruzione,  e  di  disqaammazione  come 
|!i  esaotemi  medesimi.  Bfandando  i  miei  rapporti  ove  ho  avuto  occasione 
parlare  di  questa  infermità  potrà  vedersi  come  In  gran  parte  le  mie 
opinioni  sieno  conformi  a  quelle  deiregregio  Dott.  Leopardi. 

lolorno  allo  stesso  argomento  debbo  pure  ricordare  due  memorie 
«Da  del  Doti.  Giovanni  Pellegrini  e  relazione  sulla  defterite  che  ha  domi- 
lato  nel  comune  di  Massa  e  Cozzile  dal  dicembre  4874  airaprile  4875  »  : 
Mra  del  Dott.  IkMnenico  Barduzzi  «  brevi  osservazioni  sulla  terapia 
Mia  difterite  9.  Il  primo  durante  Tepidemia  di  quel  comune  ha 
Ofiservato  S36  casi  di  quella  infermità,  ed  ha  avuto  solo  38  morti, 
Mela  il  46  per  400  sugli  attaccati,  dal  che  dovremmo  argomentare  che 
fepidemia  non  sia  stata  malto  grave,  o  che  i  malati  essendo  dissemt^ 
Wì  molto,  vi  concorressero  alla  buona  riuscita  condizioni  igieniche 
pìHi  favorevoli  di  quelle  che  si  riscontrano  nei  luoghi  ove  Tagglo- 
tteraziooe  è  maggiore.  Tanto  il  Barduzzi  quanto  il  Pellegrini  riten- 
goiao  l'infermità  contagiosa,  e  quandi  consigliano  T  isolamento  degli 
tfettl  dai  sani,  e  tutte  quelle  prescrizioni  igieniche  ordinarie  nelle 
daoze  degli  infermi  sia  durante  la  malattia,  sia  per  qualche  tempo 
A)po.  Quanto  alla  cura  concordano  neiruso  del  diaccio,  delle  pennel- 
btone  colFacido  fenico  e  dei  gargarismi  con  acqua  di  calce;  ma  mentre 
fi  Barduzzi  localmente  crede  che  possano  usarsi  con  profitto  le  pennel- 
l^ure  con  tintura  di  iodio,  o  V  inalazione  di  vapori  iodici,  ovvero  le 
pennellature  fatte  di  4  in  4  ore  con  idrato  di  cloralio  (grammi  3  in  60  di 
^oa)  insieme  ai  gargarismi  di  clorato  di  potassa  e  borato  di  soda, 
cura  che  in  40  casi  gli  ha  dato  ottimi  resultati,  invece  il  Dott.  Pelle- 
gi^ni  pare  fidi  piìi  nelle  cauterizzazioni  fatte  con  nitrato  d'argento  in 
canneilo.  Quanto  alla  cura  generale  ambedue  contano  sugli  analettici 
e  ncostituenti,  ma  quest'ultimo  dà  la  preferenza  ai  solfiti,  specialmente 
^  tinello  di  magnesia  e  al  decotto  saturo  di  china,  mentre  Taltro 
preferisce  gli  alcoolici^  e  specialmente  il  vino  di  Bordeaux  chinato. 

Fra  le  cose  di  terapeutica  ricorderò  una  tesi  inaugurale  del  Dott. 
«Kostino  Salazar  y  Murphy  allievo  della  scuola  nazionale  di  Medicina 
fcl  Messico  in  lingua  spagnola.  É  uno  studio  bene  inteso,  o  abbastanza 
<^rredato  dì  fatti  sulle  proprietà  della  narceina  uno  degli  alcaolidi  che 
M  possono  estrarre  dall'oppio.  Tratta  prima  del  modo  di  estrarla,  del 
»odo  dì  renderla  solubile,  delle  sue  proprietà  fisico-chimiche;  parla 
Padella  sua  azione  fisiologica  sui  varii  sistemi   e  apparati,  e  della 
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sua  azione  terapeutica,  servendosi  del  metodo  sperimentale  sogli 
maii.  Passa  in  ultimo  a  mostrare  i  vantaggi  che  se  ne  potrebbero  oUeat 
nella  terapeutica  umana,  per  la  sua  azione  ipnotica  eguale  & 
della  morfina^  senza  averne  gli  inconvenienti,  agendo  eoo  prool 
e  procurando  un  sonno  tranquillo,  e  placido,  da  cui  il  mabto 
essere  facilmente  risvegliato,  e  rispondere  alle  interrogazioni  per  poi 
dere  nel  sonno,  dal  quale  si  sveglia  senza  nausee,  senza  aoca| 
siordiroenti^  rumori  neirorecchie  :  di  modo  che  T  individuo  si  nmj 
cessare  dell'azione  del  medicamento  in  quel  medesimo  stato  io  di 
quando  esce  da  un  sonno  naturale.  Avrebbe  pure  un^azione 
sui  flussi  addominali  moderandoli,  e  guarendoli  affatto,  non  che 
moderatore  delle  azioni  reflesse,  sia  usato  internamente,  sia  per  li 
zioni  sottocutanee  allo  stato  di  idroclorato.  Aggiunge  molte 
che  comprovano  le  sue  asserzioni,  e  si  lamenta  che  Talto  presto 
difiScoltà  di  averlo  affatto  puro  aieno  un  ostacolo  alla  sua 
estesa  in  sostituzione  del  cloroidrato  di  morfina* 

Dalla  parte  medica  passando  alla  chirurgica,  laeciando  io 
molte  memorie  di  speciali  casi  chirurgici,  io  discorreva  prima  di doei 
morie  del  Dott.  Ceccherelli  pubblicate  neiranno  4875  nel  gic 
Sperimentale,  e  ne  discorreva  per  due  pagine  circa,  che  per  lij 
al  collega^  per  mio  decoro,  ma  sopra  tutto  per  un  senUmeoto  ài 
catezza  verso  voi,  o  accademici  e  colleghi   non  leggo,  e  so| 
anche  nella  stampa  del  rapporto.  Mi  spiego.  Pochi  di   voi,  ma 
sanno  che  dopo  la  morte  del  Dott.  Bonajuti  il  collega  citato  edbi 
camroo  di  raccorrò  una  parte  deireredità  dei  suoi  ufiBci:  oraoiì 
che,  se  io  avessi  lette  e  poi  stampate  quelle  pagine  dopo  essere 
sto  perdente  nella  onesta  lotta,  per  quanto  pensate  e  scritte  a?atf^ 
caso,  potesse  nascere  il  dubbio  che  io  mi  valessi  deiroccasiooe 
tami  da  un  rapporto  accademico  quasi  a  sfogo  della  soflerta 
e  che  la  critica  fosse  dettata  da  individuale  rancore.    Al  coU^ 
trebbe  essere  spiaciuta  la  critica  in  tale  momento;  sarebbe  sUlrfi9| 
onorevole  per  me  tanto  più  quanto  più  ho  biasimato  sempre  fi 
mente  la  lotta  personale  portata  nel  campo  scientifico;  ma  sf^^ 
mi  sarebbe  riuscita  insopportabile  Taccusa  che  io  avessi  maocai» 
dovuto  riguardo  verso  voi  che  mi  accoglieste  nei  vostro  seoo 
giovane  ed  inesperto,  senza  aver  dato  saggio  di  me,  non  sapeoda^ 
quali  frutti  darei,  né  quale  utile  avrei  potuto  recarvi,   verso  vÀ 
presto  mi  eleggeste  a  vostro  segi-etario,  verso  voi  infine  a  coi 
se  la  mia  vita  scientifica  ebbe  qualche  soddisfazione.  E  poicU 
il  male  non  viene  per  nuocere  mi  piace  che  il  caso  mi  abbia 
propizia  occasione  di  rendervi  di  tutto   ciò  pubbliche  grazie,  '*> 
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oaDifesta  dimostraziooe  che  in  me  la  gratitudine  non  si  cancella,  né 
h  Debbia  leggera  e  fugace  che  il  primo  soffio  di  vento  dilegua^ 

In  una  memoria  sulPuso  della  corrente  elettrica  nella  cura  delle 
nalatlie  chirurgiche,  il  Dott.  Francesco  Dichiara  espone  i  vantaggi  da 
Étto  ottenuti  con  questo  mezzo  in  un  caso  di  gozzo  abbastanza  volu- 
Brinoso,  che  era  ridotto  di  un  terzo  quando  il  malato  si  stancò  di  più 
oltre  proseguire  nella  cura,  in  vari  casi  di  adenomi  specialmente  del 
eolio,  della  regione  cervicale,  e  deirascella,  o  condotti  a  completa  gua- 
rigione 0  molto  ridotti  nel  loro  volume.  L'interessante  però  sta  in  tre 
osservazioni  di  cisti  ovariche  curate  colla  corrente  elettrica  continua  : 
QDa  completamente  guarita,  una  notabilmente  ridotta  fino  a  non  dare 
pib  all'inferma  incomodo  e  disturbo:  Tultima  assai  migliorata,  ma  in 
sai  la  cura  non  potè  proseguirsi  dietro  disturbi  uterini  sopraggiunti 
1  quali  col  riscontro  diretto  apparvero  derivanti  da  affezione  cancerosa 
e  incurabile  dell'utero  stesso.  Richiamare  Tattenzione  su  questi  risul- 
tati parmi  importante,  per  quanto  in  un  solo  caso  completi,  perchè  se 
realmente  fosse  possibile  colla  corrente  elettrica  applicata  sulle  pareti 
del  ventre  ottenere  la  risoluzione  di  queste  cisti,  ancorché  la  cura  ri- 
ohiedesse  tempo  e  pazienza  da  parte  deir  inferma  e  del  medico,  sarebbe 
tuttavia  da  preferirsi  a  una  operazione  grave  ed  imponente  quale  è 
ftiella  delFovariotomia,  che  se  in  mano  di  alcuni  specialisti,  come  altra 
i^ta  vi  accennai,  ha  dato  ottimi  resultati,  fra  noi  non  sortì  esiti  feli- 
cissimi, ancorché  due  fortunati  nuovi  ne  abbia  avuti  il  Dott.  Peruzzi 
BelFanoo  decorso^  come  resulta  dalle  due  storie  inviatevi,  ed  uno  in 
fcona  che  era  già  in  preda  di  febbre  infettiva  susseguita  a  puntura  di 
ciste  inoltiloculare  colloide.  Frattanto  Tovariotomia  italiana  fino  al  20  mag- 
gio 4875  offrirebbe  59  casi  di  operazione,  con  34  guarigioni  è  28  morti. 

Anche  quesf  anno  la  trasfusione  del  sangue  merita  che  vi  spenda 
?tiaìche  parola.  E  mi  apre  la  strada  una  memoria  del  Dott.  Enrico 
Morselli  suH'azione  generale  del  sangue  nella  trasfusione.  Partendo  dal 
prroclpfo  che  per  conoscere  il  vero  valore  della  trasfusione  conviene 
8opere  come  agisce  e  come  termina  ciascun  elemento  costituente  il 
^ogue  iniettato,  riassume  brevemente  in  quella  le  opinioni  ed  esperi- 
menti di  coloro  che  di  tale  particolare  soggetto  maggiormente  sì  occu- 
prono,  esaminando  ciò  che  avvenga  dei  globuli  rossi,  dei  bianchi,  del- 
jraatina,  della  globulina  e  albumina,  della  fibrina  e  del  serio,  e  venendo 
"fine  a  concludere  che  la  durata  degli  effetti  della  trasfusione  deve 
^fe  di  pochi  giorni,  e  che  tutti  i  dati  teorici  e  gli  esperimenti  dei 
««elogi  dimostrano  che  dopo  poco  il  sangue  trasfuso  scompare  dall'or- 
^"^ismo  non  essendovi  tessuto  che  come  il  sangue  offra  un  più  rapido 
'^cambio  materiale.  Questo  studio  del  Dott.  Morselli,  e  le  conclusioni 
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vantaggi  da  questo  compeoso  terapeutico^  o  almeoo  sono  tali  da  persoli 
dere  che  non  possa  riuscir»  ia  trasfusione  che  a  momentaneo  seliien 
in  casi  mollo  disperati  di  assoluta  defioenza  di  massa  saognigna  jti 
gravi  e  copiosissime  emorragie  e  non  come  mezzo  di  cura  diruta  m 
come  espediente  per  dare  momentanea  eccitazione  ai  tessuti,  e  spedih 
mente  al  nerveo,  giovando  così  ad  acquistare  il  tempo  necessario 
impiegare  gli  altri  conosciuti  ricostituenti  della  massa  ^sangoisDa. 
che  non  avrei  ragione  per  ora  di  «mutare  il  concetto  espresso  gi 
miei  precedenti  rapporti. 

E  nemmeno  da  tale  opinione  possono  rimaovermi  le  poche  om^ 
vazioni  del  Dott.  Ponza  Catte  nel  manicomio  di  Allessandria  sogli  aiij 
nati  pellagrosi,  e  rese  di  pubblica  ragione  in  una  memoria  letu 
Congresso  Frenojatrico  di  Imola  ;  perchè  le  osservazioni  son  pod» 
numero,  perchè  non  resulta  se  gli  effetti  benefici  si  debbano  solo 
più  volte  ripetute  trasfusioni  di  sangue  pecorino,  ovvero  ad  altri 
di  cura  usati  fra  trasfusione  e  trasfusione;  perchè  non  è  aocertìb 
quel  miglioramento  ottenuto  sia  per  durare,  non  essendo  raro  ii 
che  gli  alienati  pellagrosi  abbiano  delle  soste  e  delie  tregue  di 
in  anno  tali  da  permettere  di  licenziarli  dai  manicomi',  perchè  lo 
Ponza  dice  non  essere  il  caso  di  usarla  quando  le  condizioni 
sono  gravissime,  mentre  anzi  allora  parrebbe  doversene  avere  f 
caziooe:  perchè  infine  anche  il  verdetto  pronunziato  dal  congressd 
nojatrico  di  Imola  mi  sembra  sia  molto  riserbato  e  circospetto,  dii 
<  si  debbono  incoraggiare  gli  sforzi  di  chi  si  è  noesso  su  questa 
via  terapeutica,  purché  vadano  accompagnati  da  grande  prudofl^ 
preceduti  sopra  tutto  da  uno  studio  accurato  delle  indicazmi  e 
troindicazioni.  » 

Né  con  ciò  intendo  schierarmi  fra  gli  oppositori  della  trasfasil 
né  unirmi  a  coloro  che  su  per  giornali  non  scientifici  mossero  iiAl^ 
cata  guerra  al  Doli.  Ponza  per  i  suoi  tentativi,  perocché  quelbti^ 
veva  da  confratelli  che  rodeva  passione  ed  invidia,  o  piutlostti,!^^ 
forse  è  più  probabile,  da  persone  che  vorrebbero  poco  a  poco  ricvort 
la  scienza  indietro  chi  sa  quanto,  ma  certo  tanto  da  dire  noo  aA 
noia;  grazia  se  si  contentassero  di  ritornarci  fino  al   medio  e?^ 
il  potere   fosse  eguale  al  desiderio,  son  certo  che  per   loro  ca&tft 
remmo  respinti  fino  all'età  della  pietra  e  delle   palafitte.  Di 
attentali  ai  progressi  scientifici  ne  vediamo  spesso,  e  qui  io  lub 
fuori  ;  stiamo  attenti  e  smascheriamo  gli  autori  ;  essi  sotto  il  velo 
sentimentalismo  ora  umano»  ora  bestiale  vorrebbero  ricacciarci  iieli'< 
rantismo,  per  potere  anche  nel  campo  scientifico  piantare  quella 
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liera  dove  è  scritto  credi  ma  non  pensare^  abbi  fede  ma  non  ragionare. 
Ha  ooi  Don  riounzieremo  né  a  pensare^  né  a  ragionare^  e  quando  oc- 
j^rra  colle  debite  cautele,  coi  dovuti  riguardi,  guidati  da  un  pensiero 
jBìeotifico,  ed  umanitario,  né  meno  a  esperimentare. 

Devo  in  ultimo  fra  le  cose  di  chirurgia  ricordare  come  gli  eredi 
el  Prof.  Carlo  Burci  vMnviassero  in  dono  il  suo  ultimo  lavoro  sulle 
roie  intestinali^  opera  a  cui  dette  compimento»  ordine,  e  pulitura  meo- 
re  appunto  volgeva  al  suo  immaturo  termine,  e  che  vide  la  luce  quando 
oi  l'avevamo  già  visto  calare  nella  fossa,  con  quel  dolore  che  accom- 
agna  la  perdita  di  un  collega,  di  un  amico,  per  molti  di  un  maestro, 
pnunziandovi  una  sua  pubblicazione,  é  certo  che  vi  presento  un  lavoro 
fDditato  e  studiato  da  lunga  mano,  un  subietto  scientiQco  in  cui  la 
illgeoza  e  l'accuratezza  gareggiano  con  la  storica  erudizione,  ove  Tor- 
m  e  la  chiarezza  deiresposizione  stanno  insieme  coireleganza  della 
vola,  colla  finezza  della  lingua,  colla  purezza  dello  stile.  Questi  pregi 

fìvelano  sempre  in  tutto  quello  che  ha  pubblicato  ed  ha  scritto, 
ime  si  rivelavano  nelle  lezioni  cattedratiche  e  nel  clinico  insegnamento; 
isi  vi  scoprivano  un  amore  allo  studio,  una  passione  alla  scienza,  un 
jsiderio  di  fare  rivivere  ciò  che  poteva  essere  gloria  ed  onore  del 
96tro  paese  neirarte  che  professò,  e  che  altri  aveva  taciuto  o  scor- 
Ito.  Certo  ripensando  alle  sue  gravi  e  diuturne  amarezze  domestiche, 

.dolori  non  pochi  che  Taccurato  esercizio  dell'arte  gli  procurò,  é 
iaoco  forza  concludere  che  quelle  carte  e  quegli  scritti  devono  essere 
ato  il  conforto  più  caro,  la  consolazione  più  grande  della  sua  vita. 
nel  core  non  si  espanse  nei  domestici  affetti,  e  nelle  feste  di  famiglia, 
iella  mente  non  attinse  vigore  nel  pensiero  dei  figli  riconoscenti  ed 
Qorosi,  ma  solo  nelle  fatiche  scientifiche  il  cuore  si  rallegrò,  e  la 
ente  trovò  pascolo  e  riposo  e  in  quelle  forse  attinse  quel  sorriso 
leciale^  e  tutto  suo,  cosi  ben  reso  dal  ritratto  che  esiste  in  questa 
brerìa,  e  meno  assai  dal  busto  in  marmo  che  rimarrà  nella  nostra 
:aoIa  a  memoria  che  se  alla  sua  piccola  culla  non  si  assise  il  genio, 

si  annicchiarono  a  compagni  e  custodi  lo  studio,  e  il  lavoro,  fedeli 
>mpagDÌ,  assidui  amici  che  lo  accompagnarono  sempre  nella  onorata 
flrriera,  che  altri  tratteggiò  maestrevolmente  neiranno  decorso.  Il  libro 
dl'ernie  di  questo  compianto  collegM,  é  concisamente  riassunto  in 
M:he  conclusioni  che  stanno  nell'ultima  pagina,  e  che  mi  pare  rias- 
UDaoo  in  poco  quanto  di  più  praticamente  utile  può  il  chirurgo  fare 
ir  la  cura  di  questa  infermità:  eccole: 

4.^  Di  tutti  i  mezzi  chirurgici  consigliati,  proposti  e  adoperati  per 
tarire  l'ernia  sciolta  addominale,  quello  che  é  in  sé  stesso  innocuo,  e 
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che  può  provvedere  e  gaarire  non  raramente  la  malattìa  h  il 
erniario. 

2.^  Quando  l'ernia  è  strangolata  in  modo  acuto^  ed  è  piccoU, 
lente  ec.  riusciti  infruttuosi  i  primi  e  pronti  tentativi  del  taxLs  ii 
bisogna  presto  curarla  coirerniotomia. 

d.^  Questa  operazione  potendo  esser  fatta  in  certi   casi  sena 
incisione  del  sacco  erniario^  nei  casi  maggiori  deve  compiersi  vaài 
il  sacco  stesso,  imperciocché,  per  non  fidare  nella   fortaoa,  è 
sempre  vedere  con  i  propri  occhi  lo  stato  dei   visceri    straogobti,' 
provvedere  ai  bisogni,  agli  errori,  alle  complicanze  ec. 

4.^  Quando  anche  Ternioso  colla  sua  ernia  strangolata  siasi 
in  uno  stato  miserando  e  quasi  disperato  da  essere  imprudente  U 
completo  deirerniotomia,  non  bisogna  abbandonarlo,  e  qnaodo  9 
non  rifiutargli  quelP  ultimo  compenso  deirarte,  la  incisione  del 
ernioso,  dalla  quale,  quando  uno  meno  se  l'aspetta,  può  derivare 
5.^  Il  valore  dell'erniotomia,  considerata  quale  atto  operatorioi 
si  faccia  sugli  animali,  o  sopra  individui  che  parevano  aver  Teraia* 
gelata,  e  non  l'avevano,  non  porta  a  credere  che  questa  operazìMl 
per  sé  stessa  né  grave  né  pericolosa.  La  gravezza  e  il  perìcolo! 
gono  in  ragione  di  tutte  le  circostanze  che  accompagnano  Terirài 
gelata,  ed  é  lo  studio  di  queste  medesime  circostanze  che  deve 
pare  i  chirurghi,  affinché  le  loro  statistiche  abbiano  quell'iodirii 
richiesto  oramai  dal  bisogni  della  scienza  e  dell'arte. 


Le  prime  quattro  conclusioni   riassumono   i   precetti   pratici 
debbono  servire  di  guida  all'uomo  dell'arte  quando  si  trovi  a 
curare  un  ernioso.  L'ultima  riassume  in  breve  la  stona  delPei 
le  cagioni  che  talora  le  fecero  perder  credito,  e  stabilisce  il 
che  l'erniotomia  é  operazione  per  sé  non  pericolosa  né  grave,  nM 
volerne  bene  stabilire  il  valore   terapeutico,   non  deve   tenem* 
solamente  degli  esiti  infausti,  ma  delle  condizioni  speciali  pd«^ 
gravi  in  cui  fu  eseguita,  per  non  attribuire  all'operazione   quelli 
alle  condizioni  stesse  in  cui  fu  eseguita  devesi  invece  riferire,  ijf 
statistica  non  può  acquistare  valore  scientifico  colla   sola  arida 
tanza  dei  numeri  delle  somme  e  delle  medie,  ma  colla   pon< 
delle  particolarità  di  ogni  caso  speciale. 

Il  tempo  stringe,  e   pas^o   rapidamente    su   diverse  memorie 
ostetricia,  intorno  al  merito  delle  quali  non  mi  sentirei  gran  f»t»^ 
pace  di  portare  un  giudizio,  e  mi  limiterò  a  ricordarne   due  che 
sembrano  le  più  interessanti.  Una  appartiene  al  Dott.  Cesare 
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Itoroo  al  parto  prematuro  artificiale,  nella  quale  con  bella  serie  di 
luti  tratti  dalia  sua  pratica  privata  e  da  quella  ospitaliera,  mostra 
ime  questo  espediente  operatorio  conservi  ancora  il  posto  importante 
si  conquistò  fino  dal  suo  primo  apparire  nella  pratica  ostetrica,  e 
a-  toglierglielo  non  bastano  le  critiche  che  gli  furono  moisse  contro 
iecialmente  in  Germania,  dietro  le  quali  converrebbe  molto  limitarne 
fiiso.  I  parti  prematuri  artificiali  provocati  dal  Dott.  Barduzzt  sono 
^isi  in  due  quadri  uno  spettante  alla  pratica  privata,  uno  alPospita- 
|rra,  e  sommano  in  tutti  a  49;  nessuna  donna  è  morta  per  conseguenze 
tirette  dell'atto  operatorio,  e  i  feti  rimasti  vivi  fino  a  tutto  il  primo 
iese  dal  parto  sono  24. 

^  L*altra  memoria  è  del  Dott.  Guglielmo  Romiti  intorno  alla  gravi- 
|uiza  estrauterina;  essa  difetta  nella  parte  letteraria  e  di  dicitura  resa 
IBcbe  più  oscura  da  moltissimi  errori  di  stampa  ;  d'altra  parte  è  ricca 
il  erudizione  per  le  notizie  storiche  che  vi  sono  qua  e  là  sparse  ed 
i|puppate  intorno  ai  diversi  casi  di  questa  gravidanza  sia  ovarica  sia 
ferìtoneale  osservate  nei  diversi:  paesi  di  Europa  e  di  America,  e  ri- 
^tate  0  in  trattati  di  ostetricia,  ò  in  memorie  speciali,  o  in  pubbli- 
iaziooi  scentifiche. 

.  La  fisiologia  sperimentale  ebbe  due  memorie:  quella  del  Profes- 
ipre  Pacini  intorno  alle  funzioni  di  trasudamento  nell'organismo  animale. 
S  ana  memoria  ove  si  rivela  l'ingegno,  ma  su  cui  sento  di  non  potere 
discutere  perchè  mi  riuscirebbe  assai  difiScile  seguirlo  nelle  sue  for- 
nule  algebriche  per  una  ragione  tutta  mia,  e  che  posso  anche  confes- 
ttre,  ed  ò  che  l'algebra  è  stata  sempre  mia  mortale  nemica  all'epoca 
ìbì  miei  studii  giovanili.  Una  sola  domanda  potrei  rivolgere  al  mio 
Hluslre  maestro,  bene  inteso  non  per  criticarlo,  ma  solamente  perchè 
risolva  un  dubbio  della  mia  povera  mente.  È  egli  possibile  ridurre  a 
Algebra  le  funzioni  del  corpo  umano,  quando. ogni  giorno  esaminando 
iadividac  per  individuo,  troviamo  che  le  funzioni  si  compiono,  sempre 
compatibilmente  con  lo  stato  di  salute,  in  modo  tanto  variabile?  È  egli 
possibile  ridurle  a  formule  fisse  quando  variano  le  funzioni  da  un  mo- 
nenlo  all'altro  sotto  l'influenza  di  cause  atmosferiche,  di  modo  di  vitto, 
•rtlo  l'esercizio,  sotto  passioni  violente  e  cosi  di  seguito? 

L'altra  memoria  dei  dottori  Ronchi  e  Salvioli  intorno  airazione 
fisiologica  dell'alcool  mi  sembra  cammini  più  sulla  vera  via  sperimen- 
^K  ed  abbia  pratica  utilità,  sebbene  non  siano  i  loro  studii  riusciti 
tocora  a  risòlvere  il  problema  se  l'alcool  entrando  nell'organismo  vi 
P^si  inalterato;  o  vi  subisca  una  trasforniaÌEione,  o  decomposizione 
come  alcuni  hanno  sostenuto,  e  creduto  anche  di  dimostrare.  Possa  la 
cootinoazione  dei  loro  studii  in  proposito   servire  a  risolvere  questo 
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puDto  oscuro  dell'azione  fisiologica  dell'alcool,  di  questo  micidiali 
nemico  delPaomo  quando  se  ne  serve  oltre  i  limiti  della  giostt 
misura. 

In  dermatologia  e  sifilografia  abbiamo  una  menu>ria  del  DoU.  Bav 
duzzi  sull'uso  del  fosforo  in  alcune  dermatosi  croniche.  L'uso  dei  f(* 
foro  per  uso  interno  si  è  tentato,  dice  egli,  in  molte  infermità, 
sempre  con  prudenza  e  razionalità:  le  malattie  però  in  cui  sem 
rebbe  aver  dato  qualche  brillante  resultato  sono  le  malattie  della 
11  Dott.  Barduzzi  fatta  un  pò*  di  storia  di  questo  medicamento  e 
opinioni  sulla  sua  azione  molto  diverse  e  contradittorie,  narra  due 
di  psoriasi  da  lui  curati  con  questo  mezzo  e  con  felice  successo.  L 
di  questo  medicamento  non  sembra  senza  inconvenienti  sol  c»|ij 
umano  e  sopra  alcuni  visceri  e  tessuti,  per  cui  neiradoperarlo  cootì 
sorvegliare  gli  infermi,  e  sospenderne  Vuso  ogni  tanto  per 
giorno.  La  preparazione  usata  dal  Barduzzi  è  il  fosfuro  di  zinco 
a  polvere  di  liquorizia  e  a  sciroppo  di  gomma  facendone  qo  iafMttj 
per  pillole  che  vengano  a  contenere  K  milligrammo  di  fosforo;  Ti 
ministrazione  si  fa  da  S  fino  a  5  pillole  il  giorno. 

Il  medesimo  Dott.  Barduzzi  tratta  pure  in  altra  memoria  dei 
stringimenti  del  retto  di  natura  sifilitica.  I  restringimenti  divide  is 
classi;  restringimenti  per  ulcerazioni  semplici,  o  per  ulceri 
fagiedeniche  ec.  ;  restringimenti  per  manifestazioni  sifilitiche  secooW^ 
susseguenti  a  placche  muccose,  variabili  per  l'altezza  della  sede, 
maggiore  però  di  un  cent.^  e  mezzo;  restringimenti  per  manifì 
terziarie,  originati  da  ulceri  profonde,  da  gomme;  si  trovano  in 
più  alti  che  i  precedenti,  sono  di  andamento  più  lungo,  e  sodo  con] 
cati  con  altre  alterazioni.  Queste  due  ultime  classi  possono  aoica 
a  rigore  avere  il  nome  di  sifilitici.  Resto  però  grandemente  io  ddMi 
se  il  restringimento  sia  di  natura  sifilitica,  o  non   sia  semplioeoali 
una  successione  dei  fenomeni  che  Taocompagnano.  In  verolacart|t* 
nerale  sia  mercuriale,  sia  jodica,  sia  mista  non  porta  la  guarìgiotfA 
questi  restringimenti,  ma  solo  talora  li  modifica  togliendo  via  te  ca»* 
plicazioni  di  natura  sifilitica  che  ancora  rimangono,  e  che  forse  lì 
originati;  ed  in  questa  dubbiezza  conferma  anche  il  fatto  che  so» li^ 
quentissimi  nelle  donne,  molto  rari  negli  uomini  :  perchè  qoesla  H^ 
ronza  se  fossero  di  natura  sifilitica?  Sarebbe  egli  possibile  che  lo 
di  flussione  rettale  prodotto  dalle  manifestazioni  sifilitiche  servisse  M 
a  dare  origine,  come  anche  quelle  rettiti  prodotte  da  ulceri  pia  o  0<> 
estese  delF  intestino  retto?  Basta  la  concomitanza  di  fenomeoi  sL  tti 
per  stabilire  la  natura  egualmente  sifilitica  di  un  restriogimeoto  rei  alati 
Lo  stesso  Dott.  Barduzzi  conviene  che  il  modo  di  formarsi  e  Tet'  ^ 
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ii  ^esti  è  ancora  molto  oscura,  e  merita  nuovi  studii  e  nuove  delu- 
ddaziooi.  Attendiamole  prima  di  concludere. 

Le  osservazioni  e  statistiche  nel  turno  dei  venerei  dei  R.  spedali 
Itouiti  di  Pisa  nel  primo   quadrimestre   del   4873  del   Dott.   Giorgio 
|brcacci|  presenta  un  capitolo  sul  catarro  degli  organi  genitali  nelle 
iknne,  ove  tratta  specialmente  delle  granulazioni  o  stato  granuloso  del 
bollo,  0  ulcera  blenorragica  e  che  accompagna  Io  stato  di  catarro  va- 
lile, ohe  secondo  esso  non  è  la  fase  di  un  processo  morboso  ulcera- 
tivo, ma  è  un  vero  e  proprio  neoplasma  (granuloma  vegetante)  e  che 
i  differente  da  quello  stato  del  collo  uterino  non  legato  a  catarro  pu- 
lirieoto  e  costituito  da  granulazioni  voluminose.  Dopo  ciò  si  fa  la   do- 
ftanda  per  qual  ragione  nella  faccia  vaginale  del  collo  si  abbia  quella 
mscettività  a  ulcerarsi  contrariamente  a  ciò  che  avviene  in    tutta   la 
fimanente  superficie  vaginale  ?  Suppone  che  possa  dipendere  da  condì- 
«ioDi  istologiche  particolari  e  proprie  della  muccosa  di  questa  regione, 
e  alcune  osservazioni  dello  Stricker  lo  confermano  in  questa  supposi- 
th»e.  Però  dice  la  questione  rimane  insoluta.   Quanto   alia   questione 
éella  genesi  dei  corpuscoli  del  pus  per  la  proliferazione  delle  cellule 
«piteliali,  si  pone  in  un  contegno  negativo  o  almeno  riserbato,  dice  di 
parlarne  in  altra  occasione,  e  noi   attenderemo.   Nella   seconda   parte 
traila  di  alcune  questioni  riguardanti  la   prostituzione,   e   vi   entrerei 
folentieri,  ma  ormai  a  me  manca  il  tempo,  e  a  voi  la   pazienza.    Ciò 
€he  egli  a  ragione  lamenta,  è  V  insufficienza  dei  dati  che  si  raccolgono 
aegli  uffizi  sanitari,  non  occupandosi  che  di  quelle  molto  sommarie  e 
difettose  ricerche  che  la  legge  impone,  ed  anche  queste   fatte   e   tra- 
acritte  nei  registri  con  molta  inesattezza  e  irregolarità.   Ed   io   posso 
tiferinarlo  per  mio  proprio  conto,  che  volendo  raccogliere   una   stati- 
atica  di  40  anni  dai  registri  deir  uffizio  sanitario^  non  raccolsi  che  una 
nassa  informe  da  cui  credo  che  anche  tornando  a  occuparmene  trarrò 
poco  profìtto.  Né  a  ciò  si  limitano  le  irregolarità  degli  uffizi  sanitari,  ma 
vanno  più  oltre  tanto  da  danneggiare  il  servizio  in  rapporto  alla  pub- 
blica igiene.  Si  tengono  e  si  fanno  passare  per  iscritte  donne  che  non 
banno  il  loro  libretto,  come  il  regolamento  prescrive,  e  che  i  visitatori  non 
^aarebbero  però  in  obbligo  di  visitare;  si  accorda  la  visita  una  volta  la 
^ttimaoa  a  prostitute  che  non  sono  nel  caso   unico  contemplato   dal 
^gelamento,  cioè  in  esperimento  di  tre  mesi  per  essere  esonerate   a 
seconda  della  loro  condotta:  queste  visite  settimanali  che  dovrebbero 
essere  fatte  nella  sala  delP  uffizio,  si  permette  e  si   vuole  che   sieno 
fitte  a  domicilio;  e  talora  queste  visite  settimanali  che  non   sono   di 
alterazione,  ma  di  protezione  durano  anni.  E  perchè  ciò?  Perchè   i 
'^ci  visitatori  si  fanno  dipendere  dal  direttore  amministrativo,  per- 
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che  noQ  si  vuole  capire  che  Degli  uffici  saoitarii  la  direzione  ammiù-J 
strativa^  dovrebbe  essere  intieracnente  divisa  dalla  sanitaria.  Poi 
egli  provvedersi  a  ciò?  Si  è  creduto  far  bene  a  sopprimere  gli  ispel 
sanitarii;  e  sia;  ma  il  servizio  medico  degli  uffizi  sanitarii  si  ricoll 
se  non  erro  con  quello  del  sifilicomi,  e  quindi  se  come  negli 
militari  sì  accettasse  la   direzione   amministrativa   e  curativa 
nelle  mani  del  medico,  si  avrebbe  nel  direttore  medico  degli  s( 
di  prostitute  sifilitiche  Fanello  di  congiunzione  del  servizio   medico 
visita,  e  del  servizio  curativo  interno.  II  direttore  dei  sifìlicomi  avi 
da  una  parte  i  medici  visitatori,  da  un^altra  i  curanti,  e  nessuno  Ti 
liazione  di  servire  ai  capricci,  e  alle  predilezioni  di  persona  che 
fosse  dell'arte. 

Con  ciò  mi  sarei  aperto  la  via  ad  entrare  a  vele  piene  nàVt 
non  meno  tempestose  delF  igiene  e  della  statistica.  E   il   campo 
st'anno  mi  si  offrirebbe  fertile,  immensamente  fertile,  e  da  vero 
sentirei  il  desiderio  di  mietervi  largamente,  come  che  meglio  si  att 
al  mio  genio,  e  piti  solletichi  la  mia  penna.  E  nondimeno  contit) 
voglia  conviene  per  quest'anno  mi  limiti  a  ammainare   le  vele,  e 
cercare  riposo  dopo  il  lungo   cammino    percorso,  chiedendovi 
pochi  minuti. 

Il  medico  veterinario  Galissoni  tratta  in  una  sua  memoria  «Wri 
fluenza  deiralimentazlone  carnea  sullo  sviluppo  fisico  e  morale  dell'i 
e  dopo  dimostrata  Futilità  e  i  vantaggi  di  questa  alimentazioiie 
cialmente  in  rapporto  alla  forza  muscolare  e  al  lavoro,  scende  fa 
dimostrare  come,  stando  alla  statistica  deirillustre  Maestri  che  ri 
il  4864,  la  produzione  del  bestiame  in  Italia  è  inferiore  a  quella 
altri  paesi,  e  non  basta  al  nostro  consumo,  e  quindi  la  necessità 
i  nostri  agricoltori  con  perseveranza  si  occupino  deli'allevaineDto 
bestiame  e  del  suo  miglioramento  specialmente  del  bovino  e 
Fa  poi  un'analisi  dell'utilità  che  si  potrebbe  ritrarre  dall' oso  M|^ 
carne  equina,  e  di  coniglio.  Ma  a  rendere  ralimentaziooe  canna  fftj 
accessibile  a  tutti  occorrerebbe  anche  che  i  nostri  padri  e  «8**^ 
municipali  diminuissero  il  dazio  che  pesa  sulle  carni  da  maceno,eciij 
in  una  riforma  delle  tariffe  daziarie  si  pensasse  a  separare  le  dne  cw  { 
di  carni  conservate,  e  di  conserve  di  carni.  E  questo  dico  perchè 
che  la  società  instituitasi  per  il  trasporto  di  carni  conservate  col 
cesso  Herzen,  mentre  ha  di  già  un  traffico  in  Francia,  in  Gemaoil 
ed  allrove,  non  ha  potuto  attuarlo  nel  nostro  paese  perchè  il  dazi  cbil 
verrebbe  a  gravare  quelle  carni  finirebbe  col  renderle  piii  care  cte 
quelle  fresche.  Ora,  a  me  pare  che  quando  la  carne  ancorché  »•• 
servata,  inantiene  il  suo  aspett(^  naturale  di   carne  fresca,  àov  bhi: 
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ir  ragione  d' igiene  essere  imposta  di  un  dazio  simile  a  quella  fresca 
'macello,  tanto  più  che  se  il  consumo  di  quelle  carni  potesse  pren- 
r  piede,  avremmo  un  mezzo  per  aumentare  intanto  il  nostro  be- 
line bovino  del  quale  si  avrebbe  minore  consumo.  Fino  a  quando 
esto  nuovo  Catilina  della  ragione  finanziaria  danneggìerà  P  igiene? 
I  è  vero  che  ralimentazione  carnea,  dia  piìi  resistenza  e  attitudine 
lavoro,  in  questa  attività  maggiore  di  produzione  non  potrà  la  finanza 
tirsi  di  una  piccola  diminuzione  nei  cespiti  di  dazio  consumo? 

Potrei  ora  col  Dott.  Borgiotti  riassumervi  le  questioni  importanti 
ittate  nel  4*  congresso  deirassociazione  medica  italiana,  seguendo  la 
nda  e  chiara  esposizione  che  ne  fa  nella  relazione  letta  al  comitato 
)dico  fiorentino,  e  fra  quei  subietti  fermarmi  sulle  riforme  maggior- 
SDte  desiderabili  per  il  migliore  ordinamento  degli  spedali  prendendo 
^ida  le  considerazioni  del  Dott.  Carlo  Zucchi.  Potrei  col  Prof.  Ziìno 
bolle  sua  nota  sulla  pretesa  mitezza  dei  medici  nelle  questioni  di 
jébiatria  forense  entrare  in  un  campo  vasto  di  considerazioni  medico-le- 
1}  campo  ove  dominano  opposte  opinioni  e  nel  quale  dirò  solo  guar* 
imoct  dalle  esagerazioni  sieno  retrograde  o  progressiste,  campo  irto 
spine,  perchè  le  frontiere  che  separano  Fumana  responsabilità  dalla 
espoDsabilità,  la  integrità  di  mente  dalla  pazzia  si  toccano  e  difficile 
)orci  un  termine  netto  che  rassicuri  la  coscienza  del  perito,  e  non 
agli  la  punitiva  giustizia.  Potrei  infine  col  Dott.  Bazzoni  farvi  assistere 
t^  congresso  medico-internazionale  di  Vienna  e  riassumerne  le  discus- 
si suir  innesto,  sulla  sifilide  e  la  prostituzione,  sul  colera  e  le  quaren- 
e,  sul  risanamento  delle  città,  sulla  farmacopea  internazionale,  sulla 
IÌ2ione  sociale  dei  medici.  Di  tutto  qaesto  immenso  materiale  non 
b  che  due  parole  suH*  innesto  e  sol  vaiolo. 

La  discussione  nel  congresso  di  Vienna  fu  interessante,  lunga,  e 
al  udì  qualche  medico  rispettabile  parlare  contro  Tinnesto.  A.  questi 
itraditori  pongo  innanzi  il  resultato  generale  deirepidemia  di  vaiolo 
Roma  dal  4<>  gennaio  4874  al  30  giugno  4873;  resoconto  statistico 
atto  dal  Prof.  Davide  Toscani  e  da  esso  inviatovi  in  dono.  Io  Tho 
isonto  In  questi  due  quadri: 

Qucidro  primo. 
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Quadro  secondo. 
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Dopo  ciò  0  Signori  non  ho  che  a  ratlRgrarmi  che  il 
Vienna  abbia  chiuso  la  d!acu3SÌ0Da  sull'innesto  e  sol  vai< 
che  la  vaccinazione  h  necessaria,  e  raocomandaDdo  ai  gov' 
l'obbligo  dell'inoculazione  vaccinica,  perchè  da  quelle  e 
se  la  vaccinazione  non  preserva  definitivamente  dal  vai 
nondimeno  i  vaccinati  sono  attaccati  in  mdto  mÌDOi 
muoiono  meno,  e  9ono  meno  soggetti  alle  forme  pib  gr 

Debbo  ora  ringraziare  il  municìpio  di  PorR  dell' ic 
nostra  Società  di  inviare  un  rappresentanLe  all'inaugura 
numento  di  quel  grande  uomo  che  fu  Q.  Q.  Horgi 
dell'invio  che  ci  fece  dei  sei  discorsi  del  Prof.  Versarì 
dell'epistolario  dello  stesso  Morgagni,  e  della  medaglia  ce 
occasione. 

Hi  resta  anche  ricordarvi  come  due  operosissimi  n 
rispondenti  sieoo  Io  quest'anno  discesi  nella  tomba.  Uno 
Luigi  Porta  morto  il  \%  settembre  1675,  valente  opei 
patologo,  illustre  clinico  chirurgico  nella  R.  Università  di 
di  molli  pregevoli  lavori  per  i  quali  si  rese  benemerito  alla 
anni  75;  insegni»  43  anni.  Nato  povero  riuscì  a  accamuta] 
fortuna,  la  quale  nel  suo  testamento  destinò  ad'lncremi 
stndii  nei  quali  si  era  distinto. 

L'altro  é  il  Prof.  Giuseppe  Orosi,  morto  iM4  dict 
anni  63.  Povero  ancb'egli,  intraprese  prima  nella  R.  Univ 
medici  studi!  che  dovè  interrompere  per  mancanza  di  me 
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m  allora  in  farmacia^  corse  per  vivere  a  esercitarla  prima  in  Maremma, 
tei  in  Livorno,  e  qui  fra  il  lavoro,  e  le  ristrettezze  domestiche  migliorò 
t  sua  istruzione  scientifica.  In  mezzo  a  molte  traversie  pubblicò  la 
trmacopea,  un  dizionario  di  scienze  naturali,  e  un  trattato  sulle  teorie 
lùmiche.  Chiamato  nel  1849  a  Firenze,  fu  una  delle  vittime  della 
tstaurazione  Lorenese:  il  59  lo  indennizzò  della  patita  ingiustizia,  e 
(Dando  mori  copriva  in  Pisa  la  cattedra  di  chimica  agraria  e  farmaceutica. 
«'Orosi  era  uno  dei  più  dotti  e  rinomati  chimici  della  nostra  età. 

Farmi  con  ciò  di  avere  compito  Tobbligo  che  m'incombeva  verso 
'ùìj  e  fo  punto. 

Dott.  R.  Zannbtti. 


—  88- 


ELENCO 

DELLE     OPEBE,     MBICOBIE    E    OPUSCOLI    IKYIÀTl    IX    DOSO 
ALLA  SOCIETÀ  MEDICO-FISICA  SIOBENTINA  NEIiL*AHllO  1875 


Andreucd  Aw.  OUavio.  Bicordanza  necrologica  del  Prof.  Carlo  Bm. 
Annales  de  rassociation  Larrey.  Messico. 

Annali  clinici  dell'ospedale  dei  Pellegrini,  voi.  3^  fascicoli'S  e  4,  Napoli  1^ 
Atti  del  Congresso  medico  ?eterinarìo.  ottobre  1874.  Maggio  1875. 
Bardugei  DoU.  Domenico.  Sulla  terapia  della  diarrea  infantile  e  spectalnflà 
snll*  oso  dell'ossido  di  zinco  e  della  ipecacnana.  Firenze  1874 

—  Deir  nso  del  fosforo  in  alcune  dermatosi  croniche. 

—  Sni  restringimenti  del  retto  di  natora  sifilitica.  Milano  1875. 

—  Brevi  osseryazioni  sulla  terapia  della  difterite  e  specialmente  siili*  wMr 

r  idrato  di  cloralio.  1875. 
Bmeoni  Doti.  Carlo.  Relazione  sul  S'^  congresso  medìco-intemazioiuik  Mi- 
tosi a  Vienna  dal  1^  bIVS  ottobre  1875.  Milano  1875. 
Bellusssi  Prof.  Cesare.  Intorno  al  parto  prematuro  artìfidale.  BologinlBt 
BernUi  DoU.  Giuseppe,  Il  craniotomo  trapanatore.  Torino  1875. 
Bianchi  Doti.  Achille.  Sulla  cura  degli  infermi  ricoTerati  nello  spidak  i 

S.  Spirito  negli  anni  1878-74.  Boma  1875. 
Bùfgarri  DoU.  Alessandro.  L'olio  di  oliva,  sua  estrazione,  chiarìficasoM^è^ 

purazione,  conservazione  e  condizionatura  per  la  esportazione  alTiMi 

Milano  1875. 
Bordonari  DoU.  Giuseppe,  Primato  della  medicina  sopra  tatto  1» 

naturali  Catania  1875. 
BorgioUi  DoU.  Amerigo.  Relazione  del  6<»  congresso  deirassodazìmst^' 

italiana  in  Bologna,  fatta  dal  comitato  Fiorentino.  Firenze  137& 
Bonora  DoU.  Celso.  Contributo  alla  storia  dei  calcoli  vesdcali.  Forlì  \Wi 
Bos  DoU.  Alfonso.  Cenno  storico  della  trasfusione  del  sangue.  Firem  IS^ 
Bfsrd  Prof.  Carlo.  Leeoni  sulla  cura  delle  ernie  addominali  sciolto  e 

gelate  e  più  specialmente  dell'erniotomia.  Pisa  1875. 
Calissoni  DoU.   Vitale.  Influenza  dell'alimentazione  carnea  sullo  stiÌVP 

fisico  e  morale  dell'uomo.  Conegliano  1875. 
Cantini  DoU.  B.  Annotazioni  statistiche  del  manicomio  fiorentino.  FirsiBr  8R* 


Ot^fegguoU  Prof.  Serafino.  Sai  modo  di  riconoscere  le  macchie  di  sangue  in 
medicina  legale.  Firenze  1875. 

Catlelti  Doti.  Giulio.  Intorno  a  nn  nuovo  strumento  uncinato  per  estrarre  i 
corpi  estranei  arrestati  nel  canale  (aringo-esofageo.  Fossombrone  1875. 

fkmti  Prof.  Luigi.  Discorso  fatto  in  Forlì  il  2  maggio  1875  per  T  inaugu- 
razione della  statua  a  Morgag^nL  Forlì  1875. 

Ceccherelli  Doti.  Andrea.  Ein  Beitrag  zar  Henntniss  der  anzùndliclien  Ver- 
'  ànder^ng  des  Gehirns.  1874. 

-  Del  momento  più  opportuno  per  Tapplicazione  degli  apparecchi  inamovibili 

nella  cura  delle  fratture.  1875. 

-  La  medicatura  delle  ferite  dopo  le  operazioni.  1875. 
Ciaburri  Farm.  Antonio.  Due  preparati  farmaceutici.  1875. 
Srtnilaire  scentlfique;  instruments  de  science  fran^ais  et  étrangers, 
tomentari  dell* Ateneo  di  Brescia  per  gli  anni  1870-71-72*73.  Brescia  1874. 
Corso  LoU.  Francesco.  Esercitazione  clinica  sopra  un  caso  dì  ascesso  iliaco. 

Modena  1874. 
Whiara  Dott.  Francesco.  Dell*  uso  della  corrente  elettrica  nella  cura  dial^ 

cune  malattie  chirurgiche.  Palermo  1875. 
Potori  IhU.  Primo.  Del  cancro  in  generale  ed  in  relazione  alla  sifilide, 

alla  scrofola,  ed  al  tubercolo.  Perugia  1875. 
Solvam  (II)  giornale  di  Elettro  e  aero-terapia.  Anno  1875. 
(3^tnerali  Dott.  Francesco.  Discorso  inaugurale  letto  alFaprìrsi  delle  sedute 

della  società  medico-chirurgica  di  Modena.  Modena  1874. 
9hinot0i  Prof.  Carlo.  Parole  dette  sul  feretro  del  Prof.  Carlo  Burci.  Firenze.  1875. 
-"  Discorso  per  F  inaugurazione  pel  monumento  a-G.  B.  Morgagni  Firenze.  1875. 

-  Bicordi  di  Maurizio  Bufalini  sulla  vita  e  sulle  opere  proprie  pubblicati 

dalPAvv.  Filippo  Marietti.  Firenze  1875. 
foamal  d*Hygiène.  Anno  1875. 
Uùpardi  Dott.  €faetano.  Studii  ed  osservazioni  intorno  ai  malati  accolti  in 

un  quinquennio  nella  clinica  medica  di  Firenze,  diretta  dal  Prof.  Pietro 

Cìpriani.  Voi  1«  Firenze  1875. 
Uacari  Prof.  Francesco.  Clinica  ostetrica  di  Modena.  Anno  accademico 

1874-75.  Modena  1875. 
Vaircaed  Dott.  Giorgio.  Il  turno  dei  venerei  negli  spedali  di  Pisa  nel  1*  qua- 

Irìmestre  1873,  osservazioni  e  statistiche.  Pisa  1874. 

-  Nuove  ricerche  sullMnfiammazione.  Pisa  1874. 

*-  Di  una  tracheotomia  per  corpo  estraneo  nelle  vie  aeree.  Pisa  1875. 

Harcacci  Dott.  C^suè.  Intorno  a  due  voluminosi  polipi  naso-faringei. 
Siena  1875. 

-*  Di  una  stafilorafia  e  di  due  reseco-disarticolazioni  tiblo  calcanee  alla  ma- 
niera di  Perigoff.  1875. 

tarchioneschi  Dott.  Ottaviano.  Di  una  miliare  essenziale  1875. 

Ibdécine  Contemporanee  (La).  1875. 

torselli  Dott.  Enrico.  Sullo  scafocefalismo.  1875. 

-  Sull'azione  generale  del  sangue  nella  trasfusione.  Torino  1875. 
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Morselli  JDoU:  Enrico,  La  mortalità  nelle  statisticbe  e  la  proposta  di  una  » 
cietà  protettrice  deirinfanzia  lettera  al  Doti.  Domenico  Barim.  Kr 
renze  1875. 

Morton.  Della  farina  d'avena  e  della  sua  efficacia  come  alimento  dà  bunliì^ 

—  Fosfato  o  cloridro-fos&to  di  calce. 
Monicipio  di  Forlì.  Medaglia  commemoratiya  dell*  inaogorazione  del  me» 

mento  a  G.  B.  Morgagni. 

—  Carteggio  fra  G.  B.  Morgagni  e  Francesco  Mar.  ZannottL  Bologiia  ISS 

—  Sei  discorsi  di  Camillo  Yersari  intorno  a  G.  B.  Morgagni.  Bok^na  ISB 

—  Inangnrazione  del  monumento  a  G.  B.  Morgagni  Forlì  1S75. 
Paeini  Prof.  Filippi.  Dei  fenomeni  delle  fdnzioni  di  trasndam^to  ndroig» 

nismo  animale.  Firenee  1874. 

—  Della  parte  estravascolare  del  sangne  con  un  post-scriptom  st^Mà 

grafia  del  Prof.  Bu&lini  Firenze  1875. 

—  Alle  dne  parole  del  Dott.  Y.  Chirone  nna  parolina  di  risposta.  FinmlA 
Paoli  Prof.  Cesare.  Cenno  biografico  del  Prof.  Carlo  BnrcL 
Pellegrini  Dott.  Giovanni.  Belatone  eolia  difterite  nel  eommie  di  lùaa  « 

Cozzile.  Pescia  1875. 
Perueei  Dott.  Domenieo.  Ciste  moltilocnlare  colloide  deil^ovaia  desba.  Oia 
riotomia:  gaarigione.  Forlì  1875. 

—  Caso  notoTolissimo  di  ovariotomia  praticata  durante  il  corso  di  W* 

septicoemica  sossegaente  a  pantnra  di  dste  colloide;  gnarìgione.  EoriìlA 
Pieraesini  Dott.  Giuseppe.  Delle  malattie  del  cuore.  Empoli  1875^ 
Pietrasanta  DoU.  Pro^aero.  Traitement  rationnel  de  la  Plitìiisie  pnlaotf^ 

Paris  1875. 
Pon0a  Dott.  G.  L.  La  trasfìisione  del  sangne  negli  alenati,  lelasoM  lA 

al  congresso  frenojatrìco  di  Imola.  Alessandria  1874. 
Pratesi  Farm.  Cesare.  Nuovo  modo  di  preparare  la  pomata  merconalalA 
Bassegna  settimanale  del  movimento  della  popolazione  e  dello  stato  àfiktf 

comune  di  Firenze.  Anno  1875^ 
Besoconto  delle  adunanze  e  dei  lavori  della  B.  Accademia  di  NapolL  Aaiod^ 
lUo  (del)  Martinee.  Appunti  sobre  la  raspa  de  la  cavidad  uterina.  Ibé»^ 
Bizgoli  Prof.  Francesco.  Voluminoso  prolasso  estravulvare  eostitinto  i^*' 

rovesciamento  della  vagina  contenente  la  vesdca,  i*aretra  elapvB^ 

sopravaginale  del  collo  della  matrice,  Bologna  1875^ 
BotniUi  Dott.  Guglielmo.    Della  struttura  e  sviluppo  deirovua.  Fii«0^ 

—  Di  un  caso  di  eclampsia;  storia  e  considerazioni.  Forlì  1875. 

—  Osservazioni  di  clinica  ostetrica.  1875. 

—  Della  gravidanza  estrauterina.  Firenze  1875. 

—  Della  peritonite  nelle  mestruanti  Forlì  1875. 

—  Studii  di  embriogenià.  Bologna  1874. 
Banchi  IgnaMto  e  Salvioli  Gaetano,  Studio  critico-sperimentale  intoo»  » 

alcune  particolarità  dell'azione  fisiologica  dell'alcooL  Modena  18^ 
Boster  Doti.  Giorgio.  Di  alcune  materie  usate  e  da  usaisi  in  agntfM 
quali  concimi.  1873. 
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"Stìaiar  y  Murphif  Auffustin  M.  Estodio  Bobre  la  acdon  Molc^ici 

peatica  de  la  Nami&a.  Mexico  1875. 
figòeU  medico-chìnirgica  di  Ferrara.  Beeocontì  delle  adnnaoM  dal 

1674,  al  gennaio  1875. 
fodeti  protettrice  degli  animali  di  Firenze.  Besoconto  dell'assemblea 

tenuta  in  Rrenze  il  31  marzo  1875. 
Tttsani  Doti.  Alessandro.  L'ospizio  provinciale  degli  esposti  dì  C 

biennio  187%  Como  1875. 
foicani  Prof.  Land.  L'epidemia  del  vaiolo  in  Boma  dal  1"  gena 

al  30  gingno  1873,  e  le  pnbblicbe  Taccinazioni  nella  stessa  e 

lante  il  ventìdnqaennto  1848-72.  Boma  1874. 
•-  8i  dì  nn  ca80  dì  avrelenamento  di  molte  persone  mediante  l'nac 

caprino.  Napoli  1875. 
ìèiariRrof.  CmhUìo.  Prelezioni  al  corso  di  patologia  generale.  Bolog 
fmmeiti  Datt.  Baffaetto.  Bapporti  accademia  ed  altri  sixittl  Ya& 
fivpHlIa  Doti,  VUo.  Degli  errori  del  popolo  in  medicina  e  chirorg 

ferenze.  Milano  1674. 
Vmo  Prof.  Giuseppe.  Della  pretesa  mitema  dei   medici  nelle  qve 

paichiatria  Forense.  Messina  1875. 
—  L'nomo  secondo  la  Bcienza,  orazione  inan^nrale.  Mee^a  1875  . 
IkcU  DrM.  Cario.  Sntle  riforme  dedderalnli  per  il  miglior*  ordi 

degli  ospedali.  Milano  1875. 

Il  Segrttarìo  ^lle  corrifpondei 
Dott  B.  ZAKHsim 


STUDI  ACCADEMICI 


Ainnanza  solenne  nel  Al  23  pnnaio  1876. 

Presidenza  tenuta  in  prima  del  Pott  Raffaello  Zannetti  come  socio 
h  anziano  e  poi  del  Vice  Presidente  Felice  Baro£Qo. 

Presenti  i  socii  Bertini,  Del  Greco,  Romei,  Simi,  Rosi,  Morselli,  Rie- 
tfdi,  Dainelli,  Turchini. 

11  Spretano  degli  Atti  annunzia  il  conferimento  del  premio  del 
ioroale  dello  Sperimentale  al  sig.  Doti.  Giuseppe  Levi;  e  dopo  legge 
resoconto  deiranno  accademico  4875. 

/{  Vice  Presidente  II  Segretario  degli  Alti 

Barofpio.  a.  Filippi. 


Prima  ainnanza  nnMca  lei  6  febbraio  1876. 

Presidenza.  -  Doti.  Raroffio  Vice  Presidente; 

Presenti:  il  socio  onorario  Prof.  Zannetti,  ed  i  conservatori  Rargioni, 
MSi,  Dainelli,  Eccher,  Paralli,  Filippi,  Grilli,  Marcacci,  Morselli,  Ric- 
iirdi,  Simi,  Turchini,  Zannetti  Raffaello. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adunanza. 
Segretario  delle  corrispondenze  Dott.  Raffaello  Zannetti  legge  il  Rap- 
ato annuale  dell'anno  4  875« 

Dopo  di  che  ha  la  parola  il  socio  Dott.  Simi  per  leggere  alcuni 
Ai  appunti  sulla  Iridotomia,  sulla  Operazione  della  Cateratta^  e  sulla 
'otesi  oculare.  Intorno  al  primo  argomento  fa  osservare  come  l'antica 
erazione  di  Gheselden,  la  iridotomia,  per  i  molti  suoi  inconvenienti 
iifflcoitè  di  esecuzione  dovesse  essere  abbandonata,  e  come  vi  fosse 
)tituita,  per  operare  la  pupilla  artificiale,  la  iridectomia  divenuta  il 
)todo  comune  ed  universalmente  accettato.  Ma  vi  sono  delle  circostanze, 
^ita  dicendo,  in  cui  bisognerebbe  eseguire  la  pupilla  artificiale,  e  la 
lectomia  non  è  praticabile  o  è  circondata  da  molteplici  e  gravi  in* 
svenienti  ;  in  queste  circostanze  la  iridotomia  eseguita  con  nuovi  pro- 
limenti  torna  a  presentarsi  utile  ed  opportuna.  Gasi  in  cui  la  iridoc- 
aia  non  può  praticarsi,  e  quindi  iridotomia  o  nulla,  dice  esser  quelli 
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di  aderenze  dell'iride  eoa  prodotti  essadativi  o  oeoplastìci  che  tapi 
zano  la  sua  faccia  posteriore,  è  l'atrofia  delFiride  per  flogosi  pc^< 
e  resa  aderente  a  prodotti  neoplastici  derivanti  dalla  flogosi  stessa, 
feribile  esser  poi  la  iridotomia  quando  vuoisi  spostare  Taperton 
pillare  per  toglierla  di  faccia  ad  una  opacità,  avendo  la  irìdecftomia 
vantaggio  di  costituire  una  apertura  troppo  larga,  e  la  iridesi  gli 
venienti  delle  sinechie;  e  quando  ancora  nelle  sinecbie  anteriori 
si  ha  da  incidere  lo  sfintere  per  impedire  gli  stiracchiamenti  della 

Quanto  al  processo  da  praticarsi  distingue  se  la  iridotomii 
farsi  in  un  occhio  che  conserva  l'apparecchio  cristalliDo,  o  se  ne  è 
come  nelle  occlusioni  pupillari  che  avvengono  dopo  le  operazimi 
cateratta.  Nel  secondo  caso  stima  preferibile  il  metodo  dì 
che  si  eseguisce  con  un  coltelletto  sottilissimo  che  si  introduce  da 
parte  della  camera  anteriore  e  spintolo  fino  alla  opposta  si  retale 
cidendo  Y  iride  in  uno  dei  suoi  diametri.  Il  Simi  però  fioo  ad  on 
operò  che  col  processo  del  Wecher^  del  quale  offre  una  minuta 
zione,  fermandosi  in  special  modo  sulle  forbici-pinzette  con  le  qoiiì 
compie  la  operazione.  Fa,  dopo  tutto  riflettere,  come  il  processo  di 
denigo  meriti  veramente  il   nome  di  iridotomia,  mentre  la  kìi 
doppia  del  Wecher  sia  piuttosto  da  riguardarsi  come  uno  spedak 
cesso  di  iridectomia. 

Quanto  al  secondo  argomento,  la  cateratta,  avverte   come  ^ 
convenienti  dei  larghi  lembi  cheratici  conducessero  ai  tagli  sempn] 
piccoli,  onde  la  necessità  di  operare  sempre  piò  alla  periferia  deSa 
nea.  E  da  qui  una  nuova  serie  di  inconvenienti,  quali  l'ernia  del 
la  procidenza  della  iride,  e  conseguenza  di  questa,  la  necessità  di 
binare  la  iridoctomia  con  la  estrazione  della  cateratta.  Quindi  per 
mediare  agli  inconvenienti  del  coloboma  irideo,  si  dovette  operare 
parte  superiore  deirocchio,  crescendo  cosi  le  difficoltà  dell'atto  opei 

Ora  Tautore  crede  si  possa  tornare  al  metodo  a  lembi,  eoo 
inferiore,  avendo  la  esperienza  dimostrato  che  i  lembi  posso&o 
ridotti  piò  piccoli  senza  inconvenienti,  ed  essendosi  trovato  nà 
Ai  calabarrina  un  potente  ausiliare,  siccome  quello  che  p^  la  sua 
miotica  0  tensiva  dell'iride  impedisce  Ternia  irìdea;  né  è  di  alcae< 
all'occhio  operato,  come  fu  dimostrato  dal  Wecher,  che  anzi  pere 
liti  la  cicatrizzazione  del  lembo.  Conclude  che  nello  stato  attuale 
Tarte  il  miglior  metodo  di  operare  la  cateratta  crede  esser  qadia 
estrazione  a  lembo  inferiore  con  un  lembo  di  moderata  graDdeifl^ 
con  medicatura  fatta  con  la  instillazione  della  calabarrina. 

Sul  terzo  argomento  stabilisce  due  proposizioni:  4®  La  qui 
della  protesi  oculare  oggi  da  noi  non  è  posta  nei  suoi  veri  tr 
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V I  chirurghi  debbono  prendere  più  a  cuore  la  quìstione  della  protesi 
Mmlare.  Quanto  alla  prima  fa  notare  non  essere  Tapplicazione  degli 
oechi  artificiali  una  semplice  quistione  di  lusso  o  di  civetteria,  ma  una 
(ttistioDe  di  igiene  servendo  a  difendere  la  cavità  orbitaria  dalle  irri- 
tozioDi  esterne  e  facilitando  il  passaggio  delle  lagrime  pei  condotti  la- 
pimali.  La  seconda  proposizione  è  naturale  conseguenza  della  prima; 
I  qaiodi  deve  essere  degli  occhi  artificiali  ciò  che  accadde  per  le  lenti, 
li  cui  inconvenienti  non  fu  posto  riparo^  se  non  quando  gli  oculisti 
Domiociarono  ad  occuparsi  della  loro  applicazione. 

Terminata  questa  lettura,  è  concessa  la  parola  al  Dott.  Ottaviano 
Marchionneschi  medico  condotto  a  Sarteano  per  leggere  uno  scritto  col 
titolo:  Storia  clinica  di  una  àstotomia  e  proposta  di  un  nuovo  cate- 
teri scanalato. 

L'ora  essendo  avanzata,  TAutore  tralascia  la  storia  della  cistotomia 
B  tiene  alla  descrizione  del  suo  catetere.  Partendo  dal  concetto  che  una 
detie  principali  difficoltà,  per  cui  molti  chirurghi  rifuggono  dalFoperare  la 
(istotomia  sta  il  dover  tagliare  alla  cieca  F  uretra  e  il  perineo,  il  Har- 
ehioDoeschi  immaginò  un  nuovo  strumento  che  servisse  di  guida  a 
inesta  incisione.  Passati  in  rivista,  facendone  la  critica,  gli  strumenti 
stati  già  proposti  al  medesimo  scopo,  descrive  il  suo  che  presenta  di^ 
legDato  sulla  carta.  Consiste  in  un  siringone  ordinario,  al  quale  invece 
fai  padiglione  è  aggiunto  un  manubrio,  da  cui  è  messo  in  moto  lo 
speciale  meccanismo  che  si  trova  tre  centimetri  distante  dal  suo  estremo 
vescicale;  e  questo  meccanismo  resulta  da  una  specie  di  piccola  doccia 
pietallica  scanalata,  la  quale  mediante  il  rotare  del  manubrio  da  de- 
lira a  sinistra  sporge  sopra  il  livello  dei  lati  del  catetere  più  o  meno 
iBcondo  il  numero  dei  giri  che  compie  il  manubrio  stesso  ;  a  cui  po- 
lirebbe anche  essere  aggiunto  un  indice  per  misurare  il  grado  di  dila- 
bziooe  deir  uretra. 

Dopo  ciò  passa  alla  descrizione  del  .primo  tempo  della  cistotomia 
loglio  del  perineo  e  uretra  membranosa)  facendo  uso  di  questo  stru- 
beoto,  che  essenzialmente  non  differisce  dal  modo  ordinario,  salvo  per 
ri^  che  ha  riguardo  la  ricerca  dalF  uretra  su  questa  guida. 
^  Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  socio  Simi,  domanda  la 
|fut)la  il  socio  Turchini  per  dichiarare  essere  la  cheratotomia  inferiore 
Mata  sempre  operata  dal  Prof.  Paoli,  ed  avere  sempre  dati  ottimi  re- 
stali, ed  essere  lieto  sentirla  oggi  propugnata  anche  dal  socio  Simi. 
Daaoto  alla  iridotomia  non  la  trova  raccomandabile  che  nella  atresia 
Mia  iride»  negli  altri  casi  per  operare  la  pupilla  artificiale  crede  si 
fcbba  ricorrere  alla  iridectomia  che  è  tanto  facile^  o  per  la  quale  non 
Mrre  alcun  rischio  Tapparecchio  cristallino. 


II  Presidente  osserva  che  molto  si  deve  lasciare  alla  abilodine 
alla  pratica  individuale.  La  esperienza  risolverà  la  qaistìoiie; 
va  lodato  il  Simi  per  la  sua  esposizione  che  può  servire  di  goida 
altri  operatori.  Quindi  fa  una  avvertenza  sopra  una  questione 
incidentalmente  dal  Simi,  sull'uso  cioè  delle  lenti,  che  vorrebbe 
esteso  0  più  razionale.  Gli  oculisti  non  dovrebbero,  dice,  limitarsi 
prova  con  le  lenti  di  diversa  curva  e  di  diverso  grado  ed  applii 
quelle  che  meglio  servono  air  individuo  esaminato,  ma  dovrebbero 
certarsi  prima  delle  condizioni  refrattive  delfocchio  con  rottali 
e  poi  confrontare  e  completare  questi  resultati  con  la  prova  delle 

Esaurita  questa  discussione,  il  Presidente  annunzia  che  la  me 
ria  del  Marchionneschi  sarà  passata,  secondo  Tuso  alla  Depot 
conservatrice. 

il  Faralli,  considerando  che  la  Deputazione  conservatrice  dob 
trebbe  che  trasmetterne  Tesame  ad  una-  commissione  speciale  o 
Sezione  di  chirurgia,  propone  che  ciò  si  fàccia  subito  onde  abbrei 
la  procedura.  Il  Presidente  dice  che  per  potere  dare  un  giudìzio  solia 
mento  del  Marchionneschi,  bisognerebbe  che  si  avesse  questo  straineDtoi 
fosse  provato  almeno  sul  cadavere.  Il  Marchionneschi  dichiarò  che  « 
domanda  che  un  giudizio  sul  lavoro  esaminato  tecnicamente,  e  se 
giudizio  non  sarà  sfavorevole,  si  impegna  di  presentare  lo  stronu^ 

Il  Presidente  dice  che  un  giudizio  favorevole  sul  principio  cbe 
guidato  il  Marchionneschi  nella  invenzione  del  suo  strumento  si 
dare  fino  d*ora;  ma  piti  in  là  non  si  può  andare  fino  a  che 
avrà  lo  strumento  e  sarà  stato  provato.  Il  Prof.  ZannetU  appoggia 
sta  sentenza;  e  niun  altro  domandando  la  parola,  la  sedata  è 

Il  Presidente  II  Vice  Segreteria 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  E.  RiccuaDL 


Secofljla  iUnm  ìMm  del  20  febbraMi  187& 


Presidenza  del  Prof.  G.  Pellizzari  PresiderUe, 
Sono  presenti  il  isocio  onorario  Prof.  Capezzuoll,  ed  i  coos 
Stefanelli,  Ricciardi,  Marcacci,  ZannetU  Raffaello,  Dainelli,  Barofio, 
ganucci.  Turchini,. Faralli,  Brigidi,  Grilli,  Bertini,  Bargioni,  MorseOL 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale   deirantecedente 
la  parola  &  al  socio  Prof.  Pietro  Stefanelli,  il  quale  entro  il  teriate* 
tempo  legale  concessogli  dal  regolamento,  svolge  tre  argomenti;  il 
relativo  al  valore  della  Idrotimetria^  il  secondo  Sopra  utka 
un  nuovo  liquido  conservatore  le  sostanze  vegetali  ed  ammttS  il 


pra  M  nuòvo  metodo  di  scuoprire  te  softsti/ieasiont  dtt  caffè  con  la 
Pria, 

Otianto  al  primo  annun^fa  il  puntò  dì  pàrtehza  delle  proprie  èspe- 
tize  moss^  dal  seguente  quesito  e  ó\òh  a  la  dose  dei  composti  cal- 
IW-eì  e  fnagnèsiàci,  nonché  dell*  acido  carbonico  libero,  va  soggetta 
i  ragguardevoli  cangiamenti  nelKacqlia  dei  poztì  in  relazione  alle 
tene  stagióni?  0  in  altri  termini,  il  grado  idrotittielrico  di  un'acqua 
R  pozzo,  può  normalmente  riuscire  assai  differente  Secondò  che  si 
fetertiiloi  in  questo  od  In  quel  mese  dell*  anno  *  » 

ter  risolvere  il  quesito  impostosi,  il  Prof.  Stefanelli  eseguì  espè- 
tee  comparative  sull*atóqlie  di  sei  poizì  in  determinati  giorni  appar- 
enti air  anno  1S74.  1  pozzi  esaminati  eratìo  assai  prossimi  airArho, 
Mi  trz  necessario  tener  conto  dèi  grado  idrotimetrico  e  dell'altezza 
racqna  scorrente  in  esso  onde  conoscere  Se  esistesse  una  diretta  réla- 
k  fra  queste  due  circostanze  e  la  composizióne  delle  acque  saggiate. 
^  Presenta  bilia  ì9ocietà  il  seguente  quadrò  riópUògàttvò  le  rèéuì- 
lie  ottenut^s  i 


Mi    I  fci  U  I.  <i 
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Dal  confronto  dei  numeri  còntetiuti  tiella  tavola  che  ha  avuto  la  t>re- 
h  di  (Presentare  ertierge  : 

*•  Che  il  gradò  Idrotlmètrim  complessivo  andò  nótabilrtente  óan- 
\Aù  tièlle  acque  esaminate,  talché  per  èiàsòuna  avemmo  differenze 
U^  gradii  2*  thè,  in  generale,  il  maggióre  auménto  dòrrisponde 
tiese  dì  Agosto:  3*  Ghe  le  variazióni  Ai  àìtóiaa  e  di  òomposiitiòne 
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dell'acqua   delPÀrDo   non   stettero  in  relazione  con  le  variazioni 
grado  idrotimetrico  delle  sei  acque  di  pozzo. 

Tali  conclusioni,  dice  T  autore^  se  hanno  un  certo  valore  per 
scienza  pura,  lo  hanno  non  meno  per  certe  pratiche  applicazioDÌ 
cernenti  la  igiene  e  la  tecnologia.  Esse  poi  dimostrano   la  poca 
denza  di  alcuni,  i  quali  appena   fatto    un  saggio  idrotimetrico 
r  acqua  di  un  pozzo,  non  esitano  (anche  in  casi  delicatissimii  a 
tenziare  recisamente  sulla  composizione  di  quella  e  sul   pregio  o 
difetti  che  possiede  a  confronto  di  altre,  talora  dichiarandola  di 
qualità  per  avervi  riscontrati  pochi  gradi  di  più  che  in  certuoe 
tate  giè  mediocri  pei  responsi  deir  idrotimetro,  senza  tener  punto 
delle  differenti  condizioni  di  tempo  sotto  cui  furon  prese  in  esanM. 

Esaurito  questo  argomento,  comunica  alla  Società  la  formai 
un  liquido  conservatore  di  sostanze  animali  e  vegetali.  Ne  mostra 
saggi,  ne  fa  risaltare  i  pregi  omai  certificati  da  cinque  anni  di  &\ 
mento,  fra  i  quali  pregi  ne  pone  in  luce  il  poco  costo,  la  non 
saria  e  frequente  rinnovazione,  non  contenere  sostanze  vi 
Esprime  poi  il  vivo  desiderio  che  alcuno  lo  volesse  esperìmentare 
specialmente  coloro  che  sono  nella  necessità  di  conservare  pezzi 
tornici  in  gabinetti  di  storia  naturale. 

L'onorevole  socio  comunica  la  formula   del   liquido   consei 
entro  il  quale  mostra  immerse   da   5   anni  varie   sostanze  aoìsaK 
vegetali  come  carne  di  maiale,  carote^  rape,   ramolacci  e  dice 
quel  liquido  composto  di  acqua  distillata  centim.   cubici   4500.  GÌ 
rina  150.  Alcool  400  e  Cloruro  di  sodio  grammi  450. 

Il  terzo  argomento  riguardante  la  sofisiificazione  del  caffè, 
svolto  dalla  enumerazione  delle  diverse  sostanze  comunemente 
rate  a  questo  scopo  e  principalmente  soffermandosi  suir  uso  della 
di  cicoria,  la  quale  da  5  o  6  anni  ha  molto  smercio  avendo  poco 
ed  avendo  anco  neir odore  una  certa  analogia  col  caffè. 

L'autore  espone  tutti  i  diversi  processi  chimici  già  adoperati 
scuoprire  tal  sofistific^zione  e  del  Payen  con  la  cinefazione  e  caa 
reazioni  chimiche  del  Lassaigne  adoperando  il  solfato  ferrico  nellei 
cozioni  di  caffè  e  di  cicoria  e  con  quelle  anco  più  recenti  del 
inserite  nel  giornale  il  e  PtWa.  o  Però  tali  processi  sono  troppo 
scienziati,  sono  complicati,  vogliono  mezzi  speciali  che  non  sodo 
portata  di  tutti.  Per  lo  che  Foratore  studiando  l'argomento  da  uo 
di  vista  più  pratico  annunzia  di  esser  giunto  a  conoscere  che  fai 
infusione  in  modo  ordinario  di  caffè  con  cicoria  aggiungendovi  uo  pl( 
ossido  di  manganese,  dalla  poltiglia  residua  poi  prendendone  floa 
6  depositandola  in  carta  bibula  si  vede  che  se  è  puro  oafiè  qfiéU 
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irato,  dà  un  cerchio  incoloro  intorno  alla  goccia,  mentre  se  esiste 
wria  Tareola  è  più  o  meno  gialla,  ma  sempre  marcata  visibile  e  tale 
i  segnare  una  notevole  differenza. 

L'oratore  raccomanda  tal  processo  come  facile,  celere,  netto  nel 
mltatij  poco  costoso,  innocuo. 

La  parola  era  dopo  al  Dott.  Turchini  il  quale  leggeva  una  Nota 
fra  akune  applicazioni  elettro  terapiche^  »  corredandola  delle  re- 
ttaoze  dei  casi  studiati  nelPesercizio  di  tale  specialità  terapeutica.^ 

Fra  i  molti  casi  che  offri  vagli  lo  Spedale  e  la  sua  pratica  privata, 
irava  i  più  salienti.  Dava  cosi  principio  alla  esposizione  di  quelli  con- 
NieDti  la  cura  delle  paralisi  muscolari  del  velo  pendulo  palatino,  sole 
associate  alla  paratisi  degli  arti  in  individui  stati  affetti  da  difterite; 
nostrando  sulle  norme  dell' illustre  Duchenne,  come  tali  paralisi  ab- 
kno  il  carattere  di  specifìcitè,  e  come  sia  profittevole  la  cura  elet- 
la,  giovando  pero  più  della  galvanizzazione  la  faradizzazione,  in  quanto 
tetre  questa  dopo  otto  sedute  dette  la  guarigione,  per  Y  altra  occor- 
N>  al  di  là  anche  di  20  sedute.  E  di  questi  casi  invitava  a  fare  studio 
aurato  onde  vedere  se  veramente,  come  dubita  fortemente,  le  para* 
i  difteriche  possano  lasciarsi  a  loro  stesse  con  la  semplice  cura  ri- 
stitaente  e  con  bagni  solforosi,  e  non  curarsi;  conforme  egli  pensa 
imaestrato  da  Duchenne  e  dalla  esperienza  ;  con  lo  elettrico. 

Rammemorava  il  Turchini  alcuni  casi  di  Mogigrafia  (da  Duchenne 
itta  impotenza  funzionale  degli  scrivani]  non  che  qualche  caso  di 
wmo  e  d' impotenza  muscolare  in  una  suonatrice  di  pianoforte  :  e 
annzìava  le  guarigioni  conseguite,  mercè  per  altro  la  faradizzazione 
iioo  già  mediante  le  correnti  continue  da  lui  in  precedenza  inulil- 
MJle  esperimentate. 

Rendeva  anche  conto  il  Turchini  dell*  introduzione  nei  tessuti  di 
itaoze  medicamentose  operata  coli' applicazione  elettrica  giusta  gli 
perimenti  tentati  prima  dal  Rossi  di  Torino,  poi  dal  Deer  di  Vienna, 
per  ultimo  dal  Bruns. 

Occupavasi  poi  il  Turchini  della  gran  lotta  dibattuta  e  non  per 
slie  decisa  fra  l'elettricità  dinamica  a  correnti  continue  e  la  elettri- 
Si  per  induzione,  e  quindi  del  valore  terapeutico  della  galvanizzazione 
tonte  della  faradizzazione.  Diceva  che  mentre  nella  Francia  è  stata 
Knsamente  preferita  la  elettricità  indotta,  che  è  qualificata  la  ekt- 
sto  medica  per  eccellenza  —  nella  Germania  invece  gli  studiosi  so- 
li rivolti  più  particolarmente  al  galvanismo,  perchè  il  Prof.  Remak 
Berlino  ha  combattuta  a  tutt'uomo  la  elettricità  indotta,  dicendola 
'icohsa  come  quella  che  esercita  sopra  1  nervi  una  azione  paralitica, 
inione  che  è  stata  combattuta  con  valide   argomentazioni   desunte 
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dalla  cliaica  da  Ducheone,  cbe  a  ragione  si  vanta  T  antesìgDano  deb; 
terapeutica  delia  faradi2zazIone,  e  lo  ispiratore  di  essa  nella  F 
ove  è  entrata  nella  pratica  degli  Spedali*  civili   e   militari.  Dicbian 
però  il  Turchini  che  Duchenne  non  si   manifesta   contrario  del  loili' 
alla  galvanizzazione  da  lui  anzi  trovata  nlìfe  in  c^rti  cast   speciali: 
nella  sentenza  conciliatrice  dì  Duchenne  scendeva  anche    il  Tardi 
avverso  all' esclusivismo. 

'  Dava  termine  alla  lettura  col  ragionare  della  scelta  deiristrameitt' 
che  In  mezzo  a  tanti  e  svariati  aparecchi  elettro  terapici  sia  il  più  • 
concio  per  le  applicazioni,  che  riunisca  gli  ultimi  trovati  della  sckssOf 
e  che  si  raccomandi  per  poco  dispendio  e  poca  mole.  E  dopo  a?erf 
annunzialo  come  egli  non  divida  l'opinione  di  Becquerel  conlrarà ^ 
apparecchi  elettro  magnetici,  e  fautore  dei  magneto  elettrici  ;  ed 
dandosi  in  tale  questione  a  Bouvier,  per  il  quale  non  sussistono 
opposizioni  di  Becquerel  contro  gli  apparecchi  Volta  faradici,  scendwi 
a  fare  palese  alla  Società  di  quali  di  essi  apparecchi  esso  faceva  m 
con  resultato  sempre  pronto  e  sicuro,  raccomandava  su  tatti  qodii 
del  Kroger  di  Berlino  che  presentava  ai  Soci  descrivendolo  e  poneoM 
in  azione,  apparecchio  che  incontra  il  favore  di  tutti. 

Aperta  la  discussione  sopra  le  comunicazioni  del  Prof.  Stefeoeffii 
sopra  la  memoria  del  Dott.  Turchini  nessuno  prendendovi  h  parte h 
seduta  pubblica  è  tolta. 

//  Presidente  II  Segretario  degH  AtH 

Prof.  Giorgio  Pellizzar!.  A.  Filippi. 

Terza  adQDanza  pnìililìca  del  12  marzo  1876 

Presidenza  del  Prof.  G.  Pellizzari  Presidente, 

Soci  presentì:  Agnolesi,  Baroffio,  Bellini,  Bcrtini,  Brigkli,  Bos,  li- 
neili, Echer,  Farallì,  Filippi,  Grilli,  Morselli,  Ricciardi,  Roster,  S*f. 
Turchini,  Zannetti  Raffaello,  e  T  onorario  Prof.  Capezzuoli. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adoMB* 
ha  la  parola  il  socio  Prof.  Bellini  per  leggere  uno  scritto  sulla  O**'] 
bustione  spontanea. 

Premessi  alcuni  cenni  storici  sulla  combustione  spontanea,  Wto 
intendersi  per  combustione  spontanea  la  cìnefazione  de!  corpo  xaa^ì 
in  poche  ore  pel  semplice  contatto  di  tm  corpo  in  fgiozìooe  inr#-| 
cente  per  sé  ad  alimentare  la  combustione,  accennatine  i  W  erf 
principali  e  le  circostanze  io  cui  sarebbesi  dichiarata,  fra  cui  <f  » 
d'essere  avvenuta  quasi  sempre  in  inverno  e  sugli  abusatori  di  »•. 
stanze  spiritose,  ricorda  come  dopo  il  Lecat,  ammessa  senza  conlr  * 
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ia  tutti  i  Gsiologi  e  patologi,  venisse  poi  da  tatti  rifiutata  sulla  auto- 
rità dei  Liebig  che  la  negò  giudicando  insussistenti  le  date  spiegazioni, 
e  su  quella  del  Bischoff  che  la  dichiara  inammissibile  perchè  contra- 
ria alle  leggi  della  fisica,  della  chimica,  della  fisiologia  e  della  patolo- 
ga. Il  Liebig  volle  far  rientrare  tutti  i   casi    narrati   di   combustione 
qiontanea  nel  novero  di  quelli  di  combustione  ordinaria  perchè  quasi 
elusivamente  successi  sopra  abasatori  di  bevande  alcooliche  in  istato 
di  ubriachezza  e  nella  stagione  invernale  e  più  specialmente  nei  paesi, 
in  cui  si  fa  uso  per  riscaldare  le  stanze  di  camminetti  aperti  e  di  brar 
cieri.  Il  Bellini  non  nega  che  la  alcuni   casi  possa  essere  stato  cosi, 
«a  vi  soQo  storie  riferite  con  tutta   esattezza   e   particolarità,  ed   ei 
te  riporta  tre  fermandosi  specialmente  su  quella  pubblicata  dal  Ber- 
tiìolle  nel  4S74,  in  cui  è  dimostrata  la  mancanza  di  tanto  combustibile 
da  avere  potuto  alimentare  questa  combustione,  la  quale  ricorda  quanto 
ala  difficile  ad  effettuarsi  specialmente  a  cagione  della  molta  acqua  che 
il  corpo  amaoo  contiene.  Non  potendo  dunqae  negare  i  fatti,  e  il  covk- 
kostibile  esterno  non  bastando,  bisogna  che  questo  combustibile   sca- 
lorisca  dallo  indivìduo  stesso.  Ed  il  Bellini  ritiene  che  questo  combu- 
stibile non  possa  essere  che  lo  idrogeno  puro  o  carbonato.  Seguendo 
i|Qesta  idea  istituì  degli  esperimenti   per  vedere   d'onde   si   sviluppi 
r  idrogeno  nel  corpo  umano,  usando   uà  reattivo   sensibilissimo,   lo 
Mlfo,  il  quale  mentre  è  incapace  di  togliere  Y  idrogeno  ai  corpi  che 
io  coDtengeno  si  unisoe  con  avidità  al  medesimo  al    momento  in  coi 
li  distacca  da  essi  per  rendersi  libero  costituendosi  in  idrogeno  solfo- 
rato riconoscibile  all'odore  e  alla  carta  con  F  acetato  di  piombo.  Spe*- 
Hmentò  in  questo  modo  sulle  sostanze  alimentari  e  trovò  che  alcune 
facilmente,  altre  stentatamente,  ed  altre  poco  o  punto  si  lasciano  ab- 
bandonare dallo,  idrogeno;  trovò  che  quelle  strane  sostanze  che  per  sé 
hsdano  sfuggire  l'idro^no,  lo  lasciano  facilmeote   dopo   essere  state 
*^8ette  al  processo  digestivo;  trovò  che  per  le  varie  secrezioni   solo 
Id  bile  e  il  succo  pancreatico  danno  luogo  alla  separazione  di  questo 
Kas,  trovò,  introducendo  dei  magistero  di'  aolio  in  un'  ansa   intestinale 
tQota  e  legandola  ai  d(iie<  capi,  ohe  anche  dalla  mucosa   intestinale  si 
^olge  Fidrogeno.  E  qui  rammenta  come  m   casi   di  indigestione,   di 
^tarro  gastrico  e  specialmente  in  casi  di  anomala  fermentazione  degli 
Mefiti  cresca  la  produaìone  delFidrogeno,  come  il  taglio  del  pneumo*- 
t^strico  determini  lo  sviluppo  di  molto  gas  nello  stomaco,  e  come  per 
speciale  idiosincrasia  possa  formarsi  gran  copia  di   gas  idrogeno   nel 
^^  gastro   enterico ,   facendo   menzione  di   quel   tale   individuo  il 
4ttale  vide  infiammarsi  V  aria  che  usciva  dalla  sua  bocca  allo  appres» 
*^^i  di  un  fiammifero;  rammenta  pure  la  facile  produzione  dell'idre* 


geno  nel  tubo  gastro-enterioo  nelle  isteriche,  Degli  ipocondrìacueper 
vive  emozioni  naorali,  per  la  intensa  applicazione.  Quindi  espone  av( 
nel  medesimo  modo  sperimentando,  dimostrato  che  anche  dal 
dal  fegato  degli  animali  si  svolge  T idrogeno;  dice   però  che  inU( 
cendo  del  magistero  di  bismuto  nel  tessuto  cellulare  o   per  le 
muscolari  non  ha  luogo  la  formazione  del  gas  solOdrico,  quasdo 
vi  è  sangue  stravasato,  per  cui  pare  che  la  materia  organizzata 
vive  non  tanto  facilmente  si  lasci  abbandonare  dairidrogeno.  Tema 
citando  il  fatto  narrato  dal  Fanzago  di  un  individuo  morto  im] 
samente,  dai  cui  vasi  recisi  usciva  un  gas  che  si  iofiammò. 

Dopo  ciò  il  Bellini  trova  non  essere  piti  strano  T  ammettere 
in  condizioni  speciali  per  ora  sconosciute  possa  la  produzione  deiri 
geno  nello  umano  organismo  crescere  tanto  da  bastare  adiocei 
né  tanta  copia  di  idrogeno  sarebbe  incompatibile  colla  vita  perdiè 
di  tutto  la  maggiore  produzione  ha  luogo  nel  tubo  gastro-enterìooe 
provato  che  mescolato  a  sufficiente  quantità  di  ossigeno  non  è  d( 

Poscia  dimostra  che,  atteso  il  gran  calore  che  sviluppa  dalla 
bustione  deir  idrogeno  (da  un  grammo  34  o  35  mila  calorie)  proitai 
rapida  deve  essere  la  evaporazione  dell*  acqua  e  quindi  possib&r 
combustione,  la  quale  è  pure  favorita  dall*  alcool  di  cui  sodo 
guati  i  tessuti»  dal  grasso  che  arde  e  dal  vapore  acqueo  stesso 
attraversando  la  fiamma  si  decompone,  bruciandosi  Fidro^oo.  £ 
sta  teoria  secondo  il  Bellini»  dà  la  spiegazione  di  molte  circostanti 
avrebbero  accompagnato  la  combustione  spontanea.  Con  essa  ai  u 
perchè  quasi  sempre  si  è  verificato  sugli  abusatori  di  bevaode 
tose,  essendo  che  T  alcool  accagiona  dei  disturbi  d' innervazione  dei 
gastro-enterico  e  del  centro  cerebro  spinale,  facile  causa  di 
logia;  perchè  la  fiamma  è  difficile  a  spengersi  con  1* acqua;  perett 
dinariamente  sono  carbonizzate  e  cinerefatte  le  cavità  addoiDìeaik 
toracica  coi  loro  visceri  e  perchè  mentre  bruciano  le  vesti  r^taaa 
tatti  i  mobili  vicini. 

Dopo  tutto  conclude  che  la  combustione  spontanea  e  companU^ 
fatti,  dimostrata  dalla  fisica,  dalla  chimica,  dalla  fisiologia  e  dalla 

Terminata  la  lettura  del  Prof.  Bellini,  il  Presidente  accordali 
rola  al  giovine  praticante  Dott.  Alessandro  Tafani,  il  quale  kgf 
resoconto  di  alcuni  studi  relativi  alla  struttura   istologica  dei 
linfatici  fatti  nel  laboratorio  di  Anatomia  Patologia  di  Firenze. 

Stabilita  la  distinzione  nei  gangli   linfatici  di   un   sistema 
noso  e  di  uno  follicolare,  avverte  che  ei  non  discorrerà  che  ^ 
punti  controversi  e  ancora  soggetto  di  discussione  ;  e  questi  punti 
V  Se  esistano  le  fibre  cellule  nello  inviluppo  e  nelle  sue  diper 
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2»  Come  sia  formato  il  reticolo  nel  sistema  cavernoso.  3<>  Come  e  con 
quali  differenze  siagli  sembrato  il  reticolo  follicolare.  4*  Orìgine  del 
reticolo  nel  sistenva  follicolare. 

Intorno  al  primo  quesito,  dopo  riferite  le  opinioni  dei  divelli  ana- 
tomici, conclade  non  essere  possibile  coi  mezzi  di  cui  ai  d)  nostri  di- 
q}ODe  la  scienza  dimostrare  una  sola  fibra  muscolare  liscia  tanto  nella 
àissala  gangliare,  quanto  nelle  sue  tramezze. 

SqI  modo  onde  è  formato  il  reticolo  nel  sistema  cavernoso  ha 
trednto  potere  stabilire  come  vera  la  dottrina  di  Ranvier  e  di  Bizzoz- 
ttro  sulla  esistenza  di  cellule  endoteliali  accartocciate  sopra  i  filamenti 
<8ilis«mi  che  formano  il  reticolo  nel  sistema  cavernoso. 

Quanto  al  reticolo  follicolare,  non  avrebbe  riscontrata  alcuna  cel- 
ala endoteliale  perfetta  e  neppure  a  scarso  protoplasma,  come  afferma 
fl  Bizzozzero,  ma  solo^  nei  punti  ove  più  filamenti  si  uniscono,  alcuni 
inclei  semplicemente  posati  sopra  e  quindi  distaccabìli  .con  Io  spen- 
Ifellameoto  affatto  privi  di  protoplasma,  ed  in' altri  nodi  dei  veri  ele- 
menti cellulari  ramificati  ad  una  piccola  granulazione  nucleolare. 

Relativamente  al  reticolo  del  sistema  follicolare  crede  doversi  ri- 
ifìiere  come  formato  dalla  espansione  e  dalla  divisione  dei  vasi  che 
li  trovano,  dalle  pareti  dei  quali  si  partono  i  sottilissimi  filamenti. 

Accenna  poi  esserglisi  offerta  V  occasione  di  osservare  un  ganglio, 
ìd  cui  le  cellule  endoteliali  del  reticolo  cavernoso  erano  in  piena  atti- 
lla formativa,  e  gli  parve  potere  dimostrare  che  la  loro  proliferazione 
Mogena  avvenisse  In  due  modi,  per  divisione  del  nucleo  della  cellula 
hadre  e  per  segmentazione  del  protoplasma  di  essa. 

Finahnente  descrive  I  mezzi  onde  si  è  servito  per  eseguire  i  suoi 
sparati,  facendo  speciale  menzione  di  una  colorazione  verde  ottenuta 
Inediante  V anilina  bleu  e  l'acido  picrico  in  soluzioni  distinte  della 
laale  dimostra  i  vantaggi,  che  sono  quelli  di  essere  omogenea  air  oc- 
chio dell'osservatore  e  quindi  di  permettere  osservazioni  più  lunghe 
5  di  fare  maggiormente  risaltare  fra  loro  le  varie  parti  dei  diversi 
amenti.  Le  cose  dette  dimostra  con  apposite  figure  colorate  e  coi 
Wativi  preparati  microscopici. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Prof.  Bellini,  domanda  la 
NUt>la  il  Prof.  Capezzuoli,  il  quale  dice  la  memoria  del  Prof.  Bellini 
Meritevole  di  molta  considerazione,  e  questo  dei  gas  combustibili  svoi* 
tentasi  nel  corpo  umano  essere  il  miglior  modo  di  intendere  la  com- 
|Qslione  spontanea,  ma  non  la  trova  esente  da  molte  obiezioni  e  difficoltà. 
!ita  anche  esso  il  caso  di  un  uomo  il  quale  ebbe  delle  eruttazioni  di 
|3S  che  si  infiammavano  appressandovi  un  corpo  acceso.  Questi  però 
ono  fatti  patologici;  non  nega  che  anche  in  condizione  fisiologica  possa 
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aversi  aviluppo  di  idrogeno,  ma  avrebl^e  desiderato  che  fossero 
esperimenti  io  grande  e  più  sicuri  perchè  con  la  cartolioa  <li  te 
di  piombo  possono  scuoprirsi  tracce  di  idro^eoe  solforalo,  cì^  pò 
anche, essersi  svolto  dalle  materie,  aaimali  iodipeQdealemeole dal 
aggiqnto.  Ricorda  quanto  ^ia  diffi^cile  abbruciare  il  corpo  lunaco  9 
gione  dell'acqua  che  cootiene^  onde  la  maggior  parte  deloalo^esi 
nella  evaporazione  di  essa»  pila  gli  esempi  del  P^iacipe  Indiano  e 
barone  Keller;  dimostra  che  neppure  Talcool  pQtcebbe  da^  spi 
di  questo  fenomeqo,  perchè  non  può  $enza  distruj^qre  ^  vita,ai 
larsi  in  si  gran  copia  da  prender  fuoco,  uè  può  ammettersi  lasu9 
trazione  che  anzi  col,  calore  dovrebbe  sfuggire  prima  dell'acqui; 
finalmente  accenna  che  neanche  la  elettricità  d^  ragione  del  k» 
portando  Tesempio  della  corrente  fulminea  la  quale  può  produrre 
a^hbruciature  più  0  meno  gravi  ed  anco  la  morte,  ma  non  iDceaefin 
corpo.  Dopo  ci^  ritoroa  al  fatto  patologico.  Dicesi  la  combostiooe 
tanea  una  condizione  speciale  dei  bevitori,  ma  è  comuae)OSsenra,r 
degli  alcoolici  in  America  e  in  Inghilterra  e  fratt,anto  non  sooetreqi 
le  combustioni  spontanee.  Accorda  che  LUdrogeoo  solo  0  coiaMi 
possa  svilupparsi  dal  corpo  umano  e  bruciare,  ma  se  la  sorgeoieutt 
è  continua,  la  fiamma  non  più  alimentata  deve  spengersi,  e  speDgeaMi 
la  vita  dell'organismo,  la  produzione  del  gas  deve  cessare.  Per 
bisognerebbe  anpimettere  oltre  lo  sviJuppo  di  questo  gas  ioSaaiuih 
che  la  materia  organica  fosse  disposta  a  scomporsi  in  questo  modi  9|Ip 
ciale  perchè  anche  dopo  la  morte  dello  individuo  la  fiamma  segoiM 
ad  essere  alimentata*  Anche  questo  è  possibile,  dice  il  Prof.  CapeoR^ 
(na  restano  sempre  molte  difficoltà  ed  il  fenomeno  non  cessa  diiffli 
sempre  qualche  cosa  di  inesplicabile. 

Il  Bellini  risponde  che  le  esperienze  furono  fatte  comparativaoril 
con  raggiunta  e  senza  del  solfo  alle  materie  sottoposte  ad  es3a)e,eA 
quando  vi  era  aggiunto  il  $olfo  vide  lo  sviluppo  istantaneo  dd  gai 
solfìdrico.  Ma  ciò  che  importa,  a  suo  parere,  è  se  possono  aooetumfff 
veri  fatti  narrati  di  combustione  spontanea:  le  spiegazioni  verrao»'^^ 

Il  Presidente  osserva  che  dei  fatti  non  sì  può  dubitare»  loiif^ 
tanle  sta  nella  spiega/ione.  Come  si  fa,  dice,  dopo  tanti  anni  a  xeti^ 
le  particolarità  di  quei  fatti?  Chi  ci  dice  che  qualche  cosa  di 
non  possa  essere  avvenuto  che  ora  vano  sarebbe  il  rintracciare?  Se 
ragioni  e  gli  esperimenti  del  Prof.  Bellini  dimostreranno  la  possM» 
scientifìca  della  combustione  spontanea  dei  corpo  umano,  aessuaoi^ 
più  di[Tjcoltà  ad  ammetterla. 

Il  socio  Morselli  crede  che  il  forte  della  questione  stia  aello  a 
i  falti.  Quelli  fino  ad  ora  conosciuti  lasciavano   molto  a'desideiart* 
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ronico  fatto  importante  è  quello  riferito  dal  Bellioi;  gli  altri  sono  di 
l^*epoca  in  cui  la  osservazione  uon  era  cosi  rigorosa  come  è  ora,  in 
^i  molte  circostanze  erano  trascurate.  Ammessi  i  fatti,  la  spiegazione 
del  Bellini  sarebbe  la  migliore.  Ricorda  Tacetonomia,  in  cui  per  condi- 
^joe  morbosa,,  ai  sviluppa  acetone  nello  organismo  e  che  esala  dagli 
ijQrgani  reipiratori,  £  q\1>  prova  almeno  la  verosimiglianza  della  teoria 
rìel  Bellini. 

11  Presideal0  ripete  che  fatti  accaduti  oggi  si  possono  verificare 
«altamente,  ma  di  fatti  antichi  di  cui  sonosi  perdute  le  traccie  è  diffi- 
cile indagare  le  circostanze.  Dunque  non  rimane  che  vedere  se  la  scienza 
{K)rge  lumi  sufficienti  per  spiegare  i  fatti  asseriti.  Quindi  aggiunge  sem- 
brare anche  a  lui  difficile  che  possa  nello  organismo  aver  luogo  tale 
«viluppo  di  gaa.  da  ipceiierirlo.  Potrà  la  combustione  combaciare,  ma 
poi  avverrà  la  oiorte  e  lo  ^viluppo  si  arresterà. 

Il  Bellini  ribatte  che  dopo  la  morte  lo  sviluppo  del  gas  dovrà  anzi 
aumentare,  perchè  dalla  materia  organizzata  morta  si  svolge  più  idro- 
f^o  che  dalla  viveaie^ 

11  socio  Prof.  Eccber  narra  di  «a  uomo  che  prese  fuoco  e  non 
jote  essere  sp^qlo  che  sotto  il  letame.  Racconta  anche  avere  veduto 
tuia  donna  a  cui  essendo  in  letto  si  appicciò  il  fuoco,  e  quando  fu  aperta 
h  stanza  per  soccorrerla,  essa  non  aveva  più  vesti  in  dosso,  e  la  su- 
ferficie  del  corpo  era  incaodescentei  talmente  cbe  il  grasso  fuso  colava 
WA  pavimento. 

Facendo  poi  U  calcolo  della  quantità  di  calore  che  si  sviluppa  dalla 
^Dobustione  dello  idrogeno  e  dal  grasso  e  dalle  altre  parti  combustibili 
.^el  corpo  umano,  trova  ammissibile  che  il  vapore  aqueo  che  sfugge 
fossa  decompor3i  e  T  idrogeno  tornare  a  bruciare,  ed  il  calore  svilup- 
patosi da  queste  molteplici  sorgenti  lo  giudica  bastevole  ad  evaporare 
V^aa  ed  a,rdere  il  corpo. 

Alla  obie;eiooe  del  Presideate  che  la  difficoltà  sta  appunto  in  ciò  che 
k  parti  bruciabili  deirorganisnijo  possano  bruciare,  T  Eccher  risponde 
.die  possoiy)  cominciare  a  bruciare  le  parti  superficiali,  e  continuando 
h  sviluppo  del  gas  propagarsi  alle  rimanenti  la  combustione. 

Il  Bellini  domanda  venga  nominata  una  Commissione  per  studiare 
^9rgomentQ.  Egli  dice,  non  tiene  molto  alla  sua  spiegazione.  Ciò  che 
0i  importa  è  di  far  rivivere  la  questione  della  combustione  spontanea 
^ai  stata  abbandonata. 

II  Brigidi  domanda  se  vi  sìa  modo  di  produrre  per  via  sperimen- 
tale questa  combustione  spontanea  e .  se  il  Bellini  ha  tentato  questi 
^riipeoti;  pei:cbè  se  li  aveese  tentati,  senza  resultato^  la  commissione 
ttrebbe  inutile. 
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Il  Bellini  dice  che  non  gli  ha  tentati. 

Messa  ai  voti  la  proposta  della  nomina  di  ana  commisiioQe,| 
approvata. 

La  Società  avendo  deciso  che  questa  commissione  sia  noimi 
dal  Presidente,  questi  designa  a  farne  parte  i  soci  Brigidi,  Eoche 
Schiff.  Dopo  ciò  si  passa  allo  esame  dei  preparati  del  Doti.  Tafani  e| 
seduta  è  sciolta. 

//  Presidente  11  Vice  Segr^arù 

Prof.  F.  Zànnetti.  E.  Rigcusdl 


.    Quarta  aàananza  uniitilica  del  26  di  lano  1876. 

Presid.  del  Sen.  Prof.  Ferdinando  Zannbtti  ^octb  Onorario. 

Sono  presenti  i  Socii  conservatori.  -  Ricciardi,  TarchìDi,  Bosì, 
nelli,   Bellini,    Stefanelli,   Grilli,   Zànnetti  Raffaello,  Morselli, 
Eccher,  Paoli,  Sfmi,  Brigidi,  Del  Greco. 

Letto  ed  approvato  ti  processo  verbale  della  precedente 
il  Dott.  Enrico  Morselli  chiede  la  parola  pregando  il  Presidente  a 
lergli  concedere  di  parlare  sopra  la  Memoria  che  andrà   a  leggere 
socio  Prof.  Paoli  dopo  che  questi  Tavrà  letta. 

E  il  socio  Prof.  Paoli  comunica  due  fatti  comprovanti  la  coi 
stione  umana  spontanea  a  lui  comunicati  dall'Avv.  Giuseppe  Paoli 
quale  essendo  Assessore  Criminale  in  Urbania  intervenne  a  fore 
di  accesso  per  uno  di  quei  casi  verificato  nella  persona  del 
G.  M.  BartoH  :  Taltro  caso  fu  tolto  da  un  manoscritto  di  un  certo 
chini  letterato  valente  e  filosofo,  fisico  ed  antiquario.  Questo 
caso  fu  verificato  nella   signora   contessa   Cornelia  Zangari  ne'! 
Cesenate^  e  reso  di  pubblica  ragione  nel  4758  con  licenza  dei 

Narrati  quei  due  casi  di  combustione   umana  spontanea  il 
Prof.  Paoli,  passa  ad  esporre  ed  illustrare  alcuni  fatti  osservati 
propria  Clinica  Oculistica  uno  dei  quali  concernente  e  tuia  ferìki 
ff  l'occhio  sinistro  prodotta  da  un  colpo  di  frusta  »  in  un  tale 
Fusi,  negoziante  di  manifatture,  di  anni  36,  il  quale  nel  dì  45  di 
gio  4875  venendo  da  Calenzano  in  Firenze  guidando  il  proprio 
gli  die  un  colpo  di  frusta  a  pizzicotto  e  tanto  secco  che  colpeadft 
neirocchio  sinistro  gli  rimase  squarciato  per  un  centimetro  fra  la 
nea  e  la  sclerotica  in  direzione  trasversa,  con  orli  sfrangiati,  eoo 
vizzimeoto  del  globo  oculare,  ecchimosi  e  cecità  completa. 

Entrato  il  Fusi  nello  Spedale  sotto  la  cura   del   Prof.  Paoì 
primi  quattro  giorni  soffrì  di  acerbissimi  dolori  al  globo  oculare 
ciato,  ed  al  quinto  giorno  in  un  momento  della  medicatura  ii  ( 
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à  accorse  di  uo  corpo  estraneo  interposto  fra  i  margini  della  ferita, 
eorpo  che  a  tatta  prima  sembrò  essere  il  cristallino  ma  che  poi  estratto 
fc  riconosciuto  essere  un  nodo  della  frusta.  Tal  nodo  veniva  presen- 
tato agli  adunati  dal  Socio,  e  si  vedeva  come  i  due  estremi  liberi  del 
i|l9  di  canape  che  lo  formavano^  fossero  sfilacciati  e  stopposi  come  se 
'tesero  stati  consunti  alquanto  prima  che  il  nodo  penetrasse  entro 
focchio.  L'A.  nelPanalizzare  il  modo  del  traumatismo  emette  varie 
opìDìooi  per  intenderlo,  accettando  però  come  la  piCi  probabile  che  il 
nodo  ferisse  rocchio  nella  violenza  dello  schiocco:  e  che  essendo  già 
sfilacciato  lo  sverzino  in  vicinanza  del  nodo,  una  volta  che  questo  pe- 
letrò  neirocchio  la  contrazione  violenta  delle  palpebre  ve  lo  facesse 
restare  infossato. 

L'altro  caso  è  relativo  alla  istoria  clinica  di  una  «  Ciste  sorta  nella 
frofowUtà  delTorUla  sinistra  »  osservata  in  Giulia  Gorsani  di  Ca- 
kozano  di  anni  S8  contadina.  Essa  presentava  esoftalmo  a  sinistra 
quasi  esorbitismo.  All'esame  endoscopico  si  verificava  congestione  reti- 
l^aa  con  infiltrazione  peripapillare  ed  altri  segni  pe'  quali  si  scendeva 
Bella  opinione  che  una  compressione  fosse  esercitata  neirorbita  da  una 
massa  morbosa. 

Neoplasia  che  senza  provenire  dallo  interno  delle  cavità  limitrofe 
aè  dallo  interno  deirocchio,  bisognava  localizzarla  nella  stessa  cavità 
orbitaria  diagnosticandola  per  via  di  eliminazione  clinica,  e  sempre 
xiaervatamente,  per  un  sarcoma  etmoidale. 

Dovendosi  operare  Tablazione  del  prodotto,  si  prepararon  le  cose 
iù  modo  da  esser  pronti  anco  alla  asportazione  del  globo  oculare,  ma 
avuta  Tavvertenza  dal  curante  di  eseguire  una  puntura  esploratrice, 
ài  essa  usc\  liquido  limpido  citrino  sieroso. 

Dopo  tale  fortunato  avvenimento  Toperatore  cambiò  manovra  e 
nivando  Torgano  visivo  si  die  ad  eseguire  una  paziente  dissezione  per 
mezzo  della  quale,  scolpita  la  ciste  attraverso  le  parti  intra-orbitarie 
reoucleò  In  totalità  ed  al  30"*  giorno  dairoperazione  la  operata  lasciò 
Ift  Clinica  portando  seco  rocchio  sinistro  al  suo  posto  e  discretamente 
apace  al  suo  ufficio. 

L*A.  presenta  agli  adunali  la  ciste  grossa  quanto  un  uovo  di  gai- 
Ima,  somigliante  alle  cisti  idatigene  senza  però  potere  assicurare  che 
Ì&  essa  esistesse  alcuno  entozoo. 

11  terzo  caso  riguardava  una  produzione  morbosa  della  retina  in- 
contrata casualmente  in  un  cadavere  osservato  nelle  nostre  Sale  di 
iisseziooe.  Si  vedeva  in  quel  cadavere  un  occhio  atrofico,  Taltro  di 
maturale  conformazione.  Estirpati  questi  occhi  e  per  studio  postili  nel 
liquido  del  Mttller,  VA,,  neirocchio  che  parea  normale,  vide  nel  fondo 
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di  esso  un  corpo  aoun^inato  che  si  sarebbe  dello  provenire  dal 
ottico  sollevando  sopra  a.  sé  la  retina.  Colpito  dalla  siagolaritàdel 
il  Prof,  ne  faceva  prinoa  eseguire  fedele  modello  in  cera    alFartistaTc 
toii  e  poi  esaminando  il  pezzo  anatomica  al  ra^icrascopio,  si  vide 
nella  produzione  insolita  vi  erano  compresi  gli    elementi   retifiiei 
quelli  del  nervo  ottico,  per  cm  era  a  couqludersi  eoo  QM>Ua  prol 
che  si  trattasse  di  neuroma  r€linieiu>.  Rintracciate  akime  notizie 
compagni  u^alati  che  conobbero  in  tempo  di  vita  Tiodividtta  afietloi 
questo  singolare  prodotto  morboso,  venne  a  sapersi  come  la 
visiva  in  lui  non  fosse  del  tutto  spenta. 

Tale  comunicazione  era  accompagnata  dal  pezzo  vero^  dall'i 
in  cera,  da  alcune  tavole  disegnate  di  istologia  patologica  seguite 
Prof,  Pietro  Marchi. 

I«a  parola  è  dopo  al  socio  Andrea  Simù  Egli  preseata  una 
per  innesto  di  congiuntiva^  prendendo  un  lembo  di  questa  mei 
dal  coniglio  onde  riparare  ad  una  soluzione  di  continua  e  ad  udì 
fìcenza  di  panno  congiuntivale  che  sarebbe  resultata   dopo  el 
un  distacco  della  palpebra  inferiore  che  era  restala  aderente  ia 
la  sua  estensione  al  globo  oculare  delia  operanda   nella   quale  s 
fatta  aderente  anche  una. porzione  esterna  della  palpebra  superiore. 

Pensando  ad  un  innesto  congiunti  vate,  il  Dott.  Simi  insiepe  al  SPÉJ 
Dott.  Giovanni  Del  Greco,  eseguirono  il  processo  a  dopo  narrate 
le  difficoltà  a  preparare  e  trasportare  il  lembo  di  owccosa  dei 
sulla  malata,  e  dopo  narrati  tutti  i  momenti  di  scoaforto  e  di 
per  il  buon  esito  delia  operazione,  finalmente  giunsero  a  poter  dire  cki 
lembo  aveva  attecchito  e  la  operata  in  questa  sala  mostrava  aigii 
nati  la  verità  del  fatto.  Quella  coiìgiuntiva   si   manterrà?  Fuozic 
iisiologicameate?  Queste  erano  le  domande  che  Toperatore  si  dingpftj 
al  termine  della  sua  comunicazione  lasciando  sola  al   tempo  il 
veritiero  di  rispondervi.  Intanto  restava  dimostrato  che  lacoofiaM 
del  coniglio  può  aderire  airocchio  umano.. 

Terminate  le  letture  il  Presidente  PpoL  Zannetti  dice  che  (k^ 
besi  aprire  la  discussione  primo   sopra   i   due   casi   riferiti  dal  swtj 
Paoli  sopra  la  combustione  umana  spontanea,  quindi  sopra  a  foeS*] 
lui  narrati  d'argomento  oftalmojatrico.  Domandava  però  il  Pj 
se  esistendo  una   Commissione   nominata   a    studiare  appuato  U 
mento  della  umana  combustione,  agitato  dal  Prof.  Bellini,  e  qa^ 
fatti  non  essendo  stati  portati  che  qual  contributo  al  tema  stessOr 
si  fosse  creduto  più  conveniente  aprire  la  discussione  dopo  aver  ^^ 
municati  i  fatti  alla  Commissione  in  attività  di  studio. 

A  questa  domanda  del  Presidentie  Io  stesso  Prof;  Paoli  ottemi  f^ 
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rehè  egli  dichiarava  non  avrebbe  mai  Inteso  dì  sostenere  discussione 
)rB  fatto  che  non  aonnelte  dubbio  essendo  accadttto  quasi  solto  gli 
jhi  di  suo  fratello  avvocato  e  giudice  criminale. 

E  il  socio  Morselli  ha  la  parola  e  dice  voler  parlare  aìi2i  sopra 
ei  due  fatti  i  qtiali  sono  già  noti,  quello  del  prete  citandolo  11  Liebig 
luello  pure  della  contessa  Cornelia  citandolo  altri  autori. 

E  quello  del  prete  Bartoli  o  Berteli  esser  tanto  noto  al  Liebig  da 
B  ritenerlo  degtio  di  fede  e  perchè  non  esaminato  da  medici  ed  es* 
"e  slata  una  deposizione  di  circostanze  raccolte  solo  dalle  donne  di 
f\  e  sebbene  sia  queflo  on  fatto  che  pure  tipico  pure  non  è  scevro 
bbie2ioDi. 

Il  Morselli  dichiara  di  noo  discutere  oggi  quei  fatti,  ma  solo  av- 
rtire  che  ambedue  sono  noti  da  30  a  40  anni  e  che  dei  due  quello 
ì  prete  è  suscettibile  di  sedi  dubbii,  e  quello  della  contessa  non  aver 
bre. 

I  '  Io  non  nego  i  fatti  dice  il  Socio  ;  ma  domando  se  esiste  la  inter- 
itazione  scientifica  di  essi. 

II  Prof.  Paoli  ribatte  forte  che  in'  generale  gli  sembra  troppo  che 
r  negare  la  combustione  spontanea  si  debba  spargere  dubbii  sulla 
rità  dei  fatti:  che  venendo  poi  al  fatto  in  terrAini  qni  vi  era  un  Rap- 
ilo di  due  periti  medici  che  furono  chiamati  sul  luogo;  che  dessi 
tovano  verificalo  lo  integro  stato  della  mente  del  Bartoli;  che  questi 
tempre  cooseguente  a  narrare  \i  modo  e  la  sensazione  di  oolpo 
ttito  sul  braccio  sinistro  d^onde  uscirono  le  prime  fiammelle  azzurre; 
t  i  medici  avevano  curato  il  bruciato,  avevano  verificato  un  parti- 
hre  Modo  di  rapidità  progressiva  delle  ulceraiioQi  dei  tessuti  quasi 
Mffk)  vivente  fosse  preso  da  putrefazione  progressiva  e  rapida  :  cho 
'ove  vi  erano  carni  bruciate,  là  erano  li  abiti,  ohe  finalmente  il 
idice  criminale  avvocato  Paoli  aveva  veduto  il  cadavere,  tutto  regi-^ 
^Qdo  neiratto  d'accessit,  e  non  meritarsi  assolutamente  dubbii  sulla 
fità  del  vedtito. 

A  tal  punto  il  molo  Morselli  riapplccando  parola  in  guisa  da  etì* 
«fé  In  una  dìscnssioìic  co!  socio  Pooli;  discussione  ritenuta  pel  mo- 
mio  inopportuna  ;  il  Presidente  tronca  ogni  discorso  ramn>entando 
B  esiste  già  una  Commissione  nominata  a  studiare  appunto  se  vi  sono 
fi  in  favore  della  combustione  umana  spontanea,  se  dessi  sieno  in* 
'pi'etabill,  se  esistano  leggi  che  regolino  quel  fenomeno,  per  Cui  non 
servi  altro  da  fare  per  ora,  che  accogliere  i  fatti  avanzati  del  socio 
olì,  inviarli  allò  studio  ed  attendere  a  discutere  in  tempo  opportuno. 

Sopra  gli  altri  argomenti  svolti  del  socio  Paoli  nessuno  prendendo 
parola,  e  sopra  la  comunicazione  del  socio  Simi,  avendo  questi  ac- 
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celiato  di  discutere  suirargomento  quando  sarà  awenata  coaipli 
guarigione  dell^operata,  veugoo  chiuse  le  discussioni  e  eoo  esse  sck 
anco  la  pubblica  adunanza. 

Jl  Presidente  II  Segretario  degU  Atìi 

Prof.  G.  Pellizzari.  Filippi. 


Quinta  ainoanza  pnlililiGa  nel  30  aprile  1876. 
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Presidenza  del  Prof.  G.  Pellizzari  Presidente. 

Soci  presenti:  Prof.  Zannetli  onorario,  ed   i   conservatori  Bi 
Bosi,  Gomucci,  Dainelli,  Paralli,  Filippi,  Ricciardi,  Zannetli  Rafael 

Approvato  il  processo  verbale  della  precedente  tornata,  il 
dente  annunzia  che  essendo  col  primo  Aprile  spirato  il  termìoe 
concorso  al  premio  Galligo,  tre  furono  le  Memorie  presentale  alla 
sidenza  della  nostra  Società,  col  seguente  titolo: 

4.*"  SulPassorbimento  fisiologico  dei  prodotti  di  secrezione 
in  siGlografia. 

S.<>  La  sifilide  ereditaria. 

3.^  Del  catarro  intestinale  dei  bambini. 

A  comporre  la  commissione  per  Taggiudicazione  del  premio 
i  Soci  Prof.  Gipriani,  Prof.  Pietro  Pellizzari  e  Dott.  Billi. 

Quindi  ha  la  parola  il  socio  Dott.   Gomucci,   il   quale  legge 
memoria  sopra  una  enteroperitonite  parziale  seguita  dalla  rottun 
cicatrice  ombelicale  e  dalla  guarigione.  La  storia  del  caso  si 
ad  una  giovanetta  di  4  4  anni,  la  quale  senza  causa  nota,  se  ood 
di  essere  molto  dedita  ai  giuochi  ginnastici  fu  il  41  Mario  4875 
cala  da  dolore  allo  stomaco  che  poi  si  fissò  alla  parte  sinistra  del 
tre,  ove  si  manifestò  una  durezza  circoscritta  dolente,  con  fàibtt 

Questi  fenomeni,  nonostante  la  più  energica  cura  antiflogistici 
perata  andarono  via  via  aggravandosi,  talché  in  breve  la  fandiA 
ridotta  in  quello  stato  che  caratterizza  le  più  grandi  afleziool 
nali,  il  ventre  chiuso,  i  polsi  piccolissimi,  celeri, concentrati,  la 
mia  profondamente  alterata,  vomito  di  materie  prima  chiare 
poi  verdastre,  singhiozzo,  meteorismo.  Dopo  sette  giorni  di  stipai 
nata,  la  malata  emise  qualche  gas  con  piccola  quantità  di  maifrie 
cali  sciolte,  ed  ebbe  per  alcuni  giorni  appresso  delle  copiose 
alvine;  il  ventre  si  abbassò,  si  fece  meno  dolente  rimanendo  peK 
solito  luogo  una  maggiore  resistenza  o  pastosità.  Ma  non  aodò  a 
che  il  dolore  ricomparve,  il  ventre  tornò  a  tumefarsi  e  la  ckM 
ombelicale  cominciò  ad  apparire  distratta  o  assottigliata.  Era  il  85*^ 
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di  malattia,  quando  neiresamiodre  il  ventre,  un  lieve  sibilo  fu  sentito 
pjMrUre  dalla  cicatrice  e  air  istante  fu  visto  il  ventre  appianarsi  e  da 
no  esilissimo  pertugio  uscire  poco  siero  chiaro  sciolto  misto  a  materia 
irerdastra..  Il  Coroucci  applicò  una  fasciatura  che  lasciò  in  posto  per 
Ire  giorni,  durante  il  qual  tempo  la  malata  si  sentiva  meglio.  Remosso 
bppareccbio  alla  presenza  del  Prof.  Morelli,  si  rinnuovò  la  uscita  del 
ps  e  di  poco  liquido  che  cessò  dopo  cinque  o  sei  giorni.  Frattanto 
ippravveone  una  congestione  polmonare  che  passò  da  destra  a  sinistra 
fsÀ  da  capo  a  destra  e  poi  la  Miliare,  onde  la  ragazza  fu  ridotta  a 
tristissimo  partito.  Quanto  al  ventre,  dopo  varie  alternative  di  relativo 
lÉsnessere  e  di  nuovi  insorgenti  dolori  con  vomito,  contrazione  e  febbre, 
Il  circolo  fecale  si  riordinò.  11  foro  ombelicale  però  dopo  un  mese  era 
Odioso,  si  riaprì,  uscendone  molta  materia  icorosa  fetentissima  unita  a 
|BB  apparentemente  di  buona  qualità.  E  qui  TAutore  fa  notare  che 
a  momento  in  cui  Tombelico  tornò  a>  fluire  per  la  seconda  volta, 
ipasi  per  cinque  mesi,  le  ricorrenti  esacerbazieni  della  enteroperitonite 
toiocisero  sempre  con  la  diminuzione  della  secrezione  purulenta  con 
amento  del  dolore  e  della  pastosità  locale.  La  cura  si  ridusse  a  delle 
iorezioDi  detersive  e  medicate  con  acqua  di  calce,  di  catrame,  con  acido 
fenico.  La  ragazza  dopo  sette  m^si  di  malattia,  potè  dirsi  guarita,  ben- 
cbè  ridotta  in  uno  stato  di  denutrizione  quasi  scheletrica  dalla  quale 
>  gran  pena  si  rilevò. 

Dopo  ciò  il  Doti.  Comucci  si  domanda  :  quale  b  la  interpretazione 
j^  razionale  del  presente  caso  ?  Innanzi  tutto  ammette  come  accertato 
P^  il  punto  di  partenza  della  malattia  fosse  una  enteroperitonite  la 
9^1e  portasse  la  formazione  di  essudati  plastici  e  quindi  il  coalìto 
Nle  anse  intestinali  fra  loro  e  colle  pareti  addominali.  Ammette  poi 
àie  per  la  pregressa  flogosi,  avvenisse  la  inerzia  la  semiparalisi  degli 
intestini,  la  rilassatezza  della  loro  tessitura,  da  cui  la  distensione  pei 
S^s  e  poi  lo  sroagliamento  della  cicatrice  ombelicale  e  la  ulcerazione. 
Fioalmente  le  materie  intestinali  che  dai  formatisi  coaliti  furono  impe- 
dite di  versarsi  nel  cavo  addominale,  flitrando  attraverso  le  recenti  ade- 
^Di  stabilitesi  fra  i  due  foglietti  del  peritoneo  vi  avrebbero  indotto 
pelte  flogosi  che  sarebbero  state  alla  loro  volta  causa  dell'ascesso  che 
B  fece  strada  al  di  fuori  per  T  ombelico.  Quindi  esamina  più  da  vicino 
attesti  suoi  concetti,  spiega  ed  illustra  il  processo  morboso  della  descritta 
malattia  con  considerazioni  di  anatomia  patologica  e  con  fatti  ed  esempii 
riportati  dagli  autori  ;  e  conclude  dicendo  che  di  morbo  sì  grave  e  così 
complicato  non  i  molteplici  e  complicati  espedienti  curativi  trionfarono, 
Btó  una  cura  cauta  e  sorvegliatrice. 

Terminata  questa  lettura,  il  Presidente  dà  la  parola  al  Segretario 


degli  Alti  per  leggere  uno  scritto  deT  chirurgo  dentista  D.  Cesare 
pani  sopra  un  caso  dì  a  Osteite  delia  porzione  aleeoìare  del 
inferiore.  Il  malato,  uomo  di  70  anni^  quando  fu  per  la   prfma  ti 
visitato  dal  Campani  aveva  già  e^jtòsa  suppurazione  al  di  sotto  del 
riostio  alveolo<masceilare,  la  quale  partendo  dalla  porzione  a< 
del  mascellare  destro  èrasi  aperta  una  via  allò  esterno   in   prossi 
del  secondo  grosso  molare  del  lato  sinistro.  FI  Campani  ritiene  che 
origine  del  male  fosse  un  dente  cariato.  La  prima  cura  fu  dì  o| 
una  larga  incisione  per  dare  libero  sgorgo  alia  marcie,  quindi  di 
zare  con  buon  vitto  e  vino  le  forze  generali  molto  depresse  ed 
tute.  Aggravando  non  ostante  i  fenomeni  looalt,  dopo  coosutlo 
col  Prof.  Zannetti  fu  stabilito  di  procedere  alla  estrazione   del 
cariato.  Ma  neir  atto  di  estrarlo  V  operatore  si  accorse  che  la  ma* 
stessa  si  muoveva  insieme  coi  denti  ;  per  cui  fu  ricofSo  alla  e^lrara 
di  questi  onde  facilitare  la  separazione  dei  pezzi  oecrosati.  bopo 
fu  cominciata  la  estrazione  di  questi  pezzi  ;  prima  venne  fuor i  il 
che  corrisponde  all'alveolo  del  canino  destro,  quindi  tutta  la  parte  di 
della  mascella  fino  alla  metà  della  porzione  ascendente,  in  seguilo 
frammenti  furono  estratti.  Allora  cominciò  la  cicatrice,  la  quale 
temente  è  quasi  compiuta.  Un  cordone  duro  Si  è  formato  che  va 
porzione  superstite  della  branca  mascellare  fltio  alla  scheda  di  ms$'' 
rimasta  del  suo  corpo;  a  sinistra  è  restato  il  secotidò  oòso  molale flij 
il  tardivo.  Ora,  dice  il  Campani,  non  si  ha  òhe  da  attendere  il 
lidamento  della  cicatrice  per  rimpiazzare  coti  un  processo  ài 
dentaria  la  perdita  sofferta.  I  frammenti  di  osso  estratti    sono 
presentati  alla  Società. 

Il  Presidente  apre  la  discussiotìe  intórno  la  ftìemóHa  del  XML 
mucci,  sulla  quale  niuho  domàtidaodo  la  parola,  la  discussione  è  aperirj 
sulla  comunicazione  del  Dott.  Campani.  Domanda  la  parola  il  ^rof.  ùl; 
netti  per  dichiarare  che  le  cose  stanno  precisamente  quali  le  ha 
scritte  il  Campani  e  loda  la  fratichezza  icon  cut  questi  Operò  li  ^ 
sione  ed  estrasse  i  frammenti. 

Con  ciò  si  chiude  la  seduta. 

n  Presidile  It  Hcè-S^egtetùfiò  degli  Atti 

Prof.  GtOftfMÒ  PELtlZZARl.  ^  RlÒClAftOt. 


Sesta  AUnnanza  pabbM  iel  il  21  iiia££io  1876. 

Presidenza  del  Prof.  G.  Pellizì:ari  Presidènte. 
Sono  presenti  i  Socii  conservatori:  Bosi,  Turchini,  Paràlli,  Rìcci? 
Bellini,  Daìnelli,  Marcacci,  Geloni,  Baroffio,  Lévier,  Simi^Schlff,  Ifofi 
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Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  Sedata  la  parola 
I  socio  Prof.  Maurizio  Schiff  il  qaale  trattieDe  la  Società  eoo  una 
innicazione  t  Sopra  rawelenamento  per^  funghi.  » 

Rannmeotata  la  dottrina  tossicologica  fin  a  poco  tempo  fa  seguitata 
ì  quella  di  considerare  una  fenomenologia  speciale  per  ogni  specie 
hiDghi  ora  rilevandone  più  o  meno  i  disturbi  sensoriali,  ora  un  più 
leoo  di  disturbi  intestinali  o  di  perturbamenti  di  termogenesi^  oggi 
«oziava  l'oratore  ammettersi  migliore  la  tesi  che  un  solo  principio 
lamentale  velenoso  esista  nei  funghi  e  questo  sia  la  Stiucarina  già 
rata  da  Schmiedberg  di  Dorpat. 

Stadiaodo  con  attenzione  il  quadro  sintomatologico  della  muscarina, 
^ò  è  vero  trovare  alcune  differenze  cliniche,  ma  restano  pur  tut- 
ti i  sìntomi  fondamentali  da  potersi  render  ragione  a  ogni  singolo 
i^  di  avvelenamento  per  funghi. 

I  Esamina  Foratore  uno  ad  uno  ì  sintomi  principali  dalla  Muscarina 
lotti:  e  cioè  la  salivazione  la  quale  egli  nota  abbondante  e  prodotta 
lo  probabilmente  dalFazione  del  veleno  sopra  i  nervi  vaso-motorii. 
Mseno  questo  della  salivazione  che  persistendo  anco  dopo  il  taglio 

tronco  nervoso,  può  significare  forse  che  il  veleno  da  funghi  agisce 
te  diramazioni  periferiche  del  nervo. 

Dipoi  esamina  Vazione  che  sul  Cuore  desta  quel  veleno  iniettandolo, 
iota  spiegare  un'azione  deprimente.  Soltanto  può  accadere  che  io 
Scipio  si  abbia  un  leggero  aumento  di  pulsazioni  di  5  per  esempio,  ma  il 
remeolo  non  tarda  a  verificarsi  e  procedere  da  140  a  400,  a  70  a  40 
t  a  farsi  regolato  a  perdere  una  pulsazione  per  ogni  10  minuti  secondi. 

Così  è  per  la  pressione  del  sangue  nei  vasi  la  quale  diminuisce, 
iinuzione  che  può  intendersi  per  la  dilatazione   dei  vasi  periferici. 

La  respirazione  pur  diventa  rara  e  ciò  essere  cagionato  pel  lan- 
ire  della  circolazione  stessa. 

Il  moto  intestinale  si  fa  più  energico  e  più  frequente  in  modo  da 
Tm  evacuazioni  alvine  più  abbondanti,  ricche  di  muccosità  e  sangue. 

Questi  i  principali  sintomi  :  a'  quali  ne  aggiunge  Toratore  altri  però 
tmdarii  come  l'avere  osservato  che  la  coda  deiranimale  in  esperi- 
dio si  avvicina  al  dorso  e  si  rilascia,  i  peli  stessi  muoversi  in  alto 
so  il  capo  ;  irritando  il  pneumo  gastrico  neiranimale  aversi  facile  Tar- 
lo del  cuore;  turbando  una  libera  respirazione  avvenir  facile  Tasfissia 
ìa  dicendo  altri  sintomi  di  minore  importanza. 

Delineato  così  il  quadro  sintomatologico  deiravvelenamento  per  la 
icarioa  pura,  osserva  Fautore  come  dando  dei  funghi  in  massa  al- 
i  si  rivelino  sintomi  di  azione  morbosa  spiegata  sopra  il  sistema  ner- 
o  centrale. 

Si,  Aecad,  8 
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Per  esempio  egli  narra  che  dando  quantità  di  Mannita  m 
ad  un  cane  esso  si  fa  inquieto,  poi  presenta  dei  moti  convatiivi, 
il  ventre  a  terra,  le  pupille  ora  si  fanno  contratte,  ora  dilatate, 
estremità  ha  contrazioni  spasmodiche,  cosi  negli  organi  respiratoli 
cui  emette  grida  violenti  che  non  sono  espressione  di  dolore 
eccitazione  ner\'osa:  —  Tanimale  salta  dalla  cassa  ov'è  cootenutOi 
oflre  quei  sintomi  cerebrali  che  andrebbero  paralleli  a  quelli  che  si 
servano  nelFuomo  per  Toppìo. 

Esiste  dunque  differenza  notevole  fra  Tavvelenainento  per 
rina  dairavvelenamento  per  funghi  in  massa,  unendosi  a  quest' 
i  sintomi  cerebrali,  frequentissimi  i  vomiti.  Solo  nota  Tautore,  ri 
renza  su  di  un  reperto  e  cioè  che  nelle  vie  bronchiali  per  razione 
Uuscarioa  si  produce  piti  abbondante  quantità  di  sperma  e  di 
talché  Taccesso  dell'aria  e  più  difficultato  di  quel  che  non  sia  per 
avvelenamento  per  soli  funghi:  forse  perchè,  nota  il  Prof.  Schifi^ 
dare  i  funghi  in  massa  nel  sangue  entfa  a  poco  a  poco  la  quaollà 
veleno  quindi  meno  gravi  i  danni  da  esso  arrecati. 

Passa  dopo  Foratore  ad  istituire  un  confronto  fra  i  fenomeoi 
dalla  Muscarina  e  quelli  della  Calabarrina,  e  notando  ancora  come  T 
pina  desti  sintomi  opposti  alla  Muscarina^  cosi  ricorda  come  già 
proposto  Tadope^amento  di  essa  in  antidoto  alla  Muscarina. 

E  da  questo  punto  di  vista  il  Prof.  Schiff  narra  di  aver 
nelle  Solanee  un  principio  contro  lo  avvelenamento  per  funghi 
soltanto  4  esperijDoenti,  non  di  più  per  mancanza  di  animali. —1 
sii  4  cani  narra  d'aver  dato  dei  funghi  in  copia  e  quando  si 
dei  sintomi  di  avvelenamento  li  lasciava  trascorrere  Gno  air  uitioM 
mento  quindi  amministrando  della  Datura  Stramonitim  in  estratUi, 
3  minuti  aveva  aumento  nel  polso;  dopo  5  minuti  aumento  di 
respiratorii,  diminuzione  di  salivazione  e  dopo  4  ora  e  mezzo  i  si 
erano  scomparsi  potendo  l'animale  riprendere  i  suoi  moti  no  po' 
collaudo  ma  dopo  9-44  ore  tornare  io  piena  libertà. 

La  Datura  Stramonium  è  stata  adoperata  dal  Professore  tfi^ 
sostanza  spingendola  nello  stomaco  in  alcuni  altri  animali.  E^fea 
Testratto  della  Daturina  cristallizzata  notando  che  allora  dopo  40 
l'aumento  del  polso  e  tutti  i  sintomi  di  secrezione  erano  migliortli 
da  dirsi  che  in  poche  ore  gli  animali  stassero  meglio. 

In  altro  esperimento  però,  notava  l'oratore  che  dando  la 
sentì  il  polso  migliore,  migliorare  ancora  la  respirazione,  ma  par 
nostante  peggiorare  i  sintomi  cerebrali. 

Nonostante  ciò  il  Prof.  Schiff  notava  come  con  la  Datarioa 
rimovessero  sempre  tutti  i  sintomi  :  ciò  lo  spinse  ad  esperìmentara  in 
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tol  e  su  sé  stesso  avvertendo  un  aumento  nella  secrezione  orinosa 
fènso  di  allegria  interna  indeGnibile  passata  la  quale  eccitazione^ 
non  ebbe  altra  noia  che  attendere  il  ristabilimento  del  diametro 
iQale  delle  pupille  le  quali  per  la  dilatazione  gli  producevano  un 
io  di  ambliopia. 

Da  tutte  le  quali  cose  concludeva  T illustre  fisiologo: 
r  Che  probabilmente  nei  funghi  v^è  una  sostanza  unica  che  in- 
iza  la  circolazione  e  le  secrezioni.  Questa  isolandola  è  la  Muscarina. 
2*  Che  nei  funghi  c'è  un'altra  sostanza  che  è  cagione  di  sintomi 
brali  i  quali  non  guariscono  né  con  V  Atropina,  né  con  la  Daturina 
da  per  sé  ; 

^3*  Che  era  da  raccomandarsi  di  amministrare  la  Datura  stramo- 
k  0  la  Atropina  in  simili  casi  come  mezzi  a  dare  rapida  guarigione. 
i*  Esser  riprova  della  efficacia  di  questo  metodo  T  esperimento  di 
\  date;  essendo  a  Parigi;  della  Datura  stramonium  ad  alcuni  porcel- 
9* India  e  dopo  aver  loro  dati  funghi  velenosi  senza  avere  feno- 
0  di  avvelenamento. 

IProtestava  l'oratore  non  potere  avanzare  esperimenti  perché  gli 
u^vano  animali  in  Firenze  e  tale  scarsità  da  potere  appena  nutrire 
30  corso  pratico,  promettendo  di  scrivere  su  questo  argomento 
ado  essendo  fuori  d'Italia;  si  terrà  onorato  di  comunicare  sempre 
questa  nostra  Società. 

Terminando  la  comunicazione  del  Prof.  SchifT  il  socio  Prof.  Ranieri 
N  annunzia  air  Accademia  come  gli  abitanti  della  Vallombrosa 
ip'no  V  Amanita  muscaria  preparandola  però  prima  in  guisa  che 
non  arreca  alcun  pericolo.  Quegli  abitanti,  Egli  dice,  spellano  i 
k^i  poi  li  bollono,  dopo  li  pongono  in  acqua  fredda  e  cambiandola 
^  come  si  fa  per  indolcire  le  ulive,  Dopo  una  ebullizione  di  roez- 
ft  il  fungo  è  mangiabile  e  cita  a  testimone  il  Dott.  Bargellini  pre- 
«  aila  seduta,  il  quale  assicura  che  preparati  con  tal  processo  io 
Iglia  sua  ne  aveva  consumati  per  50  libbre. 
Terminava  questa  osservazione  e.sprtmendo  il  desiderio  che  PAc- 
mia  facesse  una  dimostrazione  di  dolore  per  la  partenza  dall'Italia 
Prof.  Schiff. 

Alla  quale  proposta  il  Presidènte  Prof  G.  Pellizzari  faceva  osser- 
'  come  Egli  credesse  che  tutti  sentissero  con  dolore  là  risoluzione 
a  dal  Prof.  SchifT  di  abbandonare  la  nostra  Firenze.  Ma  da  altro 
avendo  udito  come  lo  stesso  Prof.  Schiff  avesse  promesso  poco  fa 
lare  in  nostra  relazione,  avendoci  ancora  annunziato  di  inviarci  la- 
ti dolore  della  lontananza  sarebbe  di  inolto  diminuito  per  T  Acca- 
ia  nostra.  Anzi  si  lusingava  il  Presidente  che  quando  il  Prof.  Schiff 
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Del  periodo  delle  vacanze  ritoroava  fra  doì,   ritornerebbe  qui  fra 
amici,  fra  i  Colleghi  e  la  nostra  Società  sarebbe  lieta  di  seDlire  co^ 
nicazioni  importanti  come  quella  della  quale  oggi  ci  aveva  onorato. 

In  questa  fiducia,  dice  T  onorevole  Presidente,  io  doq  gli 
«  addio,  ma  arrivederci,  » 

Alle  quali  parole  il  Prof.  Schiff  replicava  andarsene  Egli  dei 
vamente  per  desiderio  di  lavorare.  Sperare  ancora  di  riveder  Pii 
e  sebbene  da  questa  lontaoe,  non  avrebbe  mancato  di  inviar 
alla  nostra  Società.  Anzi  sperava  che  le  sue  comunicazioni  sanhl 
state  anco  piti  frequenti  di  quel  che  non  fossero  potute  essere 
ora  confessando  con  rincrescimento  aver  dovuto  passare  delle 
mane  ozioso  per  mancanza  di  materiali  a  continuare  i  suoi  esperii 

Dopo  tali  dichiarazioni  il  Presidente  apre  la  discussione  ed  il 
fessore  Schiff  prende  la  parola  per  fare  osservare  al  Prof.  Belliai 
nel  modo  da  lui  narrato  a  preparare  i  funghi  per  uso  bromatol 
r  acqua  avrebbe  disciolto  il  veleno,  in  modo  che  nel  fango 
restata  la  cellulosa  e  qualche  altra  sostanza  azotata  e  per  tal 
mento  tutti  i  funghi  si  potevano  render  mangiabili. 

Avvertiva  essersi  proposto  V  uso  dell'aceto  a  diminuire  i 
veleno  fungivoro,  ma  questo  non  era  sicuro  metodo.  Piuttosto  Egli  ai 
avuta  più  fiducia  adoperando  il  sale  in  acqua,  sale  il  quale  avrebbe 
più  presto  la  guaina  e  quindi  epurato  dal  veleno  i  funghi.  Aozi 
sarebbe  stato  adoperare  spirito  di  vino,  ma  le  ragioni  economiche 
opperebbero.  Quelle  per  lo  Schiff  erano  le  ragioni  per  le  qaali  l'i 
della  Yallombrosa  mangiava  senza  pericolo  anco  i  funghi  veleuos. 

E  dopo  ciò  nessuno  chiedendo  la  parola  1*  Adunanza  pabbliaj 
sciolta. 

//  Presidente  II  Segretario  (bjiì  itti| 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  A.  Piuppl 


Settima  adunanza  gntililica  iel  il  9  InidiD  1876. 


Presidenza  del  Prof.  G.  Pellizzari  Presidente. 

Soci  presenti:  Prof.  Capezzuoli  onorario \  ed  i  conservatori 
Dainelli,  Faralli,  Filippi,  Grilli,  Ghinozzi,  Morselli,  Nesti,  Paoli, 
Zannetti  Rafiaello. 

Approvato  il  processo  verbale  della  seduta  precedente,  ti 
dente  accorda  la  parola  al  Dott  Tommaso  Tommasi  onde  ìegpt 
suo  scritto  sulla  urea  nelle  orine  diabetiche. 

Comincia  col  far  notare  la  mancanza  d^  accordo  fra  gli  ao^'^ 
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tno  le  variazioni  della  urea  nelle  orine  dei  diabetici,  alcuni  avendola 
jbontrata  aumentata,  altri  diminuita.  Riporta  una  lunga  serie  d'au- 
ri  che  la  trovarono  aumentata,  e  di  fronte  a  questi  ne  cita  altri  che 
trovarono  invece  diminuita,  facendo  speciale  menzione  degli  ultimi 
rori  del  Prof.  Burresi,  il  quale  fu  il  primo  a  pensare  che  il  disac- 
tdo  dipendesse  dalla  differenza  dei  metodi  usati  nella  ricerca  del- 
irea.  Infatti  istituiti  sperimenti  di  confronto  fra  il  metodo  della  bi* 
^ia  e  quello  volumetrico,  resultò  la  cifra  della  urea  molto  superiore 
D  questo,  tanto  da  oltrepassare  essa  sola  la  s>)mma  di  tutti  i  mate- 
jli  solidi  urinosi.  -»  Di  questi  due  metodi  porge  una  minuta  descrì- 
ve e  dimostra  la  superiorità  del  metodo  della  bilancia  nei  casi  co- 
lmi, siccome  quello  che  estrae  completamente  la  urea  dalla  urea  e 
'presenta  in  cristalli,  ma  nel  caso  delle  urine  diabetiche,  V  alcool  con 
jfQale  si  trattano  non  riesce  quasi  mai  ad  estrarre  e  rendere,  libera 
tu  l'area,  e  sempre  si  trascina  dietro  del  glucosio  che  poi  impedi- 
l  la  cristallizzazione  del  nitrato  d' urea. 

|.  Aoche  il  Tommasi  istituì  confronti  fra  i  due  processi  ed  ottenne 
B  quello  volumetrico  cifre  assai  esagerate,  come  spiega  in  un  prò- 
l^to  che  presenta  alla  società.  Esso  perciò  volle  indagare  dove  stava 
tero,  e  a  questo  intento  cominciò  col  modificare  alquanto  il  pro- 
Ko  chimico  per  impedire  alcune  cause  di  errore,  versando  il  liquido 
jopposo  ottenuto  dalla  evaporazione  della  urina  in  un  matraccio  ed 
itaodolo  mentre  era  ancor  caldo  con  un  liquido  composto  di  etere 
ilcooì,  in  cui  rimaneva  sciolta  V  urea  senza  quasi  traccia  di  glucosio. 
D  questo  processo  verificò  pure  raccogliersi  Y  urea  in  quantità  mi- 
re di  quella  che  è  rivelata  dal  processo  volumetrico.  Fu  allora  che 
cadde  in  mente  di  eliminare  del  tutto  il  glucosio  dall'urina  mercè 
9i  rapida  fermentazione  da  ridurla  così  in  condizione  di  quella  fisio- 
pca.  Conoscendo  la  facile  decomposizione  deir  urea  e  sapendo  che 
ssuDo  sperimentatore  si  era  valso  di  questo  mezzo,  temeva  assai 
3  resistesse  al  processo  di  fermentazione.  Ma  Y  esperienza  corrispose 
Attamente,  aggiungendo  alla  urina  lievito  di  birra  e  lasciandola  alla 
speratura  della  stanza,  in  Sii  ore  tutto  il  glucosio  andò  distrutto,  e  la 
a  si  rinvenne  nel  liquido  rimasto.  E  qui  il  Tommasi  presenta  un 
idre  di  numerose  analisi  eseguite  coi  diversi  processi  mettendo  i 
Qltati  deiruno  e  dell*  altro  a  confronto  fra  loro:  da  cui  apparisce, 
I  tutte  le  analisi,  compreso  quelle  col  processo  volumetrico,  scoper- 
D  Turca  in  quantità  superiore  alla  normale,  e  quindi  si  accorda  con 
autori  che  ammisero  la  sua  diminuzione  nelle  urine  dei  diabetici. 
)o  tutto  viene  alle  seguenti  conclusioni. 
4^  La  discrepanza  fra  i  diversi  clinici  circa  la  quantità  dell'  urea 
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nei diabete  stare  piuttosto  nei  mezzi  analitici  adoperati  per  estrarli  cbB 
in  differenze  fra  i  diabetici  stessi. 

9P  II  comune  processo  di  estrazione  della  urea  anche  alqaanio 
modificato  doversi  abbandonare  perchè  non  riesce  ad  estrarla  tatti 

3^  Non  essere  nemmeno  da  preferirsi  il  processo  volumetrico  per 
che  moìto  vario  nei  suoi  resultati  esagerando  ora  moltissimo  la  cìfii 
detr  urea,  qtialche  volta  dandola  invece  al  di  sotto  di  quella  otteoBà 
col  metodo  ben  più  sicuro  della  fermentazione. 

4^  Il  processo  della  fermentazione  essere  il  migliore  di  tutti,  per- 
chè con  esso  siamo  sicuri  di  estrarre  tutta  la  urea  e  di  non  perder* 
alcutia  quantità,  come  fti  dimostrato  applicando  al  processo  volametrki 
air  orina  zuccherina  e  alla  orina  fermentata,  avendone  nei  dae  ai 
estratta  eguale  quantità. 

La  parola  è  di  poi  concessa  al  Doti.  Andrea  Ceccherelli  per  odi  oi- 
municazione  sulla  estirpazione  della  estremità  inferiore  del  retto.  Sg- 
getto  di  questa  storia  fu  un  uomo  di  28  anni  il  quale  era  stato  i&> 
quinato  da  malattie  veneree  e  sifilitiche,  ed  a  cui  in  seguito  ad  o 
ascesso  trascurato  si  svilupparono  intorno  air  ano  delle  produtiooi  si^ 
comatose  che  poscia  aumentarono  ad  una  massa  enorme^  esteodendfli 
in*a1to  per  circa  tre  centimetri.  Lo  sfintere  distrutto,  T  orifizio  ani 
rappresentato  da  una  fessura  inestensibile,  quella  produzione  io  fflA 
punti  escoriata  e  suppurante,  e  per  questo  le  condizioni  generali  deb 
individuo  notevolmente  deperite. 

Fu  fatta  diagnosi  di  papilloma  sarcomatoso.  Quanto  alla  cara,  esdis 
i  caustici  i  quali  non  avrebbero  potuto  distruggere  tutta  quella  nas» 
senza  produrre  escare  profonde,  vaste  suppurazioni  e  cicatrici  r^ti 
si  propose  df  estirpare  quei  papillomi:  il  che  fece  afierraodo  i  f' 
pillomi  con  pinzette  di  Museux  ad'uno  ad  uno  e  resecandoli  con cdteb 
Ma  si  riprodussero  rapidamente  sorpassando  dopo  2  o  3'  giorni  il  ^ 
lume  primitivo.  Allora  non  vide  altro  rimedio  che  la  estirpazione 'bI 
estremità  inferiore  del  retto.  Postò  il  malato  nella  posizione  dck^ 
stotomia  afferrò  con  due  pinzette  di  Uuseux  il  tumore  a  destra  e  ^ 
nistra;  Io  circondò  con  due  incisioni  ellittiche,  e  fetido  tirare  in  ì^ 
dagli  assistenti  con  un  colpo  di  coltello  separò  il  retto  sano  e  la  F^ 
zione  che  era  malata.  La  cavità  imbutiforme  che  ne  risultò  rida* 
ed  acconciò  con  punti  di  sutura  f^tta  con  fili  metallici. 

Il  malato  nei  primi  giorni  ebbe  diarrea  ed  evacuazioni  involoo  ni 
Verso  VdP  giorno  le  materie  cominciarono  ad  essere  solide  e  saffi  »* 
temente  modellate,  e  poteva  non  solo  avvertire  il  bisogno  della  * 
cazione  ma  anche  trattenere  le  fecce  per  un  tempo  pia  o  meno  h  }f> 
La  piaga  quindi  cicatrizzò,  rimanendo  in  luogo  dell'  ano  uaa  to  ^ 
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di  circa  tre  ceotimetri  di  lunghezza  ;  il  tumore  non  si  riproduvse.  Al 
microscopio  apparve  il  neoplasma  composto  di  papille  grossissime  alla 
loperQcie  della  quaJi  si  trovava  uno  strato  di  epitelio  cilioddco;  lo 
itroma  delie  papille  era  formato  di  cellule  fosiformi  di  diversa  grau^ 
dezza  eoo  membrana  sottilissima  contenente  uà  nacleo  abbastanza 
jpaDde:  era  uno  di  quei  tumori  chiamati  dal  Billroth  pajMllomisaroomatosì* 

Qaiodi  passa  ad  alcune  considerazioni  generali  sulla  estirpazioae 
delia  estremità  inferiore  del  retto^  dichiarando  la  quistione  essere  tutta 
«oatomica  e  basarsi  sulla  possibilità  di  estirpare  il  retto  senza  offendere 
il  peritone-o.  Con  l'anatomia  alla  mano  dimostra  ohe  si  possono  estir^ 
pare  da  sei  a  sette  centimetri  di  retto  senza  timore  di  ledere  il  perì^ 
ipDeOy  e  si  potrebbe  anche  arrivare  a  40  centiraetrii  distaccando  il 
peritoneo  dal  retto^  giovandosi  della  incisione  fino  alla  punta  del  coc- 
S(ge  adottata  dal  Denonvilliers. 

Essendo  possibile^  domanda  se  questa  operazione  è  giustificata» 
pDotro  la  sentenza  del  Curliog  che  la  rifiutava  per  la  incontinenza  e  il 
j^ingimento  che  può  derivarne  e  il  pericolo  delle  recidive,  risponde 
m  questa  non  è  una  operazione  di  compiacenza^  ma  se  possibile  di 
IHecessità,  che  sono  tali  le  affezioni  che  la  reclamano  da  non  ammettere 
Ì|Ì90BSsioni,  che  è  preferibile  la  incontinenza  ai  dolori  strazianti  del 
fttocro  ed  alla  morte,  alle  abbondanti  suppurazioni  di  un  epitelioma 
I  di  un  cancro  esulcerato. 

Conclude  la  operazione  essere  possibile  dal  lato  anatomico,  recla- 
lata  dal  lato  clinico. 

Aperta  la  discussione  sulla  memoria  del  Dott.  Tommasi,  prende 
i  parola  il  Prof.  Ghinozzi  per  lodare  ed  approvare  TA.  e  la  sua  rela*^ 
boa,  iovitaodolo  a  proseguire  e  completare  le  sue  osservazioni  con 
f  studiare  le  variazioni  della  urea  in  rapporto  al  periodo  della  malattia 
[cQQ  gli  altri  materiali  deir  urina  e  specialmente  del  glucosio.  Senza 
ftesti  studi  molto  rigorosi  le  ricerche  sulla  urea  saranno,  ei  dice,  poco 
W  e  non  faranno  avanzare  di  un  passo  la  conoscenza  del  processo 
Erboso,  il  quale  anche  oggi  dopo  tanti  sforzi  del  Bernard  s'è  fatta 
psistere  in  una  distrofia  od  atassitrofia,  in  un  processo  cioè  qualunque 
f  alterata  nutrizione,  il  che  vuol  dire  che  non  siamo  più  avanti  di 
lello  si  fosse  cinquanta  o  sessanta  anni  indietro.  La  malattìa,  così 
btinoa,  apparisce  tanto  pìix  grave  quanto  più  grave  è  il  processo  di 
scarificazione,  il  quale  sul  principio  è  limitato  alle  sostanze  feculenti^ 
iodi  si  estende  anche  alle  sostanze  azotate,  ed  allora  avendo  luogo 
ai  maggiore  riduzione  di  materiali  proteici,  è  naturale  che  aumenti 
quantità  della  urea. 
Il  Prof.  Capezzuoli  domanda  la  parola:  riassume  le  cose  dette  dal 


Doti.  Tommasi  intorno  alla  ricerca  delPurea  nelle  orine  dei  diabetici, 
ed  accenna  come  a  provare  la  esattezza  del  processo  della  fermeoU- 
zione  sarebbe  stato  bene  eseguire  esperienze  comparative,  sckiglieQdi 
nell'acqua  una  data  quantità  d'urea  con  delglucosio^  ed  aggiongeodofi 
lievito  di  birra  finché  tutto  il  glucosio  fosse  distrutto.  E  qui  osservai, 
riguardo  alla  quantità  dell'urea  nelle  urine  diabetiche  che  non  bistrot 
lasciarsi  andare  a  dei  preconcetti,  perchè  questi  potrebbero  esaere  y» 
laci  :  per  cui  bisogna  proprio  studiare  le  urine  dei  diabetici,  l  diàbetMà, 
seguita  dicendo,  producono  glucosio  anche  quando  non  preodono  d» 
carne;  né  si  può  credere  che  il  glucosio  derivi  dalla  glicerina  M 
grasso,  perchè  se  si  calcola  la  quantità  del  glucosio  prodotto,  a  vcii 
che  non  è  in  rapporto  col  grasso  che  le  carni  possono  conteneit; 
quindi  deve  provenire  dalle  materie  azotate,  come  egli  stesso  avevi 
dimostrato  tanti  anni  addietro.  Ora  la  funzione  glicogena  del  ìegtìs 
mostra  questo  fatto.  È  vero  che  oggi  alle  esperienze  di  Bernard  à 
vorrebbe  dare  nuova  interpretazione  e  a  questo  proposito  ramneota 
la  esperienza  di  Lussana,  il  quale  estirpando  il  fegato  in  animale  vtn, 
ed  immergendolo  subito  in  acqua  bollente,  trovò  non  contenere  n^ 
chero,  onde  ne  dedusse  la  produzione  del  glucosio  non  essere  tfi 
funzione  fisiologica  del  fegato,  ma  esistere  allo  esterno  di  ogni  cdM 
epatica  una  materia  glicogena  che  dopo  morte  si  disia  riduoendosi  à 
zucchero  per  la  fermentazione.  Ma  questa  spiegazione  il  Gapezzuoli  vook 
sia  accettata  con  ri^rva,  non  comprendendo  come,  se  la  materia  glico- 
gena si  trovasse  nello  esterno  inviluppo  delle  cellule  epatiche,  potess 
in  sì  breve  tempo  disfarsi  e  ridursi  in  glucosio.  Con  tuttociò  non  s  ^ 
trebbe  a  priori  stabilire  che  la  urea  debba  aumentare,  perchè  dal  eoa- 
sumo  delie  materie  azotate  per  la  formazione  del  glucosio  potreUx 
resultarne  aumento  di  materie  estrattive  e  non  di  urea. 

Il  Tommasi  ringrazia  il  Prof.  Ghinozzi  e  il  Prof.  Gapezzuoli  im- 
mettendo che  terrà  conto  delle  loro  proposte. 

Il  Morselli  dice  che  il  malato  soggetto  delle  ricerche  del  Tosoaì 
fu  curato  nella  clinica  medica,  e  si  può  afiermare  che  questo  ci9o  ^ 
runico  in  cui  si  sieno  tante  volte  ripetute  le  osservazioni,  nelle qrf 
fu  tenuto  esatto  conto  della  quantità  e  qualità  delle  materie  alimela 
in  rapporto  alla  quantità  della  urina,  delle  materie  fecali  ec. 

Niun  altro  domandando  la  parola,  il  Presidente  apre  la  discassto 
sulla  memoria  del  Dott.  Ceccherelli,  sulla  quale  nessuno  chiedeo/  i 
parlare,  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Presidente  II  Vice  Segretari 

Prof.  G.  Pellizzari.  E.  Bicciabdi. 
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Ottara  ailiuiam  snMca  iel  il  27  agosto  1876. 

Presidenza  del  Prof.  G.  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  socii  conservatori  Grilli,  Stefanelli,  Brigidi,  Faralli, 
tassi. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  passata  seduta,  la 
ircda  è  concessa  al  D.  Tommaso  Tommasi  il  quale  intrattiene  la  So« 
sta  intorno  ad  un  singolare  fenomeno  acustico  in  un  caso  di  rottura 
imna,  fenomeno  che  egli  narra  essergli  avvenuto  di  apprezzare  nel* 
Mscultare  con  lo  stetoscopio  il  basso^ ventre  di  una  donna  in  tra- 
Iglio  di  parto  artiOciale  mercè  1'  uso  del  forcipe  per  vizio  di  bacino 
iBai  rilevante. 

Narrata  tutta  la  istoria  del  caso  osservato  quattro  anni  or  sono 
tUa  Clinica  ostetrica  di  questa  Scuola,  V  autore  giunge  a  descrivere 
i  ultimi  momenti  di  quella  sofferente  nella  quale  riusciti  vani  anco 
Imitativi  meccanici  per  liberarla  dal  prodotto  del  concepimento,  egli 
n  rimasto  ad  assisterla.  E  quando  già  le  forze  andavano  perdendosi, 
i  bccia  della  malata  si  faceva  ippocratica  e  vedendo  accrescersi  can- 
,siderevolmen(e  il  meteorismo  (dice  il  Tommasi)  applicai  allora  lo 
stetoscopio  sulle  parti  meteorisfxate  e  con  mia  sorpresa  sentii  un  sof- 
fo  assai  forte,  sincrono  perfettamente  ai  moti  del  respiro  e  che  potè- 
va  percepirsi  in  tutto  lambito  addominale  dove  la  percussione  dava 
suono  timpanico. 

La  donna  poi  morì  ;  ne  fu  fatta  Tautopsia  e  Y  autore  dopo  averne 
iferito  il  verbale,  scende  a  queste  considerazioni. 

4^  Aver  sentito  distintissimamente  un  soGQo.  in  tutto  l'ambito  addo- 
linale  occupato  dal  meteorismo,  soffio  forte  con  tale  accento  e  ritmo 
tt  sembrare  prodotto  da  moto  di  aspirazione  e  di  inspirazione:  che 
ile  soffio  era  sincrono  con  i  moti  del  respiro  :  soffio  che  prima  del  tra- 
t^lio  del  parto  non  esisteva  in  quella  donna:  soffio  che  era  afifotto 
btinguibile  da  tutti  quanti  mai  i  soffii  che  possono  spettare  o  alla 
ladre  o  al  feto. 

^  Esser  dunque  un  fenomeno  acustico,  prodotto  di  nuove  con- 
iziooi  insorte  neir  ultima  ora  delia  vita  di  quella  donna,  nella  quale 
autopsia  aveudo  posto  in  chiaro  essere  accaduta  la  rottura  deir  ute- 
^  e  del  peritoneo,  era  assai  fondato  ritenere  che  un  nesso  potesse 
Bistere  fra  il  fatto  morboso  ed  il  fenomeno  designato. 

Potrebbe  esser  dunque  mai  il  passaggio  dell'aria  dalla  rottura 
'terina  nel  cavo  addominale  la  cagione  di  tal  fenomeno?. ..  si  doman- 

S<.  Acead,  9 
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da  lo  scrittore.  —  Ed  il  moto  ritmico  del  diafragma   potrebbe 
mai  la  cagione  dei  due  momenti  siacroDi  alla  inspiraziooe  ed  alla 
razione  comunicati  al  soffio? 

Avanzata  tale  ipotesi  Fautore  cerca  di  sostenerla  con  ri&i 
tratte  da  certi  altri  casi  di   entratura  d'aria  in  altre  cavità,  ma 
nendo  tutto  ciò  come  pure  riflessioni  di  probabilità  e  solo  cood 
che  il  fenomeno  esiste;  che   sarebbe  utile   veriGcarlo  ancora  io 
casi  e  tale  utilità  la  crede  riposta  nella  |)ossiblità  pratica  di  diaj 
care  con  sicurezza  una  rottura  dell*  utero.  £  da  questa  maggior 
rezza  dell'avvenuta  rottura  del  viscere  uterino,  il  Tommasi  spe 
be  di  porre  gli  ostetrici   nella  sicura  via  di  non  esser  più  esitafiti 
dar  mano  ad  alcuni  atti  operatorii  potendo  anzi  prendere  essi  oa 
e  sicuro  intervento  a  salvare  almeno  il  prodotto  del  concepimeQU. 

Il  Presidente  dopo  questa  lettura  dava  la  parola  al  Segretario 
atti  incaricato  di  leggere  una  memoria  del  Dott.  Cesare  Campani  imil» 
lata  «  Di  una  iperestesia  faciale  della  parte  destra  causcUa  da  uni 
«  gamenlo  neW  intemo  della  guancia  ». 

Narravasi  in  questa  istoria  come  il  Dott.  Cesare  Campani  od 
naie  4875  disimpegnandole  sue  funzioni  sanitarie  neir  Educatorio 
Filippine,   gli   venisse  presentata  una    ragazzetta   di    44   aoni 
quale  si  notava  una  tumefazione  nella  guancia  destra,  tomefazkme 
rò  che  compariva  e  scompariva.  Eliminato  il  possibile  che  ciò 
dipendere  da  qualche  dente  guasto,  fu  però  messo  in  chiaro  che 
piaghetta  di  lurido  aspetto,  estesa  da  5  a  6  centim.  e  larga  dae, 
orli  duri,  ineguali,  comprendente  il  dutto   Wartoviaao  esisterà 
muccosa  di  contro  al  primo  grosso  molare  superiore. 

Nessuna  ragione  apprezzabile  né  nella   località,  De  dalle 
condizioni  organiche  era  possibile  ritrovare  ad  intendere  la  produi 
di  quella  piaga.  La  diagnosi  era  dunque  da  farsi  benigna  apptt0lof>^ 
la  assenza  di  ogni  ragione  discrasica  e  per  la  mancanza  di  quei 
meni  morbosi  che  nella  località  possono  far  credere  a  maligniU. 

Ma  la  singolare  cosa  presentata  da  quella , malattia  si  era 
che  la  tumescenza  della  gota  aumentava  o  diminuiva  ed  anco 
affatto  a  seconda  delle  emozioni  morali  che  incontrava  la  giovanetta. 
ad  esempio  se  dessa  sentiva  nell'Educatorio  il  tocco  della  cam 
che  annunziava  la  venuta  del  medico,  la  intumescenza  spariva  ed 
allora  il  più  opportuno  momento  per  medicare  lo  impiagameoto 

Esisteva  anco  la  iperestesia  cutanea  di  tutta  la  parte  destra 
faccia,  iperestesia  che  fu  creduto  collegata   con  la   irritazione 
niente  dallo  impiagamento. 

Furono  tenuti  consulti  con  diversi  colleghi  intorno  a  questo 
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fjbalaieQte  fu  ritenuto  come  più  fondato  giudizio  che  il  turgore  era 
Irmato  dal  muscolo  buccinatore  del  quale  alcune  fibre  essendo  sma^ 
kate  ed  assottigliate  dair  impiagamento,  fosse  molto  probabile  che  nel 
btro  di  questo  venissero  ad  essere  compresi  alcuni  filamenti  nervosi 
il  faciale  che  avendo  rapporto  con  fili  provenienti  dal  sotto  orbitarlo, 
W  la  morbosa  irritazione  di  essi  prendessero  origine  quei  fenomeni 
^irritazione  sopradescritti. 

La  cura  locale  migliorò  lo  impiagamento  ;  i  disturbi  cessarono  e  la 
ovane  riebbe  perfetta  salute. 

t  II  PreiidenU  II  Segretario  degli  AM 

^    Prof.  Giorgio  Pellizzaru  A.  Filippi. 


Ma  ailnnaza  mblilica  lei  U  24  settemlire  1816. 


ii  Presidenza  del  Prof.  6.  Pellizzari  Presidente. 

l  Sono  presenti  i  socii  conservatori  Paganucci,  Grassi,  Grilli,  Dainellii 
peehietti,  Brigidi,  Geloni,  Corradi. 

\  Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  delia  passata  seduta,  la 
Na  è  al  socio  Dott.  Pietro  Grilli,  il  quale  prende  ad  argomento  della 
|a  lettura  :  //  delirio  durante  il  puerperio. 

\  Eliminata  una  improprietà  di  linguaggio  commessa  degli  alienisti 
!  generale,  oQono  pochissime  eccezioni,  di  voler  cioè  chiamar  delirio 
prperale  (^ni  aberrazione  di  mente  verificabile  nei  diversi  momenti 
Ih  gravidanza,  del  parto,  del  puerperio  e  dell'  allattamento,  dichiara 
voler  prendere  in  considerazione  dal  punto  di  vista  diagnostico,  re* 
^attivamente  quel  delirio  che  nel  vero  momento  del  puerperio  si 
psa  verificare. 

ì  Lo  dice  esser  frequente,  e  senza  volere  o  potere  vestire  tale  as- 
None  con  cifre  statistiche,  si  propone  di  esaminare  come  e  perchè 
tre  cultori  della  medicina,  di  cui  uno  faccia  1*  ostetrico,  uno  il  me- 
)0  pratico,  e  Taltro  Talienista,  accanto  al  letto  d' una  stessa  puerpera 
Hrante,  emettano  a  lor  volta  discrepanti  opinioni. 
\-  Enumerando  le  sorgenti  del  dubbio  e  quindi  delle  divergenze  di 
ioioDi,  cita  r  autore  la  possibilità  del  delirio  successivo  ad  accessi 
telampsia,  poi  a  quello  derivante  da  crampi  e  morsi  uterini;  a 
elio  consociato  ad  albuminuria;  a  tubercolosi  miliare  acuta;  a  lesioni 
1  cuore;  specialmente  ad  endocarditide.  Momento  pib  scabroso  poi  sa- 
lvie quello  in  cui  si  avesse  a  giudicare  se  quel  delirio  potesse  tenere 
ittoslo  a  iperemia,  od  a  stasi  o  ad  anemia  del  cervello,  ed  emesso 
parere  si  dovesse  poi  sostenere  limpidamente  con  una  difieren- 


siale  fin  ad  ora  neppur  tanto  facile  a  stabilir»  anco  per  meEzo 
oftalmoscopio  essendo  costretti  il  più  delle  volte  a  dover  far  U 
razione  iiv  malate  agitate,  o  distese  in  letto  orizzontalmente. 

Causa  maggiore  di  discrepanza  poi»  segue  Fautore,  sarebl 
casi  nei  quali  al  delirio  si  consociasse  la  febbre  da  far  ritenere  a 
ma  giunta  cbe  il  delirio  fosse  sintomatico  o  di  un  Ufo,  o  di 
esantemi  incubanti  o  di  altre  condizioni  morbose,  non  per  anco 
manifeste  ma  probabili,  e  così  aversi  tanti  pareri  diversi  quanto 
verse  fossero  le  apprezzazioni  individuali  dei  singoli  curanti  o 
toriy  senza  negare  poi  che  in  una  puerpera  si  possa  anco  v( 
come  cosa  pia  probabile  una  febbre  di  assorbimento:  non  pmò^ 
serva  Fautore,  sarebbe  giusto  ammettere  che  nelle  puerpere 
febbre  fosse  per  essere  V  unica  cagione  del  delirio. 

Laonde, conclude  Fautore,  dopo  tali  e  tante  incertezze  rei 
fare  preciso  diagnostico  del   fenomeno  delirio  nello   stato   pQ( 
anco  quando  il  delirio  si  accompagna  a  febbre,  parmì    savio   a 
di  non  dovere  trascurare  tutte  le  altre  cure  fisiche  e  morali  de 
lecitamente  ed  opportunamente  impiegate  sogliono  per  lo  piìi 
a  buon  esito;  cure  che  saranno  viemeglio  appropriate   quanto 
si  darà  premura  di  fare  per  quanto  è  possibile,  precisa  la 
necessità  sulla  quale  il  Dott.  Grilli  richiamava  appunto  raitenzioDei 
Soci  accennando  nel  suo  lavoro  le  principali  e  più  frequenti 
incertezza  e  di  discrepanza  diagnostica. 

Terminata  la  lettura  di   questa   memoria,  il  Presidente  àk 
aperta  la  discussione;  ed  il  Dott.  Ernesto  Grassi  chiede  la  parola 
difendere  dalF  accusa  fatta  dai  Dott.  Grilli  agli  autori  che  confi 
il  delirio  puerperale  nei  diversi  momenti  della  gravidanza,  del 
del   puerperio  e  delF  allattamento,   citando   anzi  F  Hervieox  il 
chiaramente  differenzia  le  cause,  il  diagnostico,  il  prognostico  e  ta< 
ra  del  delirio  nel  puerperio,  nel  soprapparto,  nelF  allattamento,  hi 
tre  forme  di  delirio  che  possono  consociarsi  nelle  puerpere. 

Ma  a  tale  osservazione  il  Dott.  Grilli  ricorda  al  Grassi  che  nei: 
cipio  dei  suo  lavoro  aveva  notato  esservi  pure  fra  gli  autori 
cezioni  per  le  quali  la  differenziale  sarebbe  stata   accennata, 
tendo  per6  negarsi  che  da  altra  parte  vi  sia  alcuno  che  abbia  si 
per  fino  ti  che  la  distinsiione  dei  diversi  periodi  sarebbe  nw 
«  tatàea  alle  noisiom  patologiche  e  terapeutiche. 

Dopo  tale  rettificazione  niun  altro  chiedendo  la  parola,  la 
pubblica  è  sciolta. 

Il  Presidente  U  SegretioriQ  deii  2  i 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  A.  Filuvl 
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Decima  aiimanza  patmiica  del  di  3  decemlire  1876. 

Presidensta  del  Prof.  G«  Pellizzàri  Precidente. 

So&o  presenti  i  soci  coDservatori  Ghioozzi,  Faralli)  Bertioì,  Mar- 
rif  StefaneUi,  Bellinf,  Morselli,  Simi,  Eceher^  Del  Greco,  Zanneiti 
kòììo  e  i  Soci  onorari  Prof.  ZanDetti  Ferdinando  e  Prof.  Serafino 

MKZttOli. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  sedata; 
Residente  concede  la  parola  al  Sig.  Doti.  Francesco  Corso  il  quale 
va  chiesta  la  facoltà  di  intrattenere  la  Società  con  una  sua  coma-* 
liioDe  ff  Sopra  gU  effetti  delia  nicotina  eulForgamemo  animale  ». 
iottor  Corso  riepilogate  tutte  le  diverse  opinioni  che  lo  esperìmen^ 
imo  nella  fisiologia  aveva  avanzate  intorno  a  quel  soggetto,  e  in 
Nai  modo  poi  per  gli  studii  di  Bernard,  di  Vulpiao,  di  Heidenhaim, 
^rmirski,  di  Brown-Sequard,  e  di  Marshall-Hall,  metteva  in  luce 
pto  vi  fosse  di  disaccordo  e  di  simiglianza  fira  quelle  opinioni  me^ 
Itale.  Non  disperando  però  che  ripresi  uno  ad  uno  quelli  studfi,  ri- 
Ibùrsa  la  via  di  quegli  esperimenti,  si  potesse  rintracciare  e  la  ca* 
u  di  molte  diverse  resuttanze,  e  scopertala  proseguire  per  una 
;piti  diretta  a  cogliere  un  resultato  più  stabile  e  di  applicazione 
1^  Esponeva  l'oratore  tutti  quegli  apprezzamenti  che  mano  mano 
era  venuto  di  fate  e  dopo  avere  riferiti  esperimenti,  mostrati  agli 
inati  i  documenti  tracciati  da  gli  strumenti  grafici,  deveniva  alle 
neati  conclusioni. 

4*.  È  vero  che  la  nicotina  inalza  la  pressione  restringendo  i  vasi 
De  vide  il  Bernard:  è  un  errore,  come  scrisse  il  Bernard,  che  la 
Kttina  non  abbia  azione  sulla  respirazione  e  sul  cuore  se  si  tagliano 
tta  I  nervi  vaghi. 

i^  Per  conseguenza  è  falsa  TopinioDe  di  Vulpian  che  il  taglio  dei 
W  foccia  inalzare  la  pressione  sanguigna  prima  abbassata  dalla  ni^ 
taa.  II  fenomeno  veduto  da  Vulpian  si  spiega  sapendo  ;  che  una 
1^  grande  ma  non  mortale,  di  nicotina,  deprime  la  pressione,  ma 
>  per  sempre.  O  in  altri  termini  ;  che  razione  della  nicotina  è  pash 
B^a  sia  che  inal^  od  abbassi  la  pressione.  E  come  quando  apmenta 
pMsione,  questa  dopo  un  certo  tempo  scende  airaltezza  a  cui  era 
ma  0  presso  a  poco,  e  cos)  quando  la  dose  è  un  poco  forte  e  la  ia 
fidare,  risale  o  tende  a  risalire  alla  primitiva  altezza. 

y>  La  nicotina  ad  una  giusta  dose  inalza  la  pressione  sanguigna, 
^.flolo  dopo  il  taglio  dei  vaghi,  ma  aoohe  dopo  la  separazione   iA 


midollo  spinale,  del  midollo  allungato,  dopo  la  sezione  del  |x»t6 
Varolio,  dei  peduncoli,  cerebrali  e  dei  lobL  Per  conseguenza  è 
opinione  di  Scermtrski  opposta  a  quella  dal  Dott  Corso  professULJ 

4*.  Non  è  esatto  dire  come  fa  Heidenhaim,  che  la  nicotina 
alle  fibre  della  corda  del  timpano,  la  proprietà  di  agire  sulla 
della  gianduia  submassiUare.  Con  questi  nervi  la  ùicotinat  sì 
come  con  gli  altri  deirorganismo  in  generale.  Una  certa  dossaoi 
]a  secrezione  salivare  e  specialmente  negli  animali  ai  quali  fu  ii 
sotto  il  derma.  É  a  dose  alta  che  la  nicotina  può  sopprimere  la 
lEÌone  della  saliva.  Almeno  il  Dott.  Corso  negli  animali  forlemeDie 
cotizzati  non  vide  salivazione  irritando  i  respetUvi  nervi  carne 
Heidenhaim. 

6'.  Scermirski  pretende  che  siavi  antagonismo  tra  razione 
nicotina  e  quella  dell'atropina.  È  certo  invece  che  la  nicotina  fa 
la  pupilla  e  toglie  ai  vaghi  il  potere  arrestatore  come  fa  ì\ 

6"*.  La  icritazione  elettrica  dei  vaghi  negli  animali  (cani,  gatti  i 
Uzzati  a  modo)  non  ha  effetto  sulla  pressione  e  sulle  pulsaaooi' 
aumenta  Tuna  o  Tal  tra. 

7^  La  nicotina  inalza  la  pressione  sanguigna  anco   ne^i 
profondamente  cloralizzati  e  curarizzati  e  al  tempo  stesso  dorot 
zati.  Negli  uni  e  negli  altri  fa  dilatare  un  poco  la  pupilla. 

Questi  esperimenti  con  risultati  positivi  dimostrano  ialsa  la 
di  Marshall  Hall  e  di  Broven^-Sequard,  fondata  su  resultati 
secondo  la  quale  l' inalzamento  della  pressione  sanguigna  n^li 
avvelenati  per  la  stricnina,  dipenderebbe  da  un  riflesso  dei  oemi 
sibili  alla  sostanza  grigia  fatta  più  eccitabile  dalla  stricnina  al 
dei  vasi  motori. 

8^  La  nicotina  aumenta  la  eccitabilità  della  sostanza  grigia  e< 
fibra  muscolare.  Può  quindi  restringere  i  vasi  e  produrre  cor 
indipendentemente  dall'asse  cerebro-spinale.  Siccome  si  haooo  viBt| 
forti  contrazioni  aventi  la  forma  tetanica  o  pid  coreica,  quali  asfi 
vedono  in  animali  morti  per  altra  cagione  e  ciò  per  un  tempo 
vamente  lungo,  dopo  separato  un  arto  del  corpo  degli  animali 
zati;  il  Dott.  Corso  dice  essere  probabile  che  le  contraztoni 
da  stricnina  si  possono  avere  senza  P  intervento  del  midollo  ape 

9^.  La  nicotina  può  inalzare  la  pressione  del  sangue  e  al 
stesso  rallentare  le  pulsazioni  ed  abbassare  la  temperatura.  A 
quindi  un'azione  analoga  a  quella  della  digitale  ma  pass^era. 

A  0^.  La  nicotina  fa  crescere  la  pressione  del  sangue  ed  ao 
le  pulsazioni  nel  cani  curarizzati.  La  nicotina  Giumenta  la  pn 
dd  sangue,  il  numero  delle  pulsazioni)  anco  dopo  il  taglio  dei  I 


perìorì  e  dei  ricorrenti  al  tempo  stesso,  nei  cani  curarizzati  in  cui 
tea  Fatropina  avea  paralizzate  le  fibre  arrestatrici  dei  vaghi  già  ta- 
^ti  e  resa  indi^pendente  la  frequenza  dalla  pressione. 

Per  conseguenza  o  vi  sono  altri  nervi  acceleratori  che  non  vanno 
cuora  con  i  vaghi  o  laringei,  è  pei  quali  é  adeguato  stimolo  la  ni- 
lina  e  l'anemia  cerebrale;  e  si  ha  quindi  l'aumento  delle  contrazioni 
Miacbe:  o  che  la  nicotina  aumenta  la  eccitabilità  delle  fibre  contrat- 
rdel  cuore  come  avviene  quella  degli  altri  muscoli  a  fibre  striate 
Sscie.  Nella  fortissima  curarizzazione  soltanto,  la  nicotina  non  prò- 
ce  le  contrazioni  muscolari  coreiche.  Nella  profonda  doroformizza- 
He  mancano  queste  contrazioni.  Credo  però,  dice  il  Dott.  €orso,  che 
f  avvenga  non  solo  perchè  si  rende  ineccitabile  la  sostanza  grigia 
pòco  eccitabile,  ma  perchè  si  modifica  la  costituzione  molecolare 
{K  organi  periferici:  perchè  le  contrazioni  hanno  luogo  dopo  quando 
Élmale  si  può  riguardare  morto^  essendo  cessata  da  vani  minuti  la 
lirazione  e  la  droolazione  sanguigna,  quando  si  ha  ragione  di  ere- 
la  siasi  adoperato  il  cloroformio  di  cui  erano  impregnati  i  tessuti, 
|kre  sia  passato  quello  stato  prodotto  dal  cloroformio,  e  non  ancora 
le  definito. 

^  44^.  La  nicotina  per  via  epidermica  ha  prodotto  non  solo  saliva- 
Ai,  ma  scolo  di  mncco  sciolto  e  limpido  dalle  narici. 
^'  4S«.  Una  dose  inassima  di  nicotina  può  aumentare  la  pressione 
imdto  ma  per  poco  tempo:  dopo  un  forte  inalzamento  lo  sperimen- 
idre  ha  veduto  cessare  le  contrazioni  del  cuore.  Potè  alcune  volte 
i<)uesti  casi  ridestare  la  funzione  del  cuore  facendo  per  un  poco  la 
leolazione  artificiale. 

Terminata  questa  comunicazione  il  Presidente  apre  la  discussione 
\  di  essa  e  il  Dott.  Faralli  chiesta  la  parola  fa  dimanda  al  Dott.  Corso 
^  dai  suoi  esperimenti  così  netti  e  convincenti,  non  si  potrebbe  scen- 
^  a  proporre  V  uso  della  nicotina  negli  avvelenamenti  per  cloroforme. 
;  Al  ohe  il  Corso  soggiunge  avere  egli  pure  pensato  a  oiò  mentre 
Miava  attorno  a  quel  soggetto,  ma  aver  trovate  difBcoltà  grandi  per 
!nozare  un  consiglio  terapeutico  sì  fatto  per  la  difflcoltè  di  procurare 
'dose  necessaria  a  produrre  effetti  così  benefìci  ndruomo.  Negli 
amali  si  potrebbe  dire  qualcosa,  ma  per  applicare  il  tentativo  all'uomo 
^bbe  ora  intempestivo  e  pericoloso. 

!  Nh]n*altro  prendendo  la  parola  sopra  tale  argomento  e  niun'altro 
gomeoto  essendo  alPordine  del  giorno  di  quella  pubblica  seduta  si 
t^iarà  sciolta  Tadunahza. 

//  FregiderUe  II  Segretario  degli  Alti 

Prof.  Giorgio  Pbllizzàri.  A.  Filippi. 
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Unilecim  setsta  militilica  del  HI  17  iìceilire  M 

Presiderà  del  Prof.  GioBaio  Pbllizzabi  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  conservatori  ZanneitiBaffiiello,  Barofflo,T( 
masi,  Grassi,  Daioetli,  Grilli,  Billi^  Paralli,  Marcacci^  Torchioi, 
relli,  Geloni,  Bertini,  Eccher. 

Letto  ed  approvato  ii  processo  verbale  della   passata  sedata^ 
parola  è  al  Dolt.  Luigi  BilVi  che  narra  e  Alcmi  casi  di  scrofuliée 
curati  col  metodo  del  rcuckiamento.  o   Delineati  i  principali 
delle  così  dette  dermopatie  «  Scrofiilidi  »  e  messo  in  rilievo  il 
tere  precipuo  della  pertinacia  ai  mezzi  coraUvi,  anco  a  quelli  ind 
adoperati  nel  concetto  di  una  generale  acrimonia,  confessata  aocbi 
inutilità  o  poca  efficacia,  dei  rimedi!  locali  6n  qui  invocati  fiao  il 
energici  e  radicali,  proponeva  quello  del  rasekiamemto,  non  è 
dalla  Germania  propalato,  dopo  di  noi,  come  nuovo. 

Il  Dott.  Billi,  adoperatolo  ne  raccoglieva  buoni  frutti  e  ci  ni 
cinque  casi  condotti  ad  esito  fortunato,  adoprando  un   istnimeiito 
lui  fatto  costruire  e  dififerente  nella  forma  da  quello  adoperato  m 
mania  ed  in  America,  istrumento  che  egli  ci  mostrava,  ed  al 
fuggendo  vanità, non  dava  battesimo  di  nome  proprio,  machia 
semplicemente  «  raschiaiare  cutaneo  »  lo  teneva  caro  per  aver  eoo 
guarite  scrofulidi  che  per  lunghi  anni  ad  altri  mezzi  s'erano  rese  i 

Il  primo  caso  fu  in  un  vecchio  affetto  da  scrofolide  alla  faocii, 
lato  da  moltissimi  anni  e  di  recente  assalito  dalla  malattia  anche  ali 
braccio  sinistro.  In  dieci  giorni  dairoperazione  la  cicatrice  era  ivi 

Il  secondo  caso  in  donna  che  da   tre  anni  era  tormeotati 
scrofulide  verrucosa  al  dorso  della  mano  sinistra,  dopo  20  gionii 
raschiatura  fatta  profonda,  come  con  sgorbia,  guarigione. 

Il  terzo  caso  in  uomo  con  scrofulide  pure  verrucosa  nella 
sinistra  da  4  anni  e  mezzo;  dopo  due  sedute,  guarigione  in  breve 

Il  quarto  caso  in  giovane  donna  con  scrofulide  alla  faccia  da 
anni»  raschiamento  e  guarigione. 

Il  quinto  caso,  scrofulide  tubercolosa  ulcerosa  al  dorso  ddh 
da  tre  anni  e  ripetuta  alla  faccia  in  giovane  donna.  In  4S  gionù 
l'operazione  cicatrizzata. 

Dopo  UH  fatti  r Autore  si  domanda:  che  sarà  in  futuro?  Swi# 
guarigioni  permanenti?  Vedremo I  Intanto  ulceri  schifose  e  rib  Di  * 
una  grande  copia  di  rimedi!,  sono  ora  a  cicatrice,  il  resto  al  te  Bpel 


E  dopo  la  parola  è  al  DotL  Grassi,  il  quale  ci  narra  «  Un  caso  di 
fidusùone  spontanea  di  rovesciamento  lUerino.  » 

Tratteggiata  la  parte  generale  delia  patologìa  relativa  al  fatto  del 
rovesciamento  dell'utero,  enumerate  le  cagioni  che  lo  possono  deter- 
Dioare,  e  registrati  i  gradi  che  esso  può  presentare,  ùarra  come  Rosa 
Sandroni  di  22  anni,  servente,  nel  luglio  4875  ingravidasse  e  come 
wiraprile  4876  partorisse.  E  narra  anco  come  una  levatrice  facesse 
partorire  la  donna  tenendola  ritta  in  piedi  e  dopo  uscito  il  bambino, 
llrasse  sul  funicolo  per  estrarre  la  placenta,  uscita  la  quale  avvenne 
BDa  abbondante  metrorragia.  Ciò  nonostante  il  puerperio  a'  iniziò  felice- 
Riente  tanto  che  al  quarto  giorno  la  donna  lasciò  il  letto.  Ma  le  metror- 
ragie  si  ripeterono  frequenti  e  fu  necessario  tralasciare  Fallattamento 
A  quindicesimo  giorno  di  puerperio.  Allora  entrò  nella  Clinica  ostetrica 
li  questo  spedale  IMO  maggio.  Era  anemica,  si  dubitò  di  endometrite, 
li  dettero  i  ferruginosi.  Ma  dopo  8  giorni  si  rinnovellarono  le  metror- 
ngie.  Allora  fu  fatto  il  riscontro  e  si  trovò  Torificio  esterno  dilatato 
IpccqNiio  da  un  tumoretto  tondeggiante  coperto  da  tassuio  muecoao 
nagttinante.  Si  diagnoetica  il  rovesdamento  uteriao,  si  elimina  il  po- 
lipo o  il  caso  di  porzione  di  placenta  adeaa  :  si  tampona  con  fila  imbevute 
Inacqua  Pagliari:  insorge  la  febbre  con  brividi  vespertini:  dopo  due 
j/omì  si  rinnova  il  tampone,  e  con  meraviglia  si  sente  sparito  il  tu- 
more al  colio.  Ma  la  febbre  subitanea  spossa  Tammalata  e  muore  il  89 
paggio.  La  necroaoopia  mm  rilevò  altra  condizione  morbosa  noli'  utero^ 
ianqae  la  diagnosi  di  rovesciamento  era  stata  giusta. 

L'Autore  fa  seguire  alcune  illustrazioni  a  schiarimento  del  caso  e 
tarmina  la  sua  memoria. 

Aperta  la  discussione  sopra  le  due  letture  soprarriferite  nessuno 
pendendo  la  parola,  l'adunanza  è  sciolta. 

Il  Presidente  //  Segretario  degli  Atti 

Prof.  Giorgio  Peuizzari.  A.  Filippi. 


RAPPORTO  GENERALE 

DEI  LAVORI  ACCADEMICI  DELL'ANNO  i&l^ 

XJITTO 
DAL  SEGRETARIO  DEGLI  ATTI 


nella  Adunanza  solenne  del  di  14  gennaio  I8T7 


Non  doveva  essere  la  mia  voce,  Onorandissimi  Accademici,  qHi 
che  oggi  in  questa  riunione  per  noi  solenne,  avrebbe  dovuto 
gare  le  vostre  fatiche  annuali  spese  a  lustro  del  nostro  più  che  meflf 
secolare  consorzio  ;  ma  la  voce  bensì  melanconicamente  dolce  e  pi 
sata  deir  ottimo  DotU  Ettore  Ricciardi,  il  quale  eletto  da  Voi  a  itf 
compagno  di  uflBcio,  ha  dovuto  lasciarmi  circa  a  mezso  deiraaso  » 
cademtco  per  recarsi  là  dove  un  giorno  si  diceva  essere  il  capo  H 
mondo. 

Quando  ne  ebbi  notizia,  io  privo  di  lui  non  gli  risposi  v^bo,  peidi 
proposi  a  me  stesso,  esternargli  il  mio  rincrescimento  io  mezzo  a  trf 
Voi,  sicuro  di  sentirne  un  eco  unanime  di  dispìacenza  affettoosa. 

Perlochè  anche  in  quest'anno  mi  sono  trovato  costretto  tìffiiiifi 
deir  uflBcio  mio,  obbligo  che  per  quanto  mei  concedevano  le  mie  podi 
forze  ho  disimpegnato  sempre  con  animo  lieto,  ma  non  co^  io  (pf^ 
circostanza;  perchè,  oltre  a  miei  privati  dolori,  avanti  agli  occhi  4 
stanno  aperti  due  feretri,  ove  le  spoglie  mortali  di  due  nostri  OoNl 
0  Maestri  od  Amici  carissimi,  vogliono  da  me  tributo  di  rìcordaiot^ 

Considerate  dunque,  ven  prego,  quanto  io  sia  da  scusare,  iM 
nel  giro  penoso  di  meste  idee  da  non  risvegliarmi  neanche  i  cali 
loriti  del  dire,  i  vezzi  delP  idioma  nostro  gentile,  gì'  impensati 
doni  d'un   pensiero  ridente,  l'aggruppamento  fecondo  di  stori),' 
scienze,  di  arti,  di  passioni,  di  costumi,  di  concetti,  di  imprese. 

Mi -terrò  dunque  conciso  e  severo;  e  se  qualche  impeto  di  M 
acuta  m'uscisse  dal  labbro,  condonatela  all'inquietezza  delPaoiiaosi* 
addolorato  e  tristo. 
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La  vita  accademica  del  4876,  si  estrinsecò  eoo  sole  uodici  adunanze 
pubbliche;  farono  19  le  letture  scientifiche,  delle  quali  soltanto  44  ven- 
nero pronunziate  da  Sociì  Conservatori,  otto  da  cultori  delle  mediche 
discipline,  estranei  alla  nostra  Società. 

A  dir  vero  quest'ultimo  resultato,  se  da  un  lato  potrebbe  avere 
altra  appre2za2ione,  dall'altro  ne  ha  una  per  me  lusinghiera,  pensando 
come  in  sul  finire  dei  mio  rapporto  dell'anno  passato,  incitassi  con  la 
parola  che  mi  veniva  dal  cuore  sincerissima,  i  giovani  colleghi  estemi 
e  praticanti  in  questo  Istituto,  a  varcare  il  nostro  recinto  ed  oCTrire  a 
ooi  le  speranzose  primizie  deUe  loro  osservazioni  scientifiche.  E  vera- 
mente qui  in  quest'anno  ho  udito  la  parola  benignamente  concessagli 
per  due  volte  dal  nostro  illustre  Presidente,  dell'egregio  Dott.  Tommaso 
Tommasi,  il  quale  in  un  suo  primo  lavoro  poneva  in  chiaro  un'avver- 
toiza  che  mi  sembrò  di  molto  peso  per  le  investigazioni  della  clinica 
medica,  cioè  che  la  discrepanza  fra  i  diversi  pratici  circa  la  quantità 
MI' urea  nel  diabete,  stesse  piuttosto  nei  mezzi  analitici  adoperati 
|er  estrarla,  che  in  difièrenze  fra  i  diabetici  stessi.  In  un  secondo  la- 
Vflro  poi  si  sforzava,  il  giovane  egregio,  a  segnalare  ai  pratici  ostetrici 
M  fenomeno  singolare  di  soflSo  addominale  nelle  donne  che  soprap- 
parto ebbero  la  rottura  dell'  utero,  fenomeno  che  indubbiamente  avvera 
lito  da  lui  per  la  prima  volta,  si  studiava,  con  riserba  grandissima, 
éi  dargli  valore  di  segno  diagnostico. 

Il  Doti.  Andrea  Geccberelli,  pure  altro  giovane  collega  estraneo 
allora  alla  nostra  Società,  ci  narrava  un  caso  di  estirpazione  della  estre» 
nità  inferiore  del  retto  da  lui  eseguita  in  un  uomo  sifilitico;  e  il  Dott. 
Ottaviano  Marchionneschi,  valente  medico  chirurgo  attualmente  con- 
dotto a  Sarteano,  ci  presentava  un  modello  di  nuovo  catetere  scanalato, 
Ae  egli  proponeva  soltanto  come  aiuto  a  ritrovare  più  sicura  la  por- 
tione  membranosa  dell'uretra  nel  taglio  perineale. 

Il  Dott.  Alessandro  Tafani,  scendeva  pure  in  quest'arena  armato 
a  microscopii,  con  i  quali,  (cultore  appassionati^simo  e  promittenle 
pi  belli  stttdii  di  istiologia  normale  e  patologica);  con  finissimo  lavoro 
nastrava  alcuni  punti  relativi  alla  struttura  dei  ganglii  linfatici,  studii 
iMti  nel  nostro  laboratorio  di  anatomia  patologica,  sotto  la  scorta  di 
fpeì  severo  e  troppo  modesto  duce  Dott.  Vincenzo  Brigidi,  con  cu{ 
sempre  rammenterò  carissimi  i  quasi  sedici  anni  passati  insieme  sere- 
aissimamente  amichevoli  ad  indagare  nei  cadaveri  le  alterazioni  indotte 
dai  morbi. 

A  due  letture  graditissime  concesse  nel  nostro  seno  all'egregio 
cultore  fiorentino  della  odontojatria  il  Dott.  Cesare  Campani,  assistemmo 
con  vero  piacere  ;  in  una  delle  quali  si  narrava  un  caso  raro  di  carie 


" 
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e  necrosi  di  porzione  alveolare  del  mascellare  inferiore;  ora  minbi* 
mente  riparata  da  un  bellissimo  pezzo  di  protesi;  e  nell'altra  m  n 
singolare  caso  di  impiagamento  della  muccosa  della  gaaaca  deSU 
accompagnato  da  gravi  e  strani  disturbi  d' innervazione  refiessa.  Ai  IkH 
Francesco  Corso  pure,  distinto  ed  operoso  ajuto  deiriilustre  Fii: 
Maurizio  Scfaiff,  (che  voi  tutti  di  recente  acclamaste  Soci»  Oiwvfc 
estero)  fu  offerto  modo  di  fare  una  sua  importantissima  comnoicatiai 
sopra  gli  effetti  della  nicotina  suirorganismo  animale. 

MI  è  sommamente  grato  rammentarvi  come  a  quest'ora  e  il  MI 
Tommaso  Tommasi  e  il  Dott.  Andrea  Cecchereili  e  il  Dott.  Cesai 
Campani,  formino  parte  attiva  def  nostro  sodalizio  ;  ed  anzi  il  pm 
per  vostro  voto  e  con  mia  piena  soddisfazione^  mi  sol  stalo  eletta  it 
aiuto  in  questo  mio  ufficio  dì  Segretariato. 

L'esempio  di  quest'anno  speriamo  varrk  a  fruttare  simili  lodar 
lissimi  fatti  nell'anno  subentrante  e  mi  sarà  grato  conforto  vednrf 
piuttosto  impen»erilo  a  contentare  i  volenteroa,  che  avere  a  ^ 
tempo  per  spronare  i  pigri,  se  pur  ve  ne  fossero. 

Fatti  i  convenevoli  con  quelli  di  fuori,  veniamo  in  famiglia! 

Cadde  in  mente  al  socio  Prof.  Ranieri  Bellini  di  occupare  riccia 
demia  sul  tema  della  combustione  umana  spontanea,  della  qoale 
sentendosi  egli  forza  sufficiente  a  negare  i  fatti,  e  speoialinento 
recentemente  letti  fra  i  quali  uno  del  Bertholle  del  4871,  si  iadostrìi* 
con  argomenti  tratti  dalla  fisica,'  dalla  cbimiea^  dalla  fisiologia  e  dA 
patologia  e  con  esperimenti  proprii,  a  dimostrarne  la  poss&ilità, 
mettendo  che  un  elemento  combustibile  sorga  dall'orgaoismo  si^vt 
tale  elemento  possa  essere  T  idrogaio  puro  o  cu-bonato. 

Una  quistione  di  simil  natura  non  poteva  non  riuscire  piccaotedl 
considerazione  nostra,  pensando  come  da  duegentotto  anni  in  qua  ^ 
che  se  ne  discorre  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  ed  ia  \^ 
non  siasi  ancora  d'accordo  ad  ammettere  come  veri  e  indobitakìii 
soli  18  0  50  fatti  che  se  ne  citano. 

Ed  anco  poi  se  alcuna  volta  da  alcuno  s'è  figurato  o  codoMÌ 
credervi,  le  dottrine  scientifiche  avanzate  a  spiarli;  tanto  qtfk 
dell'aicoolismo,  quanto  l'altra  piii  recente  dello  sviluppo  dei  gas  ioUtf^ 
inabili,  sostenuta  già  da  Vignò,  da  Kopp  e  da  Maro;  hanno  trovati 
sitorì  validissimi  e  tenaci. 

E  a  dir  vero  anco  in  questo  recinto  si  portarono  di  osovi  k 
campo  queste  due  cardinali  questioni;  se  si  dovessero  cioè  aocettttf 
per  testimoniati  a  sufficienza  e  per  veri  i  fatti  registrati  ;  e  poi  ae  anc0> 
tesi  avanzata  dal  Bellini,  fosse  al  coperto  da  obiasioni  possibili. 

Il  socio  onorario  Prof.  Gapezzuoli,  con  quella  soda  dottiir  <* 
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gli  possiede,  portava  dubbio  sulla  sufficienza  degli  argomeuti  del  Prof. 
Ialini  a  ìnteudere  quel  fenomeno^  il  quale  eoo  cessava  d'avere  per 
Mo  qualcosa  di  sempre  ioesplicabile. 

Fu  realmente  questa  una  importante  discussione  in  cui  presero 
arte  altri  Sociì,  fra  i  quali  il  Prof.  Eccber,  il  Dott.  Morselli  ed  il  Prof. 
ÌBioli,  e  dalla  quale  se  non  erro,  derivò  il  saggio  consiglio  di  attendere 
ì  verificazione  prima  di  tutto,  di  un  fatto  testimoniato  e  giustificabile, 
quindi  vedere  se  la  opinione  dello  svolgimento  del  gas  idrogeno 
uro  0  carbonato  avanzata  dal  Prof.  Bellini,  fosse  la  più  accettabile 
d  intenderlo. 

Di  grande  istruzione  ed  anco  di  preziosa  utilità  praticst  ^u  1& 
IJAta  comunicazione  del  socio  Prof«  Schiff,  sopra  l' avvelenamento  per 
ftngbi,  perchè  dimostrata  stabile  la  tesi  di  Scbmiedberg  di  Dorpat 
jbe  la  muscarina  sia  il  principio  venefico  comune  ai  funghi  nocivi,  an* 
iBoziava  come  da  molti  esperimenti  fosse  in  grado  di  concludere  che 
|l  somministrazione  della  datura  stramonium  o  della  atropina^  fosse 
uzzo  a  dare  rapida  guarigione. 

In  patologia  medica  il  Dott.  Ettore  Comucci,  ora  socio  emerito, 
prava  il  consolante  avvenimento  di  una  guarigione  ottenuta  con  una 

cauta  e  sorvegliatrice  di  un  entero  peritonite  parziale  seguita 
la  rottura  della  cicatrice  ombellicale,  dalla  quale  uscendo  pus  icoroso, 
j|)6rò  la  giovanetta  quattordicenne  da  morte  dopo  sette  mesi  di  gra« 
Nma  malattia. 

Il  socio  Dott.  Pietro  Grilli  con  breve  ma  ben  tessuta  memoria, 
ichiamando  Tattenzione  dei  pratici  al  giusto  valore  diagnostico  del 
SQomeno  delirio  nel  puerperio,  chiariva  per  quante  cause  questo  fatto 
IK^rboso  potesse  avere  valutazione  diversa  e  quanto  fosse  dannosa  in 
laUca  una  tale  confusione.  Questi  piccoli  tocchi  di  diagnosi  differen- 
jtde,  che  pure  rivelano  alcuni  momenti  penosi  nel  pratico  esercizio, 
000  preziosi  a  conoscersi,  perchè  desunti  dal  vero  con  quell'acume  e 
00  qaeila  schietta  impronta  di  buona  osservazione  che  formano  le 
pncipali  doti  deiregregio  socio  e  collega  Dott.  Grilli, 
f  In  quest'anno  abbiamo  udita  una  memoria  di  ostetricia;  e  ce  T ha 
fvorita  il  socio  Dott.  Ernesto  Grassi  i  «  Ci  ha  narrato  un  caso  di 
toiooe  spontanea  di  rovesciamento  dell'utero  avvenuto  in  una  gio- 
Aoe  donna  di  22  anni  la  quale^  dopo  una  gestazione  regolare,  incappò 
k  una  levatrice  la  quale  non  si  sa  il  perchè,  permettesse  o  suggerisse 
Ila  donna  di  partorire  stando  in  piedi  e  dopo  uscito  il  bambino, 
rtsse  sul  cordone  operando  un  secondamento  artificiale.  Trasportata  la 
nerpera  nella  clinica  ostetrica  per  metrorragia  grave  e  ripetuta,  si  du« 
ito  di  una  endometrite:  ripetendosi  l'emorragia  fu  fatto  il   riscontro: 
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8i  sentì  l'orificio  estemo  dilatato  da  un  tnmoretto  coperto  da  lessili 
muccoso  facilmeDte  sanguiDante  :  si  pensò  ad  un  rovesciamento  aterìno: 
si  tamponò  :  dopo  due  giorni  si  rinnovò  i]  riscontro  e  si  sentì  che  i 
tumore  era  sparito,  quasi  chiuso  l'orificio  uterino.  Morta  la  dooia,  K 
necroscopia  escludendo  altri  possibili,  confermava,  che  ciò  che  si 
ti  va,  non  poteva  essere  che  il  fondo  uterino  rovesciato. 

Chi  potrebbe  negare  la  utilità  grande  della  conoscenza  di  tali  cari} 

In  oculistica  il  socio  Prof.  Paoli  ed  il  socio  Dott  Simi,  ci  csm^ 
nicarono  lavori  e  fotti  importanti.  Il  Paoli,  quello  di  un  tal  Ai^ 
Fusi  in  cui  il  nodo  dello  sverzino  squarciato  rocchio,  entrò  deidn^ 
e  n  rimasto  per  alcun  tempo,  fu  tolto  dipoi  dall'egregio  Professore:! 
l'altro  caso  di  una  ciste  sorta  nella  profondità  dell'orbita  sinistra 
oleata  senza  asportare  il  globo  oculare:  e  l'altro  ancora  di  una  fm^ 
lare  e  rara  produzione  neoplastica  sorta  dalla  papilla  retiniena  deVoe» 
chic  sinistro,  ritrovata  per  caso  in  un  cadavere. 

Del  socio  Simi  rammento  il  lavoro  sulla  iridotomia,  sulla  opaaàot 
della  cateratta,  ma  più  che  altro  commendevoli  le  avvertenae  sA 
protesi  oculare. 

E  in  quest'anno  abbiamo  udito  anco  qualcosa  d!  dermatolo^ 
anzi  Tegregio  socio  Dott.  Luigi  Billi  ci  ha  consolati  nel  riferirci  ew 
con  un  razionalissimo  metodo  chirurgico  di  raschiamento  praticato eei 
un  suo  istrumento  espressamente  costruito,  si  possano  ottenere  effieas 
resultati  di  cicatrici  regolari  in  quelle  schifose,  insistenti  e  trìslaoieelr 
celebri  ulcerazioni  scrofuloidee  che  deturpano  alcune  volte  le  parti  pi 
nobili  deirorganismo  umano. 

E  fra  i  soccorsi  terapeutici  d'altra  indole  però,  il  socio  Dott  Ta^ 
chini  CI  comunicava  guarigioni  di  mogigrafla,  di  spasmo  e  d'imp^' 
tenza  muscolare,  trattati  felicemente  con  l'applicazioni  elettro  terapicH 
prendendo  occasione  in  questo  suo  lavoro^  di  metterci  al  giorno  Mi 
dottrine  fondamentali  che  regolano  la  più  utile  scelta  della  galvaaoB* 
zione  o  della  faradizzazione. 

Finalmente  l'ottimo  socio  Prof.  Pietro   Stefanelli  ci  intra 
coir  tre  Interessanti  ed  insieme  piacevoli  argomenti  scientifici  di 
applicazione  e  cioè  sul  valore  dell' idrotimetria;  sopra  un  nuovo 
conservatore  le  sostanze  vegetali  ed  animali;  e  sopra  un  nuovo  o^ 
todo  di  scuoprìre  le  sofisticazioni  del  caffè  con  la  cicoria. 

Questa  la  vita  accademica. 

Ed  ora  al  mesto  e  difficile  momento  di  rammentare  la  vtrtfi  H 
due  nostri  Colleghi  che  nell'anno  passarono  a  miglior  vita! 

Di  PIETRO  VANNOHI  non  intendo  ;  né  sarebbe  ora  mio  doverr  ^ 
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m  una  biografia:  per  tale  ufficio  è  pronta  altra  penna  alla  quale 
IP  mancano  né  attitudine,  né  ricchezza  di  materiali  per  disegnare  e 
^orìre  convenientemente  la  individualità  del  Yannoni  come  uomo,  co- 
a  cittadino  e  come  scenziato  ;  tantopiù  che  al  futuro  biografo  è  toc- 
tta  la  fortuna  d'esser  istituito  erede  dei  manoscritti  dell'estinto. 
UT  quali  eventi  il  buon  giovincello,  figlio  d'un  modesto  giardiniere 
Illa  Corte  dei  Lorena;  dalla  fronte  alta  e  apaziosa,  dall'occhio  nero, 
larto  e  vibrato;  dal  naso  acuto,  dal  labbro  roseo  e  sorridente;  che 
f  alba  della  vita,  respirando  V  aria  imbalsamata  del  domestico  giardi- 
1^  insieme  al  padre  affettuoso  cura  dai  rigori  del  verno  le  tenere  pian- 
|dle  e  carezza  con  l'occhio  indagatore  le  corolle  variopinte  dei  fiori, 
foi  nelle  navate  maestose  della  SS.  Annunziata  canta  frequente  con 
ice  angelica  |e  laudi  alla  Vergine  porgendo  estatico  l'orecchio  al  mistico 
pcerto  dell'organa;  diventasse  poi  il  Clinico  ostetrico  in  Santa  Maria 
lova,  questa  sarà  parte  dovuta  all'egregio  biografo  che  unirà  que'due 
^remi  scolpendo  vive  tutte  le  ragioni  dirette  e  indirette  che  al  fatto 
ptrìboirono.  —  Dimostrazioni  sempre  difficili  queste,  ma  ampliamento 
^nde  di  studio  e  di  utilità,  dove  le  dottrine  del  metafisico,  del  ma* 
lealista,  dello  scettico,  del  fatalista  scendono  in  campo  e  si  cozzano 
iderosamente;  avanzando  il  primo,  la  ragione  filosofica  del  contempe- 
inento  psichico;  il  secondo  la  struttura  organica  del  cervello;  il  terzo 
recando  la  fortuita  intervenienza  di  cause  propizie;  il  quarto  creden- 
-^alla  successione  preparata  di  eventi  inevitabili.  -->  Ha  io  dubito  for- 
nente che  ognun  da  per  sé,  potrebbero  riuscire  a  piena  dimostra* 
me  del  teorema,  perché  ornai  é  forza  riconoscere  V  uomo  riescire 
lello  che  riesce,  npn  solo  pel  suo  fisico  coordinamento,  ma  e  ancora 
r  le  influenze  benefiche  della  educazione  fisica  e  morale,  per  la  mo* 
Icazione  delle  civili  circostanze  che  egli  incontra  nella  vita  sociale, 
i  per  quella  sovrana  dote  della  elettività  a  scegliere  il  bene  dal  male, 
buono  dal  cattivo,  il  giusto  dall'ingiusto,  il  vero  dal  falso. 

Il  Yannoni  riuscì  ostetrico  e  clinico,  benché  tutte  le  condizioni 
joaifire  che  lo  circondarono  nella  infànzia,  potessero  a  prima  giunta 
fm  effetto  a  formarne  o  un  giardiniere,  od  un  prete»  come  sarebbe 
Ilo  desiderio  del  padre  suo.  —  Nato  nel  4  SOS,  salita  la  cattedra  di 
Inica  Ostetrica^  delle  malattie  delle  donne  e  dei  bambini  nel  4840, 
Dque  nel  38<*  anno  di  etàl 

Ma  in  quali  condizioni  era  lo  insegnamento  dell'  Ostetricia  in 
ren2e? 

Per  quali  avvenimenti  eravamo  passati  per  giungere  a  quel 
ido? 

Chi  furono  i  predecessori  ed  i  maestri  del  Yannoni? 


Non  sarà  né  dispiacevole,  né  inutile  storia  a  nanrarri  quesU^oft 
gnori,  attinta  tutta  a  documenti  inconfutabili.  Io  ve  la  toccherò  brer 
quanto  basti  a  intendere  il  Vannoni  come  scenziato. 

Fino  dopo  la  metà  dei  XVIII  secolo,  in  Firenze,  Scuola  di 
tricia  non  esisteva;  né  altrove  in  Italia  si  pud  dire  fiorisse  tale 
gnamento:  soltanto  si  noveravano  buoni  pratici  Giovanni  Fantooi, 
vanni  Calvo  e  Antonio  Pencbienati  in  Piemonte,  il  Lanzoni  a  F 
Sebastiano  Nelli  e  Santorini  a  Venezia,  il  Galletti  a  Napoli,  1 
a  Messina,  Vincenzo  Malacarne  Salozzese  a  Pavia,  Giovanni 
a  Verona,  Antonio  Moraudi  e  Giuseppe  Nessi  a  Venezia. 

Dalla  Francia  soia  giungeva  notizia  di  grande  progresso  ioUm 
tale  studio,  specialmente  pel  nome  grande  di  Andrea  Levret,  il 
andava  compiendo  una  vera  riforma  nel  modo  di  intendere  qoesf 
basandola  sopra  stabili  principii,  illustrandola  con   Inmioose 
arricchendola  di  osservazioni  importanti^  promulgando  la  teorii 
Parto  fondata  sulla  valutazione  dei  principii  geometrici,  dando  te 
cognizioni  dei  diametri  obliqui  della  Pelvi,  sfuggiti  a  Smellie, 
le  regole  seguite  tuttora  per  la  estrazione  della  Placenta, 
r  armamentario  chirurgico  della  pinzetta  a  falso  germe,  di  un  tira 
ste  a  tre  branche,  correggendo  la  Tanaglia  col  dare  ma^or  carn 
branche  di  rette  che  erano  per  lo  avanti,  e  tanto  grido  levaodo  i 
da  esser  proclamato  il  grande  campione  della  ostetrìcia  pangiaa. 

Reggeva  le  sorti  della  Toscana  nel  4737>  Francesco  I,  il 
se  ebbe  la  perniciosa  idea  di  ammettere   fra  noi  le  prenditoria 
giuoco  del   Lotto  (che  era  stato  dai  Medicei  perseguitato  vinho 
si  rese  d'altronde  benemerito  per  alcune  virtù,  fra  le  qoali  qoeBi 
dare  ascolto  ai  consigli  di  Antonio   Cocchi,  di  Giovanni  Targioaii 
Giuseppe  Bertini,  che  furono  i  consiglieri  santtarti  del  suo  goveM 

E  per  SI  luminosa  influenza  si  verificarono  sagge  riforme  per 
Instituti  di  pubblica  beneficenza,  tra  le  quali  per  lo  Spedale  di 
Maria  Nuova  nel  4738,  e  per  la  dimostrata  necessità  dell^ 
ostetrica  «  inquankoehè  (come  si  legge  in  un  documento  delPepiii) 
«  la  ignoranza  e  negligenza  delle  Allevatrici  le  Soprano  Podestà 
«  sero  rofi/ìcipato  uccisione  di  tanti   sudditi  nascenti  e  il 
«  diradamento  di  tante  madri  ». 

Riscuoteva  allora  fama  di  valente  Chirurgo  in  Firenze  qd  tal 
seppe  Vespa,  il  quale,  nato  ai  puri  zaffiri  di  questo  cielo  toacano,  là 
ridenti  pendici  di  Pian  Castagnaio,  aveva  sentito  il  soffio  divìfio 
scienza  appresa  alle  pure  fonti  della  savia  osservazione  dioica  i 
sta  antica  Scuola  chirurgica  fiorentina,  rappresentata  in  quel  tonw 
due  Nannoni,  padre  e  figlio. 
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Da  Francesco  I,  l'ottavo  Regnante  della  Toscana,  fa  comandato 
ri  4757  al  Vespa  di  recarsi  a  Parigi,  affine  di  esercitarsi  e  perfezio* 
srsi  colà  nella  teorica  e  nella  pratica  deirarte  ostetricia  sotto  appunto 
'magistero  del  rinomatissimo  Professore  Levret. 

Qaaodo  il  Vespa  parti  da  Firenze,  ebbe  da  queir  insigne  uomo  di 
Intooio  Cocchi  questo  addio:  e  Dite  di  esser  non  solo  mio  scolare^  ma 
meo;  vivete  e  tornale  lieto  e  fdice;  ricordcOevi  di  me,  ma  non  sperate 
^sedermi  (4). 

>  Ciò  valga  a  indicare  di  quanta  estimazione  dovesse  esser  degno  il 
aspa  in  allora.  —  Ed  infatti  riuscì  a  maraviglia  nei  suo  mandato,  facon* 
m  amare,  benché  straniero,  stimare  come  soenzrato,  tanto,  che  con  esso 
In  disdegnarono  consultare  in  cose  chirurgiche  perfino  i  piCi  rinomati 
Messori  di  Parigi^  ed  ebbe  ospitalità  presso  lo  stesso  Levret.  •—  Là  non 
btte  contento  ad  approfittare  nell'arte  ostetrica,  ma  si  die  premura  di 
ieglio  conoscere  e  con  maggiore  efficacia  curare  diverse  malattie  :  anzi 
M  rammento  che  in  Parigi,  vedendo  operare  la  cateratta  per  estrazione 
Il  taglio  della  cornea  lucida,  secondo  il  mede  del  Daviel,  egli  pen- 
Use  perfino  a  perfezionare  quel  modo  immaginando  e  facendo  co- 
iraìre  nel  4758  un  istrumento  a  doppio  tagliente,  istrumento  del  quale 
taeDdogli  poi  contestata  la  priorità  da  un  suo  amico  (essendo  egli  già 
Icnraato  fra  noi}  volle  rivendicarne  il  primato  dettando  un'aurea  let« 
va  (assai  rara)  stampata  in  Firenze  nel  4769  (S).  Aurea  lettera  che  io 
Orrei  moltiplicare  anche  oggi  in  mille  esemplari  per  fare  viepiù  co- 
kscere  quanta  fosse  la  potenza  dell'ingegno  e  la  probità  dell'animo 
r  quest'uomo,  la  quale  uè  i  contemporanei  nò  gli  odierni  italiani  hanno 
(so  adeguato  tributo  di  onoranza. 

Tornato  il  Vespa  da  Parigi  nel  4759  in  questo  nostro  Arcispedale, 
giovani  studenti  dimostrava  quanta  dottrina  ed  arte  egli  avesse  ac« 
iùsiste  al  di  fuori,  eseguendo  molte  nuove  operazioni,  fra  le  quali  ma- 
lpiglio e  destò  anco  invidia  e  soffrì  persecuzione^  appunto  per  la  estra- 
IVDs  del  cristallino  tagliando  la  cornea  trasparente. 
^  Ma  più  particolarmente  poi  si  distinse  nella  sua  diletta  ostetricia 
tota  fama  levando  di  sé  da  decidere  la  munificenza  sovrana  ad  Isti- 


(1)  Antonio  Cocchi  nato  in  Benevento  il  3  Agosto  1095  morì  in  Firenze  il 
Gennaio  1758,  dunque  circa  20  mesi  dopo  T  addio  al  Vespa. 

(2)  Lettera  del  Doti.-Yespa  medico  chirurgo  delle  LL.  AÀ.  RR.  ed  Aecoucheur 
i9.  A.  R.  la  Serenis.  Arciduchessa  Infanta  di  Spagna,  Grand,  di  Toscana» 
eie  deU'Accad.  di  Bot.  di  Cortona  e  lettor  pubblico  d'ostetricia  in  Firenze, 
ritta  ad  un  Amico  in  occasione  d' un  nuovo  strumento  inventato  per  tagliare 
Cornea  lucida  nel  fare  la  operazione  della  cateratta  per  estrazione,  Firenze 
09  Stamp.  Moucke. 

St.  Acead.  10 
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taire  per  la  prima  volta  una  cattedra  in  S.  Maria  Nuova  onde  ìgBvi 
chirurghi  ricevessero  la  necessaria  istruzione,  e  provvedendo  più  tardi 
quella  delie  Allevatrici  con  aprire  un  corso  d'obbligo,  per  Ire  inai 
raluro,  nel  Conservatorio  di  Orbatello,  come  è  cbiarameote 
dal  Decreto  23  del  Maggio  4763. 

E  Giuseppe  Vespa  Cu  nominato  pel  primo  pubblico  Lettore  di 
tricia  in  Firenze  in  questi  due  gtabilimenU. 

Un  piccolo  libretto  in  4°  stampato  nella  tipografia  Bondocem 
Firenze  nel  4764  ed  intitolato,  «  Dell'Arte  Ostetricia:  trattato  di 
«e  seppe  Vespa  professore  di  chirurgia:  diviso  in  tre  parti  precedute 
«  varii  ragionamenti  »  è  il  prezioso  documento  che  fa  fede  detta  s»- 
pienza  di  lui,  nonché  della  fortunata  orma  die  e^li  impresse  ndl'affr 
re  pel  primo  V  insegnamento  di  tanto  difficile  e  delicata  arte.  Il  rapi' 
namento  primo;  recitato  dall'autore  nel  salire  la  Cattedra  io  quett 
Spedale;  è  il  più  amplio  e  fecondo  programma  che  mai  si  possa  ^ 
porre  anche  da  un  moderno  clinico:  perchè  fino  d'allora  dimosM! 
tutta  la  parte  anatomica  relativa  all'ostetricia,  si  Intendeva  di  svoìm 
dal  Vespa  la  Embriologia,  la  dottrina  del  parto  naturale  e  labonod 
tutta  la  parte  operativa  manuale  ed  istrumentaria:  la  parte  teorico  w 
tica  delle  malattie  della  gravidanza,  del  parto,  del  puerperio;  di ([odH 
comuni  al  puerperio  ed  alla  gravidanza  e  di  altre  malattie  aterìae,i| 
si  illustravano  le  malattie  del  feto  nell'utero;  del  neonato,  dell' inètte.: 
e  si  dettavano  osservazioni  pratiche  per  le  Allevatrici  e  le  Balie.  Sj 
proponeva  di  esercitare  i  giovani  alunni  intorno  alle  operazioni  esepÉi 
sul  cadavere,  esercitazioni  volute  pel  primo  dal  Vespa  e  detemoiatt: 
nel  Regolamento  antico  di  questo  Spedale,  venendo  perfino  indicateci 
paragrafo  X  da  farsi  a  la  sera  del  Venerdì  o  del  Umedi  di  eiosC 
settimana,  a  È  in  questo  prospetto  del  Vespa  dove  si  scorge  il  ff^ 
di  quello  insegnamento  dimostrativo,  clinico,  pratico,  della  ostetricia, cbe 
tanto  avvantaggiò  dipoi  la  scienza  e  giovò  al  bene  comune  della  soeifÀ 

È  maraviglioso  poi  l'udire  com'egli  condannasse  la  caroaficàa^ 
feti  e  l'abuso  dei  formidabili  e  rilucenti  uncini,  proclamaiido  M* 
uno  dei  principali  oggetti  della  ostetricia,  anzi  il  primo,  salvare  il  ^ 
e  la  madre  e  ponendo  il  salutarissimo  principio,  della  clinica  ossela 
zione  a  che  molti  parti  laboriosi  vengono  facilmente  a  bene  conUi^ 
cambiamento  di  sitttazione,  » 

Grande  fu  la  fama  del  Vespa!  — Ma  ben' altra  gloria  rispleode' 
questo  nome,  o  Signori,  e  forse  non  abbastanza  generalmente  conoori* 
Ed  oggi  che  a  me  tocca  parlarvi  di  Pietro  Vannoni,  sappiate  che  ^ 
stesso  lacrimava  a  pensare  quanto  immemore  fosse  statala  patria*' 
stra  verso  un  uomo  cosi  insigne,  il  quale  fu  il  primo  a  proporre  f  io^ 
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pwmento  pratico  %Unìco  dell' ostetrteia.  —  Proposta  che  accettata  e  più 
Acremente  effettuata  sow filtro  cielo,  dove  ^^'•nnatamente  le  idee  utili 
Illa  scienza  ed  al  progresso  delle  islfcuzioni  non  trov«..^  ^^^  .    . 
ifnministrativo,  né  raffreddaniento  di  personali  suscettibilità,  ^^^ty^rJ^^. 
gloria  imperitura  e  fece  prima  alla  Germania,  poi  alla    Francia    prol 
jere  il  disopra  nella  fama  a  questa  dimenticata  terra  d'Italia  che  spes- 
so —  troppo  spesso  —  ricompra  a  caro  prezzo  dagli  stranieri  la  sfrut- 
tata sua  gloria. 

Fu  il  nostro  Vespa,  Signori,  che  seguendo  la  Corte  di  Maria  Luisa 
arciduchessa  d'Austria  in  Vienna,  là  nel  4792  persuase  il  Boèr;  inse- 
piaote  ostetrìcia  teorica  fino  dal  1789,  ad  attuare  Tinsegnamento  clinico 
Mia  ostetricia,  delle  malattie  delle  Donne  e  degli  Infanti  accanto  al 
ietto  dei  malati. 

'  E  sappiate  tutti  che  lo  stesso  Bo6r  salito  per  questo  nuovo  indiriz- 
10  in  una  fama  europea,  dopo  aver  sopportati  da  prima  dileggi  e  per- 
IKazioni  e  calunnie  acerrime  (4}  dai  suoi  connazionali;  negli  ultimi 
|bmi  di  sua  vita  al  nostro  Vannoni  (che  ne  raccolse  T  ultimo  fiato  la 
tera  del  49  gennaio  4835),  confessa  vagli  commosso  come  tutto  doves- 
te, al  consiglio,  all'aiuto,  ai  conforti,  alle  virili  difese  che  il  nostro  con- 
eittadino  Vespa  adoperò  a  sostenere  immacolata  e  grande  la  fama  del 
generando  vecchio! 

Eppure  e  Italiani  e  Inglesi  e  Tedeschi  fecero  in  Vienna  solenne^ 
Splendido,  memorando,  corteggio  funebre  alle  spoglie  mortali  del  fìoér: 
eppure  il  compianto  di  quasi  tutta  T  umanità  elevò  un  gemito  di  dolore 
Illa  perdita  dell' illustre  vegliardo!:  eppure  si  sciolsero  i  cantici  della 
gloria  aldi  lui  nome:  si  temperarono  scalpelli  che  TefBge  del  Grande 
incidessero  in  marmo:  e  si  disegnarono  tele,  e  si  posero  lapidi  eter^ 
nali  ! 

Ma  noi  qua  che  facemmo,  che  abbiamo   fatto  dopo   la   morte  di 

Giuseppe  Vespa?! Di  Giuseppe  Vespa,  il  quale  (ne  ho  le  prove 

4nlografe),  anco  morto  il  Bo^r  spese  in  forza  della  sua  alta  posizione 
'ealdissimamente  continua  l'opera  sua  a  diffondere  per  onore  del  nome 
ftaliano^  oltreché  a  Vienna  per  tutto  l'impero  Austriaco,  la  istituzione 
deir insegnamento  clinico  per  le  gravide  e  gli  infanti:  -*  di  Giuseppe 
Vespa,  al  quale  i  più  famosi  insegnanti  ostetricia  della  Germania  pie* 

(1)  Fra  le  principali  cagioni  di  tanta  guerra  fi  tn  questa  cioè  :  clie  scop- 
piata una  influenza  di*  febbre  puerperale  (così  detta  anco  allora)  gli  veniran 
decimate  le  puerpere:  e  siccome  il  Boer  seguiva  fermissimo  i  precetti  della 
naturale  ostetricia,  e  della  prudente  aspettazione  clinica,  cosi  si  accusò  che 
per  questa  sua  fede,  Ei  fosse  causa  delle  morti  nella  clinica.  Inde  iraell... 
Cosa  sono  gli  uomini  per  omnia  ssdcula  8»culorum  1 ma  non  Amen  I 
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imndo  neceasariameDte  alla  forx»- •videntemente  oUU  uella  riftm,  ^ 
chlodevano  consigli  ert  --"  da'qaali  doq  »  -stette  maL 

F  ne^cb^  ^**^™®°^  veggiate  da  quanto  amore  per  il  nome  uà- 
..  ^^e  animato  il  Vespa,  anco  per  discipline  estranee  alla  osìt 
,ricia  e  nonostante  lo  esser  ricolmo  di  splendidezze  e  di  onori  banxoi 
dalla  Corte  straniera;  io  vi  leggerò  un  prezioso  ed  inedito  docnmeDli 
aolografo  trovato  fra  le  carte  di  lui,  documento  che  quando  cadde  sot 
to  i  miei  occhi  mi  sentii  per  le  vene  correre  un  fremito  di  coD|ùr 
cenza  indefinibile.  Udite! 

Scrive  da  Vienna  in  data  24  marzo  1 796  questa  lettera  ad  un  illostie 
scienziato  italiano  (4). 

Illustrissimo  Signore 

e  In  confidenza  la  prevengo  che  S.  M.  rimperalore,  molgrfAi 
a  maneggi  dei  Tedeschi,  si  è  degncUa  di  incaricare  il  suo  Gwxrm  i 
a  Milano  ad  imitarh  per  riempiere  la  Cattedra  di  Medicina  Preste 
0  e  di  Clinica^  rimasta  vacante  per  la  partenza  da  quel  luogo  dd  % 
ff  Consigìier  Franck, 

«  Io  ho  provato  un  sensibil  piacere  di  ciò  e  spero  che  quMtr^iri 

1 

(1)  Questa  lettera  autografk  del  Vespa  non  porta  11  nome  della  pmoit^: 
ò  diretta,  però  neirultimo  periodo  decifra  certi  particolari  pe^qaaUsptòoij 
molta  ragionevolezza  credere  che  fosse  inviata  al  celebre  Moscati.  Io  eaBSillX| 
quanto  più  poteva  1  libri  necessarii  a  chiarir  la  cosa,  ma  in  dubbio  cosi  f^j 
cato  non  ne  volli  stare  a  me  soltanto  e  ricorsi  alla  autorità  più  attendibile^! 
per  mia  opinione,  in  fatto  di  bibliografia  medica,  abbia  ora  Tltalia,  neiregr^j 
scienziato  Alfonso  Corradi  di  Pavia.  Ed  egli  con  una  premura  e  conaiage:^ 
lezza  indimenticabili,  mi  scrisse  una  lettera  della  quale  riporto  qui  questo p^ 
zettino  perchè  intanto  offre  in  poche  parole  uno  schizzo  di  storia  relatin  tOi 
vicende  della  famosa  università  Pavese.  «  A  Gianpietro  Frank  Mccoft' 
4  figlio  Giuseppe  come  professore  straordinario  nel  novembre  1796,  fltw»^ 
«  già  fatte  le  veci  qtude  supplente  ne' precedenti  mesi  del  1795  in  chi  B*P^ 
«  fu  a  ViennOf  incominciando  dal  gennaio^  a  far  parte  ^una  Ccmmitf^ 
€  di  Sanità  per  l'esercito  imperiale.  Nel  novembre  del  1796  àlmedesvM^'^ 
•  fido  di  Clinica  medica  venne  nominato^  parimente  come  professore  struf*^ 
«  dinario  Vàleriano  Luigi  Brera,  il  quale  continuò  nelV  insegnwm^  ^ 
€  a  quando  il  Rasori,  con  Decreto  del  dì  8  ottobre  1798  fu  passato  à^  ^ 
«  tedra  di  Patologia  all'altra  di  Clinica  medica  e  di  Medicina  pratiei'^ 
e  continuò  il  Brera  perchè  Moscati,  impedito  da  mal  ferma  salute  M»f^ 
«  accettare  tale  carica  di  clinica,  sebbene  n'  avesse  avuta  la  nomina  ^J^ 
€  fossore  primario  fino  dal  27  novemljre  1797.  Farmi  quindi  che  il  niS>^ 
€  a  cui  venne  offerta  la  cattedra  di  clinica  vacafUe  possa  essere  il  Mosc^^ 
Io  attendo  notizie  di  ricerche  che  su  altre  cose  del  Vespa  ho  commesse  a  ^i^ 
e  se  avrò  modo  ed  occasione  propizia  le  pubblicherò^  se  mi  pamfia^  ^ 
portanti. 
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«  to  (U  particolar  dementa  di  S,  li.  I.  ben  dotmto  al  merito  suo^  Vim- 
'€  pegnerà  ad  accettare  la  suddetta  gloriosa  destinazione. 

t  La  quale  io  tanto  desidero  e  bramo^  perchè  così  terminerebbero 
t  quegli  ariifiziosi  discorsi^  diretti  ad  avvilire  la  nostra  nazione  per 
e  inalzare  la  loro^  collo  specioso  pretesto  che  nelV  Italia  tutta  non  vi  è 
e  tilt  soggetto  abile  e  capace  ad  istruire  la  Gioventù  nella  medicina  prò- 
«  tica;  e  che  però  è  necessario  determinarvi  un  Tedesco,  quale  come 
e  ognun  sa^  avido  dal  oro  e  degli  onori j  troverebbe  in  quel  soggiorno 
«  (a  Pavia)  e  funo  e  P altro. 

€  Ma  questo  non  sarebbe  il  più  ! 

e  Col  tempo  un  tal  soggetto  potrebbe  introdurre  neUa  nostra  Italia 
t  il  metodo  di  medicare^  che  si  pratica  (qui  in  Vienna)  consistente  in 
«  beveroni  ed  altri  comjdicati  medicamenti  adattati  a  vuotare  te  borse^ 
t  e  rovinare  affatto  la  salute  dei  poveri  infermi^  e  come  si  costumava 
e  anco  in  Firenze  al  tempo  del  nostro  Redi^  che  si  affaticò  potentemente  per 
e  liberar  la  medicina  da  quella  barbarie  e  ridurla  più  semplice  e  più 
«  sicura.  9 


E  questa  è  istorìa  o  Signori  !  Ebbene?!  Di  quest^aomo  integerrimo» 
iì  questo  onore  della  scienza  italiana,  di  questo  beneficatore  della  uma- 
nità; di  lui  che  aprì  pel  primo  T  insegnamento  della  Ostetricia  io  Italia, 
che  la  rigenerò  in  Germania,  che  qui  in  Firenze  per  24  anni  fece  al- 
lievì;  togliendo  dalle  mani  le  più  vili  e  pericolose  la  delicatissima  arte  ; 
neppure  un  cenno  biografico  trovate  nei  Dizionari!  Italiani,  mentre  con 
aasietà  e  lena  irrequieta  si  propalano  con  zelo  degno  di  miglior  causa 
li  strazi!  e  le  carneficine  che  un  assassino  celebre  può  aver  commessi 
contro  i  suoi  simili  I 

lo  mi  figuro  Tangoscìa  del  tuo  cuore,  povero  Pietro,  quando  tu 
giovane  e  caldo  per  la  gloria  della  tua  terra  natia,  in  mezzo  a  queVor- 
ticl  di  luce  fiinerea  che  onoravano  la  salma  deirestinlo,  pensoso  seguivi 
gli  avanzi  mortali  del  Bo^r  !  —  Mi  par  di  vederla  fra  tutte^  la  tua  fiac- 
cola  battere  agitata  dal  ritmo  tempestoso  del  cuore,  e  tu  soffrire  perchè 
aggroppata  dal  dolore  la  voce  tua  con  quella  di  tutta  Italia  non  potesse 
esclamare  su  quel  feretro  :  «  Eppure  ancor  questa  in  gran  parte  è  gloria 
nostra  ». 

Io  intendo  ora  il  tuo  rammarico  quando,  anco  tornato  fra  noi,  per 
lunghi  anni  non  ti  valse  né  parola,  né  scrittura  a  scuotere  da  tanta 
vergogna  i  tuoi  concittadini,  e  forse  sei  sceso  nel  sepolcro  pensando 
quanto  sia  a  volte  ingiusta  la  pietà  dei  superstiti  inverso  chi  si  meri- 
tava considerazione  maggiore. 


Ma  no  Pietro  !  no  !  Forse  nelPaula  novella  che  fra  pochi  giorni  qù 
in  Firenze  a  premura  di  illustri  uomini  che  siedono  oggi  in  qi 
adunanza,  s'aprirà  ad  accogliere  quella  instituzione  cui  die  vita  il  té 
Vespa,  e  da  te  pure  con  tanto  amore  di  scienza  continuata  come 
delle  pili  belle  glorie  della  nostra  Scuola;  no!  forse  l'effige  del  Ym 
sorriderà  benigna  in  quel  loco  e  accanto  a  quella  vi  sarà  la  toil 

Nei  notturni  colloqui!,  anime  vagabonde,  aleggerete  per  quelle  ? 
a  rammentare  i  dì  felici  dei  vostri  studi!,  le  desiderate  glorie,  g^i 
sconforti  della  vita,  i  fasti  ed  i  nefasti  di  questa  vostra  patria  e 
Antonio  Cocchi,  con  il  Bertini,  con  il  Nannoni,  con  il  Mazzoni,  infoodB- 
rete  conforto  e  lena  a  noi  meschini  perdonando,  se  tardi  ad  aknao 
Voi  la  memoria  dei  posteri  rese  condegno  guiderdone! 

Al  Vespa,  nominato  dopo  i  24  anni  di  insegnamento  in  questa 
Archiatro  nella  Corte  Impeciale  di  Vienna  e  là  morto,  successe  d 
insegnamento  in  Firenze  un  allievo  del  Vespa,  Francesco  Valle,  il  (pài 
nel  179S  per  muniQcenza  del  Granduca  Ferdinando  III,  pul>blicò  un 
di  ostetrìcia  in  3  volumi,  nei  quali  raccogliendo  il  corso  delle  \eài 
che  egli  dava  in  S.  Maria  Nuova  si  rileva  essere  egli  pure  allievo 
Levret,  sennonché  alle  dottrine  meccaniche  e  geometriche  più  procl!T( 

Oggi  la  giustizia  della  storia  anco  a  questo  toscano  trihata  oBOit 
di  merito  grande,  per  essere  stato  luì,  prima  che  in  Francia,  a  ^tté 
gliare  ed  operare  il  rivolgimento  piuttosto  che  applicare  il  forcipe  il 
quei  casi  di  bacino  angusto  obliquamente  ristretto,  portando  la  psiK 
posteriore  della  testa  fetale  nella  parte  più  larga  del  deformato  badoir 
ed  a  lui  tributa  pure  il  primato  di  essere  stato  caldissimo  sostesteiff 
con  la  parola  e  con  Tesempio  ad  eseguire  più  sollecitamente  che  festf 
possibile  il'  parto  forzato  in  casi  di  metrorragia  per  inserzione  preik 
della  placenta. 

Al  Valle  fu  successore  il  Prof.  Giuseppe  Galletti,  maestro  di  di' 
rurgia  ed  ostetrìcia  in  questo  nostro  Arcispedale,  dandosi  premart  ' 
aiutare  molto  la  istruzione  pratica  degli  allievi  con  il  formare  bdK 
sime  preparazioni  di  terra  cotta  ed  in  cera  che  dimostrassero  véSìf 
mente  le  diverse  presentazioni  del  feto,  preparazioni  di  squisita  U^ 
e  verità,  le  quali  essendo  state  prima  depositate  nel  R.  Museo  ài  FM 
e  di  Storia  Naturale,  furono  trasportale  in  questo  Arcispedale  nel  1^ 
per  ordine  di  Pietro  Leopoldo  I  e  quivi  tuttora  conservate. 

Fu  il  Galletti  il  quale  avendo  fatta  la  traduzione  deiropere  }^.' 
triche  di  Giorgio  Roederer  pubblicata  in  Firenze  nel  4795,  desi  d  t 
testo  della  Scuola  quest'opera  quasi  facendo  cadere  neiroblio    9<* 
però  maligna  intenzione)  la  nostrana  ed   utilissima  del  predeo  MA 
Valle,  ingiustamente  anch'esso  troppo  dagli  specialisti  togietto 
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AI  Galletti  nei  4815  successe  il  Cav.  Vincenzo  Michelacci  che  tenne 
éattedra  fino  al  48S9,  chiudendosi  con  lui  la  serie  di  quelli  insegnanti 
«he  modelTàrono  nella  nostra  Scuola  la  educazione  ostetrica  sui  prioci- 
pii  meccanico  geometrici. 

Ài  Michelacci  nel  4829  successe  il  Prof.  G.  Battista  Mazzoni  allievo 
e  dipoi  genero  di  Lorenzo  Nanooni,  il  quale  ultimo  da  Pietro  Leopoldo  I 
dal  4777  al  4779  era  stato  inviato  in  Parigi  ed  in  Londra  onde  perfe- 
zionarsi nelle  discipline  chirurgiche  compresa  rostetricia;  intorno  ai  quali 
ai^omenti  stampò  un'opera  completa  nel  4785. 

Con  il  Mazzoni  però  fu  data  altra  impronta  alla  dottrina  ostetrica 
Insegnata  in  questa  scuola. 

Egli  cominciò  il  suo  insegnamento  nel  4829  aprendo  il  corso  alle 
lezioni  di  ostetricia  teorico-pratica,  illustrando  ed  inculcando  il  princi* 
pio  della  «  Ostetricia  aspettante.  »  Beveva  questa  massima  dagli  inse- 
gnamenti di  Lorenzo  Nannoni,  ti  quale  non  posava  mai  di  raccoman* 
lare  a  voce  ed  in  scritto  ai  suoi  allievi  di  deporre  la  smania  di  operare. 

Il  precetto  del  Mazzoni  era  questo.  «  Si  non  jisves,  saltem  né  no- 
tias  /  ]»  Né  voleva  intendere  mica  che  si  dovesse  starsi  inoperosi,  ma 
as}iettare  osservando  attenti  lo  sviluppo  progressivo  dei  sintomi,  prov* 
▼edere  i  mezzi  opportuni,  non  nuocere  per  troppa  fretta  di  giovare, 
(IreDarsi  in  quell'ardente  zelo  di  umanità;  talché  insegnava  agli  sco* 
bri  che  la  ostetrìcia  aspettante  era  il  più  delle  volte  (anzi  quasi  sem- 
pre]  la  guida  di  un  raccoglitore  di  parti,  fino  a  che  si  potesse  proprio 
conoscere  apertamente  che  la  natura  era  caduta  nella  assoluta  impos- 
sibilità di  operare  da  sé  medesima. 

Ed  a  questo  principio  era  fedelissimo  il  Mazzoni,  registrando  serie 
non  piccola  di  fatti  in  appoggio  di  tale  condotta  e  casi  disgrdziatissimi 
s^uendo  quella  opposta. 

Era  dunque  evidente  che  il  Mazzoni  con  T  introdurre  i  principii 
Mia  ostetricia  aspettante,  conduceva  ad  ammettere  il  principio  fonda- 
iueDtale  che  il  parto  sia  una  funzionalità  tutta  organico  fisiologica,  dando 
tio  colpo  mortale  alle  dottrine  meccaniche  e  ii^gagliardendo  il  metodo 
della  osservazione  cliaica  col  frenare  la  forza  antiumanUaria  degli  oste- 
frici  meccanici  e  mestieranti. 

Io  una  parola  il  Mazzoni,  seguendo  in  gran  parte  li  insegnamenti 
del  suo  illustre  suocero  Lorenzo  Nannoni,  quasi  il  toscano  Bo6r,  pre- 
parava pel  primo  in  Italia  i  perfezionamenti  successivi  deirostetricia 
clinica,  che  più  tardi  poi  dal  potente  ingegno  e  dal  profondo  sapere 
del  suo  genero  Vannoni  illuminati,  dovevano  essere  le  nuove  fonda- 
menta di  una  più  completa  istruzione  teorico-pratica  di  ostetricia  nella 
acQola  fiorentina. 
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E  cbe  foage  Dei  Maziooi  in  realti  qaesta  ana  convinzigoe 
desunta  dal  vero  della  buona  osservazione,  io  lo  induco  anco  da  q& 
cbe  per  chi  lo  ha  conosciuto  (e  qui  ve  ne  sono  atcani)  nessuno  ai 
il  coraggio  di  sostenere  che  in  esso  mancasse  abilità,  prontezza, 
gio  operatorio^  da  dubitare  dbe  egli  volesse  sotto  il  manto  sdentifioei 
Ulna  dottrina,  nascondere  la   propria  inettitudine   pratica,  quando 
mille  voci  tutte  unanimi  potrebbero  acconsentire  che  nel 
v'erano  doti  di  naturale  attitudine  operatoria,  da  essere  tuttora 
montato  come   modello  di  eleganza,  di  precisione,  di  sic4irezM  e 
assennata  energia. 

E  poi  è  egli  facile,  quando  Tesempio  altrui  incalza  precipitofio, 
vare  alcuno  che  assuma  impavido  responsabilità  di  teroporeggiat 
nella  ferma  fiducia  di  operare  saggiamente  aspettando?!  Nooviè< 
pericolo  e  responsabilità  grandissimi  non  sapendo  aspettare  a 
anziché  eseguire  un'operazione  che  anco  andando  bene,  può  av€f 
pre  la  critica  di  inutile?  —  Per  me  non  si  sarebbe  propugnato  il 
dpio  del  Mazzoni  della  esMrida  aspeitanie  dallo  stesso  Mazzoni 
lente  e  geniale  operatore,  se  dentro  a  quella  mente  non  fosse  stato! 
missimo  convincimento  di  certa  scienza. 

Pietro  Vannoni  fu  fino  da  circa  il  suo  ventisettesimo  anno  di 
a  fianco  del  Mazzoni  e  si  penetrò  talmente  di  questa  massima, 
ratagli  poi  dal  Boer;  che  a  dir  vero  mi  sembra  abbia  improntata 
la  sua  fede  scientifica  a  quel  {principio:  soltanto  poi correggeodola 
Taccettarlo  piuttosto  dipendentemente  dallo  esperimento  clinico,  ai 
soltanto  dipendente  da  pura  razionalità. 

La  carriera  scientifica  del  Vannoni  comincia  di  qui.  Nel  48S 
allievo  fedelissimo  del  Mazzoni,  lo  segue  in  ogni  suo  passo:  stadie 
Simo  e  per  carattere  quieto,  acquista  quanto  piìi  può  cognizioni 
triche  in  patria:  dopo,  per  mezzo  del  Mazzoni,  che  aveva  molto 
poggio  nella  Corte  Lorenese,  essendo  il  chirurgo  di  camera  del 
duca;  ottiene  mezzi  larghissimi  per  andare  a  perfezionarsi  alPestef^i 
si  reca  circa  la  metà  del  1834. 

Va  a  Vienna,  ove  incontra  il  celebre  ostetrico  G.  Battista  Eleìn^l 
quale  con  libéralissima  ed  amplia  facoltà  gli  concede  modo  eineaii 
qualunque  aorta  di  istruzione;  non  esclusa  la  facoltà  di  operare, di < 
rare  le  malattie  delie  gravide,  delle  puerpere,  dei  neonati. 

Quivi  compila  tavole  sinottiche  di   osservazioni   ostetriche  e 
malattie  infantili^  di  malattie  complicanti  il  puerperio,  di  parti 
nei  0  artificiali.  Stringe  amicizia  con  Boér. 

Dopo,  onde  fare  un  confronto  e  sempre  più  per£eziooarsi 
meglio  deirarte,  va  a  Praga  alla  clinica  di  Jungmann,  a  Dresda  a 
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^ase  ;  a  Berlino  da  Busch  e  da  Kluge  ;  ad  Halle .  da  Nimeyer,  a 
^  da  HOrg.  Poi  nel  4835  va  a  Parigi  alla  Haternité,  ove  trova  ril- 
itre  Moreau  il  quale  sebbene  negasse  di  frequentar  la  clinica  a  qiia- 
ique  estraneo  e  ad  ogni  nazionale,  al  nostro  Vannoni  gli  apre  le  porte* 
1 0  Londra  dal  Prof.  Ley,  il  quale  oltre  ad  essergli  largo  di  insegna- 
IDto,  gli  è  anco  benignamente  gentile  di  ospitalità. 

S*  impadronisce  intanto  della  tedesca,  della  francese  e  alquanto  delia 
^ese  favella:  fa  tesoro  di  osservazioni  artisUche,  storiche,  letterarie; 
^conoscenza  di  uomini  insigni,  anco  fuori  delia  cerchia  medico-chirur- 
a;  e  nel  4836  ritorna  in  patria,  ove  lo  attendeva  facile  e  splendido 
evenire. 

I  A  meritarselo  senza  invidia  d'alcuno  e  senza  rìcaorso  di  favoriti- 
lo personale,  non  spei^de  le  sue  forze  in  vanitose  ciarle  o  in  ampol- 
le millantazioni,  ma  indefèsso  e  costantemente  fermo  nel  proposito 
\bis\  un  nome  e  di  giovare  al  lustro  della  scienza  e  della  patria, 
Mina  pensatamente  e  con  un.  nerbo  di  dottrina  superiore  airetò, 

r»  il  tesoro  delle  acquistate  cognizioni,  e  nel  4839  dà  alla  luce  un 
lavoro  che  porta  per  titolo  «  Idee  generali  per  guida  di  un  razio- 
nale insegnamento  di  ostetricia  teorico**clinica.  » 
I  Lavoro  questo  che  include  il  proposito  di  perfezionare  il  sistema 
IjAto  dal  sommo  Vespa,  più  sviluppato  dopo  dal  Mazzoni,  con  raggiunta 
krb  delle  cognizioni  acquistate  pel  progresso  della  scienza  e  della  pratica. 

Io  quando  fui  costretto  per  T  improvviso  abbandono  del  mio  ottimo 
llega  Yice-segretario,  ad  occuparmi  di  questo  resoconto  annuale,  mi 
lassi  quasi  a  pochi  giorni  fa  a  porvi  mano,  perchè  oltre  a  mie  partico- 
ri  ragioni,  non  aveva  proprio  ben  calcolato  quanto  peso  mi  aspettasse. 

Sapeva  per  una  certa  praticacela  che  ho  con  la  bibliografia  medica 

le  a  raggranellare  i  lavori  dati  in  luce  dal  Vannoni,  bisognava  fru* 

tre  nelle  miscellanee  e  non  nelle  opere  ;  conosceva  anco  il  carattere  un 

1^* pigro  e  indolente  di  quest'uomo,  da  non  mi  aspettare  che  qualche  mi- 

I^Udnea  mi  avesse  dovuto  trattenere  anco  non  poche  ore  notturne  al  ta- 
dlno. 

Ebbene,  o  Signori,  io  ve  lo  dichiaro  aperto:!  nel  lavoro  succitato 
%  tutta  intera  la  mente  di  un  uomo  di  profonda  dottrina;  ricco 
i  una  erudizione  vastissima,  capace  di  grandiose  concezioni  forse  non 
b1  pari  operosamente  pronto  a  tutte  compierle,  finirle,  coordinarle, 
ià  feconde  certo  di  largo  frutto,  bene  assaporandole:  molta  la  since- 
Adeiranimo:  scrupolosa  Taffermazione  o  la  negativa:  caldissimo 
^ore  di  comunicare  il  vero*  • . .  insomma  un  libricciuolo  peso,  grande 
UDiera  di  cognizioni  utilissime  e  sicure,  libricciuolo  nel  quale  si  cono- 
^  tutta  intera  la  figura  di  un  dotto  riformatore. 
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lafotti  udite  o  Signori  quaUera  la  vasta  tela  ideata  dal  V 
quando  con  lo  scopo  evidente  di  fondare  sopra  più  larghe  basi  lo 
segnamenlo  clinico  ostetrico  in  questa  scuola,  poneva  mano  al  sid 
voro  dal  4836  in  poi. 

«  Esaminare  lo  stato  della  chirurgia  e  della  ostetrìcia  odia 
«  mania,  Francia,  Itìghilterra^  Paesi  Bassi,  Svizzera  ed  Italia: 
e  tare  i  metodi  dell'insegnamento  medico  tra  quelle  nazioni  impiegato 
«  e  proporne  uno  in  armonia  coi  filoso6ci  fondamenti  della 
«  istruzione,  accomodato  alle  bisogne  e  lo  stato  attuale  della 
t  della  intellettualità  e  civilizzazione  del  secolo  XIX.  » 

Se  tutto  questo  è  stato  realmente  preparato  per  la  stampa  ( 
promette  al  pubblico  il  Tannoni  fino  dal  4839)  prego  ronorevoli 
futuro  biografo  e  fortunato  erede  delle  carte  dell^Autore,   a  si 
almeno  per  due  anni  di  fare  il  medico  e  darsi  immediata  cura  a 
blicare  quei  manoscritti;  perchè  io  ho  piena  fidocta  ed  Intiera 
zinne  che  giudicandoli  alla  stregua  dal  valore  che  ha  il  librìociaoli 
cui  parlo  e  dato  in  luce  come  éoltanto  una  minima  parte  o 
di  tutta  l'opera^  questa  non  potrà  riuscire  che  importante,  dotta, 
necessaria  a  tutti  gli  italiani  presenti  e  futuri. 

Ma  sviscerìamo  brevemente  la  vasta  dottrina  del   Yannooi 
ostetrico  e  vediamo  a  quale  proficua  riforma  appuntava  fino  dal  tt 
li  occhi  della  mente. 

Riduciamola  a  oro! 

L'epoca  delle  tradizioni  in  ostetricia  è  finita,  dice  il  Yannooi: 
Ippocrate  a  Rodione,  punto  e  da  capo. 

L'epoca  della  ostetricia  puramente  anatomica,  meccanica, 
trìca,  con  le  macchinette  e  le  figurine  ('quale  fu  quella  che  anco 
come  vi  narrava,  venne  insegnata  dal  Galletti  al  Michelacci)  è 
con  una  condanna  pur  troppo  gravissima.  L'abuso  di   operazioni 
alla  carneficina,  l'orribile  apparato  di  centinaia  di  tanaglie^  uncini, 
istrumenti  che  tutti  doveano  esser  pronti  al  fatale  princìpio  ciofc 
«  quando  il  travaglio  si  sospende  il  feto  deve  estrarsi;   b  voi 
così  le  leggi  matematico-geometriche;  dee  finire   per   non 
spinti  fino  all'audacia,  anzi  fino  al  delitto,  all'omicidio  scientifico  i 
tici,....  •—  e  per  tutti  parlino  i  fatti  orrìbili  di  embrulUa  di  De^^ 
Hittlheuser  ! 

Quanto  alla  dottrina  del  BoSr  sulla  naturale  ostetrìcia,  e  dcìTa 
sanissima  che  sotto  il  titolo  d'ostetrìcia  aspettante  dettava  G. 
Mazzoni  nella  nostra  Scuola  nel  4829,  mi  piacciono  ambedue  diceva 
Vaononi;  ma  è  però  vero  che,  se  con  costoro  si  avanzò  nella 
osservazione,  non  si  avanzò  quanto  io   avrei  desiderio  di  prò* 
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a  islruziooe  teoretica  che  la  scienza  esige  pe'  nuovi  orrizzonti  ch^ 
iono  stati  aperti. 

V*è  poi  Tepoca  delle  così  dette  dottrine  speciali  applicate  alla  oste- 
ia,  le  quali  hanno  invaso  il  campo  di  essa  come  diluvio  immenso 
:ose  belle  ma  disparate,  diluvio  che  quasi  allaga  a  perdita  d'occhio 
arreno  della  specialità:  in  modo  tale  che  desso  sembra  volere  di- 
tare ia  medicina  tutta:  — così,  malattie  dell'utero,  malattie  dei  bambini 
lalatiie  speciali  della  gravidanza,  del  parto  e  del  puerperio  e  qui- 
dì  di  ostetricia  in  rapporto  ai  codice  civile  e  criminale,  e  così  via 
{ndo. 

Ma  al  Vannoni  questo  diluvio  non  garba.  Adagio  un  po'  egli  dice  ; 
fumo  quanto  realmente  di  tutta  questa  farragine  di  cose  può  esser 
\f  quanta  d'altrui;  vediamo  realmente,  se  perchè  le  forme  di  alcuni 
rbi  sono  alquanto  variate,  per  le  mutate  condizioni  fisiologiche  o 
iiebri  o  infantili  debbo  riassumere  la  teorica  nosologica  delle  maiat* 

accettando  così  una  strana  superfetazione  clinica. 
'  E  resecando  e  ciibrando  ed  aggiungendo  e  modificando,  viene  final- 
lite  a  comporre  lui  stesso  una  qmnla  epoca  dello  insegnamento 
sirice  sul  metodo  empirico  razionale  o  teorico  clinico^  stabilendo  in 
(|ue  parti  tutta  la  vera  ostetricia  dicendo: 

Ginecofisiosofiay  le  studio  di  fenomeni  della  pubertk  alla  generazione 
lasive  :  Endosofia,  lo  studio  dei  fenomeni  che  accadono  dalla  deposi- 
[)e  del  germe  nell'utero  fino  alla  sua  espulsione:  Tocosofia,  lo  studio 
ta  parturizione  eutocica  e  distocica:  Lochiosofia,  Io  studio  del  puer- 
ic  fisiologico  e  patologico  relativamente  alla  madre  ed  al  feto  :  Ost^ 
Ha  forense  lo  studio  delle  questioni  ostetriche  in  rapporto  al  codice 
He  e  crinnnale. 

Pigliatemi  questa  tela  disegnata  in  quel  libricciuolo,  esaminate  una 
una  tutte  le  fila  che  la  compongono  ;  e  poi  ad  ognuna  di  esse  ran- 
late  quanto  vuole  oggi  la  scienza  per  ogni  singolo  argomento;  e  poi 
imatevi  sopra  quanto  vi  vuole  di  storia,  di  cognizioni  accessorie,  di 
liografia  nostrana  e  straniera,  corredo  di  casi  propri!,  riflessioni  so- 
li, filosofiche  e  via  di  questo  gusto  ;  e  ditemi  poi  se  quella  non  è  vasta 
azione,  se  non  è  un  programma  completo  di  un  vastissimo  trattato^ 
i  è  realmente  il  monumento  storico  di  una  vasta  riforma  che  nella 
Ara  scuola  preparava  il  Vannoni  per  lo  insegnamento  dell'ostetricia. 

Lo  ha  poi  scritto  tutto  il  Vannoni  questo  importante  lavoro  ?  1  ^  Ce 
dirà  il  fortunato  possessore  degli  autografi.  Io  non  conosco  di  pub- 
»  ragione  che  una  <r  Nota  intorno  ad  una  nuova  classazione  delle 
noie  9  (1840).  «  Dello  scopo  principale  dello  insegnamento  pratico 
(Unico  della  ostetricia.  »  Prelezione  (4844).  «  Della  ernia  cerebrale 
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«anteriore  e  posteriore  »  (4850).  Prelezieoe  al  corso  catledntico 
4851  e  4852. 

Ma  Signori,  se  anco  il  VaonoDi  non  avesse  lasciato  scritto  {kt 
stampa  T  immenso  lavoro,  ha  però  immensamente  versato  il  suo 
con  la  voce  e  con  Tesempio  nella  clinica. 

Con  la  mente  piena  di  vastissimo  sapere,  con  Tanimo  ardent 
iBnaiBorato  ad  iniziare  e  condarre  a  termine  una  riforma  nello 
gnamento  clinico,  attuandovi  il  metodo  empirico  razionale  teorico, 
ticD,  %li  venne  chiamato  alla  clinica  nel  1840   quando  ebbe 
riposo  il  suo  suocero  G.  Battista  Mazzoni. 

Io  sono  ora  venti  anni  che  vivo  qui  dentro  a  questa  scnoli 
dica  ed  ho  avuto  a  maestro  il  Vannoni;  sono  stato  suo  scuoiare,  ae 
seguiti  a  quando  a  quando  li  ins^namenti,  e  gli  volli  beae. 

Suo  scuoiare  ho  detto  e  non  suo  allievo:  perchè  mi  rami 
bene,  che  dopo  presa  la  matricola  là  nel  4  859,  per  caldissimo 
anco  del  povero  padre  mio,  mi  ponessi  attorno  al  Vannoni  che  era 
allora  dolcissimo.  Pensava  a  dir  vero  fra  me  e  me  che  un  altro 
allievo  di  ostetricia  nella  Scuola  di  Firenze,  non  sarebbe  stato  h 
e  veramente  sentendomivi  alquanto  inclinato,  conosceva  che  dal  Vi 
v^era  da  trarci  sustanzia  di  fondato  sapere. 

La  specialità  ostetrica  per  acquistarla  a  dovere^  (non  bisossa 
ludersi),  vuole  quasi  consuetudine  di  vita  con  maestro  ecodlente, 
mi  balenò  la  speranza,  che  messomi  sul  serio  ad  acquistar  quella 
curezza  pratica  che  mi  poteva  venire  da  cosi  esperimentato  m 
e  continuando  seriamente  lo  studio  dottrinale  della  ostetricia,  sarei 
scito  a  farmi  strada* 

Frequentavamo  in  prima  sera  in  quell'epoca  tanto  il  VazHHim< 
io,  un  rinomatissimo  negozio  di  libri  e  di  musica  in  questa  città: 
giorno  cadde  opportuna  roccasiooe  ed  io  adagio  adagio,  gli 
il  mio  d'altronde  giustissimo  ed  onestissimo  proponimento:  a  qael 
scorso  tossendo  e  sgranando  due  occhi  tanto  aperti,  mi  disse:  <  BnAì*** 
«  non  faccio  alliem  ioj,  .  .  :  »  Capii  che  vento  spirava.  Ad  allr^i 
coetaneo  di  studii,  prodigò  poi  aiuti  scientifici  ed  amorevofesze 
paterne;  ....  ma  allievi  non  vidi  piìi! 

Io  non  ho  mai  potuto  capire,  4acchè  sono  in  mezzo  a^ 
medici  e  dacché  svolgo  le  pagine  della  storia,  come  mai  od  una 
od  un  riformatore  che  vantino  principii  di  scienza  incrollabiloieate 
sati  sulla  osservazione  dei  fatti;  od  il  possedimento  deir unica 
neutica  conducente  alla  scoperta  del  vero,  od  il  metodo  unico  per 
gore  sicuri  ad  un  lodevolissimo  scopo,  non  sentano  la  pia 
amUziooe  ed  il  più  ealdo  dovere  di  mantenere  impressa  la  oaEf' 
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^na  scuola  o  la  durabilità  d'una  riforma,  flaocbeggiando  il  loro  sacro 
Dpionacolo  da  baluardi  gremiti  di  eletti  iogegoi  capaci  a  perpetuare 
loro  dottrina  oei  secoli. 

Io  non  ho  ancora  capito  come  ci  ai  possa  cooteotare  soltauto  di 
;he  scolte  vagabonde  piantate  qua  e  là  a  guardare  li  spalli  deserti, 
|i  gruppi  passanti  dì  deboli  fantaccini,  anziché  di  forti  campioni  nu* 
li  col  sangue  della  scienza  redenta^  fra'  quali  soli  poter  scegliere  a 
rizia,  o  gli  aiuti  all'impresa  od  i  suocessori  nella  gloriai 
Ma  di  che  si  teme   mal  da  costoro?  ....  Degli  ingrati?  «  .  •  • 

liacciateli.  —  Dei  fedifraghi? Dispregiateli.  —  Delle   nul-* 

(?..••  Ricacciatele  nel  gorgo  vasto  del  pecorume.  —  Dei  contra- 
lori? ...  .  Persuadeteli.  —  Dei  perfezionatori  delle  proprie  dot- 
le?  .  .  .  Amateli,  teneteveli  cari,  incoraggiateli,  benediteli,  che  dessi 
la  vedette  suir  antenne  del  vostro  naviglio,  v'avvisan  per  tempo 
iritare  il  naufragio;  poiché  la  scienza  camminando  nel  progresso 
f  s'infrena  intricata  fra  le  spole  d'un  particolare  orditoi 
I  .Io  non  conosco  nelle  pagine  della  storia  più  amaro  giudizio  da  fug* 
si  con  ogni  possa  da  una  scuola  o  da  una  istituzione  qualunque, 
nato  quello  di  farsi  dire  a  sterile!  » 

A  me  parve  sempre  (forse  potrò  errare)  che  il  Vannoni  come  cli- 
p,  avesse  per  suo  principale  fine  quello  di  formare  dei  savii  scuolari, 
cati  nei  senso  del  tatto,  dell'  udito  e  della  vista  per  mezzo  dello 
^rimento^  conducendoli  fino  a  quel  giusto  punto  da  essere  guardin- 
a  non  commettere  errori,    * 

Alla  squisitezza  del  tatto  poi  egli  attribuiva  e  giustamente  grande 
ito  in  ostetricia.  «  In  quest'arte  (ripeteva  spesso)  omissione  di  esplo- 
lione, diagnosi  fallita  !  La  diagnosi  è  dunque  conclusione  di  esplo- 
lione. Tutta  la  parte  operatoria  deriva  da  criterii  che  sono  tradu- 
Poe  diretta  della  sensazione  ricevuta  nella  perfezione  tattile,  uditiva 
visiva.  » 

£d  egli  era  veramente  sovrano  in  questa  operazione. 
Chi  è  di  noi  tutti  che  non  rammenti  il  Vannoni,  quando  presso  il 
)  d' una  gravida  o  d' una  partoriente  nella  clinica,  o  in   occasione 
mmaestrami^nto  o  meglio  in  gravissimi  momenti  di  consulti  urgenti 
decidere  di  serie  risoluzioni,  si  apprestava  con  quel   suo  lungo, 
so,  nocchioso  ed  unto  dito  a  praticare  il  riscontro? 
Ci  si  vedeva  Tuomo  cosceozioso  che  s'apprestava  a  fare  proprio 
operazione  importante,  quale  realmente  si  è,  e  quale  lui  stesso  la 
liva,  cioè  la  chiave  di  tutta  quanta  l'istruzione  pratica. 
Gii  si  asseriiva  il  volto,  la  respirazione  gli  si  faceva  più  ansante; 
laura  che  quasi  coperto  si  sprofondava  giù  chino  sulla  donna,  ag* 
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cervelli 


grottava  le  sopracciglia,  le  labbra  fermava  come  se  volesse  W 
suo  alito  chetare,  le  palpebre  velavano  gli  occhi  saoi  grossi  ([oasi 
chiudersi  tutto  in  sé  stesso,  le  lunghe  ciocche  di  capelli  grìgi  ^ 
elevano  giù  pulsando  sospinte  pel  battito  più  forte  del  cuore,  le 
eie  gli   s'imporporavano,  parea  proprio  che  il  cervello  tutto  e 
dovesse  trasfondere  pel  dito  esploratore  a  vedere  e  intendere  a 
le  parti  interne  e  i  loro  rapporti  —  e  dopo  ;  come  cosa  positivi 
sua;  sicuro  si  rialzava,  gli  occhi  riapriva  intelligentt  e  mobifi. 
rendea  la  respirazione  e  tossiva  e  sbafikva;  —  ma  dentro  al 
tmmagtn  del  fette  era  già  impressa,  scolpita,  nitida;  e  lento,  brtni 
cisivo,  Io  traduceva  agli  astanti  in  ogni  suo  particolare  in  ogm  sa 
dalità  sempre  vera. 

«  Se  la  esplorazione  riesce  completa,  la  diagnosi  è  stabilita: 
«  esplorazione  non  è  stato  possibile  completarla,  la  diagnosi  rìnai 
«  spesa:  se  la  esplorazione  riesce  per  imperizia  mal  fotta, la 
a  è  errata  o. 

Questa  era  la  dottrina  del  Vannoni  fondata  sul  grande  fatto 
esplorazione. 

E  chi  non  lo  rammenta  quando  auscultava?  Langa,  pazie^^ 
petuta  auscultazione  ei  faceva  :   ed   in  questa,   notate   bene,  fise 
quando  era  a  Vienna  alla  clinica  di  Klein,  non  pochi  allori  colse, 
quali  quello  di  persuadere  della  importanza  di  quel  mezzo  lo 
RIein  che  da  prima  non  vi  poneva  gran  fede. 

«  La  Placenta  è  inserita  in  queste/ punto  delF utero:  diceva  il 
«  noni  al  Klein; 'perchè  qua  sento  un  rumore  caratteristico  deb 
a  presenza,  o  Morta  la  puerpera,  la  necroscopla  rivelava  indubbie 
il  vero. 

«  Data  una  donna  realmente  gravida  nella  quale  dal   terzo 
<  in  poi  e  specialmente  nella  discesa  della  testa  fetale  nella 
«  zìone  pelvica  manchi   costantemente  la   pulsazione    fetale,  il 
«  morto;  »  (diceva  il  Vannoni  al  Klein),  e  così  si  verificava. 

Data  una  donna  realmente  gravida  e  stabilita  bene  la  linea 
sante  fetale,  la  posizione  del  feto  è  la  tale,  e  ciò  si  verificava» 

Grande  aveva  dunque  la   squisitezza  del   tatto,   finissioia 
dell'udito  ed  io  credo  che  il  molto  studio  posto  dal  Vannoni  oeli 
minare  mediante  1*  auscultazione  dei  ventre  la  situazione  della  Pia 
gli  debba  fruttare  ricordo  di  lode  nella  istoria  dei  progressi  defi 
diagnostica  in  ostetricia. 

Intorno  alla  educazione  della  vista  (che   E^i  più  che  altro 
cava  a  riconoscere  alcuni  segni  di  morbi  che  complicano  nei 
l'epoca  deirallattamento)  gli  ho  sentite  fare  delle  intiere  cliniche  p< 
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ibe,  di  tali  osservazioni  così  preziose,  cosi  Qoi^  così  filosofiche  e 
1  evidenti  da  non  credere  mai  che  sa  di  un  argomento  in  apparenza 
rile,  si  potesse  dir  tanto  e  tanto  bene. 

10  una  parola,  tutta  questa  serie  di  insegnamenti  che  egli  inclu* 
a  nel  fatto  della  esplora»ione,  era  un  trattato  completo  di  Seme- 
qa  Ostetricia,  era  né  pid  né  meno  che  la  analitica  valutazione  di 
fenomeno  naturale  elevato  a  segno  di  diagnosi. 

11  Yannoni  come  clinico  relativamente  alla  applicazione  della  scien- 
alla  pratica,  mi  parve  sempre  che   volesse  inculcare  agli  scolari 

più  che  la  dlGScoltà  manuale  od  istrumentale  da  vincere  in  oste- 
ia,  fosse  anzi  da  vincersi  la  difficoltà  a  conoscere  il  momento 
ortuno  ad  intervenire.  Aborriva  da  quella  vanìtosità  ampollosa  e 
frale  di  dare  a  intendere  d'aver  fatta  una  grande  operazione  chi- 
|ica. 

Pareva  che  adoperasse  gli  istrumenli  più  per  allungare  la  propria 
pò  là  dove  questa  non  poteva  arrivare  a  vincere  ostacoli,  che  confi- 
li nel  diverso  e  nuovo  istrumento  adoperato.  £  nelle  applicazioni 
I  forcipe,  era  modello  di  insegnamento  operatorio  più  di  quello  mi 
pesse  nel  meccanismo  delle  manuali  operazioni. 
.Ma  la  intera  sapienza  sua  era  neir insegnare  la  esatta  e  razionale 
ilicazione  a  tempo  del  mezzo  terapeutico  al  caso  in  esame:  e  spe- 
Imente  per  le  gravi  operazioni  s'aveva  a  male  che  si  riducesse  la 
stione  a  sapere  se  s'avesse  a  risparmiare  uno  anziché  l'altro  dei 
)  esseri  che  gli  stavan  fra  mano  perchè  diceva:  «  che  ambedue 
lempre  ed  incessantemente  avevano  diritto  per  umanità  di  essere 
nell'arte  tutelati.  » 

Dalie  dottrine  matematiche  e  dalla  ostetricia  insegnata  sulla  mac- 
ina il  Yannoni  rifuggiva,  vedendovi  un  sistema  periglioso  a  formarsi 
Ketti  spesso  inapplicabili  all'organismo  in  azione  e  ad  avvezzar  la 
HQio  a  irrazionali  e  smodate  operazioni:  piuttosto  raccomandava  gli 
)rcizii  manuali  ed  istrumentali  sul  cadavere  come  voleva  il  Yespa. 
\  Dai  pratici  puri  o  mestieranti  aborriva  e  spesso  mi  diceva  inquie- 
idosi. 

I .«  Egli  è  un'epigramma  sanguinoso  dire  che  in  un   ostetrico  non 
importa  poi  tanto  trovare  scienza  e  pratica.  Basta  sia  pratico  I  Chi 
t'ha  detto  !  No  signore  !  Deve  essere  necessariamente  un  valente  teorico 
sbi  vuol  essere  un  buon  pratico  in  ostetricia!  » 

Con  gli  studii  assidui  iniziati  in  Firenze  fino  dal  4888  a  fianco 
I  Mazzoni  e  del  Prof.  Bigeschi  nella  Maternith^  con  la  efficace, 
onta,  operosa,  instancabile,  seria  educazione  che  il  Yannoni  si  procurò 
'estero,  con  lo  zelo  indefesso   nello  studio  della   specialità,    con   il 


nerbo  di  dottrina  che  egH  aveva  coordinata  nel  Ubriociaolo  che  lo 
testé  esaminatole  che,  per  me,  è  tutto  il  Yannoot,   segui  feMe 
30  anni  Io  insegnamento  della  ostetrìcia  in  qaesta  Scuola  lasèaadil 
sé  un  gran  ricordo  a  coloro  che  V  insegnamento  ostetrico  rapprese&t 

È  proprio  il  caso  di  dire  che  non  furono  i  molti  volaoii 
pati  dal  Vannoni  che  gli  prepararono  il  serto  della  gloria,  ma  Q 
grande  di  un'opera  in  piccini  volume  che  gli  valse  meritato  diritto 
ricordanza  storica. 

E  realmente  a  quel  suo  lavoro   fecero  plauso  celebri  pi 
scenaiati  dottissimi  sì  stranierì  che  nazionali,  ed  è  per  quello  àij 
Vannoni  ha  segnata  una  nuova  epoca  nella  istoria  dello 
della  ostetricia  nella  Scuola  fioreotioa. 

Lo  avemmo  per  nostro  socio  conservatore  Snodai  4834. 1M II 
al  i  840  fu  Segretario  degli  atti.  Nel  i  844  cuoprì  la  carica  di  Yi 
dente.  Nel  4853  salì  a  quella  della  presidenza. 

È  di  lui  la  proposta  di  stabilire  la  classe  dei  socii  emeriti. 

Morì  nel  63^  anno  d' età.  —  Non  ebbe  figli.  —  Era  ricco  di  muti 
tissima  biblioteca  medico  chirurgica,  dove  la  specialità  ostetrica  èi 
chissima  fino  alle  opere  recenti  d'ogni  nazione.  Questa  fu  da  lui 
rosamante  testata  al  nostro  Arcispedale,  e  sarà  di  grande  utSlà 
conoscerla  e  l'adoperarla. 

Io  ho  solamente  e  brevemente  esai&inato  un  sol  punto  di 
individualità  scientifica:  andare  oltre  sarebbe  superfluo  pel  compito 

Basta  pei  Vannoni. 

Un  uomo  di  giusta  taglia,  d'aspetto  modesto,  eoo  un  non  » 
di  aria  montanina  che  gli  aleggiava  intorno  purissima,  di  canuto  e 
capello,  con  bellissima  fronte,  alta,  pronunziata,  con  occhi  chiari 
movevano  un  sorriso  di  dolcezza  onesta,  piccola  la  faccia  attos^tai 
sole,  coperto  il  labbro  superiore  da  bafiQ  grigi  pieni,  che  lasdaTaD 
dere  però  regolare  la  bocca,  dalla  quale  usciva  armonioso  od 
di  voce  simpatica  ;  la  mano  destra  spesso  tenuta  sul  petto  ^tro  di 
prabito  chiuso,  quasi  cercasse  con  quella  una  continua  corrisi 
idee  fra  il  cuore  ed  il  cervello,  la  sinistra  tenuta  giù  negletta  eotFDi 
tasca  del  vestilo;  un  passo  piccolo,  serrato,  ma  temperato,  h 
ondulato  nel  camminare,  nella  parola  parco;  affabile  nel  trattarlo^ 
di  carattere  sempre  uguale  con  tutti;  entra  in  Santa  Maria  Nooni 
1861  a  cuoprire  il  posto  di  Aiuto  a  fianco  del  Dott.  Carlo  Allegr 
Soprintendente  di  questo  nostro  spedale. 

Chi  è  desso?  D'onde  viene? 

È  LUIGI  NINCI  nato  a  Castel  Fiorentino  nel  484S,  nel  1838 
colato  in  medicina  io  Firenze,  nel  4840  in  chirurgia  in  Siena,  pf 
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inti  anni  di  onorata  carriera  nelle  condotte  medicoH^hrrurgiohe  di  Porto 
'Stefano,  di  Santa  Maria  al  Monte,  di  Pratoveochio.  Fatica,  soffre, 
Idia,  conservando  il  tesoro  di  quella  sapienza  che  avea  acquistata 
gii  anni  belli  della  vita,  benché  angustiato  nei  disagi  e  negli  scora'* 
Ènti  delle  fetiche  di  medico  condotto  di  campagna,  con  onorarti  dalle 
9  alle  450  lire  toscane  di  stipendio  mensile. 

In  data  25  del  gennaio  4864,  questo  Ninci  avendo  saputa  a  Pra- 
recchio  la  promozione  del  Dott.  Carlo  Allegri  a  Soprintendente  in  Santa 
Iris  Nuova  gli  scrive  :  «  Quantunque  rassomiglianza  quasi  fraterna 
d'inclinazione,  spingesse  me  a  tentare  la  via  da  te  (inora  percorsa, 
la  forza  di  estrinseche  circostanze  mi  deviò  per  un  sentiero  diverso. 
Sono  già  venti  anni  che  io  logoro  la  vita  nelle  condotte  della  cam- 
Ipegna,  fatto  prematuramente  canuto  e  sebbene  di  età  non  superiore 
Ma  tua,  mi  sento  invecchiare  sotto  il  peso  delle  materiali  fatiche  di 
QDa  condotta  e  bramoso  di  sfruttare  con  utilità  il  vigor  della  mente, 
|he  qualunque  ei  siasi  sento  ancor  tutto  intero,  mi  rieseirebbe  gra- 
Mo  un  ufQzio  che  senza  sviarmi  dairesercizio  delle  mediche  attrìbu- 
Bòni,  mi  desse  campo  di  percorrere  un'altra  via  più  adatta  omai 
Mia  mia  situazione  presente.  » 

E  Carlo  Allegri  coetaneo  di  studi!  al  Ninci  e  stretto  con  esso  lui 
amicizia  caldissima,  rammemorando  le  rare  doti  dell' intelletto  e  del 
l>re  e  certe  speciali  attitudini  agli  ardui  ufflcii  direttivi  deir  amico, 
propone  primo  fra  i  candidati  a  cuoprire  il  posto  di  Aiuto  in  Santa 
iHa  Nuova.  E  tale  proposta  venendo  accettata  e  sanzionata  con  de- 
^  io  data  43  deiPagosto  4864  (4),  toglie  dalle  pendici  montanine  di 
ktovecchio  il  povero  condotto  nella  sua  età  di  49  anni. 

Ma  quale  intendimento  nutriva  nelFanimo  il  Ninci  pel  disimpegno 
I  domandato  uflBcio?  Eccovene  il  documento  autografo  inviato  airAllegri, 

«  Carità  e  vigilanza  sono  a  mio  parere  le  virtù  cardinali,  che  deve 
tesidoamente  esercitare  colui  cui  venga  affidato  T ufficio  di  cui  si  tratta. 
Qfrità  verso  i  poveri  infermi,  per  studiare  ogni  mezzo  di  sollevare 
fioro  patimenti,  per  prevenirne  quanto  è  possibile  i  bisogni,  carità 
^oigna,  paziente,  che  abbia  limite  soltanto  ove  comincia  la  cedevo* 
'tzza  improvvida,'  sconsigliata.  Vigilanza   assidua,   instancabile,   pel 

(l)  Tale  ufficio  nel  1861,  era  retribuito  con  L.  it.  1764.  Con  Decreto  del 
»«*glio  di  Prefettura  della  Provincia  di  Firenie  in  data  10  maggio  1865  (il 
^  Bteaso  io  cui  poi  il  Ninci  per  la  morte  deirAUegrì  passò  Sopraintandente) 
Qkidiato  approvandosi  le  motivazioni  del  Bechelli  allora  Commissario  atra- 
^^ario;  motivazioni  cosi  concepite  «  perchè  si  avesse  maggiore  speditezza 

*«n)i>io  sanitario  delle  Infermerie  e  per  utilità  economica » 

•  '  post  factum  lauda  ! 

S'-  Accad.  H 
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«  regolare  esercizio  dell^assisteDza,  energico  senza  degenerare  in 
e  rezza,  benevolo  senza  divenir  rilasciato.  » 

Fa  0  Signori  fedele  o  no  il  Ninci  a  questi  coM  giasti  fmxfi 
dovere  ? 

Io  per  me  dico  di  sì  e  voi  tolti  o  Signori  alla  memoria  di 
si*  uomo  modesto,  di  questo  intemerato  cittadino,  di  questo  eseopioi 
padre  di  famiglia,  di  questo  modello  di  assiduità  e  di  inslaocabiliti 
proprio  ufficio,  voi  tutti  spero,  porgerete  consenso  di  meritata 

Dal  1864  all'aprile  4865  fu  Aiuto:  —  nel  40  del  maggio  4865» 
per  unanime  consentimento,  di  succedere  airAllegri  defunto,  od 
di  Soprintendente. 

Inorgoglì  il  Ninci  perciò?  Diminuì  zelo,  premure,  assiduità,  b 
cabilità,  reperibilità  nel  proprio  ufficio? 

No  certo,  o  Signori  !  E  noi  tutti  lo  abbiamo  veduto  contii 
premuroso  ora  qua  ora  là  nelle  infermerie  a  sorvegliare,  ordinare, 
citare,  provvedere  a  che  meglio  cbe  fosse  possibile  andasse  la 
cata  macchina  spedalinga,  e  con  i  colleghi  affabile,  dolcissimo,  d( 
coadiuvare  al  bene  dei  malati,  reggere  la  disciplina  del  servizio, 
la  economia  amministrativa,  eliminare  o  sopire  piccoli  attriti 
facili  a  sorgere  in  comunanza  di  uomini,  e  con  i  dipendenti  piti  ai 
che  superiore,  più  consigliere  che  ordinante,  a  volte  anco  adiotore. 
teneva  mai  con  ampollosa  investitura,  aria  di  autorità;  anzi 
che,  se  avesse  potuto,  senza  danno  della  disciplina  e  deirordit 
amministrativo,  non  avrebbe  bramato  neppure  il  titolo  di  Soprii 
dente,  purché  il  servizio  andasse  regolare,  pronto,  efficace. 

Eppure  egli  aveva  cultura  non  comune  di  studii  letterarii,  « 
mente  chiara,  ordinata,  e  nell'arte  medica  valeva,  e  valeva  molto 
di  quello  che  a  lui  non  paresse  per  modestia  di  sé  troppo  sentita:! 
uno  di  quegli  aurei  pratici,  nutrito  alla  buona  scuola   medica 
là  del  4836-^38,  uno  di  quei  pratici,  che  forse  alcuni  sfringuellatoli 
intedescate  dottrine  moderne  irriderebbero  ;  ma  cbe  ammalantai  va 
bero  aver  sempre  accanto  al  loro  letto  per  essere  assistiti  e 
come  assisteva  e  consolava  Luigi  Ninci. 

Affranto  dalla  fatica  e  dal  logorio  ideile  forze  cbe  le  ooci 
dell'ufficio  ed  i  pensieri  della  educazione  di  numerosa  ed  al 
sima  famiglia  gli  davano,  non  avea  tempo  di  consumare  ore  a 
lino  a  comporre  lavori  di  scienza,  e  perciò  qui  in   seno  della 
Accademia,  dacché  fu  eletto  Socio  conservatore  il  di  8  del  maggfa 
non  lesse  frequente.  Ma  assai  frequente  intervenne,  prese  parici 
che  discussione,  e  mollo  si  adoperò  come  membro  della  Dcpa^ 
conservatrice. 
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Con  vera  compiacenza  d'animo  per  aver  condotto  a  buon  fine  il  tra- 
Blnco  e  la  sistemazione  della  Libreria  del  nostro  Spedale,  nel  dì  8  decem"* 
Ire  4872  in  questa  stessa  aula  leggeva  un  forbito  discorso  ;  dal  quale 
poteste  conoscere  la  cultura  sua,  la  purezza  ed  eleganza  dello  stile,  il 
boo  caldo  amore  a  cooperare  al  lustro  della  nostra  instituzione. 
*  À  semprepiù  confermarvi  la  sua  intellettuale  capacità,  vi  rammento 
teere  egli  stato  eletto  a  formar  parte  del  Consiglio  sanitario  della  Pro- 
fiocia,  ed  aver  preso  parte  attivissima  nelle  questioni  di  polizia  medica 
Mative  al  cimitero  S.  dì  Miniato  al  Monte,  airampHamento  del  cimitero 
A  Trespiano,  e  a  dar  parere  sopra  apertura  di  opifici!  e  di  altri  non 
poco  importanti  argomenti  sanitari!. 

Ma  mentre  questa  vita  intellettuale  si  esplicava  sempre  nitida, 
operosa,  serena,  la  corporea  infraliva  viepiù  per  un  principio  infesto 
Ae  io  avvelenava  in  questi  ultimi  anni. 

;  Già  anco  avanti,  una  malattia  cutanea  a  forma  d'eritema  nodoso, 
^angustiava  non  poco,  e  attacchi  violenti  di  gastralgia  lo  invilivano. 
Ihkte  volte  io  Tho  veduto  abbandonato  e  pallido,  come  corpo  morto, 
Itpo  strazii  orribili  e  divincoliwenti  pel  dolore  stomacale  ed  i  vomiti 
ite  lo  assalivano  repente,  a  me  premuroso  di  sollevarlo,  accennarmi  con 
h  mano  e  a  voce  fioca  dirmi:  —  mJlaj  mUla  -^  lo  so  —  poi  passa!  E 
^  calmati  quegli  angosciosi  momenti,  rasserenarsi  ad  un  pensiero 
lutile  che  gli  rammentasse  i  suoi  studii  letterarii,  e  citare  squarci  di 
Istori  greci  o  latini  od  italiani,  e  trovar  conforto  nel  parlargli  dei  figli 
looi  che  egli  amava  tanto,  ma  tanto. 

Se  alcuna  volta  dopo  crucci  morali  e  fisici  si  inquietava,  era  im- 
peto di  torrente  dopo  pioggia  ;  e  presto  riprendeva  V  usata  serenità,  né 
idio  Qò  rancore  serbava  ad  alcuno. 

Eppure  in  tanta  dolcezza  di  natura  v'era  una  tempra  di  carattere 
fcrmissimo:  ei  lo  dimostrò  quando,  incominciatagli  una  ulcerazione 
caocroidea  nella  volta  del  palato  a  destra,  dovè  sostenere  per  ben  tre 
Mte  e  tagli  e  ustioni  elettriche  dolorosissime! 
^  Chi  può  narrare  quei  momenti  di  strazio?!  Gli  amici,  i  colleghi, 
^asi  avrebbero  voluto  mentire  a  sé  stessi;  quasi  si  sarebbe  voluto 
pbe  fosse  mendace  la  scienza  per  non  poter  dire  :  «  il  Ninci  ha  un'  ulcera 
naligna  che  Io  ucciderà  !  Ma  pur  troppo  non  valse  né  ferro  né  fuoco, 
V  quando  egli  impavido  si  sottopose  alla  terza  operazione  tranquillo 
^va  :  0  quesLa  giova  o  la  mia  senUnsM  è  scritta.  » 

Noi  meschini  e  deboli,  benché  amici  di  lui  affettuosissimi,  dubita- 
^Bmo  che  in  esso  non  vi  fosse  a  tanto  strazio  resistenza  morale.  Ha 
8  Ninci  avea  saldi  e  radicati  princìpii  di  sapienza  e  di  religione,  il 
Ninci  avea  figli  da  educare,  e  forte  pensò  che  era  grande  esempio  d» 


virtù  dimostrare  fermezza  loDganime  ad   attend^e  UDa  moite 
orribilmeDte  certa. 

E  sBoito,  scarno,  dopo  molti  mesi  di  morbo  maligno,  soi 
minuto  a  minuto  i*angoscia  d* un'agonia  lentissima,  quasi  soffocalo 
un  getto  di  sangue  che  gii  venia  giù  dal  fondo  della  ulcera,  spirò 
ore  antimeridiane  del  dì  4  del  decembre  passato. 

Fu  da  tutti  che  lo  conobbero  lacrimato  ;  per  gli  amici  fa  la 
dipartita  un  vuoto  nel  cuore;  per  la  consorte  ed  i  figli  anostrazioi 
rendo  di  pianto  e  di  solitudine. 

Quando  al  consiglio  di  amministrazione  del  nostro  Arcispedale  | 
ti  decembre  4876  fu  presentata  la  Relazione  del  bilancio  di  revis 
pel  4877;  sebbene  si  trattasse  di  cifre,  in  mezzo  a  tanta  mtìà 
argomento,  Tegregio  Relatore  Marchese  Incontri  fon  potè  fare  a 
di  pagare  un  tributo  di  affetto  e  di  riconoscenza  alla  memoria  a  di| 
«  uomo  che  oltre  avere  cooperato  per  buona  parte  ai  buoni  resoli 
«  di  quella  amministrazione  sentisse  tanto  e  sì  intenso  affetto  per] 
«  nostro  nosocomio  da  fargli  tralasciare  qualunque  altra  ocGa{ 
«  che  all'ufficio  suo  non  fosse  strettaoitote  connesso,  nulla 
<  il  danno  che  da  ciò  poteva  provenire  a  sé  od  a' suoi.  » 

Queste  parole  mentre  attestavano  la  grande  estimazione  in  coi 
tenuto  il  povero  Ninci,  dai  suoi  superiori,    avevano  per  scopo 
di  lenire  per  quanto  è  possibile  il  dolore  della  sventurata  famìglia. 

Ma  vi  sono  nella  vita  dolori  che  si  sentono  e  non   si  esprii 
si  intendono  non  si  narrano^  e  quando  air  interno  moto  vogliamo 
vare  nota  efficace  che  li  riveli,  nulla  basta  ad  eguagliare  quel  dìe| 
sentimento  desta  —  non  la  parola,  che  soffocata  rimane  anco  sulle  labi 
dalle  quali   nei   quieti  giorni  irrompe  pronta,  appropriata,  incisivi; 
non  il  pianto,  che  disfogando  solo  T  acerbo  cordoglio  dei  mmnento. 
rinnovella  ad  ogni  rimembranza,  e  sempre  anco  nei  dì  lontani 
nei  muti  coUoquii  del  pensiero  bagna  di  nuove  lacrime  il  ciglio. 
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Se  a  noi  caltori  di  aaa  scienza  che  avanza,  ministri  di  un'arte 
e  vanta  i  suoi  trionfi  e  le  sue  glorie,  snccede  che  la  sventura  ne 
iga  in  ciò  che  avemmo  più  caro  dal  padre  air  amico,  in  quel  punto 
sembra  ingannatrice  la  scienza  e  manchevole  l'arte,  e  Tanimo  esa- 
|d»to  perde  loro  la  fede.  Piti  tardi  però  al  quietarsi  della  piena 
ppaflanno,  al  ricomporsi  del  tumultuoso  turbamento  del  cuore,  al 
itoare  del  pensiero  a  più  calmo  consiglio^  la  fede  nel  progresso 
notifico  rinasce,  la  speranza  di  nuove  vittorie  dell'arte  si  riaccende, 
n  ritempriamo  in  una  lotta  operosa  e  feconda.  Anch'  io  ebbi  in  mente 
tacere  quest'oggi,  e  n'avea  plausibile  scusa,  ma  un  i\  gettando  lo 
leardo  distratto  sui  fascio  dei  libri  pervenutivi  in  dono  nell'anno 
Ite  caduto  nelle  braccia  del  tempo,  mi  avvenne  di  prenderne  a  scarta- 
Ilare  qualcuno  con  poco  pensiero  di  scrivere;  ma  a  poco  a  poco  la 
ente  vi  si  fermò  sti,  Tattenzione  prese  luogo  della  mala  voglia,  e 
fiae  parendomi  che  qualche  cosa  d'interessante  nel  tutto  insieme  vi 
Bse,  presi  la  penna,  e  scrissi.  Per  me  fu  utile  distrazione;  quello 
M  sia  per  essere  per  voi,  amici  e  colleghi,  mi  sarà  grato  sentirmelo 
IO  alla  fine  dalla  vostra  cortesia  e  sincerità. 

La  perdita  di  sangue  nelle  operazioni,  fu  sempre  stimata  diuinosa 
paziente,  e  imbarazzante  per  l'operatore,  tantochò  i  chirurghi  avvi- 
ETono  ai  mezzi  di  renderla  meno  grave.  La  compressione  del  tronco 
arioso  principale  manuale  o  strumentale,  e  meglio  la  compressione 
astica  delle  parti  sottostanti  e  sovrastanti  al  punto  su  cui  l'operazione 
^6  cadere,  sopperiscono  assai  bene  quando  si  opera  in  luoghi  ove  queste 
^0  applicabili.  Ove  non  sia  possibile  lo  schiacciamento  lineare,  la  lega 
tra  elastica,  e  meglio  la  galvano  caustica  come  più  pronta  e  meno  dolo- 
ra possono  giovare  a  raggiungere  T  intento  stesso.  Golia  galvano 
rustica  s'incide  e  si  cauterizza  al  tempo  stesso,  producendo  un  escare 
&  0  meno  profonda  secondo  la  maggiore  o  minore  prontezza  di  se- 
one,  e  secondo  il  maggiore  o  minore  arrossamento  dell'ansa,  del  seca- 
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tore o  del   coltello   che  si  adopra.  Un   discreto    coDiribato  a  qi 
modo  di  pratica  chirurgica  ci  viene  offerto   dal    Doti.   Amossit 
nelle  Memoires  sur  la  galvano-caustique  thermique,  con  80 
zioni  di  operazioni  diverse,  e  421  di  estirpazioni  di  tumori,  e  di 
del  collo  deir  utero  per  alterazioni  diverse.  Non  posso  negare  cbeii 
raggianti  sono  i  resultati   ottenuti   dai   medesimo;  i  malati  som 
guariti  senza  inconvenienti,  e  in  genere  con  sollecitudine.  Non  n 
credere  che  egli  abbia  solo  voluto  riferire  i  casi  fortunati  per  dir 
dito  alla  sua  specialità  di  operare,  nel  qua!  caso  non  io,  ma  h 
avrà  di  che  lamentarsi.  Se  un  rimprovero  per  mia  parte  polrrì 
sarà  quella  di  volerlo  generalizzare  troppo;  e  le  generalizzaziaai 
gliono  finire  col  riuscire  dannose.  Quando  per  esempio  il  Dott  Ai 
m'applica  la  galvano-caustica   air  estirpazione  dei  lipomi,  dividi 
prima  in  due,  o  in  quattro  parti  secondo  l'estensione  coir  ansa  gali 
nica  per  poi  o  seduta  stante,  o  in  altra  seduta  enucleare  le  varà 
^ioni  del  tumore  coi  mezzi  ordinarii,  mi  pare  che  invece  di 
cizzare  l'operazione,  la  complichi;  in  questi  casi  rescisione  col 
è  più  pronta  e  preferibile,  meno  il  caso  che  il   lipoma  sia  io 
molto  vascolarizzata.  Quando  mi  eseguisce   una   semicastrazìoDe 
testicolo  tubercoloso  facendo  diverse  sezioni  di  pelle,   dissecai^»! 
tumore  con  l'ansa  galvanica,  e  incidendo  infine  il  cordone  colia 
sima  fa  pure  un  atto  operatorio  meno  sollecito  di  quello  che  col  cdt 
e  lo  fa  mentre  emorragia  grave  non  abbiamo  a  temere  che  all' oli 
tempo  cioè  all'  incisione  del  cordone,  per  la  quale  potrebbe  essere 
Simo  indicata  la  galvanocaustica.  Questo  metodo  operatorio,  prodi 
sempre  delle  escari,  non   permette  la  riunione  per   prima  inteoxà 
e  questo  é  un  inconveniente  che  esso  ha,  specialmente   nella 
ospìtaliera,  ove  possìbilmente  è  bene  evitare  il  processo  sappmat 
Quindi  trovo  logica  Tapplicazione  di  questo  metodo  nelle  fistole 
perchè  qui  cerchiamo  una  riunione  per  seconda  intenzione,  e  del 
la  trovo  logica  nell'escisione  dei  tumori  impiantati  sul  collo  dell'i 
e  nella  resezione  del  collo  uterino,  perchè  la  semplicità  degli  stri 
è  adatta  allo  spazio  ristretto  in  cui  l'operatore  deve  agire,  e 
una  volta  posta  bene  l'ansa  e  strettala  siamo  certi  di  eseguire  la 
su  tessuto  non  invaso  da  malattia,  per  quanto  la  vista  e  il  tatto 
possano  in  precedenza  aver  fatto  giudicare. 

Ed  anche  il  Dott.  Peruzzi  credo  abbia  giustamente  agito  & 
tando  il  collo  dell'utero  per  fibroma  mixomatoso,  ed  eseguendola r 
zione  parziale  della   lingua   per  cancrolde  esulcerato  pure  col 
galvanizzata;  nel  primo  caso  per  le  ragioni  sopra  esposte;  nel  sec 
perchè  l'operazione  doveva  cadere   sopra   un   tessuto  emioeate' 
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Tascolarizzalo  e  che  col  tagliente  solo  da  perdita  di  sangue  abbondante, 
talora  minacciosa,  e  difficilmente  frenabile  ;  ed  anche  il  Prof.  Marcacci 
Giosuè  egualmente  e  con  buon  esito  si  è  servito  talora  nelle  operazioni 
mila  lingua  delia  galvano-<^austica,  come  anche  della  legatura  elastica. 

Non  mi  trattengo  sulTopuscolo  del  Dott.  Gozzini  sopra  un  cauterio 
pivano-caustico  nella  cura  dei  tracomi  perchè  non  vi  è  trattata  che 
una  questione  di  priorità  sulF  invenzione  di  tale  istrumento,  fra  lo 
scrittore  e  il  Dott.  Turchini,  questione  che  mi  pare  sia  bene  lasciare 
strigare  ai  contendenti.  E  anzi  spero  che  sia  già  chiusa  colle  poche  e 
fraoche  parole  di  risposta  pubblicate  dal  Dott.  Turchini,  e  lo  spero 
perchè  disgraziatamente  queste  piccole  questioni  spesso  inveleniscono 
con  nion  vantaggio  della  scienza,  e  con  poco  onore  dei  litiganti. 

L'anestesia  chirurgica  è  pure  una  questione  che  non  ha  avuto 
ooa  completa  risposta;  ferve  ancora  la  disputa  quale  sia  il  migliore,  e 
i  meno  pericoloso  anestetico  fra  i  primi  adoprati,  e  mentre  già  se  ne 
p  suggerendo  dei  nuovi.  Il  Prof.  Ore  di  recente  proponeva  a  questo  fine  le 
jlsiezioni  intravenose  di  cloralio  unito  al  solfato  di  soda,  e  i  Dottori  Guido 
pxzonì^  e  Giacinto  Fogliata  intrapresero  una  serie  di  esperimenti  coir  in- 
leodimento  di  determinare,  se  il  cloralio  sia  un  anestetico,  se  introdotto 
l^r  le  vene  sia  pericoloso,  quali  sieno  i  suoi  pericoli,  e  su  qual  tessuto 
liorti  la  sua  azione.  Ne  resultò  essere  il  cloralio  un  ipnotico,  ma  non 
||n  anestetico,  fuori  che  a  grandi  dosi  :  la  iniezione  nelle  vene  esserne 
l^ericolosa,  per  la  difficoltà  di  misurarne  T  azione,  e  di  frenarne  gli 
IriTetti  eccessivi,  per  il  facile  prodursi  della  flebite,  per  la  molta  quan- 
tità di  liquido  che  conviene  iniettare,  e  perchè  produce  la  morte  per 
pofTermamento  del  cuore  in  diastole  forzata  ;  Fazione  del  cloralio  agire 
l^pecialmente  sulla  fibra  muscolare;  iniettato  nel  sangue,  sotto  la  cute 
P  dato  per  bocca,  eccitare  T  estensibilità  diastolica  della  fibra  muscolare 
M  cuore,  mentre  localmente  applicato  sul  cuore  lo  ferma  in  sistole 
i^taoica;  iniettato  sotto  la  cute  dar  luogo  ad  ascessi  cangrenosi  ed 
jS^re  assorbito  lentamente;  migliori  antidoti  la  doccia  fredda  sul  capo 
lluogo  la  spina  dorsale;  nocevoli  essere  a  tale  scopo  le  iniezioni  di 
|ricnina,  di  atropina,  e  di  curaro. 

t  In  altra  memoria  il  Dott.  Tizzoni  studia  praticamente  e  sperimen- 
talmente razione  locale  di  questo  stesso  medicamento  e  le  applicazioni 
utili  che  potrebbe  avere  in  chirurgia.  Sulle  parti  prive  di  epidermide 
p  di  epitelio  avrebbe,  prima  un'azione  irritativa,  e  poi  anestetica,  a  cui 
De  succederebbe  presto  una  astringente  e  antiflogistica. dovuta  al  rallen- 
[ameato  del  circolo  nei  capillari  e  al  loro  costringimento  non  che  a 
piccoli  coaguli  ed  emboli  che  in  questi  si  formano;  per  cui  in  ultimo 
fazione  del  cloralio  produrrebbe  una  specie  di  ginnastica  dei  capillari 
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stessi  costituita  da  alternative  di  dilatazione  e  di  cootrazìoDe,  rìi 
così  a  una  azione  tonica.  La  più  caratteristica  pro{>rietà  però  di  qi 
medicamento,  come  mezzo  di  cura  locale,  sarebbe  l'azione  aotife 
tativa  0  antizimotica,  dimostrata  dairazione  che  ha  sulle  piai^l 
cattivo  aspetto,  e  dalla  proprietà  di  mantenere  immuni  da 
zione  putrida  per  lungo  tempo  carni,  latte,  e  orine  poste  in 
distillata  coll'aggiunta  di  48,  45,  40  goccio  di  soluzione  titolata 
ralio  (40  grammi  su  45).  Per  ciò  crede  che  potrebbe  sosti! 
vantaggio,  atteso  il  suo  costo,  e  il  nessun  disgustoso  odore  alie^ 
dicature  così  dette  fenicate,  come  il  See  ha  fatto  in  alcuni 
buon  successo.  Aggiungerò  per  mia  parte  che  quest'  anno  al 
in  un'ulcera  fagiedenica  dell'ostio,  stata  ribelle  a  ogni  altro 
la  guarigione  avvenne  in  ultimo  medicandola  due  volte  il  giorno 
Una  soluzione  di  cloralio  di  grammi  40  in  400  di  acqaa,  il  che 
a  conferma  dei  casi  simili  riferiti  nella  memoria  del  Dott.  Tu 

li  medesimo  Dottore  offre  pure  alla  nostra  considerazione  un 
lavoro  sui  lembi  periostei^  e  sullo  sviluppo  patologico  osseo  nelle 
tazioni.  Il  lavoro  6  in  parte   pratico,  in   parte  sperimentale.  Ti^ 
delFesperimento  furono  45  conigli;  le  osservazioni  microscopiche 
alterazioni  che  seguivano  neirosso  e  nel  lembo  sono  state  fatte  a 
diverse^  vicine  e  lontane  dalPatto  operatorio.  I  resultati  più  ini 
santi  dal  lato  pratico  sono;  che  il  distacco  del  periostio  per  fa 
lembo  riesce  facile  e  senza  allungar  molto  1*  operazione;  che  il 
si  retrae  assai  ma  senza   aggrinzameoto  e  in   modo  uniforme, 
presta  bene  a  ricoprire  la  sezione  ossea;  che  esso  in  Si  ore 
vsilida  aderenza  con  il  midollo,  e  più  tardi  coi  tessuto  osseo  peri 
dei  canali  di  Havers,  impedendo  così  l'assorbimento  di  pus  per 
del  midollo,  e  rendendo  anche  più  difficile  la  formazione  di  pas 
parte  dei  midollo  stesso,  già  che  il  contatto  del  lembo  fatto  di 
riesce  più  omogeneo  di  quello  fatto  di  parti  muscolari  e  tendioose; 
pus  0  gli  ascessi  che  possono  formarsi  al  di  qua  del  lenìbo  non  lodii 
gono,  perchè  quando  la  suppurazione  insorge  esso  trovasi  già 
midollo  e  in  comunicazione  vascolare  con  questo;  che  si  hd  soUt] 
perficie  ossea  segata,  formazione  di  vero  tessuto  osseo,  n 
levigato.  Quindi  per  il  Dott.  Tizzoni  la  generalizzazione  di  questa 
tica  nelle  amputazioni  dovrebbe  essere  utile  non  tanto  per  la 
rità  dei  moncone,  quanto  come  mezzo  atto  a  impedire  T  assorbii 
purulento  e  la  successiva  infezione. 

Bellissimo  caso  è  quello  narrato  dal  Prof.  Rizzoli  di  reseziooe 
esportazione  dello  stemo  ad  eccezione  delfapofisi  ensiforoe 
con  alcune  cartilagini  costali  per  carie  necrotica  distaccandolo  dal 
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>  a  cui  eira  unito  per  deboli  aderenze  ;  caso  in  cui  si  ebbe  la  corn- 
ila riprodozioDe  dell'osso  asportato  per  8  centimetri  di  lunghezza, 
eentìmetro  meno  del  maialo)  5  di  manubrio  e  3  e  mezzodì  corpo; 
ler  larghezza  di  5  centimetri  alla  base  del  manubrio,  e  di  3  nel 
pò  deirosso. 

Interessante  è  pure  la  memoria  dello  slesso  Prof.  Rizzoli  suironichia 
lerosa  lurida,  come  vuole  chiamarla,   riserbando  la  denominazione 

maligna  a  quella  cancerosa.  Essa  è  corredata  di  N**  48  osserva- 
m,  e  di  studii  microscopici  e  patologici  sull'alterazione  del  tessuto 
ìel  letto  ungueale.  Non  va  d'accordo  col  Vanzetti  quando  questi 
lerisce  che  l'unghia  non  ha  parte  alcuna  nel  produrre  e  mantenere 
malattia,  giacché  dalle  osservazioni  microscopiche  fatte  gli  resulta 
è  l'unghia  niìorbosa,  od  il  moncone  ungueale  superstite,  alterasi  in 
Bdo  da  vederne  di  frequente  le  superfici  fornite  di  rialzi  ed  asprezze 
paci  di  maltrattare  la  superficie  ulcerata,  e  mantenerne  ed  aggra- 
Itee  lo  stato  morboso;  e  quindi  né  meno  crede  che  il  metodo  del 
Itt.  Vanzetti  col  nitrato  di  piombo  possa  essere  generalizzato  per  la 
Éa  dell' infermità  in  discorso,  ma  voglia  essere  riserbato  solamente 

casi  più  miti.  Crede  che  il  togliere  l'unghia  malata  sia  spesso  una 
leessità,  facendolo  in  jfìoAo  mite  e  con  cautela,  e  anche  cloroformiz- 
todo  per  risparmiare  il  dolore  vivissimo  è  vero,  ma  però  soggiunge 
k^he  istantaneo,  e  che  non  si  evita  col  metodo  caustico  del  Vanzetti, 
il  quale  inoltre  maltrattasi  il  letto  ungueale  e  talora  anche  la  falange  il 
ke  fa  sì  che  l'unghia  nuova  venga  su  imperfetta  o  deforme.  Fra  le  so- 
anze  caustiche  il  Prof.  Rizzoli  si  è  giovato  con  molto  vantaggio  del  bro- 
mro  di  potassio  ridotto  in  polvere  impalpabile. 

I  cultori  delia  microscopia  troveranno  da  mietere  ampiamente  in 
Itro  lavoro  del  Dott.  Tizzoni  intitolato  contribuzione  allo  studio  dei 
imori  del  testicolo,  nel  quale  da  un  caso  di  sarcoma  midollare,  da 
IH)  di  epitelioma,  e  da  altro  di  tubercolo,  prende  a  trattare  la  dia- 
Bosi  difiérenziale  di  queste  e  di  altre  produzioni  morbose  di  quell'or- 
&20  sia  dal  lato  microscopico  come  dal  ctinico^  volendo  che  i  due 
^i^i,  e  ciò  giustamente,  sieno  adoperati  in  tali  diagnosi. 

II  Dott.  Àmussat  credo  non  vorrà  reclamare  la  priorità  dell' inven- 
to per  i  suoi  conduttori  in  balena,  per  guidarvi  le  siringhe  quando 
scorra  cambiarle,  o  altri  strumenti  da  introdursi  In  vessica,  se  pure 
OD  volesse  invocarla  per  la  materia  scelta  a  fabbricare  quelle  sonde 
medesime. 

Il  Dott.  Bos  in  una  sua  memoria  in  francese  sopra  la  dilatazione 
Bpida  dei  restringimenti  uretrali,  premesse  alcune  osservazioni  sulla 
^versità  di  natura  dei  medesimi,  sulla  loro  diagoosi,  sulla  cura  diversa 
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che  possoDO  reclamare,  passa  io  seguito  a  descrivere  gli 
io  ventati  dal  Prof*  Corradi  per  la  dilatazione  suddetta^  e  per  Ti 
tomia  interna,  e  già  abbastanza  conosciuti,  corredando  tale  d< 
con  molti  casi  pratici  raccolti  nella  clinica  chirurgiea  diretta  dal 
fossore  medesimo  negli  anni  scolastici  4874-75  e  7S-76. 
*    Infine  la  storia  di  una  clstotomia  del  Dott.  Marchionoeschi, 
descrizione  del  catetere  dilatante  a  voi  già  presentato  in  disegno  io 
blica  adunanza,  e  due  casi  di  tetano  traumatico^  uno  curato  felioementei 
curaro  applicato  sulla  ferita,  Taltro  col  cloralio  per  uso  interno  con 
infausto,  e  qualche  altra  memoria  clinica  chiudono  ciò  che 
chirurgia  generale. 

Fra  le  specialità  chirurgiche  Toculistica  è  rappresentata  da 
sole  memorie.  La  prima  è  a  forma  di  lettera  scritta  dal  ProL 
Marcacci  e  diretta  al  DotL  Sanetli,  avendo  a  soggetto  un  caso  di 
tropion  cicatriziale  della  palpebra  superiore,  ed  uno  dei  più  gravi,  ^ 
la  pelle  palpebrale  era  affatto  distrutta,  il  tarso  completamente 
sciato  e  Torlo  ciliare  aderente  al  sopracciglio.  Fu  operato  collV 
del  tumore  sarcomatoso  congiuntivale,  col  distacco  dell'orlo  ciliare 
sopracciglio,  la  dissezione  del  tarso  dalle  sue  aderenze  fino  alla 
procurando  di  risparmiare  Tespansione  aponevrotica  dell'elevatone 
in  ultimo  colia  cruentazione  e  sutura  dei  due  margini  palpebrali 
i  loro  due  quarti  medii,  unico  modo  che  gli  si  presentasse  per 
che  il  tarso  riprendesse    duratura  la  sua  posizione  e  direzione,  e 
sciando  in  pari  tempo  due  aperture  laterali  per  la  pulizia  dellV 
lo  spurgo  delle  materie  e  T  ingresso  alla  luce.  Dopo  6  mesi  fa 
la  cicatrice  di  cruentazione  palpebrale  e  reso  rocchio  libero. 

L'altra  memoria  è  quella  del  Dott.  Turchini  sul  tema  secondo  i 
programma  del  congresso  medico  italiano  di  Torino  del  1876,  sul 
cioè  dell'applicazione  dell'  elettroterapia  nelle  inalattie  oculari.  In 
dopo  una  corsa  nel  campo  storico  dell'oculistica  e  dell'elettrot 
ad  essa  applicata,  passa  l'Autore  a  esaminare  in  quali  malattie 
palpebre,    della  congiuntiva,  della  cornea,  e  in  quali  delle  end< 
questa  specialità  abbia  fatto  buona  prova  in  mano  di  molli 
esteri  e  nostrani,  non  che  in  quelle  dello  stesso  Dott.  TorchinL 
trattenermi  sui  meriti  di  questa  memoria,  né  sui  casi  spedali  mi 
permesso  qualche  osservazione  sull'elettroterapia  in  genere,  e  so 
metodi  di  cura  consimili  che  più  che  specialità  hanno  colleganza,  e 
una  dipendenza  della  terapeutica  generale.  Non  nego  l'utilità  e  i 
taggi  di  certe  specialità  quando  queste  sieno  in  mano  di  persone 
abbiano  prima  seguito  un  corso  completo  di  insegnamento  o< 
chirurgico  *,  ma  non  vorrei  d'altra  parte  che  si  erìgesse  poi  a  s{><^  ^j 
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ogni  modo  nuovo  di  terapeutica,  perchè  ciò  sarebbe  a  mio  credere 
minuzzare  troppo  la  scienza.  Ma  intanto  abbiamo  Faereo,  la  idre,  la 
giBoastico,  Telettroterapia  che  mioacciano  di  divenire  specialità,  mentre 
non  sono  che  parti  essenziali  di  terapeutica,  e  la  loro  applicazione  deve 
mere  stabilita  dalla  conoscenza  della  natura  e  indole,  gravità^  stadii, 
liotomi,  cause  del  morbo,  non  che  dallo  studio  deirindividuo  malato 
Don  diversamente  da  quello  che  si  fa  per  una  prescrizione  brmauce- 
Uca.  Interessa  però,  che  questi  rami  della  terapeutica  generale  sieno 
tfa  conoscenza  di  qualunque  esercente  dell'arte  salutare,  medico,  o 
Ihirorgo,  0  specialista  per  poterle  non  solo  suggerire,  ma  applicare 
e  graduare,  e  modificare,  e  accoppiare  secondo  i  casi  ;  richiedendo  spesso 
Ipeciali  apparecchi,  particolari  congegni»  disposizioni  diverse  secondo 
|ii  effetti  che  se  ne  vogliono,  credo  che  in  un  istituto  di  perfeziona- 
tteoto  un  insegnamento  di  idro^ereo-ginnastico-elettroterapia  sarebbe 
ptllissimo,  non  coirintendimento  di  farne  tante  specialità,  ma  con  quello 
li  liberarle  da  quella  certa  aria  di  ciarlatanesimo,  di  cui  alcuni  avvol* 
imo  questi  particolari  modi  di  terapeutica,  e  perchè   tutti  sapessero 

I  tempo  e  opportunamente  consigliarli,  e  avendone  i  mezzi  applicarli 

II  quelle  infermità  e  in  quei  casi  in  cui  possono  avere  opportuna  e 
fcottQosa  applicazione,  c^on  innegabile  o  più  sicuro  vantaggio. 

L'ostreUcia  mi  offlrirebbe  un  ricco  materiale  tale  da  essere  suffl- 
liente  di  per  sé  a  empire  quelle  pagine  che  soglio  destinare  a  quest'annuo 
kvoro.  Che  anzi  le  due  pubblicazioni  del  Dott.  Berruti  Giuseppe,  la 
traniotorola  nella  pratica  ostetrica,  e  un  triennio  di  clinica  ostetrica  alla 
HMteraità  di  Torino^  basterebbero  a  ciò,  se  stimandomi  giudice  poco 
competente  in  questa  specialità,  non  stimassi  opportuno  di  esser  breve, 
n  Dott.  Berruti  è  partitante  della  craniotomia  a  feto  morto  e  a  feto 
vivo,  ed  è  inventore  di  un  particolare  craniotomo  a  trapano,  atto  non 
^lo  a  fare  nel  cranio  una  apertura  sufficiente  a  dare  esito  facii* 
Brente  alla  materia  encefalica,  ma  anche  a  eseguire  la  sfenotrissia 
Dza  pericolo  di  ledere  Y  utero  e  in  modo  da  permettere  una  grande 
Qzione  nel  volume  del  cranio.  Lasciando  che  la  pratica  giudichi  di 
sto  nuovo  strumento,  e  della  facilità  della  sua.  applicazione,  mi  sia 
^ito  osservare  solamente  che  la  craniotomìa  a  feto  vivo  vuole  essere 
^Ito  bene  ponderata,  non  decidendosi  che  quando  le  probabilità  per 
Ift  vita  della  madre  sieno  maggiori  a  quelle  dì  un  contrario  esito,  giacché 
-'n  due  esseri  vivi,  se  dobbiamo  conservare  il  più  interessante,  cioè 
b  madre,  quando  questa  però  sia  in  condizioni  disperate,  mi  parrebbe 
Bi  dovesse  provvedere  alla  salvezza  dell'essere  che  ha  maggiori  proba- 
7>ilità  di  essere  salvato.  È  vero  che  pochi  resultati  favorevoli  si  ebbero 
dall'operazione  cesarea,  ma  oggidì   potrebbe  anch'essa  nel  drenaggio 
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stabUito  per  la  piega  del  Douglas  avere  oa  compenso  chinirgìCQ 
tuno  a  dimiDuire  gli  effetti  delia  metro-peritonite  come  potrcèfae 
irsi  dai  vantaggi  che  se  ne  sono  avati  neiroVarìotomia. 

L'altro  lavoro  del  Dott.  Berruti  non  è  solo  interessante  per  i 
mero  delle  pratiche  osservazioni  che  vi  sono  intercalate  e 
per  la  chiarezza  deiresposizione,  e  per  la  sana  crìtica  che  nelle 
riflessioni  dispiega»  quanto  anche  perchè  tocca  ed  accenna  ad 
questioni  interessanti,  ad  alcuni  inconvenienti,  e  a  pregiudizi  die  si 
neirassistenza  delle  gravide,  e  delle  partorienti.  Così  parteggi 
Tabolizione  degli  ospizii  di  maternità,  e  per  la  sostituzione  ad 
policltnìGhe  e  delFassistenza  a  domicilio,  a  fine  di  evitare  specialoiffllil 
gran  mortalità  che  si  ha  per  le  febbri  puerperali.  Si  scaglia  contai 
persistente  abuso  nell'alta  Italia  dei  salassi  nelle  donne  gravide» 
tenuto  anche  dagli  esercenti  Tarlo  salutare  che  non  sanno 
airinveterato  pregiudizio  popolare.  Parlando  della  tubercolosi 
la  falsa  idea  che  Tallattamento  giovi  alle  minacciate  da  etisia, 
alle  quali  conferma  con  fatti  alla  mano  che  la  graTidanza  è 
causa  determinante  della  tubercolosi  stessa  che  generalmente  si 
luppa  durante  il  puerperio,  come  anche  vale  a  sospenderne  il 
nei  casi  di  etisia  confermata,  giunta  al  8*  o  3^  stadio,  per 
poi  violenta  e  galoppante  appena  la  natura  gelosa  della  conserva 
della  specie  ha  soddisfatto  col  parto  al  mantenimento  di  essa,  e, 
giungerò  io,  anche  al  suo  peggioramento.  Rimprovera  molti  errori 
si  commettono  dalie  levatrici  che  spesso  non  si  curano  di  iare  gli 
portuni  riscontri  per  veiiQcare  se  vi  sono  ostacoli  al  parto  per 
del  bacino  della  donna,  o  per  la  mala  presentazione,  o  per  la  difetlosai 
formazione  del  feto,  e  che  senza  assicurarsi  di  ciò  al  minimo  ma 
delle  doglie  si  danno  a  sollecitarle  con  mezzi  ristoranti  o  pe^o 
segale  cornuta,  dichiarando  troppo  tardi  la  necessità  dell' ini 
dell'arte  ed  esponendo  le  donne  a  gravissimi  pericoli. 

Il  Dott.  Domenico  Peruzzi  dà  conto  di  una  nuova  ovi 
ciste  uniloculare  deirovaja  destra  guarita  in  46  giorni;  e  cosi  le 
riotomie  italiane  fino  aM8  luglio  4876  sono  salite  al  numero  di 
con  39  guarigioni  e  37  morti.  A  questa   statistica    vuoisi  af 
anche  una  gastro-isterotomia  eseguita  ed  esposta  dai  Dott.  Tii 
Martone,  il  quale  credendo  di  avere  a  fare  con  una  ciste  ovam 
trovò  in  presenza  di  un  mio-sarcoma  interstiziale  dell'utero  che 
Famputazione  della  parte  sopravaginale  delPorgano  stesso  coU'i 
zione  delle  sue  appendici  ovariche;  operazione  che  fu  coronata  a 
lice  successo.  II  Dott.  Martone  oltre  ^  drenaggio  stabilito  per  T; 
Inferiore  della  ferita  addominale,  per  felicitare  1*  uscita  delle  i 


i  potavano  raccogliersi  nel  cavo  peritoneale  adoperò  le  aspirazioni 
B  per  mezzo  dei  tubi  stessi  applicandovi  un  adattato  apparecchio 
itÌGO  pooìpante.  Credo  che  il  drenaggio  per  la  piega  del  Douglas  sia 
feribile  perchè  por  la  sua  posizione  permette  più  facile  e  continua 
leita  delle  materie  che  si  formano^  e  che,  trattenendovisi  anche  per 
IO,  possono  esser  causa  di  gravi  conseguenze. 

Alcuni  studii  sul  distacco  delia  placenta,  e  lo  sviluppo  della  me- 
ba  muliebre  prelezione  a  un  corso  lìbero  sulle  malattie  delle  donne 
IO  due  piccoli  lavori  del  Dott.  Romiti.  Di  quest*  ultimo  ricorderò, 
ne  egli  dica  e  con  ragione  che  il  troppo  e  soverchio  amore  di  ciò 
l^sa  di  nuovo  non  deve  ferci  dimenticare  le  fatiche  di  chi  ci  pre^ 
le  ;  che  anzi  desidera  che  in  ogni  questione,  e  specialmente  in  quelle 
iDon  sieno  nel  dominio  esclusivo  dei  metodi  nuovi  dMndagine,  16 
idio  percorre  due  vie  l' una  all'altra  parallele,  la  ricerca  del  nuovo, 
I  conoscenza  deiranttco  ;  così,  conclude  il  Romiti,  spesso  la  ricerca 
lieroa  convaliderebbe  il  fatto  enunciato  bruto  dairantico»  la  moderna 
lltttrazione  appoggerebbe  T  antico  supposto,  e  il  merito  di  questo 
fiBbbe  per  la  sua  parte  conservato,  acquistando  il  diritto  che  ì  ricer- 
lari  dei  secoli  avvenire  serbassero  rispetto  e  autorità  alle  nostre 
feme  fatiche. 

E  in  questa  stessa  prelezione  il  Dott.  Romiti  tocca  dell'utilità  che 
I  crede  dovere  venire  al  progresso  scientifico  dall'insegnamento 
iffo  posto  a  fianco  di  quello  ufficiale,  accrescendo  la  gara  e  il  desi- 
*>  dell'apprendere  e  dello  studio  continuo.  Nò  io  ne  disconosco  i 
(Staggi,  e  me  ne  auguro  i  migliori  resultati,  e  solamente  esprimo  un 
W>re  che  mi  viene  dalla  considerazione  delle  nostre  tendenze  quando 
triamo  nelle  lotte  e  del  nostro  carattere  spesso  troppo  vivo  e  risen- 
!>•  Gli  Italiani  hanno  questa  facilità  a  riscaldarsi  oltre  bisogno  nelle 
^  polemiche,  e  di  abbandonare  troppo  presto  il  campo  scientifico 
spassare  in  quello  dell'ingiuria  e  del  libello;  abbiamo  la  mania  di 
•^'oggerct  a  vicenda.  È  vero  che  ciò  avviene  specialmente  nel  campo 
8*ico.  Però  mi  sia  permesso  di  dare  un  consìglio  agli  insegnanti,  sieno 
kH  od  ufficiali,  ed  è  che  non  vogliano  seguire  quelPandazzo  stesso 
^  si  è  preso  in  politica,  secondo  il  quale  sarebbe  a  temersi  che  in 
»  prossimo  giorno  avesse  a  vedersi  l'Italia  raffigurata  sotto  l'aspetto 
•n  nuovo  Saturno  in  gonnella,  che  si  sta  tranquillamente  divorando 
'^i  figli  migliori,  lasciando  che  prendano  il  loro  luogo  le  nullità  o 
•Baristi,  quelle  per  inalzarsi,  questi  per  fare  a  danno  del  paese 
Wlo  che  altrimenti  non  seppero. 

Passando  alla  medicina,  dirò  brevemente  di  una  pubblicazione  del 
■tt  Morselli  intorno  alia  trasfusione  del  sangue.  In  esso   si   trovano 
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svolte  con  ordioe  e  con  chiarezza  latte  le  questioni  che  si 
a  un  tale  compenso  terapeattco^  tutti  \  varii  metodi,  tatti  i  diveni] 
parecchi  che  a  seconda  del  modo  di  metterlo  in  pratica  posaooo 
pararsi  •  V'è  parte  storica,  vi  sono  considerastoni  fisiologiche,  v% 
sparsa  qua  e  là.  Toglie  è  vero  molte  illusioni  sul  valore 
di  questa  pratica,  prima  intravedata,  poi  applicata,  poi  morta, 
resuscitata,  da  molti  usata  con  saviezza  e  cautela,  da  altri  ia 
morbo  proposta  e  teotata;  il  Dott.  Morselli  non  è  un  trasfusioDètii 
ogni  costo,  e  in  ogni  occasione  e  ciò  con  vantarlo  della  trasft 
stessa  la  quale  se  può  sperare  di  rimanere  a  benefizio  déirai 
nel  campo  dell'arte,  lo  sarà  solo  a  patto  di  molta  moderazioDe.  i 
cipali  concetti  che  svilopi^i  e  che  hanno  relazione  coi  Iato  pralio» 
questa  operazione  sono  :  seguenti: 

4*.  Che  la  trasfusione  omogenea  è  preferibile  airetorogeaea. 

2^.  Che  r  iniezione  di  sangue  nella  sua  normale  composizione, 
tal  quale  sorte  dalla  vena  dell'uomo  o  deiranimale,  è  prdenhibj 
quella  di  sangue  in  precedenza  manipolato  o  privato  di  alcuno  dei i 
elementi  costitutivi. 

3^.  Che  la  indicazione  vera  e  diretta  alla  trasfusione  è  la 
di  quantità  del  liquido  sanguigno  circolante  nei  vasi. 

4*.  Che  quanto  più  ci  sì  allontana   da  questa  indicaziooe, 
più  l'azione  della  trasfusione  diviene  problematica  e  incerta,  e  neUej 
statistiche  meno  fortunata. 

S^'.  Che  l'azione  del  sangue  iniettato  dura  poco,  e  tanto  meno 
prando  sangue  eterogeneo,  e  meno  ancora  quando  si  hanno  dei 
degli  organi  che  io  qualunque  maniera  devono  concorrere  a  ras 
la  normale  composizione  del  sangue  medesimo. 

G"*.  Che  il  migliore  strumento  per  eseguirla  sarà  sempre 
che  alla  semplicità  unisca  la  sicurezza  di  non  iniettare  aria, 
in  gran  quantità  o  in  grosse  bolle,  la  possibilità  di  calcolare  la 
tità  di  sangue  che  si  inietta,  la  facilità  di  mantenere  cootimia 
rente  impedendo  di  formarsi  coaguli. 

Meno  voluminosa  certo,  ma  non  meno  interessante  è  la  guiàl 
tica  alla  conoscenza  e  cura  della  difterite  dal  Dott«  Faralli 
e  nella  quale  in  modo  breve  e  lucido  riassume  le  varie  questiooi 
tengono  tuttora  diviso  il  campo  scientifico,  circa  Tetiologia,  la 
e  la  terapeutica  di  questa  iofermità.  L'esamina  e  la  descrìve  io 
località  in  cui  suole  presentarsi,  nelle  sue  successioni,  oelie  sih 
nifeslazioni  secondarie  e  tardive,  facendo  opportunamente  tesore 
proprie  ed  altrui  osservazioni.  È  infine  una  monografia  di  qaesta 
roità  a  cui  il  giovane  può  attingere  utili  cognizioni  e  saggi  coosif^ 


Ilei  senza  stare  a  scartabellare  le  molte  opere,  e  i  molti  scritti  che  su 
essa  possiede  la  letteratura  medica  moderna  ed  antica.  Non  mi  trat- 
tengo iotorno  alle  opiniooi  che  egli  ha  intorno  a  questo  morbo,  perchè 
a  voi  già  note  in  gran  parte,  per  la  discussione  avvenuta  nel  vostro 
'ieDo  or  sono  due  anni. 

Il  DotL  Carlo  Zucchi  in  un  suo  scritto  dà  un  sunto  di  un  metodo 
4i  terapeutica  conosciuto  col  nome  di  cura  di  Giovanni  Schroth,  sem- 
Ilice  nella  sua  origine,  semplice  nelle  sue  ordinazioni.  Giovanni  Schroth 
per  consiglio  di  un  frate  guarì  di  certi  tumori  ossei  sviluppatisi  in  un 
|ÌQocchio  per  ferita  di  scure  con  frattura  della  rotella  mercè  una  fa- 
seiatora  fatta  con  pannolini  umidì,  condannandosi  poi  dietro  una  sua 
hotasia  a  un  certo  particolar  modo  di  dieta.  Guarito  e  parendogli  la 
tosa  portentosa  fabbricò  un  metodo  di  cura  generale  per  tutti  i  mali 
degli  uomini  e  degli  animali  sulle  basi  che  servirono  a  guarire  il  suo 
Jlffoocchio.  E  molti  accorsero  a  fruire  di  quella  cura  empirica  a  Linder- 
piccolo  paesetto  della  Slesia  austriaca  presso  Freiwaldau.  Il  me- 
lo  curativo  nuovo  non  bastò  a  salvare  la  vita  al  nostro  Giovanni 
morì  nel  4856,  lasciando  Teredità  medica  al  6glio  Emanuelle. 
frimo  effetto  di  questa  medicina  afiiatto  empirica  sarebbe  il  fallimento 
t  la  chiusura  delle  farmacie,  giacché  si  deve  evitare  ogni  medicamento, 
•  solo  aiutare  gli  sforzi  che  fa  la  natura  per  vincere  V  infermità.  Per 
Ideato  empirica  ha  però  anche  questa  medicina  la  sua  teoria,  ed  è 
che  la  forza  con  cui  la  natura  tende  a  restituire  la  salute  è  la  febbre, 
ohe  non  diventa  malattia  che  quando  è  intensa  ;  è  medicatrice  finché 
il  suo  calore  non  si  eleva  oltre  il  44 «;  quindi  ove  esiste  (malattie  acute) 
novienc  mantenerla  in  questi  limiti  riparatori  ;  ove  non  esiste  (malattie 
srooiche)  occorre  suscitarla  e  quindi  mantenerla  come  sopra.  Compresse 
umide,  diete  e  bevande  diversamente  alternate,  e  combinate  secondo 
feSstto  che  se  ne  vuole  avere,  ecco  la  farmacopea  di  questo  metodo. 
Bomanderete  come  si  fa  a  suscitare  la  febbre?  Con  un  mezzo  semplice 
1^  non  piacevole,  condannando  cioè  i  malati  a  quel  tormento  a  cui  tarono 
kposW  gli  Ebrei  nel  deserto,  finché  Hosè  colla  magica  bacchetta  non 
bee  sgorgar  l'acqua  dairarene  infocate.  Non  entro  in  ulteriori  ragguagli, 
I  solo  per  chi  piacesse  provare  questo  modo  di  cura  sappia  che  presso 
largamo  vi  ha  una  stazione,  ove  può  levarsi  un  tal  gusto;  in  com- 
iSDSo  deir  indicazione  non  desidero  che  conoscerne  i  resultati. 

Intanto  il  Dott.  Tizzoni  poco  persuaso  pare  del  metodo  di  cura  di 
icbroth  in  una  lettera  al  Prof.  Lombroso  rende  conto  di  alcune  espe- 
"t^ze  cliniche  e  fisiologiche  fatte  coil'olio  di  mais  guasto  da  cui  resulta 
3  sua  utilità  nella  cura  della  scabbia,  e  che  Testratto  di  mais  guasto 
lontiene  stricnina,  o  una  sostanza  analoga  avente  azione  sul  sistema 
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nervoso  ceotrele  e  specialmente  sul  tnidoUo^  e  ebe  infioe  Don  hi 
sana  azione  antìputrida. 

Porse  fi  prelodato  Dottore  penserà  un'altra  volta  a  institiiire 
rimonti  sopra  animali  dopo  aver  letto  la  prolnsioiie  del  Prof. 
Versati  intitolata  dubbi  e  pensieri  intorno  alPodiernoesperimenla] 
pure  non  entra  nel  mìo  pensiero  che  certi  inconvenienti  nelPes] 
tare  esistono,  come  il  Prof.  Versari  dice,  ma  che  da  questo  oooduéav] 
la  quasi  condanna  del  metodo,  è  correre  troppo.   Ha  certameole 
gione  quando  dice  che  talora  gli  sperimenti  riescono  a   resoltati 
tradittori  in  mano  di  due  esperimentatori  diversi  ;  ma  ciò  che  vuol 
vuol  dire  solo  che  lo  sperimento  non  deve  essere  stato  condotto 
cisamente  nel  medesimo  modo,  o  che  Tanimale  non  era  nella 
condizione;  di  tal  che  spesso   avviene  che  un  terzo  trova  IV 
spiega  le  divergenze,  e  raggiunge  la  verità.  Stimo  anche  io  che  volere 
durre  tutta  la  medicina  a  puro  e  semplice  sperimentalismo  sia  h 
sibile,  ma  non  credo  come  vuole  il  Versari  che  esso  includa  ridali 
renunziare  affatto  all'induzione,  e  di  condannare  air  inazione  11 
di  porre  in  un  canto  la  discussione;  anzi  da  certe  osservazioni  di 
tica  medica  si  può  indurre  benissimo  qualche  fatto,  che  poi  resperìi 
confermerà.  È  vero  inflne  che  gli  esperimenti  institnìti  su  scìmmie 
specialmente  sulle  antropomorfe  sarebbero  più  utili  e  più  posKivì, 
fatti  su  animali  a  noi  più  vicini,  ma  non  per  questo  viene  che 
fatti  su  esseri  da  noi  più  lontani  non  debbano  aver  valore,  tanta 
poi  che  anche  le  scimmie  sono  così  lontane  dall' uomo  che  poi 
volendo  inBrmare  pure  gli  esperimenti  fatti  su  quelle. 

lì  Dott.  Prospero  Sonsino  con  una  seconda  memoria  toma  a 
lare  della  Bilharzia  haematobia,  e  delle  alterazioni  anatomico-patol 
che  induce  nelF  organismo  umano.  Questo  elminto  scoperto  da  Bi 
nel  4851  in  Egitto,  poi  dimenticato,  è  un  trematode  che  si  trova 
vene  del  sistema  della  porta  ed  anche  nelle  vessicali,  generando 
speciale  ematuria  propria  deirEgilto  stesso. 

La  psicojatria  ci  ofire  a  considerare  alcuni  piccoli  lavori  àdt- 
tore  Grilli,  suir incapacità  di  testare  dei  mentecatti  e  sul  modo 
efficace  con  cui  11  codice  vi  provvede,  suir  insegnamento  della 
jatria  in  Vienna,  e  sopra  un  caso  di  asfissia  per  ingresso  di  alti 
nelle  vie  aeree  in  occasione  di  alimentazione  forzata  colla  sonda 
fagea.  Nella  prima  di  queste  pubblicazioni  mentre  loda  Tart.  76è 
codice  civile  che  stabilisce  T incapacità  di  testare  per  i  malati  di  fl 
fioche  perdura  la  loro  malattia,  biasima  poi  l'art.   775  che  amt  ^] 
il  testamento  olografo  senza  obbligo  di  deposito  di  quell'atto  e  s 
aggiungere  nessuna  disposizione  eccezionale  che  valga  a  prote^er  jij 


iifenaii  e  i  loro  legittimi  eredi,  dimostrando  con  qd  fatto  come^  riusci* 
rebbe  facile  di  carpire  ud  testamento  ai  mentecatti  medesimi.  Neirul* 
tjma  poi  dimostra  che  aoch»  colla  penetrazione  della  sonda  nello  sto- 
maco pQò  avvenire  neiralimentazione  forzata  Tingresso  di  materie  ali* 
nentarl  nelle  vie  aeree,  e  la  conseguente  asfissia,  come  successe 
Bel  caso  da  lui  narrato,  per  regurgito  di  parte  della  materia  alimentare 
discesa  nello  stomaco  per  la  sonda,  regurgito  avvenuto  fra  la  parete 
esofagea  e  quella  esterna  della  sonda. 

In  altra  memoria  il  Dott.  Morselli  descrive  una  particolare  osteo* 
flMilacia  propria  degli  alienati  ;  in  essa  narra  5  casi  di  frattura  della 
Deste  riscontrate  neir  autopsie  di  alienati  nel  frenocomio  di  Reggio- 
Emilia  fra  T  agosto  1874,  e  Fottobre  4875,  e  dovuta  appunto  a  una 
eoodizione  patologica  delle  ossa,  consistente  in  un  rammollimento  con 
klrofia  della  sostanza  corticale^  ipertrofia  dei  canali  midollari,  e  dege- 
Mrazione  granulo-grassosa  del  midollo,  condizione  patologica  a  cui 
mole  sia  riserbato  il  nome  di  osteomalacia  degli  alienati.  Questa  aite- 
fanone  è  bene  sapere  che  può  esistere,  giacché  tanto,  la  natura  delle 
lesioni,  quanto  le  condizioni  patologiche  degli  alienati  si  oppongono  nel 
pia  dei  casi  alla  diagnosi  di  tali  fratture,  le  quali  verificate  poi  airau- 
lòpsia  possono  attribuirsi  a  mali  trattamenti  o  a  mezzi  coercitivi  usati 
logli  alienati,  mentre  attesa  Talterazione  ossea  esistente  possono  pro- 
torsi  per  influenze  meccaniche  minimissime,  e  non  imputabili  ad  alcuno, 
lenza  negare  che  i  mezzi  coercitivi  usati  oggidì  nei  manicomi  più  re- 
stati, per  quanto  lievi,  possano  avere  agevolato  quei  traumatismi,  ma 
KM)  esserne  la  causa  unica  ed  esclusiva. 

Ed  è  cogli  alienati  che  il  Prof.  Bini  mi  trasporta  nel  campo  della 
Bedicioa  legale  colle  sue  considerazioni  suir  imputabilità  nella  pazzia 
(.  aeir  ubriachezza,  lette  in  occasione  deirapertura  al  corso  di  psico- 
Itria  deiraono  scolastico  corrente,  e  che  servono  a  un  tempo  di  rispo- 
ita  ali'  invito  feitto  da  S.  E.  il  ministro  di  giustizia  e  grazia  ai  cultori 
i  questa  scienza  e  della  medicina  legale  di  voler  concorrere  insieme 
k  più  lUamioati  giureconsulti  nei  formulare  gli  articoli  64 ,  62  e  64  del 
pdice  penald  duovO)  in  guisa  che  rispondano  ai  progressi  della  scienza, 
ai  più  umaDi  intendimenti  con  cui  oggi  voglionsi  regolare  le  dispo* 
Uoni  del  diritto  penale,  in  quelle  poche  pagine  scritte  con  chiarezza, 
pDza  gran  pretensione,  con  fino  discernimento,  e  con  conoscenza  del 
inetto,  il  nostro  alienista  si  propone  di  dimostrare  specialmente,  che- 
irt.  64  come  fu  formulato  dal  senato,  e  come  fu  in  seguito  modifi- 
kto  dalla  commissione,  ha  il  difetto  comune  che  si  riscontra  in  nu)lti 
si  codici  4>as8ati  e  presenti,  che  lasciano  da  parte  la  considerazione 
die  malattie  mentali  per  andare  solamente  a  cercare  se  al  momento 
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ia  cai  il  folle  cosomise  Tatto  incrimioato  era  in  grado   di  dis 
il  bene  dal  male,  se  aveva  conosceoza  dei  propri  atti,  di  aè 
del  mondo  esterno,  se  godeva  di  libero  arbitrio.  Ed  il  diièUo  sta 
considerare  due  casi  soltanto  come  sufflcieoti  a  stabilire  la  bw 
putabilitè,  la  mancanza  di  conoscenza  di  delinquere  nei  compier  U 
criminoso,  e  T  influenza  di   una  forza   irresistibile  esterna  ed 
ohe  trascini  a  compierlo.  11  primo  caso  difficilmente  sos»stenei 
che  commettono  un  delitto,  o  una  violazione  della  legge  penale, 
pochissimi  quelli  che  non  conoscano  di  agire  contro  la  legge,  e 
vale  il  dire  che  rimane  aperta  Taltra  via  della  forza   irresistibìte, 
•  li   trascina,  perchè  questa  è  difficile  a  dimostrarsi*  E  quali  ne 
le  prove  ?  Forse  le  testimonianze  che  attestano  che  egli  ha  lottau 
giorni  con  questa  forza?  Ma  queste  testimonianze  per  il  ginrecoi 
non  saranno  piuttosto  una  prova  della  libertà  di  azione  che  gli 
neva  ?  La  perdita  del  libero  arbitrio  è  cosa  pure  difficile  a  dii 
nel  fatto  pratico,  e  specialmente  a  misurarne  il  grado,  e  d'altra 
è  smentito  giornalmente  dall'esame  attento  dei  pazzi  che  essi 
spogliati  della  facoltà  di  risolversi,  di  prendere  uo  partito  eoo 
zione,  di  condurlo  a  termine  col  più  fimo  accorgimento  e  con 
di  ferma  ed  energica  volontà.  E  quando  ciò  avvenga  ha  un  bel 
dare  il  medico  che  ciò  non  esclude  la  pazzia,  ha  un  bel   portare 
tentici  esempi;  può  sfiatarsi  a   perdita   di   gola;   ma  il  giui 
conclude  per  V  imputabilità.  E  per  queste  ragioni  ed  altre  opina 
nuovo  codice  a  riguardo  delle  alterazioni  di  mente  si  dovrebbe 
cinare  agli  antichi  come  ha  fatto  la  Germania,  e  non  ammettere  Fi 
putabiiità  delle  violazioni  delle  leggi  penali  \°  quando  chi  le  cons 
era  in  istato  di  pazzia,  o  di  altro  stato  anormale  (sonnambuiisme, 
lirio  sintomatico)  che  tolga  come  questa  il  pieno  e  retto  oso  d( 
gione  e  specialmente  la  libera  determinazione  della  volontà:  8^ 
vi  fu  costretto  da  una  forea  esterna  cui   non   potè  resìstere.  Na^ 
dissimula  le  obiezioni  che  possono  farsi  a  questo  suo  modo. di 
le  conosce  an^i  ;  sono  state  fatte,  e  toroeranoo  a  farsi,  ma 
fra  due  mali  inevitabili  cui  si  va  incontro,  quello  cioè  di 
rigore  o  nell'indulgenza,  debba  darsi  la  preferenza  a  quest'altioKV 
senza  provvedere  p^ò  air  interesse  della  pubblica   sieurezsa  e 
società  col  segregarli  dal  consorzio  civile,  e  quindi  propone  cfae 
ticolo  64  se  ne  faccia  succedere  un  altro  del  seguente  tenore:  « 
messa  la  non  imputabilità  di  una  violazione  ddla  leg^  pende  oe 
contemplati  nel  capo  ^^  dell^art.  precedente,  il  giudizio stabiiirt si 
commise  questa  violazione  debba  essere  internato  in  oa  ffi^ 
speciale  destinato  a  questo  oggetto.  In  caso  affermativo  vi  rester* 
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fila  venScaziooe  ofllciale,  da  farsi  colla  maggiore  soleonità,  che  egli  è 
goarito^  o  almeno  non  più  pericoloso,  e  dietro  uo  duoyo  decreto  delia 
eorte  d*appeilo.  » 

Dopo  ciò  è  facile  iolODdere  come  il  Prof.  Bini  vedrebbe  volentieri 
aoppresao  Tari.  62  che  ammette  la  diminuzione  di  4  a  5  gradi,  o  di 
4  a  3,  quando  l'infermità  di  mente  o  la  forza  esterna  non  tolse  del 
tolto  ma  scemò  la  conoscenza  degli  atti  o  la  possibilità  a  resistere.  È  certo 
ehe  stando  a  questa  disposizione  la  massima  parte  dei  pazzi  tratti  in- 
tuiDzi  la  corte  d'Assise  saranno  condannati  col  benefizio  delle  attenu- 
toti, poiché  le  più  gravi  violazioni  della  legge  non  si  commettono  né 
bel  completo  delirio,  né  nel  massimo  disordine  mentale  per  mania,  per 
temenza,  per  maiincolia  spinta  ali*  ultimo  grado,  ma  si  commettono  in 
vece  da  chi  senza  un  profondo  disordine  dell*  intelligenza  o  del  senti- 
neoto  e  dell'azione  si  trova  nelle  condizioni  contemplate  da  questo 
fefticolo.  Ciò  deriva,  secondo  il  Bini  da  un  falsissimo  concetto  che  si 
hono  dei  pazzi  coloro  che  nel  corso  ddla  loro  vita   mai   li  avvicina- 
rlo; ma  chi  li  osserva  ed  esamina  in  tutti  gli  aspetti,  in  tutti  i  gradi, 
la  tutte  le  fasi  sa  bene  che  la  pazzia  scema  la  conoscenza  degli   atti 
IMI  non  la  toglie  del  tutto,  come  una  malattia  di  stomaco  scema   ma 
md  annulla  la  facoltà  digerente.  A  questo  errore   contribuì  anche   il 
ibguaggio  medico  col  far  credere  che  vi  fossero  pazzi  imperfetti,  come 
"-folli  Incidi,  i  ragionanti,  i  melanconici  senza  delirio»  i  dementi  incompleti, 
semplici  di  spirito;  però  quelle  denominazioni  rappresentano  vere  e 
^11  psicopatìe,  e  affezioni  caratterizzate  principalmente  da  un  turba- 
Dente  morboso  dell'attività  psichica,  influente  potentemente  sulle  vo- 
iziofli;  e  quindi  vi  ha  ragione  di  credere  che  delitti  orribili  commessi 
B  tali  condizioni  di  mentc^  senza  scopo,  senza  movente,  sieno  effetto 
B  quello  stato  patologico.  E  difatti  ammesso  pure  un  parziale  disordine 
iHle  facoltà  mentali,  può  egli  sapersi  per  il  concatenamento  di  tutte 
^  facoltà  della  mente,  qual  disordine  possa  portare  nell'associazione 
^k  Idee,   nel  raziocinio,  nelle  volizioni;   può  sapersi    una  semplice 
^pressione  dolorosa  come  sia  sentita  e  a  che  possa  condurli?  Un 
^nnìÌB  non  può  in  quella   mente  diventare  un   gigante,   un'ombra 
toa  realtà,  una  favilla  un  incendio?  È  per  tutte  queste   ragioni  ohe 
Ili  non  ammette  la  mezza  responsabilità)  giacché  per  giudicare  come 
la  pazzo  anche  a  metà  possa  prendere  certe  risoluzioni  occorrerebbe 
spazzare  in  quel  modo  e  in  quel  grado,  come  già  fu  scritto.  Per  parte 
Ila,  ogni  volta  che  avevo  rivolto  il  pensiero  alla  questione  medico-le- 
tte della  pazzia,  mi  era  parso  che  il  modo  più  semplice   di   uscirne 
'sse  quello  di  determinarne  l'esistenza  o  no,  ma  una   volta  stabilita 
siesta  irovavo  inutili  le  altre  questioni,  e   mi   pareva  che  il  codice 
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penale  dovesse  limitarsi  a  non  rendere  impotabiU  di  TiotaziODi  di  \t^ 
e  passivi  di  punizioni  infamanti  coloro  che  non  son  sani  di  neate 
Quindi  è  che  la  lettura  delle  poche  pagine  del  Prof.  Bini,  le  qaali  gooM 
mente  cercai  di  rendervi  intiere,  non  fecero  altro  che  confermarmi 
opinione  medesinia. 

Non  del  pari  vado  d'acoordO)  e  me  ne  duole,  col  frot. 
idee  espresse  in  una  sua  memoria  «  Alcuni  pregiudizi  di 
legale  »  in  cui  ripete  ciò  che  innanzi  alla  corte  d*  Assise  di 
sostenne  in  occasione  di  una  causa  fomosa  e  vergognosa.  Se  ni  i 
domandasse  può  la  sodomia  dimostrarsi  sempre?  Riq>ondarei  di 
Ma  vi  sono  talora  caratteri  ohe  danno  certezza  che  questa  è  avveoriÉ 
Allora  replico  di  s\.  Non  è  possibile  qui  in  poco  replicare  parUtaflMili| 
al  Prof.  Pacini  perchè  la  memoria,  se  è  breve,  cfaìude  in  sé  molte 
gomentazioni,  e  molti  fatti  che  dovrebbero  esser  presi  in  esame 
ad  uno.  Convengo  col  mio  maestro  che  in  questi  cast  la  prova  teli 
mooiale  sta  in  prima  linea^  ma  non  credo  che  sempre  il  poìto 
dell'accusa  o  della  difesa  non  possa  coscienziosamente  asserire 
un  atto  contro  natura  sia  avvenuto  neir  uomo.  So  benisàmo 
spesso  avviene  che  un  medico,  vedendo  un  individuo  poche  ore  dofi 
avvenuto  il  fatto,  afferma  che  esso  fu  passivo  di  un  atto  vitopeif 
vole,  mentre  un  altro  chiamato  qualche  giorno  dopo  per  coofermirt 
il  fatto  stesso  non  trova  più  i  segni  descritti  dal  primo.  Ha  dò  qaaaM 
Nel  caso,  passatemi  la  frase,  di  sodomia  acuta  ;  quando  uno  è  stato  voMV 
o  suo  malgrado  soggetto  una  volta  o  due  ad  atti  consimili  ;  quando  la  vajr 
agente  era  piccola,  sicché  ha  lasciato  poche  tracce  del  suo  passasjifc 
Quindi  a  distanza  dairatto  violento  medicamente  non  può  dtmostrus 
sodomia  che  quando  essa  è  stata  ripetuta  spesso  a  brevi  intervalli,  q 
infine  è  divenuta  abituale,  o  quando  la  verga  sia  stata  grassa  e  tde 
dovere  dilatare  molto  l'ano,  e  T  ultima  porzione  del  retto.  È  vero  chei 
ani  come  ogni  parte  del  corpo  umano  possono  presentare  varietà  di 
mazione,  anche  fisiologicamente,  ma  don  tanto  da  variare  a&tto  di 
di  struttura.  È  vero  che  netruomo  Tano  si  trova  più  profondamente 
fra  le  natiche^  ma  non  è  vero  che  ciò  contribuisca  a  dare  a  q 
alla  ultimissima  porzione  del  retto  una  forma  infundibaliforDi», 
che  per  mia  parte  posso  affermare  avere  riscontrato  talora  aocbe 
prostitute,  e  forma  dovuta  certo  in  quei  casi  a  dilatazione  fonala 
queirorifizio  come  potevano  attestarlo  o  ulcerazioni,  e  vere  okerì  < 
stenti  airorifizio  stesso.  Sarà  che  i  periti  abbiano  confuso  la  óikMltf 
colla  dilatazione;  non  Io  credo,  ma  la  difesa  spetta  a  loro.  laiaolo  p0^ 
a  confessione  dello  stesso  Pacint  Tana  è  dilatabile,  e  come  tale  è 
scettibtie  di  dilatazione,  e  questa  deve  lasciare  i  suoi  segai/ qQ>Bi^^  ^ 
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coDUndaU  •  spesso  ripeiota  in  modo  da  modificare  e  a  poco  a  poco 
attutire  la  elasiicità  organica  saaceiiibile  certo  di  grandemente  diminuire 
oeile.dilatfteiom  permanenti»  e  anche  in  quelle  che  in  forza  del  continuo  ri- 
petersi posaofM)  comeie  permanenti  agire.  Cooìe  d*aitra  parte  Fano  si  altera 
fer  l'evacuasiooe  di  materie  fecali  grosse  e  dure  nelFostinata  stitichezza 
io  modo  da  prendere  la  forana  che  ha  net  gallinacei,  perchè  non  potrà 
allararai  per  corpi  che  validaaiente  le  sforzino  e  lo  dilatino  dairesterno 
andando  verso  Finterno,  ossia  in  una  direzione  precisamente  ìnyersa 
I  quella  deironlìnario  modo  di  dilataaione  deU'apertura  anale.  E  Tap- 
pianamento  delle  ragbe,  le  qnali  piti  o  meno  manifestamenle  esistono 
leaipre  nell'ano  normale»  è  uno  dei  caratteri  più  certi  di  questo  pae- 
saggio ripelato,  fifM>  a  ridurre  il  contorno  anale  come  levigato.  Né  meno 
posso  convenire  che  la  forma  dell'ano  si  modifichi  e  che  spariscano 
ia  rughe  col  dilatare  le  natiche  per  andare  si  esaminare  1*  apertura 
male.  Se  infatti  si  fa  piegare  T  individuo  ad  angolo  retto  sulle  artico- 
^ItuuoBi  femorali,  e  quindi  si  dilatano  delicatamente  le  natiche,  Fano  si 
'Presenta  quale  è,  e  le  rughe  se  esistono  rimangono,  ed  anche  stirando 
wn  foraa  Torifizio  le  rughe  si  allargano,  si  appianano  ma  non  spari- 
aeooo ;  anche  questa  è  un'osservazione  che  ho  avuto  più  volte  luogo 
éi  fore,  e  sostengo  che,  quando  le  rughe  esistono»  esse  non  si  canceU 
laoo  col  semplice  dilatare  delle  natiche,  anccHrobè  ciò  si  feccia   con 
•qualche  forza;  e  siccome  questa  operazione  precede  quella  del  ri« 
(contro  anale,  così  la  loro  esistenza  può  sempre  verificarsi  senza  pe- 
ricolo d'inganno.  Se  il  riscontro  anale  abbia  valore  o  nò  è -forse  una 
taestione  più  grave.  Ma  intanto  è  certo  che,  quando  una  causa  dilatante 
ha  agio  il  riscontro  riesca  facile,  non  doloroso,  e  il  dito  vi  si  trova  a 
no  agio,  il  che  non  avviene  quando  Tane  è  normale  ancorché  IMndi- 
vidoo  vi  ai  presti  volontariamente  nell'interesse  della  sua  salute.  Si 
«Uri  ma  questa  dilatazione  potrà  essere  efifblto  di  stitichezza,  di  pas- 
teggio di  grosse  fecce;  ed  io  domanderò  si  hanno  segni  dell'esistenza 
4'  questa  causa,  dappoiché  nei  due  casi  la  forma  che  assume  l'apertura 
i&ale  è  diveraa^  e  se  non  esistono  altre  cause  e  se  concorrono  la  di- 
hisziooe  dell'apertura  anale,  la  mancanza  delle  rughe,  la  nessuna  resi- 
lienza e  il  nessun  dolore  al  riscontro  anale  potrò  asserire  coscenziosa- 
toeote  che  sodomia  ci  fu.  Chà  anzi  questa  facilità  all' introduzione  del 
mi  fa  credere  che  se  non  come  affermava  Tardien  si   abbia  la- 
ione  delle  fibre  muscolari  degli  sfinteri,  si  possa  avere  indebolimento 
Ila  loro  facoltà  contrattile,  per  le  ripetute  compressioni,  e  per  i  facili 
Iramentt  che  essi  devono  subire  nel  caso  di  sodomia  ridotta  a  abitu- 
diuturna. 
Passaodo  ora  all' igiene  mi  capitano  fra  le  mani  tre  pubblicazioni 
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studii  che  stróppi  V  intelligeoKa  é  intisichisca  U  corpo,  qq  mioeDii'i 
mento  continuo  di  esami  aopra  esami,  un  tutto  kisieme  iasMiima  éij 
dia  per  finale  resultato  molta  superficialitè  di  Urtto  lo  scibile, 
profondità  in  qualche  parte  di  eaao.  Le  classi  inferiori  hanno 
di  istruzione,  ma  di.  quella  elementare  ohe  può  servire  a  Mi  ni 
ne  avranno  la  volontà  e  la  disp^sizioDe,  queste  air  uopo  ii 
ma  sopratutto  hanno  bisogno  di  educazione  morale,  e  di  mì^ 
materiale.  Ma  questa  non  si  conseguirà  se  si  pretende  di  fore  à 
degli  storici,  dei  geografi,  degli  economisti,  dei  politici  e  cosà  fii<^| 
scorrendo;  giacché  T istruzione  sproporzionata  ai  roe^zt  noe  fi  oli| 
creare  nuovi  bisogni,  nuovi  desiderii,  nuove  ambizioni,  le  quali 
il  tempo  al  lavoro,  aumentano  la  miseria,  favoriscono  lo  soiopei^i] 
quelle  agitazioni  popolari  che  vogliono  ricchezza  senza  fatica,  e  ia 
timo  varranno  ad  aumentare,  sempre  indirettamente,  la  scmMa 
la  tisi. 

E  tornando  a)  subietto,  se  T  istruzione  e  le  scuole, 
errori,  sradicando  pregiodizii,  migliorando  le  classi  più  abbiette 
contribuire  o  diminuire  questi  mali,  non  lo  faranno  ohe  leotameaU^ 
impercettibilmente.  Ma  di  essi  rimane  un'altra  causa  più  giava, 
oootinaa  nella  sua  azione,  più  diflBciie  ad  essere  colpita  ed  è  la 
di^sizione  ereditaria,  o  la  vera  eredità.  AssociaoMci  pure  tatti  col 
satti,  col  Bartolozzi  e  con  tanti  altri  igienisti  a  gridare  ékm 
fra  consanguinei,  che  i  prematuri,  che  i  tardivi,  che  i  contratti  £ra il 
dividui  provenienti  da  genitori  scrofolosi  o  tubercolosi,  fra  alfeUi 
sifilide,  fra  dediti  alla  crapula  e  air  ubriachezza^  sono  dannosi  o  f 
colosi  per  i  figli  che  verranno;  afihtichiamoci  pure  a  dimostrarlo 
ragionamenti,  coi  fatti  e  colle  statistiche*  Quale  ne  sarà  il 
Non  vorrei  pronunziare  una  parola  dolorosa,  non  vorrei  dire  che 
fatica  gettata;  ma  mi  limiterò  a  pensare  che  quest'opera  ri| 
sarà  ben  lenta,  perchè  nel  matrimonio  entra  troppo  quel  hncii 
bendato  e  saettante  freceie  irresistibili,  che  fu  chiaoiiCo  asDOiei' 
troppo  il  sentimento,  e  con  danno  maggiore  la  boria  e  Vìi 
diceva  altra  volta  che  ridurre  il  matrimonio  a  nna  vagiiatun 
qualità  fisiche  dei  coniugi  è  cosa  che  non  vedremo  mai  porsi  m 
e  Tuomo^  pare  un  paradosso,  riuscirà  aempre  più  fadlmeotea 
rare  le  razze  dei  suoi  animali  domestici  perchè  dò  gii  prefitta, 
a  migliorare  la  propria  per  un'  accorta  e  studiata  selezioae  dei  e 
Ci  sgomenteremo  per  questo?  No  certo;  anzi  continueremo  odia  • 
via,  faremo  udire  di  continuo  la  nostra  voce,  ancorché  debba  pe  W| 
nel  silenzio  del  deserto,  perché  il  medico  e  l' igienista  haooo  il  <' 
di  scoprire  le  cause  di  un  male  quando  possono,  <ii  porle  is  ev?  i^l 


a  suggerirne  i  rimediì,  e  se  ciò  noo   fark  frutto,  potraono  almeno 
riiivare  il  rimprovero  di  avere  taciuto,  o  oon  avvertito  il  pejricolo. 

lotoroo  a  uo  altro  importante  argomento  dovrei  pure  intrattenervi, 
ttalizzando  un  lavoro  delFavv.  AdìodIo  Veronese  sulla  prostituzione 
VBSiderata  specialoiente  nei  suoi  rapporti  colle  leggi  di  polizia  politica 

sauitaria,  ma  ciò  mi  condurrebbe  a  discorrere  di  nuovo  intomo  a 

0  subielto  già  da  me  altra  volta  studiato,  e  pur  volendo  non  potrei 
Mrmi  a  poche  parole:  per  questo  mi  risparmierò  di  trascinarvi  negli 
iracoiolevoli  sentieri  di  questa  piaga  sociale,  rimanendo  per  mia  parte 
Ittavìa  nel  convincimento  cbe  per  toglierla  e  debellarla,  se  fosse  pos» 
Mle,  conviene  abbandonare  le  utopie  troppo  sentimentali,  e  non  com- 
mtere  ia  prostituzione  tollerata,  come  quella  che  può  nel  momento 
lard  infiniti  lami  selle  cause  che  la  mantengono,  sui  primi  moventi 
Mia  perdita  di  tante  donne,  sulle  trasformazioni  che  subisce  tra  via 

1  sulle  connessioni  cbe  prende  nel  suo  corso  nomade  e  Tooturiero, 
Itodiato  bene  tuttociò  con  opportuni  e  diligenti  studiif  con  bene  Imma-» 
jhate  e  meglio  eseguite  statistiche,  allora  solo  potrebbe  entrarsi  nel- 
bsame  serio  e  spassionato  di  questo  male,  e  sul  modo  migliore  e  pih 
urale  di  regolarlo. 

Il  colèra  asiatico  rispetto  alia  istoria,  air  epidemologla  ed  alPigiene 
M  dott  Carlo  ZuGchi  è  un  dotto  scrìtto  pubblicato  neirEncidopiedia 
ledieo-*italiaiia^  nel  quale  dopo  avere  discorso  delle  varie  epidemie  di 
|Msto  morbo,  e  delle  sue  escursioni  in  Europa  tratta  anche  dei  mezzi 
BDuti  per  arrestarlo,  delle  conferenze  di  Costantinopoli  e  di  Vienna 
wttendone  a  confronto  le  conclusioni,  non  senza  in  ultimo  esporre 
leane  sue  idee  in  proposito.  Non  rientro  su  questo  soggette,  riferen- 
orni  a  quello  che  già  in  una  mia  piccola  memoria  ve  ne  dissi. 

11  veterinario  dott.  Galissoni  tratta  in  una  piccola  memoria  delle 
Q&lftttie  carbonchiose,  studiandone  la  natura,  le  cause,  i  sintomi  e  la 
sra,  e  dando  fine  coi  precetti  atti  a  impedirne  ia  diffusione  fra  gli 
nìBiail  e  la*  (H'OfA^sione  air  uomo.  £  vedaodo  come  alcuni  per.  sor* 
Ho  Interesse,  non  curando  le  leggi  di  pubblica  salute  né  il  proprio 
Anno,  disseppelliscono  gii  avanzi  degli  animali  morti  per  tali  malattie, 
on  pericolo  proprio  e  degli  altri,  consigliava  nei  circondario  di  Cooe«> 
bno  di  porre  in  pratica  sugli  animali  morti  per  malattie  contagiose 
^pociaimente  carbonchiose,  la  cremazione  fatta  economicamente  e 
^Bza  forni,  ponendoli  cioè  aopra  una  catasta  di  legna  e  di  paglia  e 
wpargeodoli  di  petrolio. 

Non  mi  resta  che  dire  poche  parole  su  due  lavori  di  statistica.  Il 
fitùo  è  la  statistica  sanitaria  delPesercito  italiano  nel  triennio  1874- 
^73  compilazione  e  dono  del  nostro  vicepresidente  cav  Barofflo,  della 
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quale  darò  i  risoltaiì  principali  ooa  esseodo  poesibìle 
mente  molte  cifre.  Dirò  solamente  che  la  media  dei  malati  nel 
è  stata  di  750  per  4000  uomini  di  fona  presenti  al  corpo,  che  i 
furono  in  media  4706  all'anno,  cioò  rH,76  per  4000  malati,  e  il  9 
4000  sulla  forza  esistente  sotto  le  bandiere.  Sai  che  osserverò 
mentre  grande  apparisce  il  numero  degli  infermi,  non  è  certo  sraodcl 
mortalità,  sia  considerata  in  rapporto  ai  curati,  sia  in  rapporto  alla 
trattandosi  specialmente  di  statistica  ospitaliere.  Però  se  alle 
si  unisce  le  riforme  si  ha  per  triennio  una  perdita  di  4  4,681  i 
dividui,  cioè  il  46  per  4000  in  rapporto  alla  forza  e  il  20 
sui  curati.  I  venerei,  e  questo  è  grave,  furono  in  media  4  7,000  per 
cioè  90  per  mille  sulla  fonca  e  42S  sui  malati.  Gli  oflalnùci 
furono  4354  ne!  triennio,  cioè  ^\^  degli  oftalmici.  Le  vaccìoaziooi 
sere  nel  triennio  a  899,438:  gli  esiti  ascesero  al  350  per  mUle,  e 
303  respettivamente  negli  individui  già  vaccinati  e  vaiolati,  il  che 
rebbe  in  favore  della  rivaccinazione. 

L'altro  lavoro  non  voluminoso  ma  pregevole  certo  è  quello 
dotu  Amerigo  Borgiotti  intitolato  della  statistica  medica  oomnnale, 
siderationi,  conclusioni  e  voti  presentati  al  7<*  congreaso^dell'^ 
zinne  medico-italiana  adunata  in  Torino.  Intorno  a  questo 
qualche  idea  fu  scambiata  in  privati  colloqui  fra  F  autore  e  me, 
cose  ho  anche  dette  in  uno  di  questi  miei  rapporti  annuali,  e  ia 
rale  andiamo  d'accordo  sulle  idee  generali,  sull'utilità  di  una  stdt 
medico-sociale,  da  non  confondersi  con  una  statistica  clinica,  e  da 
pretendere  che  abbia  Tesattezza  di  questa;   sul  dovere,  essere  qi 
statistica  compilata  in  un  modo  uniforme  per  parte  di  tutti  i 
e  riassunta  poi  in  una  statistica  generale  ;  sulla  necessità,  per  rii 
air  inconveniente  derivante  dai  dovere  stabilire  la  malattia  sul 
che  Telemento  medico  nel  privato  esercizio  vi  concorra  in  niflfc< 
stabilirsi  rilasciando  un  certificato  della  causa  della  morte.  Forbì] 
qualche  cosa  di  dettaglio  potremmo  difibriie,  o  ahneiio  diaoul 
non  certo  adirarci. 

E  con  questo,  o  Signori,  dò  fine  a  questo  abbastanza 
resoconto  delle  memorie,  libri  ed  opuscoli  pubblicati  neiranào 
e  che  vi  pervennero  in  dono.  Leggere  e  scrivere  è  stata  per  me  fi 
copazione  di  circa  un  mese,  ben  s^  intende  ad  intervalli  ed  a  sM^j 
r  ascoltare  per  voi  è  slata  questione  di  un'ora  di  pazienza.  Coi      \^ 
vostro  perdono,  e  sulla  vostra  indulgenza.. 

n  Segretario  delle  Cwrkpxmir 
Dott.  Raffaello  Zankeh 
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I^ILLB   OPBBB    S   HBVOBIB   PEBYBNUTB   IV   DONO   0  BIHASTB 
ALLA  SOCIBTX  HBDICO-FISIGA  FIORENTINA  DtTRANTE  L*ANNO  1876 


MUT  D'  A.  Dee  sondea  &  demenre  et  dn  oondnctenr  011  baleine  1875-76. 

De  la  galvano-canstique-tbermiqne  1876. 

Uell* Accademia  dì  Boma  compilati  dal  Dott  Cesare  Bnmelli.  Roma  1876« 

Di  SiOFBiCH  Ubrich.  18^  Jhares-Berìcht  dea  SchwediBchen  Heil  >—  ginna- 

I  stiohen  institates  in  Bremen.  Bremen  1875. 

hxaa  Doti  Dombnioo.  Sulla  diagnosi  e  terapia  delle  occlusioni  intesti- 

■  naM  inteme*  Spermentale  1876. 

Wmo  Doti  Felicb.  Notìzie  snlla  statistica  sanitaria  deiresercito  nei  tri- 
ennio 1871-72-73.  Firenze  1876. 

ÉOLOzzi  Doti  Datid.  Cenagli  al  popolo  per  preservarsi  dalla  scrofola  e 

'dalla  tise.  Poscia  1876. 

Biu  Doti  Stbfano.  Di  una  nuova  fasciatane  nelle  ferite  da  taglio  pene- 
tranti nelle  sinoviali  delle  articolazioni  e  dei  tendini.  Sperimentale  1876. 

lorr  Pr.  Justin.  De  Fanatomie  pathologiqne,  dn  diagnostiqne  differentiel, 
et  da  traitement  des  tamenrs  cancereases.  Montpellier  1844. 

Be  rinflaence  de  Tair  et  des  alimenta  sur  la  production  et  le  traitement 
des  maladies  chirurgicales.  Montpellier  1848. 

Da  iait  et  de  la  lactation  et  des  maladies  qni  s*7  rapportent.  Montpellier  1848. 

DeTemploi  therapeutique  da  nitrato  d'argent  et  specialement  dans  les 
maladies  des  membrane»  mnqueases.  Montpellier  1839. 

ApMr  et  apprécier  ks  prineipales  decouvertes  faites  en  chirurgie  clinique 
depuis  le  commencement  du  XIX*  siòcle. 

Memoires  de  medecine  et  de  chirurgie  clinique.  Paris  1850. 

Houvelle  méthode  operatoire  pour  la  cure  dee  retrecissements  da  rectum. 
Montpellier  1847. 

legature  de  Tartère  carotide  primitive  droite,  operation  pratiqué  pour 
aneurysme  de  la  face.  1852. 

OoQsiderations  sur  Toedeme  de  la  glotte,  1844. 

Notice  sor  M'.  le  I^.  C.  Eontaines.  Montpellier  1868. 

Mel^ges  cliniqaes.  Montpellier  1841. 

I^ttres  medicales. 

Dq  fongos  doulooreux  du  canal  de  Y  ùrètre  chez  la  ftmme»  Montpellier  1863. 


—  180*. 


Bbhoit  Pr.  Jromi.  Des  principes  qai  doiTent  diriger  daas  Tétade  etìi 
ment  de  ranatomie  iimaine.  Montpellier  1852. 

—  Consideratioos  sor  le  imi  et  les  prìndpes  de  Fensegiieiiieiit 

Montpellier  1852. 
-^  Principee  da  traitemeat  dea  tnmenrs  canoerensfìs.  Montpellier  1850. 

—  Gas  rare  d'abcés  nrineoi  de  la  fosse  iliaqne.  Montpellier  1857. 

—  Gonsaltation  8iur  <ul  oae  d'hermafrodisme*  Montpellier  1840. 

—  Gonsiderations  anutomiqaee  et  phyaiologiqiies  sur  une  paraljàe  coi 

à  la  lesion  des  qnelqnes  nerib  spinaux,  1852. 

—  Fragments  de  medecine,  1842. 

—  Antoplastie  de  la  main.  Montpellier  1860. 

—  Beflections  d'un  medicin  à  roccaBion  d*ane  thèae  de  plulofiopidi. 

pellier  1858. 

—  Abces  da  rein  oonsecotif  k  la  formation  d'un  calcai  et  s'oorraiit  f9 

bronches.  Montpellier  1862. 
BBjiBun  Doti  GioBBPPB.  Un  triennio  di  clinica  osieirica  alla  Matantà 
Torino.  Torino  1875. 

—  La  craniotomia  nella  pratica  oetetrica.  Torino»  1875b 
Beiti  Prof.  Leopabdo,  Sulla  defimzione  deUa  malattia  data  da  ?irdiovJ 

rimentale  1876. 
Bm  Prot  Faahcbbco.  Salta  imputaULUtà  nella  pasàa,  e  nella 

secondo  gli  articoli  61»  62, 64  del  progetto  di  on  naoTO  codice. 
fioiiDONi  Stad.  Fbancbsco.  Conferente  cliniche  del  Prof.  Marcaoci  Giesi^ 

un  tumore  comparso  improvvisamente  sul  coreo  deirarterìa  fei 

Firenze  1876. 
BoBeiOTTi  Doti  Ahbbioo.  Della  stalàatica  medica  comunale; 

conclusione,  e  voti  presentati  al  7''  congresso  deirassociaaione 

italiana.  Firenze  1S76. 
Bos  D^  Alphombb«  De  la  dilatation  rapide  des  retrecissemeois  da  fi 

Paris  1876. 
BmoiDi  Dott  VtNCJiFzo.  Bicerche  sopra  i  centri  nenron  nei  casi  di 

Sperimentale  1876. 
Gaussoni  Doti  T.  Delle  malattie  carbonclùoae.  Treviso  1876. 
Caspani  Doti  Luioi.  Storia  diniea  di  un  caao  di  tumore  d'uà* 

rebellare.  Sperimentale  1876. 

—  Differenze  nelle  manifeatasieai  sintomidiehe  dell'emorragia  cereèohi^ 

rimentale  1876. 
Càsobati  Doti  Enbà.  Sulla  cura  pneumatica  nelle  malattie  polBWDarii 

diache.  Sperimentale  1876. 
Cbcchebelli  Doti  Andbea.  Estirpazione  delTestremiià  inferiere  del  leih. 

renze  1876. 
Chibonb  Prot  TnfTGEiiSo.  Manuale  di  materia  medica  o  tttapia.  IfapsT 

—  Contribuzioni  sperimentali  alla  storia  dal  dmralio.  Napoli  187L 
-—  L'infezione  malarica,  e  Fazione  della  chinina  del  Prof.  Oantani:  e 

razioni  critiche.  Firense  1873. 
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BOSS  Prof.  TnrcBNZo.  89^  la  dilatazione  patologica  del  eaore  avvenga  durante 
la  diastole:  lettera  al  Bott.  Luigi  Lnciani.  Firenze  1878. 

BogU  alcool!  omologhi  ottenuti  per  fermentazione;  lezione  redatta  dallo 
Studente  Matarazzo  G.,  Sperimentale  1876. 

tea  IML  ksTomo.  Snll'ateromasia  dell'arterie  in  rapporto  specialmente 
alle  sne  cause  ed  effettL  Sperimentale  1876. 

Azicme  dell'anemosdna  sull'organismo  aniìnale.  Sperimentale  1876. 

iALU.  Dott  GiOYAHNi.  Guida  pratica  alla  conoscenza,  e  alla  cara  della  dif- 
terite. Firenze  1876» 

*TOBiNi  Dott  Obkstb.  La  migliare  alla  prova  dell'anatomia  patologica. 
Firenze  1875. 

OBLI  Dott  Cablo.  Due  lezioni  sulla  percussione  del  enore.  Pisa  1877. 

OPPI  Dott  Akoiolo.  Alla  memoria  di  Carlo  Burci.  Firenze  1875^ 

Hori  Dott  AnnsKA.  Di  un  metodo,  e  di  un  canterio  galvano-«austicoHdLimico. 
Firenze  1876. 

MSI  Dott  EaKESTO.  Di  nn  caso  d'insnfficenza  mitrale  con  stenosi  delForifizio 
aaricolo-ventricolare  sinistro  in  donna  gravida  al  1«  mese.  Firenze  1876. 

tuj  Dott.  PiBTBO.  Sullo  stato  attuale  delF  insegnamento  della  frenojatria. 

I   Milano  187a 

Sopra  nn  caso  di  asfissia  per  regurgito  di  alimento  nelle  vie  aeree,  in 
alimentazione  forzata  colla  sonda  esofagea.  Milano  1876. 

Del  modo  inefficace  con  cui  il  codice  assicura  T  incapacità  di  testare  nei 

'    mentecatti,  1876. 

■Hov  D'.  L  D.  Flòre  Belge  8  in  16%  Bruxelles  (Dono  del  Dott.  BorgiottL) 

mgnrazione  della  lapide  di  Andrea  Cesalpino:  discorsi  dei  Professori 
Scalsi  e  Maggiorani.  Roma  1876. 

91  Dott  CammiliiO.  Fronde  di  eliconia  querce  intrecciate  ai  lauri  perenni 
d'italico  civile  valore:  breve  raccolta  di  sonetti.  Firenze  1875. 

Ai  sacri  mani  di  Gino  Capponi,  sonetto.  Firenze  1876. 

£l»grafi  e  sonetto  su  Michelangiolo  Bonarrottì.  Firenze  1876. 

ornai  d*  hygiène  et  climatologie^  anno  1876,  Paris. 

Duuu  Dott  P.  L.  Alcuni  cenni  eulla  condizione  sanitaria  e  statistica  del 
comune  di  Treviso.  Yenesda  1876. 

KOI  Dott  GlwBPFB.  Di  un  caso  d*eeaia  diafragmatica.  Sperimentale  1S76. 

isaoea  Prof.  Cssabb.  I  veleni  del  mais  e  la  loro  applicazione  air  igiene 
e  alla  terapia.  Sperimentale  1876. 

CABi  Prof.  Fbancbsco.  Clinica  ostetrica  di  Modena;  lenoni  epilogate.  Mo- 
dena 187& 

BOAOOi  Dott  GioBGio.  Analisi  di  alcune  recenti  rioerche  sulFanatomia,  e 
istologia  normale.  Sperimentale  1876. 

BCACCi  Prof.  GxoSTiÈ.  Di  una  tracheotomia  improvvisa  per  un  piccolissimo 

.    spillo  penetarato  nella  laringe.  Sperimentale  1876. 

Di  alcune  amputazioni  di  lingua  eseguite  eon  processi  diversi.  Milano  1876. 

Sctropion  cicatriziale  completo  della  palpebra  superiore:  cruentazione  e 
riutiione  per  cicatrice  temporarìa;  lettera  al  Dott  Sanetti.  Siena  1876. 


Makoacoi  Prof.  Qiosufe.  Di  nna  tanaglia  ed  altri  ^fcnunenti  per  la  fiù  bA 
molizìone  del  mascellare  superiore:  lettera  al  'ProL  Si&olL  Boingiia 

Mabohiohhbsohi  Dott.  Ottavio.  Due  casi  di  tetano  :  atorìe  ed 
Firenze  1876. 

—  Storia  clinica  di  nna  cistotomia,  e  proposta  di  un  nnovo  catelero.  ftmam 
Mabtoiie  Prof.  Yincekzo.  Mio-sarooma  interstiziale  deirntere;  am 

della  parte  sopravaginale  dell'Otero,  ed  estirpazione  dei  suoi 
per  gastrotomia.  Napoli  1876. 
MoBSELLi  Dott  Enbico.  Sur  la  scaphocephalie.  Paris  1875. 

—  La  trasftisione  del  sangue.  Boma,  Torino,  Firenze  1876. 

—  Salle  fratture  delle  coste,  e  sopra  nna  particolare  osteomaladan^ 

nati.  Reggio  1876. 
-—  Sopra  nna  rara  anomalia  dell*  osso  molare.  Modena  1872L 

—  Snlle  fontanelle  anomale  del  cranio  e  sniroBSO  sagittale. 

—  Oontrìbozione  all'anatomia  patologica  della  tobercoloà  nella  Scìiaia 
-—  Alcune  osservazioni  Sui  crani- siciliani  del  museo  di  Modena,  e  sa! 

grafia  della  Sicilia,  1873. 

—  La  neogenesi;  lettera  al  Prof.  Montegazsa,  1878. 

—  Nota  dei  crani  con  sutura  frontale  esistente  nel  Regio  Mosso  di 
Musatti  Doti  Cesare.  Occhio  ai  bambini.  Milano  1876. 
Oldoini  Doti  Stefano.  Sopra  un  caso  di  idro-racldte  dorso  lomÌMue  e 

guarigione  per  mezzo  della  legatura  metallica.  Sperimentale  187& 
Onetti  Doti  Franesco.  Le  climat  de  S.  Remo,  tradmt  de  Titalien.  Marsailli 
Paci  Doti  agostino.  Enorme  mixoma  sarcomatoso  del  collo  e  dd 

estirpazione  e  guarigione.  Sperimentale  1876. 
Pacini  Prof.  Filippo.  Di  alcuni  pregiudizi  in  medicina  legale.  Fireme  iSt 
Paoli  Prof.  Cesare.  Intime  relazioni  tra  la  patologia  generale,  e  le  iM 

parti  della  scienza.  Pesaro  1876. 
Papa  Doti  F.  Considerations  sur  les  forets  de  la  Savoie.  Ohambeiy  1SS&  ' 

—  Sugli  animali  domestici  nei  tempi  anteistorìci;  ricerche  palecmtolQgiA^ 

Torino  1869. 

—  Del  vitto  animale  in  genere  e  delle  carni  dì  macello  in 

—  Regime  alimentare  delle  vacche  lattifere.  Renna  1878. 
•^  Monogmfla  della  peripnenmonia  essudativa  dei  bovini,  Torme  ISA' 
•—  Bromatologia  veterinaria  o  trattato  degli  alimenti  degli 

etici,  2  in  16.  Milano  1874. 

—  Allevamento  e  governo  dei  conigli.  Milano  1875* 
Paventa  Doti  Francesco.  I  poveri  scrofolosi  e  gli  ospizi  maraiL  CHnetflS 
Pbruzzi  Dott.  Domenico.  Ciste  uniloculare  dell'ovaja  destra. 

guarigione  in  16  giorni  Forlì  1876. 

—  Due  operazioni  eseguite  oolla  galvano-caustica.  Forlì  1876. 
Pupi  Dott.  Antonio.  Flebangectasia  curata  Micemente  coll*inie80iii 

matose  di  cloralio.  Sperimentale  1876. 
Reboei  Doti  Luigi.  Doppio  sarcoma  parvicéllulare  recidivo  delb  g*  Mì^ 
estirpazione  ed  autoplastica  con  metodo  misto.  Sperimentale  18? 
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eoocontì  dei  lavori  a  sedute  della  B.  Accademia  di  medicina  e  di  chirargia 
di  £[ap<)^»  anso  1876. 

^Kzou  Pro£  Fravcbbco.  -  Resezione  ed  estirpazione  dello  stemo  fino  alla 
cartilagine  ensiforme  in  un  con  alcune  cartilagini  costali  pw  carie  ne- 
crotica. Bologna  1876. 
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iiarn  sgltnne  lei  11  21  pniio  M 

del  Presidpate  viene  comuoicato  io  pubblica  adunanza 
conferimento  del  premio  fondato  dalla  Direzione  del 
Sperimentale  »  premio  devoluto  al  Prof.  Banieri  Bellini, 
la  Società  il  rapporto  formulato  dalla  Commissione  eletta 
»to. 

egretario  degli  atti  legge  il  riassunto  dei  lavori  accade- 
■ologio  dei  aocii  defunti  durante  l'anno  1$7S. 
-io  delle  corrispondenze  legge    il   rapporto   sulle   opere 
alla  Società  o  dopo  l'adunanza  solenne  è  sciolta. 
I  Praidenie  II  Segretario 

Roto  Pellczari.  a.  Filippi. 


1  itmm  ìfMM  del  il  28  nennalD  1811 

del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 
)Dti  il  socio  corrispondente  estero  Lombroso,  ì  soci  con- 

Grassi,  BìlU,  Dainelli,  Filippi,  Grilli,  Coloni,  Brigidi, 
nasi,  Mesti,  Geccberelli,  Paganucci,  Bellini,  Barofflo,  Pel- 
ìccher  e  Faralli.  ^aa^-f 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  passata  sedidi^ 
parola  è  al  socio  DotL  Pietro  Geloni,  che  legge  scvra  uncQìoéi\ 
rite  sinistra  con  versamento^  pericardite  e  reumatismo  acuto 
colare  felicemente  curato  in  tin  fanciullo  di  ^i  anni. 

Chiamato  l'autore  il  6  decembre  4875  presso  un   foodollo 
cenno  che  poco  tempo  avanti  erasi  esposto  a  un  forte  raflreddj 
del  corpo,  lo  trovò  affetto  da  febbre  piuttosto  intensa  che  giodieò 
carattere  sinocale  e  che  il  giorno  dopo  aumentò  d'assai  dando  W 
sazioni,  44  respirazioni,  e  una  temperatura  di  39^  e  7.  Fatto  Tesamei 
petto,  attesa  la  dispnea  e  un  dolore  alla  regione  laterale  sinistra 
cerbabite  anche  alla  pressione,  potè  ascoltare  il  rumore  di  sfr 
pleuritico  e  sentire  mancante  nella  parte  bassa  e  posteriore  della  st 
regione,  il  respiro  vescicolare.  Chiarita  cosi   la  diagnosi  di  ptearit 
confermata  pure,  dal  Prof.  Cipriani,  furono  applicate  delle  mignatte 
luogo  dolente  e  prescritto  un  infuso  di  digitale  di  0,50  su  420, 
scopo  precipuo  di  migliorare  la  qualità  dei  polsi.  Qui   Taatore 
Toccasione  di  notare  come  il  dolore  costale  delia  pleurite  e  della 
pneumonia  venga  facilmente  calmato  dalle  iniezioni  ipodermiche  ai 
di  pochi  milligr.  di  morfina,  e  come   con   esso  dolore   diminnisca 
stessa  dispnea.  Nota  pure,  parlando  della  temperatura  del  suo 
malato^  come  egli  creda  opportuno  fare  le  esplorazioni  termoioi 
ogni  3  0  4  ore  sì  di  giorno  che  di  notte,  onde  poter  conoscere  i 
massimi  e  minimi  e  come  a  ciò  servano  mirabilmente  i  tennometni 
massimo. 

Tornando  al  malato,  Fautore  ci  racconta  come  dopo  4  gioroi 
principio  della  malattia  si  facessero  tumide  e   dolenti   le  articolsii 
dell'arto  inferiore  destro  e  quindi  quelle  del  sinistro  e  come  coot 
poraneamente  potesse  ascoltare  nella   regione  cardiaca  il  rumore 
sfregamento  proprio  della  pericardite.  Fu  allora  aumentata  la  dose  Al| 
digitale,  perchè  dice  Fautore,  ormai  concordemente  si  ritiene  esserektf  j 
forti  indicate  là  dove  trattasi  di  abbassare  la  temperatura,  la  fre^ 
del  polso  e  diminuire  la  pressione  nel  sistemo  aortico,  mentre  kp' 
cole  dosi  (0,60  in  480)  sono  indicate  quando  esistendo   un  vizio 
volare  coglMndizi  di  cachessia  cardiaca,  si  ha  idrope^  diroinozìoD^^I 
orine,  intensa  dispnea,  polso  frequente  ed  intermittente,  con  dimìDf 
del  volume  e  della  tensione  delle  arterie  stesse. 

Nota  anche  come  occorra  fare  attenzione  al  modo  con  coi  0 
lato  tollera  la  digitale  perchè  non  di  rado  avviene  che  sotto  ramflWn 
strazione  di  questa,  sorga  il  vomito  e  il  polso  si  faccia  ìmìgolare  tj 
raro  e  si  mantenga  in  tale  stato  anche  qualche  giorno  dopo  aver  ^' 


I 
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MK>  il  medicamento.  Tornando  ai  inalato  l'autore  ci  narra  come  sulla 
e  del  decembre,  il  versamento  pleuritico  andasse  riassorbendosi,  e 
ne  migliorasse  la  pericardite,  ma  invece  incominciassero  i  segni  di 
rdata  compensazione,  manifesti  da  estese  edemazie,  senza  però  che 
orine  mostrassero  di  contenere  albumina.  Fu  prescritta  Tacqua  Hun- 
li  Jàoos  come  risolvente  ed  anche  per  vincere  \f  stitichezza  del 
icolo  malato;  la  febbre  però  continuava  sempre  con  remissioni  mat- 
tine e  con  esacerbazieni  variabili  600  a  39^  e  non  cessò  che  il 
del  gennaio  cioè  dopo  una  durata  di  52  giorni.  Colla  scomparsa 
Ila  febbre  andarono  dileguandosi  i  disturbi  provenienti  dal  cuore, 
Ito  che  il  malato  potè  alzarsi  il  7  febbraio  e  partire  per  Napoli  la 
ra  del  dì  8  marzo  successivo. 

Riepilogando  il  caso  s*  ebbe  dunque  un  reumatismo  acuto  che  in* 
ise  dapprima  la  pleura  sinistra,  quindi  per  continuità  di  tessuto  il 
fricardio  e  contemporaneamente  quasi  tutte  le  articolazioni  del  corpo. 
)po  questo  l'autore  prende  ad  analizzare  la  eziologia  e  la  parte  te- 
ipeutica  adoprata  nel  caso  in  discorso  e  parlando  del  chinino  da  lui 
nto  negli  ultimi  giorni  ci  dice  com'egli,  nella  cura  delle  malattie, 
aietta  grande  importanza  a  combattere  la  febbre  da  qualunque  ra- 
one  essa  provenga,  perchè  da  essa  dipende  gran  parte  dell'apparato 
noroenale,  e  ad  essa  pure  devesi  in  gran  parte  Tesilo  infausto^  per 
^aunmento  delle  forze  del  malato;  e  cita  in  appoggio  Topinione 
dio  stesso  Dott.  Leopold  Max  Politzer  di  Vienna,  portando  quindi 
i  esempio  quel  che  succede  nei  malati  di  pneumooite  crupposa  al 
j  7^  e  9^  giorno,  nei  quali  la  grave  dispnea,  la  intensa  febbre  e  qual- 
be  fenomeno  cerebrale  danno  molto  a  temere.  Ebbene  1  la  mattina 
apo^  lo  stato  locale  è  lo  stesso  della  sera  precedente,  ma  il  malato 
00  sembra  lo  stesso  tanto  sono  diminuite  le  sue  sofferenze:  e  tutto 
uesto  non  devesi  che  alla  cessazione  della  febbre,  la  quale  appunto 
mol  cessare  ad  un  tratto  in  cotesto  genere  di  pneumoniti. 

Terminata  la  lettura  del  Dott.  Geloni,  il  Presidente  concede  la  pa- 
ola  al  Dott.  Alessandro  Tafani  il  quale  legge  i  resultati  delle  sue 
Nervazioni  microscopiche  sopra  alcune  malattie  delia  retina. 

Premesse  alcune  parole  sopra  la  necessità  d'un  tale  studio  onde 
aettere  in  rapporto  le  modificazioni  istologiche  dei  diversi  elementi 
"etinici,  con  i  fenomeni  morbosi  rilevati  dallo  oftalmoscopio,  e  citati 
Icuni  dei  recenti  lavori  in  proposito,  entra  subito  a  parlare  degli  studi 
ia  esso  fatti  nel  laboratorio  d'anatomia  patologica  di  questa  scuola 
totto  la  direzione  del  chiarissimo  Prof.  Pellizzari  e  del  Dott.  Brigidi, 
>  ci  dice  che  solo  in  pochi  giorni  ebbe  ad  esaminare  dodici  casi  di 


-4- 

patologia  della  retÌDa,  dei  quali  aei  si  riferivano  ad  alteraziooi 
darie  a  malattie  deireocefalo  (tumori  intracranicì  e  meDìngile 
lare)  due  erano  in  rapporto  colla  malattia  del  Bright,  meotre  gli 
quattro  erano  più  specialmente  malattie  locati.  Premesso  che  nelfs 
nanza  di  quel  giorno  non  poteva  trattare  che  dei  due  casi  riff 
a  tumori  cerebrali,  ricorda  alcune  particolarità  della  struttora 
retina,  nella  quale  gli  scrittori  1  pib  recenti  ammettono  dieci 
diversi  tutti  paralleli,  i  quali  dair  interno  airesterno  hanno  il  Domerl 

4^  Di  membrana  limitante  interna  del  Pacini  o  strato  misto 
serve  di  punto  d'attacco  ai  piedi  delle  fibre  radiali. 

8*  Di  strato  delle  fibre  del  nervo  ottico. 

3<>  Di  strato  delle  cellule  gangliari. 

4^  Di  strato  granulare  interno. 

5^  Di  strato  interno  delle  granulaeioni. 

6«  Di  strato  granulare  estemo  od  altrimenti  intermediario. 

7^  Di  strato  esterno  delle  granulazioni. 

8^  Di  membrana  limitante  esterna  o  di  Schnltze. 

9«  Di  strato  dei  eoni  e  bastoncelli  o  membrana  di  Jacob. 

40*  Finalmente  di  strato  pigmentato. 

Ricordato  anche  come  gli  elementi  costitutivi  la  retina  siaoo 
parte  di  natura  nervosa  in  parte  connettivale,  viene  ai  due  essi 
questione  dei  quali  uno  venne  osservato  nel  turno  del  Prof.  llarel| 
Taitro  in  quello  del  Prof.  Paganucci.  Nel  primo  alla  seziooe  del  càtì 
vere  fu  trovato  un  glioma  occupante  il  setto  lucido  nella  sua  pst. 
anteriore,  il  talamo  ottico  e  corpo  striato  di  sinistra,  non  che  la  ^\ 
delletta  ottica  corrispondente  fino  al  chiasma  dei  nervi  ottici. 

Neirocchio  di  destra,  aperto  lungo  l'equatore,  oravi  inieziooe 
guigna,  normale  la  papilla  ed  una  aplopessia  capillare  piccola  aMii 
all'esterno  e  al  disotto  della  macchia  lutea;  neirocchio  sinistro  le  ^| 
pessie  erano  in  gran  numero  specialmente  nel  segmento  retioieo^ 
steriore  ed  alcune  si  trovavano  sulla  stessa  papilla:  vi  era  iaolvA 
quest'occhio  un  piccolo  punto  di  color  bianco  sporco,  della  graiA^ 
d' un  granello  di  miglio,  situato  internamente  e  distante  tre  o 
millim.  dalla  papilla  stessa.  Separata  quindi  la  retina  dalia  ooniikit' 
trovata  interposta  una  pellicola  sottilissima,  che  altro  non  era  ekt^j 
essudato  laminare,  che  al  microscopio  si  mostrò  composto  di  oorposeij 
linfoidi  poco  granulosi  cementati  da  materia  amorfa  coagulabile  perla 
acetico.  Questa  pellicola  non   aveva   alterato   minimameote  lo    ^\ 
sottoposto  dei  coni  e  dei  bastoncelli,  il  che  stava  appunto  io  ra(  «(• 
col  fatto  che  il  malato  non  aveva  avuto  disturbi   visivi  molto  ^  "^^i. 
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,* 


■1 

dorile  pertanto  ambedue  le  retine  per  mezzo  del  liquore  del  Muiler  ;\ 

roD  trovati  in  ambedue  1  fatti  seguenti: 

La  papilla  affetta  da  primo  •  grado  d'atrofia,  la  membrana  cribrosa 
il  spiccante  del  solito  e  le  fibre  del  nervo  ottico  tramezzato  da  tes- 
fio  connettivo  asaai  sviluppato,  la  membrana  del  Jacob  quasi  intatta, 
strato  di  Schaltze  più  del  consueto  manifesto,  quello  delle  esterne 
fkoulazioni  offrente  gli  elementi  affetti  da  lieve  rigonfiamento  torbide, 
strato  intermediario  in  proporzioni  quadruple  del  normale  in  modo 
i  mostrar  benissimo  le  maglie  prodotte  dalle  fibre  radiali  di  Mauller. 
arcatissimo  pure  lo  strato  delle  granulazioni  interne,  normale  lo  strato 
"anulare  interno,  povero  invece  di  cellule  nervose  lo  strato  delle  cel- 
ile gangliari;  anzi  in  alcune  di  queste  eranvi  piccoli  granuli  di  so- 
iMza  grassa  raccolti  intorno  al  nucleo;  lo  strato  delle  fibre  nervose 
a  mostrava  alcune  di  un  volume  doppio  del  normale  con  varii  nuclei 
iterposti,  dovati  forse  a  larghe  cellule  di  carattere  endoteliale. 

Per  tutte  queste  alterazioni  conclude  l'autore  di  avere  avuto  che 
ire  con  un  caao  di  retinite  parenchimatosa  diffusa  e  complicata  da 
gioplessie  capillari  e  da  leggera  coroidite  essudativa.  Quanto  a  quel 
Drpicciattolo  trovato  neM  retina  sinistra  si  componeva  di  sole  fibre 
i  connettivo  laminare»  disposte  a  raggi  e  framezzate  da  cellule  grandi 
>  da  grossi  nuclei,  corpiciattolo  che  forse  traeva  origine  dai  piedi  delle 
B>re  radiate  e  che  non  era  probabilmente  che  il  principio  d'un  foco- 
rio  d'infezione  gliomatosa. 

Ed  eccoci  al  9?  caso,  che  si  riferisce  ad  un  individuo  alla  necro- 
(copia  del  quale  fu  trovato  un  tumore  sarcomatoso  del  volume  d'un 
love  di  gallina,  occupante  l'emisfero  cerebrale  destro^  deprimente  la 
i^olta  del  ventricolo  laterale  dello  stesso  lato  e  tanto  da  esercitare  non 
|M»ca  pressione  sul  corpo  striato  e  talamo  ottico  corrispondenti.  In  am- 
Mue  gii  occhi  si  trovarono  piccole  emorragie  capillari  retiniche,  le 
papille  tumefatte  e  sporgenti  e  nelle  sezioni  dei  nervi  ottici  un  colore 
pigiastro  più  mercato  del  solito.  N%U  occhi  poi  induriti  fu  trovato 
]uaoto  appresso: 

Le  dbre  dei  nervi  ottici  framezzate  da  abbondante  tessuto  con- 
MUivo,  molto  sviluppata  la  lamina  cribriforme  e  Tarteria  centrale  della 
fetina  vn  po'  ristretta  al  suo  passaggio  per  questa.  Le  papille  si  vo- 
levano anche  meglio  protuberanti^  con  appena  sensìbile  la  depressione 
ittìtrale  della  cupola,  il  tutto  dovuto  alla  dilatazione  ed  ispessimento 
lei  vasi  più  grossi,  alla  occlusione  dei  minimi»  al  molto  sviluppo  del 
^uio  (x>nnettivo  ed  airessersi  fatte  grosse  e  varicose  le  fibre  nervee. 

Quanto  alla  retina  ecco  quanto  fu  trovato  di  più  rimarchevole  : 
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Le  cellule  gangliari  granulose  e  scarse,  varicose  e  più  marcale) 
fibre,  e  più  spiccante  la  membrana  limitante  interna;  Il  sistema 
scolare,  cosa  insolita,  si  estendeva  fino  allo  strato  delle  granai 
esterne,  e  in  alcuni  punti  avea  vasi  tanto  volumino«  da  occnparej 
sostituire  anche  due  strati  retinici  come  quelli  delle  fibre  eddle( 
lule  nervose.  Riepilogando,  Tautore  conclude  col  dire  come  nel 
di  glioma  prevalessero  le  alterazioni  retiniche  a  quelle  della 
mentre  nel  caso  2®  o  del  sarcoma,   spiccassero   più  specialmente 
alterazioni  della  papilla  stessa,  da  costituire  anziché  una  reUoite 
renchimatosa,  una  nevro-retinite. 

Aperta  la  discussione  sopra  la  memoria  letta  dal  socio  Cdoii, 
nessuno  prendendo  la  parola,  prima  di  passare  alla  discussione 
memoria  letta  dal  Dott.  Tafani,  il  Presidente  prega  lo  stesso  Sig. 
toro  a  voler  mostrare  e  indicare  ai  Soci  i  vari  preparati  microsce; 
formanti  corredo  della  memoria  stessa^  e  che  erano  disposti  alFi 
su  diversi  microscopi. 

Finito  Pesame  dei  preparati  venne  aperta  la  discussione  sopra 
memoria;  ma  nessuno  prendendo  la  parola,  esaurito  essendo  H 
del  giorno,  l'adunanza  pubblica  fa  sciolta. 

V^  Il  Presidente  II  V.  Segretario  degU  AUi 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  DotL  T.  Tommasl 


SeconUa  ainnam  iivbltlica  iel  i\  25  feliliraio  1877. 


Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci   conservatori  Stefanelli,   Agnolesi,  Hai 
Vecchietti^  Toromasi,  Paoli.  Dainelli,  Filippi,  Geccherelli,  Billi, 
Grilli,  Eccher  e  Simi. 

La  parola  è  al  Segretario  degli  Atti,  Dott.  Angiolo  Filippi,  die4f  | 
il  seguente  rapporto,  riguardante  il  premio  Galligo. 

c(  L'Accademia  Medico  Fisica  Fiorentina  udito  ed  approvato! 
a  gioranza  assoluta  dei  presenti  il  Rapporto  circostanziato  e 
e  che  in  adunanza  privata  del  dì  14  gennaio  4877,  veniva  letto 
«  socio  Dott.  Luigi  Billi  relatore  della  Commissione  composta  dai 
«f  Prof.  Senatore  Pietro  Cipriani  e  Prof.  Pietro  Pellizzari,  eletta 
«  seno  della  nostra  Società  per  i  poteri  conferiti  al  Presidente  allo 
a  di  esaminare  e  riferire  sopra  i  tre  lavori  presentati  al  codcor» 
«premio  fondato  dal  Dott.  Isacco  Galligo  e  intitolati:  4*  /W  e  ^1 
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ìntesHnale  dei  bambini.  V*  La  sifilide  ereditaria.  3*  SulTassorbimento 
(Biologico  ilei  prodotti  di  secrezione  specifica  in  sifilografia:  concorso 
per  deliberazione  de]la  Società  promulgato  in  data  24  febbraio  4875 
^  da  scadere  col  1  aprile  4876  con  il  premio  di  L.  it.  500,  rispet* 
IbU  gli  articoli  V,  VI,  IX^  X,  del  regolamento  speciale,  tenuto  conto 
Sella  conclusione  del  rapporto  della  Commissione,  che  la  Memoria 
contrassegnata  dalla  scheda  portante  il  motto:  Infans  formosus,  so- 
ìamen  diUce  parentum  e  trattativa  —  Del  catarro  intestinale  dei  bam- 
bini, fosse  la  vincitrice.  Aperta  la  scheda  in  pubblica  adunanza  del 
Si  25  febbraio  corrente  portante  il  motto  suindicato,  ed  avendovi  letto 
'A  nome  del  Sig.  Dott.  Stefano  Becchini,  medico-condotto  air  Impru- 
Deta  lo  proclama  vincitore  del  premio  di  italiane  lire  500. 

Seguono  le  6rme  del  Presidente  e  del  Segretario  degli  Atti. 
i    Terminata  la  lettura  di  tal   rapporto,  per  la  mano   stessa   del 
residente,  vengono  bruciate  le  altre  due  schede  alla  presenza  degli 
lervenuti. 

Viene  quindi  data  la  parola  al  socio  Prof.  Pompilio  Agnolesi  che 
gge  una  memoria  dal  titolo: 

Cenni  critici  sui  metodi  Taddei  e  Blondlot^  proposti  per  verificare 
>  presenza  del  rame  di  avvelenamento  e  valutarne  la  quantità  nelle 
trizie  chimico^legali. 

L'Autore  comincia  dal  ricercare  come  il  Prof.  Taddei  fino  dal  4839 
ibblicasse  una  memoria  nella  quale  proponeva  Tacido  stearico,  come 
Attivo  caratteristico  dei  composti  rameici,  quando  questi  si  trovino 
òolti  in  un  veicolo  perfettamente  neutro. 

Voleva  appunto  l'Agnolesi  approfittare  di  siffatto  reattivo  per  con- 
U'mare  l'esistenza  del  rame  in  una  soluzione  nella  quale  altri  reagenti 
avevano  scoperto,  ma  i  lucignoli  stearici  non  dettero  traccia  alcuna 
i  colorazione  verde  o  celeste. 

Datosi  ad  indagare  la  ragione  di  un  tal  fatto,  potè  riscontrare  che 
l^vevasi  airacidità  del  liquido,  derivata  a  sua  volta  dagli  stessi  luci- 
poli,  perchè  preparati  da  circa  sei  anni. 

Putti  allora  gli  studii  necessarii  sui  pochi  lucignoli  che  ancora  gli 
iinanevano,  preparati  da  quell'epoca,  potè  vedere  che  l'acidità  del 
guido  anziché  da  .acido  solforico  residuo  della  preparazione  della  stea- 
N')  era  proprio  dipesa  da  una  lenta  alterazione  dei  lucignoli  stessi,  il 
Qi  prodotto  è  un  acido  nuovo  che  offre  i  seguenti  caratteri: 

4''  È  solubilissimo  nell'acqua  a  freddo^ 

2»  Una  volta  sciolto  nell'acqua,  non  distilla  alla  temperatura  del 
9gnQ  maria. 
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3^  ElimìData  l'acqua  resta  neUa  storta  un  liquido  dì  coler 
oleaginoso  e  di  reazione  fortemente  acida. 

4*  Distillato  a  secco  e  a  fuoco  nudo,  si  decompone  paniaii 
distillando  prima  un  poco  dt  liquida  acidissimoi  poi  emanaode 
bianchiccio,   senza   odore  di   acroleina,  ma   piuttosto  simiie  a 
degli  acid!  citrico,  tartarico  e  lattico  (io  egaal  modo  trattati),  ed 
lascia  un  residuo-  carbonoso  abbondante  e  sofiSce,  simite  al 
lampada. 

5^  Calcinato  il  carbone,  resta  un  residuo  bianco,  direazkMSii 
lina,  formata  da  ossido  calcico. 

Terminate  l'esposizione  di  questi  caratteri,  FAutore  non 
potere  emettere  un'opinione  definitiva  su  tale  acido,  attesa  la  poa 
teria  su  cui  dovè  operare,  e  F  impossibilità  di  produrne  a  piacere. 

E  passando  oltre  FAutore  descrive  minutamente  il  processo 
per  valutare  quantitativamente  il  rame,  ed  anche  quello  osato 
Blondlot,  che  adopra  come  mezzo  reagente  t  cilindretti  di  fooiiMv,e< 
dice  che  mentre  non  accorda  a  questo  molto  valore  per  verificvel 
presenza  del  rame,  perchè  capace  di  ridarre  egualmente  i  eom] 
mercurio^  di  argento,  di  oro  e  di  platino,  crede  però  che  offra  od 
facile  e  spedito  per  valutarne  la  quantità;  a  differenza  deiraciéo 
rico  del  Taddei^  che  sarebbe  invece  un  reattivo  sensibilissimo  e 
teristico  del  rame  stesso. 

L'Autore  termina  colFavvertire  i  penti  che,  sia  che  adoperiao  Fi 
0  Faltro  processo,  è  necessario,  prima  di  tutto^  che  ta  materia 
colla  quale  il  rame  era  combinato,  sia  stata  preventivamente 
mata  in  modo  tale  che  non  possa  impedire  o  mascherare  le 
proprie  del  composti  rameici. 

Ed  ecco  che  ha  la  parola  il  socio  Dott.  Edoardo  Vecchieti^ 
leggere  una  sua  memoria  sul  gastricismo  della  fMre. 

Molti  anni  fa,  comincia  Fautore,  il  salasso;  oggi  la  porga; è à 
questo  mezzo  che  costituisce  il  principio  della  cura  di  qualsiasi 
specialmente  febbrile,  prima  anche  che  il  medico  venga  chiamatoj 
il  Ietto  del  suo  cliente. 

Questo  abuso  dei  purganti,  come  già  quello  del  salasso,!^! 
egualmente  nei  medici  come  nelle  turbe,  quantunque  per  ftfto 
primi,  vi  siano  molte  eccezioni.  Perchè  questo?  Perchè  vi  è  mi 
morboso^  al  quale  spesso  non  si  dà  un  giusto  valore,  e  qnsto 
ò  il  gastricismo  della  febbre:  e  Fautore  ce  lo  descrive  mioataL 
ma  questo  stato  non  è  un  fatto  che  si  stacchi  o  si  esCriosecbi 
febbre,  esso  è  proprio  di  essa,  come  ormai  hanno  messo  fuor  di  < 
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Ir  esperimenti  del  BeaurooDt,  del  Blondiot,  dello  Schiff  e  di  allri,  fatti 
^ialmente  su  animali  con  fistola  gastrica. 

'  Stando  cosile  cose,  la  purga  diviene  instile,  perchè  slfbtto  ga- 
:rìcismo  non  paò  risentirne  vantaggio,  e  spesso  ansi  lo  stato  dellMn- 
irmo  Tiene  alquanto  aggravato. 

'  A  questo  proposito  cita  il  caso  speciale  delle  febbri  tifoidee,  qaeilo 
elle  malattie  dei  bambini  e  degli  stessi  vecchi,  net  quali  casi  tutti, 
on  sarà  mai  troppo  la  cura  di  sostenere  e  conservare  le  forze.  Ma  vi 
a  di  più;  è  ormai  dimostrato  dagli  esperimenii  del  Glucke,  del  Bu- 
hleim,  del  Wagner,  del  Moreau  e  del  Yalpian,  che  i  purganti  salini 
quelli  drastici,  agiscono  non  solo  accelerando  I  movimenti  peristaltici 
bgli  intestini,  ma  modificando  le  stesse  secrezioni  intestinali,  in  modo 
Il  produrre  un  vero  e  proprio  stato  catarrale  che  si  aggiunge  a  quello 
bvuto  alla  febbre,  che  spesso  può  produrre  da  per  sé,  peggiorando 
bsi  lo  stato  del  malato,  anziché  recargli  benefizio. 

Terminata  la  lettura  del  Dott.  Vecchietti  ha  la  parola  il  Dott.  Ta- 
ilnf,  il  quale  prosegue  ad  esporre  i  resultati,  mediante  Tosservazione 
Ucroscopica,  riguardo  a  diversi  casi  di  malattia  della  retina.  Riferisce 
ìier  prime  le  alterazioni  riscontrate  negli  occhi  di  una  fanciulla  morta 
^  uno  dei  eoA  detti  tubercoli  solitari,  occupante  tutto  il  lobo  destro 
lei  cervelletto^  per  cui  era  da  lungo  tempo  amaurotica.  A  questo  pro- 
^sito  ci  fa  sapere  aver  riscontrato  al  più  alto  grado  T  indurimento 
frigio  di  ambo  i  nervi  ottici,  indurimento  egualmente  esteso  dal  chia- 
ma al  globo  oculare;  aver  notato  la  coroide  quasi  in  condizioni  nor- 
mali e  la  retina  affetta  da  parziale  atrofia,  cioè  aiterata  in  alcuni  dei 
Buoi  strati  soltanto.  Infetti,  egH  dice,  le  retine  di  tali  occhi  sottoposte 
ttl  aolito  processo  d'indurimento  e  poscia  convenientemente  preparate, 
d  mostrarono  11  tessuto  della  papilla  ricchissimo  di  connettivo,  Tesca- 
^atione  centrate  della  cupola  rimarchevole,  ma  non  eccedente  i  confini 
pHi  soliti,  vale  a  dire  non  sorpassante  il  livello  della  coroide.  Le  alie- 
MziOQi  piti  importanti  si  avevano  nei  rimanente  della  retina,  in  cui 
Wtùo  integri  gli  strati  di  Jacob,  la  membrana  di  SchuUze,  le  granula- 
xioni  esterne  ed  interne,  lo  strato  intermediario  ed  il  granulare,  mentre 
laancavan  totalmente  le  cellule  gangliari,  le  quali  venivan  rimpiazzate 
^l  tessute  connettivo,  che  in  stato  fisiologico  le  innicchia  e  che  nel 
^0  trt  discorso  erasi  fuor  di  modo  sviluppato.  Anche  lo  strato  delle 
fl^re  nervose  avea  soggiaciuto  ad  un  processo  di  atrofia;  però  di  tratto 
^  tratte  scorgevasene  alcuna  (talora  varicosa)  ìntreoetarsi  fra  i  piedi 
^lie  fibre  radiala  di  Muller,  rese  appaHriscenti  oltre  misura  tanto  per 
A  fatto  della  quasi  totale  scomparsa  delle  fibre  hervee,  quanto  perchè 
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esse  avevan  subito  ud  processo  morboso  inverso,  cioè  V  ipertrofia, 
ultimo  il  Dott.  Tafani  citava,  riguardo  a  questo  caso,  il  fatto  che i 
irrorauti  tali  retine  eraa  per  numero  e  per  volume  diminoiti, 
apparivano  ispessite  le  loro  pareti. 

Un  altro  caso  di  malattia  della  retina,  su  cui  alquanto  si  tnt 
dice  averlo  osservato  in  un  individuo  di  circa  30  anni  affetto  da 
coma  dei  ganglii  parotidei  di  ambo  i  lati  che,  distruggendo  il  tai 
osseo,  erasi  infiltrata  neli^interna  cavità  del  cranio  ed  avea  in  sé 
preso  il  ganglio  di  Geisser  corrispondente.  Negli  occhi  di  questo 
viduo  si  osservarono  le  papille  leggermente  tumide,  e  si  videro 
piccoli  punti  bianchicci,  prominenti  e  posti  air  intorno  della  maculai 
Fu  veduto  al  tempo  istesso^  nell'occhio  sinistro,  la   retina 
per  un  centimetro  circa  dalla  sottostante   coroide,   per   mezso  dì 
essudato  che  dava  tutte  le  reazioni  della  mtictita,  distacco  che 
va  vasi  all'esterno  della  macchia  gialla.  Prima  che  fossero  sottoposti  j 
UD  processo  d'indurimento,  il  Dott.  Tafani  dice  aver  voluto 
allo  stato  fresco  taluni  dei  predetti  noduli  bianchicci  di  cui  piìi  fiopnt 
riferisce  aver  veduto  che  i  medesimi  non  interessavano  gli  strati 
esterni  della  retina,  ma  che  sorgevano  tra  le  fibre  e  cellole  oer?i 
ed  il  piede  delle  fibre  radiali.  Nota  ancora  che  si  riscontravano  io 
punti  molte  cellule  gangliari  affette  da  degenerazione  colloide,  me 
il  rimanente  di  tali  noduli  appariva  formato  da  larghi  elementi  a\ 
il  carattere  delle  cellule  endoteliali. 

Indurite  poscia  tali  retine  e  fattene  delle  convenienti  prepai 
si  osservò  l'aumento  del  connettivo  nei  nervi  ottici,  si  osservò, 
in  questo  caso,  rimarchevole  Tescavazione  duella  papilla  e  si  videe» 
grossi  vasi  della  medesima  presentare  molto  sviluppata  la  loro  toDÌBPI 
esterna.  Del  resto  nella  retina  non  si  riscontrarono  gravi  alteraàrij 
se  non  se  laddove  notavansi  i  predetti  punti  bianchicci,  posti  io 
nanza  delle  maculae  luteae  e  laddove  eravi  l'accennato  distacco  retii» 
Quivi,  come  nel  primo  caso  ebbe  a  notare,  riscontrò  intero  lo  ^ 
dei  bastoncelli  e  dei  coni,  mentre  trovò  la  degenerazione  coiloideA 
strato  delle  cellule  gangliari. 

Dopo  ciò  il  DotU  Tafani  dice  che  per  terminar  di  parlare  deìJWj 
più  importanti  fra  ì  molti  che  si  offrirono  alla  sua  osservaziooe, 
viene  che  presenti  i  resultati  ottenuti  dall'esame  di  varii  occhi  aSeUi»i 
gravissimi  stafilomi  posteriori.  Comincia  perciò  dal  notare  che  ioessitrtvi 
la  sclerotica  enormemente  assottigliata  verso  il  fondo  deirocchio,  e  ■ 
coroide  in  alcuni  punti  quasi  affatto  depigmentata,  la  retioaiA*  ^ 
del  consueto  ed  in  taluni  punti  adeaa  ai  sottostanti  tessuti  come  i^- 
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alcuni  dei  suoi  sirati  distrutta.  Afferma  inoltre  avere  osservato  auche 
a  naaggior  fluidità  per  parte  delPumor  vitreo  ed  aver  riconosciuto 
luogo  della  papilla  soltanto  dairemergenza  di  alcuni  vasi  sottili,  non 
tendo  rimasta  traccia  aicuna  delia  consueta  cupola  ed  escavazione. 
Avendo  poscia  induriti  simili  occhi  ed  avendone  fatte  diverse  pre- 
razioni, scòrse  al  posto  delle  papille  un  semplice  strato  di  tessuto 
anettivo,  con  qualche  cellula  interposta,  che  accoglieva  i  vasi  reti- 
si alla  loro  emergenza.  In  tutti  i  casi  di  stafiloma  posteriore  grave 
vedeva  la  retina  ove  più  ove  meno  affetta  da  un  processo  di  atrofia. 
alcuni  luoghi  puranco  e  massime  laddove  avea  contratte  aderenze 
n  la  sottostante  coroide  (pur  essa  alterata)  offriva  mancante  la  mem- 
Bua  di  Jacob  e  quella  di  Schuitze,  confusi  in  un  solo,  per  la  com- 
fsa  dello  strato  intermediario,  i  due  delle  granulazioni,  indistinto  il 
•Datare,  mancante  quello  delle  cellule  gangliooari^  mentre  compariva 
Dpiazzato  da  tessuto  connettivo  stipato  quello  delle  fibre  nervose  e 
tdiali.  In  altri  punti  poi,  ove  non  erano  insorte  aderenze  fra  coroide 
retina  mostravasi  integra  la  membrana  di  Jacob,  più  marcata  quella 
I  Schuitze,  confusi  in  un  solo  i  due  strati  di  granulazioni  e  mancanti 
I  cellule  nervose.  Anche  qui  si  notava  lo  sviluppo  eccessivo  del  tes- 
ato connettivale,  il  quale,  anziché  trarre  origine  dal  piede  delle  fibre 
idiali,  sembrava  essersi  sviluppato  a  spese  della  membrana  limite 
bI  P;icini,  la  quale  da  questa  sarebbesi  organizzata. 

Terminata  Tesposizione  di  tali  resultati  il  Dott.  Tafani  dichiara  che 
aanto  prima  pubblicherà  per  disteso  e  corredati  di  varie  tavole  tutti 
casi  di  malattie  della  retina  che  si  presentarono  alla  sua  osservazione 
ì  questi  ultim  i  tempi,  ed  intanto  dimostra  ai  Soci  i  preparati  micro- 
Mpici  che  si  riferiscono. 

Nessuno  prendendo  la  parola  sulla  memoria  lètta  dal  Prof.  Agno- 
Mi,  il  Presidente  apre  la  discussione  su  quella  del  Dott.  Vecchietti. 
I)  solo  Dott.  Dainelli  prende  la  parola,  per  dichiarare  come  egli  accetti 
ri^osmente  le  conclusioni  del  Vecchietti,  e  solo  vorrebbe  conservata 
R  distinzione  che  si  fa  nella  nostra  scuola,  tra  gastricismo  e  stato  ga- 
trico,  coM  diversi  per  le  condizioni  nelle  quali  si  producono  e  per  la 
Kira  che  richiedono.  Infatti,  dice  il  Dainelli,  credo  anche  io  che  nello 
>tato  gastrico,  come  si  verifica  nella  febbre,  non  si  debba  purgare, 
^  nel  gastricismo  che  non  dipende  da  altro  che  da  raccolta  di  ma- 
erie  non  digerite,  la  purga  è  indispensabile. 

Ma  il  Dott.  Vecchietti  replica  dicendo  che  egli  ha  adoperato  la  pa- 
^a  di  gaiirtcismo  come  sinonimo  di  stato  gastrico^  e  non  come  espres* 
liva  del  vero  e  proprio  gastricismo)  dipendente  do  indigestione. 


Sulla  memoria  del  Doti.  Tafoni,  prende  la  parola  il  PreL 
dopo  poche  parole  di  plauso,  invita  Tautore  a  proseguire  i  aa« 
e  ad  estenderli  anche  alle  affezioni  glaucoffiatose,  promeiteodo 
fornirgli  alcani  occhi  affetti  da  tale  malattia.  Fa  poi  osservare  chei 
staflloma  postico  ha  riscontrato  esso  pure  diverse  alterazioni 
Una  ed  ha  potato  vedere  che  la  strato  nerveo  resiste  alla  disi 
e  airatrofia  e  spesso  acquista  consistenza  maggiore  del  normak 

Il  Dott.  Tafani  ringrazia  il  Prof.  Paoli,  al  quale  il  Presidente 
il  desiderio  che  gli  occhi  glaucomatosi  fossero  passati  al  soo 
in  stato  fresco,  onde  poterli  sottoporre  al  processo  d'induriBOl» 
più  conveniente.  Al  che  il  Paoli  sc^ungendo  che  gli  ooefai  da 
posseduti  sono  stati  appunto  induriti  col  processo  del  MtlUer,  not 
più  luogo  a  discussione  e  radunanza  viene  sciolta  alle  i 

V^  Il  V.  Presidente  II  V.  Segretario  degli  M 

BàROFfio.  Dott.  T.  ToìiViSL 


Terza  alnnanza  pnlililica  del  25  del  marzo  1877. 


Presidenm  Sig.  Dott.  Baroffio  Vice  Preudente. 

Sono  presenti  i  soci  conservatori  Dosi,  Dainelli,  Zaonetti  ft., 
Barofflo,  Vecchietti,  Filippi^  Marcacci,  FaraUi,  Ghinezzi,  Paganooci, 
gidi,  Paoli,  Geccherelli,  Roster,  Simi,  Turchiai,  Del  Greco  e  T 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta  la 
è  al   socio  Dott.  Tommaso  Tommasi,  il  quale  parla  «  Ancora 
Urea  nelle  orine  diabetiche  e  piii  specialmente  scipra  un  wm» 
per  valutarla  esattamente^  nella  quale  memoria,   riannodando 
aveva  in  altra  occasione  sul  medesimo  oggetto  esposto,  ci  b 
un   nuovo  suo  metodo  per  valutare  la  quantità  dell'etnea  osile 
diabetiche,   metodo  che  egli  dice  per  fermentaxùme.  In  sosUiMi 
modo  nuovo  è  questo  :  «  Aggiungi  un  cucchiaio  da  caffè  di 
«  birra  in  una  detarmùiata  (fuantità  di  orine  diabetiche:  metti 
e  in  stufa  a  35^3i(^  gradi  del  oentigrado  o  al  sole  se  siamo  d^ 
a  Dopo  24  o  36  ore,  se  tale  temperatura  è  rimasta  costante,  tatto 
e  glucosio  è  distrutto  e  l'orina  è  nelle  condizioni  della  orina  & 
t  allora  pesa  con  la  bilancia  per  valutare  l'ujrea  e  tutto  è  folto.  > 

Narra  Fautore  come  il  malato  diabetico,  che  forni  Torioa  «r  s 
esperimento,  era  in  cura  neUa  clinica  medica  del  sig.  9toL  Cari  Ot 
nozzi  nei  primi  del  corrente  anno:  i  resultati  di  quelle 
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0  preseotatt  dalt'autore  in  4  prospetti  da*qaaii  si  ricava  che  in  27 
*Di  li  malato  rese  2S9  chilogrammi  e  300  grammi  d'orina;  deatro 

quale  l'analisi  svelò  48  diiiogrammi  e  686  grammi,  e  05  millig.  di 
diero;  ed  4  chilogrammo  e  674  grammi  e  54  miilig.  d'urea. 

Gli  uRimi  tre  prospetti  gli  hanno  servito  più  specialmente  a 
jitHre  le  inedie  deirorina,  del  glucusio  e  dell'urea  emesse  dal   ma- 

1  giornalmente,  prendendole  però  periodo  per  perìodo:  da  queste 
iie  sì  rileva  che  in  alcuni  giorni  emise  perfino,  nel  solo  spazio 
H  ore,  40  chilogrammi  di  orina,  con  dentro  800  e  piti  grammi  di 
Dosio  con  più  di  400  grammi  d'urea.'  * 

L'autore  insista  a  mettere  in  luce  questo  risultato  per  la  molta 
liDtità  di  urea  che  giornalmente  dall'organismo  malato  usciva, 
fafttità  che  ha  in  quelle  cifre  raggiunto  un  limite  nuovo  per  le  os* 
azioni  fatte  qui  da  noi  :  ed  è  singolare  che  in  quelle  stesse  orine 
ì  con  il  nuovo  metodo  all'autore  davano  piti  di  45  grammi  di  urea 
li  4000  grammi  di  orina,  con  il  vecchio  processo  della  bilancia  ne 
rane  pochi  centigrammi.  Ecco!  dice  l'autore;  perchè  insisto  sulla 
Kià  di  questo  nuovo  metodo  della  fermenta%iòne  nel  valutare  l' urea 
Ile  orine  diabetiche. 

Indi  la  parola  è  concessa  al  sig.  Dott.  Corso,  il  quale  pnrla  sopra 
Influenza  della  nicotina  sulla  pupilla.  Tutti  gli  autori,  dice  il  signor 
irso,  sostengono  che  la  papilla  sotto  razione  della  nicotina  si  re- 
ringe  ed  io  dico  che  si  dilata.  Piantata  la  tesi,  enumera  la  ragioni 
f  le  quali  gli  altri  sostengono  che  si  restringa,  ristringimento  che 
verrebbe  per  irritazione  del  trigemino,  dell'oculo  motore  e  della  pa- 
lisi del  simpatico.  Viceversa  poi  l'autore  stabilito  il  principio  che 
Worganismo  esistono  leggi  generali  ma  non  parziali,  enumera  le 
dizioni  di  influenze  nervose  sulla  iride  spiegate  dal  simpatico  che 
ilta,  dall'oculo  motore  che  stringe,  dalFoftalmico  che  dilata;  e  spie- 
do UD  modo  di  equilibrio  fra  queste  diverse  azioni,  si  prepara  con 
Multati  di  esperimento  a  dimostrare  che  la  nicotina  agisce  su  tutte 
^  fibre,  ma  più  sopra  alcune  che  sopra  ad  altre.  E  qui  enumerata 
ila  serie  di  esperimenti  fatti  sopra  i  cani,  per  questi  animali  conclude  : 

4''  La  nicotina  iniettata  nella  giugulare  dilata  la  pupilla  nei  cani 
srarizzati,  cloroformizzati,  dopo  il  taglio  del  midollo  allungato,  cervi- 
ce inferiore:  dopo  la  legatura  od  estirpazione  del  simpatico  torà» 
^  tra  la  terza  e  la  quarta  costa  ;  dopo  il  taglio  dei  vaghi  simpatici 
i  collo. 

ft  La  dilatazione  della  pupilla  per  la  nicotina  ordinariamente  si 
snerva  nello  stesso  tempo  che  aumenta  la  pressione  del  sangue.  Due 
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volte  si  è  veduto  precedere  di  pochi  secoodi  la  dilatazione  d*; 
della  pressione. 

3<*  Dopo  V  estirpazione  del  ganglio  cervicale  aaperic»^  da  m 
la  nicotina  restrìnge  la  pupilla  da  questo,  almeno  non  la  dilata; 
la  dilatazione  del  rocchio  dove  è  conservato  il  ganglio. 

4^  Non  ostante  la  totale  estirpazione  del  ganglio,  la  pQjHllai 
dilatare  da  un  mezzo  centimetro  ad  uno.  Questo  fenomeno  si  pai 
terpretare  ammettendo  nutazione  delia  nicotina  sulle  fibre  ultio» 
simpatico  dell'iride;  o  come  un  movimento  provocato  dall'altra  pi 

5<*  Se  la  dose  della  nicotina  è  relativamente    grande,  può 
preceduta,  di  qualche  secondo,  da  un  restringimento. 

6*  Per  paralizzare  il  simpatico  è  insuflSciente  la  quantità  di 
cotina,  che  basta  per  togliere  ai  vaghi  il  potere  arrestatore. 

In  un  canino  giovanissimo,  dopo  la  prima  iniezione  di  nicotioa^  T 
ritazione  del  simpatico  non  dilatava  le  pupille.  Le  altre  inieziooi  di 
tioa  aumentarono  la  pressione  anche  a  480  mm.  e  restrìnsero  le 

Dopo   tutto   questo  il  Dott.  Corso   prende   in  esame  crìtioo 
memoria  recentissima  del  sig.  Dott.  Àlbertoni,  nella  quale  si 
di  a  Esistenza  dirami  acceleratori  nelle  radici  dei  primi  nervi  dùnei 
Ne  critica  il  modo  di   espcrimentare,  accenna  esservi  delle  laci 
delle  frasi  poco  precise,  ambigue,  e  dice  che  avendo  fatto  degli 
rimenti  in   proposito  non  avrebbe   riscontrato  l'aumento  di  pulsa 
quale  verrebbe  indicato  dall' Àlbertoni. 

Finite  le  letture  e  le  comuoioazioni  il  Vice  Presidente  apre  la  i 
scussiooe  sulla  memoria  Ietta  dal  Dott.  Tommasi,  e  allora  il 
Prof.  Ghinozzi  si  rallegra  col  socio  Dott.  Tommasi  dicendogli  ck» 
sua  comunicazione  è  importante  perchè  i  clinici  sono  stati  incerti 
la  contradizione  del  metodo  di  ricercare  l'urea:  e  finché  ichimìò(« 
il  Prof.  Ghinozzi)  non  avranno  trovato  modo  di  precisare  la  q 
dell'urea  nelle  orine  diabetiche,  noialtri  clinici  non  saremo  sicari If 
nostri  giudizii  —  E  se  il  metodo  del  Dott.  Tommasi  sarà  codW^^ 
sarà  utile.  Ma  bisogna  confermarlo  nei  diversi  stadii  della 
(seguitò  il  Prof.  Ghinozzi)  perchè  pare  che  anche  le  sostanze 
noidi  si  convertano  in  zucchero  e  potrebbe  darsi  che  l'urea  pow^^ 
apparire  abbondante  per  non  riduzione  corrispondente.  Per  to» 
il  Prof.  Ghinozzi)  vi  sono  due  stadii  nella  malattia  del  diabete. 

r  Riduzione  in  zucchero  delle  sostanze  amilacee. 

2°  Riduzione  delle  sostanze  azotate,  ed  ecco  qui  utile  lo  sta* 
del  Dott.  Tommasi  seguendo  però  la  malattia  nelle  diversa  fasi— * 
pisce  che  saremo  sempre  allo  stesso  e  mai  scuopriremo  la  veri  ^< 
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E  di  questa  malattia,  coDclude  il  Prof.  Ghinozzi,  ma  almeno  la  va- 
[ziooe  dei  prodotti  di  rìduzimie  sarà  utile  precisarla. 
Allora  il  Doti.  Tommasi  ringrazia  il  Prof.  Ghinozzi  e  più  gli  dice 
conviene  anche  lui  essere  importante   studiare  il  diabete   nei  di- 
ri stadii,  tanto  che  prega  tutti  a  mandargli  orine  di   diabetici  nei 
arsi  stadi!  di  malattia. 
Qui  hanno  luogo  dilucidazioni  particolari  fra  i  due  interlocutori  e 
eludono  d'essersi  perfettamente  intesi. 

Aperta  la  discussione  sulla  prima  comunicazione  del   Dott..  Corso 

*rof.  Paoli  prende  la  parola  per  esprimere  il  piacere  d^avere  inteso 

Dott.  Corso  come  i  suoi  esperimenti  taglin  fuori  la  teoria  idratdica 

moti  deir  iride,  teoria  del  sig.  Mosso,  non  nuova,  il  quale  dice  :  se 

piti  sangue  air  iride  questa  si  ristringe,  se  ce  ne  va  meno  la  si  di- 

à.  Il  Prof.  Paoli  esprimeva  il  suo  mirallegro  col  Dott.  Corso,  perchè 

Dva   dimostrato  con   gli  esperimenti  che   esistevano   fibre    nervose 

^  allargavano  e  fibre  nervose  che  strìngevan  Y  iride. 

E  dopo  ciò  nessun  altro  interloquendo,  l'adunanza  pubblica  è  sciolta. 

V^  Il  Presidente  II  Segretario 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Filippi. 


Qnarta  aHonanza  iiatililica  del  il  15  aprile  1877. 

Prestdensa  del  Prof.  G.  Pellizzari,  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  conservatori  :  Bellini,  Del  Greco,  Corso,  Filippi, 
immasi,  Zannetti  Raffaello,  Faralli;  Turchini,  Tafani,  Vecchietti,  Cec- 
Creili,  Marcacci,  Grilli,  Bertini. 

'  Letto  ed  approvato  il  verbale  deiradunanza  precedente,  letti  pure 
[titoli  delle  memorie  venute  in  dono  alla  Società,  ha  la  parola  il 
ÌRrfo  Prof.  Ranieri-Bellini,  per  leggere  degli  effetti  prodotti  dai  com- 
Mi  del  rame  suiruniversale  organismo. 

Prima  di  parlare  delle  esperienze  da  esso  eseguite,  per  provare 
i'Don  velenosità  dei  composti  rameici  a  dosi  non  solo  piccole,  ma 
Qche  meno  che  mediocri,  ricorda  come  da  molto  tempo  vengano  am- 
tiDistrati  tali  composti  a  titolo  di  rimedio,  come  la  salute  di  quelli 
he  maneggiano  il  rame  metallico  non  soffra  deterioramento  e  come 
9Sli  organi  e  sui  tessuti  degli  animali  e  dell'uomo  stesso  si  trovi 
^aai  sempre  ammucchiato  del  rame,  condottovi,  per  la  via  del  sangue, 
dgli  alimenti  e  dalle  bevande.  Malgrado  questo,  molti  scienziati  hanno 
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persistito  a  riguardare  i  composti  del  rame,  come  veleni  dei  pii 
cidiali.  Bisognava  dunque  sperimentare^  Infatti,  il  Prof.  Bellioi, 
studii  fatti  dal   Toussin,  dal  Burg,  dal  Ducom»  dal  Galippeeda 
i  quali  autori  tutU  hanno  somministrato  a  dei  cani   non  solo  il 
in  natura,  non  solo  degli  alimenti  resi  rameici  per  un  prolunpt 
giorno  in  recipienti  di  rame  non  stagnato,  ma  gli  stessi  coni] 
solubili  del  rame,  quali  il  solfato,  l'acetato,  il  cloniro  ed  altri 
Né  le  dosi  sono  state  piccole,  perchè  alcuni  di  questi  cani 
gerito  perfino  dai  50  centimetri,  a  4,  S,  3  ed  anche  4  gramoli 
fato  di  rame  al  giorno  e  per  un  tempo  anche  luogo.  Ebbene»  il 
questi  esperimenti  gii  animali  non  mostrarono  di  soffrire,  coni 
il  loro  appetito,  alcuni  aumentarono  di  peso  e  solo  ebbero  lei 
diarroici  e  vomito,  quando  la  dose  del  sale  giunse  a  4  gramol 
giorno.  Potevasi  adunque  concludere  che  ravvelenamento  lento  psj 
sali  di  rame  non  è  possibile  ;  che  anche  dati  a  dosi  piuttosto 
non  possono  produrre   avvelenamenti  mortali  e  che  Vavv^eoai 
acuto  criminoso  non  può  realizzarsi   non  solo  in  ragione  dellN 
sapore  dei  composti  rameici,  quanto  per  le  loro  proprietà  emi 
marcatissirae. 

Ricordati   adunque   questi  esperimenti,  il  Prof.   Bellini 
air  Accademia  due  conigli  che  fino  dal  gennaio  aveva  sottoposti  alFi 
uno  del  solfato,  Taltro  delPacetato  di  rame,  allo   scopo  di  verif 
se  il  rame  atesso,  pòrto  a  piccole  dosi,  potesse,  anziché  dani 
portare  anzi  vantaggio  ai  processi  assimilativi,  alla   maniera  dei 
posti  arsenicali.  L'esperimento  corrispose  alle  veduta  del  Pn 
ed  i  conigli  si  mantennero  sani,  di  buono  appetito  ed  ingrc 
modo  che,  dopo  tre  mesi,  quello  che  aveva   ingerito  Tacetato 
acquistato  445  grammi  in  peso,  e  Taltro  del  solfato  444. 

La   dose  giornaliera  fu  dapprima  di  un   ceotigrammo  e 
perfino  a  tre;  e  veniva  pòrta  ai  conigli  in  soluzione  neiraoqoa 
lata.  Quasi   lo   stesso  avvenne  in  un  cane,  cui  veniva  ammìDì 
un  composto  rameico   solubile  dal  Dott.   Corso,  dietro  iovitoj 
ste^o  Prof.  Bellini. 

Questi  termina  la  lettura  dicendo  che  fra  non  molto  un 
ed  il  cane  verranno  sacrificati,  onde  ricercare  in  quali  oi 
accumulato  il  composto  rameico,  e  quali  alterazioni  abbia  ù 
diversi  tessuti,  mentre   terrà  dietro  airaltro  coniglio  per 
come  succede  pei  composti  arsenicali,  il  dimagramento  succed 
brusca  sosp^sione  dello  stesso  composto. 

(COfltàlll 
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EMt  ecco  la  volta  del  socio  Doli.  Giovanni  Del  Greco,  che  legge 
aa  memoria  dal  titolo:  Inanizione  per  restringimento  esofagieo 
cfagotomia  intema  con  uno  spedale  strumento  —  Qwmgione. 
dì  44  del  settembre  4874  il  Do(t.  Del  Greco  vide  ana  giovine 
che  tre  mesi  avanti  avendo  Ingerito  una  certa  quantità  di  acido 
o,  che  però  subito  avea  rigettato  col  vomito,  grandemente  sof- 
r  la  difficoltà  della  deglutizione  che,  grado  grado^  era  giunta 
da  non  farle  inghiottire,  e  male,  che  scarso  alimento  liquido. 
olti  tentativi  infruttuosi,  un  dato  giorno,  il  Del  Greco  potè  in- 
e  Delfesofogo  una  candeletta  elastica  del  N.  5,  e  formulare  la 
asi  di  stenosi  delVestremo  superiore  dell'esofago  per  briglie  di  tes- 
eicairiziale.  Dopo  codesto  successo  felice,  che  suggerì  subito  allo 
^re,  di  munir  di  ghiera  tali  candelette  per  potervi  unire  all'uopo 
tparticolare  esofagotomo^  e  toglier  tosto  di  mezzo  il  re^ringimento, 
btago  parve  chiudersi  ai  molti  e  svariati  strumenti  che  in  molti  e 
8i  modi  tentarono  penetrarlo,  resistè  alle  piCi  abili  manovre,  alle 
le  più  minute  e  non  fu  che  il  dì  44  del  gennaio  75,  che  una 
letta  potè  passare  il  ristringimento,  dietro  essa  Fesofagotomo,  ri- 
ti quale,  potè  anche  passare  lo  specillo  del  suo  dilatatore  e  su 
esso  le  prime  ghiande  dilatatrici,  come  appresso  si  fece  a  descrìvere. 
Non  venne  sangue  che  in  piccola  quantità,  non  si  suscitò  reazione 
:ale  né  generale,  e  subito  poterono  essere  ingeriti  degli  alimenti 
lidi,  senza  dei  quali  l'ammalata  sarebbo  ben  presto  morta  per  com- 
o  esaurimento  di  forze, 
di  rinutrirsi  al  tornare  in  perfetta  salute  non  fu  questione  che 
pò  ed  anche  attualmente  non  vi  è  alcun  indizio  che  il  restrin- 
o  tenda  a  riprodursi. 

irebbe  dallo  scopo  di  questo  semplice  sunto  il  seguire  l'autore 

questioni  varie  che  trattò  circa  i  restrìngimenti  esofagici,   circa 

mezzi  curativi  che  possono  richiedere,  cdrae  anche   nella   de- 

e  deiresofogatomo  e  del   dilatatore  da  osso   immaginati  e  che 

ò   pure   air  Accademia;   basti  il   sapere   che   l'operazione  che 

soggetto  della   lettura  del  Dott.   Del  Greco  è   stata  eseguita 

Ite  in  Francia,  forse  mai  in  Inghilterra,  e  per  V  Italia  è  certo 

caso  che  sia  stato  registrato. 

azio  di  tempo  concessomi  non  mi  permette  che  un  brevis- 

ho  sulla  comunicazione  verbale  del  nuovo  socio  Dott.  Francesco 

à  quale  piacquegli  apporre  ii  titolo  :  Come  s' impara  la  scienza. 

questioni  che  egli  svolse  furono  le  seguenti  : 

ti    pendenza  di  tutte  le  università  dall'amministrazione  governa- 

p   che  atlofla  legati  solo  ai  municipi  e  alle  Provincie,  sorgerebbe 


la  concorrenza  e  qaelle  di  minore  importanza  sarebbero 
cadere. 

Necessità  di  aumentare  i  laboratorii  scientifici  e  di  fornigli 
quei  materiali  che  il  progresso  e  la  scienza  ha  reso  indispens 

Necessità    che  gli  aiuti  non  vengano  scelti   dal  profes9Qre>ì 
vengano  eletti  dietro  concorso;  venga  aumentato  grandemente f! 
che,  per  diritto  possono  rimanere  in  ufficio  rendendoli  così  piil 
e  indipendenti  dal  professore  stesso. 

Necessità  di  una  remunerazione  maggiore  agli  stessi  aiati,  peri 
loro  modo  di  occuparsi  esclusivamente  della  scienza  che  haooo 
a  professare. 

Non  sórse  discussione  sopra  alcuna  delle  tre  memorie  delle 
abbiamo  dato  il  sunto,  e  solo  il  Dott.  Faralli  fece  notare  chele 
di  Levico  (che  al  tempo  stesso  sono  ferruginose,  arsenicali  e  no» 
sono  usate  in  gran  copia  e  con  vantaggio,  dimostrando  in  tal 
innocuità  dei  composti  del  rame  a  piccole  dosi  ;  e  così  alle  2  e 
pomeridiane  fu  sciolta  radunanza. 

V<>  Il  Presidente  il  V.  Segretario  degli  Aili\ 

Prof.  Giorgio  P£LL1ZZari.  Dott.  T.  Tommasi. 


Qninta  adunanza  nnMca  del  20  laggio  1811. 


Presidenza  del  Prof.   G.   PeIlizzari  Presidente. 

Sono  presenti  il  socio  corrispondente  estero  Dott.  Sonsiooei 
conservatori  Faralli,  Zannetti  Raffaello,  Bellini^  Tafani,  Filippi,  M 
Brigidi,  Tommasi,  Bertini,  Paganucci,  Ceccherelli,  Geloni,  Baroffio^ 
gleni,  Turchini,  e  il  socio  emerito  Prof.  Capezzuoli. 

Secondo  Tordine  del  giorno,  la  parola  viene  concessa  per 
al  socio  Dott  Giovanni  Del  Greco  che  comunica  air  accademia  tf^ 
metodo  per  provvedere  aW  asfissia  che  mincuicia  i  cloroformio 
causa  della  retrazione  della  lingiui. 

Dopo  avere  succintamente  ricordato  come  e  perchè  avveopj 
che  volta  un  simile  fatto  nei  cloroformizzati,  passa  in  rassegna 
processi  stati  usati  fin  qui  per  porvi  rimedio,   processi  pia  o 
difficili  0  per  la  maniera  che  richiedono  o  per  alcuni  apparecd» 
dispensabili  a  praticarli,  inconvenienti  che  non  si  verìficaDO  io 
deir autore.  Ecco  in  che  consiste: 

Il  paziente  giace  naturalmente  disteso  sul  dorso:  appena  p 
respiratori  divengono  inani,  il  clorofoirmizzatore  (pur  lasciando  « 
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ysto  se  gli  talenta  T  apparecchio  per  ranastesia)  abbranca  con  ambo 
!  mani  la  mandibola  del  paziente,  in  guisa  che  le  4  altime  dita  siano 
luate  dietro  la  branca  e  gli  angoli  di  lei,  i  pollici  stieno  distesi  da- 
inti  agfi  archi  dentari,  e  risolutamente  gli  rovescia  indietro  la  testa. 
ib  fatto  la  bocca  viene  ampiamente  aperta,  abbassando  la  mandibola  ; 
questo  punto  i  due  pollici,  per  assicurarsi  meglio  della  presa,  si  fis- 
ino  sopra  il  margine  libero  dei  denti,  e  Tosso  è  quindi  tirato  forte- 
iiente  in  avanti  nel  tempo  stesso  che  gli  si  fa  subire  un  piccolo  roo- 
imento  di  altalena,  che  tende  a  portare  in  basso  gli  angoli  ed  in  alto 
r  corpo  di  lui. 

Dagli  esperimenti  fatti,  sarebbe  portato  a  concludere  che  con  una 
iale  manovra  tendesi  in  prima  la  parete  posteriore  della  faringe  e  per 
M>Dseguenza  si  fissa  la  glottide,  quindi  seguitando  a  portare  in  alto 
i  in  avanti  Vapparecchio  jolaringeo  e  per  conseguenza  mettendo  nella 
nassiina  tensione  ancona  parete  anteriore  deir imbuto  della  faringe, 
[^epiglottide  è  anch^essa  portata  in  alto  e  in  avanti,  neil  tempo  stesso 
che  la  glottide  si  slarga. 

Questo  dunque  il  processo,  questo  dunque  il  meccanismo  di  esso, 
quale  ce  lo  descrive  il  Dott.  Del  Greco,  che  chiude  poi  la  sua  nota 
col  proporlo  in  tutti  quei  casi,  soccorrendo  un  asfittico  colla  respira- 
razione  artificiale  veniamo  fatti  accorti  che  Faria  non  penetra  nei 
polmoni. 

Ed  eccoci  alla  seconda  parte  dell'ordine  del  giorno. 

Il  Prof.  Herzen  ci  comunica  in  succinto  lo  stato  attucUe  della  co- 
noscenza fisiologica  intomo  alla  digestione  pancreatica  degli  albuminoidi^ 
ed  air  influenza  della  milza  sulla  medesima. 

Le  ricerche  di  Corvisart,  Meissoer,  Schiff  ed  Albini  hanno  stabilito 
che  il  succo  pancreatico  di  animali  digiuni^  non  ha  alcun  potere  dige- 
rente ;  che  tal  potere  si  manifesta  solo  nella  quarta  ora  dopo  il  pasto, 
aumenta  fino  alla  settima,  e  poi  scema  e  scompare. 

Schiff  fondandosi  sulP  andamento  sincronico  della  dilatazione  fun- 
zionale della  milza  colla  produzione  della  pancreatina,  intraprese  una 
lunga  serie  di  ricerche  svariate,  il  resultato  delle  quali  è  che  quando 
la  milza  manca  non  entra  in  funzione^  non  si  ottiene  più  maij  a  nessuna 
condizione,  la  produzione  di  peptone  per  opera  del  succo  o  deW  infuso 
pancreatico  ;  da  altri  esperimenti  egli  conclude  che  la  milza  non  prepara 
la  pancreatina  ma  un  fermento;  la  presenza  del  quale  unitamente  a 
quella  delle  sostanze  peptogene,  è  indispensabile  alla  formazione  della 
pancreatina. 

Heidenhain  scopri  poi  che  il  pancreas  è  sede  d^un  deposito  costi- 
tuito dal  «  zimogeno  »,  la  quantità  del  quale  si  riscontra  esser  sempre 


in  proporzione  inversa  colla  paocreatina  segregata  dalia  gkoUi 
abbandonata  dair  infuso. 

Per  mettere  d'accordo  i  fotti  scoperti  da  Schiff  coi  tatti 
da  Heidenhaia,  bisognava  ricorrere  ali'  ipotesi  già  accennata  da 
che  cioè  la  milza  formasse,  durante  il  suo  turgore  funzionale,  i 
mento  che  converte  in  pancre-atioa  il  zimogeno  depositato  nei 

Il  Prof.  Herzen  ha  tentato  di  dare  la  prova  sperimentale  di  quett'jp 
tesi  ;  egli  ha  ucciso  contemporaneamente  un  cane  digiuno  ed  un 
in  piena  digestione,  ed  ha  trovato  che  T  infuso  del  pancreas  dd 
digiuno  benché  la  glandola  fosse  piena  di  zimogeno,  non  digeriuttAi 
bumina  ;  V  infuso  d' una  parte  di  questo  pancreas  stritolato  io9cai| 
con  un  pezzo  della  milza  contratta  ed  anemica  del  medesimo  a 
non  digerisce  F albumina;  l'infuso  d'un' altra  parie  del  medesìoiopttH 
creas,  stritolato  con  un  pezzo  della  milza  dilatata  ed  iperemia  det*] 
r  altro  cane,  digerisce  presto  e  molto.  * 

Questo  sperimento  mette  dunque  in  perfetto  accordo  i 
di  Schiff  con  quelli  di  Heidenhain,  e  mostra  che  anzi  si  comideUmi 
si  corroborano  reciprocamente. 

In  ultimo  ha  la  parola  il  Doti.  Prospero  Sonsino,  per  parlare 
pra  oleum  ematozoi  dell'Egitto^  dove  risiede  da  alcuni  anoL 

Comincia  a  ricordare  la  Bilharzia  haematobia  che  è  aa  em^flMJ 
che  ha  sede  specialmente  nell'apparecchio  orinario,  sul  quale  prodoai 
diverse  forme  d'infarcimento,  il  vessìcoloso,  il  granuloso  duro  e  i  re*j 
getanie. 

In  54  autossie  ha  trovato  tal  verme  30  volte,  5&  della  qaafi  ss 
cadaveri  indigeni. 

Viene  quindi  a  parlare  di  quei  nematodi  minutissimi,  efflbn«fidi| 
che  circolano  nello  stesso  liquido  sanguigno  e  che  portano  il  nome  i, 
filarie.  Nel  1864  ne  trovò  un  esempio  in  un  giovane  egiziaoo  eiij 
gennaio  del  corrente  anno  un  secondo  in  un  negro  affetto  da  eM>* 
tiasi  e  un  terzo  in  una  donna  affeita  da  chiluria;  e  questi  eseopr^ 
reno  dall  autore  trovati  nel  sangue  estratto  da  un  dito,  mediai  ^ 
semplice  puntura,  e  tutti  erano  filiformi,  sottiiissimif  ma  non  prtsoBr 
vano  affatto  traccie  di  quel  saccuìo  jalioo  che  le  involgerebbe  e  di* 
DotL  Lessis,  di  Calcutta,  trovò  in  una  filarie  che  scopri  nei  sa^^ 
un  malato,  contemporaneamente  al  Dott.  Sonsino.  All'autopsia  del  v/f^ 
non  fu  trovata  in  nessuna  parte  del  corpoi  traccia  alcuna  di  qael  versl^j 
di  cui  il  Leuckart  ha  supposto  resistenza  onde  spiegarsi  quella  mi 
filarie  nel  sangue. 

Il  DotU  Sonsino  segue  la  sua  narrazione  parlando  idVAndiSf    ^ 
duodenale  da  esso  trovalo  7  volte  su  9  autopsie  e  del  quale  tioa    ta 
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irovò  QD  esempio  nel  sangue  della  vena  porta  iosieme  alla  Bilharzia, 
ma  circa  alla  provenienza  del  sangue  stesso,  non  emétte  opinione  sicura. 

Per  ultimo  parla  d^un  nuovo  verme  da  esso  trovato  neir  intestino 
lenae  del  cavallo,  e  che  il  Cobbold  ad  onore  dell'autore,  ha  chiamato 
Gcistrodisens  Sùnsini;  h  un  verme  trematode,  della  famiglia  degli  am- 
fistomi,  in  forma  di  piccola  padella,  nella  parte  concava  della  quale, 
si  trovano  da  più  di  200  ventose. 

Non  vi  è  alcuna  discussione  sulla  memoria  del  Dott.  Del  Greco, 
e  nemmeno  su  quella  del  Dott.  Sonsino.  Il  Dott.  Del  Greco  però  coglie 
Foccasione  di  mandare  al  Presidente  se  la  Società  intende  riprendere 
le  discussioni,  suirazione  anestetica  delPetere  e  del  cloroformio,  lasciata 
in  sospeso  per  la  partenza  dello  Schiff;  ma  il  presidente  osservando 
che  la  questione  non  era  airordine  del  giorno,  apre  la  discussione  sulla 
memoria  del  Prof.  Herzen,  e  su  questa  prende  la  parola  il  Dott.  Tom- 
masi,  per  domandare  airautore  alcune  spiegazioni  sulla  prima  parte 
éì  essa,  che  serve  come  di  prologo  e  che  riguardava  le  parti  costitu- 
tive del  brodo  di  carne  :  dopo  di  che  essendo  già  le  2  e  mezzo  radu- 
nanza viene  sciolta. 

P>  Il  Presidente  II  V.  Segretario  degli  AtH 

Prof.  GiOBGio  Pellizzari.  Dott.  T.  Tommasi. 


Sesta  aiananza  snlitilifia  dei  17  Hel  ginpo  1817. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  soci  conservatori  Zannetti  Raffaello,  Tommasi,  Fi- 
lippi, Grilli,  Paoli,  Turchini,  Dainelli,  Simì,  Del  Greco,  Berlini,  Geloni, 
Geccherelii,  Tafani,  Roster,  Paganini,  Nesti. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta  il  socio 
Dott.  Tommaso  Tommasi,  trattiene  )a  Società  con  una  lettura  sui 
Koumys  e  l'estratto  di  Koumys.  Quanto  legge  agli  adunati  non  è  che 
nna  parte  di  un  lavoro  monograflco  suirargomento  che  presto  sarà 
per  vedere  la  luce.  Fatta  una  escursione  isterica  per  le  steppe  immense, 
deHa  Russia  Asiatica,  della  Europea,  entra  in  Germania,  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Svizzera,  per  conoscere  come  in  questi  diversi  paesi,  si 
profitti  del  latte  di  cavalla  per  sottoporlo  ad  una  fermentazione  alcoolica 
ed  ottenerne  così  il  Koumys,  il  quale  in  definitiva  differisce  dal  latte 
perchè  invece  di  avere  la  caseina  sciolta,  questa  nel  Koumys  diventa 
precipitato  in  forma  di  coagolo  minutissimo  ;  e  contiene  minore  propor- 


zione  di  zucchero  di  latte  perchè  questo  si  decompoae  e  io  acido  carbom 
e  io  alcool.  * 

Dettoci  cos'è  il  Koumys,  narratoci  il  modo  eoa  cui  si  prepara  ab 
Kibitke  (capanne)  dei  Kirghizi  e  dei  Baskiri  e  in  Germania  dal  K 
chens,  e  in  Inghilterra  e  in  Francia  dallo  Schnepp  e  in  Fraedil 
Thilidor  e  da  Edward  il  Tommasi  ci  annunzia  d*aver  fatte  analót 
diversi  campioni  di  Koumys  provenienti  da  varie  parti  di  Europa  e 
alcuni  estratti  di  esso  che  vengono  in  commercio  sotto  il  nome  di  Eoosiii 
Edward,  Koumys  Liebig  e  la  conclusione  è  stata  che  per  i  pruni  Pa» 
lisi  chimica  ha  scoperto  non  esser  quello  che  dovrebbero  essere  (pedi 
non  contengono  che  acido  carbonico  e  acido  lattico  ma  non  akooi].  par 
i  secondi  cioè  per  li  estratti  soltanto  quello  d*  Edward  è  lodevole  b4 
carissimo  di  prezzo  fino  a  45  franchi  la  bottiglia.  Allora  il  socio  Doti 
Tommasi,  visto  e  considerato  che  per  certe  leggi  fondamentali  sulk 
fermentabilità  degli  zuccheri  si  poteva  ottenere  uno  sdoppiasieato 
produttore  di  alcool  anco  da  noi  ;  visto  e  considerato  che  chimìcameDU 
parlando  la  cogiposizione  del  siero  di  latte  può  dirsi  identica  a  qoeb 
del  latte  di  cavalla,  visto  e  considerato  che  senza  le  steppe  e  le  a^ 
valle  della  Russia  Asiatica  dalle  nostre  mucche  fiorentine  o  dei  presi 
di  Firenze,  si  poteva  ottenere  dal  siero  di  latte  preparato  con  coo^ 
niente  modo  un  Koumys  fratello  gemello  del  Koumys  della  Russia  Asi- 
tica,  visto  e  considerato  che  seguitando  deir  altro  si  correva  rìschio  à' 
pagare  a  caro  prezzo  per  Koumys  o  per  estratto  di  Koumys  una  sostana 
che  non  è  Koumys  né  russo,  né  russo  asiatico  né  europeo,  il  IMI 
Tommasi  preparò  del  Koumys  prendendo  siero  del  latte  di  muoc^ 
nostrane  e  dopo  prove  e  riprove  e  analisi  pazienti  e  ripetute  riasci  té 
ottenere  un  Koumys  che  differirebbe  pochissimo  dal  Koumys  tartaro, 
e  qui  agii  adunati  graziosamente  faceva  assaggiare  la  tentata  proT^ 
ponendola  a  confronto  con  il  vero  e  proprio  Koumys,  confronto  cbe'^ 
alcuni  soci  fu  compiacevolissimamente  istituito. 

Il  socio  Dott.  Tommasi  finiva  la  sua  lettura  promettendo  di  pi^ 
blicare  V  intero  lavoro  sopra  tale  argomento  aggiungendovi  aotf  ^ 
capitolo  sulla  birra  di  latte. 

Indi  il  Presidente  concede  la  parola  al  Sig.  Gelso  Pellizzari,  i^ 
sistente  alla  clinica  dei  morbi  venerei  in  questa  scuola  fioreotìfiSipr 
dar  lettura  di  una  prima  parte  di  un  suo  lavoro  sopra  la  sifilide  oerdu^ 

Il  giovane  Autore  avvisa  in  primo  come  dair  impulso  graitdedi» 
oggi  han  preso  gli  studii  delle  malattie  del  sistema  nervoso  sia  ^ 
vate  come  anco  i  sifiliografi  seguendo  le  corrente,  abbian  fatto  i  ^ 
stralmente  riprendere  il  valore  eziologico  che  in  modo  empiria  ^ 
sifilide  nei  vecchi  tempi  si  tributava  come  generatrice  di  oevro  i^ 
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Kota  come  fanatici  e  iocreduii  combattaDo  arditi  tuttora  su  questo 
[sampo  di  scienza,  e  se  dagli  increduli  non  v'è  da  aspettarsi  nulla,  dai 
primi  ridotti  in  calma,  la  scienza  ha  da  attender  molto,  ma  al  patto 
però  che  anzi  tutto  le  dottrine  avanzate  a  persuadere  la  moltitudine 
legli  osservatori  non  sieno  monche  nei  criterii  fondamentali,  cioè  nel- 
ì*  aDamnestico,  nel  semiologico,  nel  terapeutico  e  nelF  anatomico  occor- 
feodo.  Incardinata  in  questi  principii  il  Pellizzari  disegna  e  colorisce  una 
storia  di  un  caso  osservato  nella  clinica  in  una  certa  Gradi  Enrichetta, 
iella  quale  appunto  e  per  i  dati  anamnesticie  i  segni  raccolti,  e  pel 
criterio  dei  rimedi  adoperati,  il  clinico,  Prof.  Pietro  Pellizzari,  pose  la 
liagnosi  di  sifilide  cerebrale  vcaale.  Gravissimo  era  il  caso  perchè  variati 
^  multipli  si  presentavano  i  disturbi  nervosi  ora  sotto  forma  di  fieri 
dolori,  ora  di  cecità,  ora  di  sordita,  ora  di  amnesia^  ora  di  epilessia, 
il  emiplegia  a  destra  con  scosse  convulse,  unitamente  a  grave  ema- 
dazione. 

L'autore  uno  ad  uno  considerati  questi  fenomeni  morbosi  e  dimo- 
strato il  modo  tenuto  per  elevarli  poi  a  valore  di  segno,  narra  il  modo 
adoperato  a  stabilire  il  terapeutico,  per  rafforzare  così  ognora  più  la 
ragionevolezza  del  concetto  diagnostico  più  verosimile  nel  caso  in 
termini.  Ma  il  nerbo  del  lavoro  del  giovane  autore  là  dove  incomincia 
a  parlare  in  nome  proprio,  è  nella  parte  della  differenziale  clinica 
quando  insieme  al  Dott.  Francesco  Colzi  ristabilita  T  anamnesi  e  la 
iéoomenologia  morbosa  (specialmente  relative  a  certe  forme  di  accessi 
apoplettiforml)  mostrati  dalla  Gradi,  dice  che  era  facile  ammettere  che 
tutto  dipendesse  da  affezione  sifilitica,  non  da  glioma  cerebrale  -  e  poi 
Qon  da  iperemia  e  congestione  -  e  poi  non  da  isterismo  -  e  poi  non  da 
on  tumore  gommoso  sifilitico  -  e  poi  non  da  infiltramento  gommoso  -  non 
da  rammollimento  -  non  da  sifilide  ossea  o  meglio  da  osteo  pereostiti 
sifilitiche  -  concludendo  dunque  egli  opina  come  in  quel  caso  non  re- 
stasse che  accettare  il  concetto  di  una  affezione  vasaio  di  natura 
specifica. 

Stabilito  ciò  l'autore  promette  la  seconda  parte  della  tési  relativa 
a  dirci  come  V  affezione  vasaio  specifica  possa  cagionare  tanti  disturbi  — 
dove  debba  esistere  più  specialmente  l'alterazione  arteriosa  nella  Gradi  — 
come  si  ammalino  i  vasi  arteriosi  nella  sifilide. 

Finita  la  lettura  del  Dott.  Pellizzari  viene  aperta  la  discussione 
delle  due  memorie  lette,  ma  nessuno  prendendo  la  parola  la  seduta 
pubblica  è  tolta. 

F«   /{  Presidente  11  Segretario  degli  AtH 

Prof.  GiOBGio  Pellizzari.  A.  Filippi. 
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Settima  AinBanza  pnDIillca  lei  IQ  22  U  ISTI. 

Presidenssa  del  Prof.  Giorgio  Pellizzabi  PretideiiU, 

Sono  preseotì  i  socii  conservatori  Romei,  Grilli,  Belltotf  Agoata^ 
Pratesi,  Paoli,  Brtgidi,  Tommasi,  Pagaoucci  Simi,  GeGcherelii,  Cir», 
Filippi. 

Letto  ed  approvato  Tatto  della  passata  seduta  il  Presidente  di  kpft' 
rola  al  Socio  Dott.  Cesare  Pratesi,  il  quale  legge  una  nota  sopra  alcoDe 
«  Nttove  possibili  so/istificazioni  del  solf(Uo  di  chinim  »  e  iodica  il  aoii  ! 
di  riconoscerle  ^  Rammenta  TAutore  come  questo  tanto  usato  wt&r 
camento  inverso  la  Qne  del  4876  costasse  in  commercio  fra  ietti  e 
450  lire  al  chilogrammo.  -^  Ma  appunto  pel  molto  consumo  e  pnàd* 
siderio  di  guadagno  si  adulterò  o  con  amido,  o  con  fosfato  di  calca,» 
borato  di  soda,  con  acidi  grassi,  o  con  la  salicioa  ed  altre  materìe.    | 

Oggi  per  diverse  ragioni,  il  solfato  di  chinino  avendo  raggiooui 
prezzo  di  800  lire  al  chilogrammo,  si  è  studiato  ancora  più  fioaffloti 
il  modo  di  sofisticarlo  e  già  circola  in  commercio  un  prodotto  regisM 
anco  sopra  i  listini  col  nome  di  «  solfalo  di  chinino  di  GermamiA 
«  fabbrica  di  Paul  Clary^  !>  prodotto  che  non  ha  nulla  che  vedere  ii^ 
con  la  chinina,  né  col  solfato.  —  Con  straordinaria  impudenza  osserfi 
TAutore,  si  esibisce  in  Italia  a  300  lire  il  chilogrammo,  confessando  ìb 
una  circolare  le  parole  seguenti  :  o  11  solfato  di  «hinina  non  è  S^  >* 
«  vero  e  puro  solfato  di  chinina,  ma  un  composto  eterogeneo  cbe  gn^ 
«(  alla  sua  leggerezza  ed  alla  cristallizzazione  appaga  la  vista  piik  ^ 
«  soliti  solfati  di  chinino  venduti  in  commercio,  ed  avendo  TistedsissiiDi 
«  eflScacia,  il  farmacista  può  in  buona  coscienza  spedirlo  in  ogfii  ^ 
«  violento  caso  di  febbre.  »  —  Giudicata  come  si  merita  questa  paca 
coscienziosa  esibizione,  TAutore  avanza  i  segni  a  riconoscere  il  &^ 
solfato  dal  vero.  —  11  falso  è  bianco,  leggerissimo,  cristallizza  in  8{b 
setacei.  —  Il  vero,  ugualmente.  —  Il  falso,  solubile  in  alcool,  pocoia 
cloroformio,  insolubile  nell'etere. —  Il  vero^  ugualmente: —  ambeliK 
per  Tammoniaca  precipitano  in  un  bianco  caseoso.  —  Il  vero,  appc^t 
solubile  in  acqua;  il  falso  vi  è  molto  solubile.  ^—  Il  vero,  col  dorw* 
di  bario  dà  abbondante  precipitato,  il  falso,  non  precipita  aBàtto.-*» 
vero  è  amarissimo,  persistente  :  il  falso  meno  amaro  e  presto  dil«^ 
Il  vero  a  calore  sopra  lamina  di  platino  brucia  con  fiamma-carbooioflJ 
il  falso  in  identiche  condizioni  brucia  mandando  vapori  violetti 
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Se  una  sostituzione  si  sopponesse  avvenuta  fra  il  falso  solfato  di 
binino  con  il  bisolfato,  allora  con  le  carte  reattive  il  biaolfato  avrebbe 
nazione  acida,  mentre  il  falso  accenna  a  reazione  alcalina.  —  Se  si 
attasse  di  scuoprire  una  sofìstificazione  TÀutore  ne  accenna  il  metodo* 
Qfine  dimostra  per  quali  modi  egli  sia  venuto  a  credere  come  nel 
Iso  solfato  vi  fosse  del  cioridato  di  cinconina.  Termina  il  suo  lavoro 
icendo  come  si  fa  a  scuoprire  la  sofistificazione  del  solfato  di  chinina 
Mr  mezzo  detracido  salicilico. 

Per  una  circostanza  casuale  dovendosi  assentare  il  Socio  Dottore 
rateai^  il  Presidente  apre  subito  la  discussione  della  memoria  già  letta 
i  il  Socio  Prof.  Pompilio  Agnolesì  esprimeva  il  desiderio  che  la  Società 
astra  facesse  sentire  la  sua  voce  al  Consiglio  di  Sanità  perchè  prov- 
vedesse a  tali  frodi  commerciali.  «  Si  venda  pure  un  composto  innominato, 

non  lo  si  chiami  con  una  formula  di  una  preparazione  cotanto  impor« 
i  tante  qual'  è  il  solfato  di  chinina  quando  di  solfato  di  chinina  non 
e  vi  è  da  parlare  in  quel  preparato  0  diceva  il  socio  Àgnolesi.  —  Ed  il 
Pratesi  soggiungeva  che  avrebbe  appoggiata  la  proposta  dell' Àgnolesi 
n  quantocbè  i  farmacisti  erano  stati  ingannati  e  danno  ne  poteva  venire 
^la  salute  pubblica.  Il  socio  Dott.  Pietro  Grilli  coglieva  Toccasione  di 
ricordare  che  quando  la  Società  avesse  accolta  la  proposta  del  socio 
Agnolesì  gli  sembrava  opportuno  riannodare  le  proposte  contenute  in 
ana  Memoria  letta  dal  socio  Prof.  Guerri  sulla  soBstlficazione  del  ci- 
Irato  effervescente  di  magnesia,  e  pure  dello  stesso  socio  un'  altra 
Memoria  sopra  certe  pillole  purgative  nelle  quali  si  annunziava  esservi 
solo  sostanze  vegetali  drastiche  mentre  l'analisi  condotta  dal  Guerri 
aveva  posto  io  chiaro  esservi  delle  preparazioni  minerali. 

Il  Presidente  raccolti  i  desiderii  degli  interlocutori  rammenta  come 
per  le  istituzioni  che  governano  questa  Società  la  proposta  dovesse 
passare  0  allo  studio  delle  Sezioni  ovvero  si  potesse  anco  nominare 
ana  Commissione   speciale.  —  Intanto  domandava  prima  se  il  corpo 

sociale  approvasse  0  nò  il  reclamo,  e  quindi  si  sarebbe  occupato   dei 

modi  di  formularlo  e  d'inviarlo. 

Quanto  alla  proposta  d'inviare  il  reclamo  al   Consiglio  sanitario» 

viene  per  alzata  di  mano  con  unanime  voto  accolta.  Quanto  al  mezzo 

di  formularlo,  si  delibera  si  debba  nominare  una  Commissione  speciale, 

la  quale  viene  dal  Presidente  incarnata  nei  signori  :  Prof.  Luigi  Guerri, 

I^tt.  Pompilio  Agoolesi,  Dott.  Cesare  Pratesi. 

Indi  vien  concessa  la  parola  al  sig.  Dott.  Celso  Pellizzari  il  quale 

dà  lettura  della  seconda  parte  del  suo  lavoro  v  Sulla  sifilide  cerebrale.  » 

<  Dovendo  parlare  delle  malattie  vasali  dipendenti  da  sifilide,   ricorda 

<  quanto  scarsi  siano  gli  studii  clinici  so  tale  argomento  e  come  solo 
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«  THeubner  se  ne  sia  in  questi  ultimi  tempi  occupato  seriameote.! 
Dopo  avere  in  poche  parole  riassunta  la  semiologia  delle  afeioai 
sali,  quale  venne  tracciata  da  questo  autore^  il  Dott.  Pdtizzarì  sì 
pone  dimostrare  come  la  lesione  della  Silviena  sinistra  possa  s] 
tutti  i  sintomi  osservati  nella  Gradi  e  da  lui  riferiti  nella  prioa 
della  memoria.  Ricorda  in  qual  guisa  i  rami  arteriosi  si  portino 
silviena  alla  sostanza  corticale  e  ai  ganglj  opto-striati  e  da  tale 
sizione  abbia  potuto  produrre  tali  fenomeni,  egli  dimostra  doversi  el*' 
minare  la  iperemia  e  doversi  piuttosto  ammettere  T  ischemia.  Creée  die 
il  primo  attacco  apoplettico  sofferto  dalla  G.,  si  debba  probabilmeote 
riferire  ad  una  trombosi  della  silviena,  giacché  remipiegia  fu  compia, 
preceduta  da  lunghi  prodromi  e  assai  lenta  a  scomparire.  Ma  qQHto 
agli  attacchi  successivi  crede  di  non  poterli  attribuire  nemmeno  ad  eoh 
bolia,  perchè  le  paralisi  prodotte  da  emboli  non  possono  dileguarsi  ótan* 
taneamente,  ma  a  poco  a  poco  inquantochè  a  poco  a  poco  si  nstabi- 
lisce  il  circolo  collaierale.  Perciò  egli  si  sente  inclinato  a  sopporre  ds 
per  azione  riflessa  vaso-motoria  si  avessero  periodi  di  cootrazioDe  sfh 
smodica  in  alcuni-  vasi  cerebrali,  contrazioni  che  producevaoo  raoeni 
e  perciò  le  paralisi,  e  ohe,  dileguandosi  ad  un  tratto,  cagicoavam  ^ 
scomparsa  istantanea  e  dell'anemia  e  della  paralisi  medesima.  Ed  a?e!É 
osservato  come  gli  attacchi  apopletici  coincidessero  coll'epoche  mestrad^ 
si  domanda  se  tal  fatto  non  favorirebbe  forse  la  sua  teoria,  poictt  i 
noto  quanto  in  tali  epoche  sia  maggiore  V  impressionabilità  del  sìsM 
nervoso  e  quindi  più  facili  le  azioni  riflesse.  Parlando  delle  altouifiÀ 
anatomiche  indotte  dalla  sifilide  nei  vasi,  il  DotL  Pellizzari  riferìss 
quanto  dagli  autori,  in  specie  inglesi  e  tedeschi,  venne  scritto  sitile 
materia,  e  riporta  poi  il  risultato  di  studii  microscopici  da  lai  iotn{RSi 
su  tale  soggetto  e  pei  quali  si  crede  autorizzato  a  concludere;  4*  Cte 
la  formazione  di  noduli  gommosi  possa  avvenire  nella  grossezza  deb 
pareti  vasali,  ma  che  non  si  deve  fare,  come  alcuni  hanno  fotto,  00 
cosa  sola  del  sifiloma  e  deirarterite  sifilitica:  T  Che  esista  oaa  a^t^ 
rito  sifilitica  diffusa,  la  quale  incomincia  preferibilmente  dalla  taDicai>' 
terna  :  3^  Che  si  possono  avere  pur  talvolta  le  degenerazioni  amiloik 
e  ateromatosa,  e  ciò  nei  casi  in  cui  il  processo  morboso  data  da  Iftfp 
tempo. 

Trattando  della  cura,  il  Dott.  Pellizzari  mostra  qaali  sieoo  le  io'* 
cazioni  per  i  mercuriali,  quali  per  l'ioduro  di  potassio;  combatte  a  tate 
proposito  alcune  opinioni  emesse  di  recente  d^  Oven  Rees  e  termitt 
colPesporre  quali  mezzi  terapeutici  vennero  adoperati  nel  caso  da  M 
riferito. 

Alla  lettura  del  Dott.  Celso  Pellizzari,  succede  una  comumci  i^ 
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bl  Prof.  Alessandro  Herzen  ìntorDo  ad  alcune  idee  del  Prof.  Maurizio 
chiff  e  del  Doti.  Lautemback  sopra  una  nuova  funzione  del  fegato  e 
oè  che  questo  viscere  distrugge  certi  veleni  organici  e  fra  questi  un 
sleno  che  neirorganismo  vivente  si  formerebbe  continuamente.  Dopo 
cune  riflessioDi  dubitative  del  Dott.  Corso  e  del  Prof.  Bellini  conclu- 
anti  a  dover  studiare  Targomento  (come  già  lo  raccomandava  lo  stesso 
erzen  alla  fine  della  sua  comunicazione)  la  seduta  è  sciolta. 

V^  il  Presidenie  11  Segretario  degli  AUi 

Prof.  Giorgio  P£llizzari.  A.  Filippi. 


Ottaya  AUnnanza  piiMca  lei  di  26  apsto  1877. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 

Sodo  presenti  i  soci  Paoli,  Paganucci  e  Brigidi.  ^ 

Letto  ed  approvato  Tatto  della  antecedente  seduta,  la  parola  è  al 
Dcio  Dott.  Vincenzo  Brigidi,  il  quale  intrattiene  la  Società  con  una 
(  iUusirazione  anatomica  del  Ghirlenzoni  »  artista  drammatico  ben 
loto  airitalia  ed  anco  a  Firenze^  ove  finì  i  giorni  suoi  travagliato  dalla 
OEìiseria  e  dal  male:  e  questo  tanto  singolare  nella  sua  indole  e  nella 
forma,  da  occupare  la  mente  dello  scienziato  lasciando  nel  Museo  ana- 
tomico patologico  di  questa  scuola,  uno  scheletro  e  parte  dei  visceri 
Illa  considerazione  severa  anco  di  quelli  che  un  dì  nelle  arene  risero 
li  comici  lazzi  di  lui  vivente  ed  air  enfatico  accento  che  omai  deforme 
poneva  nel  declamare  i  dolci  ed  appassionati  versi  del  Pellico;  «  T*amo 
Francesca  t'amo  e  disperato  è  Tamor  mio  !  »  ec.  ec. 

li  Brigidi  schizza  un  cenno  biografico  del  Ghirlenzoni,  lo  dipinge 
Del  fisico,  r analizza  nel  morale  e  poi  lo  perseguita  nel  descriverne  il 
inerbo  che  lo  spense  e  dopo  s* attacca  da  anatomo  patologo  a  misu* 
rame  il  cadavere  e  scamirne  lo  scheletro,  a  notarne  lo  stato  dei  vi- 
sceri e  degli  organi,  ne  misura  il  cranio  di  dentro  e  di  fuori,  ne  con- 
templa il  cervello  che  era  duro,  piccolo  anco  più  deir  ordinario,  di 
questi  fatti  patologici  ne  ricerca  e  ne  avanza  la  ragione  più  probabile. 

Mota  la  gianduia  pituitaria  essere  di  un  volume  straordinario  :  in 
essa  vi  penetra  col  microscopio  e  dopo  averla  in  ogni  parte  indagata 
fle  descrive  la  struttura  concludendo  che  dessa  gli  rammenta  quella 
più  comunemente  verificata  nelle  glandule  linfatiche. 

Dopo  si  ferma  air  esame  della  lingua  del  Ghirlenzoni,  linguooe 
largo  90  millimetri,  massiccio  per  35  e  lungo  per  4  40  !  Di  questa  ne 
tà  preparazioni  per  intenderne  la  composizione  al  microscopico  e  con- 


-28- 

clude  che  si  tratta  di  una  macroglossite  però  di  una  macrogkissfte 
non  somigliava  pe*  caratteri  istotogici  uh  alla  coogenita  né  ali* 
sita   comune,  insomma  una  macroglisnie  speciale  6  collegaia  cod 
ragioni  individuali,  proprie  al  morbo  del  Ghirlenzoni. 

Nel  petto  i  polmoni  aveano  i  segni  della  morte  per  asfissia. 

11  cuore  era  aumentato  di  volume  e  spostato  in  alto  al  mas 
sternale. 

Dopo  ciò  r Autore  riprende  Tesarne  dello  scheletro  e  eoo 
particoiaritli  lo  misura  pezzo  per  pezzo,  lo  analizza  finamente  oefia 
struttura,  nelle  proporzioni  anatomiche,  nella  funzione  del  motoecok- 
clude  ad  un  ravvicinamento  antropologico  vedendo  in  esso  nel  tutto 
insieme  una  flgura  da  ourangutang. 

Entra  dopo  nella  valutazione  anotomo-patologica  della  allerazìo^ 
morbosa  ponendosi  il  quesito  e  A  quale  specie  morbosa  dehh&osi  n* 
ferire  quelle  lesioni.  » 

Ma  confessa  non  riuscir  facile  rispondervi  per  essere  sdì  \xàk 
delle  cagioni  e  dell' origine  delle  sofferenze  patite  dal  GhirieozooL 

Pensa  alla  rachitide,  ma  il  fatto  che  le  anomalie  scheletriche  cb^ 
minciarono  sulla  virilità  lo  dissuade  dairaccettar  un  simil  concetta 

Forse  dice  T  Autore,  se  fosse  accertato  una  improvvisa  perfri^ 
razione  subita  dal  Ghirlenzoni  cadendo  nelFacqua,  potrebbe  ccH)4]aÉ' 
che  ragionevolezza  credersi  alla  sua  azione  sulle  articolazioni  in  piiii 
e  dopo  sulle  ossa.  Ma  sarebbe  difficile  spiegare  tutto,  per  fino  i  giBsi 
dei  corpi  vertebrali  per  la  lesione  dei  quali  la  colonna  spinale  si  piegt 
ad  angolo  sentitamente  In  avanti. 

Più  probabile  ammettere  un  processo  d*  osteite  lento  leol«  eoa 
periodo  di  rarefazione  e  di  vascolarità  eccessiva  (crede  T  Autore^  dbe 
abbia  condotto  air  indebolimento  del  tessuto  e  quindi  Y  atrofia  e  oa 
esso  le  neoformazioni  come  in  alcuni  punti  dello  scheletro  si  verìfica 

Tocca  una  certa  analogia  di  quella  alterazione  con  Tosteomabdi 
senile^  ma  questa  è  appunto  verificabile  nella  vecchiaia»  e  nel  Gbih 
lenzoni  il  morbo  cominciò  nella  vigoria  della  vita. 

Eliminata  poi  anco  V  artrite  deformante,  conclude  essere  pA  <^ 
cettabile  la  supposizione  degli  effetti  di  un  reumatismo  crooioo. 

Giunto  a  questo  punto  della  illustrazione»  riconosce  il  Brigìdi  la 
necessità  di  porsi  un'altra  questione,  quella  cioè  di  sapere  quali  nf- 
porti  esistano  fra  queste  diverse  alterazioni. 

Ma  dichiara  mancargli  la  bussola  in  tanta  ignoranza  di  nctìà^ 
anamnestiche  del  Ghirlenzoni^  pur  nonostante  emette  un  conciti)  nel 
credere  che  la  malattia  sia  cominciata  nello  scheletro  e  speciaioo  ifl^ 
della  spinace  delle  coste.  —  E  da  qui  le  modificazioni  anormali  ài 


isceri  e  degli  organi,  favorite  dal  rotto  eqaiìibrio  delle  forze  iDteme 
le  resistenze  esterne. 

Così  intende  l'Autore  la  formazione  della  macroglossite,  cosi  le 
ariazioQÌ  di  forma,  volume  e  spostamento  dei  visceri  toracici  ed  anco 
I  dilatazione  dei  seni  frontali  accaduta  per  il  retrospingimento  del 
ivolato  interno  del  cranio  nel  seguire  la  diminuzione  di  volume  dei 
Brvello  che  andava  per  T  effetto  degli  alcoolici  indurandosi  e  impic- 
lolendosi. 

£  del  pari  intende  T  aumento  del  labbro  inferiore  per  1*  impulso 
laggiore  della  difficoltata  circolazione  e  spiega  anco  T  ingrandimento 
ella  gianduia  pituitaria  la  quale  doveva  risentire  per  ripercussione  lo 
tato   irritativo  delle  ossa  della  base  del  cranio. 

Così  dà  termine  l'Autore  alla  illustrazione  di  questo  caso  singo* 
ire  e  degno  di  memoria,  dichiarando  come  egli  sia  pronto  ad  abban- 
ooare  la  propria  opinione  quando  altre  e  più  complete  notizie  giuo- 
essero  a  fare  intendere  più  convenientemente  il  morbo  sofferto  dal 
pihirleDzoni. 

F»  il  Presidente  11  Segretario  degli  Alti 

Prof.  »jiOR6io  Pkllizzari.  a.  Filippi. 


Kona  Adnnam  inlililìca  del  2  Hiceintire  1877. 

Presidenza  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente, 

Sono  presenti  i  soci  conservatori,  Ton^masi,  Marcacci,  Zannetti  Raf- 
àello,  Daineili,  Faralli,  Paoli,  Grassi,  Corso,  Eccher,  Buroffio,  Bargioni, 
ileccberelli,  Del  Greco,  ed  il  Socio  onorario  Prof.  Ferdinando  Zannetti; 
i^of.  A.  Michelacci  emerito. 

Letto  ed  approvato  Tatto  della  precedente  seduta,  la  parola  è  al 
locìo  Dott.  Cesare  Campami,  il  quale  intrattiene  la  Società  con  due  let- 
ture, la  prima  delle  quali  è  intitolata: 

«  Un  neoplasma  osseo  sviluppato  nel  mascellar  superiore  del  quale 
I  wa  nucleo  un  germe  dentario.  9 

E  la  seconda  intitolata  : 

«  Degli  inconvetìienti  prodotti  dalle  macchine  così  dette  ortodontiche 
I  per  il  rnddirizzamento  dei  denti.  9 

Nella  prima  narra  di  una  Signora  di  21  anno,  maritata,  la  quale 
E^Ila  parte  destra  della  faccia  mostrava  una  tumescenza,  non  accom- 
lagnata  però  sulla  pelle  da  rossore  alcuno. 
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Tale  intumescenza  contava  4  anni  e  fu  ritenuto  da  persona  delfuk 
che  fosse  generata  dalla  presenza  della  radice  del    dente  tem 
canino  destro  superiore.  —  Si  estrasse  la  piccola  radice  e  nello  att» 
dere  il  nuovo  dente  la  tumescenza  aumentò  disturbando  anco  Torai 
della  vista. 

Esaminata  dal  Dott.  Campani  notava  questi  un  tumore  doro,  e 
in  alcuni  punti  come  cartapecora,  avendo  rapporto  con  la  base  della 
nasale,  Talveolo  degli  incisivi  e  riempiendo  la  fossa  zigomatica,  aiKÌm 
indietro  fino  al  secondo  grosso  molare  e  in  alto  alForlo  inferiore  deb 
cavità  orbitaria. 

Fatte  le  necessarie  esplorazioni  FAutore  formulava  la  diagnosi  e  fi 
a  neoplasma  osseo  contenente  un  fluido.  » 

Decisa  Toperazione  viene  escisa  una  porzione  della  parte  antenon 
ed  esterna,  ne  esce  un  liquido  giallastro,  salato,  le  pareti  apparvero  di 
osso  assottigliato,  sano,  ritornato  cartilagine,  e  tappezzato  intono  da 
membrana  che  parve  fibrosa. 

Una  iniezione  con  acqua  tepida  entrava  nelPantro  ma  non  passai 
nella  narice  ;  dunque  Tantro  era  chiuso.  Allora  si  adoprò  una  solozatt 
leggera  di  tintura  jodata,  ponendo  fila  nel  sacco.  Al  terzo  gion»£ 
questa  medicatura,  togliendo  il  tampone  imbevuto  di  pus,  si  faceva  aa 
lavanda  d'acqua  tepida  nel  cavo  del  neoplasma  (dice  TAutore}  ed  appi* 
riva  nel  fondo  un  corpo  biancastro  fìsso,  aderente  alla  parete  snpen'ait 
Estratto  quel  corpo  l'operatore  vide  essere  una  concrezione  dora  qiai 
ossea,  grattandola  vi  sentiva  nel  mezzo  un  nucleo  che  venne  rìcooosdota 
per  il  germe  di  un  dente  e  molto  probabilmente  del  canino  maocao^- 

Il  socio  Campani  emetteva  poi  alcune  riflessioni  patogenidìe  sul 
caso  e  terminava  questa  prima  lettura  mostrando  il  nucleo  dentano 
agli  adunati. 

Nella  seconda  memoria  prende  in  critica  considerazione  FandaS'^ 
che  oggi  corre  quando  una  mamma  accortasi  che  un  dente  di  ons» 
figlio  devia  dalla  normale  direzione,  va  a  sottoporlo  all'applicazioDe  * 
un  congegno  meccanico  che  glie  lo  raddirizzi,  anziché  lasciare  il  ^ 
dirizzamento  alle  sole  forze  di  sviluppo  del  dente. 

L'Autore  prende  in  considerazione  diverse  possibilità  di  deviazii*^ 
e  stabilito  che  in  molti  casi  lo  scopo  della  macchina  è  il  guadagno,  con- 
clude che  se  è  uno  o  sono  due  i  denti  deviati,  la  macchina  è  innoctìl 
ma  essendo  deviati  molti  o  tutti  i  denti  o  gli  incisivi  od  i  canini,  allon 
la  cosa  va  ben  difierentemente. 

Per  sostenere  la  tesi  classa  le  deviazioni  per  cattiva  direzione  ti 
denti:  le  deviazioni  per  una  perfetta  conformazione  delle  ossa:  Jeden^ 
zioni  parziali  superiori  ed  inferiori. 
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Se  si  tratta  dì  deviazioni  in  dentro  e  in  dietro,  allora  gli  apparecchi! 
>8sooo  riuscire  innocui  perchè  si  vuole  ottenere  la  distensione  di  una 
irte  ossea  sottile. 

Ma  supponendo  TÀutore  gli  altri  difetti  più  gravi,  analizza  allora 
itto  il  meccanismo  della  forza  spiegata  dagli  apparecchii  ortodontici  a 
incere  la  deformità  e  con  ragioni  di  fisica,  di  anatomia,  di  fisiologia 
finalmente  di  patologia  viene  a  dimostrare  tutti  i  danni  che  proven- 
sno  da  quelle  violenze,  danni  che  si  fanno  risentire  sul  periostio,  sulle 
imine  ossee  deiralveolo,  sopra  il  fascio  nerveo  vascolare  dei  denti  e 
erciò  facile  la  prematura  caduta  dei  denti  per  la  periostite  e  Tatrofla 
el  bulbo  causata  dagli  spostamenti  artificiali. 

L'autore  conclude  dichiarando  come  nella  sua  pratica  ha  avuto  oc- 
asìone  di  verificare  i  danni  riscontrati  per  tale  metodo  ortodontico 
meccanico. 

Alle  due  letture  del  socio  Campani  fa  seguito  quella  della  memoria 
npviata  dal  Dott.  Baschierì  ed  affidata  al  socio  Dott.  Giovanni  Faralli. 

Il  lavoro  del  Dott.  Baschierì  scritto  a  forma  di  lettera  al  Dottor 
^aralliy  porta  per  titolo: 

«  //  cancro  della  mammella  -  appunti  clinici.  » 

Lo  scritto  riguarda  principalmente  un  caso  di  cancro  midollare  od 
encefaloide  alla  mammella  sinistra  di  donna  che  il  Dott.  Baschierì  ebbe 
>ccasione  di  curare.  Narra  in  ogni  sua  particolarità  il  fatto  dal  quale  si 
rileva  che  la  paziente  giunta  all'età  critica  sì  accorse  nel  maggio  4874 
di  uh  tumoretto  che  giunto  fino  al  volume  d-  una  testa  di  feto  a  ter- 
mine fu  diagnosticato  per  neoplasma  maligno  ed  operato  nel  47  settem- 
bre 4874.  Il  nostro  Dott.  Brìgidi  affermò  esser  quello  un  cancro  molle. 
Dopo,  sul  limite  di  uno  degli  orli  resultanti  dairoperazione  (in  un  punto 
che  si  mantenne  sempre  impiagato)  risorse  il  neoplasma  grande  quanto 
un  pugno  di  ragazzo  e  il  24  novembre  fu  riestirpato.  Ma  nel  maggio  4  875 
daccapo  si  riformò  il  tumore  una  quarta  volta  con  ingorghi  glandulari 
delVascella  sebbene  la  paziente  si  mantenesse  nel  più  florido  aspetto, 
grassa  e  coraggiosa  e  forte  da  non  voler  neppure  essere  anestesizzata 
durante  Toperazione.  Il  tumora  e  le  glandule  ascellari  questa  volta  esa- 
minate dal  Prof.  Taruffi  di  Bologna,  mostrarono  la  tessitura  del  cancro 
midollare. 

Questa  volta  in  40  giorni  la  cicatrice  fu  completa,  e  ora  sono  tra- 
scorsi due  anni  da  che  fu  operata  senza  alcun  segno  di  riproduzione. 

L'Autore  poi  dice  che  tale  condotta  da  alcuni  pratici  sarebbe  stata 
severamente  stigmatizzata  se  la  donna  non  fosse  guarita,  ma  d'altronde 
%li  assicura  che  non  operandola  sarebbe  scorso  un  anno  che  la  donna 
sarebbe  morta  perchè  (Egli  dice)  che  la  patologia  insegna  che  questa 
inalattia  cofnpie  le  sue  fasi  in  un  anno  e  mezzo  al  più.  Dopo  ciò  loda 


il  Sig.  Prof.  Lttcke  il  quale   fulmioa  la  doUrìna  della  crasi  come 
errore  gravido  di  conseguenze  col  proclamare  la  ìDcurabilità  del 

Narra  a  puntellare  la  tesi  due  altri  casi  di  tumori  carcinomaloei 
mammella  in  donna  con  ripetizione  nelle  glandule  ascellari,  i  quali 
operati  e  da  due  anni  fino  ad  ora  non  hanno  dato  segno  di  rìprod 

Dopo   questi  tre  casi   conclude  che  tali  fatti  serviranno  ad 
raggiare  di  fronte  a  questa  malattia  e  di  non  paventare  operando 
tessuti  sani  —  Un  criterio  sul  da  farsi  (così  scrive  l'Autore)  lo  da 
le  comunicazioni  linfatiche  della  mammella  che  come  insana  Y 
sono  col  cavo  ascellare,   regione  clavicolare  e  mediastino  antenore  • 
non  crede  andare  errato  Insistendo  su  questo  punto:  il  sistema  liofitios 
è  la  via  più  comune  per  cui  succedono  le  metastasi  di  questa  malatdi, 
moHo  più  che  è  un  fatto   dimostrato  da  Vaader  KoUk,  Wolfè  Kraas 
che  nel  carcinoma  esistono  vasi  linfatici,  per  cui  giova  togliere  i  ga^^Hi 
linfatici  ascellari  anco  nel  dubbio  della  loro  infezione. 

E  finita  questa  lettura  dal  Presidente  si  apre  la  discussione  finoA 
sulte  comunicazioni  fatte  dal  socio  Dott.  Cesare  Campani^  sulle  qui 
nessuno  prende  la  parola.  Su  quella  però  del  DotU  Baschieri  il  Profèason 
Zannetti  dichiara  non  trovar  nulla  di  nuovo  nei  casi  suesposiit  perchè. 
pur  sempre  anco  qui  fra  noi  non  si  dubitò  della  operabilità  del  cancri  1 
0  della  curabilità,  ma  la  questione  seria  sta  nella  guaribilità.  Gaocrì  s 
estirpano  e  si  estirpano  tutte  le  volte  che  è  dato  sperare  poterìi  ò^ 
coscrivere  con  il  coltello,  quando  si  può  sperare  di  levare  tutto  il  proM» 
maligno  ed  averne  poi  una  cicatrice.  E  pur  qui  da  noi  si  riopenao  W 
due  le  tre  volle  e  cita  appunto  un  caso  di  una  donna  da  lui  opeiaìi 
nella  clinica  chirurgica,  nella  quale  inferma  dopo  8  anni  dalla  0pe»- 
zinne  si  riprodusse  il  neoplasma  dal  quale  sembrava  guarita,  fu  riopenta 
e  non  possiamo  dire  se  di  nuovo  quel  cancro  si  potrebbe  ripeten. 
Talché  v'  è  sempre  ragione  di  domandare  (soggiunge  TAutore)  se  il 
guarigione  nelle  operate  dal  Sig.  Baschieri  si  manterrà. 

11  socio  Faralli  rappresentante  TAutore  della  memoria»  faceva  m> 
tare  però  che  il  Baschieri  non  aveva  voluto  annunziare  delle  oontà  e 
neppure  aveva  voluto  assicurare  che  con  la  operazione  iQtendevasQ^ 
rire  il  cancro,  ma  solo  di  arrestarlo  —  Ed  a  questo  scopo  citava  i* 
fatti,  ed  uno  fra  questi  di  cancro  midollare,  rapido  nello  sviiaiipi 
operato  tre  volte  e  però  di  tale  importanza  da  incoraggiare  per  io  meoo 
i  chirurghi,  specialmente  quelli  che  sono  incerti  e  che  piotUM 
lasciano  morire  anziché  ritornare  alla  estirpazione. 

Dopo  ciò  la  discussione  6  esaurita  e  nuiraltro  essendovi  aU^ordiae 
del  giorno  TAdunanza  pubblica  è  sciolta. 

V^  il  Presidenie  II  Segretario 

Prof.  Giorgio  ?BLuzzàM.  A.  Paipn. 
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Deciia  aiMDza  pnlililica  iel  il  9  ^mìK  1877. 

Presidemsa  del  Prof.  Giorgio  Pellizzari  Presidente. 

Sono  presenti  i  socii  conservatori  :  Filippi,  Zannelti  RafiEèello,  Grassi, 
Sttoelli,  Corso,  Eccher,  Ceccherelli,  Pratesi,  Romei,  Vecchietti,  Faralli, 
el  Greco,  Marcacci,  Paganucci,  Nesti,  Tafani,  Brìgidi,  Geloni,  Bar- 
oni, Campani,  Simi  e  Tommasi. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta,  il  Segre- 
irìo  dà  lettura  dei  seguente  atto,*  riguardante  il  premio  Galligo; 

La  Società  Medico  Fisica  Fiorentina  a  seconda  del  Regolamento 
Igeo  te  pei  conferimento  del  premio  al  concorso  Galligo; 

Udito  il  rapporto  della  Commissione  eletta  a  giudicare  i  seguenti 
iTorì  presentati  al  concorso  pel  4877  e  cioè: 

4<>  Sulla  sifilide  congenita  o  ereditaria; 

S*  Sulla  origine  della  sifilide; 

3®  Sul  reumatismo  articolare  nei  bambini. 

Approvando  ad  unanimità  il  rapporto  medesimo  il  quale  nelle 
me  coDcIosioni  proponeva  che  il  premio  venisse  conferito  alla  memo- 
ia  che  portava  per  titolo  «  Sul  reumatismo  articolare  dei  bambini  • 
i  coctrassegnato  del  motto  «  Ars  longa  vita  brevis  j» 

Decreta : 

Che  la  memoria  «  Sul  reumatismo  articolare  dei  bambini  »  sia 
la  premiata  e  perciò  TAutore  di  essa,  Sig.  Dott.  Luigi  Giuntoli,  è  di- 
chiarato vincitore  del  premio  di  L.  500. 

Le  altre  due  schede  veggono  tosto  bruciate  per  mano  dallo 
stesso  Presidente. 

Dopo  ciò,  ha  la  parola  il  Dott.  Ernesto  Gras^  per  leggere  la  sto- 
ria di  una  gravidanza  complicata  da  malattia  di  cuore. 

Si  trattava  di  una  donna,  incinta  per  la  5*  volta,  nella  quale  i 
listurbi  di  cuore  iniziatisi  dopo  un^artrite  sofierta  nella  3*  gestazione, 
lì  erano  aggravati  col  progredire  della  gravidanza  successiva,  erano 
ìiminuiti  dopo  il  parto,  ed  erano  poi  ricomparsi  in  grado  anche  mag- 
giore subito  dopo  il  concepimento  che  la  rese  incinta  per  la  5*  volta. 

Fu  trasportata  nella  clinica  verso  Tettavo  mese,  ma  in  tale  stato 
miserando  pei  disturbi  gravi  del  circolo,  da  lasciar  credere  che  do- 
vesse morire  asfittica  da  un  momento  all'altro. 

SI.  Accad.  8 
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10  queste  coadizioni,  il  Doti.  Grassi   non  esitò  panto  aprov<ica.j 
arti&cialmente  il  parto   per   mezzo   della   introduzione  di  una  sirìi|i 
tra  le  membrane   e   Tulero,  quindi   con  la  rottura   del  sacco  e  U- 
mente  con  la  dilatazione  manuale  dell'orifizio  uterino,  che  gli 
di  compiere  tosto  il  rivolgimento  e  di  estrarre  vivo  il  bambino. 

11  benefizio  provato  dalla  donna  fu  istantaneo  e  si  manteoDe 
fino  al  punto  da  permettere  alla  donna  di  lasciare  la  clinica  il  7»^ 
tesimo  giorno  dopo  il  parto  e  da  fare  scomparire  anche  prima  di  tal 
giorno  la  grave   albuminuria  che   tanto   aveva  contribuito  ad  agira- 
varne  le  condizioni. 

Il  Dott.  Grassi  termina  la  sua  lettura  con  alcune  giustissime  a»* 
siderazioni  che  tendono  a  ravvicinare  i  danni  che  prova  una  malata 
di  cuore  nella  gravidanza,  a  quelli  che  ne  riceve  uu^  altra  che  ebbe 
già  Tosteomalecia;  e  come  in  questo  ultimo  caso  non  si  ha  difficoltà  ve- 
runa a  praticare  il  parto  prematuro  artificiale,  cosi  vorrebbe  cbe  si 
facesse  nel  caso  delle  malattie  di  cuore. 

La  parola  vien  data  successivamente  al  Dott.  Francesco  Corso, 
il  quale,  prendendo  punto  di  partenza  dalla  lettura  che  avemmo  tltrt 
volta  dal  Prof.  Herzen  circa  la  funzione  della  milza  nella  digestione 
pancreatica,  crede  esser  giunto  a  provare  che  V  infuso  del  pancreas  è 
capace  di  digerire  gli  albuminoidi  senza  bisogno  di  aggiungervi  Yìè- 
fuso  di  una  milza  tolta  ad  un'animale  in  piena  digestione.  Egli  crede 
che  se  il  Prof.  Herzen  trovò  la  necessità  di  questo  intervento,  ciò  ar- 
venne  perchè  aveva  esperimentato  con  dei  cubi  di  albumina  cotta, 
vale  a  dire  con  una  sostanza  difiBcilissima  a  digerirsi;  Egli  meoe 
prendeva  dei  frammenti  di  fibrina  muscolare,  cioè  una  sostanza  ài  più 
facile  digestione,  avrebbe  veduto  che  T  infuso  pancreatico  solo  è  ca- 
pace di  digerirla  completamente. 

Per  ultimo  viene  concessa  la  parola  al  Dott.  Carlo  Stacchini,  che 
legge  la  storia  di  un  caso  di  emiplegia  bilaterale  per  emorragia  M^ 
protuberanza  anulare^  da  esso  osservalo  in  un  individuo,  stato  accolla 
nel  4873  in  uno  dei  turni  di  questo  R.  Arcispedale. 

Il  caso  ha  speciale  importanza  perchè  la  diagnosi  del  punto  pi^ 
ciso  nel  quale  la  emorragia  avrebbe  avuto  luogo,  benché  fatta  sof^ 
i  fenomeni  e  segni  clinici  presentati  dal  malato  (rigidità  muscolare 
degli  arti  inferiori  e  superiori,  rigidità  dei  muscoli  del  tronco,  della 
faccia,  delio  stesso  velo-pendolo^  alterazione  speciale  della  pelle  ec! 
venne  poi  confermata  dalla  necroscopia. 

Dallo  studio  e  considerazione  di  questo  caso,  tf  Dott.  Stacch:  i^ 
crede  autorizzato  a  dichiarare: 

i^  Che  i  conduttori  deirinflusso  motore  sono  sistematizzati  nel  p  ote; 
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V  Che  occDpano  il  piano  inferiore  o  forse  anche  il  medio  del 
xiedesimo  ; 

3^  Che  sono  distinti  da  quelli  della  sensibilità  generale,  i  quali 
sarebbero  pure  probabilmente  sistematizzati  e  indipendenti  da  quelli 
e   situati  in  un*  altro  punto  non  ancora  bene  determinato. 

Terminata  la  lettura  del  Dott.  Stacchini,  nuìPaltro  essendo  alFor- 
dioe  del  giorno,  la  seduta  pubblica  è  sciolta  alle  2  pom. 

F<*  t7  Presidente  II  Vice  Segretario  degli  Atti 

Prof.  Giorgio  Pellizzari.  Dott.  T.  Tommasi. 


RAPPORTO  GENERALE 

DEGLI  STUDI  ACCADEMICI  DELL'ANNO  Mff 

LBTTO 

DAL  DOTT.  TOmCjISO  TOMXASI 

TICV  flEGSBTARIO  VBGILt  ITTI  DELLA  SOCIETl  MXDfCO-FlBIOA  flOBBSTDa 
HBLL'ADmiAllZA  BOLENNE  DEL  20  iUMBUO  1S78 


Id  questo  giorDo,  per  noi  solenne,  voi  comprenderete,  o  Sigioit, 
come  io  debba  esser  titubante  nel  prendere  la  parola  in  mezzo  a  vù 
che  dovete  aver  sempre  scolpito  vivissimo  nella  mente  il  ricordo  fi 
quella  ben  più  dotta,  vivace,  forbita,  elegantissima  del  mio  amico  e 
collega  d*  ufficio  il  Dott.  Filippi. 

Ma  conviene  che  io  deponga  ogni  incertezza  perchè  nel  forcdii 
compio  un  dovere,  al  quale  doppiamente  volentieri  io  sodisfo,  aveod» 
dairuna  parte  a  ricordarvi  lavori  accademici  da  voi  stessi  compiei 
neiranno  omai  scorso  e  dalPaltra  il  mesto  compito  di  riportare  A 
vostra  mente  la  memoria  di  uomini  che  voi  tutti  onoraste. 

Ed  ahi!  anno  veramente  infausto  e  di  tristi  rimembranze!  an» 
di  lutto  per  tante  famiglie!  anno  di  lutto  speciale  per  questa  stesa 
Accademia  che  daifoggi  al  domani  s'è  vista  rapire  i  suoi  campioùfiii 
fidi  e  più  prediletti!  Anno  di  lutto  per  tutti  noi  che,  non  cessato»- 
Cora  lo  strazio  indicibile  d*una  funebre  pompa,  ne  vedemmo  succetot 
un'altra;  per  noi  che  dovemmo  spargere  nuove  lacrime  su  quelle  ifl- 
cor  fresche  di  ieri;  e  di  nuovi  fiorì,  di  nuove  fronde  adornare  la  tofate 
di  tanti  cari  colleghi  e  maestri  !  Anno  finalmente  di  lutto  per  Tistefa 
nazione,  che  ha  avuto  T  immensurabile  sciagura  di  perdere  nelfsng^ 
sta  persona  di  VITTORIO  EHANIELE  II,  il  suo  magnanimo  RE,  morto,  scrìveva 
r  illustre  Maffei: 

Dopo  che  intera  ebbe  compittta 

L^altissima  opra  sua,  dopo  che  tutte 
Le  promesse  adempì,  dopo  che  tutti 
Liberati  Egli  n*ha,  dopo  che  infrante 
Ha  le  nostre  catene,  e  dio  per  capo 
Roma  airitalia,  alle  milizie  il  ramo 
Della  vittoria,  ai  sadditi  le  leggi. 


A  tanto  ufBcio  sento  sommamente  mancbeToli  le  forze  mie  ;  avrei 
limeoo  voluto  che  la  mia  povera  penna,  vi  avesse  descritto  in  modo 
Mele  qnel  che  io  sentivo  nella  mente  e  nel  onore  al  dettar  queste 
pagine;  ma  poiché  non  mi  è  possibile  tanto,  io  vi  dirò  ool  poeta: 

Vagliami il  grande  amore. 


La  vita  scientifica  della  nostra  Accademia  nello  scorso  anno,  non 
111  davvero  deftcente,  né  mancò  di  estrinsecarsi  con  vane  adunanze; 
non  furono  purtroppo  nel  nomerò  indicato  dallo  statuto  che  ci  regola, 
ma  pure  raggiunsero  una  cifra  media  di  dieci,  senza  contare  questa 
aolenney  che  ci  rappresenta  la  fine  delFanno  accademico. 

Ma  se  le  nostre  riunioni  non  furono  importanti  per  numero,  fu- 
rono peraltro  di  molto  valore  sia  per  gli  argomenti  svolti  in  ciascuna 
ii  esse,  sia  per  la  varieté  delle  letture,  sia  anche  per  il  numero  dei 
loci  intervenuti  alla  massima  parte  delle  adunanze  medesime. 

Giova  dire  però  che  molte  memorie  furono  lette  od  inviate  da  me- 
dici non  appartenenti  a  questa  società  e  ben  poche  anzi  furono  quelle 
che  per  turno  avremmo  dovuto  sentire  dai  membri  dell'Accademia. 

Fra  i  lettori  non  soci,  mi  piace  ricordare  per  primi  gli  Egregi  Dot- 
tori Francesco  Corso  ed  Alessandro  Tafani,  che  già  sono  stati  ammessi 
R  far  parte  della  Società;  e  ad  essi  m'é  grato  aggiungere  il  nome  dei 
]>otlori  Celso  Pellizzari  e  Carlo  Stacchioi,  ai  quali  non  dubito  punto 
vorrete  ben  presto  impartire  Tenore  medesimo  già  dato  ai  primi;  e  final- 
mente i>en  volentieri  vi  ricorderò  il  Dott  Baschieri,  medico-condotto,  che 
grolle  inviarci  una  memoria  assonnatissima  sol  cancro  della  mammella. 

Delle  memorie  di  questi  Signori  io  non  vi  terrò  parola  adesso,  allo 
scopo  di  evitare  inutili  ripetizioni;  ma  tutte  troveranno  il  loro  posto, 
Mcoodo  l'argomento  che  trattano,  insieme  alle  altre  che  avemmo  dai 
Dostri  Soci.  Anzi  a  questo  proposito  vi  dirò  come  io  abbia  creduto  bene 
li  classare  i  diversi  argomenti,  citandovi  per  primi  quelli  di  Clinica 
Medica  e  Chirurgica,  poscia  quelli  di  Ostetrìcia  e  di  Sifilografia,  indi 
qoelli  di  Anatomia  Patologica  e  di  Fisiologia  e  finalmente  di  Chimica 
litologica,  Tossicologica  e  Farmaceutica. 
Ed  eccomi  all'opera: 

Gli  argomenti  di  Clinica  Medica  furono  dunque  i  primi  ad  essere  svolti, 
Bd  infatti  nella  prima  adunanza  del  gennaio  il  Dott.  Pietro  Coloni  ci  rac- 
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contava  come  an  fanciullo  di  44  anni  potesse  gaarìre  quantonqu  i^ 
fetlo  da  pleurite  sinistra  con   versamento^  pericardite  e  ritmiti» 
acuto  poli-articolare.  Dopo  averci  narrata  con  tutti  i  dettagli  p(»flk( 
e  nelle  ^ue  stesse  fasi  giornaliere,  la  storia  di  questo  caso  siog^ 
l'egregio  Autore,  si  fermò  a  considerare  specialmente  il  modo  mi 
di  amministrare  la  digitale,  in  riguardo  alla  dose  ed  ai  fenomeai 
ciali  della  malattia  e  dichiarò  di  aver  sempre  avuto  particolare 
zione  nella  cura  delle  stesse  malattie  locali,  a  combattere  gli  eieonl 
dolorìGco  e  febbrile  che  tanto  influiscono  a  modificare  il  corso  e  fai 
delle  malattie  medesime. 

Il  Dott.  Edoardo  Vecchietti  spezzò  una  lancia  contro  rabitifiK 
ormai  inveterata  e  la  voglia  tanto  comune  di  usare  i  pargaotif  prìu 
anche  di  chiamare  il  medico  e  prima  di  essersi  fatta  una  idea  par  botali 
della  malattia.  Tant'è,  dice  T Autore,  prima  in  voga  i  salassi^  ^  i 
purganti  ;  e  poiché  ora  lo  sciupare  il  sangue  fa  tanta  paura,  ù  emc 
a  sciupare  stomaco  ed  intestini,  anche  quando  non  ce  n*è  il  bisogao, 
pure  di  poter  fare  il  medico  da  sé.  E  dice  bene  :  Anzi  ella  a  pnf  ^ 
sito  il  caso  delle  malattie  dei  bambini  e  dei  vecchi,  nel  quale  ooa  è 
mai  troppa  la  prudenza  di  risparmiare  le  forze:  e  poiché  nelle  ietto 
esiste  di  per  sé  uno  stato  catarrale  dello  stomaco,  questo  doq  tmi 
che  aggravato  dall'uso  dei  catartici  e  dei  drastici. 

Reduce  dall'Egitto,  il  Dott.  Prospero  Scusino,  volle  salutare  ipe- 
sfAccademia,  parlando  di  alcuni  ematozoidi  proprii  dell'Egitto  Des- 
simo e  più  specialmente  della  Bilharzia  AoematoAia,  da  lai  trsnU 
30  volte  su  50  autopsie;  non  che  di  alcuni  esempi  di  filaria  rìsceolnlì 
dall'Autore  in  tre  individui  nel  sangue  estratto  per  puntura  da  oidàt 
Ci  mostrò  anche  alcuni  esemplari  di  Anchihstoma  duodenak  e  W- 
mente  un  nuovo  verme  da  esso  trovato  nell'intestino  tenue  delcanbi 
che  il  Cobbold  volle  chiamato  dal  nome  del  suo  scopritore,  citaoM 
esso  stesso  colla  qualifica  di  Gastradiscus  Sonsinii, 

Finalmente  il  Dott.  Carlo  Stacchini  ci  leggeva  una  memana^ 
molto  interesse  sopra  un  caso  di  emiplegia  bilaterale  per  eoien^' 
nella  protuberanza  anulare,  memoria  che  servirà  senza  dubbio  a  e»* 
rire  la  diagnosi  di  afiezioni  consimili,  perché,  nel  caso  io  discorso,  ^q;r^ 
gio  Autore  ebbe  occasione  prima  di  studiare  uno  ad  uno  i  feoooett^ 
segni  presentati  dal  malato  e  quindi  osservare  con  tutto  il  vigoiv  U- 
TAnatomia  patologica,  le  alterazioni  riscontrate  in  quella  parte  taal» 
importante  del  sistema  nervoso.  Tantoché  messa  d'accordo  ipràai^ 
le  seconde  potè  giungere  a  confermare  e  concludere  che: 

4*  I  conduttori  dell'influsso  motore  sono  sistematizzati  oeipoo^ 

8*  Che  occupano  il  piano  inferiore  ed  anche  il  medio  del  medesio^ 
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3^  Che  sono  distinU  da  quelli  della  seDsibìlitò  generale,  i  quali  sa- 
(bbero  pare  probabilmente  sistematizzati  e  indipendenti  da  quelli  e 
Ina  ti  in  un  altro  punto  non  ancora  bene  determinato. 

Nel  campo  della  chirurgia,  sono  ben  lieto  di  ricordare  come  il  va- 
Dte  aiuto  clinico,  il  Dolt.  Giovanni  Del  Greco,  ci  facesse  conoscere  con 
A  suo  scritto  elegantissimo,  il  modo  con  coi  potè  trionfare  di  una 
"ave  Stenosi  deWestremo  superiore  deW esofago  per  briglie  di  tessuto 
eatriaiale.  La  giovine  donna  che  formò  soggetto  del  suo  dire  avrebbe 
ertamente  fatto  la  fine  del  Conte  Ugolino  se  il  Del  Greco,  dopo  in- 
mtuosi  tentativi,  non  fosse  riuscito  a  passare  il  ristringimento  me- 
lante una  candeletta  elastica,  dietro  essa  uno  speciale  esofagotomo  e 
joiadi  il  suo  dilatatore  a  corona,  strumenti  tutti  immaginati  dall'Autore 
che  serviranno  certamente  a  rendere  più  agevole  e  comune  Tesofa- 
otomìa  interna,  della  quale  egli  ci  ha  dato  in  quel  caso  un  esempio, 
primo  certamente  che  si  conosca  in  Italia.  Lo  stesso  Del  Greco 
1  altra  adunanza  ci  descriveva  un  suo  meiodo  per  provvedere  aWasfis- 
ia  che  miruiccia  i  cloroformizzati  a  causa  della  retrazione  della  lingua, 
netodo  tutto  pratico  e  manuale,  e  perciò  applicabile  .3lla  cura  delle 
Itre  maniere  di  asfissia,  nel  momento  cioè  che  si  pratica  la  respira- 
rtene artificiale.  Sono  anzi  ben  contento  di  annunziarvi  che  a  questo 
netodo  del  Del  Greco  si  ricorre  ben  volentieri,  e  con  vantaggio,  non 
^lo  nella  clinica  chirurgica,  ma  pur  anco  nelle  sale  d'operazione  del 
lostro  Arcispedale.  (4) 

Per  mezzo  del  Dott.  Faralli,  avemmo  il  piacere  di  sentir  leggere 
ma  memoria  del  Dott.  Baschieri,  che  sotto  modesto  titolo  di  Appunti 
UifUci  sul  cancro  della  mammella^  ci  descrisse  tre  casi  di  cancro  di 
quella  gianduia,  uno  dei  quali  specialmente  interessante,  perchè  tratta- 
vasi  di  una  donna,  alla  quale  il  tumore  fu  estirpato  per  ben  tre  volte 
ù  ricoDOSciulo  dallo  stesso  Dott.  Brigidi  prima,  dal  Prof.  Taruffi  poi, 
per  cancro  molle  od  encefaloide.  Il  tumore  fu  operato  l'ultima  volta 
Del  maggio  del  4875;  e  quando  T  autore  ne  tesseva  la  storia,  nel  no- 
vembre dello  scorso  anno  .4877,  non  dava  alcun  segno  di  riproduzione. 
Egli  è  perciò  che  Fautore  si  crede  autorizzato  ad  incoraggiare  i  chi- 
rurghi all'operazione;  non  fosse  altro  per  porre  un  argine  ed  un  freno 
alla  malattia  ;  ed  a  fare  alcune  considerazioni  sulla  dottrina  della  diate- 


(1)  II  merito  di  queste  due  memorie  del  Dott.  Del  Greco  è  stato  siogolar- 
ODonte  apprezzato  dalla  Commissione  eletta  nel  seno  della  Società  medico-fisica 
^orentina  per  conferire  il  premio  stabilito  dal  Direttore  dello  Sperimentale  y 
tanto  che  sono  state  giudicate  degne  del  premio  medesimo. 

Un  mi  rallegro  di  caore  al  valentissimo  Autore  l 
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SÌ,  concladrado  alla  non  esistenza  della  medesima,  ed  alte 
invece  di  occuparsi  seriamente  della  zona  malata,  comeqaelhcte 
mezzo  dei  vasi  e  dei  gangli  linfanticì,  in  comuntcaziofie  eoo  qoelli 
prì  del  tumore,  si  fa  causa  dell'infezione  saccessiva  dei  tessati  wL 

Finalmente  nel  campo  sempre  della  chirurgia,  avemmo  due 
del  socio  Dott.  Cesare  Campani,  cultore  distintissimo  dog  solo 
Parte,  ma  pur' anco  della  scienza  odontojairìca,  e  perciò  oso  dei 
che  cercano  sollevarla  dalie  bassezze  della  mistiScaaiooe  e  M 
laianismo. 

In  una  prima  memoria  ci  tesseva  la  storia  dì  un  nwfìatmwm 
mluppato  nel  mascellare  iuperiore,  nella  sua  parte  destra^  di  U 
stesso  estirpato,  e  del  quale,  con  sua  meraviglia,  vide  eseer  oad» 
un  germe  dentario,  e  probabilmente  il  germe  del  canino  eorrì^ 
dente,  che  appunto  mancava. 

Nella  memoria  seconda  ci  enumerava  gli  inconvententì  pradoUi 
dalle  macchine  cosi  dette  ortodontiche,  destinate  cioè  al  raddrizzamesta 
dei  denti,  e  citava  in  specie  i  danni  che  ne  risentono  il  periostio,  li 
lamine  ossee  dell'alveolo,  nonché  il  fascette  nerveo-vascolare dei étsi 
medesimi;  e  concludeva  dicendo  che,  se  mai  egli  dovesse  far  use ^ 
macchine,  le  porrebbe  in  pratica  nel  solo  caso  che  uno  o  due  di  eri 
fossero  spostati. 

L'ostetricia  è  stata  rappresentata  da  una  memoria  del  Dott.  fr 
nesto  Grassi,  aiuto  alla  clinica  di  quella  specialità.  Nella  sua  meuMTÀ 
il  nostro  collega  ci  ha  offerto  un  nuovo  documento  clinico  per  prrie 
come  le  malattie  di  cuore  facciano  passi  da  gigante  durante  la  gefb- 
zione  e  ciò  tanto  per  le  modificazioni  isto-chimiche  del  sangue  Mie 

• 

gravide,  quanto  per  la  pressione  meccanica  dall'utero  esercitau  so 
vasi  addominali.  Ci  riferì  infatti  la  storia  di  una  donna  incinta  per  )< 
quinta  volta,  e  giunta  già  oltre  Tettavo  mese,  che  fu  trasportata  oeb 
clinica  in  tale  stato  miserando,  pei  gravi  disordini  del  circolo,  di  br 
credere  che  dovesse  morire  per  asfissia  da  un  momento  airaltm  M 
queste  condizioni  il  Dott.  Grassi  praticò  con  la  mano  la  dilatazieo?'^ 
tificiale  dell'orifizio  uterino  ed  eseguì  pttre  il  rivolgimento,  estneaio 
vivo  il  bambino,  e  togliendo  la  donna  dal  pericolo  di  vita.  II  ììcf^ 
ottenuto  arrivò  al  segno  da  fare  scomparire  la  grave  albuminaria  |X^ 
esistente,  che  mostrò  così  di  non  essere  collegata  a  speciale  iofiaivo^ 
zione  dei  reni.  Il  Grassi  pose  termine  al  suo  dire  ravvicinaodo  i  dai^ 
nei  quali  può  incorrere  una  donna  gravida  malata  di  cuore,  a  ({tieS 
che  ne  riceve  un'altra  che  ebbe  già  Tosteomalacia  ;  e  come  in  ^^ 
st' ultimo  caso  si  ricorre  volentieri  al  parto  prematuro,  così  vor~^ 
fosse  sempre  praticato  nel  primo. 
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La  sifllografia  ha  avuto  in  un  suo  giovine  cultore,  il  Dott.  Celso 
^lllzzari,  una  esattissima  illustrazione  di  un  caso  di  sifilide  cerebrale, 
if  quale  l'autore  trae  occasione  di  analizzare  i  diversi  fenomeni  da 
[  attentamente  osservati  nel  caso  in  discorso,  per  concludere  con 
ioatomia  patologica  alla  mano  e  sulla  scorta  di  studi  microscopici  da 
I  stesso  intrapresi  in  diverse  circostanze,  che  il  caso  medesimo  dovea 
ìerfrsi  ad  una  lesione  delParteria  silviena  sinistra;  aggiungendo: 

4^  Che  la  formazione  di  noduli  gommosi  può  avvenire  nella  spes- 
sza  delle  pareti  vasali,  ma  non  si  deve  fare,  come  alcuni  hanno 
tto,  una  cosa  sola  del  sifiloma  e  deirarterite  sifilitica. 

S^  Che  esiste  un'arterite  sifilitica  diffusa,  la  quale  comincia  pre- 
rfbilmente  dalla  tunica  interna. 

3*  Che  si  possono  avere  pure  talvolta  le  degenerazioni  amiloide 
I  ateromatosa,  e  ciò  nei  casi  in  cui  il  processo  morboso  data  da  lungo 
mipo. 

Ha  entriamo  per  un  momento  nel  campo  della  anatomìa  patolo- 
ica  vera  e  propria  e  vediamo  quali  sono  le  memorie  che  ne  fanno  parte. 

L'egregio  ed  ottimo  amico  mio,  il  Dott.  Alessandro  Tafani,  ci  ha 
alo  prove  non  dubbie  del  suo  amore  e  della  sua  abilità  negli  studi 
ìicrografici,  leggendo  in  due  adunanze  consecutive  i  resultati  delle  sue 
sservazioni  sopra  alcuni  casi  di  malattia  della  retina.  Dalle  indagini 
Qìnute  e  pazienti  praticate  sopra  queste  diverse  retine,  oltre  all'aver 
otuto  fare  una  diagnosi  esatta  dell'affezione  retinica,  oltre  ad  avere 
sservato  in  modo  accuratissimo  le  alterazioni  esistenti  in  ciascuno  degli 
Irati  componenti  le  retine  medesime,  e  che  io  non  starò  qui  a  ri- 
ordarvi,  ebbe  anche  agio,  in  alcune  di  esse,  di  scoprire  resistenza  di 
orpiciattoli  biancastri,  prodotti  da  un  ammasso  di  elementi  larghi,  a 
rossi  nuclei,  granulosi,  posti  fra  le  fibre  radiali  ed  aventi  il  carattere 
ndoteliale.  Queste  produzioni,  non  per  anco  citate  da  altri,  crede  Tau- 
ore  che  traggano  origine  dulia  proliferazione  di  alcuni  rari  elementi 
limili  che  esisterebbero  anche  nelle  retine  normali. 

Chi  non  ha  conosciuto  il  Ghirlenzoni?  ebbene,  questo  disgraziato 
i  povero  artista  drammatico,  alla  cui  figura  da  ourangoutang  tanto  ri* 
leva  nelle  arene  il  nostro  popolino,  dopo  aver  tentalo  di  suicidarsi 
teile  acque  dell'Arno,  fin\  i  suoi  giorni  in  quest'Arcispedale  e  il  va- 
ente  Dott.  Vincenzo  Brigidi  volle  farne  una  esatta  illustrazione  ana- 
omica.  Dopo  aver  dissecato  tutti  gli  organi  del  ventre  e  del  petto, 
topo  avere  esaminata  la  lingua  che  aveva  la  larghezza  enorme  di 
^0  millimetri,  una  lunghezza  di  440  e  uno  spessore  di  35;  dopo  avere 
saminato  pezzo  per  pezzo  tutto  lo  scheletro,  non  escluso  il  cranio  ed 
I  contenuto  di  esso,  l'egregio  anatomico  volle  spiegarsi   il  perchè  di 
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quelle  lesioni  e  dopo  avere  esclusa  la  rachitide,  Tosteite  lefiU,!* 
nialacia  senile  ed  anco  f  artrite  deformante,  concluse  essere  pia 
cettabile  la  supposizione  degli  effetti  del  reumatismo  croaico,  » 
tendo  però  che  la  malattia  fosse  cominciata  dallo  scheletro  cbe  a 
poi  colle  sue  alterazioni  modificato  grandemente  la  forma,  il  v 
e  la  direzione  dei  visceri  e  degli  organi 

E  con  questo,  passo  agli  argomenti  di  fisiologia. 

Il  Dott.  Francesco  Corso,  che  voi  nominaste  socio  di  qoesr 
demia  fino  dal  marzo  dello  scorso  anno,  ci  rese  conto  esattisslia  i 
molte  sue  ricerche  sopra  l' influenza  della  nicotina  sulla  pa(ik 
Nonostante  la  contraria  opinione  di  molti  autori,  il  Corso  è  rioscitta 
dimostrare  che  la  nicotina,  iniettata  nella  giugulare  di  cani  coraroiil 
0  cloroformizzati,  dilata  la  pupilla;  dopo  il  taglio  però  del  ffliMi 
allungato,  dopo  la  legatura  o  Testirpazione  del  simpatico  tcracicti  fit 
la  3'  e  la  4*  costa  e  dopo  il  taglio  dei  vaghi  simpatici  al  collo;  mentre 
la  stessa  pupilla  si  restringe  dopo  l'estirpazione  del  ganglio  afsnvk 
superiore  del  lato  corrispondente,  e  si  restringe  pur  anco  per  qukke 
secondo,  quando  la  dose  della  nicotina  è  relativamente  grande.  Sd 
tempo  stesso  che  avviene  la  dilatazione  della  pupilla  si  ha  aamoA 
della  pressione  del  sangue,  come  potemmo  osservare  dalle  Uve 
presentateci  dalTegregio  Autore. 

Il  Prof.  Alessandro  Herzen  in  una  sua  comunicazione  sullo  stt 
attuale  della  conoscenza  fìsiologicÀ  intorno  alla  digestione  paocreitia 
degli  albuminoidi  ed  all'influenza  della  milza  sulla  medesima, d li 
narrato  i  resultati  di  alcuni  suoi  studi  fatti  allo  scopo  di  o»M 
d'accordo  le  esperienze  dello  Schiff  sulP  infuso  pancreatico  cfeaff 
produrrebbe  mai  peptone  quando  manca  la  mibta,  e  le  altre  di  Bdea* 
heim  che  scoprì  essere  il  pancreas  la  sede  del  così  detto  zioogea^ 
la  quantità  del  quale  si  riscontrerebbe  sempre  in  proporziooe  iovtffl 
con  quella  della  pancreatina.  L' Herzen  adunque,  uccidendo  cooteof*' 
rancamente  un  cane  digiuno  ed  un  cane  in  piena  digestione,  avreli)^ 
trovato  che  V  infuso  del  pancreas  del  cane  digiuno,  sebbene  rie» 
di  zimogeno,  non  digerisce  l'albumina;  io  stesso  accadrebbe  perfìBk^ 
mescolato  con  quello  della  milza  contratta  ed  anemica  del  <^ 
medesimo;  mentre  T infuso  dello  stesso  pancreas  stritolalo  prìioa  oìm 
un  pezzo  della  milza  dilatata  ed  iperemica  delPaltro  cane,  ^g^ 
presto  e  molto. 

A  questa  interessante  comunicazione  dell' Herzen  intese  rìspoD^ 
successivamente  il  Dott.  Francesco  Corso,  prendendo  per  base  'i^ 
suoi  esperimenti  non  più  dei  cubi  d'albumina  cotta,  come  aveva bO^ 
THerzen,   ma   bensì  dei  frammenti  di  fibrina   muscolare;  e  sart^ 
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Bcìto  a  vederla  tutta  digerita,  sebbene  avesse  usato  non  più  T  infuso 
Bio  di  milza  e  pancreas,  ma  semplicemente  l'infuso  pancreatico, 
sto  a  confronto  col  succo  gastrico.  Il  Corso  dunque  spiegherebbe  la 
Ferenza  di  resultato,  per  il  solo  fatto  dell'aver  egli  usato  per  prova 
'alimento  di  digestione  assai  più  facile  delTalbumina  cotta  (1). 

Giacché  sono  a  parlare  della  comunicazione  del  Dott.  Corso,  io 
ricorderò  qui,  sebbene  non  sia  questo  il  suo  posto,  come  Egli  ci 
ponesse  altra  volta  alcune  sue  idee,  sul  modo  d'imparare  la  scienza, 
lative  specialmente  alle  attuali  condizioni  delle  Università  del  Regno, 
a  necessità  di  aumentare  i  laboratori  scientifici  e  alla  necessità  di 
Qdere  gli  aiuti  più  indipendenti  che  sia  possibile  dai  professori,  a  fine 
dar  loro  libertà  maggiore  di  azione  e  di  studio. 

La  Cbimitja  applicata  alla  Medicina  è  stata  modestamente  rappre- 
Qtata  da  due  miei  poveri  lavori,  uno  sul  Koumys  e  l'estratto  di 
ynmys,  Taltro  sull'urea  nelle  orine  diabetiche,  nel  quale  accennavo 
kecialmente  ad  un  mio  processo  di  valutarla  esattamente:  ma  né  sul- 
UDO  né  sulFaltro  intendo  fermarmi  in  alcun  modo,  scendendo  invece 
ricordarvi  due  lavori  di  Chimica  tossicologica  dovuti  alla  solerzia 
d  Prof.  Pompilio  Agnolesi  e  dei  Prof.  Ranieri  Rellini. 

Il  primo,  avendo  voluto  ricercare  la  presenza  del  rame  in  una 
3Stanza,  ed  avendo  usato  a  questo  proposito  i  lucignoli  di  acido  stearico 
roposti  dal  Prof.  Taddei,  ebbq  a  riconoscere  che  questi^  a  causa  del 
loko  tempo  dacché  erano  stati  preparati,  aveano  subito  un'alterazione 
cui  prodotto  era  stato  un  nuovo  acido»  del  quale  egli  volle  appunto 
escrivercì  minutamente  i  caratteri;  al  tempo  stesso  dichiarava  però 
i  non  potersi  pronunziare  definitivamente  sulla  natura  del  medesimo, 
ssendogli  mancata  la  materia  su  cui  esperimentare  ulteriormente. 

Il  Prof.  Bellini^  ahi  pur  troppo  defunto,  ci  tranquillizzò  d'assai 
ispetto  alla  velenosità  del  rame  e  dei  suoi  prodotti^  e  ci  dette  agio 
li  vedere  due  conigli  in  floridissimo  stato  di  salute  e  che  anzi  erano 
ilquanto  ingrassati  dopo  l'uso  giornaliero  di  alcuni  centigrammi  di 
solfato  e  di  acetato  di  rame,  confermando  con  questi  suoi  esperimenti 
;li  studi  già  fatti  dal  Toussin,  dal  Bourg,  dal  Ducom,  dal  Galippe  e 
la  altri  Egli  concludeva  dicendo  che  il  rame   non   era   più  tanto  da 


0)  Sembra  però  a  me  che  se  dalla  parte  dell' HerzeD  vie  im  fatto  negativo» 
>  da  quella  del  Corso  vn  fatto  positivo,  resta  però  sempre  fermo,  malgrado  le 
«perienze  del  Corso,  che  il  succo  pancreatico,  quando  riceve  Tinfluenza  della 
nilza  attiva  ed  iperemlca,  digerìsce  benissimo  anche  gli  stessi  cubi  di  albumina; 
convertendo  cosi  in  un  flitto  positivo  quello  che  prima  era  riuscito  negativo. 
lA  milza  dunque  avrebbe  sempre  molta  influenza  nella  digestione  pancreatica  I 
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temersi  perchè  per  esso  non  è  qaasi  possibile  avere  TavreìeoMMIi 
]enlo,  ancorché  i  suoi  sali  sieno  amministrati  a  dosi  ptot tosto 
e  nemmeno  è  troppo  da  temersi  l'avvelenamento  acuto  crimìooii^ 
solo  in  ragione  deirorribile  sapore  dei  composti  rameici,  qDUii 
le  loro  proprietà  emetiche  marcatissime. 

Pensate  al  miserando  easo  !  Foche  ore  avanti  la  sciagiirata 
luzione  che  trasse  a  morte  V  infelice  Professore^  Egli  mi  assiconfi 
avere  in  animo  di  contrrmare  questi  studi  sul   rame,   essendo 
che  avrebbe  sempre  più  confermate  le  conclusioni  suesposte. 

Finalmente,  il  Dott.  Cesare  Pratesi  cì  faceva  conoscere  iMioit 
sibili  sofisticazioni  del  solfato  di  chinino;  indicandoci  come  dalla 
mania  e  precisamente  dalla  fabbrica  di  un  certo  Paul  Ctary  ci 
col  nome  appunto  di  solfato  di  chinino  un  prodotto  che  nw  ha 
che  vedere  né  colla  chinina  uè  col  solfato;  e  mentre  il  vero  saie  cU»! 
Dico  ha  raggiunto  l'enorme  prezzo  di  800  a  4  000  lire  if  kìlog.  il  Utt 
prodotto  si  ha  la  impudenza  di  offrirlo  a  sole  lire  300,  assiear»àa 
farmacisti  che  possono  in  buona  coscienza  spedirlo  in  ogni  piii 
lento  caso  di  febbre.  Giacché  il  bravo  Pratesi  ci  ha  dettagliatali 
descritto  i  caratteri  per  distinguere  Tuno  dairaltro,  io  spero 
nostri  farmacisti  sottoporranno  i  propri  prodotti  ad  on  esame  se 
onde  non  defraudare  Tumanità  sofferente  del  benefizio  enorme  dell 
eroico  rimedio. 

Con  questa  memoria  io  ho  posto  termine  al  mio  rrassvata,  ad 
quale  ho  cercato  di  esser  breve  e  conciso,  non  ricordandovi  cfaei]iQii 
più  culminanti  ed  originali  di  ogni  lavoro;  forse  più  che  brevr,s>t 
stato  brevissimo;  ma  io  avrei  creduto  di  tediarvi  soverebìaiiieole  fi* 
petendovi  quello  che  già  udiste  dalla  voce  degli  stessi  autori  e  ({Ài 
dalla  lettura  degli  alti  di  ogni  adunanza,  dei  quali  avrete  por  villi 
un  sunto  o  sommano  nelle  colonne  gentilmente  ospitali  del  CornM 
Italiano. 

Questa  innovazione,  che  non  ha  mancato  di  portare  ì  suoi  Nb. 
voi  la  dovete,  o  Signori,  air  iniziativa  del  nostro  benemerito  PreskfeoÉ^ 
che  volle  affidarne  a  me  IMncarico,  dì  tutto  cuore  accettato;  ÌQ  ^ 
modo,  la  vita  interna  della  nostra  Accademia  sarà  meglio  conoseiali 
ed  apprezzata  anche  al  di  fuori,  ed  i  suoi  atti,  sebbene  in  modo  ac- 
cinto e  succoso,  potranno  esser  posseduti  da  tutti  i  medici  del  pHSi 
e  dai  medici  condotti  delfó  tante  provinole  nelle  quali  il  Corriert  * 
desimo  viene  avidamente  ricercato. 

Ed  ora  al  mesto  ufficio  di  ricordarvi  la  vita  dei  socii  defoi  i* 
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Sotto  la  volta  d'un  cielo  dal  colore  dello  zaffiro,  io  mezzo  ai  vaghi 
irdtnt  dove  superbi  crescono  gli  aranci  ed  i  cedri,  all'ombra  dei 
Uos  e  delle  palme  clie  gigantesche  sorgono  e  nei  colli  e  nel  piano, 
"condato  dal  soave  profumo  delle  melisse,  dei  timi  e  di  tanti  altri 
ri  che  dischiudono  vaghi  i  calici  e  le  corolle  al  tepore  dei  clima 
diiano,  passò  gli  anni  della  prima  giovinezza  FILIPPO  PARLATORE. 

£ra  nato  in  Palermo  nel  giorno  8*  di  agosto  del  4816,  da  Pietro 
Marianna  Castelli. 

Ambedue  affettuosissimi  per  il  figlio,  ne  educarono  la  tenera 
ante  ed  il  cuore  colKesempio  e  coi  savi  ed  amorosi  consigli  che  tanto 
gitano  allo  studio  del  vero  ed  alPacquisto  della  virtù. 

Aocor  giovanissimo  aveva  compiuti  con  molta  assennatezza  i  pri- 
l  studi  letterari  sotto  Tab.  Campioni  e  di  un  Crispi  per  Tapprendi- 
Mito  del  greco;  indi  a  poco  compi  i  filosoQci,  sotto  il  Canonico  Sal- 
Aore  Mancini  e  quelli   della  fisica   sotto   il  De  GiovannL 

Poste  queste  fondamenta  potè  il  Parlatore  essere  ammesso  nelTuni- 
nrsìtà  di  Palermo,  col  fermo  proposito  di  applicarsi  allo  studio  della 
edicina.  Inclinato,  come  egli  era,  all'osservazione  della  natura,  spe- 
almente  Tanatomia  predilesse,  tanto  che  le  diverse  preparazioni  e 
ssezioni  che  egli  eseguiva  sul  cadavere,  avendolo  posto  in  grazia 
si  celebre  Gorgone  fu  da  lui  destinato  aiuto-settore  anatomico  e 
Dal  mente  suo  aiuto  onorario  col  titolo  di  Professore  aggregato  alla 
attedra  di  anatomia. 

Se  io  mi  fermo  a  considerare  questi  primi  passi  del  giovine  me- 
ico  palermitano,  si  è  perchè  fin  d^allora  dimostrò  cultura  letteraria 
Bcieotifìca  non  comune,  dimostrossi  osservatore  abilissimo  tantoché 
no  dal  4834  potè  pubblicare  una  memoria  su  di  una  membrana  sierosa 
MocchiOj  numerose  osservazioni  di  anatomia  patologica,  e  preparare 
namente  dissecati  i  vari  organi  del  feto  umano,  lavoro  lodatissimo 
allo  stesso  Gorgone. 

Ma  le  putride  esalazioni  del  camposanto,  i  ripetuti  lavori  sul 
adavere,  alterarono  assai  la  sua  gracile  costituzione;  sorse  una  tosse 
^nta,  lenta,  ma  ostinata  e  il  Parlatore  fu  consigliato  ad  abbandonare 
»  studio  e  rivolgersi  all'aria  salubre  della  campagna. 

Era  Tanno  1834. 

Eccolo  adunque  in  balia  di  sé  stesso  percorrere  le  belle  colline 
alla  patria  isola,  ad  ogni  passo  fermare  rocchio  acutamente  indagatore 
ra  su  quello  ora  sull  altro  fiore,  raccoglierlo,  seccarlo  e  gettare  cosi, 
nasi  non  consapevole,  le  fondamenta  di  un  erbario  speciale  palermitano. 

Dotato  dalla  natura  di  un'anima  così  vaga  di  i^ercarne  e  di  scru- 
une  te  bellezze,  addestrato  da  valenti  maestri,  non  solo  allo   studio 
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della  medicina  ma  anche  a  quello  delle  sciente  fisiche  e  oalorall, 
poteva  il  Parlatore  non  gustarne  le  delìzie,  come  non  iDoamonrà 
più  cara  fra  esse  e  non  divenire  Egli  stesso  un  botanico? 

In  simil  guisa  sui  colli  della  Lombardia  diveniva  allora  §if. 
Antonio  Stoppani. 

E  botanico  divenne  veramente  il  Parlatore  poiché  dedicatosi 
presto  allo   studio  analitico   d'ogni   singola   pianta  dà  e^so 
cominciò  dal  riconoscere  insufficiente  il  modo  di  studiarle  allora 
che  tutto  riducevasi  a  classarle  secondo  il  metodo  puramente 
di  Linneo. 

Egli  non  accontentavasi  di  sapere  il  nome  delle  piante; 
voluto  indagare  la  struttura  anatomica  e  la  funzione  di  ogni 
organo;  da  questo  complesso,  'piuttosto  che  dal  numero  e  dilla 
sizione  delle  sole  foglie,  traendo  i  caratteri  a  riconoscerle.  Sperò  trorait 
aiuto  e  conforto  a  questo  studio  da  quelli  che  allora  reggenu  II 
Cattedra  e  il  giardino  di  Botanica  nel rUni versila  di  Palermo,  ma 


non  può  tatto  la  virtù  che  vaole; 


infatti  lento,  lento  il  veleno  dell'invidia  insinuatosi  nel  cuore  iéS 
e  deiraltro,  non  videro  essi  di  buon'occhio  i  tentativi  del  g»* 
naturalista  ;  e  invece  di  coraggio  e  di  sprone  a  proseguire,  lo  tìsm 
tarono  coir  indifferenza  e  il  disprezzo;  e  ben  presto  le  porte  di  ^ 
giardino  botanico  si  chiusero  in  faccia  a  lui. 

Ma  aperto  alle  sue  brame  restava  Finterò  giardino  della  Datori  e 
chi  avrebbe  potuto  impedirgliene  l'accesso? 

Per  alcun  tempo  Egli  fece  da  s^,  ma  quindi  datosi  a  freqastat 
il  Barone  Antonino  Bivona,  botanico  di  molta  vaglia  ed  assai  cod(^ 
specialmente  per  i  suoi  studi  sopra  alcune  nuove  piante  della  Sc% 
poiché  un  medesimo  indirizzo  di  studio  e  di  scienza,  nelle  DobìIlaaM 
è  suggello  non  ostacolo  ad  una  calda  amicizia,  ambedue  scorsero  ins.i*i 
erborizzando,  diverse  parti  delF  Isola.  E  il  nostro  Filippo  fece  w^i^ 
presto  i  resultati  di  quell'escursioni,  pubblicando  nella  lingua  dri^ 
a  lui  ben  nota  i  suoi  sludi  sopra  nuove  piante. 

Ma  in  quel  tempo,  ed  era  il  4837,  un  terribile  flagello  sU^sf^ 
piombare  sopra  Palermo. 

L'orrendo  morbo  che  vive  endemico  nel  Delta  del  Gange,  «iti 
le  Indie  Orientali  nel  1817,  invaso  l'impero  Chinese  da  Cantona  P 
devastate  29  provincie  dell'  impero  Russo,  percorsi  gli  Stati  della  Pf« 
dell'Austria,  dell'Inghilterra,  del  Belgio,  dell'Olanda,  del  Portogallo. 
Norvegia  e  della  Francia,  invase  pur  anco  la  misera  Italia  e  faS 
la  prima  a  pagargli  il  tributo.  Da  nord  al  sud  tutta  la  nostra 
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flagellata,  finché  estendendosi  alle  Isole  nel  giugno  delfanoo  sopra 
ttOy  r ìndico  morbo  dette  principio  alìe  sue  stragi  in  Palermo. 
Il  Destro  Parlatore  era  W  tutto  intento  allo  studio  delle  nuove  piante 

lai  trovate;  ma  innanzi  a  tanta  sciagura,  a  sì  violento  flagello, 
D  esitò,  pose  da  parte  e  piante  e  fiori,  dimenticò  la  malferma  salute, 
D  conobbe  che  la  bandiera  del  dovere  e  si  dette  corpo  ed  anima 
a  cura  dei  colerosi. 

Ed  ahi  :  il  misero  Filippo  fra  le  24  mila  vittime  che  in  25  giorni 
terribile  morbo  colpì  a  mone,  dovè  pure  annoverare  il  padre  suo  ! 
poiché  alcuni  anni  avanti  aveva  pur  perduto  la  madre,  eccolo  orfano 
iK^urarsi  una  tregua  alle  lacrime,  un  conforto  allo  spirito  angosciato, 
I  tornare  nuovamente  allo  studio  delle  piante  del  paese  nativo,  ed 
Dolo  già  in  grado  di  pubblicare  la  Flora  Palermitana. 

Egli  aveva  reso  con  questa  un  beiromaggio  alla  terra  natale,  ma 
allora  in  poi  gli  sembrò  esser  troppo  angusta  alle  ricerche  che  si 
opcneva;  e  poiché  non  poteva  trovarvi  né  libri,  né  maestri  che  gli 
ditassero  la  vera  strada  della  scienza,  si  risolse  di  abbandonarla  e 
Dire  al  continente,  ciò  che  fece  neirottobre  del  4840. 

Da  quest'epoca  si  dischiuse  al  Parlatore  una  nuova  vita,  allora 
mìnciarono  i  suoi  viaggi  scientifici,  le  sue  peregrinazioni  dalPuna 
raltra  città  d*  Italia,  visitandone  i  naturalisti  più  in  fama  di  dotti, 
rutando  dovunque  le  collezioni  botaniche  pili  belle.  Passò  quindi  a 
inevra  e  là  potè  rendere  omaggio  al  celebre  De  Gandolle,  che  già 
ava  preparando  il  suo  Prodromo  opera  sublime  nella   quale  gettava 

fondamenta  di  un  metodo  affatto  nuovo  di  classificare  le  piante.  Il 
»ttaoico  ginevrino,  che  già  per  nome  conosceva  il  Parlatore,  l'avrebbe 
liuto  compagno  nel  lavoro  che  stava  facendo,  ma  questa  offerta  ge- 
irosa,  non  fu  da  esso  accettata,  perché  già  aveva  divisato  di  passare 

Francia  dove  altri  uomini,  altri  studi  ormai  l'attendevano. 

A  Parigi  infatti  potè  seguire  i  diversi  corsi  di  botanica  che  si  da- 
ino al  giardino  delle  piante,  alla  Sorbona,  al  collegio  di  Francia  e 
la  scuola  di  medicina;  far  tesoro  di  molto  sapere  sotto  la  guida  di 
ugusto  Saint-Hilaire  e  del  Richard;  e  a  Parigi  trovare  un  amico 
'oziosissimo  in  quel  Barker  Webb,  alla  cui  generosità  il  nostro  Museo 

Storia  Naturale  va  debitore  di  quelTerbario  ormai  celebre,  frutto  di 
nte  fatiche  e  di  tanti  viaggi,  che  dal  Webb  stesso  prende  il  nome, 
iiesto  botanico  inglese  aveva  appunto  fissato  la  sua  dimora  in  Parigi, 
sr  condurre  a  termine  la  maggiore  fra  le  sue  opere,  la  Flora  cioè 
)lle  isole  Canarie  f  ed  a  questa  dette  il  suo  tributo  anche  il  Parlatore, 
rendendone  a  studiare  e  descrivere  la  famiglia  delle  ombrellifere  e 
die  graminacee;  ma  tributo  anche  maggiore   potè    dargli  nella  Flora 
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Etìopico-Egizìana  che  sveoturatamente  non  ha  aocof  vedoto  la 

E  con  questo  siamo  giunti  già  al  4844. 

Volgeva  allora  assai  prospera  la  fortuna  per  la  Toscani  e 
scorrevano  i  giorni  perchè  un  èra  novella  per  le  scienze  e  per 
tere  erasi  ormai  schiusa  fino  dall'anno  4S39,  sotto  riinpolso  di 
ma  valenti  e  generosi  campioni  delle  une  e  delle  altre,  il  coi 
rimarrà  sempre  di  nobile  esempio  nonché  all'Italia,  air£aropt« 

Erano  costoro  italiani  tutti  ;  perchè  nostro  potea  coosiderars 
Bonaparte,  Principe  di  Musignano,  cultore  distintissimo   di  zool^^. 
di  anatomia  comparata;  nostri  erano  i  cavalieri  Vincenxo  Atìùotà 
Gaetano  Oiorgini,  Tuno  direttore  del  Museo  Fiorentino  di  Storia 
turale,  T altro  provveditore  della  Pisana  università;  nostri  il  PreL 
Savi  e  il  Prof.  Maurizio  Bufalioi,  glorie  imperiture  delle  naturili  e 
mediche  discipline;  e  nostro  finalmente  Gio.  Battista  Amici  che  d& 
deir astronomia  e  della  fisica  celeste,  univa  pur  quelle  {uù 
sì  ma  non  meno  elevate  della  fisiologia  vegetale. 

£  come  è  doloroso  a  dirsi  che  codesto  drappello  di  uomini 
generosi  sia  ornai  spento,  che  la  falce  della  morte  sia  passata  sovr* 
e  tutti  siano  già  scesi  nel  silenzio  del  sepolcro! 

Ma  quando  volgeva  l'epoca  già  ricordata  eran  tutti  gaglardi 
mente  e  di  corpo,  e  la  loro  voce,  non  trattenuta  ma  anzi  i 
dalla  munificenza  del  principe  che  allora  r^geva  i  destini  delta 
scana»  non  si  spense  nò  come  nel  deserto,  ma  trovò  eco  in  tutta  f 
Ha,  varcò  le  alpi,  solcò  i  mari  e  molli  e  molti  scienziati  risposero 
r  appello,  accettando  a  luogo  di  convegno  la  dotta  Pisa,  come 
che  serbava  nel  suo  maggior  tempio  la  celebre  lampada,  prima  e  fi 
insigne  macchina  sperimentale  della  nuova  fisica  e  quella  torre  óo^t 
bene  esplorava  le  meraviglie  del  cielo  il  maggior  dei  filosofi  della  utitt 

E  appunto  neiroltobre  del  4839  codesta  prima  riunione  di 
ziati  italiani  si  tonno  e  fu  solennemento  disposto  che  tali  riunioai 
sero  annuali  e  tutte  convocate  in  città  diverse  della  nostra  peasohu 

È  bello  il  ricordare  come  dopo  la  prima  in  Pisa,  ove  cnecarsen 
fra  nostrani  e  stranieri  oltre  a  400  scienziati,  la  seconda  si  \MSBi 
nella  Città  regina  del  Pò,  e  della  Dora,  nella  capitale  del  Piemoote^e^ 
ne  accolse  quasi  600.  Nò  T Atene  d'Italia,  la  nostra  colta  e  psA 
Firenze,  rimase  seconda  a  tanta  festa,  poiché  in  essa  si  rioDÌsat 
bene  888  cultori  delle  scienze  e  delle  lettore,  che  poterono  d 
fresche  frondi  di  lauro  sull*  insigne  monumento  eletto  per  volonll 
Principe  alla  memoria  di  Galileo,  di  quel 

Divo  intelletto,  al  cui  roder  profondo 
Poca  la  terra  e  non  fa  troppo  il  cielo. 
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Di  minore  importanza,  non  per  rutile  scientifico,  ma  per  il  nu- 
*jpo  dei  convenuti  riuscirono  le  riunioni  successive  del  4842  e  43 
»  ebbero  per  sedi  respetti  ve  Padova  e  Lucca. 

Ha  quelle  che  debbono  in  special  modo  destare  profonda  mera- 
(lia  nella  mente  e  sensi  di  gioia  nel  cuore  di  quanti  ci  gloriamo  di 
ler  6gli  d'Italia,  son  certo  le  riunioni  di  Milano,  di  Napoli,  di  Genova 
li  Venezia,  perchè  so  nella  prima  i  membri  del  congresso  ascesero 
1459  e  nella  terza  a  1062>  oltre  4600  convennero  alla  novella  Parte- 
pe,  alla  v^a  Sirena  che  quasi  superba  di  sé  stessa  si  specchia  sulle 
lei  acque  del  Sarno  e  del  Sebeto  e  più  ancora  in  quelle  deirincao- 
ù  suo  golfo. 

Ma  le  agitazioni  politiche  cominciavano  ormai  a  turbare  le  severe 
(ubrazioni  di  tanti  dotti,  tutti  erano  ansiosi  di  libertà  e  dì  unione, 
fgevano  dovunque  società  segrete  e  le  diverse  parti  d'Italia  si  met- 
rano  a  rivolta;  tantoché  la  pace  non  tornò  che  col  finire  della  guerra 
ir  Indipendenza,  fino  a  che  il  vessillo  tricolore  non  potè  spiegarsi 
H'uoo  air  altro  canto  d'Italia.  Ecco  perché  i  congressi  scientifici  por- 
lo una  interruzione  di  ben  45  anni^  dal  4847  cioè  al  4864. 

E  cosa  veramente  strana  ed  inconcepibile  si  è  quella  di  vedere 
e  sorta  T  Italia  tutta  alla  vita  novella,  rotti  i  ceppi,  abbattute  le  mu- 
tglìe  che  gli  uni  dagli  altri  ci  dividevano,  esteso  anco  maggiormente 
diritto  della  parola  e  della  stampa,  il  desiderio  di  riunione  andasse 
ùguendo,  le  nobili  gare  fossero  quasi  sopite  e  pochi  fossero  quelli 
le  accorrevano  ai  congressi  scientifici,  che  soo  pur  Tunica  via  di 
antenere  più  viva  e  più  salda  V  unità  morale  e  intellettuale  della 
istra  nazione.  / 

Ne  volete  una  prova? 

Riandate  col  pensiero  alla  riunione  straordinaria  dei  nostri  scien- 
iti  che  qui  in  Firenze  fu  tenuta  appunto  nel  4864,  anno  memora- 
le anche  per  T  industria  ed  il  commercio  nazionale  che  poterono 
ostrarsi  al  mondo  civile  con  una  prima  esposizione.  Ebbene,  soltanto 
>5  furono  i  convenuti  a  quella  Palestra  scientifica;  né  più  felice  fu  la 
unione  che  nell'anno  successivo,  nel  4862,  si  fece  in  Siena  che  dif- 
r)  ben  poco  da  quella  ben  più  recente  del  4  873,  tenuta  entro  le  mura 
dia  città  eterna,  che  da  poco  era  stata  proclamata  capitale  del  regno. 

Ifa  è  tempo  che  io  dia  fine  a  questa  digressione  da  me  fatta  al 
h  scopo  di  ricordare  in  questo  giorno  solenne  V  istituzione  delle 
ientifiche  riunioni  che,  se  pure  ebbero  a  movente  anco  un  fine  poli- 
io,  son  pur  sempre  una  fra  le  tante  glorie  scientifiche  dell'  Ilalia 
)8tra,  divenuta  così  emula,  non  più  ancella  delle  severe  xittè  della 
irmania. 

51.  Aecad.  4 
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E  torno  al  mio  argotueoto. 

Nel  4841,  quando  il  tferzo  congresso  rìanivasi  io  Pirenie; 
lontano  dalla  sua  novella  patria,  il  Parlatore  spediva   alla 
Botanica  un  suo  scritto  in  cui  svolgeva  le  coodizioni  di  siffiitto 
io  Italia,  dimostranéo  la  necessità  di  formare  an'erbmo  gei 
Pirefize. 

Certo,  diceva  il  Parlatore,  non  mancano  fra  noi  rìocbe  eoHe; 
di  piante  si  indigene  come  esotiche  e  preziosi  sono  cert^men» 
erbari!  del  Michelr,  del  iladdf,  del  Targioni-^Tozzetti,  del  Coflae 
Moria,  ma  come  reggere  al  confronto  dei  grandi  erbarii  eha  si  « 
rane  a  Berlino,  a  Vienna,  a  Parigi  ed  a  Londra  ?  Eppure  senza 
grandi  erbarii,  seaza  erbarii  generdli  che  riuniscano  le  specie  tolte  f 
i  generi  delle  diverse  famigHe,  non  san  mai  da  sperare  ia  Itala  Mi; 
esatti  sulle  piante*  straniere,  né  monografìe  dei  generi  e  4efie  fini- 
glie  medesitne. 

Ed  egli  si  riprometteva  ascolto  alle  sue  parole,  ricordaoè»  «ili* 
mente  che  la  botanica  non  poteva  non  essere  apprezzata  là  donati 
secoli  avanti,  un  Oesalpkio  avea  per  il  primo  gettate  te  fondamenta  d'tt 
metodo  seientiflco  per  la  classificazione  delle  piante,  là  dove  fVip» 
grafia  e  la  fisiologìa  vegetale  potevan  dirsi  nate  per  il  genio  4i  a 
Marcello  Malpighi  e  tanto  aveano  progredito  per  quello  d'ao  ft 
Battista  Amici. 

Né  s^mgannò,  e  fu  esaudito. 

In  quella  stessa  adunanza  ore  Cfm  tanto  plauso  fa  accolla  li 
proposta  del  Botanico  Palermitano,  sorgevano  ti  llloris,  il  Colla,  il 
Gorinaldi,  il  Brignoli  e  il  Targioni-Tozzetii,  tutti  promettendo  ìbvìw  » 
duplicati  dei  loro  erbarii  speciali  ;  e  la  profnessa  lor»  fa  fsanim^i 
tanto  che  quando  aell' aprite  del  18W  il  Parlatore  era  nominalo  Prof»- 
sere  di  Botanica  e  hisieme  DìreUore  deirerbario  da  Ini  proposto  eéil 
giardino  botanico,  potè  dar  subito  mano  al  lavoro,  gettando  le  fo^ 
menta  di  quelPerbario  generale,  ammirazione  di  quanti  a<tc8SO€oiìo«f<^ 
a  visitarlo. 

E  bene  a  ragione;  imperocché  ivi  si  tmvioo  riuniti:  LMntepo?*** 
raccolto  dello  stesso  Prof.  Parlatore,  fratto  di  44  anni  di  viaggi  «* 
ricerche,  con  più  molte  piante  delP  Affrica  e  dell*  America  a  lai  «i^ 
da  diiferenti  viaggiatori:  La  collezforre  ài  circa  4500  specie  di  «'o** 
raccolte  dall'Illustre  Prof.  Giuseppe  Meneghini:  ed  infine  gii  erbarii*^ 
Reboul,  del  Montagne,  del  Figari  e  di  altri,  In  modo  da  costitoire,  t«» 
compreso,  un'  insieme  prezioso  di  oltre  «01^  pacchi  di  p^nie,  coffr 
spendenti  à  più  ài  400  mila  specie,  natirn  quaR  dell'  Europa,  deffAlW 
centrale  ed  australe,  quali  della  Siberia,  della  Mondchonvìa,  deftiC^* 
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t  Giappone,  déRe  Indfe,   della  cra^ra  Olaoda,  Mia  nuova  Irlanda, 
lali   perfhro  delle  regiooi  artiche  e  boreali  dell' America. 

QoestMmmenso  erbario  è  <x)Dservato  ia  ikia  gran  sala  dei  tiostro 
osety,   mentre  in  altra  attigua  vi  è  qaello  del  Barker  Webb.  Ognuno 
esBì  derve  di  confroiyto  e  di  complemenio  airaltrcv  ambedue   dono 
onumentì  di  gloria  per  chi  gli  ha  fondatù 

Ma  per  tornare  air  erbario  centrale^  cha  sarebbe  stala  cotanta 
c^hezza,  cotanta  suppellettile  adenlifica,  se  tutta  non  fodse  stata 
Mmarta  con  uno  stesso  principio,  con  una  stessa  legge  ?  E  quando  io 
ipenso  airarduo  e  {saziente  lavoro  di  nn  tale  ordinamento,  davvero 
sello  mi  maraviglia  che  possa  essere  stato  compiuto  da  un  solo  uomo, 
elte  cui  vene  scorreva  piur  fervido  fi  sangue  isolano;  poro,  Vordìna- 
neiìto  fu  da  esso  severamente  eseguito,  prendendo  a  base»  non  più 
E  metodo  artificiale  ed  botanico  di  Upsal,  del  celebrato  Linneo,  ma 
leti»  if  metodo  nalurale  del  De  Céndolle^  fatta  eecessione  per  le  piaAie 
DODOcotiledoni,  che  stimò  bene  classare  alla  maniera  del  KuiiAh,  es- 
létìdosi  II  primo  arrestato  allo  studio  di  quelle  dicotiledoni. 

Se  ammirabile  però  è  Toréimmento  generale  deirerbario,  non  meno 
ék^gtio  ài  lode  è  quello  che  riguarda  le  singole  specie;  èsse  infatti  soo 
ItiUe  poste  Ron   senza   unMdea  prestabilita,  secondo  doè  wn  ordine 
geografico  dal  Nord  al  Sud,  o  dall'Ovest  air  Est  dell*  Europa,  delP  Asia, 
dfeff Affrica,  deirAmerica  e  deirOceania,  dimKxiochè  prendendo  il  primo 
^  Tultimo  foglio  contenenti  una  data  specie,  si  conoscono  immediata- 
mente i  limiti  geografici  della  specie   medesima.   E   (fuesto   modo  di 
clasdazione  costituisce  una  nuova  ragione  dì  lode  al  Parlatore,  che  fece 
deUa  Geografia  Botanica  ano  degli  studi  suoi   più   prediletti   e  potè 
dettare  sudi  essa  lezioni  molteplici;  fin  quando  la  morte  troncava  la  sua 
vita  preziosa,  era  sotto  i  torchi  a  Parigi  una  sua  opera   sol   mede- 
simo argomento. 

E  giacché  ho  citato  l'erbario  generale,  non  posso  tacere  come  Egli 

sia  stato  il  fondatore  di  di^  altre  utilissime  collezioni;  uaacioè  di  oltre 

M*  mila  prodotti  vegetali,  Faltra  di  piante  fossili  oltre  modo  interessanti. 

La  prima  contiene  più  specialmente  t  frutti,  i  semi,  i   le^ni,   le  fibre 

tessili,  le  gomme,  le  resine,  i  balsami,  gir  olii,  gli  zuccheri  ec.  ec.  non 

cfaè  I  lavori  che  possono  esegmrsi  colle  diverse  parti  delle  piante,  quali, 

ad  esempio,  le  corde,  le  carte,  certi  speciali  tappeti  e  tessuti  ec.  ec. 

e  che  non  solo  alla  botanica,  ma  alla   rocdicma,   alla  farmacia^  alla 

etnc^rafia  e  finalmente  alle  arti  ed  alle  industrie  può  riuscire  utilissima. 

Ma  come  potrei  io  termrin&re  questa  breve  rivista  delle  collezioni 

botaniche  formate  dal  Parlatore,  se  non  parlassi  del  giardino  amiesso 

al  oostro  Mosco  di  Storia  Naturale? 
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Quaodo  nel  4844   Egli  oe  prese   possesso  cootava  appena  H 
specie  di  piante,  mentre  ora  può  vantarne  Tenorme  cifra  di  44 
ed  infatti  tutte  Taiaole  veggonsi  smaltate  dalle  corolle  le  più  v 
le  serre  e  le  stufe  contengono  i  fiori  piti  belli,   dai  colori  sma^^ 
dell'America  centrale  e  meridionale  a  quelli   dell'Africa,  deirAài 
dell'Oceania;  e  tutte  distribuite  secondo  l'ordine  geografico,  cbe 
le  piante  stesse  del rerbario  generale. 

E  chi  non  ricorda  la  dolce  impressione  alla  vista  di  qadle 
gladre  corolle  nutrite  dallo  stesso  Parlatore,  accanto  a  quelle 
fino  dalla  lontana  Australia  per  concorrere  a   formare  la  vagbbsM 
festa  deirEsposizione  internazionale  dei  fiori,  che  qui  fra  noi  fa  bu^ 
or  sono  quattro  anni,  per  iniziativa  delia  Società  Toscana  di  orliooltaai 
presiedala  dal  Parlatore  stesso? 

E  non  fu  in  quello  stesso  tempo  e  nella  nostra  città  càe  i  fA 
illustri  botanici  del  secolo  nostro  si  riunirono  a  congresso,  c^òuitim 
dalla  voce  autorevole  del  Parlatore? 

Ma  troppo  lungi  mi  porterebbe  il  ricordare  i  meriti  suoi  màft 
per  lo  zelo  e  l'amore  grandissimo  dimostrato  nell'esteodere  in  Hdi 
la  cultura  delle  piante  da  fiori  e  da  frutta,  che  tante  lodi  riportaM 
anche  alla  recente  esposizione  di  Amsterdam,  onde  passo  a  toeaft 
brevemente  quelli  più  duraturi  come  scienziato  e  come  scrittore. 

Il  Parlatore  fu  di  opinione  che  per  divenire  un  botanico,  quk 
egli  intendeva,  era  necessario  darsi  a  conoscere  i  caratteri  dì  tp 
specie,  genere  e  famiglia  di  piante  secondo  la  loro  distrìbuzìoDe  gsh 
grafica  ;  era  necessario  perciò  visitare  gli  erbarii  delle  diverse  città  & 
Europa,  e  più  specialmente  di  andare  alla  ricerca  di  ognuna  di  Mse, 
studiarla  vivente  là  dove  cresce  più  rigogliosa  e  vedere  fino  a  qvik 
altezza  di  monte,  a  quale  estensione  di  piano  può  seguitare  ia  salviti; 
dedicarsi  insomma  ad  una  serie  di  viaggi  scientifici,  diretti  piìl  spe- 
cialmente verso  le  regioni  meno  esplorate  di  Europa. 

Questa  maniera  di  divenire  botanico  era  certamente  ardaaesif<> 
da  pochi  fin  qui  tentata.  In  Italia,  per  esempio,  possiamo  citare  fl 
Ferdinando  Mariti,  fiorentino,  che  nel  4772  viaggiava  air  i<H)Ia  dtCp^ 
per  la  Palestina  e  per  la  Siria;  un  Giuseppe  Raddi,  fiorentino  paresse, 
che  per  ordine  del  Granduca  Ferdinando  III,  sì  condusse  nel  Brade 
e  neirEgitto;  un  Badarrò  di  Laigueglia,  che,  dopo  frequenti  gtteo^ 
Pavese  e  nelle  Alpi,  traversato  l'Oceano  si  spinse  fino  a  Rio  Janein;  QV 
Bertero  che  nel  4856  avventuràvasi  ad  un  viaggio  nelle  Antttleeatl 
Chili;  un  Paroiini,  un  Corinaldi  e  pochi  altri. 

Ma  il  Parlatore  mirò  più  alto  e  per  44  acni  non  interrotti,  dallSW 
cioè  al  4855,  seppe  alternare  le  cure  della  cattedra   coi   viaggi  ;daBi 
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-ancia  passa  io  Inghilterra;  piti  tardi  visita  le  priocipaii  città  del 
^Igìo;  neiraono  successivo  si  reca  a  Yienoa  e  nel  Tirolo;  nel  4M4 
rna  nuovamente  neir  isola  sua  patria  e  con  ben  altri  auspici  erbo- 
zza  nei  dintorni  di  Catania  e  di  Messina;  sale  coraggioso  il  mag- 
lore  vulcano  che  vanti  Tltalia  ed  alle  sue  falde^ammira  le  viti  che 
rescono  a  guisa  di  alberi,  e  più  ancora  il  tanto  celebrato  castagno 
»i  cento  cavalli,  che  per  la  sua  millenaria  canizie  si  fa  rivale  al  Bao* 
abb  del  Capo  Verde  ed  al  Dragone  di  Tenerifla.  Segue  ancora  il 
animino  del  monte  e  riconosce  che  a  poco  a  poco  le  piante  cedono 
posto  ai  dirupi  di  lava,  ed  oltre  i  uovemila  piedi  sui  livello  del 
lare,  non  un  61  d'erba,  non  un  lichene  osa  inalzarsi  in  mezzo  alle 
corte  ed  alle  sabbie. 

Ma  che  dirvi  del  suo  viaggio  alla  catena  del  Monte  Bianco  ed  al 
pran  S.  Bernardo?  Egli  sale  prima  al  monte  Cramont,  quindi  alle 
ime  diverse  di  quell'immensa  catena,  fra  le  quali  primeggia  il  Col  du 
jeant;  ad  ogni  nuova  salita  studia  e  riconosce  che  il  gelso  e  la  vite 
Il  arrestano  alla  zona  dei  colli,  come  in  mezzo  alle  foreste  che  più 
»opra  incontra,  spanda  la  sua  ombra  il  castagno,  altercato  dal  noce, 
3al  rovere  e  dallo  spincervino;  come  in  mezzo  ad  essi  rallegri  la  vista 
iella  vaga  peonia-,  e  come  Analmente  nei  boschi  più  alti  solo  il  faggio 
e  la  belula  s'inalzino  maestosi,  per  cedere  poscia  il  campo  alle  foreste 
dei  pini,  degli  abeti  e  del  IfaHce. 

Mentre  poi  era  a  duemila  metri,  vede  cominciare  la  regione  alpina 
coi  suoi  ricchi  pascoli,  nei  quali  i  fiori  cerulei  delle  genziane^  delle 
acquilegie  e  delle  campanule,  si  alternano  con  le  ombrelle  variopinte 
delle  primavere  e  delie  androsaci. 

Va  ancora  più  in  alto,  e  là  dove  le  nevi  e  Teterne  ghiacciaie 
sembrerebbe  dovessero  opporsi  ad  ogni  vegetazione,  sorprende  le 
Tiregie,  le  sileno  ed  i  licheni  che  timorosi  vi  si  inerpicano  quasi  fino 
alla  cima  del  monte;  mentre  fra  le  bianche  falde  delle  nevi  incontrasi 
pure  nella  neve  rossa  scoperta  per  la  prima  volta  dal  De  Saussure 
nelle  Alpi  stesse  e  dal  Ross  nelle  nevi  del  polo. 

Ma  per  conoscere  tutto  questo  nell'intera  catena  del  Monte  Bianco 
e  del  S.  Bernardo,  prima  d*aver  fissato  esattamente  i  lìmiti  di  vege- 
tazione di  ogni  pianta  ritrovata,  quante  fatiche,  quanti  disagi,  quanti 
pericoli!  Egli  ha  dovuto  arrampicarsi  come  camoscio  sopra  dirupi 
inaccessibili,  saltare  come  la  renna  del  polo  da  uno  all'altro  dei  tanti 
instabili  e  semoventi  ghiacciai,  scorrere  le  rive  ed  il  mezzo  del  ce- 
lebre mar  di  ghiaccio;  ad  ogni  pie  sospinto  attraversare  crepaccio  prò* 
fonde,  avere  sotto  i  piedi  T  abisso,  per  poter  giungere  ansante  ed  af- 
fannoso alla  mèta  desiderata  !  E  nel  discendere  la  vetta  sublime  del 
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Col  du  Géanl,  sentì  mogghiare  lootaoa  aa»  terribite  bofeia  che 
pida  coioe  la  folgore  avansaoéosi,  invase  tutto  il  anoota  ed  '» 
sando  fartoaa  par^a  yolessie  scuotere  quelle  aoonai  masse  di  gnili- 
Somma  ventura  per  lui  lo  scampare  in  tal  frangente  la  vital 

Ma  percorsa  cost  quasi  tutta  l' Italia  e  raccoili  in  tal  ohnIo  i 
teriali  atti  a  formare  la  sua  floia  italiana,  non  avea  aoeon 
abbasfanza  per  akri  titidi  anche  più  generali»  qmaU  sdq  quelli 
geografia  Botanica.  Nel  4864,  si  decise  di  abbandonare  il  paese 
e  per  la  difficile  <via  del  Gottardo  scendere  in  Prussia,  a  viaMs 
specialmente  k  capitale;  ivi  studia  gli  erbarii  più  celebri  e  ckìrie 
consiglio  sul  suo  viaggio  al  veoerando  Humboldt,  il  foodatoie  Uh 
stessa  geografia  Botanica.  Da  Berlino  ad  Amburgo,  da  Aabur|»a 
Copenaghen  e  da  qnesla  alla  capitale  della  Svezia,  tutto  visita  e  mok 
sereno  e  sdegnoso.  Dico  sdegnoBO  quando  seppe  che  in  Stooilfl»  fa. 
non  trovavasi  Terbario  di  Linneo,  Y  immortale  riformatore  della  Manca» 
perchè  nel  4784,  per  900  Ure  sterline,  era  stato  venduto  ad  uaio^esel 
Avea  avuto  un  bel  fare  il  Be  di  Svezia  a  epedine  una  fretta  dìB^ 
alla  nave  che  portava  fuori  delta  peiria  cotanta  ricchezza;  tatla  fi 
vano,  perchò  a  Londra  tali  eggetti  si  comprano,  e  lo  sappi^iao  aukt 
noi|  ma  diflkilmenle  si  vendono! 

Dalla  Svezia  il  Parlatore  s'inoltrò  animoso  nelle  parti  piii  setieat» 
nali  deirEuropa,  attraversando  le  province  scandinave  della  Finmaréa 
e  della  Lapponia,  che  tanto  avvicinano  il  mare  ghiacciato  del  N*^  * 
nelle  quali  non  sono  strade  beo  definite^  ma  è  d' uopo  seguir  sesp 
il  corso  dei  fiumi  per  non  smarrirsi  nella  via.  Dovè  perciò  pasoe 
laghi,  paludi  profonde,  squallide  brughiere,  lande  sabbiooos^e^ 
deserti,  ora  su  fragili  schifi  atti  a  risalire  i  fiumi  e  le  grandi  caso^^ 
che  ne  interrompono  la  placida  corsa^  ora  sulla  slitta,  ora  sai  don» 
d*uno  svelto  tarando,  ora  «d  il  più  spesso  a  piedi. 

E  quante  indescrivibili  pene  non  ebbe  egK  a  notare  passaadsi 
vasti  deserti  della  Lapponia,  dal  terreno  arldissiim,  nel  qoale  ffM^ 
allignano  i  licheni  che  formano  V  unico  pascolo  ai  taraodi  di  qiA 
fredde  regioni;  e  quante  non  ne  ebbe  egli  ad  Hggiw^re^  nel  insv^ 
le  rigide  alpi  Chioien,  nese  anche  più  difficili  dai  numerosi  Mic^ 
che  ne  solcano  le  falde?  Ha  giunse  pur  finaln^nle  airorrida  ^^ 
lissìma  isola  delle  baleaei  alla  piccola  eittài  di  Ammerfesto,  la  p 
settentrionale  di  quante  ne  centi  T  Europa  non  solo  ma  tutta  la  lena  i 
le  cui  rive  son  lambite  da  qud  mare  di  j^iùaccio,  che  sembra  '^ 
nuarsi  fino  al  polo. 

Egli  avrebbe  voluto  pero^rrene  alqoAnto  questo  mare  terri^'  P 
inoltnarsi  fino  al  Capo-Nord,  quasi  sentioella  avaazata  del  eoo*  ^ 


ropeo.  Ma  i  disagi  sofferti  ia  Lapponia  lo  costrinsero  a  desistere  dalla 
^9ininciata  impresa,  e  $i  dette  piuttosto  a  studiare  le  rare  piante  di 
ììV  isola,  che  visiti^  quasi  por  intiero^  compreso  ia  grandiosa  alpe 
felielda  che  tutta  \^  domina. 

Seduce  da  sì  orride  regioni,  egli  si  propose  tornare  io  Europa 
:  la  via  della  Norvegia,  e  giunse  infetti  in  ìlosus  :  ma  qui  l'attendeva 
grave  infortunio,  poiché  colpito  nella  parte  destra  del  corpo  da 
Mlaoea  paralisi,  prodotta  dai  disagi,  e  dalle  privazioni  sofferte,  dovò 
pere  trasportato  in  Cristiania  e  rimanervi  per  ben  due  mesi,  prima 
ioroans  in  salute  alla  sua  diletta  Toscana  I  In  tanta  sventura,  in 
Ila  soliittdine  ebbe  la  doloe  sorpresa  ed  il  conforto  dì  essere  assistito 
He  core  aaiichevoli  del  Caruel,  che  con  tale  missione  erasi  recato 
là  per  espresso  volere  e  desiderio  della  Granduchessa  di  Toscana. 
NToato  fiealmente  in  questa  amata  provincia,  tutto  si  dedicò  allo  stadio 
ille  piaole  raccolte,  come  ne  fh  fede  la  relazione  di  quel  viaggio,  da 
i  pubblicata  alcuni  anni  dopo;  e  più  alacremente  ancora  si  volse  a 
imporre  Topera  sua  maggiore,  destinata  a  far  oonosoere  la  flora  italiana, 
w  comprende  i  generi,  le  specie  e  le  famiglie,  quaate  ne  sorgono  nei 
miti  natarali  del  nostro 

bel  paste 

Cbe  Appenain  parte  il  mar  clroonda  a  TAlpe. 

Perciò  presa  partenza  dalla  gran  catena  delle  Alpi,  dalle  Marittime 
»oè  alle  Giulie,  egli  ci  ha  descritto  regione  por  regione  tutte  le  piante 
the  sorgono  a  render  care  e  detUiose  le  vallate,  gli  aprici  colli,  ed  in- 
teme  le  giogaie,  le  siepi,  le  selve  e  le  foreste;  è  sceso  quindi  a  quelle 
Ielle  isole  diverse  che  sorgono  dal  Mediterraneo,  deirAdriatico  e  dal* 
'  Ionio  a  far  corona  alla  nostra  penisola. 

È  ovvio  obe  assegnando  tali  limiti  alla  sua  flora,  il  Parlatore  abbia 
ìovuto  comprendervi  ancbe  le  piante  della  Svizsera^  del  Tirolo,  dell*  Istria, 
iella  Corsica  e  via  dicendo,  regioni  tutte  obe  politicamente  non  fanno 
pwte  deir  Italia:  ma  rendono  la  flora  stessa  ancbe  più  completa  e 
interessante. 

E  di  opera  così  grandiosa  sentivano  ardente  il  bisogno^  non  solo 
i  Botanici,  ma  tutti  i  naturalisti  e  d'Italia  e  di  fuori,  perchè  prima 
del  4850  noo  esistevano  che  la  flora  italica  del  BeKoloni,  ordinata  però 
secoado  il  sistema  Unoeano  e  molta  flore  speciali,  monografie  cioè 
di  pianto  di  una  sola  regione,  venute  alia  luce  per  Popera  separata 
di  quasi  400  cultori  inaigoi  delie  scienze  naturali,  tatti  Italiani;  fra  i 
V9ii  primeggiano  un  Balbte,  qq  Colla,  un  MoriSj  un  Meneghini,  un  Savi, 
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un  Targioni  Tozzelii  ed  altri.  Ma  era  il  tempo  di  «Dtetixzare,  mi 
tempo  di  raccogliere  cotanta  messe  scieniiRca,  darle  un  ioiproDUonpè 
e  Qniforme,  classar  tùlio  secondo  il  metodo  naturale,  aggiaogerriUi 
le  cognizioni  di  geografia  botanica  acquistate  con  tanti  anni  di  ik 
e  di  faticosi  viaggi,  e  dar  così  origine  ad  una  flora   generale  d' 
Tale  opera  fu  appunto  fondata  dalla  mente  elettissima,  dal  vasto i 
gno  del  nostro  Parlatore  cfae  a  s\  egregie  doti,   univa  uoa  lem 
estesa  memoria,  che  certamente  molto  gli  valse  nello  stabilire  leMI 
deiropera  stessa;  non  potè  dame  alla  luce  che   i   primi  sei  xéà, 
e  tutti  avremmo  a  deplorare  incompiuta  una  tanta  opera,  se  dei  at» 
scritti  completi  rimasti  nelle  sue  mani^  la  egregia  di  lui  €Oosort»{i 
questo   io  so   da   lei   stessa),   non   si    fosse   proposta  di  oootioiaii 
la  pubblicazione. 

Io  non  mi  sento  davvero  le  forze  di  elogiare  convenientemente qoett 
che  è  la  più  beila  delle  opere  di  Parlatore,  perchè  troppo  pmCitt  i 
tanta  scienza;  dirò  soltanto  che  essa,  come  le  opere  afltni  delle Sòeui, 
consorelle,  corrisponde  al  bisogno  da  tutti  sentito  che  u&a  sintesi  t 
faccia  nelle  scienze  naturali,  morali  e  filosofiche,  che  cotesti  siota 
rappresenti  al  secolo  nostro  lo  stato  presente  delle  scienze  fn  à 
dimostri  alla  Francia,  alla  Germania,  che  anche  in  Italia  abbiamo  ie 

■ 

cosi  dette  scuole,  a  formare  le  quali  occorre  che  ing^i  dod  cornai 
si  dedichino  a  comporre  libri  didascalici  italiani,  cfae  altro  non  sii» 
se  non  la  sintesi  di  quanto  si  è  fatto  in  prò  dell'una  o  delFaltra  sdant 

Quando  per  tutti  i  rami  dello  scibile  avremo  coosegoita  la  sioteà 
cui  ora  accennavo,  quando  avremo  cioè  altrettante  opere  dassdic  e 
didascaliche  quanti  sono  quei  rami  dello  scibile  stesso,  allora  veronal 
potremo  dire  che  nella  unità  politica  e  materiale  dell'Italia,  iblM 
saputo  stabilire  la  sua  unità  morale  ed  intellettuale. 

Ad  ottenere  un  tanto  scopo  per  la  botanica,  poneva  doaqoo  2 
Parlatore  tutte  le  sue  forze  fino  da  quando  sedè  insegnante  di  ^ 
scienza  nel  nostro  Museo;  ed  all'opera  sua  tennero  dietro  altre  pf* 
zoologia,  la  geologia,  e  mineralogia,  poiché  possedianto  già  pubbfieib 
una  fauna  italiana  dovuta  al  lavoro  concorde  del  Comeli,  dd^ 
vadori,  del  Canestrini  e  del  Botto  ;  possediamo  già  quasi  compiuta  ^ 
geologia  d'Italia  composta  dal  Negri  unitamente  al  celare  Stoff^t 
cui  non  è  molto  demmo  il  benvenuto  in  questa  scuola.  E  per  esi^ 
nel  campo  delle  mediche  discipline,  non  abbiamo  noi  forse  oQ>s^ 
tutta  italiana  nelle  opere  del  sommo  Bufalini?  E  nel  campo  dob 
chirurgia  non  siamo  noi  lieti  di  veder  sorgere  per  opera- dell' illv^ 
Giuseppe  Corradi  un  trattato  di  terapeutica  chlrargica  tutto  io  ^ 
al  generoso  princif^io  di  fondare  una  scuola  veramente  italiana  ^ 


Bardeleben  ha  fatto  per  la  Germania,  il  Vidal  de  Cassis  per  la 
raocia?  E  lo  stesso  indirizzo  non  si  comincia  già  a  propagare  nel 
MDpo  delle  scienze  speculative,  morali  e  filosofiche? 

Procedendo  in  tal  guisa,  io  nutro  speranza  che  in  tutti  i  rami  dello 
labile  si  anderà  facendo  lo  stesso;  ed  i  lavori  così  detti  di  contribuzione, 
oetle  pietruzze  che  ognuno  dedica  al  fondamento  del  grande  edilizio, 
roveranno  alla  perfine  chi  le  colleghi,  le  cementi  le  une  con  le  altre, 
»  fonda  in  un^opera  sola,  come  il  Parlatore  ha  fatto  per  la  flora  delle 
ttverse  nostre  regioni. 

Ricordandovi,  o  Signori,  la  fondazione  dell'erbario  centrale  italiano 
»>Ue  ricche  collezioni  dei  prodotti  vegetali  e  delle  piante  fossili,  ricor- 
bndovi  rampliamento  e  la  nuova  distribuzione  del  giardino  botanico, 
classici  lavori  della  flora  italiana  e  della  geografia  botanica,  frutto 
'uno  e  Taltro  di  studi  severissimi  e  di  viaggi  estesi,  arditi  ed  oltre 
nodo  penosi,  io  credo  di  avervi  posto  in  luce  le  opere  maggiori  del 
Parlatore,  quelle  per  le  quali  il  suo  nome  rimarrà  sempre  in  onore  in 
llaUa  e  fuori. 

Ed  io  mi  arresterò  qui,  perchè  troppo   lungo   sarebbe   non   solo 
Panalizzare  ma  anche  numerarvi  tutte  le  opere  minori  che/  fra  mono- 
f^rafie  di  piante,  relazioni,  biografie   ec.  raggiungono   e   sorpassano   la 
eìfra  di  cento,  quali  scritte  in  italiano,  quali  in  latino,  quali  in  francese. 
Io  vi  ricorderò  soltanto  la  flora  palermitana,  la  descrizione  delle  grami- 
nacee e  delle  ombrellifere  appartenenti  alla  flora  delle  isole  Canarie,  le 
lezioni  sulla  anatomia  comparata  delle  piante,  la  monografia  delle  fumarie, 
le  interessantissime  osservazioni  sull'anatomia  delle  piante   aquatiche, 
la  descrizione  del  viaggio  alla  catena  del  Monte  Bianco  e  dell'altro  nelle 
parti  settentrionali  d'Europa,  i  suoi  studi  originali  sulla  geografia  bota- 
laica,  quelli  sulle  specie  dei  cotoni  ec.  ec.  senza  contarvi  le  bellissime 
necrologie  fra  le  quali  è  certamente  prima  quella  del  Barker   Webb, 
f insigne  botanico  inglese,  il  generoso  donatore  del  celebre  erbario! 

11  Parlatore  fu  socio  onorario  di  quest'Accademia  e  per  alcuni 
anni  fu  il  segretario  della  Deputazione  conservatrice.  I  suoi  molteplici 
e  svariati  uffici  non  gli  lasciarono  il  tempo  di  dedicnrvisi  assiduamente, 
ma  tuttavia  lesse  varie  volte  e  specialmente  sul  Ramala,  sui  limiti 
Bssegoati  dal  Guvier  alle  diverse  rivoluzioni  del  globo,  sulle  piante  me- 
, Vicinali  inviato  alla  mostra  mondiale  di  Parigi  del  4867,  ec.  ec. 

Fu  cittadino  probo  ed  onesto;  uno  di  quei  pochi  che  sanno  e 
cogliono  anteporre  l'altrui  al  proprio  benessere.  Amò  la  sua  patria 
Bioceramente  e  le  rese  amaggio  sublime  con  le  opere  dell'  ingegno.  Si 
S^efìò  sempre  di  essere  italiano;  e  se  fu  devoto  ed  affezionato  alla 
famiglia  di  Lorena,  poterono  in  lui  la  gratitudine,   la   riconoscenza  a 
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tanti  benefizi,  iDcoraggiameoU  ed  onori  ricevuti,  ciò  cheèdesdei^ 
in  ogni  uomo  leale,  sincero^  senza  mascbera  al  volto,  senza  dk 
tradimento  sulla  coscienza. 

Ebbe  onori  quanti  uomo  pu6  desiderarne,  e  può  dirsi  che  in 
petto  fòsse  fregiato  delle  insegne  degli  ordini  d'ogni  nazione  (4),  noi 
d'£^ropa,  ma  pur  anco  del  nuovo  continente;  come  può  dirsi  de 
suo  nome  fosse  segnato  a  caratteri  dVo  nell'albo  delle  primarie 
deoorie  sdentifiobe  e  letterarie  di  ogni  paese* 

Ma  appunto  quando  Egli  avrebbe  potuto  acquietare  alquanj» 
spirito  e  la  mente;  e  dar  riposo  al  corpo  affranto  dalle  fatidiedlai 
vita  spesa  tutta  a  benefizio  della  scienza  ;  quando  pago  di  tanti  mm 
ricevuti,  avrebbe  potato  trovare  modesto  sollievo  nelle  gioie  iolin  t 
pure  della  cara  sposa  e  della  figlia  dilettissima,  un  terribile  moito» 
minava  insidioso  resistenza.  Non  valsero  a  ricondurlo  alla  salateiprÌBi 
il  ferro  chirurgico,  poscia  le  aure  fresche  e  subalpine  di  Sua;  forse 
perchè  da  alcuni  anni  era  uso  difendersi  talmente  dall'aria  esteriA,  df, 
anco  in  estate,  si  copriva  oltre  misura  e  nella  sua  stessa  camera  i 
procurava  una  temperatura  veramente  equatoriale.  In  queste  coodizigB 
aflEatto  speciali,  il  nono  giorno  di  settembre  dello  scorso  anno,  colfto 
da  improvviso  malore,  per  versamento  sieroso  alle  meningi,  noo  p* 
ceduto  ohe  da  brevi  disturbi  febbrili,  fu  rapito  per  sempre  alla  Cam^ 
agli  amici,  alla  patria. 

Morire  in  quelle  condizioni,  per  quella  causa,  da  lui  stesso  sosdtaii, 
Egli,  Tardito  esploratore  dei  paesi  del  Nord,  Egli,  che,  oltrepassate  il 
circolo  polare  artico,  si  spingeva  animoso  nel  mare  di  ghiaccio  i 

È  cosa  veramente  inconcepibile,  è  un  fatto  che  tutti  altaoato 
rimpiangeranno  ! 

Eppure  era  sempre  assai  vigoroso  di  corpo,  e  più  che  mai  d> 
g^gDQ»  giacché  poco  tempo  avanti  il  tristissimo  fine,  oocupavasi  tìk 
pubblicazione  di  nuovi  studi  sulla  geografia  botanica  e  sulla  slnttiii 
delle  piante  acquatiche. 

Ha  che  vado  io  dicendo  di  vigoria  del  corpo?  A  che  vale  essaioi^ 
A  che  la  forza  della  giovinezza,  la  gagliardia  delFaduIto,  quands  ^ 
diamo  tanto  spesso  farsi  un  vuom  intorno  a  noi,  quando  ci  fedanft 
rapire  tutto  dì  persone  care  e  dilette,  tante  colonne  di  vita  spezzate^ 
tronche^  tante  esistenze  fermate  al  terso,  quali  al  mezzo  del  loroc^^ 

£  non  ti  abbiamo  noi  perduto  o  Guu>o  Bini,  pur  fiorente  à  S^ 


(1)  Infatti  oltre  alle  insegne  degli  ordini  eavmllereaehl  di  Prvssia,  A  8fA 
di  Roseia,  di  Francia,  di  Spagna,  del  Belgio,  dell'Olaada,  deirA««kriao4i^ 
ritalia,  èva  stato  pare  decorato  eoa  la  ComnaeiMla  dcUa  Boa  del  Bitiil»> 
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U  gagliardo  di  mente  e  di  corpOj  nel  tnofflenio  stesso  che  una 
twm  ed  ODomta  via  U  si  dischiudeva  dinanzi,  nel  mentre  che  una 
l3  palestra  chirurgica  ti  apriva  uno  dei  più  popolosi  spedali  del  Val 
TiQO?  Ed  al  tuo  nome  non  ho  io  il  dolore  di  aggiungere  quello  di 
^i  iQoi  e  pur  miei  compagni  di  studio,  quali  un  UiCHt^LACCi,  un  Gaz* 
JLi^  OD  Càuao,  un  Savorani,  un  Sajxjn? 

Tutti  eravate  nel  fiore  della  vita,  tatti  divideste  meco  le  fatiche  e 
gioie  degif  studi  universitarii,  e  tutti  già  tornaste  ali*  Eterno  Fattore  ! 
,  paee  alle  ceneri  vostre. 

Noi,  quante  volte  ci  recheremo  sulla  leggiadra  collinetta  poco  oltre 
Poggio  Imperiale,  e  che  d&lPEma  trae  il  nome,  non  mai  ometteremo 
visitare  qual  pietoso  recìnto,  ove  tra  le  salme  mortali  di  pochi  eletti, 
^la  uA  modesto  mdattmeoto,  si  legge  : 

Pnoe  «a^iUBina  del  PraC  FiUnpp  Parlatore  t 


Queste  pagine  erano  già  a  termine,  ed  io  credevo  di  aver  compiuto 

mesto  ufficio  di  ricordare  quelli  che  furono,  quando  un'altra  e  tanto 

Hra  esistenza  ci  venne  rapita  dalla  morte.  E  come  giunse  a  tutti  do- 

urosa  st£^ta  notizia,  dappoiché  se  molti  di  voi  persero  io  quella  un 

Ebieo,  un  collega,  i  più  perdemmo  un  maestro. 

Parlane  del  Prof.  CARLO  fiBlNOZZI  come  i  meriti  suoi  richiederebbero 
come  desidererebbe  il  cuor  mio  e  di  quanti  lo  conobbero,  è  cosa  di 
DO  lieve  momento  e  che  mal  si  addice  alla  ristrettezsa  del  tempo  con- 
es9omì  ed  alla  pochezza,  che  ora  maggiormente  sento,  delle  mie  forze. 
la  io  mi  sono  rassicurato  e  mi  sono  accinto  volenteroso  al  lavoro, 
antcndo  in  me  vivissioèo,  oltre  il  dovere,  anche  ii  desiderio  di  aggion- 
;ere  un  fiore,  sia  pur  dappoco,  a  quella  corona  di  lode,  alfonoranza  sin- 
cera, di  che  tanti  uomini  egregi  lo  decorarono  appena  estinto. 

Carlo  Gfainozzi  non  appartiene  aoltanto  alla  storia  di  una  Clinica, 
lOD  soltanto  alla  storia  di  quelli  che  più  degnamente  esercitarono  la 
nediciea  fra  noi,  il  suo  nome  vivrà  non  solo  nell'albo  degli  uomini 
)he,  disprezzaodo  ogni  perìcolo,  si  dedicarono  anima  e  corpo  al  bene 
iella  patria  comune,  ma  lo  immortaleranno  gli  storici  della  Medicina 
laliaDa.  E  come  infatti  disgiungere  il  suo  dal  nome  dell'illustre  Maestro, 
lei  grande  riformatore  delle  mediche  discipline,  state  travolte  sino  allora 
QfiUe  astratte  disquisizioni  or  di  una,  or  di  un'altra  teorica?  Il  Ghinozzi 
infatti  non  fu  soltanto  un  ammiratore  del  Bufalini,  né  un  cieco  seguace 
deHe  sue  dottrine,  ma  fa  pur  anco  uno  di  quei  pochi  che  alacremente 
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difesero  e  propagnarono  la  riforma  del  Maestro  e  eoo  la  voce  e  ^ 
penna,  dalla  cattedra  e  dalla  clinica,  seppe  dimostrarsi  non 
seguace,  ma  un  professore  convìnto  e  certissimo  che  od  tanto 
scientifico  non  anderebbe  perduto  al  sorgere  di  nuove  doitrìoe,  tft 
Tavvicendarsi  di  altri  principii  deirodierna  filosofia. 

Ma,  come  avvenne  che  tali  principii  poterono  ectrareneita 
di  lui,  e  si  profondamente  nel  suo  animo  radicarsi?  Come  avveone 
i  concetti  del  Bufalini  sMnnestarono  q\  bene  con  t  suoi,  che  E^i 
volle  più  abbandonarli,  né  cedere  un  palmo  alle  invadenti  doltrìneàlli 
Germania? 

Fece  mate?...  Fece  bene?...  Si  contradisse  in  questo?... 

Se  nói,  0  Signori,  ci  fermiamo  un  momento  a  considerare  li  naBÉi 
colla  quale  si  è  svolta  la  storia  della  medicina  negli  anni  cheilOiiaifli 
ha  vissuto,  ci  accorgeremo  facilmente  che  abbiamo  in  essa  tre  penodi 
distinti.  In  un  primo  dominavano  potenti  le  dottrine  del  medio  (forese 
eransi  abbandonati  i  vaghi  nomi  del  calore  innato  d*!ppocrate,dd?MQoi 
dei  dommatici  e  di  Erasistrato,  se  erano  caduti  per  sempre  i  oQflri 
di  Eudosso,  i  demoni  degli  Esseni  e  pur  anco  Tarcheo  di  Paracelsii 
di  Vanelmonzio  e  l'anima  di  Slahl,  la  sostanza  per  altro  non  era  8» 
tata  e  si  aveva  sempre  il  riflesso  di  quelle  dottrine,  nella  irritabS 
dell' Haller,  nella  eccitabilità  browniana,  nella  eccedente  energia  e» 
verchia  debolezza  delPHoffman.  In  questo  stesso  periodo  avevano  ft 
vissuto  gli  jatro-meccanici  e  gli  jatro-chimici  che  volevano  laviti* 
nostri  corpi  regolata  dalle  leggi  stesse  degli  inorganici.  In  un  seort 
periodo  potè  il  Ghinozzi  assistere  allo  svolgersi  successivo  dei  priBC?» 
nuovi  del  Bufalini  che  adagio  adagio  e  non  senza  lotta,  scosseivrai- 
fizio  0  tutto  speculativo  o  tutto  materiale  delle  prime  teoriche  li  ^ 
terzo  periodo,  è  stata  la  Germania  che  ci  ha  dato  nel  Vircb(m'  T^ 
ventore  di  una  patologia  cellulare,  che  avrebbe  dovuto  rovesciare  t* 
le  dottrine  cliniche  fino  allora  accettate. 

Ora,  io  mi  domando,  poteva  il  Ghinozzi  esitare  nella  scelta  ^ 
dottrine  che  dovevano  essere  il  fondamento  della  sua  scienza?  !d^ 
tamente.  Ed  egli  infatti  abbandonate  per  sempre  le  idee  vitale 
che  pure  gli  si  erano  infiltrate  in  mente,  quando  giovanissimo  ^* 
lezioni  universitarie  di  Bologna,  abbracciò  di  tutto  cuore  le  rifonD^"* 
Bufalini  e  quando  la  patologia  cellulare  apparve  dalla  GeroBoa^^ 
pidamente  si  divulgò  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  anco  in  Itali&ì^ 
mutò  principio,  non  abbandonò  la  bandiera  per  la  quale  aveva  ^ 
zato  tante  lance,  persuaso  come  egli  era  che  abbracciando  It  pttwS^ 
cellulare,  non  come  fondamento  materiale  di  scienza,  ma  come  é  ^ 
sarebbe  stato  lo  stesso  che  tornare  Indietro  fino  alle  teorie  tan  )  ^ 
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iginose  dei  vitalisti,  da  lui  sempre  combattute;  e  )o  stesso  che  ri- 
oaìare  al  metodo  scieDli6co  stabilito  dal  Bufalioi,  F  unico  possibile  al 
ro  progresso  delle  mediche  discipline.  Per  me  è  questo  contrasto  fra. 
dottrino  del  secondo  e  del  terzo  periodo  che  fa  risplendere  in  modo 
idenie  il  nome  del  Gbioozzi,  come  colui  che  ha  saputo  combattere 

teorie  cellulari,  non  piti  sotto  l'impulso  del  maestro,  ma  solo  e  contro 
Iti  che  presto  se  ne  fecero  propugnatori. 
E  poteva  egli  essere  altrimenti? 

Seguiamo  per  un  momento  le  dottrine  di  quei  periodi.  Inutile  il 
rlare  di  quelle  teoriche  che  tenendo  come  inerte  la  materia  ricorre- 
ffio  ad  altri  enti  diversi  che  nella  medesima  ponessero  ogni  attività. 
tttile  quindi  ricordare  Tarcheo  di  Paracelso,  il  Poeuma  dei  domma- 
|i  ec,  che  altro  non  rappresentano  se  non  locuzioni  immaginate  a 
gniQcare  la  forza  che  regge  .le  funzioni  dei  viventi.  Inutile  pure  ri- 
irdare  le  opposte  dottrine  che  riguardavano  la  materia  vivente  come 
(golata  dalle  leggi  stesse  dei  corpi  inorganici,  e  consideravano  i  morbi 
ime  disturbi  meccanici,  quali  Talterato  moto  dei  liquidi,  razione  di- 
silente,  flettente  e  dividente  dello  stimolo  sostenuta  dal  Bellini,  o  come 
islurbi  chimici,  quali  il  dissidio  dei  sali  del  Silvio,  la  mutata  propor- 
ione  del  calorico,  dell'ossigeno,  deir  idrogeno,  dell'azoto  e  del  fosforo 
ropugoata  dal  Baumes,  o  come  disturbi  nevro-elettrici,  o  magnetici 
Itti  risaltare  specialmente  per  gli  studi  sul  sistema  nervoso  del  Gali 

dello  Spurzheim  e  sulfelettricità  animale  del  Galvani.  Ma  era  Tecci- 
ibilith  del  Brown  che  vigeva  potentissima  nelle  scuole,  prima  che  il 
«ufalini  ponesse  mente  al  suo  metodo  scientifico.  E  tanto  fu  il  fascino 
ì  quella  semplice  teorica,  che,  anco  in  Italia,  trovò  partigiani  caldissimi 
e1  Rasori,  nel  Bondioli,  nel  Fanzago,  nel  Rubini,  nel  Brera  e  più  spe- 
ialmente  nel  Tommasini  che,  modificatala  alquanto,  giunse  a  costituire 
n  di  essa  la  così  detta  dottrina  medica  italiana.  Era  dunque  tempo  che 
orgesse  una  mente  eh^tta,  un  ingegno  grande,  addestrato  non  solo  agli 
itadi  speculativi  e  filosofici,  ma  pur  anco  a  quelli  ben  più  impoi  tanti 
Iella  osservazione  e  dello  esperimento.  Era  tempo  che  si  liberasse  la 
nedicina  dalle  teoriche  effimere  che  ne  inceppavano  il  progresso^  ri- 
conducendola nel  suo  vero  campo,  quello  cioè  delPosservazione.  E  IMn- 
;egno  che  doveva  operare  cotanta  riforma  sorse  veramente  nel  Bufalini. 
{gli  si  persuase  che  non  era  questione  di  teoria,  che  la  patologia  non 
K>teva  essere  né  meccanica,  né  idraulica,  né  chimica,  né  dinamica  e 
anto  meno  eziologica  e  sintomatica,  che  bisognava  considerare  i  fatti 
lon  soltanto  in  relazione  alle  cogni/Joni  scientifiche  o  all'ordine  della 
scienza  medica,  ma  in  relazione  pur  anche  all'arte  salutare,  la  cui  mag- 
liore  potenza  si  mostra  al  letto  del  malato. 


Ecco  danqae  la  necessità  di  stodiare  la  coHegazkme 
delle  malattie  con  le  aTterazrorrì  deirorganf^mo,  e  di  queste  ow  ìa 
morbifera  e  coi  mezzi  df  cura,  in  mia  parola  la  mcessH^  dì 
un  solo,  ma  tutti  gli  attributi  e  le  pertinenze  delta  malattia, 
sieme  e  considerate  nei  loro  naturali  rapporti.  Ecco  pure  la 
di  uno  studfo  severo  delle  scienze  affini,  deila  fisica,  della ^Mmieir 
ristologia  e  più  anche  della  fisiologia,  dappoiché  nelle  stato  di 
e  di  salute  non  si  scorgano  che  due  accidenti  della  vita,  due 
essere  dello  stesso  organismo.   S\;  In  stesso  9afafini  sosteoevat 
malattie  non  potersi  ravvisare  che  nfmdi  InnormaK  di  essere  e  dì 
di  quelle  stesse  parti,  di  quelli  stessi  organi,  di  quelle  stesse  forte, 
pure  reggono  Ta  vita  nella  salute. 

Ha  appunto  perchè,  nelle  malattie,  qtteHe  forze,  qaelle  laìm  i^\ 
organi  sono  anormali,  si  stabiliscono  nettamente  i  limiti  della 
con  ta  patologia  che  hanno  mutui  ed  incessamf  rapporti,  me  «oc 
da  poter  dire  che  tutta   la  dottrina   patologica  eia  quella  ste^i 
fisiologia.  Così  r  intendeva  il  Bufalini  e  cosi  fu  sen^pre  inteso  e  piwlK 
mato  dal  Ghinozzi. 

Furon  queste  le  basi  del  nuovo  metodo  scienlifictf  fntrodoff^tf 
Bufalini  nello  studio  delle  mediche  discipline,  seguendo  così  in  oaa^ 
dine  di  fatti  cotanto  complessi  e  difficili,  i!  metodo  stesso  che  oeft 
scienze  fisiche  aveva  proclamato  il  Galilei. 

Questo  metodo  abbatteva  dunque  qualsiasi  dottrina,  richiaaifnf 
medici  alla  semplice  osservazione  dei  fatti,  alla  quale,  in  Italia,  enes 
soltanto  attenuti  un  Mascagni,  uno  Spallanzani  e  un  Gioia,  e  fa  qaA 
che  il  Bufalini  tenne  costantemente  nella  cattedra,  nella  clinica  e  nrite 
sue  opere  imperiture. 

Come  poteva  non  abbracciarlo  il  Ghtnozzi,  che  seguì  per  qa» 
trent*anni  il  venerato  Maestro,  dapprinrra  attento  e  dIKgeole  discepofe 
per  48  anni  aiuto  e  supplente  e  nel  ♦86^0'  suo  successwore  ndla  CB«* 
di  quest'Istituto? 

E  se  Egli  fosse  profondamente  convinto  lo  ha  dimostrato  sempre»* 
slessa  Clinica  e  nel  suo  Sperimentale,  periodica  medico  dei  più  stìRfltì 
in  Italia  e  che  egli  insieme  alla  Clinica  può  dirsi  ereditasse  dai  Vae^ 

Né  le  occasioni  mancarono.  Quasi  nel  tempo  stesso  che  il  6bi«tò 
assumeva  la  direzione  della  Clinica,  Virchow,  il  micrografo  cclebrp*B* 
Germania,  saliva  la  cattedra  di  Patologia  nella  facoHà  dì  Berfttioc 
nel  1868  professava  già  un  corso  <fi  Patologia  cellulare  che  tiassam^i 
le  sue  molteplici  scoperte  istologiche. 

E  chi  ignora  che  un  tal  corso  gli  venne  inspirato  fino  dal  ^9SS^ 
quando  in  seno  deirAccademìa  di  Medicina  di  Parigi  agltavasi  naa  »»^ 


<3isca$sioDe  tra  i  micrografi  fraDcesi  e  i  tedeschi  sulla  specIBcità 
o  defla  cellula  cancerosa^ 
Pu  in  quelle  discussioni  che  la  Patologìa  cellulare  trovò  i  suoi 
I,  perchè  fu  di  là  che  if  Virchow  specialmente  si  diede  alle  pìh 
indagini  microscopiche  suir  intima  struttura  dei  tumori  e  sui 
sporti  che  questi  avevano  coi  tessuti  fisiologici;  l'importanza  di  que- 
studi  crebbe  a  dismisura  quando,  allargata  la  cerchia  degli  esperi- 
sciti, potè  dedicarsi  non  solo  ai  tessuti  normali,  non  solo  ai  tumori, 
i  l>en*anco  alle  degenerazioni  diverse,  in  una  parola  a  tutti  i  processi 
totogici,  ed  infine  ebbe  potuto  raccogliere  tanti  fatti  da  potere  con- 
idere  che  la  celtula  sola  è  il  primo  ed  essenziale  fondamento  di 
lalunque  tessuto  animale  ed  anche  vegetale,  formulando  il  suo  prìn- 
pio  in  queirassioma  ormai  celebre:  omnis  cellula  e  cellula^  che  ab- 
itteva  sostanzialmente  la  possibilità  della  generazione  spontanea  e  più 
jveciaTtnente  detfeterogenesi. 

Ogni  qualvolta  dunque  era  stabrTito  siffatto  principio,  ogni  nuova 
>nt)azione  organica  era  necessario  derivarla  dalla  cellula  e  dai  suoi 
rodotti  e  quindi  da  una  delle  tre  serie  di  tessuti  ammesse  da)  Virchow^ 
;U  epiteliali  cioè,  i  congiuntivali  e  queUi  superiori,  rappresentati  spe- 
^Talmente  dai  nmscolr,  dai  nervi  e  dai  vasi. 

Ogni  qualvolta  non  si  ammetteva  più  l'eterogenesi  si  abbatteva 
[conseguentemente  Tidea  delia  diatesi  e  fé  stesse  malattie  discrasiche 
venivano  a  limitarsi  grandemente. 

E  voi  sapete,  o  Signori,  che  nella  patologia  cellulare,  non  si  am- 
mette pib  Pidea  dei  tumori  etcrologhi  o  maligni  nello  stretto  senso 
della  parola;  ma  poiché  ogni  tumore  trova  il  suo  tipo  in  un  tessuto 
fisiologico,  era  pur  necessario  stabilire  una  differenza  tra  tumore  sem- 
plice e  iperplasfa,  che  il  Virchow  stabili  in  tre  modi:  ammettendo 
una  eterologìa  di  luogo  o  di  sede^  una  eterologia  di  tempo  ed  infine 
una  eterologia  di  quantità. 

Dunque,  diceva  il  Virchow,  non  più  tumori  benigni,  né  maligfui, 
non  più  spedficità  della  cellula  tubercolare  o  della  cancerosa,  Tona  e 
Taltra  somiglianti  alla  cellula  di  un  ganglio  linfatico,  o  ai  globuli  di 
mueo  e  di  pus,  od  anche  ad  un  leucocito;  il  tutto  suscitato  da  un 
modo  diverso  dMrritabilifà  cellulare. 

Gli  sfessi  processi  generali,  le  stesse  malattie  a  processo  essenzial- 
mente febbrile,  le  discrasie,  abbattute  e  sosFtituite  da  affezioni  di  quello 
o  di  quefFallro  organo;  non  piìi  malattie  umorali,  perchè  si  crede 
appena  all'esistenza  di  qualche  liquido  organico,  riguardandosi  lo  stesso 
sangue  come  paragonabile  per  la  sua  struttura  ad  un  muscolo. 

Ecco  le  conclusioni  alle   quali   siamo  condotti,   quando  non   si 
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giudica  che  alla  stregaa  di  ud  solo  criterio,  quando  hod  p&  cdeUri 
del  semplice  accertamento  di  un  fatto,  si -estende  rapplicaziooe  del 
croscopio  persino  alla  patologìa  generalo  ed  alla  terapeatical 
perfino  impossibile,  ma  è  pur  troppo  vero  che  i  Tedeschi  taoto  pfri|| 
e  severi  nei  mezzi   d'indagini,  sieoo  altrettanto  trascendeotali 
conclusioni! 

Ecco,  0  Signori,  a  quale  svolgimento  di  teorie  dovè  aàsislm 
Ghinozzi;  teorie  che  facilmente  si  possono  riassumere  in  poche 
dicendo  che  tutta  la  patologia  si  risolve  nello  studio  della  fisiohigi, 
runa  e  Taltra  non  rappresentano  che  un  modo  diverso  di  faniM». 
delle  cellule,  un  modo  diverso  della  vita  di  ognuno  di  qaesti  oipl 
microscopici. 

SI»  o  Signori,  della  vita;  di  questo  eterno  mistero  della  dq^ 
esistenza,  della  vita  che  altro  non  sarebbe  se  non  la  màuÈt 
del  Patii  vita  parziale  di  ogni  più  piccolo  centro  cellulare,  qtfsi  àt 
il  nostro  organismo  non  fosse  pur  sempre  una  grande  unitàl 

Modo  davvero  molto  curioso  d'intendere  un  sì  profondo  miaienl 
l'unità,  Tarmonia  della  vita,  spiegala  dallazione  individuale  di  m'te 
di  cellule,  o  per  lo  meno  di  quasi  altrettanti  centri  cellulari  ! 

Tante  forze,  tante  azioni  separate,  senza  un  che,  unqaid^siapn 
il  sistema  nervoso,  che  le  riunisca,  le  coordini,  le  raffreni  o  le  ecciti! 

Proprio,  come  una  grande  società  senza  direzione,  un  ParUoeslfi 
0  una  Repubblica  senza  Presidente! 

Ora,  io  mi  domando  qual  via  dovea  seguire  in  simili  frangesti, 
il  Prof.  Ghinozzi?  Doveva  Egli  abbracciare  per  intero  le  ottove  (U- 
trìne  della  Germania?  Doveva  invece  rigettarle  completamente  oaliW 
in  parte? 

Una  sola  era  la  via  da  seguirsi,  e  fu  quella  che  il  Ghinozzi  prescelse. 
Egli  aveva  accettata  la  riforma  del  Bufalini,  che  può  dirsi  la  negazione i 
qualsiasi  scuola.  Egli  aveva  accettata  la  massima  fondamentale  cbe  A 
scienza  delle  malattie,  dovevano  convenire  1  resultati  meglio  stak'iQ 
di  tutte  le  scienze  aflSni,  quindi  non  della  sola  Gsiologia,  ma  della  ^ 
anatomia  patologica,  delia  chimica,  della  Gsica  eo.;  che  nello  sludiofopA 
singolo  morbo,  doveasene  analizzare  tutti  gli  attributi,  alla  sir^^ 
quattro  criteri  più  specialmente,  l'eziologico,  il  semiologico,  il  nosolop* 
e  il  terapeutico;  e  da  tutti  insieme,  non  mai  da  un  solo,  slabiltfp* 
diagnosi  e  la  natura  del  morbo  medesimo. 

Questo,  0  Signori,  e  voi  lo  sapete  meglio  di  me,  era  quanto  iocul* 
cava  nella  sua  clinica  il  Ghinozzi,  con  quellardore,  con  quella  vee  ^ 
di  parola  e  di  concetto,  che  rivelavano  la  fermezza  del  suo  ca*  ^■ 
e  la  stabilità  delle  sue  convinzioni. 


lo  diceva  dunque,  che  la  via  da  seguirsi  era  uoa  sola;  Egli  avrebbe 
rato  accettare,  come  accettò  di  fatto,  ì  resultati  più  evidenti  della 
derna  Istologia,  farne  tesoro  per  chiarire  la  slrultura  intima  dei 
ersi  tessuti,  e  per  comprendere  la  natura  delle  modificazioni  che 
scorgono  nello  stato  di  malattia;  e  quindi  fare  tabula  rasa  delle 
iclusioni  tutte  teoriche  e  tanto  trascendentali  che,  sorte  sulle  basi 
r  istologia  medesima^  l'avevano  di  tanto  allargata  da  farle  dettar' 
gì   alla  stessa  terapeutica. 

Qual  sollievo^  diceva  il  Ghinozzi,  potremo  ricavar  noi  per  la 
ra  di  un  povero  tubercoloso,  sapendo  che  la  cellula  tubercolare  non 
rersifica  da  quella  del  pus,  del  mucco  e  dalle  cellule  medesime  di 

ganglio  linfatico;  e  la   stessa  cellula  cancerosa,  specialmente  nei 

oi  primordi,  non  diSérlsce  sensibilmente  da  un  leucocito?  La  clinica 

i  ella  forse  mai  dimostrato  che  il  modo  di  sorgere,  di   svolgersi   e 

terminare  sia  ideoiico  in  malattie   tanto  disparate?  E   se   è  così, 

trchè  confonderle  le  une  con  le  altre?  E  in  quanto  alla  cura  che  in 

I  dei  conti  deve  essere  il  nostro  scopo  più  santo,  potrà   esser   forse 

stessa  in  tutti  quei  casi? 

Ma  egli  sapeva  bene  che,  appunto  della  cura,  poco  si  occupano  i 

Unici  della  Germania,  inspirati  come  sono  alle  conclusioni  della  Fato- 

:>gia  Cellulare  ;  e  quando  Egli,  pochi  anni  or  sono,  ne  visitava  le  città 

rìDcipali  allo  scopo  precipuo  di  studiarne  le  cliniche,  restò  vivameDte 

Drpreso  e  addolorato  che  tutto  V  insegnamento  si  riducesse  alla  esatta 

iagDOsi  della  malattìa  e  quasi  niente  si  dedicasse  alla  cura. 

Ma  anche  negli  argomenti  speciali  della  patologia,  come  poteva  il 
Ihinozzi  accettare  Fabolizione  delle  malattie  generali,  negare  per  sempre 
essenzialità  di  alcune  febbri,  la  miliarica  per  esempio,  e  ridurre  tutto 
I  fondamento  d'una  febbre  tifoidea,  air  ulcerazione  delle  placche  del 
^er  0  alle  papule  minutissime  del  derma?  Egli  che  socio  di  questo 
icieotifico  sodalizio,  fino  dal  4840  avea  dimostrata  la  propria  operosità, 
'essendo  una  storia  accuratissima  sulle  febbri  della,  maremma  toscana 
la  lui  osservate  in  quello  stesso  anno,  e  nel  4854  un'altra  storia  anche 
nù  decisiva  sopra  un  c^so  di  miliare  tifoidea  senza  eruzione? 

Egli  che  nel  48€4  in  quest'Accademia  leggeva  e  poi  pubblicava 
!^lk>  Sperimentale  una  memoria  bellissima  sulle  Nevropatie  paralitiche 
A  in  particolare  di  quelle  consecutive  alla  difterite,  e  coglieva  Toccasione 
per  dichiarare,  com'egli,  in  questo  terribile  morbo  egiziaco,  più  che  le 
lUerazioni  delle  parti,  sentiva  la  necessità  di  ammettere  una  condizione 
ptà  altamente  riposta^  quale  ad  un  tale  processo  morboso  può  venire  da 
jualità  insolite  del  fluido  sanguigno^  e  dal  lavoro  che  ivi  si  fa  e  compie 
in  forza  di  tutte  le  azioni  ed  influenze  organico-vitali^  che  noi  sappiamo 

Si.  Accad.  B 
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immanchevoli,    avvegnaché  occulte  ed  inaccessibiU  /in  qid  at 
mezzi  (T  indagine. 

E  non  ripetè  queste  stesse  dichiarazioni  qnando  nel  4873,  fR  a 
quest'  Accademia,  sorgeva  vivissima  la  discassione  sopra  la  dtfteriteii 
allora  appunto  volgeva  epidemica  fra  noi? 

Per  tutto  questo  voi  converrete  meco,  o  Signori,  che  il  Prof, 
seppe  tenere  alta  la  bandiera  del  proprio  maestro,  e  che  in  tulli  i 
scritti  e  in  tutte  le   sue   discussioni   si  appoggiò  sempre   al  atttitr 
scientifico  da  quello  stabilito. 

Andò  peraltro,  e  sempre,  molto  cauto  neìPaccettare  i  fatti  sani 
della  fisiologia,  della  patologia  e  della  terapeutica  sperimentale;  e  prin 
di  farne  tesoro  per  aumentare  o  modificare  i  caratteri  nosologiddiuft 
data  malattia,  volle  sempre  sottoporli  al  vaglio  sottilissimo  d'aoacrdiBi 
severa  ed  imparziale,  e  spesse  volte  anzi  finiva  col  rigettarli  campii 
tamente;  o  perchè  non  stavano  in  armonia  con  i  caratteri  tolti  ^^ 
altri  criteri  diagnostici,  o  perchè  nel  dubbio  stimava  meglio  aUMcni 
alle  cognizioni  prima  acquistate. 

Non  mi  riterrò  anzi  dal  dire,  che  in  questa  disamina  mi  appaia 
qualche  volta  di  una  prudenza  che  toccava  l'incrudelito  e  fa  forse  per 
questo  ed  a  proposito  del  non  volere  Egli  accettare  tutti  i  fatti  slabK 
dalla  patologia  cellulare,  che  fu  detto  di  Lui  esser  più  Bufaltoi» 
dello  slesso  Bufalini  I 

Ma,  vi  era  forse  un'altra  ragione  che  lo  teneva  poco  prodlre^ 
accettare  le  conclusioni  di  quella  patologia  e  stava  tutta  nelFide^^ 
eccitabilità  e  di  irritabilità  che  vedeva  risorgere  sebbene  sotto  t^ 
forme,  e  la  cui  influenza  temeva  dovesse  ricadere  sulla  stessa  terapeotiei; 
a  questo  proposito  si  espresse  molto  chiaramente,  nel  render  contea 
un  lavoro  del  Pugliatti,  sulla  Fisiologia  in  rapporto  cdla  mediana.^ 
Ghinozzi  infatti  diceva:  Partir  dalla  celltUa  o  daUa  forza  vitale^qua^ 
deWuna  o  deWaltra,  se  ne  fa  un  ente  libero^  indipendente,  mdùt»»' 
emanazione  unica  diretta  della  Fisiologia  e  della  Patologia^  osmH^ 
salute  0  della  malattia,  della  vita  e  della  morte,  il  Prof,  PugliatA." 
converrà  che  son  mutati  i  termini,  le  parole,  ma  non  la  sostanza  eJ* 
tento  tra  i  sistematici  di  ieri  e  quelli  d'oggi  {\), 

In  mezzo  a  tanto  progresso  di  indagini  microscopiche,  rinwss^ 
infatti  al  Ghinozzi  che  si  tornasse  anco  una  volta  suirantica  strada 
del  vitalismo,  perchè  volere  o  no,  nella  patologia  del  Virchow  avrema 
un  vitalismo  cellulare,  avremo  quella  che  Egli  chiama  una  vita  s<  ìal^- 
ma  l'idea  fondamentale  con  tutte  le  sue  conclusioni  ed  appìicaz  m^ 

(1)  Sperimentale  1873  —  T.  XXXII. 
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^cnpre  la  stessa,  tanto  è  vero  che  il  Prof.  Franceschi  in  una  sua 
rolusìone  alla  Clinica  di  Bologna,  diceva  nel  4863,  a  proposito  del 
ìrchow:  Eccoci  dunque  respinti  atta  Irritabilità  Halleriana  o  alla 
Tecitabilità  Brotoniona;  eccoci  di  nuovo  sulle  traode  di  una  forza  per 
renderci  ragione  delle  azioni  che  vediamo  competere  a  ogni  parte,  com- 
frese  le  cellule,  i  nuclei  e  i  nucleoli. 

Avviene  qui  ciò  che  Orazio  scrisse  dei  vocaboli:  Multa  renascentur 
%tae  jam  caecidere. 

Non  avea  dunque  torto  il  Ghinozzi  a  tenersi  trincerato  nel  campo 
[>uro  e  semplice  della  riforma  Bufaliniana,  non  avea  torto  di  considerare 
a  nuova  patologia  dannosa  alla  clinica  ed  alla  Scienza.  Alla  clinica, 
perchè  toglieva  le  basi  fondamentali  d'ogni  cura  dei  malati;  alla  scienza, 
perchè  la  respingeva  indietro  almeno  di  un  secolo,  facendo  ripullulare, 
malgrado  un  solidismo  oltre  ogni  limite,  le  vecchie  teoriche  dei  vitalisti. 
Dannosa  infine  alla  buona  educazione  dei  giovani  medici,  perchè  dando 
troppo  valore  alla  parte  istologica,  anatomica  e  fisiologica  delle  malattie 
e  trascurando  di  seguirne  attentamente  lo  sviluppo,  l'andamento  e  la 
cnra,  si  è  sentito  il  bisogno  di  convertire  la  clinica  in  cattedra,  in 
anBteatro,  dove  il  malato  fa  la  figura  di  un  pezzo  patologico  e  niente 
più;  segnando  anche  in  questo  un  ritorno  al  passato,  anziché  uii 
avanzamento. 

Io  m'ingannerò,  o  Signori,  ma  con  questo  mio  discorso  sembra 
a  me  di  avere  sufiQcientemente  accennato  qual  parte  ebbe  il  Ghinozzi 
nella  riforma  della  medicina  italiana,  quale  nel  mantenerla  nella  posi- 
zione acquistala  dopo  tanto  studio,  dopo  tanta  lotta,  quale  finalmente 
nelle  teoriche  venuteci  d'oltr'Alpe;  mi  sembra  anche  aver  dimostrato 
con  ciò  che  Egli  non  fu  un  cieco  seguace,   un'umile  pedissequo,  un 
fanatico   proselita;  ma  strenuo  e  valoroso  campione;   non   semplice 
gregario,  ma  duce  Egli  stesso  della  nuova  riforma. 

Qualora  poi  piacesse  ad  alcuno,  di  fare  astrazione  dalla  parte  che 
il  Ghinozzi  ebbe  nella  storia  moderna  della  medicina,  ma  volesse  fer- 
marsi a  considerarlo  come  scrittore,  come 'clinico,  come  cittadino,  non 
mancherebbe  davvero  materia  al  suo  discorso. 

Io  ho  citato  già  alcuni  dei  suoi  lavori  scientifici,  fra  i  quali  pri- 
meggia quello  sulle  nevropatie  paralitiche;  e  potrei  ora  aggiungerne 
altri  sulla  corea,  sul  delirium  tremens  e  sul  tetano,  i  suoi  rapporti  fe- 
delissimi sulle  febbri  di  Orbetello,  sul  colera  di  Ancona,  sulla  febbre 
ricorrente  corsa  epidemica  in  Russia  e  sulla  meningite  epidemica  in 
Germania  ;  quello  sullo  stalo  della  medicina  in  Italia,  il  quale  ebbe  l'in- 
carico  di  scrivere  dal  governo  stesso  per  l'Esposizione  universale  di 
Parigi  del  1867,  non  che  una  memoria  sopra  un  caso  di  purulenza  di 
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tutta  la  m9ssa  del  sangue  ohe  suscitò  viviasioia  di9ca3SioDe  in  qieit 
stessa  Accademia. 

Come  cUoieo  il  Ghioo^zi  fu  operosiasimo.  Illustrava  i  siagli etf 
CQQ  tutto  il  vigore  del  metodo  scientiGoo  che  erasi  proposto  per  ^Ac 
avrebbe  voluto  trasfondere  i  suoi  stessi  seotlmeoU  oeiranlmo  4e|i 
scolari,  che  riguardava  come  amici,  come  figli;  tanto  profoodaoMi^ 
sentiva  quel  che  esprimeva,  che  spesso  perdeva  la  calma  e  si  arrabbau 
nello  stretto  senso  della  parola;  ed  era  allora  in  special  modocbeik 
veemenza  deiranima,  alla  limpidezza  del  concetto,  qoq  seoEipre  gli 
rispondeva  franca  e  libera  la  parola.  Ma  erano  temporali  di  primana, 
perchè  subito  dopo  il  sorriso  gli  tornava  sulle  labbra,  e  la  meote  se 
rena  riprendeva  placida  la  discussione. 

Dei  progressi  anche  più  piccoli  della  scienza  si  occupava  sempre 
come  di  cosa  propria,  come  di  cosa  a  lui  carissima.  Io  mi  heordo 
averlo  visto,  nel  nostro  laboratorio  di  chimica,  restar  muto  e^eosoio 
a  contemplare  un  vaso  d*ureat  che  in  gran  quantità  avevo  esiriuo 
dair orina  di  un  diabetico;  e  ciò  perchè  quel  fatto  gli  mostrava  h 
possihilili^  di  un  modo  diverso  d'intendere  la  patogenesi  del  diabelel 

Ma  ben  alUri  e  più  vivi  sentimeoti  provava  il  Ghiiiozzi,  qnaak 
trovava  compagni  nel  difendere  e  propugnare  la  riforma  del  veoent» 
maestro.  Io  gli  ho  veduto  versare  lacrime  di  gioia,  quando  nel  decee* 
bre  del  487S,  il  valente  Prof.  Giuseppe  Corradi  leggeva  il  discors» 
di  apertura  della  nostra  clinica  chirurgica;  e  pieno  di  generoso  duM 
dichiarava  che  era  pur  tempo  che  le  mediche  discipline  acqutstassen 
un  carattere  nazionale  ;  e  che  gli  uomini  di  scienza  non  fossero  pel 
Tedeschi,  come  altra  volta  furono  tutti  Francesi,  ma  si  ricordassero  di 
essere  Italiani;  e  valorosi  seguissero  il  vero  metodo  scientiflco,  il  fe»> 
todo  sperimentale  introdotto  nelle  scienze  naturali  da  Galileo,  uàh 
medicina  dal  Bufalini^  e  percii)  metodo  veramente  Italiano  ! 

Da  quel  giorno  il  Ghinozzi  volle  il  Corradi  a  compagno  nella  dìm- 
zione  dello  Sperimentale  ! 

Consultava  avidamente^  i  nuovi  libri,  le  memorie  più  Inoportanb'  i» 
periodici  più  stimati  d'Italia  e  di  fuori  ed  era  felice  ogni  volta  che  ftìUòn 
annunziare  ai  lettori  del  suo  Sperimentale,  qualche  fatto  bene  accertato 
e  di  pratica  utilità;  sul  quale  non  mancava  di  fare  i  propri  commeotì; 
e  ehi  ha  letto  le  riviste  del  Ghiuozzi,  avrà  facilmente  giudicato  che  quei 
lavori  semplici  e  piani,  di  un  getto  pronto  e  spontaneo,  senza  ptelen* 
aione  alcuna,  addimostrano  ad  evidenza  il  carattere  franco  e  leale  di  à 
gli  scriveva,  come  i  cenni  necrologici  ohe  eoa  tanto  garbo  ed  elegs  a 
tesseva  in  onore  dei  suoi  colleghi,  dimostrano  in  quanto  pre^o  tene  w 
le  sante  virtù  della  riconoscenza  e  dell'  amicizia. 


Fa  socio  conservatore  di  quest'Accademia,  anzi  nel  4846  fti  Se- 
retario  degli  atti)  e  nel  4855  Vice-Presidente;  e  voi  sapete^  o  Signori^ 
uale  oDore  gradito  le  arrecasse,  istituendola  giudicatrice  del  premio 
i  lire  500,  che,  a  tutte  sue  spese  e  con  tanta  generosità,  elargiva  ogni 
ano  all'autore  della  memoria  originale,  più  utile  alla  pratioa,  che  ve- 
issa  pubblica  nel  suo  Sperimentali. 

Come  cittadino  rifulgono  poi  nel  Ghinozzi  altre  virtù,  altri  mefiU« 
Kfuaotochè  fu  sempre  amante  della  patria  sua;  la  desiderò  e  volle 
»mpre  libera  e  grande;  per  essa,  ancora  giovinetto,  prese  a  Rimtnl 
I  armi  ;  per  essa  fu  a  Coito  nel  4848,  dapprima  come  semplice 
:>ldato,  poscia  come  medico  d'ambulanea:  e  per  essa  neirultima 
aerra  d' Italia  vide  a  ciglio  asciutto  partire  il  proprio  Bglio,  seguace 
oloDtario  deireroe  di  Marsala.  E  quando  Tunild  nazionale  fu  un  fatto 
empiuto,  non  ambì  né  cercò  egli  stesso  ricompense  ed  onori^  ma 

Sotto  r  usbergo  del  sentirsi  puro 

imase  fedele  ai  suoi  principii,  ma  pur  saldo  nella  sua  religione  di  cri- 
stiano, nella  quale  cercò  mai  sempre  conforto  alle  angustie  del  cuòro 
s  deiranima. 

Ebbe  amici  fra  i  più  grandi  uomini  che  abbia  vantato  T Italia;  Mae^ 
Simo  d'Àieglio,  Gino  Capponi,  il  Farini,  il  (loneglio,  Giuseppe  Giusti) 
divisero  di  tutto  cuore  i  loro  patrii  sentimenti  oon  Tardente  Romagnolo, 
avendone  a  comune  i  desideri,  le  aspirazioni,  i  voti.  £  chi  non  conosce 
quei  versi  pieni  d'arguzia  che  il  re  della  satira  scrisse  al  Ghinozzi, 
mlCabtiSo  deWeUre  solfaricoT  Quelfuomo  tutt'anima  e  cuore  diceva  al 
Ghinozzi  rincrescergli: 

Che  Taom  già  sonnolento 
Dorma  perfln  del  pianto 
All'alto  insegnamento. 

E  non  avrebbe  mai  voluto  a  favore  del  corpo: 

Nella  mortale  argilla 
Sopire  inoperosa 
La  divina  scintilla. 

Ma  quale  amicizia  può  soperare  quella  eh*  Egli  sentiva  per  Mau- 
rizio Bafalini?  Più  che  amico  suo  voleva  dimosirarglisi  Bglio«  e  figlio 
afTeziooatissimo;  e  lo  dimostrò  in  modo  evidente  quando  prestata  Topera 
sua  oeirultimo  male  che  trasse  a  morte  il  vecchio  venerando,  ne  de- 
scrisse fedele  gli  ultimi  momenti,  col  cuore  angosciato  dal  più  pro^ 
fondo  dolore. 
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Anzi  in  quello  scritto,  da  uomo  geDeroso,  dichiarò  oon  potere 
piti  il  depositario  delia  medaglia  d'oro  coniata  al  Bufalioi  dai  IhSà 
d'Italia  e  che  questi  aveagli  inviata  con  una  lettera  oltremodo M« 
ghiera  per  lui. 

Diceva. il  Ghinozzi:  esso  estinto parmi, die  ti  dono  a 

fatto  debba  in  qualche  modo  tornare  alla  nastone,  defttmuidòjo  e»M 
destino  fino  da  oggi^  alla  sua  città  natale,  Cesena, 

Ed  ora  Tanima  bella  e  generosa  di  sì  egregio  discepolo,  deldUUH 
figlio,  legata  per  sempre  da  indissolubile  amore  a  quella  del  maob* 
e  del  secondo  padre,  al  cospetto  delPEterno  Regolatore  della  tem  e 
dei  Cieli,  qualora  volgesse  su  di  noi  mortali  uno  sguardo,  satéàt 
certamente  colpita  dairammirazione,  dairaffetlo,  ed  insieme  dal  tsx- 
doglio  che  surse  vivts&(imo  in  tutta  Tltalia,  alla  notizia  della  sua  (fi- 
partita  dalia  terra. 

Ma,  come  resteranno  imperiture  le  opere  del  Bufalioi,  liinan^ 
pur  sempre  vivo  ed  onorato  il  nome  del  Ghinozzi,  perchè  io  soo  om- 
vinto  che  con  la  morte  di  esso,  non  sarà  spenta  giammai  la  vira 
dottrina  del  €esenate;  ma  invece  le  opere  di  questo,  i  commeoti  féddl 
di  quello,  rimarranno  sempre  in  onore,  almeno  in  Italia,  aimenoà 
questa  scuola,  dove  il  metodo  scientifico  sperimentale  fa  sempre  k 
base,  la  guida  d'ogni  insegnamento  clinico  e  cattedratico. 

Il  Ghinozzi  era  nato  a  Forlimpopoli  il  4  novembre  del  1811;  re» 
l'anima  a  Dio,  benedicendo  alla  moglie,  ai  figli,  agli  amici,  nella  se» 
sedicesima  del  dicembre  4877;  e  volle  che  il  suo  corpo  vestito  4el* 
Fumile  saio  dei  fratelli  della  Misericordia,  giacesse  per  sempre  id 
modesto  Cimitero  di  quella  Confraternita  (4]. 


11  giorno  quinto  di  questo  mese  di  gennaio,  fu  l'ultimo  perrìlo- 
stre  generale  ALFONSO  LAMARHORA.  Il  valoroso  maggiore  di  Coito  e  i 
Novara,  Tardito  comandante  delle  truppe  Piemontesi  nella  terribii  psxtt 
di  Crimea,  quello  che  a  Bataclava,  alla  Cernala  ed  a  Sebastopoli  aveva 
tenuto  altissima  la  fama  dell' Italico  valore,  vincitore  splendido  defle 
battaglie  più  sanguinose  nella  guerra  d'indipendenza  del  1859,  ritintosà 
finalmente  nella  quiete  della  vita  domestica,  tutto  volle  dedicarsi  al 


(1)  Il  Qhinozzi  era  socio  di  molte  accademie  acientiflche,  fra  le  qoal  ik 
piace  ricordare  la  Società  medica  di  Lima;  era  poi  Grande  UIBziala  dei  é 
Maurizio  e  Lazzaro  e  Commendatore  della  Corona  d*  Italia. 
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ene  dei  suoi  simili,  facendo  doai  oltremodo  generosi  a  benefizio  di  pie 
diluzioni  ed  uno  in  special  modo  splendidissimo  alFOspedale  di  Torino. 

La  nostra  Societè,  desiderosa  di  attestar  la  propria  riconoscenza 
l  geoeroso  cittadino,  al  leal  cavaliere,  per  questo  atto  magnanimo  di 
arità  verso  TOspedale  medesimo,  lo  chiamava  per  acclamazione  suo 
ocio  ODorario  e  glie  ne  rimetteva  il  relativo  diploma. 

Pochi  giorni  dopo,  compievamo  il  triste  ufficio  di  accompagnarne  ia 
alma  air  ultima  dimora  !  Sian  gloria  ed  onore  immortale  al  suo  nome 
venerando  I 


Ed  ora  una  parola  di  compianto,  una  lacrima  sincera  sulla  tomba 
recentissima  del  Prof.  RANIRiil  BELLINI  ! 

Non  è  questo  il  momento  di  tessere  un'elogio,  degno  di  uomo  cotanto 
benemerito  alla  scienza,  avvegnaché  troppo  acerba  è  l'angoscia,  troppo 
subitanea  la  perdita,  troppo  viva  la  piaga  che  ci  fu  aperta  nel  cuore  ! 
E  polche  l'anno  accademico  era  già  chiuso  quando  lo  perdemmo,  altri, 
ed  in  altro  tempo,  parlerà  di  Lui  più  degnamente  di  quel  che  a  me 
potrebbe  esser  dato,  quando  cioè  un  altr'anno  ci  sarà  fatto  riunirsi  come 
oggi  in  solenne  adunanza! 

A  me  non  spetta  che  esprimere  il  profondo  rammarico  sentito  da  me, 
come  da  ognuno,  all'annunzio  di  cotanta  sciagura,  ed  il  dolore  che  Egli 
stesso,  anziché  attendere  calmo  e  sereno  il  fine  naturale  dei  suoi  giorni, 
distruggesse  la  propria  esistenza  chiedendo  a  Locusta  il  più  terribile 
dei  veleni! 

L*aoimo  schietto  e  leale  dell'egregio  uomo,  sopraffatto  dal  succe- 
dersi improvviso  di  tristi  ed  inopinati  avvenimenti,  si  smarrì  solo  alla 
lontana  idea  che  il  suo  nome  illibato  potesse  anco  per  un  istante  esser 
vittima  di  un  sospetto,  e  chiese  alla  morte  quella  pace  che  non  spe- 
rava mai  più! 

Io  oggi  emetterò  solo  un  voto!  ed  è  che  quando  giustizia  sarà 
fatta  nei  tribunali  contro  V  uomo  che  fu  la  causa  immediata  di  tanta 
nostra  sciagura,  si  faccia  in  modo  che  venga  in  quelli  solennemente 
dichiarata  la  completa  innocen'za  del  Bellini,  e  venga  pubblicamente 
confermata  l'illibatezza  e  generosità  dell'animo  suo,  in  modo  che  ognuno 
ne  sia  convinto  come  noi  lo  siamo  e  lo  fummo  sempre  ! 
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SEGRETARIO   DELLE    CORRISPONDENZE 

SULL'oPBBE    I9TIATS    IN    DOKO 
ALLA  SOGIBTI  MEDICO-FISIOA  DURANTE  L*ANNO  1877 


Permettetemi,  o  signori,  che  ìd  questo  aono  esordisca  eoo  oo  bttfl 
personale;  concedetemi  per  la  prima  volta,  e  credo  anche  per  rullìiK. 
di  opporre  una  legittima  difesa  a  non  giusta  accusa  che  mi  oa^ 
anche  nelfesercizio  di  quelFuKcio  del  quale  vi  piacque  ooorarmlà 
tempo  non  breve.  Nel  rapporto  delPanno  scorso  ebbi  la  sveotuni 
occuparmi  brevemente  di  una  memoria  intitolata  di  alcuni  pre^tifia 
in  medicina  legale.  Chi  udì  allora  quel  rapporto,  e  chi  volesse  p» 
dersi  la  briga  di  rileggerlo,  poirà  farmi  buona  testimonianza  se  vihee 
parola  alcuna  che  potesse  non  dirò  offendere,  ma  ne  meno  IoDtaB^ 
mente  ritenersi  poco  rispettosa  verso  TAutore.  Per  questo  non  ine! 
mai  pensato  che  in  una  ristampa  della  memoria  suddetta,  fatta  poc^ 
giorni  innanzi  che  il  tribunale  di  Siena  dovesse  pronunziare  il  s» 
verdetto  nella  causa  dei  Tanchettoni,  l'Autore  stesso  avesse  a  preodefieli 
con  me,  assalendomi  coirarmi,  dirò  poco  gentili,  del  ridicolo  e  MI0 
insinuazione. . . .  Per  combattere  la  mia  teoria  a  priori,  come  e^  ^ 
chiama,  e  che  sarebbe  più  giusto  chiamare  la  vecchia  teoria,  màa- 
provera  di  essermi  solo  occupato  di  quella  sua  memoria,  e  di  ma 
avere  né  meno  citato  neirelen<:o  quella  sulla  morte  apparente,  e  sia 
traduzione  in  spagnuolo  delPaltra  sul  suo  metodo  di  respirazione  iKi- 
ficiale.  Se  il  mio  illustre  avversario  si  fosse  degnato  di  leggere  oli- 
tolo del  mio  rapporto,  non  avrebbe  certo  avanzato  la  pretesa  ckefr^ 
i  lavori  inviati  in  dono  neiranno  1876  e  nel  rapporto  su  quelle,  0  lassi 
e  commentassi  due  memorie  le  quali  portano  la  data  del  4877,  cbe 
presentai  alla  società  nella  prima  seduta  pubblica  delPanoo  med(  ìu 
Con  uno  sguardo  al  titolo  avrebbe  evitato  di  rinnovare  la  vecchia   lorii 


—  is- 
si   pifferi  di  montagna,  e  non  avrebbe  diretto  a  me  una  stoccata,  che* 
^raa  dritta  dritta  al  suo  petto;  se  dunque  il  ridicolo  riprende  terra  da 
>ve  è  partito,  la  colpa  non  è  mia,  perocché  io  non  tiro,  ma  paro* 

Io  non  potevo  certamente   pretendere  che  il  Professore   leggesse 

Etto  intiero  il  mio  rapporto,  ma  se  Io  avesse  fatto,  si  sarebbe  spero 

ersuaso  che  fo  non  tenevo   piti  a  mandare  la  gente  in  galera   che  a 

&! varie  la  vita;  Tesarne  della   sua   memoria   era  la  minima   parte  di 

uello  scritto:   avanti   trattava   un'altra   questione  di  noedicina   legale 

osteuendo  principii  per  i  quali  molti  sarebbero   tolti   alla   galera.  Ma 

afine  non  potrei  dire  io  a  mia  volta  che  gli  piace  più  togliere  dei  rei 

I   una  pena  meritata  che  occuparsi  di  anatomia  e  dì  microscopia,  essendo 

:os\  ingiusto  verso  di  lui  tanto  quanto  egli  lo  fu  verso  di  me.  Quando 

tyecialmente  fuori  del  tribunale,  trattiamo  e  discutiamo  una  questione 

di   medicina  legale,  non  salviamo  rei,  ne  mandiamo  in  galera  innocenti, 

facciamo  della  scienza,  e  la  scienza  vive  delle  discussioni  pacate  e  tran- 

qatlle.  E  discutere  vuol  dire  per  me  vagliare  le  diverse  opinioni,  esa- 

miDare  le  teorie  nuove,  confrontarle  colle  vecchie,  metterle  in  rapporto 

coirosservazioni  e  coi  fatti^  e  da  questo   trarre   la   luce  e  la   verità. 

Ora  tutti  i  gusti   son  gusti,  come  dice   rillustre   maestro   alToscuro 

scolaro,  ma  lascierò  che   altri   giudichi  se  lodare  chi  vi  dà  ragione,  e 

colpire  col  ridicolo  chi  per   poco  vi  si  mostra  contrario,  sia  un  gusto 

bono.  Per  parte  mia,  lo  confesso  con  tutta  sincerila,  mi  pare  il  modo 

di  troncare  le  discussioni,  e  di  colpire  al  cuore  la  scienza;  mi  pare  il 

modo  di  volere  ragione  ad  ogni  costo^  e  di  farsi,  senza  adunare  concilii, 

infallibili.  E  dirò  anche  francamente  che  in  questa  vìa  lo  scolaro  non 

può  seguire  il  maestro  per  quanti  meriti  possa  avere  ai  suoi  occhi,  e 

a  quelli  degli  altri. 

Che  io  mi  sia  fatto  il  portavoce  dei  suoi  competitori  in  tribunale^ 
la  chiamerò  un'asserzione  gratuita,  la  quale  riceverebbe  una  smentita 
da)  non  essere  stato  mai  nelle   mie   abitudini  di  farmi  il  portavoce  di 
alcuno,  perchè  l'ho  stimato  sempre  un  assai  povero  mestiere;  e  se  ho 
lodato  0  criticato  cose  o  persone  l'ho  faito  sempre  di  mia  testa  e  per- 
suaso di  far  bene;  posso  sì  avere  errato  nei   miei  giudizii,   ma  quei 
gtudizii  sorsero  dal  mio   cervello,  e  non  da  quello  di  altri.   Nel  caso 
presente  però  Tasserzione   rasenta   son  quasi  per  dire   l'assurdità.  Vi 
contradice  infatti  il  nome,  il  sapere  scentifìco,  dirò  anche  la  natura  di 
quei  competitori^  che  come  si  schermirono  in  tribunale,  si  sarebbero 
potuti  schermire  quando   ne  avessero   avuto   volontà  in  altro   modo 
seoza  ricorrere  alla  mia   debole   penna;  lo  contradice  la  superficialità 
con  cui  lo  trattai  la   questione,  senza   pretesa  di  fare   un'assoluta  e 
profonda  critica  delle  idee  contenute  neiropuscolo  ricordato  ;  lo  centra- 
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•dice  infine  il  fatto  che  io  non  sparsi  a  larga  mano  il  mio  nf^ 
specialmente  in  Siena,  ove  credo  non  averne  inviato  che  usa  ayi{ 
dopo  avvenuto  il  dibattimento. 

Singolare  poi  è  la  scusa  per  pormi  in  berlina;  il  casato  pta 
portare  equivoco  nella  persona,  e  ciò  influire  suiranimo  dei  piak\ 
Il  nipote  poteva  essere  equivocato  per  lo  zio;  troppo  onore  per 
Ma  di  grazia  ne*  miei  scritti  ho  messo  sempre  chiaro  U  mio  dow 
battesimo;  ma  che  io  mi  sappia  non  mi  son  fatto  mai  scudo  delio; 
né  egli,  pur  volendomi  il  maggior  bene  del  mondo,  ha  mai  adopni»ì 
sua  influenza  per  inalzarmi;  ed  io  avrei  dovuto  valermi  del  suo  offoe^ 
Né  io  sarei  stato  cosV  stolto,  né  egli  nella  sua  onestà  lo  avrebbe  pei 
E  badate  potevo  giovarmi  della  sua  autorità  senza  essere  smeot 
Potevo  influire  suiranimo  dei  giurati  dicendo  allora,  ciò  che  sapeva 
non  dissi,  che  cioè  al  Prof.  Zannetti  era  stata  prima  che  ad  altri 
la  difesa  peritica  in  quella  causa,  e  che  egli  la  ricusò  dichiannioi 
gli  pareva  impossibile,  il  che  mi  farebbe  credere,  o  almeno  de 
che  egli  come  medico-legista^  e  come  anatomico  abbastanza  profc 
non  sia  inchinevole  ad  accettare,  almeno  senza  discussione,  la  ut 
teoria  sulla  sodomia  considerata  dal  lato  medico-legale. 

E  qui   finisco   stringendo  la  mano  al   Prof.    PaciDÌ,   ma  al  tei 
slesso  dichiarandogli  che  io,  non  essendo  tale  da  cercare  la  lode 
Taccettare  quello  di  cui  non  sono  pienamente  convinto,  e  d'altra 
non  amando  di  esser  posto  in  ridicolo  senza   averlo   meritato, 
noA  mi  avvenga  di  perdergli  quel  rispetto  che  gli  ho  e  che  gii 
fuggirò  ogni  occasione  di  venire  a  contrasti  scentifici  con  lui, 
per  via  di  penna;  limitandomi   perciò  a  registrare  come  ho  fatto 
qui,  ogni  lavoro  che  invii   alla  società,   non  ne  farò  parola  nei 
rapporti  ;  cosi  spero  che  questa  sarà  V  unica  volta  che  io  avrò  do\ 
occuparvi  per  un  fatto  personale,   assicurandovi   che   non   voitò 
come  queirasino  che  tornò  a  inginocchiarsi  ove  altra  volta  era  cadii 

Dovrei  ora  entrare  nel  campo  sereno  delia  scienza,  e  goi^ 
traverso  una  infinità  di  interessanti  argomenti,  dei  quali  non  mi  farat^l 
difetto  il  materiale  che  ebbi  fra  mano  offertomi  dalle  pubblicaziofli<^| 
neiranno  decorso  ebbi  Tonore  di  annunziarvi  come  pervenute  io 
alla  società.  Ma  oggi  passerò  a  volo  su  questi  argomenti  senza  èffl'ì 
foodirli  per  la  ragione  che  alcune  mie  particolari  occupazioni  W^\ 
permisero  di  portare  su  essi  uno  studio  cosi  profondo  e  oosceozio»  àa 
poterne  discorrere  con  quella  piena  conoscenza,  la  quale  solooooc«fc| 
una  critica  se  non  altro  onesta,  e  possibilmente  scientifica. 

il  Cav.  Macari  Professore  di  Ostetricia  in  Modena  ci  offre  oocofrl 
pendio  di  ostetricia  di  oltre  500    pagine,  diviso  in  cinque  parti]  cià\ 
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ulocia  o  ostetricia  tìormale,  distocia  o  ostetricia  morbosa,  ostetricia 
operativa,  puerperio  anormale  e  glDecologia,  e  pediatria.  Questo  lavoro 
K>rta  giustamente  il  nome  di  compendio;  è  conciso  così  da  prendere 
alora  De41a  frase  la  forma  di  dispaccio  telegrafico;  è  nondimeno  ricco 
li  cogoizioni,  di  osservazioni  e  di  fatti,  da  essere  grandemente  utile 
I  chi  oltre  la  scienza  ostetrica  sia  fornito  di  estese  cognizioni  medico 
^iiirargiche,  riducendo  pratica  e  scienza^  quasi  ad  aride  formule,  e  ad 
aforistici  precetti.  Avrà  però  la  stessa  importanza,  messo  in  mano  di 
principianti,  di  studenti,  di  levatrici?  Ne  dubito. 

Vasto,  estremamente  vasto  è  il  campo   nel  quale   trasporterebbe 
voi  e  me  il  Prof.  Sadun  col  suo  studio  intitolato  «  la  Frenoiatria  in  rap- 
porto alla  giurisprudenza  nella  custodia,  difesa,  assistenza,  e  cura  degli 
alienati  di  mente  »  e  tanto  vasto  da  meritare  forse  di  farne   subietto 
di  uno   speciale   lavoro,  e  non   chiuderlo  in  quegli  angusti   limiti  nei 
quali  un  rapporto  accademico  deve  necessariamente  mantenersi.  Taluni 
problemi  di   questo  esteso  e    importante  subietto,   sono   trattati  con 
larghezza  di  vedute,  con  profondità  di  argomentazione,  con  lucidità  di 
intelletto;  altri  sono  sfiorati,  posti,  come   suol  dirsi,  ma  non  risoluti^ 
quali  son  quelli,  se  sieno  da  proferirsi  i  grandi  manicomi  ai  piccoli,  se 
gli  urbani  ai  rurali.  Altre  infine  sono   risolute  in  modo   conforme  alle 
idee  che  sul  subietto  si  è  fatto  TAutore,  ma  potrebbero  ancora  avere 
una  soluzione  difTerente  a  seconda  del  sistema  che  fosse  preferito  nella 
costruzione  e  distribuzioni  dei  locali.  Posto  infatti  che   ogni   provincia 
avesse  il  suo  manicomio,  che  ogni  manicomio  fosse  costruito  a  sezioni 
distinte,  e  ben  determinate,  non  saprei  più   vedere  Futilità,  o  almeno 
il  bisogno  degli  istituti  esplorativi  o  di  osservazione,  e  né  meno  quello 
dei  manicomi  criminali.  Se  ed  in  qual    modo  sia  da  provvedersi   per 
coloro  che  detenuti  in  carcere   sieno  divenuti   pazzi  prima  o  dopo  la 
condanna,  è  pure  una  gravissima   questione,  che  il  Sadun  tratta  con 
molta  vivacità,  e  con  mollo   ingegno,  sostenendo  il  bisogno  e  la  con- 
venienza di  locali  speciali   per  essi.  E  quanto   alla   separazione  dagli 
altri  folli  siamo  d'accordo;  ma  non  nella  necessità  per  questo  di  uno 
0  più  manicomi  esclusivamente  criminali.  E  non  posso  negare  pertanto 
che  nondimeno  la  critica  fattane  dal  Sadun  hanno  sempre  grandissima 
importanza  le  parole  pronunziate  da  S.  E.  i!  Ministro  Mancini,  rispon- 
dendo a  una  domanda  in  proposito  dell'Onorevole  Righi,  e  sopratutto 
trovo  giustissime  quelle  con  cui  terminava  il  discorso:  «  ma  la  camera 
«  ben  comprende  quanto  a  questi  argomenti  tutt*ora  abbisogni  di  studii 
«  accurati  e  pazienti,  ed  io  ne  faccio  cenno   per    mostrare  solamente 
«  che  alcune  proposte,  benché  concordi,  di  rispettabili  medici,  quando 
tf  sono  esaminate  col  criterio  del  legislatore  e  del  giurista,  si  appalesano 
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ce ancora   immature  e  circondate  da  ragionevoli   dubbi  ed  aUestsah 
<x  necessità  di  essere  ulteriormente  studiate.  »  Tanto  più  le  paroVeM 
illustre  giureconsulto  e  Ministro  mi  sembrano  saggie  quando  a»i 
rimane  tanto  incerto  il  confine  che  separa  il  sano  dair infermo  diBA 
e  quando  ancora  non  si  sa  se  nel  codice  sarà  conservata  la  peui^: 
plicabile  alla  mezza  e  parziale  responsabilità;  la  quale  ammessa aboi 
individui  che   non  si  tengono  affatto  responsabili  delle   loro  amit 
perchè  in  uno  stato  morale  più  o  meno  anormale  e  esaltato,  o  p9àk 
sospinti  ad  azioni  nocive  da  impulsi  non  irresistibili,  ma  ristrelUfi  Ddk 
libertà  di  eiezionei  dovrebbero  andar  chiusi  coi  veri  pazzi  oei  naà- 
comi  criminali,  forse  per  divenirlo  se  ancora  non  lo  erano. 

Anche  la  nota  del  Dott.  Enrico  Morselli  e  contribuzioni  aSi  p^ 
oologia  dell'uomo  delinquente  »  offre  interesse  perchè  dimostra  li  »• 
cessità  di  megliorare  le  condizioni  igieniche  e  morali  degli  stabOineBli 
penitenziari,  ma  non  trovo  che  ci  si  debba  meravigliare  cheiaqceiU 
stabilimenti  le  infrazioni  alla  disciplina,  le  rivolte,  i  reati  di  saape 
sieno  proporzionatamente  maggiori  che  fra  gli  individui  liberi;  aati» 
rebbe  a  maravigliarsi  che  ciò  non  fosse.  11  confronto  delle  due  su& 
stiche  non  sta  perchè  gli   elementi  sono  differenti;   nei    peoilenzni 
abbiamo  riunite  donne  o  uomini  malvagi,  turbolenti,  insofferenti  del 
legge,  rotti  al  vizio;  nel  vivere  sociale  i  tristi  sono  confasi  coi  bm, 
ed  è  a  credere^  per  onore  della  schiatta  umana,  che  gli  ultimi  sof^ 
rino  i  primi  e  di  gran  lunga,  il  Morselli  crede  che  se  invece  di  ani- 
ciare  alla  pena  Tidea  di  espiazione,  di  vendetta,  dMntimidazioneco» 
si  è  fatto  Ano  ad  ora,  si  procurerà  che  vi  sì   associ   1*  idea  di  alii^ 
e  di  tutela  dei  diritti  sociali,  le   condizioni   morali  di  tali  stabiliiBetfi 
miglioreranno.  Io  se  devo  dire  la  mia  opinione  su  ciò^    credo  che  b 
pena  possa  essere  considerata  come  un  mezzo  di  tutela  dei  diritti  ddta 
società  senza  pericolo  e  senza  danno,  ma  credo  che  ciò  non  anà  e» 
suna  influenza  a  megliorare  il  contegno  dei  carcerati,  perchè  per  m 
sarà  sempre,  secondo  il  proprio  modo  di  vedere,  un* ingiustizia  Ympé- 
mento  a  rubare  e  ad  assassinare,  e  la  pena  non  diverrà  loro  meno  infloffO^ 
labile  per  associarvisi  una  piuttosto  che  altrft  idea.  Io  credo  inveeeàis 
anche  per  gli  siabllimeuti  penitenziari  occorrerebbe  una  l>ene  stadiUi 
divisione  e  separazione  dei  delinquenti,  non  solo  in  quanto  riguardi k 
varietà  delle  cause  di  reclusione,  quanto  la  più  o  meno  disposizione  ds^ 
individui  a  delinquere.  Così  separare  i  recidivi  da  quelli  ciie  soaeonr 
dannati  per  la  prima  volta  e  coloro  che  delinquono  per  malvagi  ^ 
quelli  che  vi  furono  spinti  se  non  involontariamente,  da  cause  pa   f^ 
0  meno  scusabili,  da  certi  impeti  di  passione^  dalPestrema  mise    ^ 
cosi  via  discorrendo  ;  togliere  il  contatto  fra  ciò  che  è  assolata    i* 
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putrido,  e  quello  che  presenta  a  pena  i  primi  segni  di  una  cattiva  e  pe- 
ricolosa, fermenlatiooe,  che  può  essere  arrestata  a  tempo,  sarebbe  per 
aie   Tanico  modo  di  rendere  migliori  i  luoghi  di  pena. 

Finisce  inGne  l'autore  col  dire  che  la  cura  del  delitto  sta  non  nel 
ponirlo  ma  nel  prevenirlo.  Ecco  uoa  bella  frase,  un  aforisma  d^tto  e 
ripetuto  da  rooiti,  senza  che  forse  però  alcuno  abbia  saputo  indicarmi 
il  modo  di  porlo  in  atto;  si  deve  punire  Tintenzione?  Mai  do,  e  poi 
chi  è  che  va  a  dire,  oggi  voglio  rubare,  oggi  uccidere.  Si  deve  le* 
dere  il  diritto  di  libertà  facendo  una  brava  razzia  di  tutti  quelli. che 
mostrano  tendenza  al  furto,  alla  rissa,  alla  ubriachezza,  all'ozio?  Mai 
DO.  £  allora  che  rimane;  educare,  educare  e  educare,  sostituire  nelle 
scuole  air  istruzione  religiosa,  che  per  me  è  compito  esclusivo  della 
fftoiiglia,  r istruzione  di  morale  sociale;  combattere  infine  il  vagabon- 
daggio con  un  buon  sistema  di  soccorso  associato  al  lavoro,  perchè 
questo  è  il  mezzo  moralizzatore  per  eccellenza;  F accattonaggio  è  si- 
iior)imo  di  ozio  e  padre  per  ciò  di  ogni  forma  di  vizio,  di  ogni  brut- 
tura sociale,  di  ogni  modo  di  delinquere.  Se  il  Dottor  Morselli  mi 
avesse  detto  ciò,  se  non  avendolo  detto  lo  pensa,  allora  la  frase  può 
acquistare  un  senso  pratico,  e  la  sottoscrìvo. 

Il  Rame  ed  i  suoi  preparati  sono  illustrati  dal  lato  medico-forense 
da  due  pubblicazioni,  una  del  Dott.  Antonia  Feroci  intitolata,  «  conside- 
razioni  critiche  intorno  all'avvelenamento  col  rame  e  suoi  preparati,  » 
scritte  io  servizio  del  foro;  T altra  del  Dott.  Àngiolo  Filippi  io  un  suo 
parere  medico-legale  in  una  causa,  credo  non  ancora  dibattuta.  Sono 
anche  illustrati  dal  lato  puramente  terapeutico  dai  dottori  Levi  e  Bar- 
dazzi  in  una  nota  intitolata  «  applicazioni  terapeutiche  poco  note  del 
solfato  di  rame.  »  Questi  lavori  sul  rame  risvegliano  in  me  il  mesto 
ricordo  del  nostro  collega  Prof.  Ranieri  Bellini,  il  quale  qui  in  questa 
stessa  sala,  che  più  non  lo  vedrà,  richiamò  la  vostra  attenzione  su 
tale  soggetto,  ammettendo  per  quel  poco  che  aveva  sperimentato,  che 
il  rame  e  pid  specialmente,  il  solfato  rameico  non  fosse  quel  potente 
veleno  che  fin  qui  credevusi,  quando  è  amministrato  a  piccole  dosi,  e 
cautamente  aumentalo,  di  tal  che  T avvelenamento  rameico  lento  di- 
verrebbe mollo  problematico,  tanto  più  che  Fuso  interno  ilei  solfato 
suddetto  parrebbe  avere,  come  quello  delTarsenico,  notazione  ricosti- 
tuente, favorendo  l'assimilazione  organica.  Il  Bellini  aveva  sperimen- 
tato su  due  conigli  i  quali  sotto  l'uso  del  solfato  di  rame  erano  in- 
grassati e  cresciuti  di  peso;  il  medesimo  risultato  ottennero  i  dottori 
Levi  e  Barduzzi  sperimentando  sopra  un  cavallo  vecchio  e  sopca  un  asino, 
nei  quali,  dietro  Taso  di  un  tal  preparato  alia  dose  di  uà  grammo  il  giorno 
coo^kQuandolo  per  25  e  *dO,  ebbero  a  verificare  aumento  di  forze,  migliora- 
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mento  di  nutrìzfone,  e  un  colorarsi  in  rosso  vivo  delle  mQcoose;«c3«.| 
due  animali  non  si  rinvenne  alterazione  alcuna  dei  visceri,  mentre  iinar 
fu  verificato  nel  loro  sangue  e  nel  fegato;  sperimentarono  sa  doeaf 
in  uno  portando  il  preparato  da  5  centigr.  fino  a  35  in  25gioroi,A 
r  altro  da  40  centigr.  fino  a  4  grammo,  in  49  giorni,  ed  otleDBeni 
medesimi  resultati.  Infine  lo  amministrarono  nell' uomo,  nel  quale 
gliorò  sempre  le  condizioni  generali,  mostrandosi  vantaggioso  nei 
di  deficente  nutrizione,  e  depauperamento  della  massa  sanguigna,  daa» 
dolo  in  forma  piliolare  da  mezzo  centigr.  a  5,  o  da  S  a  7  progi»- 
vamente  secondo  Tetà  degli  individui. 


Un  altro  argomento  sul  quale  fra  noi  s^  intrattenne  il  Prof.  Beffisi 
quello  cioè  della  combustione  spontanea,  è  stato  soggetto  di  osa  a^ 
moria  del  Prof.  Versari  intitolata,  scorsa  sul  tema  deir  antropoailaiim. 
Ne  riassumo  le  conclusioni  servendomi  delle  parole  italiane  combi- 
slione  spontanea  dell* uomo,  per  quanto  come  greca  derivazione  tm 
esattissima  la  denominazione  datale  dai  Prof,  suddetto.  La  combs* 
stione  spontanea  sarebbe  adunque,  secondo  Tegregio  Prof,  una  venf 
reale  malattia  chimica,  più  frequente  nelle  donne  e  nei  bevitori  delPott 
e  deir altro  sesso:  se  ne  avrebbero  esempi  di  parziale  e  di  generale fee 
riconosciuti,  quantùnque  dagli  oppositori  contradetti  :  i  casi  di  conte- 
stione  parziale  sarebbero  incontrovertibili,  meglio  osservabili,  e  pa 
adatti  alla  ricerca  del  come  succeda  l'oscuro  fenomeno,  al  che  sarebbe 
utile  pure  il  confronto  fra  quanto  accade  in  una  stanza  ove  ha  liidg@ 
un  incendio,  con  quello  che  avviene  in  un'altra  ove  abbia  compini^ 
una  combustione  spontanea,  non  che  l'attendere  allo  stadio  dì  qtxéh 
che  succede  nella  moderna  umana  cremazione  dei  cadaveri.  Le  varf 
ipotesi  apparirebbero  tutte  manchevoli,  ma  la  preferibile  fino  ad  09 
sembra  essere  quella  di  chi  suppose  che  lo  svolgimento  dì  ìdrc^ 
semplice  0  composto  avesse  la  parte  precipua  alla  genesi  di  tale  co3lA> 
stione;  oltre  allo  sviluppo  dell' idrogene  occorrerebbe  pure  la  sopnr»fr 
nienza  di  una  causa  atta  ad  incendiare  quel  gas,  e  questa  potrebbe  aveis 
0  nel  calorico  umano  interno  salito  ad  un  certo  tal  grado,  o  nel  twà 
elettrico,  0  nello  sviluppo  di  fosforo  puro  anche  in  piccola  qaan* 
Ma  còme  nell'animo  mio  suscitò  incertezza  la  lettura  del  Prof.  Beifli' 
così  mi  lascia  pure  nel  dubbio  la  memoria  del'  Prof.  Versari  f^^ 
che  le  conclusioni  più  che  da  fatti  assolutamente  inne^bili  di  ^ 
bustione  spontanea,  sono  resultati  di  osservazioni  alcune  delle  ]^ 
certo  importantissime,  come  quella  del  possibile  sviluppo  di  eie  ti 
del  corpo  umano  in  forma  di  vere  e    minute   scintille,    accomp  ^ 
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quello  scoppiettio  proprio  delle  elettriche;  trovo  insomma  osserva- 
ni  che  possono  dare  indizio  della  possibilità  dello  svolgersi  nel  no- 
o  corpo  di  quelle  condizioni  che  il  Versari  crede  necessarie  per 
ere  reflTetto  di  una  combustione  spontanea,  ma  mi  manca  la  riprova 
B  possano  svolgersi  contemporaneamente  in  modo  da  dar  luogo  allo 
btto  medesimo.  Per  me  è  un  soggetto  che  può  meritare  di  essere 
idiato»  ma  che  non  è  ancora  risoluto  da  un  fatto  bene  accertato  di 
itropoautopiria. 

In  Fisiologia  tengono  il  campo  il  Prof.  Studiati  colle  sue  conside- 
zioni  sulla  attività  o  non  attività  della  dilatazione  dei  vasi  ;  il  Dottore 
srzen  con  la  sua  prolusione  al  corso  di  fisiologia  per  Tanno  4876-77, 
con  le  lezioni  sulla  digestione  fatte  alFistituto  superiore  di  Firenze 
all'anno  medesimo,  in  cui  questa  funzione  è  studiata  col  metodo 
sperimentale  dal  suo  primo  esordire  nella  bocca  fino  al  suo  compiersi 
9lle  ultime  porzioni  dell'intestino. 

L' Igiene  non  presenta  che  qualche  lavoro  sull'asfissia  e  sui  mezzi 
iù  acconci  per  soccorrerla. 

L'Oftalmoiatria  può  dirsi  silenziosa. 

La  Medicina  mi  offre  poco  da  dire.  Ricorderò  una  memoria  del 
'rof.  Yerardini  intitolata  a  ulteriori  studii  intorno  Fuso  della  salicina 
ielle  tifoidee,  la  quale  oltre  la  narrazione  di  nuovi  fatti  a  conferma 
lell'utilita  pratica  di  un  tale  medicamento,  contiene  anche  fatti  ed 
ittestazioni  positive,  dalle  quali  resulta  che  la  sua  scoperta  si  deve  al 
:himico  Francesco  Fontana  di  Lazise  piccolo  borgo  presso  Verona  sul 
kenaco,  e  non  al  Leroux  od  al  Buchner  come  fu  erroneamente  asserito.  » 
Dfine  il  Yerardini  rivendica  a  sé  medesimo  le  prime  prove  fatte  sul- 
'uso  di  questo  farmaco  nelle  febbri  tifoidee,  rese  di  pubblica  ragione 
n  altra  sua  memoria  fino  dal  4869. 

Altra  pubblicazione  che  può  dirsi  pure  di  natura  medica,  6  quella 
lei  Prof.  Minati  Carlo  sui  bagni  di  Casciana  nella  provincia  di  Pisa. 
Issa  è  divisa  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  si  occupa  dello  studio 
medico  e  scientifico  delle  acque  di  Casciana,  corredata  da  fatti  raccolti 
segli  autori  più  antichi,  da  una  statistica  di  malati  curati  in  un  triennio 
nello  stabilimento  annesso  alle  sorgenti  termali  medesime,  dalla  geologia 
ì  flora  del  paese,  e  dall'analisi  chimica  e  qualità  fìsiche  delle  acque 
jtesse,  non  che  da  tavole  termografiche.  La  parte  seconda  è  di  erudi- 
Mooe;  è  uno  studio  storico  suIForigine  prima  di  quelle  terme. 

Se,  stando  a  ciò  che  vi  fu  trasmesso  nel  decorso  anno,  dovremmo 
jire  che  la  medicina  si  riposa,  d'altra  parte  avremmo  a  confessare  che 
ta  chirurgia  vive,  si  agita  e  prende  vigore.  Infatti  molti  sono  i  lavori, 
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e  molte  le  memorie  che  riguardaDO  cose  chìrurgichei  o  che  hasDo  fa 
0  meno  rapporto  col   progresso   di   questa   iùteressaote  parte 
mediche  discipline. 

Basterà  che  io  ricordi  in  proposito  due  memorie  del  Prof. 
Rizzoli,  l'una  avente  a  soggetto  un  vasto  sveniramento  eoogenil<V^ 
onfaio-epigastrico,  osservato  in  un  neonato,  io  cui  i  visceri  addomio^ 
non  erano  ricoperti  che  dalFamnio^  mentre  la  pelle  sì  arrestava  ai  bordi 
dell'apertura  che  misurava  24  centimetri  di  circonferenza.  La  metobna» 
amniotica  era  in  via  di  disfacimento.  Ottenere  la  riunione  della  vasta 
piaga,  impedire  la  protustone  delle  intestina,  non  restrìogere  irappo k 
cavità  addominale  il  che  sarebbe  a  danno  del  normale  sviluppo  e  te- 
zionare  dei  visceri  contenuti,  era  quanto  voleva  il  RiaLzdi  ottenere,  t 
che  infatti  raggiunse  con  mezzi  semplicissimi;  cioè  coi  medicare  la 
piaga  con  fila  morbide  bagnate  in  acqua,  col  ripulire  e  lavare  pm& 
con  acqua  la  piaga  stessa,  col  tenere  fissa  la  medicatura  eoo  una  fascia 
moderatamente  stretta  intorno  al  ventre,  col  procurare  che  il  bamb&fìo 
vagisse  meno  che  era  possibile,  col  fargli  dare  il  latte  spesso  e  poe» 
alla  volta.  Così  mentre  la  cicatrice  dal  bordo  della  apertura  avanzava 
regolarmente  verso  il  centro,  impedendo  il  troppo  disteiidersi  dei  viscefì| 
e  favorendone  colla  moderala  compressione  il  rientrameoto,  fa  possibile 
ottenere  uoa  solida  cicatrice  senza  un  troppo  rionpiccoIimeDto  della 
cavità  addominale. 

L'altra  memoria  del  Prof.  Rizzoli  si  occupa  deirasportazìone  ètì 
retto  intestino  in  più  o  meno  estesa  porzione,  proponendo  uo  nttov« 
metodo,  il  quale  permetta  al  chirurgo  uno  spazio  sufficiente  per  domi- 
nare meglio  e  ampiamente  l'intestino,  per  frenare  più  sìcurameoie 
Vemorragia  e  per  potere  con  più  calma  e  sicurezza  stabilire  i  limiti 
deiraflezione  per  cui  si  procede  a  questa  grave  operazione,  risparmiaiMk 
se  è  possibile  anche  quelle  fibre  muscolari  che  in  seguito  possono  per- 
mettere il  trattenimento  delle  fecce.  Non  descrivo  il  processo,  perchè 
ognuno  potrà  alFoccorrenza  intenderlo  meglio  col  leggerlo  nella  £^ 
moria  medesima. 

Gli  studii  di  Anatomia  patologica  e  clinici  sulle  malattie  delle  ossa 
e  sui  mezzi  di  cura  sia  col  votamento,  sia  colla  resezione  sotto-perioslale, 
sia  con   una  cura  generale  ricostituente  ed  igienica  del   Dott.   EroiAo 
Tassi,  non  che  quelli  sulla  istologia  normale  e  patologica  delle  caFCJÌa> 
gini    ialine   corredati  da   buoiì   numero  di  esperienze  e  da  tavole  del 
Dott.  Guido  Tizzoni,  servono  a  rendere  più   sicura  e  più   razionale  ' 
cura  chirurgica  delle  affezioni  delle  ossa  nella  loro  continuità  e  cai 
guità,  e  ad  indicare  come  e  quando  la  buona  riuscita  della  cura  del: 
affidarsi  ad  uno  o  ad  altro  procedimento  operatorio» 
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Né  meno  importante  è  la  cont>ibuzione  alla  storia  dei  calcoli  sa- 
r^vari  del  Doti.  Antonio  Feroci  la  quale  è  può  dirsi  una  monograSa 
bbastanza  concisa  e  nel  tempo  stesso  assai  chiara  di  questo  genere 
Li  coDcrezioni,  illustrata  da  un  caso  occorsogli  nella  sua  pratica  pirivsita^ 
^d  quale  un  calcolo  salivare  fu  cagione  di  gravissimi  sconcerti,  che  si 
lUeguarono  solamente  coirespulsione  naturale  e  inattesa  di  un  Òalcolò 
i^livaro  del  condotto  del  Warthon.  Ciò  deve  bastare  a  mettere  ih 
^iiiravviso  i  chirurghi  e  specialmente  i  giovani,  come  non  sia  infrequente 
[^Iie  fenomeni  assai  gravi  delle  parti  interne  e  esterne  buccali  e  di 
qiueile  del  collo  si  debbano  appunto  ad  alcuno  di  questi  càlcoli  che  Si 
fermano  nei  condotti  delle  glandolo  salivari  e  specialmente  in  quello^ 
del  Warthon,  distendendole  e  infine  esulcerandole  per  uscire  al  di  fuori^ 
se  pure  il  chirurgo  a  tempo  accortosene  non  gli  ha  dato  esito  con 
opportuna  incisione. 

£  qui  tralasciando  di  dire  di  altri  lavori  del  Dott.   Tizzóni   sulle 
malattie  dei  testicoli,  e  sopra  alcuni  tumori  rari  di  altre   parti,   della 
memoria  del  Dott.  Arnolfo  Pandolfi  suirutilità  degli   apparecchi  aspi- 
ratori nella  toracentesi,  non  che  di  altri  piccoli  lavori  su   casi  clinici^ 
permettetemi  solamente  di  ricordare  i  sei  mesi   alla   scuola   medico- 
chirurgica  di  Parigi,  confronti  e  ricordi   del    Dott.   Guidò   Bini,   e   gli 
studii  ed  osservazioni  sulla  terapeutica  chirurgica  delle   anchilosi   del 
medesimo  Bini  e  del  Dott.  Giulio  Catani  e  che  li  ricordi  non  tanto  per 
il  merito  che  questi  lavoretti  possono  avere,  quanto  anche  perchè  db 
mi  offre  occasione  di  dire  poche  parole  sul  Dott.  Guido  Bini  OgJio  del 
Prof.  Francesco  nostro  collega  e  socio. 

Guido  Bini  era  qui  sotto  i  nostri  occhi  nato  e  cresciuto;  in  me2zò 
alFaffetto  della  madre,  che  porta  un  casato,  illustre  e  riverito  tìelfe 
mediche  discipline,  e  sotto  le  vigili  cure  del  padre,  che  con  compia- 
cenza ne  spiava  i  primi  passi,  ne  indagava  le  prime  disposizlonf,  e  si 
compiaceva  di  vederlo  con  felice  successo  e  con  molto  profitto  com- 
piere gli  studii  giovanili  nelle  scuole  dei  Padri  Scolopi,  e  che  infine 
con  immenso  piacere  lo  vedeva  prescegliere  la  carriera  medica,  e  la 
via  della  K.  Università  pisana,  ove  non  senza  lode  conseguiva  là  lau- 
rea  medico-chirurgica.  Tornato  in  Firenze  attendeva  agli  stud'ii  di 
perfezionamento  nella  nostra  scuola,  e  come  chirurgo  astante  dispie- 
gava una  particolare  attitudine  airesercizio  chirurgico,  riscuotendo  la 
stima  non  solo  di  quelli  che  gli  erano  compagni,  ma  anche  di  coloro 
>  che  lo  confortavano  dei  loro  insegnamenti.  Desideroso  di  allargare  il 
campo  delle  proprie  osservazioni,  per  qualche  tempo  si  portò  a  Parfgi, 
pubblicando  il  suo  scritto  «  sei  mesi  alla  scuola  medico-chirùrgica  di 
Parigi,  »  nel  quale  il  giovine  chirurgo  si  appalesa  giusto  a][>pr6zzatoré  di 

St.  Acoad.  ^ 
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ciò  che  di  buono  aveva  osservato  in  quella  scuola,  schivando  pn^  qadk 

servile  adulazione  di  che  molti  par  si  compiacciano,  per  la  qvàt 
resulterebbe  fra  noi  tutto  essere  zavorra  da  gettare  e  tatto  ìmmooìmi 
da  seppellire;  liberamente  adunque  il  Bini  lodava  e  coDdaaDava,  ai 
cettava  e  rigettava  secondo  che  gli  sembrava,  e  secondo  noa 
critica  gli  suggeriva.  Innanzi  già  di  recarsi  in  Francia,  aveva  sotto  h 
scorta,  e  dietro  i  consigli  del  Dott.  Rosati,  eseguito  neir  arcispedale  di 
S.  Maria  Nuova  una  operazione  di  osteotomia  del  collo  del  feiooie, 
per  un  anchilosi  da  artrite  fungosa,  anchilosi  avvenuta  io  esagenti 
abduzione,  e  flessione  delParto  sul  bacino.  Tra  per  la  cossalgia,  tn 
per  r  anchilosi  successiva  questa  giovinetta  aveva  passato  la  metà  dei 
suoi  20  anni  o  negli  spedali  o  nelPospizio  dei  trovatelli;  o^era  diffi- 
cile il  decubito,  diffìcile  e  faticosa  la  deambulazione  colle  grucce.  Pirvc 
al  Dott.  Rosali  che  in  tali  condizioni  fosse  la  chirurgia  chianuta  a 
soccorrere  questa  giovinetta  non  senza  dissimularsi  la  gravezza  e  i 
pericoli  deiralto  operatorio.  Era  il  caso  di  tutto  tentare  o  di  lasdait 
perire  la  sventurata  in  un  fondo  di  letto  e  nel!' aria  poco  salutare  di 
uno  spedale.  Il  Bini  che  era  suo  assistente,  esegui  di  fallo  l'open- 
zione,  nel  modo  che  non  sto  a  ripetere  perchè  molti  di  voi  Io  cono- 
scono, e  se  l'inferma  dovè  poi  passare  attraverso  non  pochi  pericoli, 
pure  si  ridusse  in  salute,  e  potè  finalmente  di  nuovo  trovarsi  io  grado 
di  essere  utile  a  sé  e  agli  altri. 

Ma  nel  nostro  Guido  era  il  desiderio,  e  direi  T  impazienza  di  pro- 
varsi in  più  vasto  campo,  era  la  bramosia  di  vivere  del  proprio  iavoro, 
per  il  che  apertosi  un  concorso  al  posto  di  chirurgo  coodotlo  a  Figiisc 
in  un  colla  direzione  dello  spedale  di  quel  paese,  vi  aspirò,  e  (n 
molti  concorrenti  T  ottenne.  Non  è  a  dire  se  egli  fosse  lieto  di  ciò,  e 
nondimeno  nel  suo  volto,  e  nelle  sue  parole  si  scorgeva  quella  oats- 
rate  titubanza  che  la  gioventù  sente  nel  momento  di  lanciarsi  iB^ 
prova  nella  quale  o  la  fortuna  ti  tradisce,  ovvero  ti  si  solleva  d'allon' 
il  ronzio  se  non  altro  noioso  delle  invidiuzze  facili  a  suscitarsi  oeì  p^ 
provetti,  e  meno  fortunati,  o  nei  più  superbiosi  e  meno  valenti  W« 
fu  r impressione  che  ebbi  allorché  il  Bini  mi  salutava  la  sera  ìod^d^ 
di  partire,  e  quando  augurandogli  buona  fortuna  mi  rispondeva;  5p^ 
riamo.  Ma  era  destino  che  non  dovesse  tradirlo  la  fortuna,  oè  sp^ 
mentare  le  difficoltà  che  impacciano  i  primi  passi  di  una  bella  cartieTa. 
Qualche  cosa  di  più  grave  lo  attendeva,  da  poiché  non  erano  passali  i? 
giorni  che  aveva  posto  piede  in  Figline  che  egli  era  freddo  cad»v«^' 
Chi  avrebbe  pensato  che  quella  faccia  ora  ilare,  ora  pensosa  màseat- 
pre  dolce,  che  queir  occhio  limpido  ed  intelligente  in  si  breve  le'^P' 
pon  avrebbero  più  risposto  al  sorriso  dei  compagni  che  tanto  lo 
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avano,  che  con  tanta  premura  Io  assisterono  a  vicenda,  e  sarebbero  muti 
sempre  alle  parole  del  padre,  e  alla  voce  amorevole  della  madre? 
Povero  Guido!  lama  bramosia  di  far  bene,  tanto  desiderio  di  elevarti  colle 
proprie  forze,  furono  lampi  che  d' un  tratto  si  persero  nell'ombra  e  nel 
silenzio!  L'onorata  canizie  che  scende  nel  sepolcro  si  ammira  e  si  ve- 
nera; la  gioventù  che  promette  buoni  frutti  se  la  raggiunge  la  morte 
si  piange  a  calde  lacrime,  si  ricorda  con  affetto,  e  si  desidera  sempre, 
ancorché  quel  desiderio  si  sappia  essere  un  sogno.  E  pure  è  fortunato 
chi  può  poco  più  che  ventenne  lasciare  questo  desiderio  di  sé. 

Correndo  Tanno  scolastico  1847-48  entrava  novizio  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa,  e  là  conosceva  e  m' incontrava  con  Carlo  Livi,  giovine 
alto  e  proporzionatamente  formato,  dalle  membra  robuste,  dalla  fronte 
spaziosa,  dalVocchìo  vivace,  e  che  già  godeva  buona  stima  fra  i  suoi 
compagni  di  ultimo  anno,  e  specialmente  fra  gli  studenti  medicina  alla 
quale   erasi   dedicato.   Nato  in   Prato  Tanno  4823,  nel   rinomato  col- 
legio Cicognini  aveva  compiuto  gli  studii  letterarii,  matematici  e  filo- 
sofici  che  dovevano  schiudergli  le  porte  dell'università;   credo  che 
i  letterari  debba  avere  avuto  carissimi,  perocché  in  seguito  sia  come 
parlatore  sia   come   scrittore,   fu   corretto,   efficace,   arguto,   ed  ele- 
gante, e  al  tempo  stesso  chiaro  espositore  dei  propri  concetti.  Ai  no- 
stri giorni  avrebbe  potuto  portarsi  fra  i  pochi   esempi  di   bello  scri- 
vere, senza  pur  cadere  in  quella  pedanteria  che  spesso  passa  i  limiti 
e  annoia.  Dal  Redi  fino  ai  nostri  giorni  i  medici  tennero  in  pregio  gli 
studii  letterari,  e  amarono  di  scrivere  correttamente;  ma  oggidì  arrive- 
ranno col  nostro  sistema  d'insegnamento  a  sapere  a  mente  la  grammatica 
latina,  e  la  greca,  senza  però  capire  il  latino  ed  il  greco,  e  a  non  conó- 
scere più  né  la  grammatica  né  la  lingua  italiana  ;  sapremo  più  di  scienza 
ma  arriveremo  a  non  saperla  comunicare  agli  altri.  Speriamo  che  io 
m'inganni,  ma   leggendo  molti  dei  moderni  scrittori  di  scienze   medi- 
che, principio  a  dubitare  di  non  ingannarmi. 

Quando  il  Livi  era  ancora  all'università,  ciò  che  in  lui  chiaramente 
appariva  era  prontezza  nel  concepire,  facilità  nel  comunicare  le  proprie 
idee^  volontà  ferrea  nel  raggiungere  ciò  che  si  era  prefisso,  attitudine 
all'osservare  e  ricordare;  si  presentava  insomma  con  quelle  doti  che 
conducono  a  esclamare:  quel  giovane  farà  buona  strada,  e  tale  era  il 
prognostico  che  ne  facevano  i  compagni  ed  i  maestri  :  né  quel  progno- 
stico doveva  fallire. 

Correva  intanto  un'epoca  poco  favorevole  agli  studii,  e  gli  animi 
in  specie  della  gioventù,  e  più  particolarmente  della  scolaresca,  erano 
(ulti  intenti  al  movimento  guerresco  al  quale  il  Piemonte  si  apparec- 
chiava, e  che  io  quelTanno  inizialo  e  ritentato  nel  4848  ancorché  con 
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cattivo  esito,  non  però  senza  gloria,  doveva  poi  preparare  la  va  m 
più  assennato  e  più  felice  dell'anno  4859.  Fu  appunto  in  quelTanno  4811 
che  la  guerra  airAustria  venne  dichiarata  e  che  !a  Toscana  vi  ccficat» 
non  per  buon  volere  del  suo  sovrano,  mtì  per  forza  di  popolare  Toloaà, 
e  gli  scolari  di  Pisa  e  di  Siena  formarono  un  battaglione  detto  appBal» 
universitario,  nel  quale  il  Livi  militò  con  grado  di  sergente. 

Dopo  la  campagna  si  addottorò  e  quindi  in  Firenze  compi  fl  tin- 
cinio  dei  suoi  studi  medico-chirurgici. 

Se  era  stato  dei  primi  a  impugnare  le  armi  per  la  patria  liberii 
e  dd  esporre  la  vita  a  Curtatone,  non  fu  secondo  a  nessano  nel  cor* 
rere  al  soccorso  dei  colerosi  nell'anno  4855,  e  soldato  della  scieoa  e 
delPumanità  Io  videro  Barberino  di  Mugello  e  Radicofanì.  Il  suo  pria} 
lavoro  scientifico  fu  la  relazione  del  colera  fn  Barberino  di  Mogelto. 

Da  quest'epoca  ho  perduto,  per  cosi  dire,  di  vista  il  compagno  é 
università,  né  più  ebbi  occasione  di  rìavvìcfnario,  e  debbo  partarae 
più  per  il  sentito  a  dire,  e  per  ciò  che  ha  pubblicato,  che  per  diste- 
stichezza  e  profonda  conoscenza  di  esso. 

Per  quello  che  riguarda  le  sue  pubblicazioni  lascerò  ad  altri  la 
parola,  perchè  ritengo  che  a  me  non  tocchi  in  questo  lavoro  fare  oaa 
biografìa  del  Livi,  ma  accennarne  solo  di  volo  i  momenti  più  impor* 
tanti  della  sua  vita  operosa.  Del  resto  sugli  scritti  di  lui  ha  già  il 
Cav.  Ottavio  Andreucci  pubblicato  un  opuscolo  che  è  fra  i  ricevuti  in 
dono  quest^anno,  e  dal  quale  apparisce  quanto  la  sua  mente  fosse 
adatta  a  trattare  varietà  di  argomenti,  sempre  con  molta  chiarezza  e 
Con  elevatezza  di  concetto. 

La  sua  carriera  fu  rapida  e  fortunata.  Fu  nel  4859  soprintendeote 
del  manicomio  di  Siena,  e  poco  appresso  Professore  di  nìedìcina  lega> 
e  d^giene  nelPuniversità  della  medesima  citte.  Nel  4870  fa  chiamiti 
a  Reggio  per  esaminare  le  condizioni  del  manicomio  e  soggerire  d 
miglior  modo  di  ricondurlo  alVantica  fama  di  cui  aveva  goduto.  Pmc 
al  Livi  che  quel  manicomio  avesse  solo  bisogno  ài  un  abile  direttore^ 
versato  nella  specialità,  di  mente  retta^  di  animo  mite,  ma  ferino  e 
risoluto  al  tempo  stesso,  che  fosse  capace  di  mettere  ordine  in  ogoi 
ramo  di  servizio,  portandovi  al  tempo  stesso  quei  provvedimenti  che 
la  scienza  aveva  suggerito  ed  indicato  sia  nella  cura,  sia  nella  dire- 
zione (il  siabllimenti  di  tal  genere,  e  indicò  anche  T individuo  che 
più  parevagli  adatto,  cioè  il  Dott.  Ignazio  Zani  allora  aiuto  nel  mani- 
comio di  Perugia.  Come  il  Livi  aveva  indovinato  la  persona,  cosi  q  i- 
sta  non  fu  minore  al  posto  a  cut  era  prescelta  e  il  breve  pa^a^  o 
dello  Zani  alla  direzione  del  frenocomio  di  Reggio  segnò  una  sui  a 
èra  di  progresso  e  di  miglioramento  economico  e  sanitario. 
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-^  Ma  lo  Zani  moriva  di  acuto  morbo  nel  4873  e  a  lui  succedeva 
lo  stesso  Livi  coir JDcarico  di  dare  lezioni  di  Psichiatria  e  di  medicina 
legale  nella  R.^Università  di  Modena.  Pare,  che  una  vertenza  intorno 
le  suore,  del  manicomio  di  Siena,  non  risoluta  secondo  i.  supi  desideri, 
la  decidessero  ad  abbandonare  questa  città,  che  era  stata  (^uasi  la  sua 
seoQpda,  pàtria,  e  dove  Tattività,  Tonestà  del  carattere,  la  franchezza 
d^iropinionii  e  la  bontà  deiraoimo  l'avevano  fatto  amare  dai  colleghi 
di  prpfessronci  e  riverire  dai  cittadini 

Il  perio4o  di  vita  dal  1871;  al  4  giugno  1877  data  duella  sua  mòrte, 
nel  quale  resse  il  manicomio  di  Reggio,,  fu   oltr^  ^o^i  dire   fecondo^ 
pareva  che  coll'andare  degli  anni  la  sua  operosità  si  facesse  maggiore 
e  quasi  febbrile.  Il  passaggio  del   Livi   segnò   il   progresso  scientifico 
dei  manicomio  di  quella  città,  il  quale  divenne  centro  di  un  bene  in- 
teso lavoro  intellettuale  rivolto  alla   specialità,  centro  di   giovani  che 
di  ogni  dove  vi  accorrevano  ad  attingere  dalla  viva   ed   elegante  pa- 
rola del  direttore^  guida  e  incoraggiamento,  consiglio  e  sapere.  In  una 
parola  sola  quel  centro  riceveva  la  vita,  la  forza  e  Faoima  da  un'anima 
soia,  che  era  quella  del  mio  compagno  di  armi  nel  battaglione  univer- 
sitario, il  quale  ancorché  incanutito  conservava  nel  campo  scientifico, 
tutta  quella  baldanza,  tutta  quella  vivacità,  tutto  queirentusiasmo  che 
mostrava  sotto  Tumile  blusa  di  volontario.   Se   dalle   mani    dei  Reg- 
giani aveva  nel  48  ricevuto  insieme  con  gli  altri  commilitoni  la  ban- 
diera dai  tre  colori  simbolo  della  nostra   redenzione   futura,   egli  tor- 
nato in  Reggio  vi  aveva  in  contraccambio  spiegata  quella  del  progresso 
umanitario  e  scientifico. 

Insegnante,  scrittore,  fondatore  di  un  giornale  di  Psichiatria  e  di 
medicina  legale,  e  della  gazzetta  del  Frenocomio  di  Reggio,  promotore 
delle  scuole  per  gli  infermieri,  della  società  di  patronato  per  gli  alie- 
nati; quanto  lavoro!  Quanta  gloria  si  andava  accumulando  su  quel 
capo  al  quale  una  prematura  canizie  non  valeva  a  cancellare  le  im* 
pronte  giovanili  di  vigoria  e  di  mitezza  unite  in  giusta  misura. 

I  principali  pregi  che  adornavano  il  Livi  mi  sembra  che  possano 
riassumersi  così:  Intelligenza  grande  che  con  grande  facilità  si  appli- 
cava ai  più  disparati  soggetti  ;  il  potere  di  mirabilmente  accoppiare  la 
scienza  a  un  bene  inteso  progresso,  pacato,  continuo,  ma  non  fanta- 
stico e  repentino;  la  facoltà  grande  a  insegnare  e  trasfondere  le  pro- 
prie convinzioni  neiruditorio;  facilità  a  scrivere  e  parlare  ora  elevato, 
ora  popolare  secondo  il  subietto;  infine  aveva  quel  dono  raro  di  sa- 
pere accoppiare  al  dovere  la  bonomia,  e  alla  ricchezza  dell*  intelletto 
e  delle  virtù,  la  massima  delle  virtù,  cioè  una  sincera  e  non  esage- 
rata modestia. 

6» 
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Céfto  è  larga  la  messe  di  sventure  con  cui  sr  chiudeva  TaDoa  1977. 
fi  eh!  avrebbe  pensato  òhe  il  i^ddvo  oe  avrebbe  appestate  Mcora  odb 
hò^ti'a  famiglia  doila  voionUfià  mùtiè  del  t^rof.  Bellini?  Chi  avrdèe 
(jéilsiato  che  il  dòtiò  Sóle  del  iHB  atvrebbe  uditd  un  doi  grida  dì  doìon 
ddscilafsi  dall^Ètnà  siile  Alpi,  l'ipercoteKìdò^i  di  Valle  in  valle,  di  casobre 
lù  càsòiflfè,  degnd  guiderdone  à  quel  fte  che  aveva  on  gfomo  semils 
t  gridi  di  ddloi'é  delP  Italia  divisa,  e  che  col  coraggio  del  soldato,  cdl  sezso 
del  polilico,  colla  costanza  dei  propositi,  colFe^empio  delle  Virtù  dttaAe, 
aveva  saputo  rtutiire  intórno  a  sé  tritio  un  popolo  ritempraiMMo  sdk 
fède  della  libertà^  e  ùellù  Coscienza  della  propria  totié^ 


i.» 
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DELLS    O^BBB,    lISlCOBIB    E    OPUSCOLI,    PBBTBKTttE    IN    DONO 

ALLA  aooatl  Hxmoo-FigicA  HBiiL'Aimo  1877 


Accademia  medico-^Iiinirgica  di  Kapoli.  Resoconto  delld  Àdimaiìze  o  lavori. 
Napoli,  1877. 

Acqua  acidalo-ferroso-bicarbonata  presso  i  bagni  di  CaBcia&a,  proprietà  Tali, 
dono  del  socio  Bomei. 

AiiBEBToin  Doti  FiBTBO.  Bendiconto  delle  ricerche  sperimentali  esegtiite  nel 
'  gabinetto  di  fisiologìa  della  B.  Università  di  Siena.  Milano,  1876. 

Ahdbeucci  Avv.  Ottavio.  Carlo  Livi;  cenni  della  sua  vita  sciontifioa,  in  rela- 
none  più  specialmente  alle  discipline  di  ordinamento  dei  Manicomi  Itdi- 
liani.  Milano,  1877. 

Atti  dell'Accademia  medica  di  Boma,  compilati  dal  segretario  Doti  Cesare 
Bninelll  Anni  1875-76.  Roma,  1877. 

Axit  SioFBiD  IJlbich.  XX.  Jahres-Bericht  des  Schwedischen  Heilgymnastìohen 
institntes  in  Bremen.  Bremen,  1877. 

BABtoLozzi  Dott  David.  Sulla  pellagra  di  Yaldinlevole.  Pescia,  1877. 

Babuchello  Dott.  Leopoldo.  Cenni  biografici  del  Dott.  Giovan  Francesco  Scar- 
dona.  Torino,  1877. 

Belluzzi  Dott.  Cesabe.  Sopra  le  alterazioni  che  possono  intervenire  nella  con- 
formazione dèlia  pelvi  pet  abnormità  degli  arti  inferiori  e  dei  mezzi  Che 
possono  concorrere  a  prevenirle  e  minorarle.  Bologna,  1877. 

Bebbuti  Doti  GitiSEPPE.  Gli  errori  di  diagnosi  e  di  cura  nelle  malattie  deUe 
donne.  Torino,  1877. 

Bsm  Doti  Guido  e  Gatani  Doti  Gittlio.  Stadi  ed  osservazioni  sulla  terapeu- 
tica chirnrgica  nelle  anchilosi.  Firenze,  1877. 

BizzABBi  Dott.  ALE8SA]n)B0.  Sull'Operazione  ohe  in  Toscana  appellasi  governo 
dei  vini.  Milano,  1877^ 

Bos  Doti  Alfonso.  Seconrs  aax  asphyxiés.  Marseille,  1877. 

Qalissobi  Doti  YiTALB.  SttlF  importanza  di  alcuni  studi  zootecaicì  in:  rapporto 
ai  progressi  agricoli  e  industriali  Coneglianfi^  1877« 
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Geloni  Doti.  Pietro.  Storia  di  un  tubercolo  in  corrispondenza  del  gagiioM 
Gassar.  Firenze,  1869. 

—  Sopra  un  caso  di  aneurisma  della  pomone  ascendente  e  traversa  delTasita. 

Firenze,  1874. 

—  Della  tisi  polmonare  in  genere  e  di  due  casi  di  pneumonitìde  ^see^  ìs 

specie.  Firenze,  1871. 
CozzoLiNO  Dott  Vincenzio.  Contribuzione  alle  applicaùoni  terapeutiche  del  tar- 

trato  di  ferro  e  di  potassio.  Napoli,  1877. 
Del  GtREQO  Dott.  Giovanni.  L'aspiratore  ed  iniettatore  elastico  del  Dott  GziEi 

e  il  mìo.  Firenze,  1877.  * 

—  Di  un  modo  facile  e  pronto  per  provvedere  all'asfissia  che  minaccia  i  fk- 

roformizzati  durante  la  retrazione  della  lingua.  Firenze,  1877. 

—  Contributo  allo  studio  e  alla  cura  dei  restringimenti  delTesoùga  fi- 

renze,  1877. 

Di  Fede  Doti  Eàffìlello.  Allacciatura  dell'arterie  femorale  superficiale  e  fe- 
morale comune  per  emorraggie  secondarie  in  seguito  a  ferita  d^anne  a 
fuoco.  Boma,  1877. 

Feroci  Dott.  Antonio.  Contribuzione  alla  storia  dei  calcoli  salivari  con  àksM 
osservazioni  relative  a  quelle  concreoonL  Pisa,  1877. 

—  Considerazioni  cliniche  intorno  airavvelenamento  col  rame  «d  i  soci  sali, 

scrìtte  in  servizio  dA  foro.  Pisa,  1877. 

—  Della  eruzione  cutanea  per  i  peli  del  bombice  processionarla  ed  altre  oon- 

siderazioni  riguardanti  gì'  insetti  e  le  piante  ortìcantL  Anno  1876. 
Festlèb  Dott.  Francesco  Saverio.  Sintesi  della  teoria  dinamÌGOH»gaiuca  al 

letto  degli  ammalati.  Padova,  1877. 
Filippi  Doti  Angiolo.  Piarrà'e  medico-legale  nella  causa  penale  Contro  la  à^.* 

Giustina  Mocennì,  vedova  Giannuzzi.  Siena,  1877. 
Generali  Doti  Francesco.  L'occlosioBe  del  condotto  coledoco  e  lo  al&era&fld 

consecutive  dei  reni;  osservazioni  anatoilnche  e  cliniche.  Modena,  187& 
Grazzi  Dott.  YiTTORio.  Igiene  del  mare;  istruzione  ai  bagnanti.  Fireiiff,  1877. 
Hebzen  Dott.  Alessandro.  Cosa  è  la  fisiologia;  prolusione.  Firenze,  1877. 

—  Lezioni  sulla  digestione  fatte  air  istituto  raperiore  di  Firenze.  Firense,  1877. 
Journal  d'Hygiène,  Paris,  1877. 

Levi  Doti  G.  e  Barduzzi  Doti  D.  Di  alcune  applicazioni  terapeutiche  poeo 

note  del  solfato  di  rame.  Pisa,  1877. 
Librerie  J.  B.  Baillière  et  fils.  Catalogne  generale  des  livres  des  sdeics 

physiques,  naturelles,  et  médicales.  Paris,  1877. 
Maòari  Prot  Francesco.  Ostetricia,  Ginecologia  e  Pediatria.  Modena,  1877. 

—  Clinica  ostetrica  di  Modena,  anno  accademico  1876-77.  Modena,  1877. 
Marroni  Prof.  Giuseppe.  Belazioue  dell'anno  accademico  1874*75  all*accade«a 

medico-chirurgica  di  Peiligia.  Milano,  1877. 
Minati  Prof.  Carlo.  Dei  bagni  di  Casciana  nella  provincia  di  Pisa.  Firenze,  18'*'^ 
Morselli  Dott.  Enrico.  Sul  lavoro  agricolo  e  industriale  nei  manicoffiL  Sr  - 

Severino,  1877. 
•^  Contributo  alla  psicologia  dell'uomo  delinquente,  note  statìatiche  e  ant  - 

pologiche  sui  delinquenti  suicidi.  Beggio,  1877. 


Pacihi  Prof  Filippo.  Snlla  darata  e  possibilità  della  r 

di  morte  apparente,  con  altri  otto  caaì  di  resDireuoDe  p 
mio  metodo  Ai  reapirazione  artìBciale,  con  nn  post-scriptai: 
dello  Sperimentale,  ovvero  giornata  critico  di  medicina.  Fi 

—  Kaevo  mètodo  di  lespìracion  artiUcial  en  la  asGiia  j  en  la 

moria  dei  Frofl  F.  Pacinl,  tradiicida  por  Gnillenno  Vilu  t 
Verda^er.  Madrid,  1877. 

—  Di  alcuni  pregtndizi  in  medicina  legale;  terza  edizione  cui  ma 

Firenze,  1877. 
Panbolfi  Dott.  Abnolfo.  Dell'niàlitb  degli  apparecchi  aspiratori 

centesi.  Firenze,  1877, 
Paoli  Pro!  Cesasi.  Discorgo  per  l' InangDTaiione  delnnOTO  locale 

oculistica.  Pesaro,  1877. 

—  Ultima  lenone  del  corso  dì  dinica  oftalmologica  per  Vasi 

1876-77.  Firenze,  1877. 
Rassegna  settimanale  del  movimento  della  popolazione  e  dello  si 

comune  di  Firenze. 
Eevne-Médicale  Bomaine.  Anno  1877. 
Rizzoli  Prof.  fsANCEsco.  Iffostmosità  per  inclusione  alla  regione  sì 

di  nn  neonato  in  connessione  colla  meninge  spinale.  Sao  dii 

dal  neonato  con  esito  felice.  Bologna,  1877. 

—  Vasto  sventramento  onfalo-epigastiico  in  un  neonato;   disfo 

l'amnio  avvolgentó  il  Bacco  clie  conteneva  i  visceri  protasi.  Bi 

—  Ciocca  di  capelli  bianchi  alla  fronte  congenita  ed  ereditaria.  B 

—  Asportazione  di  estesa  porzione  del  retto  intestino  per  netqi 

esegnita  felicemente  con   metodo  misto  cmento  e  tarmon 

legna,  1877. 
BouiTi  Dott.  GcaLiELuo.  Peritonite  acntisaima  di  una  gravida  p 

dell'ovaia;  parto,  e  morte.  Tonno,  1877. 
EosTBE  Dott.  Geokqio.  Note  mineralogiche  sali' isola  dell'Elba. 

Koma,  1376. 
Saodh  Prof.  BEHiiHtHO.  La  freniatrìa  in  rapporto  alla  gìnrispn 

CQstodia,  difesa  e  assistenza  degli  alienati  di  mente.  Pisa, 
SoiNDEB  Levi  Adolfo.  To  be,  or  not  to  be,  ossia  essere  o  no 

renze,  1877. 
Società  medico-cliìmr^ca  di  Modena.  Rendiconti  delle  sne  adnnanz 
Società  di  soccorso  agli  asQttici  di  Livorno  -  Keaoconto  -  Livoi 
SoiiaiNO  Dott.  Pbospero.  Della  Bìlharzla  Haematobia  e  delle  ali 

tomo- patologi  eh  e  che  indnce  nell'organisDio  nmano.  Fireni 
SiTOiAii  Prof.  Cesare.  Snlla  attività  o  non  attività  della  dilata: 

e  sopra  alcune  questioni  che  hanno  attinenza  con  quella.  I 
Dtssi  Dott.  Emidio.  Studi  di  anatomia  patologica  e  clinici  si 

dell'ossa.  Roma,  1877. 
TiZKDin  Dott  Giudo.  Stndi  anatomo-clinici  snlle   malattie  dei 

logna,  1877. 
—  Sulla  iatKjlogia  normale  e  patologica  delle  cartilagini  ialine. 
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Tizzoni  Doti  Guido  e  I.  Pabona«  CoBtribuzione  allo  stadio  di  alcaid 

rari  per  la  loro  sede.  Bologna,  1877. 
TomiASi  Doti  ToMiffASO.  Ancora  snirurea  nelle  orine  diabetiche,  e  piÀ 

cialmente  sopra  nn  nuovo  processo  per  valutarla  esattamente.  - 

renze,  1877. 

—  Bichiamo  alla  vita  di  un  neonato  asfittico  mediante  la  respiranona 

ciale  col  metodo  del  Prof.  Pacini,  lettera  al  medesimo.  1876. 

—  Il  Koumys»  l'estratto  di  Eoumys,  la  birra  di  latte  -  Esperim^ti  e 

siderazioni  -  Firenze,  1877. 
Yerabdini  Dott.  Ferdinando.  Ulteriori  studi!  intorno  Fuso  della  salidna 

tifoidee  delPuomo.  Bologna,  1877. 
ViBSARi  Pro£  Cammillo.  Scorsa  sul  tema  deirAntropo-autopiria  o  della 

spontanea  combustione.  Bologna,  1877. 
Zannetti  Dott  Raffaello.  Eapporto  sulle  opere  inviate  in  dono  alla 

medico-fisica  fiorentina  durante  Tanno  1876.  Firenze,  1877. 
ZiNNis  Doti  A.  De  la  mortalitó  chez  les  enfsuits  ò,  la  mamelle   à  At 

Athènes,  1877. 
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j^ssociazione  medica  italiana.  Statuti,  copie  6. 

Atti  dei  primi  quattro  congressi.  Volumi  4. 

Sell  Beniamino,  Istituzioni  di  chirurgia  (Traduzione).  Voi.  7.  Venezia,  1788. 
SxTOCCHi  Dott.  Alessandro.  Atti  del  congresso  internazionale  marittimo.  Na- 
poli, 1871. 
'Bobelli  Prof.  Ippolito.  Clinica  Chirurgica  del  B.  Liceo  Lucchese.  Lucca,  1835. 
Bbown  Dofet.  Giovanni.  Elementi  di  Medicina.  Tomi  2,  in  1  toI.  Venezia  1800. 
SuFALiNi  Prof.  Maurizio.  Lezioni  di  medicina  pratica  sulle  febbri,  fatte  nel- 
l'anno 1836-37  (raccolta  M.^  8.»). 
Cagnacci  Pro£  Pietro.  Memorie  chirurgiche  singolarmente  appartenenti  al- 

Tostetricia.  Arezzo,  1791. 
CuLLEN  Prof.  Guglielmo.  Elementi  di  medicina  pratica.  Voi.  4.  Venezia  1788. 
Delle  Caiaie  Doti  Stefano.  Compendio  di  Elmintologia  umana.  Napoli,  1825. 
De  Gorter  Johannis.  Chirurgia  repurgata.  Florentiae,  1745. 
Heistbro  Prof.  Lorenzo.  Compendio  Anatomico.  Venezia,  1877. 
HopPMANNi  Frederici.  Opera  medica  omnia.  Volumi  11.  Venezia,  1737. 
HuLMO  Jo  Adamo.  Tabulae  anatomicae.  Amsteloedami,  1765. 
liiEUTAUD  Dott.  Giuseppe.  Compendio  di  medicina  pratica.  Volumi  2.  (Trad.) 

Bassano,  1789. 
Nessi  Dott.  Giuseppe.  Arte  ostetrica  teorico-pratica.  Venezia,  1874. 
Pascale  Dott.  Lodovico.  Il  dermo-tifo  di  Napoli  del  1868,  e  lo  spedale  mu- 
nicipale di  S.  BaflTaele.  Napoli,  1869. 
Poli  Prof.  Giuseppe  Saverio.  Elementi  di  fisica  sperimentale.  Volumi  5.  Ve- 
nezia 1796. 
PoTT  Percival.  Nuovo  metodo  di  curare  le  fratture  e  le  lussazioni.  Tradu- 
zione dal  francese.  Venezia,  1784. 
QuBSNAT  Dott.  Francesco.  Trattato  della  cancrena.  -  Traduzione  -  Vercelli. 
—  La  chirurgia  completa.  Volumi  2.  -  Traduzione  -  Venezia,  1753! 
Bosderbr  Dott.  Gio.  Giorgio.  Elementi  di  ostetricia.  Traduzione  del  Dottor 

Giuseppe  Galletti.  Firenze,  1791. 
Sani  Dott.  Francesco.  Osservazioni  cliniche  sopra  alcune  malattie  chirurgiche 
Rieti,  1875. 

H  Segretario  delle  Corrisponderne 
Dott.  B.  Zannetti. 
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